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T  A  e  VIENE.  Cosi  chiamano  i  'ma- 
rini una  corda  dUtesa  dal  bastimento  a  nn 
capo  saldo  in  terra^  per  cui  un  nomo  in 
una  lancia  lensa  aiuto  di  remi,  può  pas- 
sare dal  bastimento  alla  riva,  e  vicever- 
sa: questo  mezzo  è  molto  spedito  in  tì- 
cinanza  di  qualche  riva.  (Cab.) 

TACCA  (Ungua  dij.  Sorte  d'Incudi- 
ne, la  quale  adoperano  coloro  che  &nno 
figure  o  vasi  o  altra  cosa  che  sia  di  pia- 
stra di  metallo.  (Team.) 

TACCHETTA.  Libro  in  cui  si  scri- 
vono giornalmente  le  spese  minute. 

(Tbam.) 

TAGLIATURA,  Mondiglia  che  si  ca- 
va vagliando.  (Cab.) 

TAGLIO.  Arnese  di  vetrici  e  di  stec- 
che in  forma  di  una  valva  di  conchiglia 
con  due  maniglie,  e  serve  a  scuotere  e 
far  saltare  in  aria  il  grano  o  altro  simile, 
per  separarne  la  poi  ver  e^  le  loppe,  le 


pagliuzze,  e  altra  teggiefa  mondiglia,  ed 
adoperasi  '  per  lo  più  dal  pastaio. 

(Cab.)   * 

TALERIANA.  Genere  di  pianta  della 
femiglSa  delle  dipsacee,.d«lla  classe  frian^ 
ària  moHogi/kia  di  Linneo,  caratleris- 
zata  dalla  Corolla  nudft,  monopetala  epi- 
gina  e  da  una  carpelU  pappósa. 

Contiene  molte  specie,  dì  alcuna  delle 
quali  si  usano  in  medicina  le  radici,  che 
sono  aromatiòbe,  sitiche  e  stimolanti,  di 
sapore  amaro,  piccante  e  disgustoso.  Le 
specie  più  usate  sono  la  F'aìerhna  mi*- 
fiore  e  la  inaggiore;  la  prima  detta  an- 
che officinale  o  silvestre^  è  una  pianta 
che  ha  la  radice  cilindrica  compresia, 
adorna  di  molti  anelli  o  radici  sottili^ 
molto  odorosa,  lo  stelo  semplice  striato  ; 
le  fòglie  tutte  pennate  $  leibglioline  ap- 
puntate, dentate  nei  bm-di;  i' fiori  ai- 
quanto  rossi,  a  pannocchia  lermiiianfe.  £ 
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originaria  dei  boschi  moatuoti  ed  umidi 

e  fiorisce  neir  estate. 

La  seconda  è  una  pianta  i:he  ha  gli 
steli  meno  aiti  della  precedente,  poco  ra- 
mosi, lisci  i  le  foglie  radicali .  picciolate, 
of  ali,  bislunghe  intere  ;  le  cauline  pen- 
nate-fesse; I  fiori  Sn  pannocchia  termi- 
nante. 

Trovasi  nei  prati  umidi.  Fiorisce  nella 
primavera.  Dicesi  anche  Faìeriana  or^ 
tense. 

(A.) 

VALIGIA.  Speaie  di  sacca  di  cuoio 

a   foggia   di   ruotolo   o  altrimenti,   che 

chiodesi  per  lo  più  a  lucchetto,  e  serve 

a  riporvi  robe  da  trasportare  in  viaggio. 

(Team.) 
VALLETTO.  Propriamente  giovane 
servitore;  fante  di  giovane  età:  ed  in 
questo  significato  si  trova  adoperato  dal^ 
nostri  antichi  scrittori,  e  principalmente 
quando  parlano  delle  usanze  cavallere- 
sche ;  passò  quindi  in  più  larga  signifi- 
casione,  e  valse  servitore,  fonte,  sema  ri- 
guardo di  età.  Dloevasi  Falietto  tarme 
quel  giovanetto  che  esercUaf  a  presso  il 
Barone  suo  signore  gli  ufficii  di  donzel- 
lo, o  di  guardia,  aenjEB  portarne  i  diftin- 
tivi  e  per  In  più  per  mercede.  Dicevast 
anche  valletto  ^mplicemenle,  ma  in  que- 
sto caso  indica  ufficio  più  basso  e  pro- 
priamente di  cameni  e  non  d*  arme. 

(Gb.) 
VALUTA.  Ciò  che  costa  una  cosa,  al- 
trimenti valsente,  prezzo.  In  commercio 
significa  la  qualità  delle  specie  monetarie 
che  servono  al  pagamenti,  per  coi  dicesi  : 
pagamenti  da  forti  in  valuta  Jt  oro  o 
4r  argento  ;  valuta  erosa^  valuta  no^ 
hile^  eoc>  Nelle  lettere  di  cambio  signifi- 
ca il  prezzo,  ossìa  il  danaro  che  paga  co- 
lui che  prende  o  compera  una  cambiale 
a  chi  gUeb  somministra,  o  gliela  gira*  £ 
poiché  questa  v«(uta  può  ps^rsi  in  ma- 
niere diveme,  queste  si  esprimono  nelle 


Vapobb 
foHM  seguenti:  Per  valuta  ricevuta  in 
contanti;  per  valuta  in  quietanza;  per 
valuta  in  merci  o  altri  effetti;  per  va- 
luta in  conto;  per  valuta  ricevuta;  sen- 
za esprimere  in  guai  natura  ed  anche 
per  valuta  di  un  tale^  senza  dire  ricevuta. 

(Aq.) 
VALVOLA.  Queir  ingegno  dentro  a 
che  che  sia,  il  quale  focilita  o  impedisce 
r  entrare  o  P  uscire  dell*  aria  o  di  qual- 
che liquore,  come  nelle  trombe  da  tirar 
acqua,  altrimenti  animella  (V.  questa 
voce  nel  Dkdonario  primitivo). 

VALZER.  Specie  di  danza  tedesca 
che  si  fa  a  coppie,  ciascuna  delle  quali 
gira  intomo  a  sé,  e  ad  un  centro  comune. 
La  musica  che  serve  ad  accompagnar 
questa  danza  è  di  carattere  gaio,  con 
una  melodia  in  tempo  quattro-tre,  e  con 
due  riprese  di  otto  battute  ciascuna,  ed 
un  movimento  moderato. 

(L.  N.) 
VANEGGIO.  Pezzo  di  terra  messa  a 
cultura  futta  eguale.  (Ta.) 

VANGAIUOLE.  Spezie  di  rete  da 
pescare,  che  tiensi  con  mano  da  una  o 
più  persone,  mentre  altri  irugano  con 
un  frugatoio.  (N.) 

VAPORE.  Sotfto  a  questa  medesima 
voce  fu  nel  Dizionario  primitivo  esaurita 
tutta  la  parte  che  concerne  la  sua  natura, 
le  sue  proprietà  principali,  le  leggi  fisi- 
che a  cui  si  attiene,  e  furono  narrate  le 
principali  sue  applicazioni  alle  arti  chi- 
miche ed  alle  meccaniche.  Sotto  alla  vo- 
ce Barca  a  vapore  fu  pure  indicata  in 
questo  stésso  Supplìmento  la  sua  appli- 
cazione alia  propulsione  dei  navigli  fino 
air  epoca  del  1 8  So  ;  ma  varìi  mutamenti 
e  perfezionamenti  introdotti  da  quelPora 
in  poi  nei  singoli  congegni  e  la  bellissima 
relazione  del  Giuri  delP  ultima  Esposi- 
zione di  Parigi;,  che  tocca  i  punti  culmi- 
nanti della  storia  di  questo  meraviglioso 
trovato  fioo  ai  giorni  nostri,  ci  sommìni- 


itnno  11101110110  4ì  toraaryi  lopr»,  for- 
se sena  recar  noia  al  lettore,  e  non  $en-> 
la  ({oalcbe  alile  di  chi  della  naYÌgaaione 
fla^  0  marittima  (a  il  tema  del  pro- 

prii  stiidìi. 

Bastimenti  a  vapore. 

Pei  bastimenti  a  vapore  può  dirsi 
che  spetti  agli  Stati  Uniti  d'  America, 
da  neiso  secolo  a  questa  parte,  il  merito 
dell' ìBisiatÌTa«  In  fatti  cinquaoJ;^  anni  fa 
r  America  intera  non  possedeva  un  solo 
pirosesiò,  ed  «iggidi  ne  conia  parecchie 
BMgliaia,  da  cui  i  popoli  del  nnoyo  mon- 
do hanno  ricavato  infiniti  avvantaggi. 
iUorchè  un  nuovo  genere  di  forse 

meoGniche  intro^ucesi  di  una  maniera 

vtìk  in  qualche  ramo  delfindustria  urna- 
Bi>  esso  è  bea  tosto  messo  a  profitto  in 
pveechl  altri  rami  :  eai^  accelera  il  pro- 
gresso dì  moltissime  arti,  e  dà  al  po- 
polo, che  per  il  primo  se  ne  impadro- 
nisce, o  àhe  ne  usa  in  grandi  proporzio- 
m,ua  messo  potente  di  superiorità  sopra 
;li  altri  popoli*  Qualche  volta  finalmente 
rinTertirsi  dei  rapporti  di  prosperità,  di 
ricchezza  e  di  potenza  fra  le  nazioni,  è 
ia  coQseguensa  necessaria  deir  adozione 
e  dà  progresso  delle  a(ylicazioni  di  una 
Uova  specie  di  forze  meccaniche. 

Tali  infatti  si  furono  gli  effetti  pro- 
nti dair  uso  della  forza  che  T  acqua 
irilnppa,  quand^  essa  passa  dallo  stato 
liquido  allo  stato  di  gaz  o  vapore.  Gfln- 
glesi  hanno  pei  primi  adoperato  questa 
potenza  per  Televazione  deif  acqua.  Fu 
detto  da  principio  cV  essi  non  faceyani) 
che  in?entare  un  nuovo  giuoco  d'  imma- 
ginazione per  aggiungerlo  alle  curiosità 
della  fisica  sperimentale.  Ben  pi^esto  però 
Ritrovato  che  la  forza  alternativa  adottata 
per  sostituire  le  pompe  ordinarie  poteva 

«ttere  adoperata  con  avvantaggio  alP  in-  messi  in  movimento  «con  delle  ruote  a 
alzamento  dei  pesi,  all'*  escavo  dei  mi-J paletta:  messo  che  doveva  un   secolo 
Suppl.  Di%.  Tecn.  T.  XLIl.  a 
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nerali  e  del  carbone .  fossile,  alle  con- 
dotte dei  carri  sulle  strade^  ai  lavori  di 
vna  quantità  di  officine  e  di  aanlAitta- 
re  ecc. 

Ia  Inghilterra  essendosi,  jmpadroaàta, 
come  dicemmo,  per  la  prima  di  questo 
nuovo  messo  da  aggiungersi  all^  astone 
delPuomo,  la  sua  indostria  ha  acquistato 
in  poco  d^  anni  qnel  grado  di  prosperità 
che  fa  al  di  d^  oggi  lo  splendore  e  b 
potenza  del  dominio  britannico. 

Tedendo  T  opera  del  vapore  recare 
cosi  grandi  servigli  a  tanti  e  tanti  lavori 
che  si  eseguivano  in  terra,  era  ben  na« 
turala  che  si  cercasse  se  non  si  potesse 
estendere  gli  stessi  benefiaii  anche  al  la- 
vori che  si  esegftivano  sulP  acqna  e  sp»» 
cialmente  alla  navigazione. 

È  noto  come  sia  lento  il  viaggio  per 
le  riviere  e  pel  fiumi  dove  abbisogni  ri- 
montar la  corrente,  e  quale  immensa 
forza  d^  uomini  o  di  cavalli  sta  necessa- 
rio impiagare  pel  duro  lavoro  del  rimor^ 
chio  1  La  navigasione  sopra  i  gran  laghi 
e  sui  mari,  resa  più  Oselle  e  meno  penosa 
air  uomo  per  l' impolso  dei  venti  e  pel 
meccanismo  delle  vele,  non  si  ottiene  es- 
sa medesima  sansa  gravi  fatiche  $  as- 
sai, spesso  trovansl  ostaceli  insupera»- 
bili  durante  le  tempeste^  e  sopra  tutto 
durante  le  calme  ;  essa  è  sempre  lenta  e 
penosi^  quando  dominano  i  venti  contra- 
rli. Cosi  cause  numerose  e  potenti  dimi- 
nuiscono r  avvantaggio  che  presenta  la 
forse  dei  venti  per  la  propulsione. 

Nel  1690,  nelfanno  stesso  in  culli 
capitano  Savery,  profittando  delle  Idee 
sparse  in  Inghilterra  dal  marchese  di 
Worcester,  faceva  conoscere  la  macchina 
a  vapore,  il  francese  sig.  Duquet  tentò 
qualche,  sperinciento  per  flnpplire  alla 
focsp  del  vento  con  dei  messi  meccant- 
ci|  e  •presentò  un   progetto  di  battelli 
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dopo,  esser*  riprodotto  coti  tanlo  suc- 
cesso nel  naOTO  mondo.  Ha  il  capitano 
SaTcry  non  ebbe  lo  sieuo  pensiero  di 
proporre  per  fona  motrice  sul  mare 
qoeUa  che  sivieTa  messo  in  astone-  per  la 
sua  macchina  a  vapore:  essa  non  era 
abbastanza  perfetta  per  dare  nn  simile 
rìsnltamento. 

Nel  1756,  Jonhathan  Hall,  profiltan 
do  del  progresso  che  Newcomen  aveva 
fotto  fere  a  qaesta  macchina,  pensò  po- 
terne proporre  V  applicazione  per  muo- 
vere i  navigli  a  messo  delle  ruote  a  pa* 
letta,  e  prese  una  patente  a  quest*  uopo 
Egli  sCorsossi,  ma  indarncr,  d^  interessare 
r  ammiragliato  d^  Inghilterra  in  favore 
della  sua  invensione:  il  suo  progetto 
venne  respinto*  Tra  le  obbiezioni  mos- 
segli deir  ammiragliato  inglese  eravi  que- 
sta: #'  La  forza  delle  onde  del' mare  non 
M  infrangerà  essa  la  parte  della  macchina 
u  che  si  collocherà  di  maniera  da  farla 
19  muovere  snir  acqua?  Al  che  Jona- 
u  tham  Hall  rispose  tosto  :  Non  è  a  sup- 
M  porsi  che  questa  macchina  voglia  im- 
»*  piegarsi  quando  il  mare  è  in  tempesta, 
f     w  e  che  le  onde  lo  sconvolgono,  m 

Ciò  che  Hall,  lo  stesso  inventore  dei 
•battelli  a  vapore,  non  supponeva  dunque 
possibile,  ottant^  anni  più  tardi  fa  di- 
mostrato benissimo  che  si  poteva  iter  con 
vantaggio  !  Una  tale  particolarità  dimo- 
stra perfettamente  il  progresso  delle  idee^ 
dalP  origine  deir  invensione  fino  allo 
sviluppo  che  questa  stessa  invensione  ha 
preso  ai  nostri  giorni. 

Nel  1775  il  sig.  Perier,  membro  del- 
r  accademia  delle  scienze^  costruì  pel 
primo  in  Francia  un  battello  a  vapore. 

Questo  battello,  messo  a  galla  sopra 
un^  acqua  tranquilla,  sarebbe  proceduto 
con  assai  poca  veloaità,  perchè  la  foraa 
della  macchina  motrice  non  equivaleva 
che  a  quella  di  un  cavallo.  Con  messi 
cosi  debofi  il  battello  non  potè  rimon- 
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tare  la  Senna,  t  P^ier  ne  dimise  H 
pensiero. 

Nel  1 781,  il  marchése  di  Jouffiroy  fu 
più  fortunato.  Egli  fece  costruire  a  Lio- 
ne un  battello  a  vapore  di  una  grande 
dimensione  (esso  aveva  4^  metri  di  lun- 
ghessa).  La  Savona,  riviera  di  un  corso 
molto  lento^  era  perfettamente  acconcia 
ad  esperimenti  di  questo  genere  ;  tutta* 
via  accidenti  che  non  avrebbero  dovuto 
far  abbandonare  V  idèa  applicata  felice- 
mente, ne  interruppero  il  progredimento. 
Sopravenuta  la  rìvolusione,  il  marchese 
Jouffiroy  abbandonò  la  Francia,  e  noù 
seppe  altrimenti,  come  Brtràel,  tirare  tutto 
il  partito  del  suo  talento  per  la  mec- 
canica. 

Dal  1785  fino  al  1801  i  sigg.  Mailer 
di  Dalwinston,  Clarkd  e  Smyngton  in 
Iscosia,  lord  Stanhope,  e  i  sigg.  Bunter 
e  Dickinson  in  Inghilterra,  fecero  delle 
prove  intomo  ai  battelli  a  vapore,  ma 
nessun  esperimento  ottenne  un  successo 
decisivo. 

Similmente  dal  1785  al  1790  furono 
veduti  in  America  i  sigg.  Pitch,  e  Ramsey 
applicare  alla  navigasione  la  forsa  del 
vapore.  Malgrado  gli  esperimenti  che 
dovevano  dare  molte  speranse,  veden- 
dosi male  accolti  nella'  loro  patria,  pas-  i 
sarono  in  Europa  per  provare  di  farvi 
adottare  le  loro  invenzioni,  ma  non  vi  ^ 
riuscirono.  ^ 

Terso  il  finire'  del  secolo  XYIII,  il  si-  ^ 
gnor  Desblany  ottenne  dal  governo  fran-  ^ 
cesa  una  patente  per  costruire  un  bat-  ^ 
tello  mosso  dal  vapore;  ma  pare  ch^egli  ^ 
non  ne  abbia  ritratto  verun  profitto.  ^ 

Sotto  al  Consolato  arrivò  a  Parigi  un  ^ 
meccanico  divenuto  poscia,  e  giusta-  | 
mente,  celebre-,  era  questi  Fuiton  che  | 
nutriva  con  energia  indomita  il  pensiero  , 
di  riuscire  in  unMntrapresa  nella  quale  , 
aveva  mano  a  mano  vednfo  naufragare  { 
un  gran  numero  di  concorrenti. 
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tJaa  guerra  implacabile  fu  dichiarata 
frattaato  fra  il  governo  d^  Inghilterra  e 
quello  di  Francia,  diretta  da  Napoleone. 
Il  prìno  Console,  per  colpire  nel  cuore  il 
8U0  nemico^  areva  concepito  il  progetto  di 
un  immensa  flottiglia  a  fine  di  condurre  in 
Inghilterra  Tarmata  ch^egli  sapeva  rende- 
re invincibile  ;  e  la  flottiglia  fu  costrui- 
ta. Malgrado  lo  sforso  degT  incrociatori 
britannici  essa  potè  riunirsi  a  Boulogne 
e  nei  porti  più  prossimi.  Questa  flottiglia 
era  abbastanza  forte  perchè  Nelson,  lo 
stesso  Nelson,  non  fiillisse  nell^  attaccarla 
e  non  potesse  rinnovare  la  sua  vittoria 
ottenuta  contro  una  flotta  di  vascelli  al- 
r  ancora. 

Fu  in  tal  epoca  che  Fnlton  b*  addi- 
rissò  a  Napoleone,  accusato  poi  di  ave- 
re mal  conosciuto  T  immenso  valore  del 
la  proposta  fattagli  da  quest^uomo  di 
genio. 

£cco  la  lettera  che  Napoleone  scrisse 
dal  porto  di  Boulogne  al  ministro  del- 
r  interno,  incaricandolo  di  fer  esamina- 
re r  invenzione  di  cui  veniva  dal  rice- 
vere r  offerta  indiretta. 


Sig,  di  Champagny. 

M  Tengo  dal  leggere  la  proposizione 
M  del  cittadino  Fnlton,  che  mi  avete 
N  mandato  troppo  tardi,  imperciocché 
»»  essa  può  cainbiare  la  feccia  del  mondo. 
ff  Comunque  sia  desidero  che  voi  ne 
>/  commettiate  immediatamente  V  esame 
»  ad  una  commissione  composta  di  mem 
«/  bri  scelti  da  voi  nelle  diffisrenti  classi 
>#  deir  Istituto.  È  la  che  V  Europa  scien- 
»  tifica  deve  cercare  dei  giudici  per  rì- 
9»  solvere  la  questione  di  cui  si  tratta. . . . 
tp  Non  appena  esteso  il  rapporto,  e  to- 
ff  sto  ch^eiso  vi  sia  rimesso  rinviatemelo. 
99  Fate  in  modo  che  tutto  questo  non  sia 
'A  r  afiare  che  di  otto  giorni.  E  frattanto 
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9»  prego  Iddio,  signor  di  Champagny,  di 
99  avervi  sotto  la  sua  degna  guardia  >>. 

Dal  mio  campo  di  Boulogne 
li  ai  luglio  1804. 

Fnlton  non  aveva  del  tutto  evitato  il 
fililo  commesso  dai  suoi  predecessori. 
Egli  non  aveva  fatto  uso  di  una  forza 
motrice  abbastanza  potente  per  dare  dei 
grandi  risultamenti  ;  e  questi  non  potero- 
no essere  constatati  sulla  Senna.  Quando 
anche  però  si  avesse  potuto  ottenerli,  alla, 
metà  del  1 8o4  non  si  avrebbe  potuto  rin- 
novar la  flottìglia  onde  sostituire  la  forza 
del  vapore  a  quella  del  vento.  E  dove  in 
fatti  si  sarebbero  trovate  le  officine  innu- 
merevoli per  compiere  in  tempo  oppor- 
tuno una  cosi  grande  intrapresa?  e  dove 
raccogliere  in  cosi  poco  tempo  un  suffi- 
ciente numero  dì  operai  esperimentati 
per  eseguire  tanti  meccanismi  a  vapore  ? 
Ecco  lo  stato  delle  cose  fino  alla  state 
del  1804.  E  nell^  estate  del  i8o5,  per 
suggestione  delP  Inghilterra,  V  Austria  e 
la  Russia  prendevano  le  armi  ed  obbli-. 
gavano  la  Francia  a  lasciar  la  flottiglia, 
per  andar  a  compiere  i  prodigii  di  Ulma 
e  di  AusterliU. 

Fnlton,  senza  speranza  di  successo  in 
mezzo  alla  vecchia  Europa,  girò  gli  oc- 
chi verso  la  sua  giovane  patria,  e  risolse 
di  trasportare  in  America  la  nuova  in- 
dustria che  veniva  dalPaver  creato  in 
seno  alla  Francia. 

Egli  fu  sopra  tutto  incoraggiato  nel 
suo  disegno  dal  signor  Livingston,  allora 
ambasciatore  degli  Stati  Uniti  presso  il 
governo  francese.  11  sig.  Livingston  fece 
egli  medesimo  numerosi  tentativi  per  far 
navigare  dei  battelli  in  pieno  mare  con 
V  azione  del  vapore,  trasmettendo  loro 
quest^  azione,  talora  oon  mote  orizzon- 
tali, tal  altra  oon  ruote  ad  ala  di  mulino, 
con  superficie  ad  elice,  piedi  d^uca,  e  ca- 
tene senza  fine. 
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L*  importanza  della  navigasione  a  Ta- 
pore  era  cosi  ben  sentita,  e  la  possibilità 
di  supplire  alla  forza  del  vento  con  dei 
mezzi  meccanici  talmenle  riconosciuta  in 
America  che  nel  1798  lo  Stato  di  Nuo- 
va Jorck  aveva  accordato  al  signor  Li« 
vlngston  un  privilegio  condizionale  di 
venti  anni.  Gli  sì  concedeva  questo  pri- 
l^lo  sotto  la  condizione  espressa  che 
prima  del  37  marzo  1799  egli  avesse 
prodotto  un  hattelb  che  percorresse,  quat*- 
tro  miglia  alP  ora. 

Il  sig.  LìvingHon,  adottando  una  mac- 
china a  vapore  cinque  o  sei  volte  più 
potente  di  quella  del  sig.  Perìer,  atten- 
ne dei  risnltamenti  meno  insignificanti. 
Tuttavia  neppuregU  raggiunse  il  grado  di 
velocità  domandato  dal  legislatore,  per- 
chè adoperava  una  forza  ancora  troppo 
piccola.  Fulton,  per  riuscire^  usò  di  una 
fbrza  tre  volte  tanta.  Istrutto,  infatti  del 
*  mal  esito  dei  tentativi  fatti  in  Franda, 
costrosse  a  Soho,  per  la  compagnia  in- 
glese di  Walt  e  Bonlton,  una  macchina 
a  vapore  la  cui  forza  era  equivalente  a 
quella  di  venti  cavalli;  la  fece  traspor- 
tare in  America  per  applicarla  sul  pri 
mo  battello  a  vapore  che  fu  costrutto  a 
Nuova  Jorck.  Nel  1807  questo  battello 
cominciò  i  àuoi  viaggi.  Onde  percorrere 
la  distanza  di  lao  migKa,  che  separa 
Nuova-Jorck  d*  Albany,  impiego  Sa  ore 
nell'andare,  e  So  nei  ritorno. 

Questa  esperienza  decisiva  portò  -la 
convinzione  in  tutti  gli  spiriti.  Associa- 
zioni opulenti  si  formarono  da  tutte  le 
parti,  a  fine  d^  intraprendere  la  costru- 
zione e  r  attuazione  dei  battelli  a  vapo- 
re. I  profitti  di  alcune  compagnie  furono 
unmenti,  e  gli  avvantaggi  ritirati  da  qua- 
tta bella  invenzione  pegli  Stati-Uniti 
sorpassarono  le  più  ardite  speranze. 

Il  suceesco  disi  battelli  a  vapore  in 
America,  fu  ben  prestti  conoseiuto  in 
tutta  r  Europa.   Allora  fu    notato  ohe 
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uda  scopertali  era  trasportata •••bito  dèi- 
V  antico  mondo  al  nuovo,  poi  dal  «uovo 
neir  antico,  poi  daU*  antico  nel  nuovo, 
tornava  un*  ultima  voha  a  nauiraUsÉassi 
nella  terra  degP  inventori  priontivU 

Nel  1811  fa  oostrattoper  navigàm 
sul  Glyde  il  primo  battello  «  vapnre  che 
abbia  ottenuto  un  deciso  succèsso  nnlk 
Gran*  Bretagna. 

In  Francia  nel  i^i5  twno  stati  fislti 
alcuni  sperimenti,  ma  \m  s<nr»dàb^lltuta 
non  era  la  buona.  Le  maechine  adope* 
rate  erano  imperfetta,  e  leditteoltà  lo- 
cali moltissime;  i  tentati  vi  ^Mlirbnp  e  le 
associazioni  si  trovarono  ifovhiate;  di 
maniera  che  il  governo  francese  aveva 
pd  un  tempo  sptto  gli  occhi  Tésémpio  del 
grandi  disastri  prodotti  da  innovazioni 
mal  calcolate,  il  quad«o-ftdele  dei  risuW 
tementi  più*  felici  ottenuti  molla  Gran 
Bretagna,  e  lo  specchio  più  brillante  an- 
cora dei  successi  ottenuti  in  America, 
paese  la  cui  lontananza  pre8t»vaai'd^av• 
vantaggio  alf  esagerazione  dei  racGOntt 
prodigiosi  amplificati  dai  viaggiatori. 

In  questo  stato  di  cose,  il  ministero  della 
marina  francese  segui  la  sola  strada-indica- 
tagli dalia  prudenza.  Risolse  di  mandare 
agli  Stati-Uniti  i^n  ingenero  abile  e  sag- 
gio che  acquistasse  sulla  faccia  del  luogo 
una  cognizione  perfetta  é  particolareg- 
giata dei  Javort  fatti*  in. questo  genere  e 
dèi  risnltamenti  ottenuti.  £  tale' appunto 
fu  il  motivo  della  ohiasiotte-  tanto  esatta- 
mente adempiuta  dal  sig.  Marestier. 

Nello  stesso  tempo  il  ddtto  miniatero 
diede  ordine  al  signor  di  M on^ery  ca« 
pitano  di  fregata^  di  recarsi  coi  basti- 
mente  che  aHora  comandava,  nel  porto 
deir  Unione  Americana,  e  di  esaminare  i 
battelli  a  vapore  sotto  il  ponto  di  vista 
del  loro  servizio  nantioo  e- militare. 

Il  sig.  Marestier  dissipava  molte  lllu- 
sioni.  Ei  riaqndosse  nei  giuatì  lìmiti  del- 
la verosimiglianza  e.* della  vealitè  ffìt.ef- 
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UXà  sinaidìfluu  flb«  ^^csageralM>n•  pt^  sentar«  tulle  q««^  %Rilitè,  me  tatti  qvM^ 


Tcrbakdefii  Americani  attribuiva  alla 
nafigiiiooe  a  vapore  nel  quoto  moado. 
AtuggdA  ogni  e  qualnóque  coaa  a  del- 
le tasvaBOiii  rì^orofie,  a  delle  mieure 
eBNe^adeUeforaaule^otteaan  tempo 
fMale  leaipliei  a  pratiehe,  ^  fino  dal 
i^aS  concludeva:  che  riduemdo  le  iper-^ 
ikili  al  loro  gioato  valore»  renavano  a»* 
con  affaotiggi  ahbastanaa  fiaodL  .nel 
Boofo  listema  di  navigasiona  .per  pro^ 
pone  che  si  adottaasa  auUe  costa  e  eolie 
rirìoedeirKiirDpa  comesi  aveva  6itlp 
mÀonca^  aolancnte  che  non  potava 
spenni  on  profitto  retiti voj  k  eoi  im- 
portana  doveva  essere  molto  minore  fiél 
Boodoastico,  T  Inghilterra  stessa  offa-: 
RBiime  la  prova* 

Gli  è  nel  laoBBento  dei  grandi  bisogni 
che  ha  luogo  la  più  gnmde  attività.  In 
Aaerìoa  in  on  href  a  nomerò  di' anni) 
molte  dttà  furono  fabbricate  su  qoeUe 
stee  jìve  dove  appena  scorgevaasi  le  ra- 
te ihitaiiQni  di  Sina  borgata.  Villaggi  inr 
to)  cirèoadarono  le  case  poco  poma 
àohle  nei  aiti  dove  i  battei!)  a  ;  vapore 
«U)ero  a  pmtare  la  vita  del  commercio. 
Ud  seaBpBce  meajto  meocanico  rese  poa- 
àUe  e  cottodo  V  abilara  ia  contrade 
per  revanti  deserte;  naaioni  nuove  si 
catituirono,  obe  tengolio  adesso  oa  bel 

feeto  sulle  scena  del  mondo 

In  molti  Stati  dell'  Unione,  il  ourbon 
^le  si  trovò  in  abbonèanfea*  la  albuni 
liti  i  battelli  die  trasporlaaoii  viaggìatort 
«li  prodotti  deli^ industria'  passano  in 
^vinaoia  delle  miniere  che  dàibon  loro 
^<^rc  la  (orsa  motrice.  In  difiettd  di  que- 
sto combnatibile,  le  spende  dei  pia  bel 
fimni  della  terra  pres^tano  delle  1m« 
■flue  foreste  i  cui  alberi  aoa  costano 
per  cosi  dire  altra  cara  chela  pena  di 
^igliirli.  Di  aoA>  che,  come  abbiamo  già 
^U>,  r  Europa,  sopra  tutto  adle  sua 
P>rte  più  civUiasata,  non  potrebbe  pre- 


sti avvantaggia 

La  navigaaìone  fluviatile  che  procede-* 
rà  col  vapore  non  produrrà  altrimenti  nel* 
rantaco  mondo  traslbrmasioai  cosà  rapide  e< 
così  fortuaata  come  nel  a^ovo  ;•  meatiie  ohe 
le  naaioni  europee  possedouo  di-  già  una 
quantità  dì  messi  di  trasporto  che  man- 
cano alPAmerlaa^  mia  ia  oMite  cìrcostaii-* 
se.  In  molte  locefità,  il  nuovo  s«|teoaa  da 
locomosione  otterrà  degli  avvantaggi  ab»< 
bastànaa  notevoli,  abbastansa  maaseeosi 
per  meritare  .che  Jascienaa.  cerobi  di> 
perfeaionaali  sempse  pia 'colla  teoria  ap-» 
plicata  alP  esperienza  delP  ingegiiere,  4 
Pingegéerfe  eolia  pratica  aassatita  dalla 
teoria.    ■•.-.•..  

Mu^anuM  Mmeee^swi  hèHà  Jarma  dei 
nopigli  a  vapore^  aayff*  Sàmii^Dmiii 

I  prhni  battelli  eostmiti  dat  Fultòn: 
eiaao  aéando  piatto*  eome  le  .prftme- 
europee.  Nel  181 3  si  principiò  ad  aiw 
rotoUdare  la  fiprma  della*  loro  caoeoa  ;  da 
allora  in  porsi  costruirono  tutéàfhattelU 
dando  alla  cnevatuia  delln.  Idre  carene 
una  gvaode  cuntinnità  ùel.  éeoso  Ipngi* 
tudinale,  ed  anche  nel  aenso  trasirermlek^. 
ma  non  però  forme  piana  in  maniera  da 
trascinarsi  dietvo  stolta  acqua  sulk  ritM 
re  e' sui  canali^-  •      • 

Ipriinibaltelli  erano  aach^  fsolto  otfeltlv' 
e  nòni  avevano  per  laaghaaca  e^  si  declaK) 
dè}l4  loro  lunghesaa.  Nel  periodo  intera* 
iio  la  loro  dato  per  lunghesaa  il  qiiaiM 
to  od  il  quinto  della  lunghessa:  ci4.pafw 
mtìe  di  ridurre  quest"^  ultieia  dimensione 
e  la  profondità  o  il  ttraote  d'  acqua  deU 
la  carena,  sansa  diminuirne  tìk  oapocilà. 
Yolevasi  evitare  sopra  tatto  di 
alle  stabilità;  la  quale  fti  anche  ( 
ta  con  questo  messo,  quando  non  Cu  di« 
minnita  la  capacità  del  naviglio.  •    '        1 

Più  tardi,  nulla  di  meno,  si  ebBe  di 
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nooTo  •  dimintthre  1^  larghetM  r«!aUTa<f 
mente  alla  lunghesaa,  per  ottenere,  una 
maggiore  velocità.  Sì  procedette  cosi  so- 
pra lutto  quando  si  trattò  di  navigare  in 
pieno  mare,  e  fu  allora  che  il  tirante 
d' acqua  si  rese  più  considerevole. 

Un^  ossiiryaaione  molto  importante,  e 
che  abbiamo  precedentemente  indicato, 
è  quella  che  ooloro  che  tentarono  a  di- 
verse riprese  di  esegoire  dei  battelli  a 
vapore,  avevano  fisliito,  non  già  per  non 
aver  immaginato  i  migliori  meccanismi 
possibili,  quanto  per  essersi  contentati 
di  una  foraa  motrìlce  troppo  poco  consi- 
derevole. 

Bisognava  domandarsi  ansi  tutto:  qua! 
è  la  potenza  necessaria  per  animare  con 
una  data  velocità  il  tale  o  tale  naviglio? 
Bisognava  quindi  tener  conto  delle  per* 
dite  di  potenza  dovute  a  qualunque  ape- 
eie  di  resistensci  e  dietro  a  tale  valu- 
tazione fissare  la  forza  della  macchina 
a  vapore  destinata  a  fw  muovere  il  bat- 
tello. 

Fulton  8^  istruì  a  sue  spese;  egli  fu 
il  prinu>  ohe  abbia  fktto  V  espterìmento 
dei  suoi  calcoli)  e  Fulton  è  riuscito. 

Egli  parti  dalle  sperlenae  (atte  in  In* 
^ilterra  dalla  società  istitnita  per  il  per 
fiszionamento  deir  architettura  navale. 
Tali  sperienze  non  gli  fornirono  senza 
dubbio  che  alcuni  dati  approssimativi; 
ma  questa  approsaimazlone  fl»  sufficiente 
per  mosinuqgli-  entro  quali  limiti  ei  do* 
veva  tenersi.  Da  allora  il  snecesso  della 
sua  intrapresa  acquistò  la  certezza  ma- 


Abbiamo  creduto  di  dover  ricorda- 
re questi  fitti,  perch'  essi  mostrano  a 
cosa  tiene  la  riuscita  delle  invenzioni  le 
più  ingegnose,  asentre  insegnano  agli  arr 
lefici  eh*  non  basta  ieaqpre  di  combinare 
eon  genio  gli  elementi  delle  loroamechi- 
AC.  Non  si  può  contare  sopra  snoeesai 
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eerti|  a  meno  di  non  illuminerai  far  via 
coir  esperienza  atsoggeltata  in  aeguito  al 
calcolo.  ..  .  ^ 

Si  considera  Fulton  come  nn  ^mmdo  di 
genio,  perch**  egli  pel  primo  ha  ottanvto 
un  grande  trioni»  nella  navigaaione  n 
vapore;  e  probabilmente  si  rifiata  questo 
titolo  alla  massiam  parte  di  quelli  che  lo 
preveniamo  nella  stessa  carriera^  tutta*» 
Via  altri  avevano  quasi  tntto  preparato 
pel  suo  successo* 

Fulton  è  però  ben  longi  dall*  av«r 
spinto  le  sue  ricerche,  teoriche  quanto 
abbuognava,  per  condurre  agli  «ihiaBi  per- 
fezionamenti la  navigarione.  •  vapore. 
Egli  non  ha  altrimenti  determinalo  rigo- 
rosamente la  posizione,  la  grandezaà,  la 
forma  che  meglio  convengono  a  tutta  le 
parti  di  cui  si  compone  lo  scalò,  ed  il 
meccanismo  di  un  battello  a  vapore.  Egli 
ha  tutto  questo  lasciato  ai  suoi  aoo- 
cessori. 

Ei  si  Al  nello  Stato  di  Nuov^Jorcfc 
che  Fulton  aveva  ottenuto  i  primi  aoc'^ 
cessi  sulle  riviere  dell*  Hudaoù.  Egli 
estese  ben  presto  le  sue  vedute  zolla  na- 
vigazione di  un  fiume  più  vasto^  'ed  I  oal 
semplici  influenti,  V  Ohio,  il  MLìsaouri, 
sorpassavano  di  molto  1*  Hudson.  Dal 
1 8 1 1  Fulton  meritò  di  ottentre  un  pri- 
vilegio esclusivo  dallo  Stato  della  Lal^ 
giana  per  navigare  sul  Miasissipl  coi  auoi 
battei  a  vapore. 

Abbiamo  detto  che  la  pria»  macchina 
eseguita  con  successo  per  i  battelli  di 
Fulton,  venne  costruita  nella  celebre  of-^ 
ficina  di  Giovanni  Walt  a  Soho,  e  secon- 
do il  sisteaia  delP  illustre  ingegnere  bri^ 
tannico:  sistema  che  subito  fu  aeguito  ne» 
gli  Slati-Uniti  per  applicare  il  vapore  al-^ 
la  navigazione.  Gli  Americani  hanno  in 
seguilo  approfittato  di  altri  perfisaiona- 
menti  iasmaginati  sia  in  Europa,  sia  nella 
loro  proprie  oontrade. 


ìfasfigii  americani  mossi  da  macchine 
ad  alia  pressione  col  sistema  di  Oli- 
%Hero  Evans. 

Gli  imerìcani  hanno  adoperato  le 
macchine  ad  alta  pressione  per  un  certo 
numero  di  navigli  a  ^'apore.  Esse  furono 
costruite  dal  loro  concittadino  Oliviero* 
Evans,  al  quale  andiamo  debitori  di  un 
^  buon  trattato  su  queste  macchine,  che 
egli  ha  molto  perfezionale,  e  funzionano 
a  bordo  dei  battelli  per  T  effetto  di  un 
vapore  la  cui  potenza  elastica  s' innalza 
fino  a  quella  di  i  o  atmosfere. 

^leolando  la  tensione   estrema   alla 
quale  le  caldaie  possono  resistere^  Evans 
pretende  che  si  dia  loro  una  forza  di  re 
sistenza  eguale  a  dieci  '^volte  la   forza 
espansiva,  quando  la  macchina  impie- 
gherà la  sua  più  alta  pressione  di  vapo- 
re. —  A  meno  di  una  eccessiva  negli- 
gensa^  sembra  impossibile  che  la  forza  del 
vapore  si  accresca  al  di  là  dei  limiti  cai- 
eolati  fino  a  decuplicar  di  valore,  e  di- 
venti abbastanza  grande  per  occasionare 
la  rottura  della  caldaia.   Se  di  tratto  in 
tratto  apresi  P  animella  di  sicurezza  per 
assicurarsi  che  nulla  ne  impedisca  razio- 
ne. Si  deve  stare  senza  inquietudine  ri- 
spetto alle  macchine  che  per  la  loro  leg- 
geresza,  per  il  breve  spazio  che  occupa' 
no,  per  V  economia  della  spesa  nello  sta- 
bilirle,  e  per  il  poco  prezzo  del  combu- 
stibile, possono  esser  utili  in  molte  oc- 
casioni. 

Nel  1 8 1 8  Evans  ha  sostenuto,  senza 
esser  stato  contraddetto,  che  tutte  le 
caldaie  a  vapore  che  hanno  fatto  esplo- 
sione in  America,  furono  quelle  delle 
macchine  a  bassa  pressione. 

A  fine  di  mostrare  V  effetto  vantaggio- 
so delle  macchine  ad  alta  pressione,  fu 
citata  la  macchina  stabilita  a  Filadelfia 
per  innalzare  le  acque  necessarie  a  que- 
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sta  città.  In  94  ora  essa  «leva  a  trenta 
metri  più  di  ventimila  tonnelbte  d^acqua, 
non  consumando  che  quarantatre  sterri 
e  mezzo  di  legna  adoperata  direttamente 
in  luogo  di  carbon  fossile.  Questa  mac* 
china  non  lia  costato  che  176,000  fran- 
chi ;  mentre  cha  una  macchina  a  sempli- 
ce pressione^  eseguita  per  produrre  gli 
stessi  risultamenti,  avrebbe  costato  (in 
America)  900,000  franchi. 

Il  dotto  sig.  dotr.  Lavdner  ha  visitato 
accuratamente,  in  un^epoca  recente»  i  ba- 
stimenti a  vapore  che  navigano  sul  M is- 
sissipl,  e  sopra  i  suoi  principali  affluenti. 
Egli  ha  riconosciuto  che  questi  navigli 
hanno  tutti  delle  macchine  ad  alta  pres- 
sione, che  si  fonno  agire  senza  conden- 
sazione. 

Qoest*  alta  pressione  non  s^  innalza  a 
meno  di  8  chilogrammi  per  centimetro 
quadrato,  vale  a  dire  ad  8  atmosfere. 

Da  pochi  anni  si  è  portata  questa 
pressione  da  8  a  io  chilogrammi  per 
centimetro  quadrato,  vale  a  dire  aio 
atmosfere^  come  Evans  V  aveva  giudicata 
praticabile.  E  non  è  raro  che  gli  Ameri- 
cani spingano  la  pressione  fino  a  i5 
atmosfere,  senza  prendere  per  questo 
delle  precauzioni  straordinarie. 

L^  immenso  avvantaggio  di  un  tale  si- 
stema sta  in  ciò  :  che  data  la  proporzio- 
ne colla  forza  sviluppata,  il  peso,  il  vo- 
lume ed  il  prezzo  delle  macchine  sono 
pochissimo  considerevoli. 

Ripetiamolo  nuovamente,  le  esplosio- 
ni dovute  air  alta  pressione  sono  per 
cosi  dire  senza  esempio  agli  Stati -Uniti. 

Cosi  (atti  risultamenti  ottenuti  du- 
rante un  numero  d^anni,  in  una  cosi  va- 
sta navigazione,  meritano  di  essere  pro- 
fondamente studiati  da  tutte  le  marine 
commercianti  e  militari* 

Dopo  la  rivoluzione  operata,  nel  i83o, 
dal  vapore  applicato  al  trasporto  acce- 
lerato dei  viaggiatori  sulle  strade-ferrate 
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la  melili  ti  rivollero  «ou  ^a^  attività  tuir 
ta  «ooTB  verta  1^  idee  di  trasportare  per 
acqua  i  viaggiatori .  eoo  laota  capidilà 
quanta  potette  permetterlo  il  progretso 
delle  arti  nMderfie.  -— ^  Qui  l^  loghilUrica 
preee  i'  iniziati vav 

Spaventatct,  e  ginttaoiente,  dalla  con- 
correoea  clip  aprivano  le  ttrade  ferite  ai 
ttumcroti  canali  che  la  irrigano  in  tutti  i 
tenti,  etta  aspirava  ardentemente  a  tro- 
vare quaifche  metai»  economico  di  com- 
piere ceieremente  i  tuoi  traipocti..  . 

'  Per  una  coincidenai^  tingolarefu  ap- 
punto nella',  prima  vera  del  i.S3o  che  era 
ttata  avvertita  la  diminuaione  .  potevolit- 
tima  di  retittenae  che  prova  nn  battello 
motto  topra  un  «analcy  totlo  chiatto  tor- 
pasta  in  velocità  la  propagasiope  delle 
onde  tollevate.dal.bofttello  atesto. 

Quetto  ritultameato  Ai  ^prima  ottenor 


to  dal  tig.  Guglielmo  Hautton  di  John- 
ttone  tttl  canale  di  Àrdrottan  fra  le  ctMà 
di  Paitley  e  di  Glatgow. 

Tale  tcoperta  fotta  mentre  la  ttrada 
di  ferro  fra  Liverpool  e  Glatgow  minac- 
dave  i  canali  della  cpncorrenaa  Ja  p»v  fa- 
tale, fu  accolta  con  attai  viivo  interesse 
dai  proprìetarii  dei  canali.  Per  trarne 
tubilo  partifeo  V  amminittraiiaoe  4el  ca- 
nale £he  4uiisce  il  Foith  ed  il  Clyde,  in- 
caricò il  tignor  Faii^bi^iin^  di  ttudiame 
r  appiicaaione.po^tibìle  allt^  navigaaione. 
Le  Bicerche  furunoi  fatte  con  molto  cura 
ed  attività,  ed  i  ritultamenti  ne  furono 
pubblicali  sul  principio  del  i83i. 

Tali  tperimenti .  furono  intrapreti  in 
Itcoaia  tul  canale  di  filonkland^  con  un 
battello  del)^  pof.ta^  .4*'  ^  tonnellate  e 
mesao.  Ecoox^e  \  prodptti  ridotti  in  mi- 
tnre. francati.  mcI  tegnente  ,quadro. 


Oiser^^tnioni  M  tig.  F^irkcim  per  apf^e%%are,  P  if^upn%fm  delle 
ondù  nel  cammina. dei.  gattelli  ^/opra  un  camole. 


Andate  e 
ritorni 

Ourata  della 

CfMM 

Velocità  per 
tecondo 

TentiiTue  dina^ 

momeirlce 
del'  traimento 

! 

!PorM  in  cavalli 
di  Walt 

mio.  ^ec. 

metri 

chilogrammi 

cavalli 

tea 

ia,a4 

a,i59 

iy   19/100 

1      56/1000 

3  4'V'^^^ 

5e.4 

9,58 

a,785 

95  1  a/100 

5e6 

8,i6 

.       3,a54 

«71  67/100 

7  S5i/iooo 

7e» 

5,10 

5»i99 

196  57/100 

i3  .5 87/1  olio 

9 

4>48 

5,588 

199  a4/xoo 

i4  ,65o/iooo 

IO 

4.56 

'    5>8a9 

176  5^100 

i3  868/1000 

itel  solo  0Mer?«re  questa  tebella  si  resta 
colpiti  del  rapido  aumento  delle  resisten- 
te, dalla  Tdocità  di  a  metri  per  secondo 
fino  a  quella  di  5  metri.  Quando  tale  ao- 
crescimeoto  di  yelocità  è  solamente  quel- 
lo di  i  a  a  1/2^  b  forxa  motrice  consu- 
mata per  una  stessa  corsa  è  quasi  decu- 
pla. —  Si  raggiunge  allora  la  velocità  di 
propagazione  delPonda  sollevata  dal  bat- 
tello. 

Quando  si  arriva  a  questa  velocità 
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r  accrescimento  della  resistenaa  diventa 
guasi  nullo.  Finalmente  quando  si  oltre- 
|>assa  la  1  elocità  di  5  metri  e  x/a  per 
secondo,  per  accostarsi  ai  6  metri,  occor- 
re meno  di  Jbr%a  motrice  a  pereor-- 
rere  uno  stesso  spa%io. 

Al  fine  di  mostrare  di  una  maniera 
precisa  i  cangiamenti  che  subisce  la  ìtg^ 
gè  della  resistenaa  in  ragione  della  velo- 
cità, si  osservi  la  tabella  che  segue: 


Rapporto  fra  il  quadrato  della  velocità  e  la  Jor%a  di  traimento 
nelle  esperienze  del  sig>  Fairhairn, 


Velocità  per 
secondo 

Forxa  di  traimento  divisa 
pel  quadrato  della  velocità 

metri 

cavalli 

a,  iSg 

7»  977          ^ 

3,985 

I a^  006 

3,^54 

16^  ao9 

5,199 

7,373 

5,588 

6,58i 

5,839 

5,  306 

• 

Ella  è  sansa  dubbio  una  scoperta  in- 
teressante, quella  delP  avvantaggio  rela- 
tivo ottenuto  da  una  velocità  superiore 
a  quella  delle  onde  nei  canali  ;  ma  ne  ri- 
sulta che  per  percorrere  6  metri  per  se- 
condo, abbisogna  nove  volte  tanto  di  for- 
za come  per  percorrerne  3  1/6;  la  spesa 
del  motore  è  quindi  quadrupla. 
Suppl  Di%,Teert.  T.  XLIL 


ÀI  di  là  di  questo  termine  la  resisten- 
za cresce  come  se  il  naviglio  fosse  in 
uno  spazio  d*  acqua  senza  limiti,  siccome 
il  mare }  vale  a  dire  seguendo  la  sempli- 
ce legge  del  quadrato  della  velocità  per 
la  forza  di  trazione  ;  e  per  la  forza  di- 
spendiata  come  il  cubo  degli  spazii  per- 
corso in  un  secondo. 

3 


1 8  Vapore 

Con  d«ì  cavalli  vivi  non  si  poteva 
sorpassare  la  velocità  di  6  metri  per  se- 
condo. Vi  ha  di  più  :  i  cavalli  non  avreb- 
bero potato  sostenerla  lungamente,  e  la 
forza  di  trazione  si  sarebbe  trovata  no- 
tabilmente indebolita. 

Restava  a  vedersi,  se  non  si  potesse 
ottenere  con  delle  macchine  a  vapore 
stabiGte  sopra- battelli  molto  leggieri,  e 
con  economia,  delle  velocità  simili  e  mag' 
giori.  Il  sig.  Fairbairn  riconobbe  allora 
che  non  si  arriverebbe  alla  soluzione  di 
un  tale  problema,  se  questa  fosse  possibile, 
che-  per  una  costruzione  bene  intesa  di 
battelli  di  ferro.  Ne  stabili  perciò  una  vasta 
officina  a  Manchester  :  officina  ch^egli  ha 
finito  col  trasportare  sulle  sponde  del 
Tamigi,  allorché  si  occupò  di  costruire 
dei  navigli  di  ferro  per  essere  adoperati 
sul  mare,  mossi  dal  vapore,  e  con  delle 
'  dimensioni  considerevoli. 

Nella  navigazione  fluviale  le  costru- 
zioni americane  hanno  oltrepassato  di 
gran  lunga  quelle  degli  altri  popoli  ma- 
rittimi. Basterà  a  dame  una  prova  di  ci- 
tare il  naviglio  di  ferro  nominato  il  Wittch 
costrutto  dopo  ti  1 840  per  navigare  sul 
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fiume  Hudson,  il  cui  disegno  è  dovuto 
ai  celebre  ingegnere  EHcson.  Questo  na^ 
viglio  ^  una  specie  di  palazzo  in  tre  pia-* 
ni,  ed  offre  tutta  la  magnificenza  che  il 
gusto,  r  agiatezza  e  V  amore  del  lusso 
possano  suggerire. 

L^  estrema  velocità  che  il  vapore  pro^ 
caccia  a  simili  navigli,  e  V  incertezza  dei 
venti  suUe  riviere  non  hanno  neppnr 
permesso  di  pensare  al  soccorso  delle 
vele  ;  ed  in  fatti  i  piroscafi  a  vapore*  usati 
suir  Hudson  non  se  ne  valgono  punto. 

Dalle  costruzioni  colossali,  di  cui  ab- 
biamo dato  r  idea,  ai  più  grossi  battelli 
dovuti  aFulton,  la  distanza  è  infinita;  e 
questo  progresso  non  ha  domandato  più 
che  un  terzo  di  secolo. 

Si  giudicherà  dalle  dimensioni,  che 
stimiamo  di  dover  qui  constatare,  come 
esperimenti  V  ultimo  termine  cui  fa 
portata  la  navigazione  nel  canali  interni 
air  epoca  della  Esposizione  universale. 

Il  più  grande  bastimento  a  vapore,  di 
nome  il  Nuovo  World^  costrutto  prima 
del  i85a  per  navigare  sulPHudson  ave- 
va le  dimensioni  seguenti  : 


Dimensioni  principali. 

Lunghezza  »"4j'**    6 

Larghezza     ........  io,    67 

Cavo  della  cala                        .....  ^9    04 

Tirante  d^  acqua                                   .  19^7 

Macchina  a  vapore. 

Diametro  dei  cilindro a,""  3i6 

Corsa  del  pistone  .         .     '      4i    ^7^ 

Numero  dei  colpi  di  pistone  per  minuto .         .  16^ 

Pressione  n^lla  caldaia  per  centimetro  quadrato           .  6,k  aag 


Yapom 
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Sistema  propulsore  :  ruote  a  paletta, 

OSunetro  delle  ruote i5,'"S56 

Lon^hezza    delle  pale  4?    ^^^ 

Ltr^ghesza  delle  pale  o^    935 

Riroluzione  per  minato    ....  .16^ 


Il  Naovo  ÌWorld  e  gli  altri  lUTtgH  di 
primo  ordine  che  percorrono  P  Hudson, 
possono  fare  4»  chilometri,  010  leghe 
perora;  ne  fanno  8  1/3  aensa  il  mi- 
nimo sforso.  Si  9>t tengono  tali  risuU 
taaenti  con  delle  caldaie  suscettibili  di 
sopportare  per  centimetro  quadrato  due 
duSogramnsi  òX  pressione  al  di  sopra  del 
poo  ddratmosfera.  Ivi  alimentasi  il  fuo- 
co taeuo  di  apparati  soffianti  i  più 
tMergiei;  si  fa  un  grand^  uso  delfespan 
«ne  del  vapore  ondo  diminuire  sensi- 
bilmente la  apesa  del  bombustibile,  sem- 
pre enorme  per  grandissime  velocità. 

Il  vapore  è  mantenuto  nella  caldaia, 
e  la  pressione,  resa  costante,  è  per  centi- 
aKtro  quadrato  di  a  chilogrammi  Sia 
piauni;  la  sua  inlit>dusione  nel  cilinflro 
delle  macchiue  è  interrotta  quando  il 
pistone  arriva  alla  metà  della  corso.  Il 
lavoro  per  minuto  della  macchina  del 
World,  dietro  a  questi  daU,  è  di  1 3,  0419 
690,  chilogrammi  elevati  ad  un  metro 
di  altesxa  in  un  oùnuto.  Un  tale  risulta- 
vento  corrisponde  al  lavoro  collettivo  di 
a,64i  cavallo.  Qoest*  immensa  forza  è 
applicalB  a  far  muovere  un  naviglio  la  cui 
corba  maestra  non  presenta  che  una  su- 
perficie di  1 1  metri  quadrati  circa. 

SI  capisce  che  è  impossibile  di  ottene- 
re, come  si  ottiene,  una  Velocità  di  die- 
ci leghe  air  ora,  sensa  un  enorme  con- 
sumo di  combustìbile,  quindi  T  econo- 
mia del  vapore  diventa  un  oggetto  della 
più  grande  importanza,  la  quale  studiasi 
di  ottenere  per  via  della  tensione. 

Erìcson  occnpossl  di  perfezionare  Tap- 
plìeazione  di  questa  tensione. 


Quando  intercettasi  il  vapore  prima 
che  il  pistone  arrivi  alla  metà  della  sua 
corsa,  la  potenza  impulsiva  è  diminuita 
di  più  della  metà,  prima  che  il  colpo  del 
pistone  abbia  terminato  di  agire.  L^  ef- 
fetto di  questa  enorme  riduzione  è  ag-' 
gravato  dalla  posizione  correlativa-  della 
biella  e  delP  albero  comunicatore  ^coit^ 
neoiiifes  rad). 

Ciò  è  perchè  non  si  è  trovato  che  fos- 
se praticabile  d^  interrompere  V  introdu- 
zione del  vapore  prima  che  il  pistone 
abbia  terminato  metà  della  sua  corsa. 

Il  sig.  Erìcson  fa  agire  il  vapore  in 
due  cilindri  di  diametri  differenti,  lo  che 
ricorda  il  sistema  di  Woolf  e  Ornblower, 
ma  in  maniera  che  i  due  pistoni  agisca- 
no come  supplemento  Puno  delfaltro.  Ne 
risulta  da  ciò  che  anche  con  uu^  espan- 
sione di  vapore  eccedente  di  molto  il  vo- 
lume primitivo,  razione  delle  bielle  è 
più  uniforme  che  col  modo  ordinario, 
quand**  anche  non  si  operasse  alcuna 
tensione.  Si  pretende  che  questa  dis- 
posizione ingegnosa  produca  una  così 
grande  economia  di  vapore,  che  non  si 
consumi  in  untore  più  di  68/100  di  chi- 
logrammo per  potenza  di  cavallo.  — *  Un 
tale  risultamento  merita  peraltro  di  esse- 
re verificato. 

Nasnga%ione  a  vapore  applicata  ai 
lunghi  viaggi  marittimi* 

Dal  1 834  al  1 840  i  più  importanti  espe- 
rimenti ebbero  luogo  per  estendere  il  pote- 
re del  vapore  ai  lunghi  viaggi  per  mare,  e 
sopra  tutto  a  traverso  P  Atlantico,   fra 
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r  InghUurn  e  gli  Stati-Uniti.  A  fine  di 
compiere  una  tale  intrapresa  abbisogna- 
rono delle  macchine  incomparabilmente 
pia  potenti,  e  dei  navigli  di  una  portata 
molto  più  considerevole.  — -  Un  oggetto 
capitale  in  quest^  applicazione  quello  era 
di  combinare  la  velocità  del  cammino  con 
nna  economia  ed  una  sicurezza  che  po« 
tessero  impegnare  i  viaggiatori  ad  affi- 
darsi sul  mare  alla  potenza  del  vapore. 

Non  bastava  per  ottenere  questa  ve- 
locità di  aumentare  la  forza  impulsiva  ; 
era  indispensabile  di  modificare  profon- 
damente la  forma  dei  navigli,  di  dimi- 
nuire la  massa  ed  il  volume  della  prora 
e  della  poppa,  di  ridurne  la  larghezza 
principale,  e  i  proporzionalmente  di  au-- 
mentarne  la  lunghezza.  Per  queste  modi< 
ficazioni,  le  proporzioni  e  le  forme  dei 
navìgli  a  vapore  furono  rese  singolar- 
mente analoghe  a  quelle  delle  galere  del 
medio  evo  e  dei  tempi  più  antichi,  quan- 
do in  luogo  della  potenza  del  vapore  era 
la  forza  delP  uoipo  che  applicavasi  a  far 
muovere  i  navigli  per  via  dei  remi. 

Oggidì  il  remo  è  sostituito  dalla  forza 
che  trasmettono  nello  stesso  senso  longi- 
tudinale le  pale  delle  ruote,  o  le  ale  del- 
r  elice. 

^pplica%ione  progressiva  deff  elice  co- 
me agente  propulsore  ilei  nascigli  a 
vapore, 

È  importante  di  mostrare  per  qual 
lungo  spazio  di  tempo  T  uso  delP  elice 
per  la  propulsione  dei  navigli  sia  rimasto 
come  un^  idea  speculativa  senza  risultato 
fruttuoso,  mentre  in  questi  ultimi  tempi 
esso  h'a  preso  uno  slancio  straordinario 
di  cui  accenneremo  ad  un  tempo  la  pron- 
tezza e  r  estensione. 

Dalla  metà  dello  scorso  secolo,  V  Ac- 
cademia d«lle  scienze  di  Parigi  propo- 
neva questo  programma,  per  cosi  dire 
profetico. 
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Trovare  la  maniera  più  a^^aniag^ 
giosa  di  supplire  alP  a%ione  dei  vento 
sui  grandi  vascelli^  sia  applicando  i  re- 
mi^ sia  adoperando  qualunque  altra 
specie  di  me%%o. 

Daniele  Bemouìlli,  il  quarto  fk-a  i  gran- 
di geometri  di  questo  nome^  ottenne  il 
premio  per  una  sua  bellissima  Memoria 
nel  1753.  Egli  proponeva  di  adoperare 
dei  piani  inclinati,  i  quali  spingendo  Ta- 
cque obbliquamente  girassero  intorno  ad 
un^  asse  loQgitudinal^e  parallelo  ^al  cam- 
mino del  naviglio.  Questo  era  V  inaogo- 
rare  P  elice  adoperato  con  elementi  iso- 
lati :  sistema  cui  si  doveva  finire  ooir  ac- 
costarsi dopo  molU  sperimeati  e  perfe- 
zionamenti. 

Nel  1768  Panelon,  in  un  TratUto 
sulla  vite  d^  Archimede,  &ceva  rivivere 
un^  idea  che  Hook  aveva  avuto  pel  pri- 
mo, e  che  si  trovò  in  seguito  nel  trattato 
del  naviglio  di  Bougner.  Egli  proponeva 
di  f^r  servire  la  vite  di  Archimede  alla 
corsa  delle  navi,  applicandola  cosi  ai  lati 
come  sul  dinanzi  del  vascello. 

La  stessa  idea  Aiessa  in  pratica  nel 
1793  da  Guglielmo  Littleton  sopra  ou 
battello  e  nelP  acqua  calma  di  un  dok 
di  Londra,  non  produceva  che  una  velo- 
cità di  tre  mezzi  chilometri  per  ora  :  lo 
che  fu  causa  che  si  abbandonasse. 

In  Francia  nel  i8o5  Dallery  propose 
di  applicar  P  elice  alla  propubione  di 
un  naviglio  :  i  suoi  mezzi  di  trasmettere 
la  forza  del  vapore  erano  imperfettissimi, 
ed  il  primo  Console,  al  quale  s^indirizzò, 
non  potè  farli  praticare. 

Agli  Stati-Unili  nel  i8o4  J-  Coz  Ste- 
veas  fece  un  tentativo  più  avanzato  con 
un  elice  composta  di  ale  isolate  come 
quelle  di  un  mulino  a  vento,  e  che  dove- 
va manovrare  al  di  dietro  del  naviglio. 
Il  generoso  Livingston  venne  fai  aiuto 
deir  inventore,  ma  gli  sperimenti  riusci- 
rono infruttuosi.   Poco  dopo  lo   stesso 
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LiviogrtiQBpieftò  isaoi  soccorsi  a  Ful- 
Um  per  adspove  le  raote  a  paletta,  il 
cai  iMigau  tornò  felictstiaio.^ 

GuliiotlB  fina  i  dae  messi  di  prò- 
patM^  fefiee  e  la  mota,  cominciò  col 
prÌMfiiredal  secolo.  Fa  data  a  pri- 
■  giiiBti  h  tupremaxia  al  movimento 
èfle  pale  parallele,  per  terminare  ai  di 
Miri  eoa  darla  quasi  per  vinta  al  mo« 
TÌaeato  elicoide. 

I  braretti  d^  invenaione  si  moltipìica- 
rooo  io  lai^hilterra,  in  Iscoxìa,  in  Fran- 
ca a  partire  dal  i  Si  i,  allo  scopo  di  far 
nudreil  sistema  di  propulsione  colfelice. 
M  itaS,  Delille,  un  capitano  del  genio 
mlì^eooie  lo  erano  stati  Gamot  e  G>u- 
Vnb;  presentò  uno  dei  migliori  progetti 
^  taro  mai  stati  concepiti  dietro  a 
fKrto  sisteom.  Al  di  dietro  e  nel  piano  di 
a«3  del  naviglio  egli  incassò,  sopra  un 
«tte  orìtiontale,  cinque  segmenti  eguali 
<lisiperficie  spirale,  i  quali  lasciavano 
nd  ccatfo  uno  spazio  vuoto  circolare. 
£ahaiaitare  che  tale  disposiaione  non 
M  Ma  r  oggetto  di  una  prova  sul  ma- 
^  penh^  essa  avrebbe  riuscito  ;  e  Teno- 
re di  oa  tal  successo  (dicono  i  Francesi) 
<TRbbe  ^parteoato  alla  Francia. 
Co  altro  francese  (il  signor  Sauvage) 
^Bitodì  on  brevetto  d^  invenaione,  spe- 
'■talò  00  sistema  più  complicato,  quel- 
ki  due  viti  d^  Archimede,  stabilite  a 
^essinbtra  sotto  la  poppa.  Una 
^^Msisione  presentava  delle  dilfi- 
^  d^  iottallasione,  ed  altri  inconve- 
'^^1  i  quali  non  permisero  ch^  essa 
foae  defiaitìTamente  adottata. 

^cma  arrestarci  sopra  un  più  gran  nn- 
"^  di  progetti,  parleremo  alla  bella  prì- 
*  del  sistema  pratico  sanaionato  da  un 
"ccttso  sempre  crescente. 
^«1,1 15 5,  un  fittanaiere  di  Middle- 
^  il  sig.  Francesco  Pietro  Smith,  in- 
?B^  orixaon talmente  noe  vite  di  Ar- 
i  al  di  dietro  della  parte  più  pro- 
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mindata  della  carena:  questa  vite  era 
continua,  e  Caceva  due  rivoluabni  com- 
plete. -^  L*  autore  prese  il  suo  brevetto 
nel  maggio  del  i836. 

Due  mesi  dopn  il  sig.  Jooh  Ericson, 
questo  capitano  svedese  oggidì  cosi  cele- 
bre, proponeva  un  sistema  di  propul- 
sione singolarmente  analogo  a  quello  del 
capitano  Delillé,  in  quanto  alla  dispo- 
siaione delle  pale  spirali  formanti  una 
ruota  collocata  di  dietro,  il  sig.  Èricson 
malgrado  il  suo  raro  talento,  e  i  suui  spe- 
rimenti notevoli,  non  fu  bene  accolto  in 
Inghilterra;  T  ammiragliato  rifiutò  le  sue 
proposte,  ed  egli  recossi  agli  Stati-Uniti, 
dove  riusd  perfettamente. 

Ma  torniamo  al  fermiere  Smith.  Tan- 
to poco  esperto  dei  principii  teorici,  co- 
me il  barbiere  di  Arkwrigt,  egli  aveva 
la  stessa  indomabile  perseveranza,  lo 
stesso  inesauribile  coraggio.  Queste  due 
qualità  morali  lo  hanno  (atto  trionfare 
di  tutti  gli  ostocoli.  Il  sig.  SmiJi,.  duran- 
te due  anni,  provò  II  suo  battello  sul  Ta- 
migi, e  sul  canale  di  Padingtoo.  In  que- 
sto canale,  per  un  felice  decidente,  una  rì- 
volusione  della  vite  di  Archimede  venne 
a  spessarsi,  e  la  sua  barca  corse  più  ve- 
locemente dì  prima.  Questo  fu  un  lampo 
di  luce,  che  insegnò  potersi  adoperare 
dei  tersi,  dei  quarti,  ed  anche  delle  mi- 
nime parti  di  rivoluzione  d^  elice,  collo- 
cate in  uno  stesso  piano,  come  delle  ale 
di  mulino.  Con  questo  meszo  si  potrà 
collocare  il  propulsore  in  una  stretta 
apertura  verticale  fra  due  ruote  a  poppa 
davanti  il  timone. 

Di  prova  in  proia  Smith  si  azzardò 
lottare  contro  le  difficoltà  del  mare.  Con 
un  navile  estremamente  piccolo,  che  po- 
teva solo  portare  sei  tonnellate,  egli  si 
avventurò  nella  Manica,  sfidando  on  ma- 
re sempre  difficile,  esponendosi  alle  tem- 
peste; e  tanta  intrepìdesaa  provocò  a  suo 
riguardo  il  favore  universale. 
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L*  ammiragliato  dMnghilterra  prese 
uo  vivo  ialeresse  a  ^erimenli  fotti  eoa 
tanto  coraggio,  e  coronati  dal  succesM). 
Esso  domandò  a  Smith  uno  sforso  più 
considerevole;  per  la  qoal  cosa  lo  ri- 
chiese di  un  naviglio  ad  elice  di  aoo  ton- 
nellate, di  una  corsa  soddisfacente,  ed  il 
cui  successo  fosse  constatato,  prima  di 
stabilire  adottabile  il  suo  nuovo  sistema. 
In  conseguensa  di  ciò  venne  costruito 
V Archimede  di  a57  tonnellate  e  fu  mes- 
so in  mare.  L^  ammiragliato  si  sarebbe 
dimostrato  soddisfo,  se  nelle  esperienze 
richieste  il  bastimento  avesse  percorso 
sei  miglia  air  ora:  esso  ne  peix:orse  più 
che  il  doppio.  Malgrado  il  vento  e  la 
marea,  esso  non  ispese  che  venti  ore  per 
andare  da  Gravesend  a  Portsmooih. 

Convinto  da  tali  prove,  Pam  mi  ragliato 
dUnghilterra  adottò  T  elice  pei  suoi  prò* 
pri  navigli.  Nel  1841  fu  principiato  il 
primo  bastimento  a  propulsore  elicoi- 
de, il  Rattler,  della  poruta  di  888  ton- 
nellate. Questo  bastimento  fu  messo  in 
mare  nella  primavera  del  1845. 

Furono  moltiplicate  le  esperienze  so- 
pra questo  naviglio,  e  tornarono  favore- 
voli. Finalmente  V  ammiragliato  altamen 
te  persuaso,  ordinò  di  costruire  venti  ha 
stlmenti  ad  un  tratto  per  conto  dello 
Stato,  a  propulsori  elicoidi,  destinati  al 
trasporto  delle  truppe. 

AirBsposizione  universale,  Smith  pre- 
sentò una  serie  di  modelli  proprii  a  far 
conoscere  i  differenti  gradi  pei  quali  è 
passata  V  applicazione  delP  elice  per  ar 
rivare  allo  stato  attuale:  modelli  che 
mostrano  la  forza  difiniti  va^  e  che  8o<l- 
disfano  ad  un  tempo  alla  teoria  ed  alla 
pratica. 

B9perien%e francesi^  t  teoria  ddTelice, 

La  n^rina  militare  francese  non  pote- 
va restar   indifferente  a  tali  esperimenti 
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ripetoti,  ed  a  successi  cosi  notevoli.  Nei- 
r  arsenale  a  vapore  d' Jndret  furono  ese- 
guite parecchie  serie  di  propulsori  elicoi- 
di, ed  il|  signor  Bonrgois,  allora  alfiere 
di  Vttwello,  fu  Incaricato  di  sperimentarle. 

1  risultamenti  di  queste  esperienze  fu- 
rono r  oggetto  di  un  Rapporto  del  più 
alto  interesse,  redatto  dal  sig.  generale 
Poncelet.  Questi  primi  lavori  che  rimon- 
tano al  18449  furono  pubblicati  ^^^  i845. 
Studii  posteriori  completarono  i  primi 
nella  maniera  più  soddis&cente.   Negli 
anni  1847,  >^4^»  ^  '^499  ^  ^^88*  Bour- 
gois,  figgidi  capitano  di  fregata,  e  Moli    , 
sotto -direttore  dei  lavori  d**  Jndret,  fece- 
ro, col  soccorso  del  Pellicano^  naviglio  a    , 
vapore  di  i  ao  cavalli,  una  bellissima  serie   ^ 
di  sperimenti  intorno  alla  propulsione   ^ 
operata  a  mezzo  delP  elice.   &ssi  deter-   , 
minarono,  a  mezzo  di  formule  veramente 
semplici  e  pratiche,  il  rapporto  fra    la 
forza  trasversale  del  vapore  ad  elice  e  la 
resistenza  del  naviglio.  La  frazione  di 
uoità  che  si  ottiene  cosi,  rapresenta  Tu^'- 
li%%a%ione  del  vapore. 

Gli  autori  hanno  calcolato  aepor&ta- 
mente  V  utilizzazione  del  lavoro  delP  eli- 
ce, vale  a  dire  il  rapporto  fra  la  forca 
chiassa  rice%e,  e  quella  che  trasmette,  e 
la  rinculata,  che  rappresenta  fa  perdita 
operata  per  P  effetto  della  trasmissione. 
Eglino  fecero  variare  la  curvatura  del- 
P  elice,  il  numero  delle  sue  ale,  il  dia- 
metro del  cilindro  avviluppante  lo  spa- 
zio percorso  dalle  ale,  comparativamente 
alla  superficie. 

In  un  rspporto  molto  sviluppato,  il 
dotto  generale  Morin,  in  nome  di  una 
Commissione  che  contava  fra  i  suoi  mem- 
bri i  sigg.  Arago,  C.  Dupin,  Poncelet  e 
Duperrey,  hn  fatto  conoscere  la  natura 
delle  sperienze,  il  sistema  delle  formule 
che  se  ne  deducono,  ed  i  risultamenti 
principali  otUnuti  dagli  autori.  —  T^li 
esperienze  hanno  molto  servito  al  signor 
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Dupuy  àe  Léne  nella  oostrusione  del 
TvsQcUo  il  N^ìeone^  non  meno  che  allo 
stesso  s^  Moli  per  confesioDare  i  mec- 
i  a  ripore  destiaatì  a  questo  ba- 


fmamo  adeaeo  ad  esamiaare  i  prò- 
fTBii  Calti  da^r  lagleai  dal  1 844  >a  poi. 
0^  oeUa  Gran  Bretagoa  il  com- 
Bercio  ed  il  gOTerno  si  occupano  nel- 
fiatradarre  nei  battimenti  da  guerra  a 
rde  is  fona  ausiliaria  del  tepore  trasmes- 
sa eoa  an  apparato  a  vite. 

L^aDoiragliato  inglese  prese  quattro 
aalidù  TMOcelli  di  72  cannoni,  e  quattro 
{npiepcrianie  ao  primo  soggetto  di 
gnodi  opaìense  sotto  il  titolo  di  guar* 
è^cosk,  Qneaift  otto  bastimenti  dove- 
nKierrira  specialmente,  siccome  dice- 
na ad  tS44,  >1^«  ^/€$Q  delle  eoste 
britnaidie. 

A  qaesto  eiSetto  ti  rasarono  le  opere 
^  daado  ai  Tatoelli  una  tempUce  mat- 
ttandafregaU.  Potcia  fu  calcolata  la 
^udd  Ttpore,  onde  procurare  a  que- 
sti iartiawati  a  tecco  di  Tele  una  velo 


TAPoaa  a  5 

dtàdisei  nodi,   11   chilometri  ii/ioo 
perora. 

Yolutossi  a  4  Su  cavalli  la  forza  ausi- 
liare del  vapore  necettaria  per  i  vascelli 
rasati  da  73. 

Le  quattro  antichefregate  dette  da  44 
subtrono  anch^  tue  la  ratatura  delle 
alte,  e  ricevettero  una  mattatore  ed  un 
fornimento  di  vele  da  gran  corvetta. 

Per  queste  fregate  la  forca  autiliare 
del  vapore  fu  stabilita  non  minore  di  5^5 
eavalli,  e  la  velocità  chissà  dovrà  comu- 
nicare al  bastimento  sarà  almeno  di  g 
nodi. 

Sopponesi  che  i  vascelli  potranno  por- 
tare abbastansa  combustibile  per  dieci 
giorni  di  propulsione  continua  per  il 
vapore^  e  le  fregate  per  cinque  giorni. 
Ammetteti  che  tali  battimenti  potranno 
rettare  quindici  giorni  in  mare  tensa  at- 
tere riforniti. 

Prima  di  mottrare  le  conteguenae  ine- 
vitabili da  tali  velocità,  e  di  quetti  ap- 
provigiouamenti,  conttatiamo  Pa 
to  dei  navigli  guarda-cotte  a  vapore. 


ÀBTlGLIBaiA  DEI  NinOU  GUAEDA-COSTE  A  VAPOEB. 

Per  un  voMceUo  Per  quaUro  fregate 


Batterie  coperte  .4^  cannoni  obusierì  da  68' 

Batteria  a  barbetta  6  idem  .      .     . 

Batterìa  a  barbetta  a         cannoni  bombe  1 1  a 


193 

^4 
8 


56 
Per  una /regata 


aa4 
Per  quattro  Jregate 


latteria  coperta,  ao  cannoni  obusieri  da  68 80 

»  a  cannoni  bombe  daiia 8 

w  4  caronade  da  Sa     ..>...      16 


36 


104 
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Totale  delle  bocche  da  faoco  incen- 
diarie della  squadra  riunita  di  quattro 
vascelli  e  di  quattro  fregate  Sia. 

L^  apparato  di  tanta  forse  inglese^  che 
'  doveva  essere  raddoppiato  V  anno  suc- 
cessivo, e  che  per  la  fine  del  x  847  met- 
teva a  disposizione  delP  ammiragliato  di 
Inghilterra  una  forse  navale  a  vapore 
che  lanciasse  dai  due  bordi  dei  proiettili 
incendiarìi,  palle  da  68      .     .  073 

bombe  da  iia  ...  3a 
pose  io  guardia  ed  in  allarme  la  Francia, 
Per  la  qnal  cosa  il  ministro  della  marina 
francese  propose  la  costruzione  di  va- 
scelli che  dovessero^  alPesebipio  dei  guar-- 
do'^coBU  inglesi,  unire  ad  un  tempo  Tasto- 
ne del  vento  a  quella  delle  vele  e  del 
vapore.  Il  programma  di  concorso  ema- 
nato a  questo  effetto  domandava  Papplì- 
casione  di  una  forse  ausiliaria  e  mode- 
rata di  vapore  ai  vascelli  di  linea  esistenti. 

Cosa  singolare!  questo  problema,  il 
più  facile  in  apparenza,  non  fu  risoluto 
in  Francia  che  dopo  quello  dei  vascelli 
di  linea  a  grande  velocità. 

Pascetti  di  linea  a  vapore^  a 
'    grande  velocità. 

Senza  arrestarsi  a  questo  primo  passo, 
un  antico  allievo  della  scuola  politecnica, 
il  sig.  Dupuy  de  Lòme  ufficiale  superiore 
del  genio  marittimo,  si  propose  di  risol- 
vere un  problema  più  difficile.  Egli  in- 
traprese di  fiire  i  plani  ed  i  calcoli  di  un 
vascello  nuovo  di  90  cannoni  che  fosse 
munito  di  una  macchina  abbastanza  po- 
tente da  procurare  una  velocità  superio- 
re della  metà  a  quella  che  gT  Inglesi  non 
avessero  ancora  ottenuto  che  per  i  loro 


VAVosa 

piecoli  navigli}  di  dare  al  suo  tin  ap- 
provvigionamento di  viveri  per  tre  meii> 
e  tale  da  poter  tirare  cento  colpi  per 
ogni  pezzo. 

In  luogo  di  cedere  al  pregiudizio  che, 
sotto  pretesto  di  progresso,  pretendeva 
abbandonare  la  forza  del  vento  per  tutto 
sacrificare  al  vapore,  il  sig.  Dupuy  de 
Lòme  volle  conservare  per  Intiero  que- 
sta forza  gratuita,  e  per  ciò  slesso  tanto 
preziosa. 

Neir  aprile  1847  ^^  presentò  i  suoi 
progetti  e  i  suoi  calcoli  che  furono  esa* 
minati  dal  consiglio  dell*  ammiragliato, 
e  nel  gennaio  1848  il  suo  piano  ricevet- 
te r  approvazione  definitiva.  Si  elevò  so- 
lamente da  90  a  93  il  numero  dei  can- 
noni od  obusieri  del  suo  vascello,  che  fu 
prescritto  di  costruire  a  Tolone  sotto  la 
sua  direzione  personale. 

Fu  deciso  che  la  macchina  motrice  a 
vapore  avente  la  forza  teorica  di  960  ca- 
valli, sarebbe  confezionata  neff  arsenale 
d' Jndret. 

Nel  i85o,  durante  il  soggiorno  a  To- 
lone della  Commissione  d**  inchiesta  della 
marina,  il  nuovo  vascello  a  vapore  fu 
messo  in  mare,  e  fu  chiamato  il  Presi- 
dente, nome  che  due  mesi  più  tardi  cam- 
biò in  quello  di  Napoleone. 

Le  dimensioni  principali  di  questo  va* 
scello,  necessariamente  considerevoli,  ac- 
crebbero di  molto  le  difficoltà  da  vin* 
cersi  dal  lato  deir  architettura  navale. 

Affinchè  si  possa  giudicar  meglio  del- 
r  innovazione  introdotta,  metteremo  in 
parallelo  le  dimensioni  della  carena  del 
vascello  da  90  a  vele  semplici,  con  quelle 
del  vascello  da  93  montato  a  vele  e  a 
vapore. 
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i^ìmoifanij  paragonate  di  un  i^aseeUo  da  ^o  a  if$ìe,  ed  uno  da  g^  a  vapore. 


Tascbllo                     I 

DUBBVSIORI   VABAAOHATB 

da  90  a   vele 

da  92  a 
vele  e  vapore 

LoDghexxa   principale  a  fior  d^  acqua  .  . 

,  Larghesza  principale  a  fior  d^  acqua.  .  . 

1  Ttrante  d^  acqua  medio 

Tolume  della  carena,  a  vascello  compiu- 
tamaite  armato 

metri 
60,271 
16,210 

6,070 

4,o58 

metri 
71,260 
16^800 

7,85o 

5^120 

Col  sno  armamento  completo,  la  bat- 
terìa bassa  del  vascello  fu  trovata  di 
a,"o3  al  di  sopra  della  linea  a  fior  di 
acqua,  altezza  giudicata  sufficiente  per  il 
combattimento,  anche  con  un  mare  mol- 
to agiiato. 

Era  a  temersi  che  un  vascello  sempli- 
cemente a  due  ponti,  e  batteria  più  ]un< 
|a  dei  più  grandi  bastimenti  a  tre  ponti, 
non  prendesse  in  mare  un  arco  consi- 
derevole, Tale  a  dire  una  deformazione 
pericolosa,  occasionata  dalla  ineguaglian- 
za deUe  masse  preponderanti  alle  estre- 
mità, e  della  ripulsione  dell^  acqua  pre- 
ponderante a  metà  del  naviglio. 

'^ppìica%ione  dei  sistema  Seppings* 

Per  ovviare  a  questo  pericolo,  il  sig. 
Dapoy  de  Lòme  pose  in  uso  i  mezzi  che 
SuppL  Di^.Teen.  T.  XLIL 


può  offrire  il  sistema  delle  costruzioni 
diagonali.  Egli  non  si  accontentò  della 
riempitura  ordinaria  e  completa  fra  i 
membri  in  tutto  il  fondo  della  carena; 
ÙMÒ  sulla  impiallacciatura  longitudinale 
delle  zone  di  ferro  obblique,  rappresen- 
tando le  diagonali  che  tendono  ad  allun- 
garsi, nei  parallelogrammi  formati  dalla 
direzione  delle  membrature  e  dei  legna- 
mi che  rivestono  il  bordo. 

Ecco  quali  furono  i  risultamenti  di 
queste  disposizioni.  Nel  momento  di  va- 
rare il  Tascello  quand**  esso  era  ancora 
vuoto,  r  arco  ch^  egli  prese  era  misurato 
da  una  freccia  di  un  decimetro  per  una 
corda  di  60  metri,  ed  oltre. 

Dopo  armato  compiutamente  il  vascel- 
lo, V  arco  si  trovò  misurato  da  una  frec- 
cia che  non  eccedeva  gli  11  centimetri. 

Si  acquisterà  un'idea  di  ona  cosi  de- 

4 
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bole  incarTatura  da  questa  semptice  os* 
forvaaione:  il  raggio  di  uà  cerchio  che 
passasse  per  la  sommità  e  V  estremità  di 
uà  arco  slmile,  avrebbe  4  chilometri  827 
metri,  vale  a  dire  cinque  quarti  di  lega 
di  lunghezza 

Le  prova  di  tm  mare  agitato  ebbero 
in  seguito  a  dimostrare  che  la  struttura 
del  Napoleone  non  era  solamente  capace 
di  resistere  ad  enormi  differenze  di  pres- 
sfone  nello  stato  di  riposo,  senza  soffrir- 
ne, ma  essa  tollerò  eziandio  i  più  energici 
sforzi  delle  onde  profonde.  Finabnente 
per  provare  la  sua  solidità  nel  senso  per- 
pendicolare alla  ohiglìA,  lo  si  fece  correre 
parallelamente  ai  più  forti  marosi,  affine 
di  ottenere  il  più  ampio  tempellamento 
(rouUs).  Questo  tempellamento,  o  ruolo, 
fa  dolce,  né  oltrepassò  i  limiti  della  mo- 
derazione, e  quindi  il  naviglio  sostenne 
assai  bene  la  prova. 

Le  condizioni  di  stabilità  si  trovarono 
ilivorite  dal  tirante  d^acqua  considerevo- 
le del  vascello,  e  non  presentarono,  per 
essere  soddisfatte,  alcuna  difficoltà 
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Qualità  di  un  vascello  mosso  dal  vento. 

0 
Da  parecchi  anni  gli  ufficiali  della  ma- 
rina francese  si  lagnavano  che  il  sistema 
di  vele  dei  vascelli  era  troppo  grave, 
lo  che  rendeva  troppo  voluminosi  T  al- 
beraturai  ì  pennoni,  e  la  vele.  Di  là  ri- 
sultavano, nelle  burrasche,  difficpltà  mol- 
tissime pei  marinari  di  una  taglia  ordina- 
ria^ quando  trattavasi  di  prendere  ter- 
zaruoli,  o  di  serrare  le  vele  5  fu  quindi 
risoluto  d^  operare  una  riduzione  note- 
vole nella  superficie  delle  vele  dei  va- 
scelli, e  seguendo  quesf  ordine  d"*  idee, 
anche  le  vele  del  Napoleone  furono  limi- 
tate a  più  piccole  dimensioni. 

Pei  navigli  di  una  stessa  classe,  a  cose 
eguali,  si  proporziona  la  superficie  tota- 
le delle  vele  principali  a  quella  della  più 
grande  sezione  trasversale  e  verticale 
della  carena.  La  prima  sapercele  rap- 
presenta la  forza  del  vento,  e  la  se* 
conda  la  resistenza  dell*  acqua. 

Se  paragopiamo,  come  abbiamo  già 


nautiche  di  velocità  e  di  evoluzione, 
oonsiderate  nei  loro  rapporti  colle  azioni 
separale  del  venlo  e  del  vapore. 

Per  un  vascello  normale  a  vele 
e  pel  Napoleone  • 


Non  fu  lo  slesao   delle  altre  qualità  iatio,  il  vascello  normale  a  vele  di  90 


cannoni,  ed  il  Napoleone  di  92,  trovia- 
mo per  metro  di  sezione  trasversale  mas- 
sima ddla  carena: 

.     .     .     met.  quad.  5i  di  vele 


Nelle  prove  fatte  col  Napoleone  per 
pai^ganare  il  suo  cammino  con  quello 
dei  vascelli  a  vele,  è  giusto  di  notare  che 
questi  ultimi  conservavano  V  antico  loro 
sistema  di  vele,  dal  che  ne  risultò  che  con 
isento  debole  essi  camminavano  un  poco 
più  presto  del  Napoleone  colie  vele  ri- 
dotte ;  ma  ecco  il  latto  più  importante  :  a> 
misura  che  il  vento  soffiava  più  forte  la 
differenza  del  cammino  diounuiva,  ed  il 
Napoleone  palesava  delle  qualità  preva- 
lenti. Esso  si  mostrò  facile  e  sicuro  nelle 
9u«  evoluzioni,  sopra  tutto  nel  novi' 


mento  sempre  delicato,  del  virare  col 
vento  in  prora.  ìì  solo  inconveniente 
notalo  si  fu,  che  in  ragione  delia  più  gran- 
de lunghezza  del  naviglio  esso  gira  vasi 
percorrendo  degli  archi  di  un  circolo 
maggiore;  questi  archi,  per  uno  stesso 
numero  di  gradi,  domandavano  quindi 
per  essere  descritti  un  tempo  proporzio- 
natamente maggiore. 

Questa  difficoltà  di  girare  senza  per- 
dere troppo  tempo,  larà  si  che  non  si 
potrà  dare  ai  vascelli  di  linea  a  vapore 
una  molto  grande  lungheasa.  comparati* 
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munente  alla  larghesxa^  vale  a  dire  se 
non  •  quelli  destinati  al  trasporto  dei 
viaggiatori  e^dei  dispacci. 

Of«  abbiamo  veduto  come  fu  risolta 
la  prima  parie  del  problema^  quella  che 
proentara  il  meno  di  difficoltà;  si  aveva 
rioonosciutu  cioè  che  un  vascello  di  linea 
a  rapore  ridotto  semplicemente  alla  sem- 
plice propulsione  delle  sue  vele,  può 
mantenere  il  suo  rango  in  mezzo  ad  una 
squadra,  dove  tutto  è  sacrificato  alla  sula 
fona  del  vento.  Tediamo  adesso  la  lo- 
Insione  della  seconda  parte,  quella  che 
concerne  V  applicazione  del  vapore. 

ComindCTemo  col  dire  che  ai  signori 
Dupny  de  Lòme  e  Moli,  non  fu  data  fa- 
coltà di  attendere  a  risultamenti  com- 
pleti, come  avrebbero  desiderato  otte- 
nerli. Eglino  non  ebbero  il  permesso  di 
adoperare  più  di  due  cilindri  a  vapore, 
né  di  comunicare  la  forza  dei  pistoni  al- 
r  eUce  con  nna  trasmissione  immediata. 
Ne  è  quindi  risultato  più  di  peso  nei 
meccanismi^  più  di  attriti,  e  vibrazioni 
più  forti,  occasionate  dal  movimento  al- 
ternativo di  pistoni  enormi,  i  cui  diame- 
tri erano  cadauno  di  3,'"49* 

L*  apparato  intiero  delle  macchine  a 
vapore  e  delle  loro  caldaie,  è  inferiore  al 
piano  della  linea  a  fior  d^  acqua.  Tra 
queste  macchine  e  la  murata  del  vascello 
sono  situati  i  pagliuoli  o  magazzini  del 
carbone  ;  questi  servono  di  riparo  con- 
tro i  proiettili,  affinchè  le  palle  nemiche 
non  possano  colpire  alcuna  parte  del- 
r  apparato  motore.  Fu  questa  la  prima 
volta  che  un  vascello  di  linea  presentò 
questo  avvantaggio  notabilissimo  in  un 
combattimento. 

I  magazzini  del  carbone  sono  divisi  in 
scompartimenti,  rivestiti  di  latta,  e  per 
lettamente  stagnati.  Con  questo  mezzo, 
allorché  si  fanno  grandi  acquisti  di  car- 
bone, si  può  dacché  un  magazzino  è  vuo- 
tato sostituire,  il  carbone  consumato  con 
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r  acqua  marina  :  a  quest'  uopo  basta  gi- 
rare un  robinetto.  In  tal  modo  fu  troi'a* 
ta  la  maniera  di  mantenere  sempre  il 
piano  d^  immersione  fra  i  limiti  che  da 
un  lato  si  addicono  alla  stabilità^  e  dal* 
r  altro  alla  sollecitudine  del  cammino. 

Sotto  al  punto  di  vista  delf  esecuzio- 
ne, la  precisione  rigorosa  delle  congiun- 
zioni per  le  parti  sUbilì,  la  perfetta  fo- 
ratura dei  cilindri,  e  la  lavorazione  degli 
alberi  orizzontali  i  più  voluminosi  che 
fossero  mai  slati  adoperati,  tutto  ha  pre- 
sentato il  risuUamento  di  una  precisione 
matematica.  Giudici  competenti,  dopo  un 
severo  esame,  riconobbero  che  le  migliori 
officine  delP  Inghilterra  non  avrebbero 
potuto  eseguire  sifiàtte  opere  meglio  de- 
gli operai  e  capimastri  delP  arsenale  di 
Jndret,  dietro  gli  ammaestramenti  e  la 
direzione  del  sig.  Moli. 

La  macchina  è  a  bassa  pressione,  die- 
tro il  sistema  di  Watt.  La  solidità  del 
sistema  permette  d^  innalzare  nei  cilindri 
la  pressione  fino  a  119  centimetri  di  al-^ 
tezza  di  mercurio,  vale  a  dire  fino  ad  una 
atmosfera  e  63  centesimi. 

Ti  erano  delle  disposizioni  difficili  e 
delicate  da  prendersi  per  assicurare  la 
trasmissione  di  una  forza  il  cui  maximum 
oltrepassa  quella  di  1 80,000  chilogram- 
mi  elevati  a  i  metro  per  secondo;  tras- 
missione che  bisogna  operare  alla  distan- 
za di  3o  metri,  che  seporano  la  macchina 
dair  elice  ;  e  ciò  non  solamente  per  un 
naviglio  in  riposo,  ma  per  un  naviglio 
agitato  simultaneamente  dal  vento  e  dal-^ 
le  onde  del  mare,  sotto  tutti  i  gradi  pos- 
sibili di  obbliquità  di  queste  forze  per^ 
turba  tricì. 

La  direzione  immaginata  dal  sig.  de 
Lòme,  per  comunicare  il  movimento  del- 
V  albero  orizzontale  a  quello  delP  elice, 
ammettendo  che  i  due  alberi  facciano  un 
angolo  variabile  secondo  le  diverse  de- 
formazioni ed  i  cangiamenti  di  posizione 
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del  vascello^  tali  disposizioni  sono  moltoj  diminuita  dagli  attriti  accidentali  contro 

ingegnose  ;  con  questo  di  più  che  il  loro  la  sala  delP  elice)  non  meno  che  di  altre 


successo  nulla  lascia  a  desiderare, 

Lo  stesso  ingegnere  fu  il  primo  a 
mettere  in  pratica  il  sistema  della  per- 
manenza deir  elice.  In  luogo  di  ritirarlo 
dair  acqua  quando  si  vuole  sostituire  la 


parti  ;  tali  attriti  non  furonp  sminuiti  e 
tolti  che  successivamente,  a  misura  che 
V  esperienza  li  rivelava.  Si  è  finito  col- 
r  ottenere  il  più  grande  risultamento  nel 
tragitto  fra  Marsiglia  e  Tolone,  fatto  dal 


forza  del  vento  a  quella  del  vapore,  esso  priucipe  Luigi  Napoleone  nel  mese  di 


ne  libera,  o  come  suol  dirsi  ne  sbraga  la 
sala  ;  V  elice  allora  è  libero  di  girare  so- 
pra il  suo  asse. 

Questo  sistema  avendo  riuscito  in  una 
prima  esperienza  sopra  il  Catone^  picco- 
lo naviglio  a  vapore  di  360  cavalli  co- 
srutto  dal  sig.  Dupuy  de  Lóme,  fu  ap- 
plicato in  seguito  al  Napoleone^  e  ad 
altri  bastimenti  da  guerra.  E  fu  un  gran- 
de servigio  reso  alla  solidità  dei  grandi 
bastimenti  a  propulsori  elicoidi,  e  Tespe- 
rienza  ne  ha  comprovato  il  successo.  Bi- 
sognava prima  indebolire  T  opera  morta 
del  di  dietro,  con  un  enorme  taglio  tras- 
versale ;  nella  cavità  di  questo  taglio^  si 
rimontava  V  elice  ogni  qual  volta  vole- 
vasi  sostituire  la  vela  al  vapore. 

Ciò  detto  ci  resta  a  far  conoscere  le 
prerogative  del  naviglio  messo  in  movi- 
mento dalla  forza  del  vapore. 

Calcolo  della  velocità. 

Il  Napoleone  non  raggiunse  nel  primo 
giorno  la  sua  velocità  massima  :  essa  era 


settembre  del  i85i  sul  vascello  che  por- 
ta il  suo  nome. 

La  macchina  a  vapore  dando  a5  i  a 
colpi  di  pistone  (la  corsa  del  pistone  è 
di  x,'"65)  per  minuto,  e  T  indicatore  a 
mercurio  applicato  ai  cilindri  marcando 
1 06  i/a  centimetri  d^  altezza,  il  Napo- 
leone ha  percorso  per  secondo  7  met. 
139  millim.^  lo  che  corrisponde  per  ora 
ar  2$  chilometri  644A000J  vale  a  dire 
più  di  6  leghe  e  un  quarto  per  ora.  Nel 
linguaggio  dei  marini,  questa  è  una  Te- 
locità  di  i5  nodi  56/ioo  per  ora. 

È  giusto  di  notare  c]|^e  questa  velocità, 
dedotta  matematicamente  dietro  lo  spa- 
zio percorso  fra  due  ptuiti  .determinati, 
oltrepassa  di  96/100  di  nodo  la  velocità 
indicata  dall'*  osservazione  del  lok.  Ciò 
sembra  indicare  che  una  debole  corrente 
aggiungesse  qualche  cosa  alla  velocità  che 
avrebbe  avuto  il  vascello  in  on  mare  im- 
mobile. Eifettivamente  per  una  parte  del 
viaggio,  o  fino  ad  un  certo  punto,  i  due 
metodi  diedero  nello  sperimento  velocità 
quasi  identiche,  vale  a  dire: 


Nodi 

Osservazioni  per  la  distanza  degli  oggetti  fissi '^977 

Osservazioni  col  lok. iS^So 


Si  può  dunque  stabilire  con  certezza 
che  in  un  mare  immobile,  la  velocità 
massima  del  Napoleone,  mosso  per  la  so- 
la forza  del  vapore,  non  è  minore  di  1 3 
nodi  e  mezzo  per  ora.     -^ 

I  piroscafi  transatlantici  degP  Inglesi, 
e  degli  Americani,  favoriti  dalle  correnti 
di  cui  approfittano,  compiono  in  undici 


giorni  il  tragitto  compensato  di  andata  e 
ritomo  fra  Liverpool  e  Nuov-Jork  con 
una  velocità  media  di  10  nodi  e  i/a.— 
Avvertasi  però  che  bisognerebbe  aumen- 
tare di  due  nodi  per  ora  questa  velocità 
per  avere  il  maximum^  in  un  tempo  cal- 
mo e  con  un  mar  tranquillo. 
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Viitkumione  del  vapore 

h*  ÌD^e^nere  costruttore  del  Napoleo- 
ne non  avera  contato  che  sopra  una  ve- 
locità di  3  nodi,  prendendo  per  termine 
di  comparatone  le  esperienze  del  sigg. 
Moli  e  Boagoìs,  sopra  dei  bastimenti  a 
Tapore  aventi  una  forsa  compresa  fra  i 
loo,  e  aoo  cavalli. 

L^  ctperìenaa  del  Napoleone  ha  messo 
in  evidaaia  il  fiitto  più  preaioso  per  Pap- 
plicasione  del  vapore  alle  armate  navali. 

Prendiamo  la  più  grande  seaione  ver- 
ticale e  trasversale  della  carena  (rale  a 
^re  la  parte  immersa  del  fianco  della 
nave),  moltiplichiamo  questa  superficie^ 
csprassa  in  metri  quadrati,  per  il  cubo 
della  velodtà  della  nave,  noi  avremo  un 
primo  prodotto  approssimativamente  prò- 
porsionale  alla  resistenza  che  il  mar  fa 
provare  al  naviglio.  Formiamo  un  secon- 
do prodotto,  moltiplicando  il  numero  dei 
chilogrammi  che  eleva  ad  un  metro  di 
alteasa,  in  un  secondo  la  forza  motrice 
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del  vapora;  astrazione  fiitta  dagli  attriti, 
questo  prodotto  sarà  proporzionale  alla 
forza  trasmessa  dair  albero  orizzontale 
air  elice,  e  dair  elice  al  naviglio. 

Non  si  credeva  che  questo  prodotto 
fosse  esattamante  proporzionale  al  primo, 
e  che  cosi  il  loro  rapporto  fosse  costante. 
Ammettevasi  tuttavia  che  la  differenza 
non  sarebbe  considerevole,  e  si  fu  dietro 
Il  questa  idea  che  i  sigg.  Dupuy  de  Lo- 
me  e  Moli  ebbero  a  fissare  la  forza  della 
macchina  che  doveva  dare  al  Napoleone 
la  velocità  di  undici  nodi  air  ora. 

Dividendo  il  primo  prodotto  per  il 
secondo,  i  predetti  signori  Bourgois .  e 
Moli,  avevano  trovato  per  il  pìccolo  na- 
viglio assoggettato  agli  sperimenti,  un  rap- 
porto, il  cui  massimo  dei  massimi  era  sta- 
to di  0,08877. 

Gli  stessi  calcoli  applicati  ai  viaggi  del 
Napoleone  diedero  un  risultato  medio 
di  o,  1795  (i). 

Di  maniera  che  la  misura  di  utilizza- 
zione del  vapore  fa  vedere  che  si  ottiene 
sopra  la  velocità  dei  vascelli  da  9  a  un 


(i)  I  aegHenti   numeri   faranno   conoscere  [il  signor  Dopuy  de  Lóme  è  pcrTcnoto  sol 
il  marito  del  grado  di  otilizxaxione  al  quale! Napoleone. 

UtUiMMamUme  tuccessiiwmente  ottenuta  sopra  i  legni  guarda^coste  che  furono 
muniti  di  macchine  in  Inghilterra, 


Data  delle  prote 

Navigli 

Rapporti  indicanti 
r  utilizzazione 

Velocità  ottenoU 
in  nodi 

Dicembre  1848 .    . 
6  agosto  .... 
Giagoo  1849    •    • 

i85o 

Idem 

L'Ajace,  maximum. 

Idem 

ll^BIeinheim  .    . 
La  Hogae      .     .     . 
Idem 

o,o58  a4o 
0,057  94» 
o,o2G  a8i 
0,079  872 
0,098  839 

6,458 

5,816 
7,809 
8,3a8 
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effetto  utile  più  che  doppio  di  quello 
eh*  ebbe  ad  ottenersi  sopra  uo  piccolo 
neiiglio  di  i  ao  cavalli. 

Si  capisce  qaiadi  come  la  velocità  ef- 
fettiva massima  del  Napoleone,  io  loogo 
di  essere  di  1 1  nodi^  si  è  elevata  a  i  S 
nodi  e  meazo;  e  ciò  sebbebe  la  forca 
nominale  della  macchina  in  luogo  di  ele- 
varsi a  960  cavalli  nominali^  non  avesse 
oltrepassato  i  900. 

Non  bastò  che  la  grandezza  del  navi- 
glio fosse  fiivorevole  alP  ottenimento  di 
simili  vantaggi. 

Forma  per/e%ionaia  delf  elice» 

Per  raggiungere  la  velocità  massima  di 
i5  nodi  e  mezzo ,  occorse  che  P  elice 
fosse  calcolata,  secondo  le  migliori  pro- 
porzioni, e  composta  non  semplicemente 
di  ale  generate,  come  la  vite  ordinaria  di 
Archimede  da  una  generatrice  rettilinea 
girante  a  spirale  intorno  alP  asse,  ma  da 
una  generatrice  concava  e  di  una  curva- 
tura data  contemporaneamente  dalPespe- 
rienza  e  dal  calcolo. 

Occorse  di  più,  che  V  ingegnere  co- 
struttore dirìgesse  le  linee  posteriori  del- 
la sua  carens,  secondo  le  inclinazioni  più 
favorevoli  air  azione  delP  elice. 

Per  (ar  apprezzare  V  importanza  di 
quest*  ultima  condizione,  ci  basterà  il  ri- 
ferire il  fetto  seguente. 

Nel  1 846  gP  Inglesi  possedevano  un 
naviglio  a  vapore,  il  Devarfj  sperimen- 
tato come  ottimo  camminatore.  Si  ridus- 
se la  suddetta  carena  più  voluminosa, 
più  gonfia  da  poppa,  applicando  tre 
strati  di  rivestimento  di  legno  ai  suoi  fiaur 
chi.  Si  ebbe  cura  d*  altronde  che  le  nuo- 
ve linee  d*  acqua  non  cessassero  dalP  es- 
sere regolari,  continue^  e  nulla  mostras- 
sero alla  superficie  della  corba  maestra. 

Da  prima  il  naviglio,  con  tutta  la  sua 
fona  di  vapore  filava  9  nodi  e  mezzo 


air  ora  ;  in  seguito  per  questo  semplice 
cangiamento  latto  al  di  dietro,  la  velocità 
fu  ridotta  a  3  nodi  e  un  quarto. 

Terminata  questa  prova,  si  tolse  il 
rivestimento  esteriore,  lasciando  i  due 
altri  applicati  sulla  carena:  il  naviglio 
allora  divenne  suscettibile  di  percorrere 
5  nodi  e  5/4  alP  ora. 

Altri  elementi  furono  trovati  di  una 
grande  importanza  ;  per  esempio  la  su- 
perficie del  circolo  descritto  dai  punti 
deir  elice  i  più  lontani  dalP  asse,  deve 
essere  il  più  grande  che  possa  esser  prò- 
dotto,  data  la  proporzione  colla  superfi^ 
eie  traversa  della  carena. 

Per  il  Napoleone  questo  rapporto  è  di 
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L*  elice  a  quattro  ab'^  e  il  suo  diame- 
tro eguale  5,i43. 

Si  poteva  dubitare  che  V  elice,  col  suo 
movimento  giratorio,  non  imprimesse  al- 
r  acqua  del  mare,  dinanzi  e  cosi  vicino 
al  timone,  un  movimento  perturbatore, 
che  rendesse  il  naviglio  meno  sensibile 
alP  azione  del  timone  medesimo  :  Tespe-* 
rienze  fatte  sul  Napoleone  provarono 
un  tale  timore  senza  fondamento. 

Si  poteva  anche  dubitare  che  il  navi- 
glio camminasse  a  vela  colla  sua  elice 
affogata  e  che  si  perdesse  una  porzio- 
ne notabile  della  forza,  per  questo  mo- 
vimento divenuto  senza  efletto  utile. 
Dopo  diversi  perfezionamenti  per  ridur- 
re al  minimum  gli  attriti  che  la  sala  del- 
f  elice  prova  tra  i  suoi  cuscinetti,  si  ri- 
conobbe che  la  perdita  diveniva  di  po- 
chissima conseguenza. 

L*  esperienza  ha  fiitto  conoscere  aa 
ultimo  risultameoto  della  più  alta  impor- 
tanza, vale  a  dire  il  piccolo  rallentamen- 
to nel  cammino  del  naviglio,  per  il  giao- 


Tiromm 
CD  ddT  dke  in  un  messo  perfettainaite 
DberOf  cosn  Tacqua  del  mare,  Sp  T  elice 
ia  luogo  di  girare  in  un  fluido  giras- 
se in  BBeorpo  solido  che  fosse  come 
ona  aidrefile  stabile,  ad  ogni  giro  com* 
pldo  iT  elice  il    naTiglio    avaiiserebbe 
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di  una  lunghessa  aguale  al  passo  di  que- 
sta elice.  Quivi  il  passo  è  Tariabile;  esso 
differisce  per  tutte  le  spirali  di  c\iì  sì 
compone  la  superficie  elicoide  di  prò* 
pulsione^ 


w  a  eneo    ii     niiYiguo     iiviM|sei^««M»e 

Il  passo  di  entrata  di  queste  spirali  è  di     • 
Il  passo  di  messo  f         ,         •    . 

Il  passo  dì  uscita     «         •         .         • 


passo  dì  uscita 


7,5o  metri 

8,5o 

9M 


La  spinle  interibediarìa,  che  potrebbe 
r^peseatare  la  forsa  concenU-ala  di  tut- 
te le  altre^  Talutando  la  loro  asione  pei 
mooieati  d**  inersìa,  è  di  an  passo  più 
grande  £  quello  di  mes«o;  ma  TaeceBSo 
è  poco  caoftiderevole. 

Hef  ca;io  reale,  V  ^cqua  essendo  libera, 
essi  hmonia  un  poco  quando  il  na tiglio 
avana  per  la  pressione  dell*  elice  sopra 
iJ  fluido  ;  ma  il  rinculare  ò  reso  piìi  in- 
MBstfajJe  ancora  per  V  effetto  d^una  rcr 
■ora  cbe  snecede  intorno  alla  poppa^ 

Fa  aocnralamente  misurata,  per  ogni 
vdodtà  del  liapoleonef  la  quantità  di  cui 
STaaia  la  naye  per  ogfii  gira  d^  # lìce. 
Daraote  i  viaggi  essendosi  usata  delle 
angioli  Tdoeità^  fu  trovato  che  ad  ogni 
IVO  d"*  elice  }1  Napoleope  ayan^ya  di  9 
mM  60. 

Altre  esperienseiatte,con  velocità  sva- 
rindmme,  hanno  dato  per  lo  spasio  me- 
£0  percorso,  per  giro  d^elic^  S  me- 
tri SY'oo. 

CtAfie  si  ottengono  e  si  regolino  le 
e  le  piccole  velociià» 


K  vascello  Napoleone  non  è  proprio 
«^taato  in  circostanse  eceesioaali  e  rare 
%  prendere  delle  grandi  velocità  di  i  a  s/a 
1 13  nodi  e  i/a  ;  esso  può  prendere  la- 
tente velocità  molto  minori.  Accen- 
dendo il  fnooo  di  qoatiro  caldaie,  in  Imigo 
&  otto,  esso  dare  deHe  veloeità  da  so  a 


1 1  nodi.  Non  facendo  servire  che  due 
caldaie,  esso  acquisterà  la  velocità  di  8 
nodL  Finalmente  dove  si  combini  la 
tensione  con  una  introduiùone  ridotta 
del  vapore  nei  cilindii,  si  ottcogono  del- 
le veloeità  più  piccole  ancora. 

Qui  la  velocità  del  naviglio  diminuisce 
come  il  cubo  del  vapore  adoperato  du* 
rante  T  unità  di  tempo, 

Ne  risulta  che  si  p^iisono  risparmiare 
enoroBl  qu&utità  di  carbone  quando  si 
percorre  uno  stesso  spasio  con  piccole 
velocilà  'y  r  economia  del  comt^ustibilc  è 
in  ragione  inversa  d^l  quadrato  della  ve- 
locità ottenuta. 

Per  conseguensa,  tale  dev^essere  la  leg- 
ge imperiosa  alla  quale  obbedirà  ogni  ca« 
pituno  intelligente:  compiere  ogni  servisio 
da  ottenersi  col  vapore,  colla  minima  ve- 
locità voluta  dalla  natura  di  ogni  missio- 
ne che  il  bastimento  è  incaricato  di  com- 
piete. Questo  è  il  messo  di  conservare 
dispopibile,  sia  pel  cammino,  sia  pel  coo^ 
battimento,  il  massimo  della  forsa  calo- 
rifera  raccolta  (immagassinata)  la  quale 
rappresentala  acacia  possibile  del  na- 
viglio. 

Del  legno  a  vapore  adoperato  per 
rimorchiare  altri  Ugni. 

Ci  resta  a  parlare  di  un  servisip  im- 
portantissimo che  può  rendere  il  vascel- 
lo di  linea  a  vapore,,  che  ò  quello  del 
rimorchio. 
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Furono  ftttte  esperlaaze  le  pia  noW- 
voli  intorno,  alln  polenta  rìmorchiatrice 
delTascdlo  il  Napoleone.  Esso  prese 
snccessì?aÉnente  a  trascinare  due  e  tre 
legni  ad  un  tempo^  di  cai  uno  a  tre  ponti. 
In  questa  operazione  il  rioMrchiatore 
imprimeTa  ancora  a  tutti  una  velocità  di 
più  di  cinque  nodi  per  ora^  sebbene  non 
avesse  ancora  acquistato  tutta  T  abilità 
desiderabile  nel  modo  e  nella  maniera 
del  rimorchiare. 
^  Più  tardi  quando  si  tratta  di  passare 
lo  stretto  dei  Dardanelli,  malgrado  la  re- 
sistenza combinatii  di  un  Corta  vento  con- 
trario ,  e  di  una  corrente  apposta  rapi- 
dissima, il  TYapoleone  prese  a  rimorchio 
un  vascello  ammiraglio  a  tre  ponti,  e  lo 
Condusse  con  una  velocità  superiore  a 
tutti  i  rimarchi  della  flotta  britannica. 

Si  capisce  da  ciò,  come  alcuni  vascelli 
aventi  la  potenza  del  Napoleone  potreb 
bero  offrire  dei  socoessi  In  un^  armata 
navale,  sia  per  condurre  dei  vascelli  a 
vela  ai  punti  di  attaoco  con  un*  estrema 
potenza,  sia  per  cavar  dal  pericolo  dei 
vascelli  malconci  \  sia  per  ritirar  sé  me- 
desimi dai  più  imminenti  pericoli. 

Anione  delTelice  onde  preservar  dal 
na^fragtQ  ì  vascelli  alt  ancora. 

Il  terribHe  uragano  del  i4  novem- 
bre i854)  tale  che  non  fu  veduto  mai 
simile  nel  mar  Nero,  da  sett^anni  in  poi, 
quest^  uragano  ha  messo  in  luce  con  tale 
evidenza  Ta  svantaggio  Incomparabile  dei 
vascelli  muniti  di  un* elice,  per  evitare  di 
esser  gettati  sulla  costa,  allorché  sono 
spinti  dai  venti  più  forti. 

La  tempesta  straordinaria,  che  noi  ci- 
tiamo^ ha  bastato  per  spezzare  successi- 
vamente le  quattro  catene  massime  sulle 
quali  tenevasi  alP  ancora  il  vascello  a  so- 
le vele  r  Enrico  lY,  che  si  è  perduto 
nella  rada  di  Eupatoria,  snlle  cosi»  della 
Crimea. 
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Questa  tempeita  medesima  ha  trovato 
in  una  posizione  perfettamente  simile  il 
Napoleone,  e  due  vascelli  misti  \  tutti  e 
tre  air  ancora  hanno  &tto  agire  la  loro 
elice  come  se  avessero  voluto  avanzarsi 
contro  il  vento.  La  eccessiva  tensione 
delle  loro  catene-gomone  fu  dunque  sol- 
levata tutto  ad  un  tratto  da  un  forza  di 
molte  centinaia  di  cavalli.  Questa  forca 
ha  bastato  per  preservare  da  qualunque 
accidente  le  catene  gumone  dei  Ire  vascelli. 

Tra$forma%àone  recente  dei  navigU 
inglesi. 

DalPanno  i85o  gì*  Inglesi  sapevano 
che  costruì  vasi  a  Tolone  un  vascello  di 
linea  a  vapore  a  grande  velocità,  di  93 
bocche  da  fuoco:  e  non  ignorando  che  i 
Francesi  si  preparavano  di  trasformare 
gli  antichi  loro  vascelli  da  90  e  da  100 
cannoni,  dando  loro  una  forza  mode- 
rata di  vapore,  s^  affrettarono  tosto  di 
ordinare  che  un  vascello  a  vapore  nuovo 
fosse  costruito.  Solamente  che  in  luogo 
di  una  forza  nominale  di  960  cavalli,  egli- 
no si  con  tentar  oro  di  una  forza  dì  600. 
Il  stg.  Yatt,  ispettore  generale  aggiunto 
della  loro  marina  militare  in  incaricato  di 
redigere  I  piani  e  di  fare  i  calcoli  di  que- 
sto vascello.  -^—  Allorché  i  membri  del 
Consiglio  municipale  di  Londra  giunsero 
a  Parigi  per  assistere  alle  feste  che  furo** 
no  date  nella  circostanza  dell'esposizione 
universale,  il  slg.  Isacco  Watt  vi  si  recò 
egli  pure^  ed  ottenne  dal  Governo  i^n- 
cese  di  visitare  i  suoi  arsenali  marittimi^ 
ricevendo  da  quegl*  ingegneri  T  ecco* 
glienza  più  liberale  e  le  comunicazioni 
più  proprie  a  facilitare  i  suoi  lavori  sul 
vascello  1*  Agamennone  che  é  quello  ap- 
punto montato  oggidì  dairammiraglio  sir 
Edmondo  Lyons. 

Dopo  il  1 85 1  glYnglesi  non  hanno  cea* 
sato  di  trasformare  i  loro  vaseeHi  a  vele  per 
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ridurli  a  ^aporc^  né  ai  contentarono  di  ope- 
rare sopra  piccoli  e  vecchi  bastimenti  di 
70,  come  rijace,  il  Bleinheim,  THogue 
e  r  Edimburgo,  ma  ridussero  allo  stesso 
sistema  eccellenti  Tascelli  da  80,  da  90 
ed  anche  da  lao  cannoni. 

Allungando  di  27  piedi,  8  metri  23 
centimetri  uno  dei  loro  bastimenti  a  tre 
ponti,  per  renderlo  capace  al  sopra ppiù 
che  trascina  un  meccanismo  di  700  ca- 
Talli,  ed  il  suo  approvvigionamento  in 
combustibile,  eglino  fecero  un  vascello 
misto  di  i5i  cannoni,  che  porta  i|  nome 
di  duca  di  Wellington. 

Gr  Inglesi,  in  fatti,  come  i  Francesi, 
sostituendo  un  numeno  sempre  più  con- 
siderevole di  cannoni  ordinarii  con  dei 
cannoni  obusieri  di  forte  calibro  e  di 
gran  peso,  preferiscono  di  sminuire  il 
numero  delle  bocche  da  fuoco,  che  si 
manovrano  più  facilmente  quando  sono 
meno  vicini.  Questo  è  Punico  mezzo  per 
non  immergere  fuor  di  modo  il  naviglio 
con  un  eccesso  di  pesi  addizionali.  Con- 
servasi cosi  r  altezza  della  batteria  che 
Tesperienza  ha  fatto  giudicare  necessaria. 

Colpo  (T  occhio  generale  sopra  le 
potente  marittime. 

SeAsa  risalire  al  di  là  dei  tempi  moderni, 
scorgesi  che  cambiamenti  prodigiosi  ebbe- 
ro luogo  nella  potenza  marittima  di  diverse 
naxioni.  -—  A  partire  dal  medio  evo  fu 
ritalia  quella  che  domioava  sui  mari  me- 
ridionali. •—  I  suoi  semplici  piloti  diven- 
tarono gli  ammiragli  delle  altre  contrade. 
Al  tempo  del  risorgimento  furouo  ammi- 
rati i  Genovesi  e  i  Toscani  che  diedero 
air  antico  mondo  Americo  Yespucci,  e 
Cristoforo  Colombo,  e  Yenezia  la  fami 
glia  dei  Cabotto. 

Mentre  che  questi  tre   navigatori  dis 
coprirono  un    nuovo   mondo,   Yenezia 
dettava  le  sue  leggi  in  Levante,  posse- 
Suppl  Di%.Tecn.  T.  XLII. 
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deva  Candia,  il  Peloponneso,  tutte  le 
isole  ionie  ;  e  Grenova,  che  Andrea  Doria 
rendeva  illustre,  ricordavasi  ancora  che 
essa  aveva  conquistato  dei  porti,  e  feb- 
bricato  dei  baluardi  fino  in  fondo  del 
mar  Nero. 

Gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi  ebbero 
pure  i  loro  bei  giorni  di  gloria  navale  e 
di  conquiste  marittime.  In  tre  genera- 
zioni, un  quarto  della  terra  era  stato  sco- 
perto e  conquistato  per  essi,  dall'*  Ocea- 
no pacifico  ai  lìmiti  delP  occidente,  fino 
agli  estremi  dei  mari  orientali.  Oggidì  le 
marine  di  questi  popoli  sono  appena  no- 
verate fra  quelle  degli  Stati  del  quarto 
ordine. 

Yanno  gi^  parecchi  secoli  che  nel  mar 
del  Nord,  le  città  Anseatiche,  confederate 
io  gran  numero,  combatte  vano  e  vìnceva- 
no i  monarchi  riveraschi  del  Baltico. 
Oggidì  ridotte  a  tre,  esse  possedono  an- 
cora un  commercio  opulento,  ma  non 
hanno  conservato  neppur  V  ombra  della 
loro  potenza  navale. 

La  Svezia,  indebolita  in  ques'to  mede- 
simo mare  per  la  perdita  successiva  del- 
la Pomerania^  della  Finlandia  e  di  una 
innumerevole  quantità  d^  isole,  non  con- 
ta più  che  alcuni  vascelli  ed  alcune  fre- 
gate ;  essa  possedè  tuttavia  una  flottiglia 
importante  e  bene  intesa.  Ma  osa  essa 
neppure  gettare  uno  sguardo  circospetto 
sulla  restituzione  di  una  terra-ferma^  e 
di  un  arcipelago  che  la  minacciano  fino 
nella  sua  capitale? 

Dopo  la  perdita  della  Norvegia,  la  Da- 
nimarca, la  cui  marina  è  celebre  ad  un 
tempo  pel  suo  coraggio  e  per  le  sue  disgra- 
zie, non  possedè  né  la  popolazione,  uè 
la  ricchezza,  ne  gli  altri  mezzi  necessarii 
per  mantenere  una  potente  armata  navale. 

L^  Olanda,  che  disputava  nel  seco- 
lo XYII  contro  la  Francia  e  V  Inghil- 
terra la  supremazia  del  mare,  indebolita 
dalla  perdita  del  Capo  di  Buona  Speran- 
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za  e  di  Ceilan,  e  di  tanti  altri  possedi- 
menti, non  ha  più  che  una  marina  di  ter- 
zo ordine.  Lo  svegliarsi  della  Turchia 
potrebbe  renderle  una  forza  navale,  il  cui 
equipaggio  ha  provato  davanti  a  Sinope 
di  saper  morire  con  intrepidezza. 

Finalmente  TEgitto,  che  ai  nostri  gior- 
ni si  è  ricordato  che  Alessandria  fu  lun-*^ 
go  tempo  un  centro  celebre  e  di  com- 
mercio, e  di  potenza  navale. 

Riassumendo,  V  universo  non  presen- 
ta oggidì  che  quattro  grandi  potente,  la 
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cui  forza  navale  possa  esercitare  sui  ma* 
ri  una  grande  influenza  :   V  Inghilterra, 
la  Francia,  la  Russia  e  gli  Stati-iJniti. 

Prima  di  entrare  in  maggiori-  sviluppi 
intorno  a  queste  ultime  potenze,  passiamo 
ad  alcune  considerazioni  generali. 

Ciò  che  deve  colpire  uu  attento  os- 
servatore si  è,  la  enorme  sproporzione 
che  presentano  a  tutti  gli  sguardi  gli  Stati 
che  SI  appoggiano  sul  mare,  e  gli  Stati 
compiutamente  serrati  dalla  terra. 


Parallelo  degli  stati  europei  a  frontiere  marittime  e  vov  marittime. 
,  I.  Popola%ione. 


Stati  a  frontiere  marittime 
Stati  sen'za  frontiere  marìttime  . 


34^90009000  di  abitanti 
17,0005000 


II.   Superficie. 


Stati  a  frontiere  marittime 
Stati  senza  frontiere  maritiime. 


970,000,000  di  ettari 
3o,ooo,ooo 


III.  Rendite  pubbliche. 


Stnti  a  frontiere  marittime 
Stati  senza  frontiere  marittime . 

Osservando  semplicemente  questi  ri- 
sultamenti  approssimativi,  si  riconosce 
r  immensa  inferiorità  delie  potenze  in- 
terne, comparativamente  alle  potenze  ma- 
rittime. Ma  qualora  si  rifletta  che  i  di- 
ciassette piiioni  di  abitanti  degli  Stali  in- 
terni sono  divisi  in  corpi  politici,  di  cui 
il  più  pericoloso  non  conta  cinque  mi- 
lioni di  sudditi,  si  riconoscerà  che  nes- 
suna lotta  considerevole  può  aver  luogo 
in  Europa,  se  taluna  delle  potenze  a 
frontiere  marittime  non  entra  nel  con- 
flitto.   . 

Per    conseguenza   oggimai,  nessuna 
guerra  importante  è  poAibile  in  Europa, 


5,5oo,oo 0,000  àj  franchi 
5oo,ooo^ooo 

senza  che  la  forza  navale  vi  prenda  una 
parte  essenziale. 

Volgendo  gli  sguardi  al  di  là  del  no- 
stro continente^  acquisteremo  ancora  più 
alta  idea  della  parte  che  questa  forza 
rappresenta  neir  universo. 

Oggidì  le  potenze  marittime  deir  Eu- 
ropa possedono  nelle  altre  parti  del 
mondo  più  del  terzo  delle  terre  cono- 
sciute, e  duecento  milioni  di  sudditi. 
Queste  po^nze  per  V  ubiquità  delle  lo- 
ro forze  navali  sono  in  presenza  delP uni- 
verso. Nessuna  grande  mutazione  politica 
può  operarsi  sul  globo  senza  la  loro 
interTensidie  \  diciamo  di  più,  senza  il 
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consénlifnenlo   o  T  azione  di  alcune  di 
esse^  e  h  forza  navale  ha  la  più  gran 
|Kine  in  questa  influenza  dell^finropa  sul 
resto  ddla  terra.  Dunque  neppure  per  le 
altre*  |arti    del  mondo,  come  V  Europa, 
sessiui  conflitto  fra  le  grandi  nazioni,  può 
areriougo   senza  il   concorso  di  qual- 
che potenza  marittima. 

Sarebbe  uno  studio  importante,  co- 
me quello  deir  istinto  o  del  genio, .  in- 
dagare *come     le    potenze  inteme   de- 
stinate a  prosperare^  hanno  diretto  tutti 
i  loro  sforzi,  per  arrivare,  di  conquista  in 
conquista,  Ano   al  mare  che  apriva  loro 
le  grandi  Tìe  commerciali  delP  universo 
Basterebbe  citare  ad  esempio  la  Russia, 
che  spioge  le  sue  conquiste  allo  scopo  di 
arrÌTareai  litorale  del  Baltico,  del  mar 
Sao  e  del  Caspio  ;  T  Austria  operante 
ewi  perseveranza  infaticabile  per  esten 
dersi  in  Italia,  e  conquistare  la  suprema- 
za  deli^  Adriatico  ;  la  Prussia  che  allac- 
cia la  Polonia  nei  fili  della  sua  politica 
BiiHiare^  a  fine  d^  invadere  prima  di  tut- 
to la  frontiera  marittima  di  questo  re- 
goo  ecc. 

Al  contrario,  se  noi  consultiamo  la 
storia  delle  nazioni  separate  dal  mare,  os- 
serviamo come  il  loro  destino  è  d^  inde- 
bolirsi ad  ogni  guerra  generale,  e  di  pe- 
rir vittime  deir  ambizione  degli  Stati  cir- 
eonvicini,  isolate  come  eue  sono  da  qua- 
lunque soccorso  che  potrebbe  loro  ar- 
recare la  forza  navale  delle  nazioni  ge- 
nerose. 

Cosi  cadde  la  Polonia  una  prima  vol- 
ta nel  1794-  Cosi  ricadde  essa  una  se 
cuoda  volta  nel  i83i^  perchè  né  l 
Francia,  né  la  Gran  Brettagna  non  po- 
terono coi  loro  vascelli  portare  soccorsi 
aUa  indipendenza,  difesa  con  un  eroismo 
pili  generoso  che  riflettuto.  Egli  era  un 
porto  che  avrebbero  dovuto  conservare, 
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lacchi,  qualora  avessero  conosciuto  lo 
sole  condizioni  possibili  della  loro  liba» 
razione. 

Tediamo  la  trista  sorte  dei  piccoli 
Stali  intemi  delP  Allemagna,  della  Sas- 
sonia p.  e.,  smembrati  per  soddisfare  al* 
r  ambizione  di  un  popolo  del  Nord,  ed 
ingrossare  Tappannaggio  di  una  potenza 
a  frontiere  marittime. 

Dal  che  si  arriva  a  concludere: 
x.^  Che  la  popolazione,  il  territorio, 
e  la  forza  delle  potenze  marittime  si  ac^ 
crescono  per  un  progresso  inevitabile. 


2.^  Che  le  potenze  interne  s^  indebo» 
liscono,  o  scompaiono  ad  ogni  common 
aione  politica. 

Intorno  alle  i^iti  ed  altri  propulsori 
applicati  ai  bastimenti  a  i^apore, 

I  propulsori  applicati  ai  navigli  pos-> 
sono  essere  distinti  in  cinque  categorie  : 

Remi  favironsj.  —  Questi  sono  spe^ 
eie  d^  ale  o  palette  che  non  ricevono  che 
un  movimento  alternativo  per  regolare 
razione:  manovrandoli  meccanicamente 
si  è  forzati  ad  adoperare  dei  volanti,  le 
cui  dimensioni  diventano  esagerate,  dac- 
ché il  bastimento  è  di  una  certa  fòrza. 

a.**  j^le  a  ruote  faubes  à  rouesj.  — 
Cosi  chiamasi  un  sistema  in  cui  le  ale 
senza  far  corpo  colle  ruote,  sono  strasci- 
nate per  sé  da  un  movimento  continuo. 

3.°  Buote  ayaie  (roues  à  aubesj»  — 
Questo  è  il  pistone  generalmente  usato  ; 
le  ale  sono,  o  fisse  sui  raggi,  o  amo- 
vibili in  maniera  da  poter  entrare  nel- 
r  acqua  ed  usarne  quasi  perpendicolar- 
mente ;  alcune  volte  sono  stabili,  ma  in- 
clinate air  asse,  ed  altre  sono  obblique 
rispetto  ella  direzione  latitudinale  del- 
l'* asse  ecc. 

4 .°  Ruote  galleggianti  (flotlants).  — 


0  conquistare  a  qualunque  prezzo  i  Po- 1  Queste  sono  o  dei  coni  o  dei  cilindri  ca 
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¥i  chiosi  ermeticamente  e  gueraiti  di  ale  ; 
qualche  volta  per  dimiaohre  il  diametro  ' 
delle  raote,  la  pala  che  ha  agito,  rientra 
in  una  scanalatura  quando  la  sua  oppo- 
sta ne  esce.  Queste  ruote  galleggianti  so- 
no destinate  nel  tempo  stesso  ad  oppor- 
si alla  inclioasione  del  naTiglio  e  lo  fan- 
no ayaniare,  dopo  averlo  sollevato  di 
una  parte  del  suo  peso.  Boltou  e  Walt 
pei  primi  ehbero  questo  pensiero,  ma 
non  tardarono  ad  abbandouarlo. 

Sé^.GodUies."^  Queste  sono  mote 
trasversali  al  piano  longitudinale  del  na- 
viglio^ ed  alU  pale  inclinate  rispetto  alla 
linea  delP  asse. 

Questo  modo  di  propulsione  sottoma- 
rina, in  seguito  agli  sforai  ^t  Ericson  e 
Smith,  avendo  finalmente  raggiunto  uno 
scopo  di  utilità  ben  conosciuto,  la  sua 
storia  deve  d^  ora  innanzi  £ar  parte  del 
quadro  della  navigaxione  a  vapore.  — 
In  aggiunta  a  ciò  che  abbiamo  detto 
priflia,  ne  traccieremo  uno  schiasq. 

L^  elice  piano  inclinato  intorno  ad  un 
cilindro  ;  la  conoide  piano  Inclinato  in- 
tomo ad  un  cono  ;  il  turbine  elice  divisa 
in  molti  segmenti  collocati  accanto  gli 
uni  degli  altri  sulPalbero,  e  formanti  co* 
si  ufta  ruota  a  pale  inclinate;  dal  che  la 
distinsione  di  vite  ad  elioe^  vite  a  conoi- 
de, vite  a  turbine. 

La  vite  propriamente  detta,  viene  at- 
tribuita ad  ArchlU  che  viveva  400  anni 
jprima  di  Gesù  Cristo.  Archimede,  che 
fioriva  1 5o  anni  dopo,  rivesti  la  vite  di 
un  involucro  e  T  adoperò  ad  innalsar 
V  acqua.  La  prima  applicaaione  che  ne 
fu  fat^  per  T  avanzamento  dei  navigli 
trovasi  nei  1726.  A  quesO  epoca  David 
Bashnell  americano  costruì  un^  imbarca- 
sione,  a  mezzo  della  quale  tentò  con  un 
petardo  di  far  saltare  in  aria  un  incrocia*- 
tore  inglese. 

Il  colpo,  ebbe  a  mancare  per  la  po- 
ca destrezza  deìV  uomo  incaricato  del- 
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r  intrapresa.  L^  imbarcazione  si  mano- 
vrava sott^  acqua  con  la  più  grande  fiici- 
litè.  La  SI  faceva  immergere  lasciandovi 
introdur  Tacque,  e  la  si  faceva  risorgék-e 
pompando  Tacque  stessa.  Un  remo* fas^i' 
ron)  costrutto  in  certo  modo  come  una 
vite  d^  Archimede,  e  collocato  orizzon- 
talmente sotto  il  fondo  della  barca  la  fiice- 
va  andare  avanti  e  indietro  ;  un  secondo 
meccanismo  simile  collocato  ver^calmen- 
te  nelk  parte  superiore,  regolava  la  pro- 
fondità delT  immemione,  indipendente- 
mente dalla  quantità  d**  acqua  ammessa 
nel  serbatoio. 

Transitoriamente  citeremo  Du  Quel, 
e  Dubost.  Il  primo  immaginò  nel  1699 
le  ruote  a  pale  giranti  sul  piatto  per  la 
uscita  delT  acqua,  e  nel  1729  propose 
di  collocare  due  battelli  di  fronte  sopra 
una  riviera. 

Questi  battelli  erano  attaccati  a  dei 
punti  fissi  e  formavano  fra  loro  un  angolo 
per  ottenere  una  corrente  più  eo'nside- 
revtile.  Fra  essi  era  collocato  un^  elice  di 
un  solo  pezzo,  che  T  impulsione  della 
corrente  faceva  girare. 

L^asse  delTelice  era  munito  di  una  pu- 
leggia a  gola  sulla  quale  passava  una  cor- 
da, che  ripassando  sopra  puleggle  di  rin- 
vio, andava  ad  attaccarsi  da  un  capo  ai 
battello  che  si  voleva  far  ri  montare,  e  dal- 
T  altro  ad  un*  imbarcazione  carica  di  za- 
vorra. 

In  seguito  al  movimento  di  rotazione 
impresso  alT  elice,  il  battello  che  era  de- 
stinato a  fare  il  contrappeso  discendeva,  e 
quello  che  era  carico  rimontava;  questo  è 
il  sistema  degli  aa^uamoiori  a  punti  fissi. 
Yedevansl  ancora  nel  1 8 1 8,  al  Conserva- 
torio delle  arti  e  mestieri  a  Parigi,  due 
modelli  di  questo  sistema. 

Dubost  nel  174^  propose  dì  adopera- 
re T  elice  abbandonata  alla  corrente  del- 
la riviera,  per  far  muovere  dei  mulini  sul 
Rodano.  La  sua  vite  era  a  una  sola  spira  : 
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eaiaavev*  16  net.  di  ìunghetta  e  3  met. 
di  diametro.  L**  cUce  Du  Quet,  occu- 
pando pia  deila  metà  deUa.laDghesza  dei 
due  beOdfi  fra  i  quali  si  trovava  colloca- 
ta, dofcia  arare  dimensioai  simili.  Tro- 
Tasi«ttaalaieiite  aal  MìMissìpi  un  muli- 
M  dhc  famiona  colf  apparato  Dubost, 
iobBiate  par  evitare  il  gran  diametro 
kaoovi  parecchi  passi  di  vite. 

Jonathan  Hidb,  ioglese^  noa  può  non 
osere  ricordato;  lH>lament0  che  s*  im^ 
nencro  la  mote  ch^  egli  collocava  di 
dietro  di  ona  scialuppa  nel  1736. 

BemoiuUi  collocò  trasversalmente  di- 
sanai  al  bastiaaento  nna  ruota  a  pale  in- 
canala per  Inrlo  camminare. 

Paaekn,  nella  sua  teoria  della  vite  di 
Arcbaeile^  ai  esprime  còme  segue: 

9  Per  rimediare  a  questo  inconvenien- 
»  te  (T  uso  dei  remi  pei  grandi  navigli) 
»  bisognerebbe  sostitinre  un   congruo 

V  h  coi  applicasione  fosse,  se  ciò  è  pos- 
»  «bile,  uniforme  ;  ora  questa  proprietà 
»  io  credo  di  trovarla  perfettamente  nel 
9  pkrqforo  (chiama  pterqforo  quello  che' 
»  porta  delle  ali,  strumento  composto  di 
^  ma  eireonvolttsione  sciadica  intorno 

V  ad  un  cilindro,  affine "^ii  distinguerle 
»  dai  volanti  o  turbini  grossolanamente 
»  ci^gaiti,  di  cui  si  usò  fino  ad  oggi).  Si 
*  poò  applicarne  due  oriasontalmente  e 
»  parallcUamente  alla  kinghesBa  del  va- 
»  scello,  una  da  ogiii  parte,  ovveramente 
»  ona  sob  nella  parte  anteriore.  Il  pte- 
»  rolòro  sarà  del  tutto  immerso  nelP  ac- 
n  qoa  ovvero  fino  alP  asse  sollevato,  00- 
»  aie  si  vorrà.  La  grandezaa  del  ptero- 
«  foro  dipenderà  da  quella  del  naviglio, 
»  e  k  ricurvatura  della  sciadica  dalla  ve* 
»  bdtà  della  voga  i>. 

Paneton  conoscendo  P  inconveniente 
4  ìaC  elice  troppo  allungata,  propose, 
pv  ovviarvi,  di  collocare  parecchie  spire 
pinilelle  sull*  asse.  Egli  indica  anche  di 
colbcare  delle  liste  nella  parte  esteriore 


Tapoks  37 

deir  elice,  e  nello  stesso  tempo  di  farla 
un  poco  convessa.  Queste  indi  cationi  fu- 
rono messe  in  pratica  nelle  ruote  a  pale 
di  alcuni  battelli  da  riviera,  e  dicesi*con 
vantaggio^  Se  per  V  elice  poteva  esservi 
un  avvantaggio  nel  darle  una  convessità  in 
un  senso,  oravi  però  perdita  di  etfetto 
quando  si  rovesciava  il  suo  movimento: 
Ma  come  in  causa  dei  guernimenti  in 
ferro  del  timone,  che  bisogna  muovere, 
il  motore  è  sempre  piò  fonato  per  il 
movimento  dinanzi  che  per  quello  «U 
dietro,  non  rallentando  punto  la  velocità 
del  motore  con  V  elice  modificata  di  for- 
ma, si  avrebbe  forse  un  risultamento 
finale  a v vantaggioso.  . 

Una  commissione  nominata  nel  1841 
per  Ikre  un^  inchiesta  degli  oggetti  posse- 
duti dal  GonservatoHo  delle  arti  e  me- 
stieri^ a  Parigi,  ha  trovato  in  un  rispostiglio 
dei  disegni,  un  piano  di  naviglio  a  vapore, 
ed  un  piano  di  vettura  a  vapore  di  auto- 
re ignoto.  Una  bandiera  bianca  fluttuan- 
te sulla  poppa  del  ùasiglio  ha  fatto  pre- 
sumere quest^  opera  anteriore  al  1793, 
ed  alcune  altre  indicazioni  hanno  fatto 
attribuire  V  Invenzione  ad  un  certo  G. 
Dalles. 

Nel  1 796  il  sig.  Gastera  propose  un 
mezzo  per  dirigere  sulP  acquA  una  im- 
barcazione^ che  parve  fosse  a  vite.  Nella 
occasione  del  #uo  apparato,  il  sig.  Guy- 
ton  Horveau  riferisce  di  esser  stato  te- 
stimonio nel  mese  di  giugno  1 8 1  o,  della 
prima  esperienza  di  un  bastimento  di 
questa  specie  (  il  Nautilus)  costruito  da 
Perrier  per  Fulton.  Il  bastimento  era  di 
rame,  di  forma  o%oide,  molto  allungato, 
portante  all'  uno  dei  «api  un  collare  ri- 
levato, proprio  a  ricévere  un  coperchiti, 
e  sullo  spigolo  superiore  un  canaletto 
destinato  a  contenere  un  piccolo  albero 
che  si  rialzava  a  cerniera.  NelP  interno 
del  Nautiius,  che  aveva  circa  due  metri 
di  diametro,  erano  disposti  i  manichi  dei 
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remi  a  vite  per  ispingersi  io  aTanli,»e 
delie  pompe  aspiranti  per  immergerlo  a 
volontà  con  un  carico  di  acqua. 

Castera  e  Fulton  sembra  non  attac- 
cassero una  grande  importanza  alP  uso 
della  vite.  Il  primo  prese  un  privilegio 
nel  1828,  per  un  battello  sotto-marino, 
e  la  vite  non  vi  si  trova  impilata,  e  nep- 
pure indicata. 

Essa  non  lo  fu  neppure  da  Fulton  per 
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Il  sig.  Whytock  di  Edimburgo  scrisse 
nel  Philosophical  Journal^  che  aveva 
fatto  lo  sperimento  della  vite  sopra  nna 
leggera  imS^cazione^  e  che,  dietro  il 
successo  che  aveva  ottenuto,  contava  di 
continuare  le  sue  esperienze.  Le  sue  viti 
avevano  5  metri  di  lunghezza  ed  i,53 
di  diametro  \  esse  erano  a  tre  passi  e  mez- 
zo, con  una  inclinazione  delP  elice  sul- 
Passe  di  4^*^  L^obbligo  di  far  uso  di  due 


una  nuova  imbarcazione  sotto-marina  che  viti  gli  fu  imposto  dal  genere  delPimbar- 
aveva  progettato  (la  MuteJ,  e  Ghagery,  cazione  che  doveva  adoperare  ;  egli  non 


che  ci  fece  conoscere  circonstanziatamen- 
te  i  lavpri  di  Fulton,  non  fa  alcuna  men- 
zione deir  elice  :  esso  adopera,  come  mo- 
tore e  direttore  del  suo  battello  sotto- 
marino (P  Invisibile)  la  ruota  trasversale 
a  spatole  proposta  da  Martenot  nel  1703, 
dopo  avervi  introdotto  qualche  modifi- 
cazione. 

Nel  i8oa  John  Shorter^  fece  alcune 
esperienze  a  bordo  del  bastimento  il  Don-' 
caster  nella  rada  di  Gibilterra  ed  a 
MuUttj  egli  fece  girare  il  bastimento  in 
tutti  i  sensi,  ed  ottenne  un  nodo  e  mezzo 
di  velocità.  L^  apparato  col  ^uale  agiva 
compone  vasi  di  un**  elice  sotto  ogni  quar- 
tiere del  naviglio  ;  adoperava  otto  perso- 
ne air  argano,  che  era  il  motore  di  cui 
servivosi  per  la  comunicazione  del  mo- 
vimento. Marestier,  in  una  sua  Memoria 
sui  battelli  a  vapore  degli  Stali  Uniti  di 
America,  descrive  un  gran  numero  di 
combinazioni  eseguite  o  proposte  in  Ame- 
rica per  far  camminare  i  battelli  a  vapo- 
re, e  fra  le  altre  tre  progetti  di  vite, 
dei  quali  non  indica  gli  autori,  ma  che 
si  suppone  fossero  di  John  Stevens,  di 
tioboken  e  Kinshy,  i  quali  verso  il  1804 
si  occuparono  di  far  camminare  i  navigli 
con  un  mezzo  diverso  da  quello  della 
forza  del  vento,  e  adoperarono  delle  ruo- 
te a  girarrosto.  Dopo  la  introduzione  dei 
battelli  di  Fulton,  Stevens  ha  adottato 
lo  s\tiiM  princinio. 


aveva  avuto  da  principio  T  intenzione 
che  di  adoperarne  una  sola.  —  Secondo 
il  sig.  Raimond,  questo  meccanico  avreb- 
be presentato  alP  esposizione  del  18x9 
un  modello  di  battello  a  vapore  colle 
ruote  nel  centro  ed  una  vite  ad  un  passo 
al  di  dietro  ;  non  domandò  tuttavia  al- 
cun privilegio,  r  esperimento  fatto  colla 
vite  non  avendolo  soddisfatto. 

liNautical  Maga%ine  nell'anno  x835 
riferisce  che  il  celebre  Johnson,  il  quale 
nel  1831  aveva  proposto  di  rapire  Na- 
poleone dalP  isola  di  Sant' Elena  con  un 
naviglio  sottomarino  di  55  metri  di  lun- 
ghezza, ha  più  tardi  navigato  sotto  la 
superficie  delle  acque  del  Tamigi,  seniui 
però  dire  se  con  un  motore  a  vite,  o  coi 
remi.  Lo  stesso  ci  lascia  egualmente  nel- 
r  incertezza  intorno  al  processo  adope- 
rato nel  1.655  da  un  francese  che  fece 
vedere  ad  Amsterdam  un  bastimento  sot- 
tòn^arino  di  ax  metro  di  lunghezza.  Que- 
sto inventore  attribuiva  al  suo  naviglio  il 
potere  di  distruggere  le  squadre  più  con- 
siderevoli, e  di  fare  le  traversate  con  una 
rapidità  straordinaria.  Non  volle  però  far 
conoscere  il  mezzo  che  adoperava  per 
manovrare  il  suo  bastimento. 

Il  sig.  Delisle,  capitano  del  genio,  pro- 
pose al  governo  francese  nel  x8a5  per 
far  camminare  i  navigli  sul  mare  Tuso  del 
meccanismo  patentato  in  Inghilterra  nel 
i856  sotto  il  titolo  dì  propulsore  tras-- 
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tarsale  àiErieson.  Questa  proposizione 
non  fa  tseoltata.  Essa  non  deve  però 
conCoodeni  con,  V  altra  fatta  dallo  stesso 
nel  i835  per  la  naTÌgazione  dei  battelli 
sulle  risiere,  perchè  è  affatto  diversa. 

Jd  iSaS  i  sigg.  Debergue  e  Dtibois 
di  Parigi  presero  un  brevetto  per  un  si- 
staBa  chianiato  ^ rchimedico  consìstente 
m  due  viti  a  doppia  spìra^  del  genere  del* 
le  viti  d'Archimede.  Tutto  il  sisteina 
trovasi  serrato  fra  le  coste  e  le  estremità 
del  naviglio,  di  maniera  che  esso  è  al 
coperto  da  qualunque  accidente.  Le  ruo- 
te d' ingranaggio  possono  variare  di  dia- 
metro seeondu  la  velocità  che  si  vuole 
impciaiere  alla  vite.  Gir  sperimenti  fotti 
eoo  an  iBodello  sopra  la  Senna  non  cor- 
risposero, e  quindi  V  invenaione  fu  ab- 
iMadonala. 

Dna  Compagnia  inglese  avendo  pro- 
posto un  prexBo  di  aSoo  franchi  per  il 
n^Kor  mexso  di  far  camminare  i  navigli 
seùz^  ruote  a  paletta,  Samuele  Brown 
latanginò.nel  i8a5  un  propulsore,  che 
faaaoaa  restando  intieramente  immerso. 
Questo  propulsore  si  compone  di  due 
fogli  di  latta  collocati  secondo  un  diama- 
tro  dell'  asse  ad  un  angolo  di  90^,  V  uno 
nspetto  all'  altro,  ed  a  45°  d*  inclinasio- 
se  soli'  asse.  Questo  sistema  è-  collocato 
ritto  davanti  ed  esternamente,  ed  ò  rtu- 
ailo  all'  albero  di  comujaicasione  del  mo- 
vimento con  una  commettitura  uni  ver* 
Hie.  Quando  non  si  vuole  osarne  si  può 
levarlo  e  collocarlo  lungo  il  bastimento. 
L' applicaxione  ne  fu  fatta  sopra  un  na- 
viglio monito  di  una  macchina  a  vento 
per  il  gas  (di  i  a  cavalli)  e  si  ottennero 
6  a  7  nodi  da  velocità.  Ricorderemo  che 
DsUez  aveva  acnh^  esso  collocato  una 
^  amovibile  sul  davanti  del  suo  na- 
viglio. 

II  colonnello  M accorni  assoggettò  al 
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metto  di  una  vite.  Il  suo  piano  fa  rifiu- 
tato, perchè,  gli  fu  risposto,  la  vite  non 
facendo  avantare  ad  ogni  giro  che  quan- 
to r  altetta  del  passo,  il  bastimento  non 
potrebbe  acquistare  una  velocità  conve- 
niente. 

Indicò  I'  uso  delle  macchine  a  vapore, 
ma  la  propositione  fu  del  pari  rigettata. 

Il  sig.  Mellet,  nella  sua  tradutione  di 
Tredgold  (edltione  del  i8a8),  dice  che 
il  semplice  ragionamento  basta  per  ditto-» 
strare  V  improprietà  di  un'  elice  piana. 

II  sig.  Lyhiieton  ha  fatto  un'esperien- 
ta  sopra  una  grande  scala  nel  Groenland 
Dock.  Egli  ha  fissato  alla  ruota  di  pop- 
pa di  un  battello-pilota  della  Yirginia  una 
grande  elice  di  rame,  la  quale  per  un  roc- 
chetto, ctìe  due  o  tre  uomini  facevano  gi- 
rare, prèndeva  un  movimento  di  ro- 
tatione. 

L^  esito  fu  inferiore  a  quello  che  si 
sperava;  imperciocché,  malgrado  che  gli 
uomini  facessero  grandissimi  sforai^  la 
velocità  guadagnata  non  oltrepassava  un 
nodo  e  ^re  quarti  per  ora. 

Dopo  i  risultamenti  avvantaggiosi  ot- 
tenuti da  Ericson  e  Smith,  di  cui  abbia- 
mo precedentemente  parlato,  moltissimi 
meccanici  si  diedero  a  tentare  dei  nuovi 
speriibenti  coi  propulsori  sottomarini,  fa- 
cendo loro  variare  la  forma.  Renderemo 
conto  delle  nuove  propositioni  che  fu- 
rono fatte. 

Taly  patentato  nel  i856,  chiude  la 
vite  in  un  cilindro  per  evitare  le  perdite 
laterali.  William  Gillet  nel  1857  prende 
un  privilegio  per  le  sue  rotatorie  sotto- 
marine. Schwartt  ne  domanda  un  al- 
tro a  Parigi  per  un  sistema  di  naviga- 
tiene  a  vapore  a  metto  di  elici.  La 
sua  vite,  di  uno,  di  due  o  di  tre  pas- 
si, si  colloca  davanti  o  sui  fianchi  del 
naviglio.  — -  Ong,  americano,  viene  paten- 


1" aauoiragliato  d'Inghilterra  nel   1837  tato  nel   i838   per  un  «ìstema/ avente 
aa  modello   di  naviglio  procedente  coli  qualche  analogia  con  quello  di  Ericson; 
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solamente  V  albero  di  ana  ruota  è  cavo, 
perchè  quello  delP  altra  possa  passarvi 
a  traverso*  Le  ruote  devono  muoversi 
in  senso  diverso,  l^  obbliquikà  delle  pale 
essendo  in  senso  opposto.  V  brevetto 
preso  nel  i8a4  dal  sig.  DoUmann  in- 
dica la  medesima  oollocazione,  ma  il  pro- 
pulsore DoUmann  non  è  che  parxialmen- 
te  immerso. 

Il  capitano  G.  Smith  prese  una  pa- 
tente nel  i858  per  rapplicaztone  di  due 
viti  nella  parte  posteriore  più  massiccia. 
Il  sig.  Tayllon  ne  prese  un^  altra  nello 
stesso  anno.  Un  albero  orizzontale  passa 
al  disotto  del  punto  inferiore,  attraversa 
la  ruota  di  poppa,  ed  alle  sue  estremità 
due  lame  simili  a  delle  pale  di  remi,  che 
sono  stabilite  ad  un  angolo  di  *3a°  alla 
perpendicolare  della  mota  di  poppa.  ÀI 
di  dietro  di  questo  meccanismo  è  stabili- 
ta una  forte  ruota  per  sostenere  il  timo- 
ne. La  distanza  fra  le  due  ruote  è  poco 
oonsiderevole  e  deve  appena  esser  notala 
in  seguito  alla  costruzione  del  naviglio. 

Il  sig.  Lewe  patentato  nel  18^8  due 
mesi  prima  di  Taylon,  pretende  che  Pog- 
getto  sia  lo  stesso.  Due  o  quattro  palette 
ricurve  sono  fissate  sopra  un  albero, 
queste  sono  dei  segmenti  di  vite,  che  for- 
merebbero la  vite  intiera  dove  fossero 
continuati.  Fu  trovato  che  era  preferibile 
di -non  attaccar  le  palette  alP  albero  se- 
condo la  linea  del  diametro  di  un  mede- 
simo circolo^  ma  di  situarle  in  due  piani 
latitudinali  differenti,  e  di  alternarle  Pun 
piano  air  altro.  Indipendentemente  dal- 
r  inclinazione  data  alle  palette  dietro  la 
loro  posizione  rispetto  alPalbero,  eue  ne 
hanno  una  secondo  per  la  posizione  del- 
le ruote,  il  cui  albera  è  qualche  volta  es- 
so medesimo  inclinato  di  alto  in  basso. 
(Questa  ultima  disposizione  deve  tende- 
re a  fiir  immergere  il  davanti  sollevando 
il  di  dietro.)   • 

Il  Wizard  di  i5  metri  di  lunghezza  e 
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di  9,'"4o  ài  larghezza  ha  navigato  sul 
Tamigi,  munito  di  questo  apparato  di 
locomozione. 

Il  sig.  Woddell,  costruttore  ha  fatto 
un  gran  numero  di  esperienze  molti  an- 
ni £1,  con  un  propulsore  simile  a  quello 
di  Taylor.  Egli  ha  fatto  una  traversata 
con  un  piccolo  naviglio  munito  di  que* 
sto  sistema  da  Leith  alla  costa  O.  d'^Àfri- 
ca,'e  non  ha  ottenuto  cbe  una  riuscita 
imperfetta;  egli  preferisce  le  rapte  a  pale 
di  gran  diametro,  e  non  molto  immerse. 

Il  sig.  Ount  patentato  nel  tSSg,  dice 
che  dopo  un  gran  numero  di  sperimenti 
sulla  forma  delle  palette,  quella  che  ha 
trovato  più  conveniente  è  un  triangolo 
isoscele  sugli  angoli  arrotondati^  Questo 
propulsore  fu  stabilito  sopita  un  naviglio 
intitolato  In/ant'Prince  di  |6,'"5o  di 
lunghezza,  della  portata  di  1 4  tonnellate 
e  di  I  a  cavalli  di  forza.  La  velocità  data 
al  propulsore  fti  di  3ao  ^iri  al  minuto, 
e  la  velocità  ottenuta  di  dieci  miglia  al- 
fora,  In  questo  sistema  il  propulsore  può 
ricevere  un  movimento  di  rotazione  la- 
terale, e  diventa  cosi  un  vero  timone  ; 
ma  ai  capisce  che  non  si  è  ancora  arrivati 
a  fiirgli  soddisfare  un  doppio  ufficio  sen- 
za qualche  complioavione. 

Il  sig.  Stille  propose  nel  1 84o  un  pro- 
pulsore sottomarino,  ch^esso  «colloca  al  di 
dietro  sui  quartieri,  ma  saliate  di  ira- 
verso,  lo  ch^  lo  deve  rendere  più  diffi- 
cile ad  essere  governato,  e  deve  largii 
perdere  una  parte  degli  avvantaggi  che 
godono  gli  altri. 

llfilles  Bery  patentato  nel  1840  per 
due  viti  spirali  collocate  sul  davanti  e 
nel  corpo  del  naviglio;  il  sistema  ha,  per 
cosi  dire,  un  ventre,  che  va  snainoendosi 
verso  le  estremità;  le  viti  inclinate  nel 
senso  orizzontale  rispetto  alla  linea  del- 
r  asse  del  naviglio,  formano  fra  loìro  un 
angolo  la  cui  sommità  è  sul  davanti  del 
bastimento. 


Yavobs 
La  punta  pr«fa  nel  k  840  dal  capita- 
no Carpeatar  della  marina  reale  inglese, 
fa  aooordUa  per  tré  oggetti  :  i  .^  per  sos- 
pensione dd  meccanismo,  in  maniera  da 
poterfologBerequand^  esso  diventi  noci- 
vo; 9.*  oso  del  propulsore  per  eseguire  le 
see  etoluaioni,  sensa  soccorso  di  vento, 
dì  vapore,  o  di  timone  ;  5.^  collocazione 
di  un  solo  propulsore  attraversante  la 
mota  di  poppa,  senza  nuocere  air  effetto 
del  limone.  Il  propulsore  si  compone  di 
due  trapeaii  piatti,  attaccati  per  via  di 
braoda  alT albero  motore;  non   ci   ha 
dunque  alcuna  parte  di  vite,  benché  il 
movimento  sia  elicoide.   Un  apparato  si- 
mile è  collocato  da  ogni  lato  del  naviglio 
Adoperasi,  come  messo  di  riunione  del 
meccanismo  motore  colP  albero  del  pro- 
pulsore, una  commettitura  universale  :  lo 
cbe  dà   iàcoltà  di   ritirarlo  dalP  acqua 
a  volontà.  Il  propukore  Carpenter  ha  la 
i9rma  cbe  Newton  descrìve  come  offe- 
rente la  minima  resistensa  al  fluido  nel 
suo  asse  più  lungo,  e  la  più   grande  re- 
sistensa nel  senso  dei  Iati.  Questa  è  del 
peri   la  forma  colla  quale  il  colonnel- 
lo Beaufoy  ha  ottenuto  dei  risultamenti 
cosi  soddisfocenti,  determiuando  la  resi- 
stenza dei  fluidi.  II  propulsore  Carpen- 
ter fu  applicato  alla  scialuppa  del  basti- 
mento a  japore  il  Geyser,  comandato  dal- 
Pufficiale  dello  stesso  nome.  Quest'ai  mbar- 
caxione  ha  9  met.  di  lunghezza  e  3,^^75  di 
larghexza  ;  essa  può  portare  8  tonnellate. 
Il  motore  è  il  sistema  a  rotazione,  detto 
macchina  a  disco,  di  una  costrazione  tutto 
afiàtto  speciale,  e  di  una  grande  legge- 
ressa.  Se  ne  trova  la  descrizione  nel  Me- 
chanics*  Maga%ine  del  i858,  Yol.  Sg. 
La  macchina  quivi  adoperata  è  di  5  a  6 
cavalli,  e  pesa  3oo  chilog.   Essa  ha  un 
metro  di  massimo  diametro  e  o,'"5o  di 
piccolo  ^  resta  quindi  un  grande  spazio 
per  r  equipaggio.  In  una  prìma  espe- 
rienza si  ottennero  7  miglia  di  velocità^ 
Supp.  Di*.  Tcctì.  T.  XLII. 
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malgrado  la  forma  difettosa  dell*  imbar- 
cazione che  immergevasi  sul  davanti  avan- 
zando. La  macchina  foceva  aoo  gin  al 
minuto.  In  un  secondo  sperimento  fu  ri- 
morchiato cou  una  ^'elocità  di  7  miglia 
air  ora  un  battello  cannoniere  avente  i 
suoi  pezzi  a  bordo  ed  un  equipaggio  di 
5o  uomini.  L*  apparato  (macchina  e  cal- 
daia) è  disposto  in  modo  nella  scialup- 
pa, presta  ad  effettuare  uno  sbarco,  da 
poter  ritirarlo  in  cinque  minuti,  e  non 
occorre  che  lo  stesso  tempo  per  ricollo- 
carlo ed  usarne.  Precedentemente  due 
uomini,  facendo  agire  un'  argana  in  una 
imbarcazione  di  6,'"4o  di  lunghezza  so- 
pra if'^l^o  di  larghezza^  avevano  otte- 
nuto una  velocità  di  300  giri  al  minuto 
di  un  propulsore  collocato  al  di  dietro, 
e  la  velocità  era  stata  di  i5o  metri  per 
lo  stesso  spazio  di  tempo. 

Il  sig.  Cullot  ottenne  nel  x84o  un 
brevetto  d'  invenzione  per  navigare,  a 
mezzo  di  un  battello  detto  C/c/ony- 
drome* 

Il  sig.  John  Junius  nel  1841 9  propo- 
se di  fare  delle  lamine,  componendo  Pelì- 
ce  a  superficie  piegala  andando  dalla  cir- 
conferenza al  centro  in  maniera  da  pre- 
sentare, in  conseguenza  di  questa  forma 
ondulata  una  maggiore  superfìcie  air  ac- 
qua, operando  cosi  un  più  grande  sforzo 
con  uno  slesso  diametro' d^  elice. 

Il  propubore  Blaxland  patentato  nel 
1841  fu  applicato  allo  Swi/ìuere  di 
i4o  tonnellate,  e  di  4^  cavalli.  Questo 
baslimento  aveva  navigato  precedente- 
mente munito  di  ruote  a  pale.  11  cam- 
biamento dì  propulsore  ha  causato  una 
riduzione  di  [teso  di  8  tonnellate,  e  le 
esperienze  comparative,  che  poterono 
quindi  farsi,  fecero  conoscere  un  avvan- 
taggio nel  cammino  di  un  miglio  e  mez- 
zo alPora,  la  velocità  essendo  passata  dal- 
le 7  miglia  e  mezzo  alle  9  miglia.  Que- 
sto propulsore  consiste  uella  collocazione 
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di  molti  piani  indiiiati  ad  angolo  retto 
sopra  uo  albero  di  rivoluzione  orizzon- 
tale, collocato  come  V  elice  nella  parte 
posteriore  del  naviglio,  e  al  di  sopra  del- 
la linea  d' immersione  dinanzi  alla  ruota 
di  poppai  questi  piani  inclinati  o  quarti 
di  ruote,  sono  fissi  a  quattro  braccia.  L'ap- 
parato che  trasmette  alf  albero  orizzon- 
tale del  propulsore  la  forza  di  due  mac- 
chine, si  compone  di  una  coreggia  pas- 
sante sopra  un  tamburo  di.  un  gran  dia- 
metro, che  riceve  il  suo  movimento  di 
rotazione  direttamente  dall'  apparato,  < 
che  lo  comunica,  per  via  di  questo  inter- 
mediario, ad  una  piccola  puleggia  fissa  so- 
pra l'asse  del  propulsore,  la  cui  velocità 
è  in  ragione  della  differenza  dei  diametri 
delle  due  ruote.  La  coreggia  si  stiioge  a 
mezzo  di  una  puleggia  di  tensione  che 
si  sforza  a  spingeila  dal  di  fuori  al  dì 
dentro,  più  o  meno  secondo  il  bi- 
sogno. 

La  patente  presa  nel  1841  dal  signor 
Joest  pei  signori  Beyse  ed  O.  Garlhe  di 
Colonia,  porta  tre  specificazioni  :  1  .^  una 
doppia  coda  di  pesce  j  2.*  una  vite  sifo- 
nej  5.*^  delle  ruote  a  pale  a  doppia  den- 
tatura, verticali  od  orizzontali.  Cadauno 
dei  due  primi  sistemi  s?rve  nel  nedesl 
mo  tempo  a  far  camminare  il  naviglio  ed 
a  governarlo. 

Il  propulsore  trasversale  di  David  Na- 
pier  non  è  che  parzialmente  immerso. 
Le  sua  disposizione  consiste  in  due  ruo- 
te dello  stesso  diametro  collocate  al  di 
dietro  del  bastimento,  e  di  cui  V  una  è 
un  poco  più  avanzata  deir  altra. 

Gli  assi  sono  al  di  sotto  dell'  acqua. 
Le  pale  di  una  delle  ruote  agiscono  ne- 
gP  intermezzi  di  quelle  dell'  altra. 

Queste  pale  sono  collocate  obbliqua- 
mente  rispetto  agli  assi,  e  le  ruote  fun- 
zionano ad  angolo  retto  col  piano  longi- 
tudinale del  naviglio.  H  sig.  Napier  ha 
ottenuto  1 1  miglia  all'  ora  con  un  novi- 
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glio  di  ferro  costruito  per  V  appU^asionc 
di  questo  sistema. 

Il  sig.  Huon,  ingegnere  meccanico  di 
Brest^  al  quale  la  marina  francese  deve 
molti  perfezionamenti,  propose  nel  i84a 
un  sistema  composto  di  due  meszl  passi 
di  vite  a  doppia  spira.  L*  asse  di  cadau^ 
na  vite  forma  un  angolo  colPalbero  oriz- 
zontale, di  maniera  che  il  movimento 
delle  viti  ò  nel  tempo  stesso  rotatorio  ed 
eccentrico.  Per  questo  mezzo  si  riuniro- 
no, di  una  maniera  altrettanto  semplice 
che  ingegnosa,  le  proprietà  della  vite  ad 
elice  e  quelle  del  conoide. 

Avvi  pure  una  specie  di  propulsore 
proposto  recentemente  che  non  s'^im* 
merge  allatto,  e  non  si  stabilisce  trasver- 
salmente alP  asse  del  naviglio,  ma  che 
collocato  di  dietro  sui  fianchi j  resta  ma- 
scherato dalla  forma  del  bastimento  \  que- 
sto è  il  propulsore  Joest  modificato  da 
Beyse.  Le  pale  delle  ruote  sono  dentate 
nella  parte  superiore,  e  si  dà  un  maggio* 
re  sviluppo  alla  parte  esteriore  che  <^11> 
parte  interiore  delle  pale  ;  le  ruote  hanno 
la  forma  di  tronchi  di  cono  a  basi  paral- 
lele, e  gli  assi  sono  inclinati  all'  orizzonte; 
la  base  ch^  è  la  più  piccola  delle  ruote,  es- 
sendo girata  verso  V  interno  del  naviglio. 
Di  questa  guisa  le  due  ruote,  condotte 
cadauna  da  una  macchina,  sono  neir  in- 
terno del  bastimento,  ed  agiscono  nella 
linea  di  direzione  dei  lati.  Questa  dispo- 
sizione ci  sembra  poco  suscettibile  di  es- 
sere adottata:  le  ruote  occupei'ebbero 
una  troppo  gran  parte  delP  interno  del 
naviglio,  ed  ogni  macchina  non  può  sen- 
za complicazione,  servire  che  per  la  sua 
ruota. 

Qualora  si  avvisasse  di  fare  T  applica- 
zione del  propulsore  Joest  (1843)  mo«- 
di  ficaio  da  Beyse,  noi  indicheremo  già 
attuato  il  sistema  del  luogotenente  del 
vascello  Pettier,  le  cui  pale  hanno  la  for- 
.ma  della  pala  di  un  remo,  di  cui  la  lin^ 
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ddTasic  ptssa  per  il  punto  media  del 
eealro    èdf  albero   ìntennediario   della 
macduBa;  i  due   sistemi  citati  fonnano 
delie  n0fo  a  tronchi  di  cono. 

Riof  aòbiaflio  riferito  dei  fatti  la  cui 
CKriiBBn  è  constatata,  ma  della  cui  epo- 
o  precìsa  non  possiamo  rispondere. 

Terso  il  i83o  il  sig.  Dumolard,  inge- 
|Bere  meccanico  a  Parigi,  fece  alcuni  spe- 
naienti  sul  bacino  della  Villetta,  con  un 
cmol  munito  di  una  vite.  Egli  fece  una 
pn  con  nna  seconda  imbarcazione,  do- 
ve fi  troTavano  quattro  remiganti.  Co- 
Binaò  ooir  ottener  T  avvantaggio,  ma 
ben  presto  le  erbe  acquatiche  impegna- 
tesi adii  maccbina   gì*  impedirono   dì 


Toso  il  1 836  nn  pescatore  dell*  isola 
£  Ooessant  presentò  al  vice-ammiraglio 
Grivd,  prefetto  marittimo  a  Brest,  un 
Bioddto  d*  imbarcazione  che  funzionava 
con  ona  vite  ;  ma  gli  si  fece  conoscere  che 
egli  non  £sceva  che  riprodurk'e  una  in- 
veazione  esistente. 

Bìassnmeremo  adesso,  intorno  gli  ar- 
guaienti  delle  patenti  di  privilegio  rila- 
sdate  in  America,  V  opinione  del  giorna- 
le (Franklin^oumal)  circa  alcune  del 
le  forme  di  vite  immaginate  in  questi  ul- 
tìBi  tempi. 

Reir  occasione  della    patente   di   L. 
Saitb^  nel  i835,  lu  detto  che  non  era 
qu^a  nna  forma   di   vite    particolare, 
flwntre  erano  di  già  stati  veduti  parecchi 
esemplari  dello  slesso  genere;  ma  che 
però  era  speciale  la  Ibrma  del  battello 
propria  a  riceverla.  Neir  occasione  del 
doppio  conoide  di  Fitz-Patrick,  paten- 
tato nei  1 835^  il  giornalista  disse  che  la 
vite,  sotto  a  tutte  le  forme,  fu  tante  volte 
privilegiata,  provata  e  condannata,   da 
poter  presumere  che  si  arriverà  difiieii- 
>Mnfe  a  tirarne  bn  partito^  avvantaggio» 
sa.  Facendo  measiooe  della  patente,  pre- 
n  ad  i836^  da  Phiiandernoble  per  una 
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vite  in  forma  di  conoide,  fu  detto  che 
Ttdea  era  troppo  assurda  per  dover  es« 
ser  presa  in  considerazione  ecc. 

Le  velocità  indicate  od  -ottenute  per 
V  effetto  nei  differenti  propulsori  che  ab- 
biamo citato,  essendo  frequentemente 
contestate^  stimiamo  opportuno  di  fare 
un*  osservazione  a  questo  proposito. 

Gr  Inglesi  adoperano  per  misurare  la 
strada  percorsa  dai  navigli,  talvolta  il 
nautical  mile  (miglio  nautico)  di  6o  ul 
grado,  che  come  il  miglio  marino  fran- 
cese è  di  1752  metri,  e  chiamasi  anche 
Knot  (nodo)  ;  altre  volte,  e  quasi  gene- 
ralmente pegli  sperimenti,  il  statuU  mile 
indica  soltanto  U  miglio^  che  non  è  che 
di  16 19  metri.  La  somiglianz'a  delle  pa- 
role fa  prendere  quésta  specie  di  miglio 
per  il  miglio  marino;. e  si  è  cosi  tratti  in 
errore  di  1/7  a  1/8  che  si  calcola  di  più. 

i 

Ancora  e  con  maggiori  particolarità 
suW  Esposi%ione francese  del  i855. 

Fu  veduta  con  generale  soddìsfiizione 
ali*  Esposizione  universale,  una  bella  e 
ricca  collezione  di  macchine  a  vapore  di 
tutte  le  specie,  mandate  in  gran  parte  dai 
costruttori  francesi^  ma  alcune  anche  dal^" 
r  Inghilterra,  dagli  Stati  Uniti,  dall*  Au- 
stria^ dalla  Prussia^  dal  Belgio,  dalla  Sve- 
zia, ed  anche  dalla  Toscana.  La  più  par- 
te rappresentava  macchine  fisse,  per  fab- 
briche e  manifatture. 

Prima  di  accennare  i  principali  siste^ 
mi  che,  secondo  noi,  offrono  i  più  inte- 
ressanti particolari,  ne  faremo  precedere 
riassuntivamente  la  storia. 

I  differenti  sistemi  di  macchine  fine 
si  sono  moltiplicati  sótto  il  rapporto  deU 
le  disposizioni  particolari  e  del  loro  mo- 
do di  costruzione.  Si  è  ben  lontani 
attualmente  dalle  macchine  a  bassa  pres- 
sione, e  che  dispendiano  moltissimo  com-f 
bttstibile^  <  si  preferiscono  ili  quella  ve- 
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et  quelle  ad  alta  pressione,  e  eoi  conden- 
satore. 

Tent^  anni  (a,  questi  motori,  qaaìan- 
que  si  fossero)  erano  per  la  più  parte  a 
bilanciere,  ed  in  tutti  i  casi  a  cilindro 
yerticale.  Ad  eccexione  del  sig.  Cu  ve,  che 
aveva  di  già  proposto  e  fatto  adottare  H 
sistema  a  cilindro  oscillante^  non  si  osava 
allontanarsi  dalle  regole  stabilite  dal  ce- 
lebre Watt,  e  seguite  dai  suoi  successori 
per  lungo  tempo;  ma  adesso  non  è  più 
cosi,  e  sembra  al  contrario  che  si  cerchi- 
no delle  disposiaiont  che  se  ne  allonta- 
nino il  più  possibile.  Si  è  capito  meglio 
cosa  più  convenga  ai  motori  in  gene- 
rale. Cosi  In  luogo  di  arrestarsi  alla  ve- 
locita media  di  i  metro  per  secondo  nel- 
le covse  del  pistone  à  vapore,  si  oltre- 
passa di  molto  questa  velocità  in  certi 
casi^  quando  vi  si  trova  un  vero  avvan 
taggioj  e  sensa  perciò  che  V  effetto  utile 
ne  venga  sensibilmente  indebolito.  Ridn 
cesi  allora  notabilmente  il  peso^  il  volu- 
me,  ed  il  prezzo  delP  apparato,  che  oc- 
cupa meno  di  posto,  e  si  monta  con  mi 
non  spese.  Egualmente,  in  luogo  di  col- 
locare i  cilindri  verticalmente,  si  dispon- 
gono questi  in  modi  diversi,  secondo  la 
loro  applicazione  più  conveniente. 

Macchine  ori%%onialL 

Fra  tutti  I  sistemi  adottati  gli  è  evi- 
dentemente quello  a  cilindro  orizzon- 
tale, che  sembra  più  in  Toga,  come  si 
è  potuto  convincersene  air  Esposizione. 
Bisogna  convenire,  del  resto,  che  nn  ta- 
le sistema  presenta  realmente  in  pratica 
deglfarvantaggi  incontestabili.  Impercioc- 
ché, perciò  stesso  che  le  macchine  oriz- 
sontali presentano  molto  di  base,  e  poco 
di  altezza,  esse  domandano,  a  potenza 
eguale,  meno  di  fondazione  per  essere 
assettate  comodamente,  delle  macchine 
Terticali  e  sopra  tutto  di  gnelle  a  bilMi«» 
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ciere;  inoltre  case  possono  alabilirai  pres* 
so  a  poco  dappertutto  dorè  troiano  un 
posto  sufficiente. 

.  Di  più,  esse  sono  coatantenaente  afla 
portata  dei  loro  conduttori,  mentre  tut- 
te le  loro  parti  sono  aocoitabili,  qualun* 
que  sia  la  forza  deir  apparato  $  mentre 
che  nelle  altre  occorre  spesso  una  scala 
per  poter  visitare  i  pezzi  più  alti.  Sono 
meno  dispendiose,  domandano  meno  ma* 
nntenzlone,  sono  facili  a  ripararsi,  ed 
hanno  ancora  questo  avvantaggio^  di  per* 
metter  di  correre  con  velocità  sensibile 
mente  più  considerevoli  delle  macchine  a 
bilanciere,  che  non  offrono  la  sicurezza 
necessaria,  oltrepassato  nn  certo  limite. 

Non  è  dunque  a  sorprendersi  nei  ve- 
dere al  di  d'Oggi  una  gran  parte  dei  na- 
vigli meccanici  adottare  il  sistema  oriz- 
zontale, non  solamente  oome  macchine  ad 
alla  pressione,  ma  anche  come  macchine 
a  condensazione. 

A  Parigi  sopra  tutto  si  è  andati  molto 
avanli  da  questo  lato.  I  Sig.  E.Bourdon, 
Pacrot,  Thomas  e  Lanrens,  stanno  senu 
dubbio  in  prima  linea.  I  bei  modelli  che 
essi  mandarono  airesposizione,  e  chehan- 
no  funzionato  davanti  al  puU>lico  per 
tre  mesi,  provarono  ch^  eglino  sono  per> 
rettamente  riusciti,  poiché  ei  si  fu  con  ve- 
ra ammirazione  che  i  visitatori  li  os- 
servarono camminare  senza  remore,  senza 
scossa,  e  colla  più  grande  regolarità.  Ed 
i  Francesi  sclamavano  :  /<  Noi  non  aUiamo 
nulla  da  invidiare  agli  stranieri,  neppure 
ai  nostri  vicini  d^oltremare,  in  fotlodi  mo- 
tori a  vapore  ;  noi  li  eguagliamo  senza 
dubbio  sotto  il  rapporto  delle  buone  co- 
struzioni, come  sotto  il  rapporto  delle 
felici  combinazioni  e  delle  proporzioni 
degli  organi,  potendo  aggiungere  senza  il- 
luderci, che  siamo  loro  realmente  supe- 
riori sotto  al  rispetto  del  miglior  uso  del 
vapore}  lo  che  del  resto  si  deve  capirà 
qualora  si  osservi  che  il  combustibile  es- 
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Mudo  ■Mito  pia  caro  pratso  di  noi  gIm 
imQa  \\h  p«te  delle  altre  contrade  inda- 
itrìalì,  lUriaiBo  dovuto  necetiariamente 
eeraie  di  meglio  atiUzfarlo.i# 

htcmà  Cuil  e  Comp.  che  può  rìgnar- 
danial  di  d'*oggì  come  ano  degli  stabili- 
ma*'  àà  oostrusione  1  più  contiderevoli, 
b  esposto  molte  macchine  oristontali, 
adb  eoi  eiccnaione  può  dini  espertissi- 
■a,  e  che  easn  adotta  assai  spesso  nelle 
oficiae  cba  è  incaricata  d^allestftre.  Foro- 
ao  Botati  jopmttotto  gli  apparati  soffian- 
ti a  gFmde  Tdocttà  che  1  signori  Thoaias 
e  Lsorcns  hanno  proposto  da  molti  aoni, 
Don  mena  che  i  condensatori  e  le  pompe 
ad  aria,  disposto  anch*  esse  oriaaootal 


sta  con  molto  interesse  la 
oriaaonUle  del  sig.  RcTollier 
il  porane  di  San  Stefano,  la  quale  si  du 
ttìagat  sopra  tutto  per  l^applicasione  del* 
le  Tiifole  d'ingresso,  e  di  ascila  indipen- 
dcati,  per  fermare  ad  ogni  estremiUi  del 
cifaidro,  la  diatribaaione  e  lo  scappamen- 
to U  Tepore,  in  luogo  dei  distributori 
Con  questa  disposiaione  si  di- 
t  In  Inogheaa  dei  conduttori,  sì 
Mikfano  le  TaWole  nei  momenti  Toluti  e 
pv  il  tempo  necessario,  e  si  realiaaa  una 
eoBoomia  ad  ogni  corsa. 

Il  sig.  E.  Haidant,  sebbene  esponente 
per  h  prima  volta,  si  ò  subito  fotto  rimar- 
ore  per  la  più  bella  macchina  orissonta- 
ie  s  distribuaione  rationale.  Questo  oo- 
ilrottare  ha  cercato,  da  un  lato  di  evita- 
re Is  perdita  del  Tepore  risultante  dalla 
leogheaaa  dei  condotti,  stabilendo  dei  di- 
itribolorì  d*  ingresso  e  di  uscita  ad  ogni 
ntremità  del  cilindro,  edairaltranel  sop- 
priaere  i  gofflbiti  e  gli  strangolamenti  che 
Sminuiscono  notabilmente  la  Telocità  e 
^pressione  del  Tepore.  Egli  ha  egualmen- 
te cacato  d^  cTitare  il  carico  pei  dtstri- 
l>aiorì,  e  quindi  di  ridurre  notabilmente 
il  ooosomo,  e  la  manutenslone  del  meo- 
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oanlsmo.  Il  ano  slstenaa  combina  ancora 
molti  altri  Tantaggi. 

Le  tre  scuole  imperiali  di  arti  e  me- 
stieri d^  Ais,  di  Cbalons,  e  di  Augers  in- 
Tiarpno  tstm  pure  delle  macchine  oria- 
aontalii  la  prima  di  So  caTalli  pareva  de- 
stinata a  guidare  delle  macine,  le  altre 
fuufiionaTano  alla  stessa  esposiaione,  met- 
tendo in  aaione  degli  apparati  posti  vid- 
00  ad  essa. 

Parecchi  altri  meccanici  esposero  egval- 
mente  delle  macchine  oriaaontali,  fra  i 
quali  vanno  notati:  I  signori  Rouffit 
seniore,  Flaud,  Martin  e  Irey  di  Parigi^ 
Dttille  d^Avignone  ecc;  tutte  queste  mac- 
chine sono  ad  alta  pressione,  a  tensio- 
ne Tariabilej  ma  senaa  condeumaione, 
e  sono  certamente  equivalenti,  se  non 
superiori,  per  la  buona  esecuaione,  alla 
più  parte  delle  macchine  forestiere  dello 
steuo  genere. 

Quella  del  sig.  Dykhoffdi  Bar-leDue 
è  a  condensaaione,  non  meno  che  quella 
del  sig.  Mariolle  di  Saint-QuentineguaU 
mente  a  condensaaione,  con  la  pompa 
ad  aria  orizzontale  messa  in  aaione  col- 
Pintermediario  di  un  doppio  bilanciere 
verticale,  che  gira  a  perno  sopra  on^  e- 
stremitè  inferiore,  e  comandato  dalP  aito 
dalla  traversa  dei  pistone  a  vapore. 

Il  sig.  Pascal  di  Lione,  mandò  un  ap- 
parecchio oriaaontale,  da  hii  chiamato 
moderatore  a  combustione  compressa^  il 
quale  fiece  una  certa  impressione,  per  ciò 
chVsso  utilizza  ad  un  tempo  colla  ilorza 
motrice  i*  aria  calda,  i  gaz,  ed  il  fumo  del 
Ta|iore.  Esso  distinguesi  dalle  altre  mac- 
chine in  questo:  che  comprende,  oltre  al  ci- 
lindro edallasoadistribttzi(me,irfoco]aio 
propriamente  detto  che  è  compreso  in 
un  recipiente  chiuso  da  tutte  le  parti.  Il 
combustibile  abbrucia  in  questo  focolaio 
alimentato  da  una  corrente  diaria  fornita 
da  una  pompa,  e  si  produce  al  di  sopra 
del  vapore  presso  a  poco  istantaneamen» 
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te,  il  quale  riscaldato,  si  mescola  coi  pro- 
dotti della  combustione,  ed  it  tutto  viene 
cosi  mandato  nel  cilindro  motore. 

Ya  pure  ricordatala  macchina  a  dop- 
pio òilindfo  de!  sig.  Isidoro  Farinaox  di 
Lilla;  il  quale  nel  1849,  associato  allora 
al  sig.  Legayriou,  ha  diviso  il  prezzo  di 
10,000  franchi  col  sig.  Parco t  pei  note- 
voli risultamenli  di  economia  di  combu- 
stibile ottenuti  sopra  i  motori  ti  vapore. 
'  Il  sig'.  Farinaut^  operando  per  conto 
{)ropriò,  ha  voluto  adottare  una  disposi- 
zione di  macchine  oltre  che  quella  a  due 
rilindi'i  verticali,  che  fu  pubblicata  nel  7.^ 
Volume  della  raccolta  del  sig.  Armengaud 
séùiore.  Taledisposiaiohe  ha  molta  analo- 
gia con  quella  che  il  sig.  Bonnet  di  Pont- 
Maugis,  abilissimo  filatore,  ha  fatto  ese- 
guhre  dalla  casa  Schneider  e  Legrand, 
meccanici  di  Sedan.  Nel  sistema  Armen- 
gaud i  due  cilindri  accoppiati  sono  col- 
locati orizzontalmente  Tuno  vicino  alP  al- 
tro, ti  rinchiusi  in  uno  stesso  involucro, 
come  nelle  ìnacchine  verticali  a  bilancie- 
re di  Woolf^  con  questa  differenza  che  i 
due  pistoni  i  ccd  fusti  sono  riuniti  da  una 
sola  traversa,  camminano  esattamente  col- 
la stessa  velocità,  ed  hanno  la  medesima 
corsa.  Inquanto  alla  distribuzione,  questa 
succede  inediante  due  distributori  mossi 
da  ecceòtrici  circolari  e  disposti  in  mu- 
do da  ottenere  una  certa  tensione  nel 
piccolo  cilindro.  Nel  sistema  Farinaux 
i  due  dlindri,  i  quali  hanno  anche  la  stes- 
sa lunghezza,  sono  fusi  in  un  solo  pezzo, 
ed  il'  piccolo  solo  è  chiuso  da  inviluppo. 
Il  distributore  di  questo  regola  la  tensio- 
ne col  moderatore.  Il  condensatore  e  la 
pompa  ad  aria,  in  luogo  di  essere  di  basso 
in  alto  come  si  fanno  generalmente,  sono 
nello  stesso  piano  orizzontale,  e  per  con- 
seguenza alla  medesima  altezza  dei  cilin- 
dri. Il  costruttore  si  è  quindi  trovato 
alla  necessità  di  fhtt  la  biella  motrice  a 
dat  braccia,  lasciandovi  Pallontananiento 
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necessario,  ed  il  pistone  dèlia  pompa  ad 
aria  attaccato  élTa  traversa  del  due  pisto- 
ni a  vapore,  ha  la  medesima  corsa  di 
quelli. 

•  Il  sig.  Duvoir  di  Lianconrt  espose  egli 
pure  una  macchina  orizzontale'  a  due  ci- 
lindri, ma  in  condizioni  affatto  differenti; 
cadauno  di  questi  cilindri  è  a  semplice 
effetto,  ed  indipendente.  La  distribt/zione 
succede  in  mezzo  ad  essi  di  modo,  che 
il  distributore  lascia  penetrare  il  vapore 
talora  in  quello  della  destra,  e  tal  altra  in 
quello  della  sinistra.  La  medesima  distri- 
buzione ha  luogo  direttamente,  senza 
conduttore,  e  nel  centro  stesso  della  su- 
perficie dei  pistoni,  i  quali  riuniti  per  lo 
stesso  fusto,  trasmettono  il  loro  movimen- 
to alternativo  con  delle  bielle  esteriori  al- 
r  albero  motore  collocato  ad  una  delle 
estremità. 

Questa  disposizione  del  cilindro  a  sem- 
plice effetto  col  distributore  unico,  ha  Pa  v- 
vantaggto  di  evitare  interamente  le  scatole 
stoppate  e  di  più  le  perdite  di  vapore  ri- 
sultanti dai  conduttori  più  o  meno  Inn* 
ghi.  Sotto  questo  doppio  rapporto  un 
tale  sistema  merita  di  essere  meglio  ap- 
prezzato, che  non  lo  sia  stato  da  qual- 
che critico. 

La  macchina  orizzontale  del  sig.  Frey 
è  di  40  cavalli  ;  il  (hsto  del  pistone  a  va- 
pore attraversa  i  fusti  del  cilindro.  La 
espansione  variabile  effettuati  con  una 
.coma  a  curve. 

Dopo  che  i  signori  Thomas  e  Laa- 
rens  hanno  cercato  di  applicare  nelle 
fucine  dei  motori  a  vapore  diretti^  sia 
per  attuare  i  laminatoi,  sia  per  fbr  muo- 
vere i  motori,  questi  ingegneri  e  eoa  essi 
molti  costruttori,  hanno  pensato  che  si- 
mili applicazioni  potrebbero  farsi  egual- 
mente ad  altri  apparati. 

E  fu  così  che,  dietro  i  loro  propri  di- 
segni, il  sig.  Fèray  di  Essonne  ha  eseguito 
pel  sig.  Gratiot  una  BMcdilna  erìison- 
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tale  «telrta  sol  labbro  di  una  tina  da 
go^kÌMni  af&ae  d^attaccara  dìrettameale 
rassa  dei  suo  tambaco. 

il  iig.  Yocas  di  Nantes,  ha 
i  macchina  orixjKontale  la  qua* 
leUlifa  una  pompa  premente  per  (ur 
iHprere  nna.gra  idraoliqa,  capace  di 
lopporlare  di  ^esto  modo  dei  carichi 
coDsidercTolL 

Le  miniere  di  Blanxy,  ad  imitaaione 
dei  ùateili  Max«lìne  di  HaYre,  che  usano 
il  sislean  del  grande  rentilatore  aspirante, 
(uwÈmia^nA^  coA  ott  ffiotore  a  vapore, 
esfXMcro  nn  ventilatore  ad  ale  curve,  il 
qoak  è  del  pari  messo  in  movimento  da 
una  maechina  a  vapore  diretta. 

I  sonori  Yaathier  e  Gibon,  di  Digio^ 
ne,  eipoiiCFo  un  piccolo  apparato  soffiante 
«fraade  velomtà,  detto  VEoloy  il  cui  ci- 
fiodro  soffiante  è  collocato  sulla  medesima 
Coeidd  cilindro  a  vapore,  affinchè  il 
»o  pistone  sia  cosi  messo  direttam«ate 
ÌD  asiane  da  quello  di  quest^ultimo, 

I  grandi  serbatoi  d^  acqua  destinati  al 
lenizio  delle  caldaie  collocati  al  di  fuori 
defis  grande  rimessa  pei  differenti  moto- 
ri ed  apparati  in  movimento^  erano  all- 
ocatati da  pompe  che  funziona? aao  me- 
lante due  macchine  orizsontali  a  con<- 
dmsazione,  e  tensione  variabile,  ese- 
guilo dalla  casa  Nepveu  e  Comp.,  la  quale 
hk  allestito  tutte  le  trasmissioni  di  questa 
galleria. 

Le  belle  macchine  da  stampare!  tessu- 
ti a  cilindro  esposte  dal  sig.  Roechlin  e 
Corap.  di  Mulhouse^  era  anch^essa  attiva- 
ta da  una  piccola  machina  a  vapore  a  ci- 
lindro orizzontale. 

Fra  le  macchine  straniere  sì  notava  Tap- 
parato  del  sig.  Schmid  di  Yienna,  destina- 
to a  far  muovere  direttamente  una  pompa 
\  doppio  effetto,  il  cui  pistone  si  rannoda 
a  quello  del  cilindro  a  vapore  per  un  me- 
denmo  fusto,  e  le  bielle  di  comunicazio- 
ae  si  trovano  lateralmente  da  ogni  lato. 


Una  macchina  analoga  fa  inviata  dalla 
£sbbrica  imperiale  di  Revitza^  la  quale 
non  si  distingueva  che  per  Tapplicauone 
dell^castrodiStephenson,col  mezzo  del 
quale  si  può  variare  la  tensione  di  un 
certo  limite,  sempre  permettendo  di  &r 
girar  V  àlbero  motore  talora  in  Un  seusoi 
e  talora  in  un  altro. 

La  pompa  centrifuga  di  ippold,  che 
fa  sempre  un  grande  effetto  alle  pubbli- 
che mostre,  ^er  la  grande  quantità  d^ao- 
que  che  sembra  innalsare  (sebbene  ad 
una. piccola  alteaaa)  fu  messa  pure  in  mo- 
vimento da  una  macchina  a  vapore  oriz- 
zontale, ma  la  cui  costruzione  nulla  rap- 
presentava di  particolare. 

Nella  parte  della  esposizione  americana^ 
fermò  V  attenzione  la  macchina  orizzon- 
tale dei  sig.  Wethered  che  presenta  que- 
sta partifìolarit^  di  funzionare  con  dei  va- 
pori combiuati,  vale  a  dire  con  del  vapo- 
re umido  che  viene  direttamente  dai  ge- 
neratore, come  ciò  ha  luogo  generalmente 
negli  altri  apparati,  enei  tempo  stesso  col 
vapore  riscaldato.  Questa  disposizione 
ricorda  esattamente  quella  che  ottenne  un 
privilegio  dodici  anni  fa  a  Parigi  dal  sig. 
Sorel. 

Per  terminare  la  nomenclatura  di  que- 
sti motori  a  cilindri  orizzontali  citeremo 
come  memoria  : 

La  piccola  macchina  del  sig.  Steenstrop 
di  Norvegia,  la  quale  come  molte  di  quelle 
dei  costruttori  francesi,  si  distingue  per 
il  modo  di  trasmissione  comunicata  al  di- 
stributore, il  quale  funziona  sul  bottone 
prolungato  ed  a  gombito  della  manivella 
motrice. 

Egualmente,  alf  esposizione  inglese, 
una  macchina  orizzontale  a  grande  velo- 
cità^ attuante  direttamente  un  turbine  ad 
apparato  centrifugo  per  la  porga  dello 
zucchero,  applicazione  privilegiata  in 
Francia  da  molti  anni  a  noma  dei  sig. 
Thomas,  Laurens,  e  Bayrot.  Queste  mao- 
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china  è  sopra  tatto  riogolart,  perchè  U 
•no  albero  motore  è  collocato  Terllcal- 
BBeate,  e  la  sua  biella,  e  le  sue  manivelle 
agiscono  in  nn  piano  oriaiontale. 

Altri  apparati  di  simil  genere  (brono 
appHcatl  da  lango  tempo  nel  Belgio  per 
ftir  mnoVere  dei  mulini  abiadaja£fettando 
Talbero  yerUcule  sterno  che  porta  b  mo- 
ta orissontale. 

Finalmente  due  altre  piccole  macchine 
orizsontali  furono  vedute,  *di  cui  Puna  fi- 
gurata neir  esposisione  delP  agricoltura 
inglese,  e  V  altra  fra  i  prodotti  della  To- 


Maeehine  oscillanti' 

Se  dalP  altro  lato  della  Manica  fb  ri» 
Tcndlcata  la  macchina  oscillante  perchè 
fiitta  da  un  costruttore  inglese,  i  Fran- 
cesi credono  aver  diritto  a  reclamare  per 
la  Francia  la  priorità  di  questo  sistema  ; 
ed  è  in  Catti  al  sig.  Cnvè  che  ne  Ta  at 
trìbuita  r  iOTenzione.  —  Essa  fu  in  se- 
guito imitata  da  motti  meccanici,  partico- 
larmente per  delle  pìccole  forse.  Il  suo 
scopo  era  di  limitare,  per  quanto  fosse 
possibile,  lo  spasio  occupato  dal  motore, 
e  sopra  tutto  raltesza  intera  delPappaca- 
to,  sopprimendo  le  bielle,  ed  attaccando 
direttamente  il  fusto  del  putone  alta  ma- 
nivella.  Con  questa  disposizione  il  cilin- 
dro oscilla  rerticalmente  sopra  due  orec- 
chioni collocati  verso  il  mezzo,  o  piutto- 
sto un  poco  al  di  sotto  della  metà  della 
sua  lunghezza.  In  taluna  di  quelle  co- 
struite dagli  altri,  si  è  fetto  oscillare  il 
cilindro,  talora  verso  libasse,  talora  ver- 
so r  alto,  come  se  ne  vide  un  modello 
nella  esposizione  inglescb  QuesC  ultima 
disposizione  che  è  certamente  la  meno 
felice,  non  è  generalmente  adottala. 

n  sig.  Bèclio,  la  cui  riputazione  come 
fonditore  di  ferro  è  ereditaria,  e  che  ol- 
tre alla  sua  grande  fonderia  possedè  Una 
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bella  offidna  di  costruzioni  sacceanids^, 
si  è  dbUnto  dai  suoi  predecessori  per  la 
sna  macchina  a  vapore  oscillante,  ,iiia 
orizzontale,  che  si  colloca  colP  albero 
orizzontale  motore  suUa  stessa  piastra  di 
fondazione.  Egli  riunisce  cosi  gli  anran- 
taggi  delle  orizzontalità  e  della  osdllasio- 
ne.  La  distribuzione  è  affitto  particolare: 
essa  componesi  di  due  distributori  so- 
vrapposti, di  cui  Tono  invariabile  è  moaao 
da  una  coma  che  scopre  rapidamente  e 
successivamente  la  luce  del  cilindro  oscil- 
lante, e  r  altra  che  determina  il  grado 
di  tensione,  è  variabile  colla  mano  o 
col  moderatore. 

Il  sig.  Dègonsèe  e  suo  genero  il  sig. 
Laurent,  I  quali  si  occupano  con  tanta 
intelligenza  del  perforamento  del  possi 
artesiani,  applicano  egualmente  il  sistema 
oscillante  ai  loro  apparati  di  terebrazione. 

Eglino  hanno  adottato  i  quest*  effetto 
due  disposizioni:  Tona  verticale,  nella 
quale  il  fusto  del  pistone  è  legato  alla 
manivella  che  termina  Tasse  del  verricello, 
r  altra  orizzontale  e  diretta,  come  quella 
applicata  ai  modello  ridotto  che  hanno 
offerto  al  conservatorio  delle  Arti  e  Me- 
stieri. QoesC  applicazione  è  tanto  meglio 
combinala^  in  quanto  essa  è  a  sbragameu40 
istantaneo  ;  in  maniera  che  si  può  arre- 
stare il  movimento  con  una  grande  feci- 
lità^  come  è  focile  di  rimetterlo  inazione. 

Una  macchina,  in  modello  quasi  im- 
percettibile, e  che  certameute  non  fu  os- 
servata da  molli  visitatori ,  fu  esposta  dal 
sig.  Netvebski.  Questo  modello  rappre- 
senta una  macchina  a  cilindro  oscillan- 
te e  mobile,  vale  a  dire  montante  e  di- 
scendente, durante  le  sue  oscillazioni, 
mentre  che  il  suo  pistone  è  immobile,  ed 
il  suo  fusto  prolungato  di  alle  In  basso  ò 
attaccato  ad  un  punto  fisso. 

Il  sig«  Schrelbendi  Saint-Quentin*  eb- 
be la  bella  idea  di  eseguire  un  modello 
sopra  una  grande  scala,  mostrando  parte 
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in  sesìone,  e  parte  in  prospetto  esteriore 
il  rapporto  dei  movimenti  del  pistone^ 
della  maniTella,  e  del  distributore  di  un 
appanto  osdlfante.  Egli  ha  del  pari  es- 
posto il  disegno  di  una  macchina  oscil- 
lante a  doppia  distributione  fissa,  e  a 
distributori  rerticali. 

La  più  particolare  e  la  più  potente 
delle  macchine  oscillanti  presentate  fu 
senza  contraddizione  quella  del  sig.  Bo- 
yer  di  Lilla,  costruttore  commendabilissi- 
mo, il  quale  si  è  acquistata  una  giusta 
riputazione  in  tutto  il  nord  della  Fran- 
cia, per  r  esecuzione  dei  suoi  motori  a 
vapore  del  sistema  Woolf,  chVgli  pratica 
in  gran  numero.  I  cilindri  sono  accop- 
piati e  tutti  due  oscillanti  ;  quivi  i  fusti 
dei  loro  pistoni  si  riuniscono  alle  mede- 
sime manivelle,  e  sono  chiusi  nello  stesso 
inviluppo. 

La  macchina  è  d*  altronde  a  compen 
sazione,  con  pompa  ad  aria,  comandata 
dairalbero  orizzontale,  ed  il  tutto  è  por 
tato  da  una  piastra  di  base  che  occupa 
poca  superficie. 

Macchine  verticali. 

Air  infuori  del  sistema  a  bilanciere  a 
due  cilindri,  si  eseguiscono  oggidì  assai 
meno  macchine  a  cilindro  verticale  che  da 
dieci  a  quindici  anni  fa.  1  rari  model! 
vedutisi  air  Esposizione  ne  sono  la  pro- 
va. Non  è  forse  che  tali  macchine  riescano 
meno  bene,  in  quanto  air  utilizzazione 
del  vapore,  ma  esse  eostano  più  care.  Al- 
cuni costruttori  peM^')^er vennero  a  sta 
bilire  dei  prezzi  moderati.  Così  il  signor 
Flaud  espose  una  macchina  di  questo 
genere  doppia,  che  ogni  quel  volta  fun 
sionava  chiamava  un  gran  numero  di  cu- 
riosi. Essa  componesi  di  due  cilindri  se- 
parati, i  cui  pistoni  muovono  per  via  di 
bielle  un  albero  a  gombito.  La  corsa  di 
questi  pistoni  è  ass^i  piccole,  e  la  loro 
Suppl  Di%.  Te€n.  T.  XLIL 
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velocità  elevasi  a  più  di  due  metri  per 
secondo;  di  maniera  che  V  albero  moto- 
re  fa  a5o  a  3oo  .rivoluzioni  al  minuto. 
Un  tale  sistema,  immaginato  per  delle 
forze  <ii  8,  10,  a  i5  cavalli,  occupa  ne- 
cessariamente assai  poco  volume,  do- 
manda poca  materia,  non  pesa  neppure 
100  chilogrammi  per  cavallo,  ed  acqui- 
stasi quindi  a  buon  patto. 

Lo  stesso  costruttore  espose  anche  al- 
tre macchine  analoghe  a  grandi  velocità, 
ed  è  uno  di  quelli  che  ne  ha  maggior 
spaccio. 

n  sig.  Tresei  di  S.  Quintino,  espose 
dietro  un  sistema  ingegnosissimo  dì  di* 
stribuzione  e  di  tensione,  una  maediìtia 
di  IO  cavalli,  la  quale  nulla  lascia  a  de- 
siderare sotto  tutti  i  rapporti.  Questo  è 
al  di  d^  oggi,  un  buonissimo  modello  da 
seguire  per  tutti  i  casi  in  cui  si  ebbe  bi- 
sogno, come  nelle  filande,  di  aver  V  al- 
bero motore  collocato  ncrlla  parte  supe- 
riore, a  fine  di  trasmettere  il  movimento 
più  direttamente  agli  alberi  orizzontali 
dello  stabilimento.  —  Gli  avvantaggi  di 
questo  meccanismo,  sono  :  x  .^  di  ammet- 
tere il  vapore  nel  cilindro  con  la  stessa 
tensione  di  quella  colla  quale  fu  prodotto 
nel  generatore;  3.^  di  permettere  di  va- 
riare il  grado  della  tensione  a  tutti  i 
punti  della  corsa  del  pistone;  3.®  d**  in- 
trodurrei! vapore  sul  pistone  senza  stran- 
golamento per  un  orificio  che  fu  già  in- 
tieramente scoperto  ai  7/1 00  della  corsa  ; 
4-^  di  ammettere  lo  stesso  volume  di 
vapore  cosi  al  di  sopra,  quanto  al  di  sot- 
to del  pistone.  Quest^  disposizione  è 
dunque  tutta  afl&tto  razionale,  e  dà  in  ef- 
fetto i  migliori  risultamenti.  Essa  è  sopra 
tutto  avvantaggiosa  nelle  macchine  ad 
alta  pressione,  ove  si  voglia  procedere  a 
grandi  tensioni. 

Nelle  esposizioni  precedenti  furono 
osservate  le  macchine  a  cilindro  vertica- 
le dei  sigg.  Farcot  e  Bourdon  5  rao  atleso 
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r  ascendente  preso  dalle  macchiae  om- 
zoQtali  in  quest*  anno  quasi  non  se  ne 
▼idero.  • 

Il  sig.  Hermann,  che  si  è  fatto  un  no- 
me europeo  pel  suo  stabilimento  di  ap 
parati  per  fabbricare  il  cioccolatte,  ado- 
pera sempre  nei  suoi  apparati  delle  mac- 
chine verticali  a  condensazione  o  senza, 
ed  a  tensione  variabile  sul  moderatore. 

È  noto  che  il  suo  sistema  consiste  nel 
collocare  il  cilindro  sopra  una  piastra  di 
ghisa  portata  da  quattro  colonne,  che  la- 
sciano fra  loro  il  passaggio  necessario  per 
V  albero  a  mani  velia,  il  quale  comunica 
col  fasto  del  pistone  per  una  specie  dì 
cof  f  jce  mobile  formante  biella  articolata 
che  fa  procedere  la  pompa  alimentare^  ed 
al  bisogno  la  pompa  ad  aria. 

])ia  mqstra  del  sig.  Bertrand  compone- 
vasi  dì  due  macchine  a  vapore  a  cilindro 
verticale,  a  metà  nascosto  nella  piastra 
di  base,  e  dì  cui  T  una  agisse  sopra  un 
apparato  proprio  a  fabbricare  i .  confetti, 
apparato  che  attirava  sovente  gli  sguardi 
in  causa  del  movimento  particolare  im* 
presso  alla  catinella. 

Il  iìQ,  Ghevaux,  ben  noto  a  Rouen 
per  i  suoi  torchi  a  cilindro,  proprii  ad 
imprimere  i  tessuti  a  diversi  colori,  fece 
anche  Tapplìcazione  diretta  del  motore  a 
vapore  a  queste  macchine,  adottando  la 
disposizione  del  cilindro  fisso  e  ver- 
ticale. 

Noi  crediamo  che  la  prima  idea  di 
questo  modo  di  applicazione  sia  dovuta 
ai  sigg.  Ducomman  e  Dubied  di  Mulhou- 
se, che  ottennero  una  patente  per  que- 
sta oggetto  verso  il  1846. 

In  quanto  alle  macchine  a  doppio  ci- 
lindro vi  furono  dei  costruttori  die  •  cer- 
carono di  semplificarne  il  meccanismo,  co- 
me per  le  macchine  ad  un  solo  ciliqdro, 
e  di  allontanarsi  quindi  dalle  macchine 
a  bilanciere. 

Questo  nuovo  sistema  consiste  nella 
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disposizione  di  un  piccola  cilindro  che 
riceve  il  vapore  ad  alta  pressUme  della 
caldaia,  distribuendolo  alternativamente  ia 
due  grandi  cilindri  che  sono  coU^>cati 
Tuno  alla  sua  destra,  e  V  altro  alla  aoa 
sinistra.  I  pistoni  di  qctesti  ultimi  cilin- 
dri si  muovono  colla  velpdtà  ordinaria 
generalmente  adottata,  vale  a  dire  a  un 
metro  per  secondo,  mentre  che  quello 
del  piccolo  cilindro  distributore  di  una 
corsa  minore  cammina  più  presto,  in  ma- 
niera da  fare  due  volte  la  sua  corsa  in- 
tera, mentre  gli  altri  due  non  ne  fanno 
che  una  sola.  Ne  risulta  cheTalbero  oriz- 
zontale con  cui  comunica  questo  pistone,^ 
gira  con  una  velocità  doppia  di  quella 
dei  due  alberi  corrispondenti ai^  grandi; 
questi  due  ultimi  trasmettono  d' altron- 
de la  loro  forza  al  primo,  che  diventa  na- 
turalmente r  albero  motore. 

Con  questa  disposizione,  una  macchi- 
na di  cinquanta  metri,  la  quale,  secondo 
il  sistema  di  Woolf,  costerebbe  56,ooo 
franchi  circa,  senza  il  generatore,  non 
costa  che  a  4  a  a5,ooo  franchi,  sebbene 
abbiavi  ud  cilindro  a  vapore  di  più,  col 
suo  sistema,  il  suo  fusto  ed  il  suo  asse, 
perchè  in  somma  tutti  gli  organi  sono 
notabilmente  ridotti  \  perchè  da  un  Iato 
i  cilindri  non  corrispondono  che  a  quelli 
di  una  macchina  di  a5  cavalli,  e  dalP  al- 
tra tutti  i  pezzi  accessorìi  non  sono 
egualmente  fatti  che  nelle  proporzioni 
analoghe.  Di  più  si  ha  V  avvantaggio  c:he 
P  albero  principale,,  facendo  per  mionto 
un  numero  di  rivoli  ioni  doppio,  per  la 
stessa  corsa,  le  tra^nissioni  del  moTi- 
mento  sono^  per  ciò  stesso,  più  leggere  e 
più  economiche. 

Comunque  sia,  vi  tono  ancora  in 
Francia  parecchie  contrade  che  tengono 
essenzialmente  alle  macchine  a  bilanciere 
del  sistema  Woolf,  in  causa  della  massi- 
ma regolarità  che  si  ottiene,  delle  poche 
riparazioni  e  mann^zioni  che  doman- 
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jiao,«pQKÌa  della  sicttrezza  che  pre- 
tendilo qudD  soao  bene  stabilite  e  ben 

Selbdposiuoiie  straniera  furono  ve* 
èolepVBGdiie  macchine  yerticali,  che  del 
reto  nlh  presentano  di  particolare. 

Vm  àék  più  notevoli,  per  buona 
flonoDe  fo  quella  del  sig.  Schmid  di 
final,  ^à  ricordato  per  la  sua  mac- 
ckiot  orìnontale.  Essa  era  a  doppio  ci- 
lÌBèt),  dd  sistema  di  Woolf,  ma  senza 
ioTÌluppo. 

La  CM  Coil,  Hallot  e  Comp.  di-Bru- 
idici  presentò  una  macchina  Tcrticale 
dotìoiba  kr  mnoTcre  delle  pompe  pro- 
piie  a  far  il  yuoto  negli  apparati  da 
cuocere. 

I^Wtr^  macchina  fu  mandata  da  Am- 
ifenim  dai  sìgg.  Yan  Ullssengen  e  Yan 
fldlt  Essa  distlnguevasi  in  ciò  che  il 
Rniidogrammo  di  Watt  ordinario,  il 
yaleègeaeralmente  applicato  nelle  mac- 
àiiot  a  bilanciere^  Tenne  sostituito  con 
Qsiistema  a  guide  di  ghisa,  che  ne  sem- 
F^  la  costnixiooe. 

£U>tti  a  notare  con  molto  interesse 
bb' altra  macchina  Terticale  a  due  cilin- 
èì  ioprapposti,  perfezionata  dal  sig.  Gu- 
^  Seribe  di  Gand,  il  quale  giunse 
tt  solamente  a  semplificare  la  costru- 
«ne  di  questo  sistema,  ma  eziandio  a 
^fiiuut  una  grande  economia  di  com- 
^vtìbtle;  dì  maniera  che  una  macchina 
^  iS  a  ao  cavalli,  eseguita  con  questi 
Bitini  perfezionamenti,  non  consuma  che 
Bo  chilogrammo  e  mezzo  di  carbone  jper 
<n  e  per  cavallo.  . 

lia  Prussia  e  la  Svèzia  spedirono  an- 
ch'eue  delle  macchine  verticali.  L*  una 
^  «gg-  Neumano  ed  Esser  di  Aix-la- 
^pelle,  è  a  tensione  senza  condensa- 
^,  e  formata  da  un  cilindro  a  vapore 
"Menato  da  due  colonne  scanalate.  Il 
^  del  pistone  discendente  verso  il 
^  trasmette  il  suo  movimento  per  via 
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di  una  biella  air  albero  orizzontale  che 
rade  il  suolo.  Una  tale  disposizione  pe- 
rò non  sembra  la  più  avvantaggiosa  in 
quanto  essa  prende  molto  di  altezza,  e 
poco  di  base,  e  presenta  quindi  poca  ao- 
11  dita  ;  essa  è  d"*  altronde  meno  comoda 
per  il  fervizio. 

Avremmo  ancora  molto  a  dire  se  no- 
verar volessimo  tutte  le  macchine  a  va- 
pore che  furono  vedute  in  mostra  alla 
Esposizione  francese,  con  più  o  meno 
utili  modificazioni;  ma  ciò  tornerebbe  a 
mero  lusso  di  parole,  in  quanto  non  d 
viene  consentito  di  poter  darne  per  ora 
la  descrizione  particolareggiata.  Anzi  co- 
me delle  già  indicate  pochiuimo  ab- 
biamo potuto  dire,  tranne  che  dal  più  al 
meno  i  perfezionamenti  introdottivi,  si 
riferiscono  al  tipo  primitivo  che  è  la  mac^ 
china  di  Watt,  cosi  a  maggiore  dilucida- 
zione ed  intelligenza  del  lettore,  non  as- 
solutamente istruito  di  tutte  le  parti  di 
questo  congegno,  daremo  il  prospetto 
generale  di  questa  macchina,  colla  spie- 
gazione degli  apparati  di  formazione  e  di 
distribuzione  del  vapore  e  degli  apparec- 
chi di  trasmissione  e  di  regolarizzazione 
del  movimento,  aflBnchè  raffrontando  coi 
brevi  cenni  premessi  intorno  alle  nuove 
macchine,  egli  possa  conoscere  e  valutar- 
ne le  differenze. 

Prospetto  generale  di  una  macchina  a 
doppio  effetto  costruita  sul  sistema 
di  Watt,  e  spiega%ione  dei  distinti 
apparecchi  della  medesima. 

Per  maggiore  comodità  e  chiarezza 
rappresenteremo  in  due  figure  separate 
r  apparecchio  di  produzione  del  vapore 
e  la  macchina  propriamente  detta.  Con 
altre  figure  accessorie  non  ommetteremo 
di  spiegare  in  seguito  V  azione  di  alcune 
parti  disegnate  troppo  in  piccolo  nelle 
figure  principali. 
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Lafig.  I  Tav.  GLXIV  delle  Arti  mec- 
caniche rappresenta  uoa  caldaia  per  la 
prodosione  del  vapore  con  tulio  P  appa- 
recchio che  ordinariamente  vi  «^  impiega, 
montata  sa  di  un  fornello,  dei  quale  si  sup- 
pone levata  una  parte  della  muratura  per 
lasciar  vedere  tutta  la  caldaia.  Si  suppone 
pure  che  siensi  levate  dalla  caldaia  alcune 
lastre,  a  fine  di  lasciarne  vedere  T  intemo 

La  caldaia  non  è  interamente  vuota  al 
di  dentro,  ma  presso  al  fondo  vi  passa 
un  tubo  il  quale  la  attraversa  in  tutta  la 
sua  lunghezza  ;  è  marcato  TTT  e  se  ne 
vede  una  delle'aperture  in  T.  La  fiamma 
colpisce  prima  il  fondo  della  caldaia, 
ascende  a  tergo,  si  fa  strada  insieme  al 
fumo  del  tubo  TTT^  e  arrivata  in  T  ne 
sorte.  Allora  il  fumo  e  Paria  calda  passa- 
no a  destra  ed  a  sinistra  delP  apertura  T 
In  due  canne  laterali,  le  quali  hanno  per 
pareti,  da  una  parte  la  muratura  del  for- 
nello, e  dall^  altra  la  parete  esterna  della 
caldaia.  Presso  la  canna  da  cammino  tro- 
vano poi  Taccesso  alla  medesima. 

La  fiamma  ed  il  tavao  sono  a  contatto 
colla  maggiore  superficie  possibile  della 
caldaia,  essendo  lo  sviluppo  del  vapore 
proporzionato  alla  superficie  della  calda- 
ia immediatamente  riscaldata. 

Il  vapore  si  porta  alla  parte  superiore 
della  caldaia  nella  quale,  al  di  sopra  del 
livello  dell^acqua,  trova  una  capacità  con- 
veniente, e  quando  il  manumetro  BC  in- 
dica che  la  tensione  del  vapore  è  quella 
voluta  pel  movimento  della  macchina,  si 
apre  la  chiave  E  del  tubo  Z>,  ed  il  va- 
pore passa  all'^apparecchio  di  azione  ossia 
al  cilindro  munito  dello  stantuffo.  La 
chiave  o  valvola  E  si  apre  più  o  meno  a 
nosma  del  bisogno,  e  serve  a  regolare  V 
affluenza  del  vapore  alla  macchina. 

Se  lo  sviluppo  di  vapore  fosse  tale  da 
produrre  una  eccessiva  tensione,  ose  du- 
rante lo  sviluppo  del  vapore,  occorresse 
d^  ioterrompere  remissione  di  questo  pel 
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tubo  />,  allora  la  tensione,  esercitando»! 
sulla  valvola  di  sicurezza  5,  il  vapore  la 
solleva  e  sfugge  pel  tubo  che  lo  guida 
nella  canna  del  cammino* 

Il  vapore  formandosi  e  consumandosi 
continuamente,  sia  che  vada  alla  macchi- 
na, sia  che  sfugga  per  la  valvola  di  sicu- 
rezza, importa  che  la  caldaia  sia  alimen- 
tata con  altra  acqua.  Ad  ottenere  qneala 
alimentazione  serve  il  tubo  //,  il  qnale 
passando  pel  coperchio  della  caldaia  e 
perfettamente  saldato,  discende  fin  praa^  ' 
so  il  fondo  della  caldaia  medesima.  Il  tu-  ' 
ho  //,  è  mantenuto  pieno  d**  acqua^  e 
deve  essere  di  un^  altezza  tale>  che  la  ' 
colonna  d^acqua  in  esso  contenuta  possa  ^ 
fer  equilibrio  alla  tensione  atmosferica.  ^ 
L^  acqua  che  deve  supplire  al  consumo  ' 
prodotto  dalla  ebullizione  è  contenuta  in  ^ 
un  serbatoio  HHHH  situato  superior- 
mente al  tubo  //.  Una  valvola  chiude  od 
apre  al  bisogno  il  passaggio  alPacqna  che  \ 
deve  discendere  nel  tubo.  Una  leva  KM! 
sostiene  da  una  parte  la  valvola,  e  dalPa- 
tra  una  larga  pietra  ii  attaccatavi  per 
mezzo  di  un  grosso  filo  «1^  di  ferro,  che 
attraversa  la  caldaia  passando  per  un  fo- 
ro impermeabile  al  vapore.  Quella  pietra 
è  tenuta  in  equilìbrio  in  modo,  che  abbia 
a  restare  immersa  di  una  data  porzione 
quando  Tacqua  nella  caldaia  si  trova  alia 
altezza  conveniente.  Se  Tacque  diminuisce 
una  maggior  parte  della  pietra  nuotante 
resta  fuori  delPacqua,  e  per  conseguenza 
pesa  di  più.  Discendendo  per  riprenderà 
lo  stato  di  prima,  cioè  per  immergersi 
fino  ad  equilibrare  il  ^contrappeso  d^a 
valvola,  obbliga  la  leva  KK  ad  abbassar- 
si in  A  e  sollevarsi  in  K\  cosi  la  valvola 
viene  sollevata  essa  pure,  e  P  aequa  di- 
scende dal  serbatoio  pel  tubo  //,  fino  a 
che  il  livello  nella  caldaia  ritorni  alla  mi- 
sura calcolata  per  mantenere  la  pietra 
nuotante  immersa  di  una  quantità  suffi- 
ciente, per  non  obbligare  la  valvola  a  sta- 
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re  sottenli.  La  TaWola  d«l  rtdplfliite 
BHBHABwe  dìjceiidere  e  chiodare  il 
punggio  air  acqua  lostochè  la  pietra 
auotate  uh  equilibrata  da  sé,  ne  Pacqua 
può  oenrepiù  del  bisogno,  eiiendo  coti 
flCMpei  rtliflBentaaione. 

Àtnbo  di  alimentaxione  contiene  un 
pop  Odi  ferro,  che  ha  la  figura  di  una 
sflecfaìa  lofpesa  ad  una  catena,  la  quale 
|Nsa  sa  doe  rotelle  e  sostiene  dalP  altra 
pirte  on  registro,    cioè  una  specie  di 
ipiirtelb  che  discendendo  chiude  il  pas- 
ofpo  del  fumo  pel  cammino.  Così,  se  la 
produiìane  del  vapore  si  fa  con  troppa 
TiQkna,  il  vapore  preme  la  superficie 
driT  acqoa  nella  caldaia,  e  questa  pres- 
sioae  allibra  la  secchia  o  peso  O  a  sali* 
re,  spiata  dalla  colonna   d^  acqua  che 
imfk  il  tubo  :  allora  il  registro  discen- 
te ed  il  fuoco  nel  fornello  viene  mode- 
%»  col  ristcìngenf  il  passaggio  del  fumo 
«MTaria  riscaldata  al  cammino.  Se  il 
^  producesse  una  tensione  di  vapore 
«K  d*  innalaare  Facqua  fino  alla  parte 
i>pa%re  del  tubo  di  alimentaaione,  il 
'«odbi^lo  O  salirebbe  tanto,  da  fiur  chiù 
àae  fw^si  mUramenU  la  canna  del  cam- 
■Bo>giaichè  se  il  registro  diiudette  In- 
^nBcnte. sarebbe  a  temersi  che  Paria 
ii^MBiabie   ai   accumulasse  e 
c^hnone  net  condotti  del  fumo. 

hx  eonosoere  se  Pacqua  nella  caldaia 
ù  ItDrial  tiveUo  conveniente,  vi  hanno 
^  tipetti  FF,  Puno  dei  quali  discende 

»  aeU*  acqua,  e  P  altro  è  di  una  lun- 
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Questo  manometro  è  un|  tubo  dif  ferro 
ripiegato,  saldato  In  un  foro  praticato  in 
B  alla  caldaia,  oonranicante  colla  mede- 
sima, ed  aperto  anche  in  C  dove  trovasi 
accomodata  una  tavoletta  portante  delle 
divisiom.  Il  jtubo  contiene  nel  due  bracci 
del  mercurio  (  fig.  a  )  che  si  manter- 
rebbe in  essi  allo  stessoJU  vello,  se  non 
vi  fosse  la  pressione  del  vapore  prove- 
niente da  1?,  la  quale  altererà  il  livello 
ma.  Yariando  questo  livello,  cioè  innal- 
sandosi  nel  braccio  Cn  il  mercurio,  porta 
ton  sé  un  leggero  globetto  munito  di  una 
sottile  asta,  la  quale  segna  sulla  tavoletta 
In  millimetri  Pinnalsamenlo  del  mercurio 
e  quindi  la  tensione  del  vapora,  (i). 

C  è  una  robusta  lastra  di  finro  che 
chiude,  convenientemente  assicurata  con 
viti,  un  foro  circolara  od  ovale  per  cui 
un  uomo  può  entrare  nella  caldaia  quan- 
do ocooire  di  visitarla  o  di  nettarla  al  di 
dentro. 

▲  vuotare  la  caldaia,  quando  si  vuol 
visitarla  e  nettarla,  serve  il  robinetto  Fj 
dal  quale  P  acqua  viene  spinta  con  ferta 
quando  nella  caldaia  siavi  ancore  del  va- 
pora sufficiente  per  esercitare  sulP  acqua 
una  considerevole  pressione,  sebbene  in* 
foriora  a  quella  che  muoferebbe  la  val- 
vola di  sicuressa.  Questo  spingera  fuori 
Pacqua,, serve  a  portar  ftaori  dalla  caldaia 
anche  una  parte  dei  depositi  che  Pebul- 
lisione  fi  lascia. 

Le  macchine  costruite  secondo  il  sl- 
stema;  di  Watt  e  Boulton,  tanto  quelle 


I  fuori  dell^  acqua.  Cosi  quan- 
^  Paeqaa  trovasi  al  livello  conveniente, 
*  ae  ha  r  indisio  sicuro  aprendo  V 
^"po  P  altra  le  chiavi  dei  doe  tubetti, 
9*Bdiè  da*  quello  più  lungo  sorge  un 
i^*^  d^aeqna,  e  dal  più  corto  un  soffio 

Ga  altro  indialo  della  tensione  del  va- 
P^  Beila  caldaia  è  il  manometro  BC, 


tale,  che  la  sua  estremità  inferiore  a  semplice  come  quelle  a  doppio  effetto, 

hanno  caldaie  del  genere  di  quelle  ora 
descrìtte. 

La  Fig.  5  rappresenta  Pinsieme  d'|ina 
macchina  di  Wsit  a  doppio  effetto  (escluso 


(i)  Più  infialiti  fi  deicrìferà  un'altra  spe- 
cie tli  manometro  ad  aria  compressa^  apj 
plicabile  anche  alle  locomotive,  per  le  qasli 
non  può  KrTÌre  il  lopra  deferii to. 
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r  apparecchio  di  prodozione  del  vapore 

or  ora  descritto). 

10  qoella  figura  àooo  rappresentati  Io 
apparecchio  di  distribaiiooe  e  di  azione 
del  vapore,  e  quello  di  trasmiAione  del 
movimeoto  dallo  stantuffo  ad  un  asse  di 
ruota.  La  tavola  dà  uo^idea  còaoplessiva 
tanto  della  macchina  come  della  camera 
in  cui  è  situata.  Per  le  parti  che  richieg- 
gono una  dimostrazione  su  figure  pars  ia- 
ti servono  alcune  altre  figure  (che  si  in- 
dicheranno). 

La  macchina  dalla  quale  fu  tolto  il  di- 
segno serve  a  mettere  in  movimento  altre 
macchine;  eua  ò  della  forza  di  ao  cavaU 
li,  e  fu  costruita  a  Leeds  (in  Inghilterra) 
dalla  compagnia  Feoton*  e  Murray. 

La  macchina  è  sostenuta  da  una  forte 
muratura  AAAA^  una  parte  della  quale 
serve  di  camera  al  condensatore  F.  Una 
impalcatura  o  soffitto  è  a  livello  della  ba- 
se del|  cilindro,  e  da  questa,  mediante 
una  scala,  si  può  salire  su  dì  un^  altra  a 
livello  delP  asse  di  oscillazione  del  bilan- 
ciere. 

11  cilindro  a  vapore  B  è  fissato  sulla 
muratura  per  mezzo  di  chiavi  che  io  li- 
nee punteggiate  si  \  edono  internarsi  nella 
muratura  medesima.  Esso  trovasi  invilup- 
pato da  un  altro  cilindro  di  ghisa,  un  po- 
co pia  largo,  e  Tintervallo  viene  alimenta- 
to .di  vapore  per  conservare  la  tempera- 
tura del  cilindro  interno  vicina  più  che 
si  può  a  quella  del  vapore  «che  deve  en- 
trarvi. 

Il  vapore  arriva  dalla  caldaia  (costruita 
col  principio  spiegato  poco  fii)  per  mezzo 
del  tubo  C(7,  nelle  scatole  a  valvole  DD. 
L^  azione  interna  di  simili  valvole  può 
argomenUrsi  esaminando  la  fig.  4.  Il 
cilindro  a  valvole  essendo  affatto  atti- 
guo al  cilindro  a  vapore,  si  diminuisce 
la  perdita  proveniente  dalf  abbassamento 
di  temperatura.  Mostreremo  in  seguilo  la 
costruzione  adottata  nella  macchina  che  si 
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sta  descrìvendo  ed  il   congegno  che  ne 
mette  in  movimento  le  valvole. 

Il  vapore  che,  dopo  di  aver  agito  sullo 
stantuffo,  esce  dal  cilindro  a  vapore,  pss- 
sa  pel  tubo  EE  al  condensatore  JP,  il 
quale  comunica  nel  corpo  della  tromba 
ad  aria  £r,  essendo  l'ano  e  Taltro  immer- 
si in  una  vasca  d'acqua  fredda  H  la  quale 
viene  alimentata  dalla  tromba  e  dal  tubo  //. 

La  tromba  perTacqua  fredda  destìoata 
ad  alimentare  la  vasca  H^  é  messa  io  azio- 
ne delPasta  O  attaccata  al  bi  lanciere  della 
macchina. 

La  tromba  ad  aria  è  posta   in  azione 
dair  Asta  N  éonnessa  al  bilanciere.  Que- 
sta tromba  leva  Tacqua  calda  dal  conden- 
satore, e  la  porta  in  ao   altro  serbatoio,  > 
donde,  per  mezzo  di  un'altra  tromba  K^ 
viene  mandata  alla  caldaia  la  quantità  di  • 
acqua  necessaria  per  supplire  alla  vapo-,^ 
rìzzazione.  La  tromba  per  l'acqua  cald* 
è  posta  in  azione  dell'asta  P  collegata  a- 
eh'  essa  col  bilanciere  Q. 

Il  bilanciere  è  sostenuto  da  una  co^t''  1 
na  di  ghisa  /Z,  e  l'asta  dello  stantuffi  ▼ì^  " 
obbligata  per  mezzo  di  un  sistema  ^  ^^"  ^ 
ghe  di  ferro  chiamato  parallelof's<>""°  ': 
di  Watt,  di  cut  in  seguito  si  spi^bcrà  la  :i 
costruzione  e  si  dimostrerà  l'eff^to.  ::ì 

L'estremità  oppòsta  del  bilaacìerepor-  ^:^ 
ta  la  verga  5,  la  quale,  obbligata  inferior-  -^ 
mente  ad  una  manivella  T,  ia  girire  00  ^ 
albero,  ed  ecco  come  succede  la  trasm»»-  , 
sione  del  movimento. 

Il  congegno  è  spiegato    chiaramente^  ^ 
ùella  fig.   5,  nella  quale  A  rappresenU.,^ 
un  braccio  del  bilanciere,  B  un'astato; 
cui  estremità  superiore  è  connasa  col 
bilanciere  in  modo  da  poter  liberamente  .^ 
girare  intorno  ad  una  caviglia  d"  conncs-.  j 
sione,  e  che  all'estremità  inferiore  ha  un^ 
f^ro  circolare,  entro  il  quale  può  libera-,  ^ 
mente  girare  il  bottone  di    un  manu-^ 
brio  C,  alla  estremità  esterna  C.  Il  «f-.,, 
nobrio  essendo  fissato  in  modo  inamovi-/j 
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baepexTdlra  estremità  E  al  ceptro  di 
ima  TUDli  o  ▼olente  DDD^  col  girare 
dd  maDBbrìo  deve  girare  anche  il  to- 
lante,  e  quindi  il  suo  asse  desinato  a 
tnsKttere  aDe  parti  delle  macchine  il 
mofÌKDto  rotatorio. 

ÈAdle  il  comprendere  alla  sola  ispe- 
ane  deQa  figura  come,  abbassandosi  il 
kacdo  j#  del  bilanciere,  1'  asta  B  deve 
fiogere  il  manobrìo,  e  questo  fer  gira- 
re bniola  da  C  verso  i7,  V  effetto  del 
fokite  essendo  quello  di  mantenere  il 
aoridKQto  impresso  da  una  forza  istan- 
tanea, 0  non  continuata  col  mezao  del 
b  ^BB^  di  moto  che  esso  volante 
actpùei. 

Coàdonqne^  per  la  velpcità  qoncepi- 
%  ìì  rolante  proseguirà  il  suo  giro  da 
aasfraa  destra  del  punto  iT,  e  passato 
7»to  ultimo  punto,  il  braccio  del  bi- 
kaàen  innalzandosi,  la  verga  B  girerà 
a  <è  la  maniTella  jEjno  a  che  la  verga  stes 
a  ed  il  braccio  EC  della  manjvella.si 
ti9^M>  sul  prolungamento  di  una.  stessa 
Sua,  ossia  formi  no  una  linea  sola.  La 
l^àecza  dell'  asta  di  combinazione  B 
<fere  esser  tale  che  quando  il  bilancie 
ff  ^  il  trova  in  una  posizione;  orìzzon 
^  vi  si  trovi  anche  la  mani  velia  ;  che 
faado  le  verga  ^  .  ed  i(  braccio  della 
iBrreUa  si  trovano  in  una  slessa  11 
■tLeleloro  lunghezze  SQmmate  insie- 

■(  banano  questa  .linea,  medesima,  il 
ba^  jÌ  del  bilanciere  arrivi  alla  mafr- 
M  sua  dtezza,  e  lo  stantuffo  collegato 
Coltro  braccio  del  bilanciere  possa  ar 
ritare  in  fondo  del  cilindro  a  vapore; 
die  Lialmente  quando  la  mani  velia  e 
Tasta  B  si  ripiegano  e  soprappongono 
ìaaa  air  altra,  il  braccio  ji  del  bilan- 
ce si  abbassi    tanto   da  obbligare  il 

^^eeio  opposto  a  sollevare  lo  stantuffo 

^  alla  sommità  del  cilindro  a  vapore. 
Ul'ora  descritto  meccanismo  non  so 

^  ^  ^ng^tuito  lo  scopo  principale  che 
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era  quello  di  cambiare  3  movimento  al- 
ternativo rettilineo  In  circolare  continoo  $ 
non  solo  st  è  potuto  rendere  equabile  il 
movimento,  ma  si  evitarond  molti  incon- 
venienti che  si  presentavano  quando  la 
corsa  dello  stmitufib  non  era  regolata  in 
misura,  eioà  quando  non  era  precisata  la 
misura  della  corsa  dello  stantuffi). 

Questi  ineonvenienti' erano  gli  arti  che 
lo  stantuffo  dava  al  fondo  del  cilindro, 
quando  discendeva^  e  quelli  ohe  dava' 
all^  orlo  quando  ascendeva,  atti  che  non 
potevano  a  meno  di  cagionare  frequenti 
guasti  nelle  macchine. 

L' albero  eoi  la  mauivella  T'comaolca 
il  movimento  di  rotasioue  porta  una  mo- 
la datata  17,  la  quale  ingrana  io  un  pi* 
gnone  situato  sulP  albero  F'.  (Il  pignone 
non  figura  nel  disegno,  e  si  suppone  na- 
scosto dalla. parie  massiccia  in  cai  trovasi 
fisso  Palbero  P^J. 

L' albero  ^.è  per  .tal  modo  mesto  in 
movimento  dalle*  osoillazioni  del  bilancie- 
re, e  portando  esso  qualche  pignone  o 
ruota  dentate,  eomunica  il  movimeoto  al- 
le parti  della  macchina  che  Tazione  della 
macchina  evapora  deve  far  lavorare.  L^al- 
bero  F"  porta  anche  il  volante  fF  desti- 
nato a  regolarizzare  il  movimento. 

Gol  mezzo  di  un  sistema  di  alberi  e  di 
ra(kte  d*  angolo  XTZ  messo  in  azione 
dair  albera  della  madivella,  V  asse  Z  che 
porta  i  tamburi  eccentriei  (^  sollevare  ed 
abbassare  negP  istanti  opportani  le  aste 
aeh che  comunicano  eolle  valvole  nelle 
scatole  a  valvole  DD.  I  movimenti  delle 
valvole  possono  anche  ottenersi  a  mano 
col  mezzo  della  leva  e.  Il  modo  con  coi 
ottengonsi  i  movimenti  delle  valvole  sa- 
ranno dimostrati  più  chiaramente  io  se- 
gnilo, non  potendo  ciò  farsi  sol  disegno 
generale  della  oaecchinaiaeaile  parti  non 
hanno  uoa  grandezza  sufficiente  per  pre- 
starsi ad  una  spiegazione  intelligibile. 

Avvertasi  che  in  alcune  macchine  la 
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dwtrìbosione^  del  vapore  viene  esegnita 
coQ  un  sbtema  di  valvole  a  cassetta  simi* 
le  a  quello  Indicato  dalla  %.  6.  Il  conge^ 
gno  di  movimento  dovendo  dftora  servi- 
re per  «n*  asta  aola,  non  richilede  che  un 
solo  eccentrico  satl*  asse  Z. 

Il  getto  d^acqoa  nel  edttdensatort  è  re- 
golato da  nn  robinetlo,  die  viene  aperto 
e  chiuso  dair  asta  d  col  meiso  del  ma- 
nubrio e. 

n  moderatore  a  pendolò  cònico  del 
quale  si  mostra  una  sola  delle  sfere 
metalliche  ^,  e  di  cui  si  vedHk  spiegato 
più  avanti  su  apposita  figura  V  effetto,  è 
posto  In  movimento  da  una  coreggia  «he 
passando  a  cavallo  delP  albero  della  ma- 
nivelb,  e  poscia  avvolgendosi  intorno  ad 
un  disco  situato  orlsaontalmenCe^  h  gì* 
rare  queste  disco  medesimo  e  con  esso 
r  asta  verticale  portante  il  pendolo.  La 
leva  hh  il  cui  centro  di  ruotasione  in  un 
piano  veraéale*  è  situato  alla  estremità 
sinistra,  si  elsa  e  si  abbasm  quanto  mi- 
nore o  maggiore  i  la  velocità  del  pen- 
dolo conico*  Essendo  questa  leva  eolie- 
gata  al  manubrio  di  una  valvola  situata 
nel  tubo  CC,  pel  quale  arriva  II  vapo- 
re, h  apre  più  o  meno  e  regola  cosi  hi 
corrente  di  vapore  che  passa  al  cilin- 
dro B. 

La  macchitta  ora  descritta  non  è  dis- 
posta per  tàt  agire  V  espensione  del  va- 
pore; perchè  ciò  succedesse  (il  che  por- 
terebbe ad  eeonomlcsare  II  vapore  e 
quhidi  II  combustibile)  bisognerebbe  che 
la  corrente  vaporosa  che  ra  al^  cilindro 
fosse  a  tempo  intensettaU  con  opportuni 
■mviasenti  delle  valvole. 

Data  così  un^  idea  genìerale  e  comples- 
siva delk  macchina,  passeremo  a  veder- 
ne i  particolari,  e  segofa^mo  in  dò  la  già 
mposta  dassificasione  dd  tre  apparec- 
chi, doè: 

^J  Apparecchio  per  la  formaiione  del 
vapore; 
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b)  Apparecddo  per  la  distribusione 
ed  aslone  del  vapore  ; 

cj  Apparecdiio  per  la  trasùiissione  del 
movimento; 

d)  Apparecchio  dir^folarisaazione  del 
movimento. 

a)  DelP  apparecchio  per  la  forma-- 
%ione  del  vapore  e  delle  parti  che  io 
compongono. 

1.^  Fornello.  ^  Caldaia» 

Là  costmaione  del  fornello  e  della  cal- 
daia non  è  in  tutte  le  macchine  quale 
r  abbiamo  presentata  nella  fig.  S. 

In  tutte  le  costrnsionl  si  è  studiato  di 
aumentare  la  superficie  di  riscaldamento 
perchè  con  questa  cresce  lo  sviluppo  di 
vapore.  Uno  dei  messi  coi  quali  si  è  cre- 
duto di  riusdrvi  si  è  quello  dei  condatti 
interni.  Le  fig.  7,  !•*  e  a.*  rappresesi- 
lano  le  sesioni  pel  lungo  e  pel  largo  di 
una  caldaia  costruita  su  questo  princi^ 
pio.  Consiste  in  un  focolaio  A  (ciascana 
parte  viene  indicata  colle  stesse  lettere 
nelle  due  figure)  situato  nella  stessa  cai- 
dda.  Qud  focolaio  è  una  specie  di  cassa 
di  ferro,  che  mteriormente  è  rivestita  di 
mattoni  per  garantirla  dall*  azione  diret- 
ta ddla  fiamma,  e  perchè  la  combustio- 
ne succeda  più  pronta^  non  tnflnenxata  dal 
contatto  di  dna  sUperfide  metallica  che 
alla  parte  opposta  ha  un  corpo  d'acqua. 

Quésta  dassa  o  fornello  comunica  con 
un  tubo  di  minor  diametro  D^  il  quale  si 
adatta  ad  un  tubo  trasversale  FF.  Que- 
sto serve  per  distribuire  i  prodotti  della 
combustione  in  altri  tubi  longitudinal- 
mente situati  a  destra  ed  a  sinistra  BE. 
I  due  tubi  longitudinali  sortono  dalla  pa- 
rete anteriore  della  caldda  saldatamente 
connessi  e  chiusi  in  opportuni  fori  in 
questa  praticati.  1  prodotti  della  combu- 
stione percorrono  dunque  il  tubo  D^  si 
diramano  nei  due  tubi  longitudinali,  e, 
sortendo  da  questi,  passano  esteriormen- 
te e  lateralmente  alla  cddata  in  due  can- 


ut  Hff  fenflDte  in  parte  <!dlla  lòurfetura, 
M  m  j>me  dalla  parete  della  caldaia. 
Pcrcone  queste  ^ue  canne,  il  t'amo  -e 
V  aria  rengono  riuDÌtì  in  una  canna  soìa. 
che  è  qadla  del  camtnmo; 

£  et  osservarsi  che  i  tubi  interni  non 
^frofio  mai  «ssere  €0t) centrici  colla  cai 
«Ibi.  «ffincbe  possano  oostantemente  tro- 
varsi immersi  ceir  acqua,  anrordfè,  per 
palelle  accidente,  il  liiello  òe\V  acqua 
stessa  si  a|]i>asspsse  oltre  il  consueto. 

Questo  genere  di  caldaie  non  potreb- 
be ooDrenire  per    la  formexione  del  Sa- 
pore ad  nna  forte  tensione,  fiacdbè  col- 
r  Importanza  delVapparato  dovendo  cre- 
scere \à  massa   <d*  aria  indisprnsabile  al- 
r  e&tto,  il  dionelro  del  tubo  mtenìo  do- 
Tra  crescere,   e   con   esso  anche  qnello 
deib  caldaia  è  attraversata   internamente 
da  imo  o  prù  tubi,  le  Caldaie  a  fornello 
ntemo  presentano   il  seguente  svantag- 
gio. A  coBdbastibiìe  infuocato  si  trova 
circondato   dalle   pareti  della  caldaia,  le 
qQaIs  sono  in  diretto  contatto  colfacqua, 
e  BOB  si  possano  perciò  riscaldare  al  di 
là  della  temperatura   del  liquido   rhe  le 
ba^na.   Ciò   impedisce  una  buona  c^m 
bostione,  e  cagiona  un  danno  economico. 

Le  difficoltà  di  costruzione  di  questi 
fornelli,  e  le  frequenti  riparazioni  che 
esigono,  lodassero  a  preferire  ai  roede- 
simi  i  ibmeiri  costruiti^  come  lo  indicano 
le  £gure  S  e  9,  le  quali  rappresenta 
no  ie  sezioni  longitudinale  e  trasversale 
di  una  caldaia  con  bollitoi  separati. 

I  due  bolKtoi  j4j(  sono  situati  io  mo- 
do che  la  fiamma  li  investe  totalmente  al 
di  fuori.  Questi  bollitoi  comunicano  con 
una  caldaia  cilindrica  B  per  mezzo  dei 
àae  cilindri  verticali  CC.  I  bollitoi  pos- 
tano esiere  levati  dal  fornello  per  nef- 
(2rli^  ed  esservi  convenientemente  assi- 
oarati.  La  caldaia  propriamente  detta,  B, 
k  cKhisà  anch^  esca  con  una  lastra^  asiii- 
ciirata  oon  viti,  togliendo  la  quala  un 
^up^.  Di%.Te€ff.  T.  XLJL 


uomo  può  rntvodursi  nella   caldaie  per 
esaminarla  e  nettarla.  '. 

E  facile  it  vedere  ootne  la  finmtmi 'in- 
vesta printo'  -per  di  «ol^ó  i  due  «ìtmdri' 
longiluilrnblF^^,  pa^sl  quindi  aldi  sb-' 
prà  di'e^si  e  riscaldi  per'  <li  soll-o  anch^ 
la  caldaia  B^  e  fibabnente  vada  bferaU 
mente  hingb  la  caldaia  stessa  per  le  can- 
oe ffN,  le  quali  mettono  poi  il  fumo 
nella  canna  del  cammino. 

Le  caldaie  in  un  ite  di  bollitoi  sono  an- 
cora molto  usate  in  Francia,  ma  gP  in-' 
eonvenienti  che  esse  presentano  persua- 
deranno probabilmente  a  rinunziarvi,  co- 
me si  è  fatto  in  ]nghilten*a.  I  boltitoi 
infatti  hanno «na  troppo  angusta  comuni- 
cazione colla  caldaia,  né  potrebbe  rime- 
dfarvisi  inohfplicandosi  i  tubi  di  comuni- 
cazione, perchè  questi  tubi,  direttemeute 
esposti  alPazione  del  fuoco,  dovendo  ris- 
caldarsi più  della  caldaia  alla  quale  si 
trovassero  in  punti  coagiunti,  cagione- 
rebbero degli  sforzi  contro  la  caldaia  stes- 
sa ed  in  poco  t-empo  ne  conseguirebbero 
delle  rotture.  Essendo  dunque  una  sola 
la  comtinicnzione  possibile,  e  non  essen- 
do ques'ta  in  molti  casi  sufficiente  per 
itmaltire  tutto  il  vapore  formato,  questo 
vapore  medesimo,  al  quale  è  impedito  il 
passaggio,  impedisce  a  sua  volta  il  libero 
accesso  dell'  acqua  d^  alimentazione  nei 
bollitoi.  Allora  il  bollitoio  che  non  si  tro- 
vasse pieno  d"*  acqua,  andrebbe  sottopo- 
sto ad  un  parziale  arroventamento,  e  suc- 
cessivamente r  acqua  che  \i  entrasse, 
producendo  istantaneamente  una  troppo 
grande  quantità  di  vapore^  ne  consegui- 
rebbe probabilmente  la  rottura  del  bol- 
litolo, e  forse  anche  della  caldaia.  La  pra- 
tica ha  giustificato  questi  timori,  quan- 
tunque ordindriamente  la  rottura  siasi  ve- 
rificata più  frequentemente^  e  quindi  col 
minor  danno^  nel  solo  boUitoio.  Per  lo 
meivo,  dal  caso  preso  a  considerare,  po- 
trebbe poi  derivamt  u«a  pronta  aorro- 
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sioae  dei  bollUoi  tnfaccati  4allA 
e  cosi  la  rottura  più  facile. 

/À.  questi  i aconvenienti  pare  che  non 
eoo  venga  andare  incontro  per  ottfnere 
il  fisparmiu  del  combustibile,  principale 
vantaggio  che  può  attendersi  dalle  cal- 
daie con  builìtoi  separati. 

.  Alcuni  usano  di  formare  la  coldaia  con 
due  v.isi  cilindri  ri  dello  stesso  diametro, 
siiunli  Puno  sopra  l'altro  eparalelli.  Que- 
sti due  vasi  essendo  suQicienteaiente  am- 
pli e  comunicanti  fra  di  loro  col  meuo 
di  due  larghi  tubi  verticalmente  situati, 
V  apparato  presenta  maggior  sicurezzs, 
giacché  le  due  caldaie,  o  i  due  cilindri, 
essendo  di  grandi  dimensioni  e  le  comu- 
nicazioni 5ufiìcieali.j  P  acqua  vi  si  riscal- 
da quasi  contemporaneamente;  le  dilata- 
zioni sono  quindi  più  unilormi,  e  non 
fanno  temere  i  sopra  rimarcati  incon- 
venienti. 

La  forma  delle  ciddaie  ha  variato  mol- 
tissimo, ed  il  metodo  dei  bollitoi  essen- 
do da  alcuni  preferito  è  generalmente 
adottata  la  prof>orzione  di  5,  i /a  ad  uno 
fra  la  lunghezza  ed  il  diametro  delle  cai 
daie  cilindriche.  Le  caldaie  cilindriche 
presentano  una  maggiore  resistenza  alla 
pressione  del  vapore,  ciò  che  le  fa  pre- 
ferire alle  caldaie  a  fondo  piatto  o  con 
cavo  dette  di  Watt,  sebbene  quelite  dia- 
no una  maggior  produzione  di  vipere. 
La  capacità  della  caldaia  dipende  dalla 
quantità  di  vapore  che  è  destinata 
produrre.  Si  è  già  detto  che  il  vapore 
occupa  uno  apazio  1 700  volta  più  gran- 
de di  un  ugual  peso  d"*  acqua  ;  in  pratica 
però  si  calcola  questo  volume  da  800  a 
900  volte  quello  delP  acqua,  a  cagione 
delP  aria  che  si  mischia  colP  acqua,  e  si 
calcola  cosi  la  capacità  necessaria  al 
vapore. 

Le  caldaia  ti  fabbricano  con  lastre  di 
rame;  ed  anche  con  lastre  di  ferro  bat- 
tuto t  laminato;  il  rame  è  ordinariamente 
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ruggine,  prelerllo  per  la  sua  malleabilità}  perchè 


resiste  molto  tempo  all'azione  dei  fumo,  • 
perchè  quando  una  caldaia  di  rame  èfoori 
di  servizio,  la  fnateria  ha  ancora  circa  3/5 
del  valore  primitivo.  Dopo  che  Parte 
del  fonditore, di  ferro  si  è  perfezionata, 
si  sono  fatte  e  si  fanno  molte  caldaie  .di 
ferro  fuso,  anche  per  le  macchine  ad  aliii 
pressione;  ma  lo  spessore  che  bisogna 
dare  itile .  lastre  è  molto  considerabile^  e 
quindi  diventano  di  un  peso  enorme.  Le 
caldaie  a  fornello  intemo  sono  state  an- 
che costruite  in  legno  od  in  mattoni. 
La  proprietà  coibente  di  queste  materie 
e  la  conseguente  minima  perdita  di  calo- 
re e  di  elasticità  del  vapore  prodotto 
possono  in  molti  casi  indurre  a  questa 
scelta  di  materiali. 

Il  processo  più  efficace  per  alimentare 
regolarmente  ì-  fornelli  coIP  aria  necessa- 
ria alla  combustione  è  quello  di  sostene- 
re il  combustibile,  sopra  una  grata  che 
dà  libero  passaggio  alP  ariaj^ed  al  disotto 
della  quale  cadono  le  ceneri.  La  quantità 
diaria  che  occorre  per  una  buona  com- 
bustione non  è  la  stessa  per  tutti  i  com- 
bustibili, il  che  si  è  già  notato  quando  si 
disse  che  i  diversi  combustibili  richiedo- 
no quantità  diverse  di  ossigeno  per  la 
combustione. 

Nelle  caldaie  a  bassa  pressione  di  Watt, 
la  superficie  a  contatto  colia  fiamma  si 
calcola  generalmente  la  metà  della  super- 
ficie totale  della  caldaia.  È  per  altro  pru- 
dente cosa  che  la  fiamma  si  mantenga  al 
di  sotto  delP  ordinario  livello  delPacqua 
nella  caldaia  per  non  arrischiare  di  bru- 
ciare la  caldaia,  se  il  livello  delP  acqua  si 
abbassasse,  e  per  evitare  P  inconveniente 
di  una  subitanea  ed  abbondante  produ- 
zione di  vapore  che  avrebbe  luogo  se 
r  acqua  arrivasse  (innalzandosi  il  suo  li- 
vello) a  contatto  con  una  parte  di  cal- 
daia infuocata.  11  contatto  delPacqua  coi* 
una  stiperfidc  metallica  rofenta  oagtona 


madtyt  uno  snttippo  di  gas  idiogeno^  pa- 
re ami  die  fa  prodaziune  di  questo  gaz 
abbia  (oo^o  io  un  inodu  regolare  quan- 
do socoede  la  vaporizzazione  ad  un*  alta 
teopeiatura.  Questa  circostanza  deve 
render  pia  terribili  gli  effètti  di  una  espio- 
siofii;  delia  caldaia,  giacché  i*  idrogeue  si 
iafimunerebbe  istantaDeamente.  Le  pro- 
porzioni fra  la  quantità  d*  acqua  vapo- 
rizzata e  la  saperficie  della  caldaia  a  con- 
tatto col  fuoco  e  coi  prodotti  della  com- 
boitione.  Sono  regolate  in  modo,  che  per 
mezzo  metro  cubico  (5oo  chilogrammi^ 
d*  acqua  vaporizzata  in  un**  ora,  richie- 
desi  ma  superficie  di  riscaldamento  di 
10  metri  quadrati.  In  generale,  può  esse- 
r«  dimiauita  od  aumentata  la  superficie 
<S  nsealdamento  compensando  la  dimi< 
Bozioae  o  l*  aumento  con  tma  maggiore 
0  oiinore  intensità  dei  fuoco.  L'  espe- 
neasa  però  ha  dimostrato,  che  cionvien 
a^iio  aumentare  la  superficie  di  riscal- 
damento che  non  fa  temperatura.  Que- 
sta poi  variando,  a  circostanze  uguali, 
coi  variare  la  qualità  del  combustibile,  sì 
Tede  come  debba  variare  anche  V  effetto 
A  vaporiszazione. 

In  pratica  può  ritenersi  che  per  ogni 
Bietro  quadrato  e  per  ogni  ora,  si  otten- 
ga P  evoporizsazione  dai  3o  ai  35  chilo- 
grammi d'^acqua^  od  anche  ^o  chilogram- 
mi se  la  caldaia  sia  di  grande  dimensione. 
In  quanto  al  combustibile  necessario,  la 
quantità  non  potrebbe,  per  quei  che  si 
disse,  essere  precisata. 

In  generale,  il  fondo  d*  una  caldaia  è 
qaeflo  che  dà  un  maggiore  sviluppo  di 
vapore  ;  la  superficie  di  riscaldamento 
deve  aumentare  colla  pressione  che  si 
Tool  ottenere  nel  vapore  ;  le  caldaie  a 
superficie  irregolari  sono  più  vantaggio- 
le  dia  trasmiasione  dal  calore,  e  quindi 
aOa  vaporizzazione  conviea  meglio  l'uso 
di  una  grandissima  caldaia. 

DtUa  intera  capacità  della  etldaia  una 
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parte  è  occupata  dalPacqua,  ed  una  pMrle 
dal  vapore.  In  una  caldaia  di  Watt-  a 
bassa  pressione  si  calcola  a  3/3  delP  in- 
tera capacità  il  volume  d^  acqua  e  ad 
i/3  quello  del  vapore.  La  capacità  oc- 
cupata dal  vapore  equivale^  termine  me- 
dio, a  dodici  volle  il  volume  di  vapore 
occorrente  per  ogni  colpo  di  stantulTo. 
Per  supplire  air  evaporizzazioue  viene 
introdotta,  regulurmente  nella  calduiu  una 
quantità  d^acqua  propurzionala,  e  si  cal- 
cola che  in  una  caldaia,  in  cui  V  acqua 
abbia  una  temperatura  di  gradi  io 7,  ed 
in  cui  r  acqua  d'*\ilimentazione  sia  a  4^ 
gradi,  la  quantità  d*  acqua  introdotta  per 
ciascuna  volta  sia  1/66  di  quella  cunte- 
nuta  nella  caldaia.  L^  acqua  di  alimenta- 
zione s'  introduce  in  quantità  minore 
possibile  ogni  volta,  a  fine  di  non  pro- 
durre un  abbassamento  di  temperatura 
che  altrimenti  avrebbe  luogo  j  T  alimen- 
tazione si  (a  a  piccole  e  fi'equenti  ri- 
prese. » 

Se  la  caldaia  venisse  alimentata  a  cia- 
scun colpo  di  stantuffo,  bisognerebbe  che 
V  acqua  contenutavi  fosse  il  quintuplo  di 
quella  che  può  essere  vaporizzata  in  una 
ora,  e  ciò  tanto  nel  caso  che  il  vapore  si 
adoperasse  ad  alta,  come  in  quello  che  si 
adoperasse  a  bassa  pressione. 

In  generale  il  problema  che  si  presen- 
ta da  risolvere  ai  costruttori  di  rornelli  e 
caldaie  per  la  produzione  del  vapore  è 
quello  di  economizzare  il  combusiibile. 
La  forma  della  caldaia  deve  esser  tale, 
che  r  aria,  la  quale  passò  a  traverso  la 
massa  in  ignizione,  venga  spogliata  di 
tutto  il  calore  prima  che  possa  sfuggire. 
E  però  assai  dubbio,  se  convenga  com- 
plicare là  costruzione  di  una  caldaia  Con 
moltiplifare  i  tubi  interni  per  la  corren- 
te d^  aria  calda  a  meno  che  (come  succe- 
de nelle  locomotive),  non  si  abbi^*  un 
grande  intei'esse  a  ridurre  allo  spazio  mi- 
nore possibile  una  data  superi^ie  di  ris- 


caldauoienlo^  ciò  che  iu  falli  si  ottiene  coi  riscalda  e  cpQsumaj.pr^^'^  deiracfo»;; 


lubì  iaterni 

In  q[iiàotó  alla  cosirazione  dei  fornelli, 
ei  alloatanéremo  troppo  dal  aostro  sco- 
po, se  né  parlassimo  diffusanieQte.  Basti 
r  indicare  pertanto  che  un  fornello  è 
composto  di  tre  parti,  cioè:  il  focolare 
3u  Cai  succede  la  combustione,  lo  spazio 
o  superfìcie  destinata  a^ ricevere  T azione 
della  combustione'^  e  la  canna  che  lascia 
oscirt  i  prodotti  gazosi  di  q^uesta.  I  co- 
^truttofi  si  studiano  di  proporzionare 
<{ueste  parti  in-  modo,  da  ottenerne  una 
combustione  vivìssim-i,  ed  il  contatto  del-' 
la  fiamma,  del  fumo  e  delPar'^  riscaldata 
colla  maggior  superficie  possibile  del  va- 
so in  cui  die  ve  succedei'e  la  vaporizza^ 
xiooe. 

Le  (jualltà  essenziali  di  un  buon  for- 
nello sono:  K.°  di  beiv  concentrare  il  ca- 
lóre e  dirìgerlo  nel    modo   il  più   coa?e 
niente  contro*  il  vaso  sul  quale  deve  agi- 
re ;  d'  im[>edire  la  dissipazione  del   calo- 
re prodotto;  S.°  di  ottenere  da  una  data 
quantità  dì  combustibile  la  maggior  quan- 
tità di  calore;  4*^  ^  potere  con-  qualche 
mezzo  regolarne  1'  intensità*. 
"  F^er  massima  generale^  se  il  fornello  è 
«sterno,  deve  esser  costituito  con>  mate- 
riali coibenti^  affinchè   non  ne  avvenga 
una  dannosa  perdita  di  -calore  ;  quando 
'  invece  il  fornello  è  intferno,  deve   essere 
^compos.to  di  materiali  deferenti^  perchè 
il  calore  generato  nel   fornello  pronta 
mento  si  espanda  e  penetri  la  massa  di 
acqua  che  la  circonda. 

Affinchè  poi  la  combustione  succeda 
ÉDivorevolmente,  importa  che  V  aria  troVi 
lìbera  V  accesso  e  colpisca  la  massa  ia 
'ignizrone:  cosi  la  temperatura  s^  innalza 
^*abbastafiza  per  far  succèdere  la  co mbìna- 
'kione  dei  diversi  elementi  delcombu- 
~  stiblìe  coir  ossigeno  dell^  aria, 

ftegolaroroDte  distribuito   vuol  essere 


'3  còòxbu^iblle.  la  tal  caso  T  idrogeno  si 


questa,  trovandosi  a  contatto  col  carbo- 
ne incandescente,  produce  del  vapore^ 
il  calorico  latente  del  vapore  viene  uti- 
lizzato perchè  in  contatto  eoi  tubi  ooiv- 
duttori.  Passando  V  idrogeno  a  traverso 
ad  un  fuoco  attivo^  là  sua  combastione- 
succede  per  intero. 

La  qualità  dentaria  che  alimenta  l» 
combustione  è,  più  o  m'ino  attiva:  uius 
legg.iera  umidità  è  favorevole,  ma  uiwi 
troppo  abbondante  quantità  di  vapore 
acqueo  trasports^  con  sé  (inistatalateatc:> 
una  porzione  di  calare  non  utilizzala.  S* 
è  peraltro  osservato  che  se  ta  corrente- 
generata  nel  fornello  è  debole,  si  reude 
più  attiva  con  poca  acq.tta  gettata  sul  ce- 
nerario, perchè  questa  c/iUfertesi  istaa.- 
tuneamente  in  vapore,  che  diventa  ira&- 
parente  e  più  leggero  delf  aria.  I  troppo 
lunghi  andirivieni  delle  canne^  coi  qual» 
si  tenta  di  utilizzare  la  massima  quantità 
possibile  di.  calore  rendono  e  cagionano 
cosi  invece  una  perdita  di  effetto.  L"*  a£- 
fluenza  deir  aria  è  regolata  da  uno  spor- 
tello; questo  spprtello  è  più  «tilmente- 
applicato  in  figura  di  sportello  di  unsk 
chiusa,,  cioè  fatto  ad.  incastro ^ 

La  superficie  totale  della  g.rig|ia  che- 
sostiene  il  combustibiU  deve  corrispon- 
dere a  circa  i/8  della  superficre  del  fon-- 
di)  della  caldaia.  La  stessa  griglia  può  ser- 
vire tanto  per  un  fuoco  lento  come  per 
un  Cuoco  attivo,  e  i^uautup^ue,  general- 
mente parlando,  V  ampiezza  della  griglia- 
abbia  ad  essere  in  ragione  inversa  dt^lla^ 
potenza  calori  fera  del  combustibile,  tan» 
to  più  considerevole  ne  sarà  lo  strato^  e 
tanto  men  viva  sarà  V  attività  del  Sor* 
nello. 

Ordinariamente  sì  colloca  il  eombu- 
stibile  cbe  deve  in  sef[uito  adoperarsi  in 
apposito  ripostiglio  vicluo  al  fuoc<p:  ìì 
combustibile  riscaldandosi .  abbandona  la 
.^uantiià  di   gaz   esubeiante,.  e    ^uesA/o 


pusanda  ralla  himm  der^oobiuilib 
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iguiloaeper  uo  tubo  opportuna,  si  ri& 
cilda,  oi  aache  s'  iofiammay  e  cosi  aiota 
Peffelto.  ■     .,     .    l 

ì?Jppareccki  inerenti  aUa  caldaia, 
—  Jdia  descrivi ope  della,  caldaia  (Cìgu-' 
n  i^  Aj  abbiamo  dislioto  V  apparecr 
dm  di  aliiaeiHazioiìe,  ii  regolatore^  U 
lajrola  di  licurezxa  e  T, indicatore  deljia 
pressione.  Queste  parti  de  Ila  inaccbina 
SODO  taJToita  .costruita  su  prinpipii  di- 
Tersi  da  ^elli  spiegati  sutla  Ò^ura,.  e  li 
rerremo  indicando  per  dare  ua^  idea  più 
ertesi  di  tali  importanti  apparecchi  ine- 
reali  ad  una  caldaia 

stelle  macchine  ad  alta  pressione;  .non 
potrehbesi  adoperare  il  tubo  d^  alimenta- 
tone della  fig.  I  ^  ^,  a  meno  di  dare  a! 
qQesto  lobo  un' altezza  che  diVentereb- 
ht  troppo  incomoda.  Si  usa  pertanto*  dì 
umèiTt  r  acqua  nella  calduia  col-  mezzo 
ài  ooa  Irumba'di  allmeptaziooe,  come 
sella  macchina  rappresentata  dalla  figa- 
n5.  L^  acqua  Tiene  introdotta  ad  una 
temperatura  già  elevata,  il  che  Impedisce 
la  conkQsazione  del  vapore  che  si  syi^ 
hippa  Della  caldaia'.  Siccome  .p^rò,,, se  la 
troBiba  è  posta  in  azione  dal  bilanciere, 
«N  iotiodace  nella  caldaia  la  stessa  quan 
titid^acqaa  in  ciascuna  volta,  qualun 
^  possa  essere  il  consumo  di  vapore, 
si  riaedìa  nelìe  macchine  ^^.^f  e^  anqhi 
0^  macchine  pei  battalli,  a  qu^sla  im»- 
P^HezioQe  col  mezzo  di  un  cqogegno 
i^ppresentato  dalCa  fig»  9.  t>ue  valvo- 
le -i  e  j9  sono  Èssate  sopra  di  un"*  asta 
coflocau  nella  scatola  che  riceve  l'acqua 
Ma  tromba  ^  di  alia»entazioùe«  La  val- 
ila ^  apre  e  chiude  T  accesso  alla  cal- 
^  e  la  valvoia  S  apre  e  chiude  H  pas- 
^Sio  ad  un  tubo  di  scaricamento.  Se 
^ttta  coi  sono  fisse  le  valvole  è  unita  a 
<*TBiera  ad  nna  leva  il  cui  punto  di  ro- 
^^  è  &,  ed  alla  òui  estremità  oppo- 


^d&  ranvi  alif  gaUeggcrfrf>b#  fuiraoqaa^  è 

chiaro,  chfi  innalt^dpffl.  U  trvellu  dei- 
r  acqua, ,  la  valvola  M  discenderebbe  e 
chittd^nfUbA.  90«ì  ,il  passaggio  .alP  acqua 
di  alimentazionie  provenivate  dulia  trom- 
ba di  filiipei^t^pipnè,.  Io  quale  sortirebbe 
pel  tubq  di  scaricamento  C,  trovandosi 
apertala  valsola  B,  Cosi  1«^  trumba  agi- 
rebl^e  costantemente,  ma  se  1?  aUmenla- 
zione  fosse,  ecpf^ssiva,  Tacqua  .sovrabbon- 
dante da  efsa  fornita  sortirebbe  per  C  v 

Si  prefj^rispe  que^^ .costruzione  al  tu- 
bo di  ali mentacione  anche  nelle .  maocbi- 
ne  .^  bass^  pressioqe.  In  questo  caso  »o- 
v^o  soppre^^i  i  tubi  C  e  Z>,  e  l!  acqua  di 
alimentazipi^e  contenuta  in  un  tubo  ver- 
ticale situato  al  di  sopra  della,  scatola  a 
valvole,  troverebbe  chiuso  V  accesso  alla 
caldaia  quando  V  acquai  cotisetvassa  in 
essa  il  volato  livello,  e  viceversa  lo  tro- 
verebbe aperto  quap^P.  ^1*  abbassasse  io 
consegu^i^a  della  vapor rzzatiooei 

Ol^re  il  rcgoiatpre  4^1  Jjttofo^  che 
chiude  gì.  p rodioti  ,  4eU<^  co/nbiéstiotM 
r  uscita  q[uando  V  ation^e  sua  è,  'troppp 
riva  e  porta  pd  una  ^ccessi^va  tf^nsiona  ii 
vapore  (^.  ji),  si  u^  di  munire  le  m«fiC- 
chioe  di  UR  regolatore ,  a,  mano<,  col 
quale  si  può  chiudere  V^jacpt$so  41^ 
r  ariq  chfideye  aiimeuttfre  la  cQtnhji-* 
sùone.  Quesito  .regolatore  {maò  anche  esf 
ser  posto  in.  azione  c^n  uii  meccanJAmo 
simil^  a  queflo  che  chiuda  f  apcesso  del 
fuqoo,  ^11^  cabnfi  del  pa^imi^io.  . 

L^  salvala  (fi  sifur^t^a  è.  j4Pa^i>te 
troppo  importate  perqbè,i}M^^  sì.  «tu* 
diasse  di  renderne  jl  servizio  ,4ìcviri>' e 
preciso.  .   •  -    ♦ 

Le.valvqle  di  sicurezza  si  distinguono 
in  if^terne  ed  tsterne^y  secondo  la  inatura 
degP  inconvenienti  che  sono  d(9$tÌQf|te  a 
prevenire.  ,  ; 

Una  valvola  interna,  o. rientrante  è 
destinata  a4  impedire  alla  x^ressione  at^ 


^  troTisi  aia  1^  od  Cuvi  m»sa  ftrerajmoifenu^  d|  fl^^ifLe^aca^  la  fi^ìàm-  Eh* 


yieiM  ordinariameitte  ackuàu  alla  lastra  '  cha  noa  potrà  esiere  variata   tooendij 
che  chinde  il  foro  per  cui  si  eotraa  net- (proprietario  presso  dS  sé  ta  chiare  del 


tare  la  caldaia,  e  coasiste  la  oq  cono,  la 
cui  base  mioore  è  rivolta  verso  V  esterno 
della  caldàia.  Qaesto  cuact  è  mantenuto 
suir  apertura  da  nn^asta  di  ferro,  la  qua- 
le ò  legata  alf  estremità  di  una  leva,  che 
ha  air  estremità  opposta  nn  peso,  ed  il 
suo  punto  di  rotazione  fra  il  punto  di 
applicazione  del  peso  e  quello  del  cono 
o  della  valvola.  Il  peso  è  calcolato  in  mo- 
do, che  quando  la  pressione  atmosferica 
supera  di  una  data  quantità  la  tensione 
dei  vapore  (ciò  che  può  darsi  nelle  mac- 
chine a  bassa  pressione,  le  quali  agiscono 
anche  con  una  tensione  di  i/a  atmosfe- 
ra) Tarla  vince  il  peso  e  si  fa  strada  nella 
caJdaia. 

La  wiholà  di  sieare%%a  esterna  ser- 
ve a  prevenire  il  rìschio  di  esplosione  nel 
caso  in  cui  la  tensione  del  vapore  supe- 
rasse il  grado  ehe  la  caldaia  può  soppor- 
tare. La  valvola  a  contrappeso  immagi- 
nata da  Papin,  e  comunemente  adottata, 
presenta  V  inconveniente,  che  il  peso  può 
essere  smosso  a  volontà  dalT  assistente 
alla  macchina,  od  anche,  per  imperizia, 
da  un  estraneo,  e  così  portato  ad  equili- 
brare una  tensione  maggiore  di  quella 
che  era  destinato  a  bilanciare.  Questo 
inconveniente  viene  prevenuto  mettendo 
la  valvola  di  sicurezza  in  una  scatola  del- 
la quale  il  proprietario  tiene  la  chiave. 
La  scaitola  ha  un  tubo  che  conduce  il 
Tepore  nella  canna  del  cammino,  e  le  val- 
vola ha  una  sottile  asta  che  passa  per  nn 
lóro  della  scatola,  col  cui  mezzo  si  ha 
cura  di  sollevare  di  tempo  in  tempo  col- 
la mano  la  valvola^  affinchè  non  prenda 
deiP  aderènza  in  causa  dèlP  ossidazione 
del  metaHo. 

Nelle  caldaie  a  bassa  pressione  la  yal 
▼ola  pnò  essere  pia  semplice  e  portare 
direttamente  il  peso  che  le  si  conviene 
ptr  la  itotiont  del  vaport  calcolata,  e 


scatola  in  cui  è  chiusa  la  valvola. 

Per  maggior  sicurezza  et  usa  cumi 
nemente  di  stabilire  un*  altra  valvola, 
quale  ceda  sotto  una  tensione  minore  a 
quanto  di  quella  tufficienle  a  oiuovei 
la  valvola  principale.  Cc>sì  alPapTirsi  del 
la  i^ahola  di  a^ìso  (che  cosi  chiama 
questa  seconda  valvola  resistente  ad  ur 
tensione  minate)  P assistente  alla  maci:1ìi 
na  si  accorge  che  il  vapore  è  prossim 
alla  tensione  equilibrata  dalP  altra  va 
vola,  e  prende  le  necessarie  precairzìun 

In  ogni  caso  te  aste  delle  valvole  s[ioi 
genti  dalla  scatuU  devono  rendere,  pt 
la  dispj.sizione  loro,  impossibile  di  sei 
virsene  per  mantenere  a  mano  la  rat  voi 
al  posto.  Si  usa  anzi  di  sostituire  a  quel 
le  aste  delle  catenelle  che  possono  serv! 
re  a  sollevare,  ma  non  a  comprimere  1 
valvole.  L'*assistente  deve  far  agire  a  ma 
no  la  valvola  un  istante  dopò  che  ha  agi 
to  da  sé,  per  allontanare  il  pericolo  cb 
il  vapore,  appena  sollevata  la  valvol: 
non  la  investa  e  la  mantenga  al  suo  pu 
sto,  malgrado  la  pressione  interna.  £  qac 
sto  un  fenomeno  del  quale  fa  cenno  Pouil 
let  nel  suo  trattato  di  fisica,  e  che  sì 
pr^entato  ad  un  proprietario  di  fucius 
Tolendo,  colP  applicazione  di  un  disc 
del  diametro  di  circa  otto  pollici,  impe 
dire  r  uscita  ali*  aria  compressa  in  u 
vaso,  fu  osservato  che,  vinta  la  currenl 
al  primo  momento,  il  d>sco  si  mautenev 
da  sé  cóntro  il  foro  d^uscita,  oscillandoi 
intorno  a  qualche  distanza.  L^  aria  sfu| 
giva  fra  il  disco  e  la  parete 'piana  del  vi 
so  in  cui  era  il  foro  di  usci  la,  ma  il  disc 
VI  sembrava  chiamato  contro.  Bisogn 
però  notare  che  quel  disco  aveva  un  dis 
metro  molto  maggiore  di  quello  che  i 
dà  alle  valvole,  le  quali  perciò  non  yoi 
sono,  a  quel  che  sembra,  presentare  o 
simila  inconveniente. 


Tavobs  Tavmb  03 

Per  k  cridai«  a  bM«o  prtwkmt  !•  mi-!b  dell*  acqua  nella  caldaia,  per  Incuria 
glior  T^Yob  di  sicureasa  è  un  tubo  ri*|o  per  difetto  del  veecanitmo  di  alimene 

tauune,  si  abbosMMe  di  tanto,  da  laida- 
re  allo  scoperto.lt  bocca  del  tubo  ricuc* 
To.  Il  rumore  che  farebbe  il  vapore  nel 
sortire  sTvertirebbe  T  assistente  che  la 
caidnia  non  é  alimenlstà,  e  quando  ciò 
non  bastasse,  ju  macchina  fermandosi  per 
la  mnncsnsa  di  vapore  (che  sfuggirebbe, 
appena  formatoti,  dal  tubo  di  sicureisa) 
obbligherebbe  fassistente  a  rimediare  al- 
r  inconveniente. 

Un  altro  genere  di  valvole  di  sicurez- 
è  »tato  idealo  da  Trevithick;  sono 
dischi  dì  una  composixione  metallica,  che 
si  fonde  ad  una  temperatura  conosciuta, 
e  che  si  applicano  ad  un  foro  della  cai» 
daia,  sia  sul  fondo  della  medesima,  sia 
lateralmente  appena  sotto  alla  linea  del 
livello  che  V  acqua  deve  mantenere  nella 
caldaia.  Se  la  tensione  del  vapore  di  ven- 
tasse pericolosa,  o  se  il  livello  delP  acqua 
nella  caldaia  venisse  ad  abbassarsi,  la  val- 
vola sul  fondo  della  caldaia,  fondendosi 
per  V  elevasione  della  temperatura  cor- 
rispondente air  aumentata  tensione,  la- 
scierebbe  scappar  V  acqua  nel  fornello, 
oppure  la  valvola  o  disco  situato  lateral- 
mente, ed  esposto  per  V  abbassamento 
del  livello  d^  acqua  nella  caldaia  airazio- 
ne  della  fiamma,  sì  fonderebbe,  e  Tacque 
sortirebbe  dalla  caldaia. 

L^  uio  di  questi  dischi  però  non  sem- 
bra raggiungere  lo  scopo  pel  quale  si  ap- 
plicano alle  caldaie.  In  primo  luogo  essi 
devono  avere  un^  ampiezza  sufhciente 
per  dar  libero  sfogo  al  vapore  nel  caso, 
di  una  eccessiva  celerità  dì  formazione  ; 
Tamptezza  obbligherebbe  a  sostenerli  con 
una  rete  metallica  non  fusibile,  onde  im« 
pedire  che  cedessero  alla  tensione  del 
vapore  quando  si  trovauero,  come  deve 
succedere,  rammolliti  dalla  temperatura 
continuamente  crescente  deir  apparec- 


pieno  d  sequa,  il  quale  peschi  nella  cai 
daia,  e  lìB  di  un  diametro  sufficiente  per 
permettere  al  vapore  di  sfuggire  con  la 
stesa  npidità  con  cui  si  forma.  La  par- 
te di  qaesto  tubo  che  sia  immersa  nella 
caldbi«,  è  ripiegata  air  In  su  a  guisa  di 
^Kj  e  r  apertura  di  questo  sifone  è  si- 
data  in  modo  che  venga  di  poco  coper- 
ta dal  livello  deir  aequa  nella  caldaia.  La 
parte  superiore  del  tubo,  sporgente  dalla 
caldaia,  deve  avere  due  diramazioni,  Tuna 
per  lasciar  scappare  il  vapore,  e  T  altra 
per  coodorre   1**  acqua  rhe   fosse  spìnta 
a\r  in  sa  dalla  tensione  del  vapore^  in  un 
cuiMkmo  che  Paccompagni  in  qualche  re- 
cìpicflie  seosn  «ccagionare  scottature  a 
chi  ù  arricinaase  alla  macchina.  Quando 
ia  tcmiooe  del  Tepore  sorpassa  quella  cui 
iardèe  equilibrio  la  colonna  d^  acqua 
dék  filvola  a  tubo  verticale,  T  acqua 
<yb  caldaia,  sottoposta  alla  pressione  ec- 
cessiva del  vapore,  monta  per  questo  tu- 
bo fino  a  che  il  meccanismo  di  alimenta- 
Me  (se  mai  non  lo  fosse  di  già)  si  mei 
ta  ÌD  azione,  per  l'abbassamento  del  pro- 
<JfltloDel  livello  d^  acqua  della  caldaia 
^  b  tensione  è  ancora  eccessi va^  il  va^ 
Y»z  si  da  strada  pel  tubo  verticale  pas< 
aado  per  V  apertura  di  questo  che  sta 
fleih  caldaia  a  livello  dell^  acqua.  Cosi  la 
^^ta  di  una  porzione  d*  acqua  calda  e 
r  iatroduziorie  di  una  porzione  d^acqua 
fredda,  concorrono  ad  abbassare  la  tem- 
peratura, e  eoo  essa  la  tensione,  ciò  che 
"00  potrebbe  succedere  se  la  caldaia  fos- 
te mooiCa  solamente  del  tubo  di  alimen- 
tatioae,  giacché  V  acqua  bollente,  spinta 
^fla  caldaia  al  di  fuori,  impedirebbe  la 
iotroduzione  dell'  acqua  fredda.  Un  altro 
^■staggio  che  presenta  la  valvola  r  tubp 
Ticarvo  è  quello  di  lasciare  sfuggire  tut- 
to irapore  ehe  ai  forma  quando  il  Uvei" 
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cbioi  In  awoadò  luoga  Peecm»  4*  pò*  ne  del  vspore  finofilta  il  lirello  del  mtr^ 
dn  gradi  nelb  temperatara  pofcla  con  tè  cario  ael  braccio  fattcnle  C  (fig.  aa,  B}, 


un  eedesiv  .corrbpondentc  od  una  o  dae 
ataiodìere  imIIb  leonone  del  '  Tepore  e  la 
lega  faiii^le,*  qaaàtunqae  caattanienle 
combinata,  prodorrebbe  più  proHiame»" 
te  il  suo  effeCto  quando  la  tensione  del 
vapore  nella  caldaia  fosse  considereTulc, 
ebe  non  allorquando  la  tensione  fosse 
moderata.  Se  Teliisticità  del  vapore  è 
p.  e.  di  quattro  atanosfere,  un  aumento 
di  circa  9  gradi  nella  temperalora  da- 
rebbe già  on'  atmosfera  di  più  nelb  ten- 
sione, ed  è^evidente  che  gli  altri  mexal 
immaginati  per  garantirsi  contro  gli  ef- 
fetti di  ona  eccessiva  tensione,  devono 
servire  assai  meglio,  perche  danno  pas- 
saggio al  vapore  anche  quando  la  tensio- 
ne sorpassa  di  poco  quella  calccdata  per 
la  caldaia. 

Il  manometro  a  mercurio  serre  an> 
oh'  esso  (oltre  al  servire  di  indicatore 
della  pressione)  di  nna  specie  di  valvola 
di  fticuretza,  giacché  se  la  tensione  del 
vapore  fosse  eccedente,  questa  spinge- 
rebbe fuori  dal  manometro  il  mercurio, 
che  andrebbe  a  cadere  in  una  vaschetta 
apposita,  ed  il  vapore  sortirebbe  dal  ma- 
nometro. Ma  siccome  per  una  macchina 
ad  aita  pressione  richiederebbesi  una 
considerevole  altesxa  nella  colonna  di 
mercurio,  e  per  questo  si  pensò  di  sup- 
plirvi col  manometro  ad  aria,  cosi  il  ma- 
nometro ad  aria  compressa  noii  può  ser- 
vire di  valvola  di  sicurezza,  ma  soltanto 
d**  indicatore  della  pressione. 

,  Il  manometro  ad  aria  compressa  di- 
versifica da  quello  descritto  precedente- 
mente in  ciò,  ohe  il  braccio  saliente,  in- 
vece di  essere  munito  di  una  tavoletta^ 
ed  aperto y  termina  in  un  tubo  di  vetro 
perfettamente  calibro  e  chiuso.  L^  aria 
contenuta  in  questo  tubo  facendo  e<]uili- 
brio  ad  una  atmosfera,  se  U  tensione  del 
vapore  nella  caldaia  aumenta^  la  pressio- 


Essendo  i  liqùìBi'  incompressibiYr  scn- 
sibihneDte,  e  V  aria  coroj^resaibilissima, 
la  diroinozìone  della  colonna  d'  aria  nel 
braccio  C  indica  un'armento  di  tensione. 
Ma  la  diminuzione  di  volome  dei  floidi 
elastici  è  proporzionale  alle  pressioni 
esercitate  sui  medesimi,  e  quindi  per  una 
pressione  doppia  di  qadla  sotto  la  qoale 
il  mercurio  maotiensi  allo  stesso  lìveliu 
nei  due  bracci  del  manometro,  il  volome 
d'  aria  rinchiusa  nella  parte  supcriore  C 
sari  ridotto  alla  mela  ;  per  nna  pressione 
tripla  ad  t/5,  per  una  prvssiòfie  qua- 
drupla ail  1/4  del  volume  primitivo,  ecc. 
Le  divisiof^  sol  manometro  servono  ap- 
punto per  riconoscere  queste  ridnsiooi 
di  volume,  le  quali  indicano  gli  anmenli 
di  tensione  del  vapore  nella  caldaia. 

Finalmente,  per  indicare  la  prco^ione, 
si  osa  di  uno  stantuffo  che  può  scorrere 
a  dolce  sfregamento  aa  un  cilindro  ben 
calibro  comunicante  colla  caldaia,  e  mu- 
nito di  nna  chiave  che  aerve  a  lasciar 
agire  il  vapore,  quando  si  voglii^  sullo 
stuntufib.  Questo  poi  è  munito  di  uu  in- 
dicatore particolare,  di  cui  ommettereaio 
la  descrizione,  perchè  troppo  coasplìcata 
per  aver  luogo  in  questo  libn>. 

I  bollitoi  di  nna  caldaja  a  vapore  «d 
in  geoerale  tutti  i  diversi  pezzi  che  devo- 
no esservi  annessi  senza  esservi  fissi  in 
modo  ioamovibile,  sono  oasiconiti  con  on 
mastice  che  resiste  sii'  azione  dal  fooco. 
Questo  mastice  è  composto  di  una  parte 
di  sale  ammoniaco,  di  una  parte  di  fior 
di  zolfo,  e  di  ao  parti  di  limalnra  in  f«rro 
fuso  non  ossidala,  il  tulio  misi^hiato  in- 
sieme ed  imbibilo  di  urina  e  d'acqua. 

bj  Deir apparecchio  di  distribuitone 
e  di  a%ione  del  vapore  nel  cilindro. 

h*  apparecchio  di  distribuzione  ed  s- 
zione  è  composto  del  sistema  di  voli  de 
Z>/>,  ùg.  l  del  cilindro  a  vapore  munito  del 


fu»  «Iwtyflo  m  del  A^ndonsalore  colla  re 
ìwii^m  mmhm  per  V  tcqua  à*  ioietione  e 
per  rieqi»   d*  aKmedtattone  del  bsgno 
frcdJo  o  vaeca  io  cpi  tr orasi  il  rofideDta< 
toft.  L'aaioiie  irieoe  eseidtata  sul  bilan< 
ciere  dalb  macchina,  ed  una  parte  di  que< 
st*8iioBe  medesima  è  destinala  a  mettere 
B  oovìaiento   il  sistema  di  vaWole  e  ^i 
sUotoifi   delle    trombe  di  alimeoiaxiooe 
dille  caldaia,  di  alimeotaaioue  della  vasca 
in  cui  sta  il  condeosatore,  e  di  porgazio- 
ne  del  condensatore  dalPacqua  e  dalParia. 

t.*  Del  sittema  di  vahole  per  la  di- 
ttrikmione  del  vapore  nel  cilindro  e  pel 
pestaggio  del  condensatore. 

^Sotte  la  denomioaaione  dì  robioetti  e  dì 
TslTok  si  comprendoDo  t  meazi  adopera- 
li per  aprire  a  chiudere  il  passaggio  del 
pepare.  Le  TaWole  possono  dividersi  in 
docdasstycioèa  movimento  alternativo,  ed 
■  Bovimento  dt  rotasiooe.  Ciascuna  cla^ 
se  compreada  diversi  modi  di  atione.  Le 
valvole  a  movimento  al  ter  nativo  p.  e.  pos- 
•ooo  agira  per  sollevamento  o  a  guisa 
dì  ossetlo  f^a  coulisse)  ;  le  prime  posso- 
00  c»ere  piatte,  coniche  o  sferiche,  e  le 
seconde  piane,  oppure  cilindriche.  Le 
vatrole  a  movimento  di  rotaaione  com- 
prefldoBo  quelle,  il  cui  movimento  sue 
cede  so  di  nn  asse,  i  robinetti  ordinar ii  ed 
a  4  aperture,  e  le  valvole  piatte  che  ser 
votto  dì  regolatori. 

Le  valvole  a  movimento  alternativo  le 
più  semplici  sono  quelle  a  coperchio  o 
animelU^  che  applicate  al  bordo  di  un 
foro  col  messo  di  una  cerniera,  a  guisu 
di  coperchio  di  cacatola,  possono  atsar- 
m  ed  abbassarsi.  Ordinariamenle  ven- 
gono costruite  di  cuoio,  rinforzate  con 
uo  anello  metallico,  a  sono  messe  in  moto 
dallo  squilibrio  di  no  liquido  u  di  un  flui- 
do contenuto  nei  vasi,  fra'quali  devono 
•prìre  a  chiudere  a  tempi  ^determinati  lo 
cuaiuaicasiona.  Di    questo  genere   è    ln\ 
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nft  a  pressione  diretta  di  vapore,  effetto 
semplice  (Gg.  4);  la  valvole  p  dello  stantuf- 
fo nella  tromba  del  condensatore  (iv^  a 
simili.  Quando  lo  stantuffo  di  quella  trom- 
ba sì  alza,  la  pressione  esterna  chiude  le 
valvole  p  e  per  la  formazione  del  vuoto 
in  i^  e  la  contemporanea  affluenza  del  va- 
pore a  deiP  acqua  in  f ,  la  vaitela  G  si 
apre;  vicevena,  discendendo  lo  stantuffo, 
lo  sforzo  di  compressione  esercitalo  sul- 
r  aria  e  sulP  acqua  in  ^,  fe  sollevare  le 
animelle /7,  e  mantien  chiusa  ^animella  O. 

Le  valvole  a  stantuffo  sono  poco  usa« 
te  per  la  difficoltà  che  si  prova  a  fare 
chiudere  ermeticamente  un  cilindro  da 
ano  slantufiu  senza  renderne  il  movimen- 
to difficile  con  dispendio  della  forza  mo- 
trice. 

Le  valvole  coniche  fisse  in  un*  asta,  a 
trasportate  da  questuaste  medesima  sono 
rappraseotate  nella  fig.  4-  H  movimtaito 
della  macchina  fa  agire  l'aAtt  DO  in  cui 
|ono  impernale,  nel  modo  che  indiche- 
remo in  seguito.  Queste  valvole  agiscono 
chiudendo  yn^  apertura  conica,  cioè  che 
si  restringe  verso  la  capacità  da  chiede- 
re. Nelle  macchine  di  Watt  usaroasi  pri- 
ma delTinlrodozione  delle  valvole  a  cas- 
setto ;  richiedesi  però  pel  loro  movimen- 
to, che  siano  collocate  in  una  specie  di 
scatola  che  abbia  un  diametro  più  grande 
di  quello  delle  valvole.  Quando  sono  In- 
teramente aperte^  devono  essere  sollevata 
di  ona  altezza  corrifpondenle  per  lo  meno 
alla  terza  parte  del  diametro  della  loro 
faccia  più  ampia.  Sono  ordioariamente 
fotte  di  ottone  dei  pari  che  i  pezzi  nei 
quali  la  voltano.  Nella  macchina  a  doppio 
effetto  rappresentata  dalla  fig.  3,  le  lal- 
vole  di  distribuzione  che  agiscono  nelle 
scatole  cilindriche  DD  sono  costruite  su 
questo  (irincipio. 

Queste  valvola  agiscono  anche  per  Io 
squilibrio  di  tensione  del  vapora  in  dna 
Talvola  G  dal  condensatore  natta  macchi-]  vasi  aomunicanti^  o  par  la  tensione  del 
Supp.J)ih.  Teen.  T.  XLJI.  9 
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vapore  in  una  caldaia,  e  ser^'ono  di  vot- 
inole di  sicure%%a  ;  ma  allora  sono  maoi- 
te  di  un^  asta,  che  passando  n«l  foro  di 
un  disco  metallico  saper  iure,  serve  di  gui- 
da nel  movimento. 

Alcune  volte  la  sede  della  tavola  o 
V  apertura  che  questa  è  destinata  a  chiu- 
dere ha  la  figura  di  una  calotta  sferica, 
ed  allora  la  valvola  è  sferica  o  composta 
anche  di  una  mezza  sfera.  Per  mantenere 
le  valvole  sferiche  in  direzione  verticale 
nei  loro  movimenti,  si  circondano  di  un 
telato  o  gabbia  fonoata  con  quattro  aste 
di  ferro. 

Sulla  fig.  6  alle  diverse  posizioni 
j4BC  si  sono  dimostrate  la  costruzione 
e  r  azione  de  Uè  vahole  a  cassetto^  od 
a  coulisse.  Gli  sportelli  delle  chiuse, 
dette  in  Lombardia  incastri^  danno  la 
idea  pfìì^ semplice  di  queste  valvole. 
Consìste  appunto  in  un  inrattro  (fi.  i, 
j4)  la  valvola  che  chiude  il  passaggio  al 
fumo  nella  canoa  del  camino  di  un  for 
nello-caMaia  a  vapore.  Sulle  prime,  Tidea 
di  Watt  di  applicare  le  valvole  di  questa 
natura  alle  marchine  a  vapore  fu  contraria- 
ta dalla  dilficollà  di  esecuzione,  ma  poste- 
riormente si  potè  estenderne  P  applica- 
zione. Avremo  io  seguito  occasione  di  os- 
servare quella  fattane  alle  macchine  pei 
battelli  ed  ai  carri  a  vapore. 

L"*  uso  delle  valvole  a  cassetto,  oltre 
ni  presentare  il  modo  d'  interrompere  la 
affluenza  del  vapore  al  cilindro  «Ifistao- 
te  opportuno,  rende  meno  complicata 
r  azione  esterna  necessaria  pel  movimen- 
to alternaiiw).  L^interruzione  della  cor- 
rente di  vapore  si  ottiene  (come  è  di- 
mostrato nella  fig.  6)  disponendo  le  co- 
^e  in  modo,  che  la  valvola  a  cassetto 
non  pos«a  chiudere  tutte  due  li  pas- 
saggi al  cilindro  in  una  volta,  e  che  il 
movimento  si  eseguisca  in  due  riprese. 
Il  primo  movimento  (fig.  6,  posizione 
B)  chiude  il  passaggio  del  vapore  della 
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caldaia  al  cilindro,  ed  il  seeoodo  m>— 
vi  mento  (posizione  C)  apre  per  I>  ti 
passaggio  al  vapore  nel  cilindro;  passag- 
gio che  nella  posizione  A  era  aperto 
per  jP. 

La  mira  principale  che  devesi  avere 
nello  stabilire  una  valvola  a  cassetto,  de%e 
esser  quella  di  diminuire  possibumeote  l« 
durata  della  corsa. 

Le  valvole  a  movimento  di  rotazione 
le  ptù  semplici  consistono  in  un  disco 
metallico  che  può  girare  intorno  ad  un 
asse  si t liuto  sul  diametro  del  disco  :  le 
valvole  delle  canoe  da  stuffa  sono  co* 
struite  su  questo  principio.  S*  impiegano 
simili  valvole  per  Mprire  più  o  xneno  il 
passaggio  del  vapore  al  cilindro,  come  ve- 
desi  nella  fig.  1 5,  dove  la  valvola  <iò  apre 
e  chiude  il  passaggio  al  vapore  provenien- 
te dalla  caldaia  pel  tubo  C. 

Un**  altra  maniera  di  costruzione  delle 
vahole  a  disco  è  quella  di  applicare  l'uno 
sull'altro  due  dischi  metallici^  uno  di  que- 
sti dischi  può  girare  intorno  ad  un  asae 
che  attraversa  P  altro  disco;  Tuno  e  Tal- 
tro  poi  hanno  un^apertura  (ordinariamen- 
te in  6gura  di  ali  da  farlalla  spiegate)  ; 
quando  le  aperture  dei  due  dischi  si  cor- 
rispondono^ il  passaggio  al  vapore  è  aper- 
to, e  quando  l'apertura  del  disco  fisso  è 
più  o  mt:no  coperta  dalla  parte  solida 
deir  altro  disco,  la  coniunicazione  fra  le 
due  capacità  separate  dalla  valvola  resta 
più  o  meno  interrotta.  Lo  sportello  dì 
una  stuCa  è  ordinariamente  munito  d^una 
valvola  di  simile  rostruziouf  colla  quale 
»ì  può  regolare  r»iffluenza  delfaria  nel  fo- 
colare. Nella  descrizione  di  una  macchina 
locomotiva  avremo  occosione  di  ledere 
ofiplicata  lina  valvola  di  tal  genere  al  tubo 
di  comunicazione  fra  Y  apparecchio  di 
formazione  e  quello  di  azione  del  vapore. 

Le  valvole  ora  descritte  portano  il 
nome  di  regolatori  appunto  perché  si 
prestano  ad  aprire  più  o  aienO|  aecoodo 
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n  bifogno,  il  p«»siiggio  al  f«por«,  •  tal 
volte  airaria  nel  fornello. 

I  rckiaeiti  semplici,  dei  quali  ciascuno 
ba  un'idea,  perchè   vedoosi   applicali  ai 
tohi  dì  dcrìvaaione  delle  vasche,  dei  ba- 
pi,  ecc.  consistono  in  petxi  cilindrici  o 
eoédf  che  allraversano  a  tenuta  diaria  i 
tabi  cui  sono  applicati.  Quei  pesai  sono 
attrsTcrsati  da  un  foro,  per  cui,  se  le  due 
spettare  del  foro   si  trovano  contro   le 
pareti  del  tubo,  il  robinetto  chiude  il  tu- 
bo, e  se,  con  un  moTimento  di  rotaxione 
dd   robinetto,  il  canaletto  cilindrico  di 
questo  sì  porta  sulla  défestone  delP  asse 
dd  tubo,  il  canaletto  stesso  serve  di  pas- 
siggio  air  acqua,  al  vapore,  ec.  che  prima 
era  intercettato. 

Del  robinetto  a  q  lèattro  Jori  è  gìk  noia 
fuioae.  La  semplicità  di  quel  congegno  fa 
ii,che  vieneaduttato^  cioè  od  onta  deifin- 
cooTeniente  comune  a  tutti  irobinelli,ciuè 
àdoaU  della  tendenza  che  ha  a  deformare 
il  loro  cilìndrico  in  cui  gira,  il  quale,  per 
b  pressione  del  vapore,  diventa  di  figura 
dttiics,  rendendo  cosi  indispensabile  la 
frequente  rìnnovaiiooe  del  pezzo  in  cui 

Per  rimediare  a  questo  difetto  si  co- 
struiscono dei  rubinetti  conici,  i  quali 
presentano  direttamente  la  loro  fucciapiù 
uipia  al  vapore  od  al  liquido  cui  devono 
impedire  il  passaggio.  Cosi  la  pressione 
tende  allora  a  consumare  ugualmente  il 
pezzo  conico,  e  quello  in  cui  gira. 

Non  è  difficile  figurarsi,  anche  senza 
disegno,  la  costruzione  di  questi  rubinet- 
ti, che  hanno  anch^  essi  quattro  aperture 
ossìa  due   canali. 

Questi  canaletti  però  hanno  principio 
«illa  faccia  più  ampia  del  pezzo  che  chia- 
meremo maschio,  e  terminano  lateral- 
Beate.  Il  pezzo  in  cui  il  muschio  gira  lo 
^suneremo  la  Jemmina  del  robinetto. 
laaaginando  che  il  furo  conico  in  coi 
gin  il  maschio  abbia  dot  «eanalature-o» 
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luci  luugo  la  direzione  del  suo  asie,  .«i 
comprende  che  il  flnido  potrà  passare  da 
una  pai t.  air  altra  del  robinetto  quando 
i  (bri  laterali  del  maschio  corrispondano 
alle  scanalature  della  femmina,  e  che  vi- 
ceversa ,  ogni  passaggio  sarà  impedito 
quando  i  fori  laterali  del  mnschio  vadano 
a  dar  contro  alla  parete  non  iscanalata 
della  femmina.  Siccome  le  scanalature 
possono  esseie  fatte.  Tona  in  modo  da  co* 
munir  are  con  la  parte  superiore  djcl  ci- 
lindro a  vapore,  e  Taltra  culla  parte  in- 
feriore, questo  robinetto  serve  anche  di 
distributore  del  vapore.  Lo  sfregamento 
inevitabile  in  questi  congegni  durante  fa- 
zione, non  essendo  minore  di  quello  del- 
le valvole  a  cassetto^  vengono  ordinaria- 
mente preferite  queste  ultime. 

Col  robinetto  a  quattro  aperture  nou 
può  intercettarsi  la  corrente  di  vaporead 
un  punto  qualunque  della  corsa  dello  stau- 
tufib.  Si  arriva  però  ad  ottenere  questo  in- 
tento mediante  una  opportuna  disposizione 
con  date  proporzioni  fra  la  parte  piena  e 
le  aperture  del  maschio.  Il  rubinetto  deve 
essere  grande  abbastanza  perchè  fra  due 
passaggi  contigui  vi  sia  la  distanza  di  due 
fori.  Movendosi  allora  il  robinetto  in  due 
riprese,  il  primo  movimento  .  intercetterà 
la  corrente  del  vapore  senza  chiudere  il 
passaggio  al  condensatore  ;  passaggio  che 
resterà  libero  fino  alfistante  del  secondo 
movimento.  La  cosa  si  vede  chiara  nelle 
sue  posizioni  a  e  b  della  ùg.  io,  a,  b.  In 
esse,  7*  è  il  condotto  che  \a  alla  sommità 
del  cilindro,  e  B  quello  che  va  al  fondo 
del  medesimo  ;  il  vapore  proviene  dalla 
caldaia  pel  tubo  5,  e  passa  per  C  al  con<* 
densatoie.  La  figura  a  mostra  la  disposi- 
zione del  rubinetto  quando  il  vapore  en- 
tra, e  lu  figura  b  mostra  la  disposizione 
del  rubinetto  al  movimento  in  cui  la  cor- 
rente di  vapore  è  intercettata.  Nella  po-« 
siiione  a  il  vapore  passa  per  57  olla  som- 
mità del  cilindro  j  meolre  quello  che  ave- 
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▼■  hfi^  mI  ciUadro,  pei  di  tollo  allo 
ftaatoffo^  patta  per  J7C,al  coadeotatore. 
Iklla  poMoM  ò,  ottenuta  ool  girare  nel 
tenso  TsB  ìi  robìDetlo,  iUtpore  aonpaò 
venire  dalla  caldaia  per  5,  ma  quello  che, 
come  si  disse,  aveva  agito  poco  prima 
nel  eiliridro,  conù'naa  a  passare  per  BC 
al  condensatore  ;  dunque  il  vapore  pas- 
sato {ler  5Tagi»ce  intanto  per  espansione. 
Continuando  il  movimento  dll  robinetto 
nel  senso  TSB^  il  canale  sinistro  mettd-à 
io  comntticaaiooe  la  caldaia  col  fondo  del 
cilindro  per  SB^  ed  il  canale  che  nella 
posìaione  b  è  situato  a  destra,  metterà  in 
comnnicaiione  la  sommiti  del  cilindro  col 
condensatore  per  TC.  Movimenti  alter- 
nativi^ fatti  ciascuno  in  dna  tempi,  ser- 
Tono  a  distribuire  con  quel  robinetto  il 
vapora. 

Siccome  però  richìedesi  che  questi  ro- 
Mnetti  siano  piuttosto  grandi,  e  siccome 
per  mjiovere  a  tempi  staccati  un  solo  ro- 
bkietto,  non  si  prova  maggior  fiicilità  cbe 
a  mnoverne  due  piccoli  simnltaneamente, 
cosL  dT  ordinario,  invece  di  un  robinetto 
a  due  canaletti^  si  adoperano  due  robi- 
nctti  ad  un  canaletto  solo  ciascuno, 

fiapòste,  nel  modo  più  chiaro  che  fòs- 
sa compatibile  colla  brevità,  le  diversa 
cosfruzioni  delle  valvole,  ne  occorre  di 
mostirare  come  siano  wtsse  in  OMone. 

9.*  Congegni  di  movimento  deUè  vaU 
90Ìe  m>nìuhemente  usati. 

Iljnovlmenio  wen€  aomunitaio  alle 
aste  ed  ai  manubri  delle  valvole,  o  daìlt 
parii  della  macchina  che  Kanno  un  mo^ 
vimento  di  rota%ione^  o  da  quelle  che 
hanno  un  movimento  alternativo:  in  ogni 
caso  dunque,  lo  sforzo  richiesto  per  tale 
movimento  cagiona  una  dimiousione  nel- 
r  effetto  utile  della  macchina.  Importa 
che  r  atibne  delle  valvufe  sia  regolan'ssi- 
ma,  giacché  P  effetto  di   una   macchina, 


come  si  è  potuto  convincersene  nelf  esa-  Volta  pesò  che  col  moviinenlo  discenden- 


!  dei  diversi  modi  di  azione  del  vapore, 
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dipenda  prlocipaloienta  dalla*  pracMoo» 
009  cni  agli  iitanii  opportuni  véògonp 
aperti  o  chiusi  i  passaggi  del  vapore,  del- 
Pacqua,  cce. 

Nelle  mocchincrdi  Watt  ai  usa  comii- 
nemenle  di  far  servire  alP  arnione  delle 
valvole  il  movimento  alternativo  del' bi- 
lanciere, attaccando  a  questo  un'asta,  mu* 
oila  di  piuoli,  o  nella  qtiala  Crovansi  al- 
cune tacche  situate  tu  modo,  che  al  mo- 
mento opportuno  premendo  o^  urtando 
sulle  leve  delle  Valvole,  le  innalzano  e  le 
obbligano  contro  qualche  appoggio  fino 
al  momento  in  cyi,  liberandole  dal  mo- 
mentaneo appoggio,  le  lasciano  ricadere. 

Quando  le  caviglie  dovesiero  passnra 
alternativamente  sulle  leve  della  valvolo, 
una  volta  premiUdole,  e  Taltsa  no,  quelle 
caviglie  si  costruirebbero  in  un  modo  si- 
mile a  quello  ^comunemente  adottato  per 
rapplicaaiane  delle  leve  ai  oampanein  del- 
le porte. 

Si  può  agire  indirettamente  ed  anche 
direttamente  sulle  valvole  mediante  appo- 
siti congegni.  La  Gg.  1 1  rappresenta  un 
congegno  pel  movimento  di  una  valvola 
per  mezzo  di  un  contrappeso  vv.  L*  aste 
^B  atteccata  al  bilanciere  della  macchi- 
na è  munite  in  Jed  in /di  caviglie,  Tunn 
delle  quali  (d)  può  agire  su  di  una  leva 
e  che  può  girare  su  di  un  asse  movendo^ 
si  in  un  piano  verticale,  arTaltra  {J)  può 
agire  sulla  leva  angolare  a  h  e^  che  n^uo^ 
veti  anch'  essa  in  un  piano  verticale  gi-. 
rendo  intorno  ad  un  asse.  La  figura  di--> 
mostra  che  la  leva  e  sta  più  avapti  dellW 
sta  j^B^  e  che  la  leva  angolare  aii  e  k 
situata  dietro  alP  asta  medesima,  per  cui 
la  cavìgliaynonpuò  toccare  che  Pasta  « 
delle  indicate' jere.  Il  peso  vv  tende  a  far 
girare  la  leva' angolare  nel  senso  e  A  a,  • 
tirando  Pasta  hg  agisce  suUà'  Te  va  g  in 
modo,  ehe  quésta  solleva  la  valvola.  Unn 


te  delPasta  jÌB^  la  cavijgKay*  urli  eaniro 
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kìfn  adkolarc,  m  j^oita  il  brao^  e 
dilla  posÌDone  disegnata  eoo  linee  pun- 
teggiata air  altra  posizione  più  bassa  ài- 
legoaGa  in  linea  nera,  ed  allora  il  peso 
TÌcno  ÌBBaltato,  e  chiosa  ia  vai  vola  per 
Taiìoac  ascendente  della  Terga  kg.  Per 
maotoiere  chiusa  la  Talrola^  e  non  lasciar 
tolto  if ire  so  di  essa  il  peso  ì^p,  serve 
Tìkz  leva  &,  la  quale,  per  effetto  di  ona 
Bolii,  tende  a  premere  contro  ona  spe- 
cie di  coda  della  leva  angolare  a  he. Bs- 
leadovi  nella  leva  a  molla  uaa  intaeoatu- 
n  (io  alto  a  siaistra),  la  coda  della  leva 
tDgolara  yt  ai  puntella,  ed  il  peso  non  può 
ooDTCfe  la  leva  angolare.  La  stessa  leva 
a  moWa  Ha  on'^altra  intaccatura  (inferior- 
mente tè  a  destra)  nella  qaale  può  pun- 
tellarsi b  coda  della  leva  e» 

Va  perchè  la  leva  angolare  afa  liberata 
dal  coDtrasto  neUa  intaccatura  di  b,  biso- 
gna die  la  caTtglia  d  preina  suirasta  e  la 
qoaie,  agendo  sol  la  le  fa  a  molla  6,  libera 
la  len  angolare  dol  contrasto,  ed  il  peso 
(V  aliata  agisce  e  solleva  la   inhrola.  La 
^spoósione  delle  caTiglie  dj'  è  tale,  che 
i  cootiaiti  eolle  rispetti? e  leve  succedooo 
ad  ÌDterTalli  aùanrati  opportunamente  per 
bxiar  aperta  o  chiosa  la  valvola  pel  tem- 
po aonreniente  all'aaione  della  macchina. 
Si  ij^ce  indirettamente  col  peso  perchè 
Y  atiooe  è  più  pronta.  Siccome  poi  il  pe- 
so tenderebbe  a  discendere  con  una'  ve- 
loeilà  sempre  crescente,  cosi  per  rimedia- 
Tea  questo  difetto  sì  fa  agire  il  peso  so- 
pra ano  stantuffo  che  discende  in  un  d- 
liodro  pieno  d'acqua.   Questo  cilindro  è 
■onilo  di  ona  Tal  vola  che  si  apre  verso 
il  foodo  air  indentro.  Discendendo  il  pe- 
to trova  il  contrasto  delPacqoa  che  ne  im- 
pt&ce  il  movimento  accelerato,  e  quando 
accade.   Tacque  entra  nel  cilindro  per  la 
y^vA^  e  così  il  peso  che^a  macchina  deve 
<<^3ave,non  è  accresciuto  dalla  pressione 
ée  ilirìmentì  esereiterebbeoa  sullo  stan- 
IfiSi  Taeqoa  toprattaata  a  Tatmoifara.  \ 
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La  ig.  la  rappseaeata  qo  i»aga§ap 
col  quale  sì  agisce,  dlrettamonle  solla  tiJ- 
vok  per  meno  di  una  leva.  L'asta  attaw 
cata  al  bilanciere  è  jéB»  La  figura  rap- 
presenta il  momento  in  cui  quesl'*asta  di- 
scende. Essa  è  munita,  ai  due  lati  opposti, 
di  due  pesai  corviliilei,  i  quali  vi  sono  fis- 
sati con  viti  ed  in  modo  da  poter  essere 
più  o  meno  avvicinati.  Due  curri  o  cilin- 
dri miiy  che  possono  scorrere  in  una  spe- 
cie di  telaio,  e  che  sono  n:iantenuti  ad  una 
aon veniente  diaiansa  dal  pezzo  mn  entro 
il  quale  possono  girare  i;  loro  assi,  porta* 
no  collegate  a  cerniera  1^  uno  la  leva  an- 
gol^jre  m  EF^  e  V  altro  la  leva  nM,  Se  i 
due  corri  si  portano  da  sinistra  a  destra 
del  telaio,  il  braccio  JF  E  della  leva  an- 
golare deve  abbassarsi  alla  parte  di  jF,  e 
così  r  afta  OP  (che  si  suppone  mettere 
in  mavimento  una  valvola  a  cassetto)  si 
abbassa.  Ticeversa^  se  i  due  curri  si  por- 
tauo  da  destra  a  sinistra  del  telaio,  il 
braccio  EF  della  leva  angolare  deve  in-« 
naizarsi  dalla  parie  di  Fy  e  porterìe  con 
sé  r  asta  OP  della  valvola.  A  produrre 
questo  alternativo  movimento  dei  curri 
del  telaio  servono  appunto  i  due  pezzi 
curvilinei,  giacché  se  Pasta  AB  è  mante^ 
nota  eoo.  opportune  guide  nella  stessa  li- 
nea verticale  di  movimento,  colP  abbas-* 
sarsi  dcir  asta,  il  pezzo  curvilineo  a  de- 
stra agisce  a  guisa  di  cuneo,  e  non  può 
passare  al  di  sotto  senza  portare  a  destra 
i  curri  mn  di  ono  spazio  uguale  alla  pro- 
pria sporgenza  dalPasta  AB.  Yicetersa, 
il  pezzo  curvilineo  a  sinistra  non  potrà 
passare  al  di  sopra  di'  mn  (nel  supposto 
che  sia  tirata  a  destra)  senza  ricondurre 
i  corri  a  sinistra.  Cosi  succede  il  movi- 
mento alternativo,  e  il  tempo  fra  un  mo-> 
vimento  a  destra  ed  ono  a  sinistra  cresce 
coir  aumentare  la  distaoaa  dei  due  pezzi 
curvilinei  fra  loro,  il  che  è  in  arbitrio  es- 
sendo i  pazzi  fissati  in  modo  da  poterli 
farà  seorrare  lungo  Tatla  AP.  Io  alcona 


macchìfie^  la  tite  che  tervt  fià  ^rviolnnv 
i  pezzi  carTiliDei  è  eoUegata  eoa  ao  mo- 
deratore,  ed  allora  la  stessa  azione  della 
àiacchiaa  allontana  i  pezd  qaando  la  ve- 
locità del  movimento  passa  la  misura 
voluta. 

Eccentrici,  —  Un  altro  mezzo  per 
mettere  io  azione  un  sistema  di  valvole  è 
quello  di  valersi  di  uno  o  più  eccentrici, 
i  quali  agiscono  o  direttamente,  o  col 
Hutermediario  di  una  verja  sulle  aste  o 
leve  delle  valvole.  Intendesi  per  eccen- 
trico un  disco  o  cilindro  6sso  in  modo 
inamovibile  solfasse  di  una  ruota  in  mo- 
do, che  questo  asse  ed  il  disco  non  ab- 
biano un  centro  comune.  Veduto  in  se 
zione,  un  eccentrico  si  musfra  come  nel 
la  fig.  1 3,  nella  quale  il  «circolo  A  indica 
Tasse  di  una  ruota,  ed  E  il  disco  fissato 
sul  medesimo,  e  che  viene  trasportato 
datr  asse  nel  suo  movimtsuto  nel  senso 
indicalo  d^lla  freccia.  Il  centro  delP  asse 
è  C,  mentre  quello  del  distro  eccentrico  è 
C  Cosi,,  dopo  una  m(*zza  rivoluzione 
deir  a&se,  T  eccentrico  deve  prendere  la 
posizione  indicata  con  linea  punteggiata, 
ed  il  centro  C  trasportati  dal  di  sotto  al 
di  sopra  di  C  in  C\  Un  dato  punto  E 
deir  eccentrico  in  cui,  per  un  supposto , 
fosse  fissato  un  bottone  destinato  a  pas- 
sare per  entro  al  foro  circolare  di  Ufrasta 
applicata  per  Testremità  opposta  ad  una 
manivelta,  dopo  mezza  rotazione  delPasse^ 
si  troverebbe  In  ^  ed  avrebbe  traspor- 
tato con  sé  V  asta  e  fatto  muovere  la  ma- 
nivella. 

La  fig.  i4  rappresenta  lo  stesso  ec- 
centrico veduto  lateralmente  ossia  sulla 
linea  delP  asse  ^,  e  sì  suppone  che  il 
movimento  rotatorio  di  questo,  tenda  a 
portare  P  eccentrico  alla  posizione  pun- 
teggiala. Cosi,  dopo  una  mezza  riv«»luzio- 
ne  dnlPasse  jt^  la  parte  più  sporgente 
delPeccentrico,  terminata  colla  linea  p  q, 
sarà  trasportata  in  p  q  a  la  n«ao  spor- 
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gente,  che  era  al  di  sopra  segnata  oolh 
linea  mn^  sarà  trasportata  al  di  sotto  dovi 
trovasi segoata  colla  linea  punteggiata  mn 
Il  punto  I?,  o  il  bottone  il  quale  gira  co 
tro  il  foro  delPasta  che  abbiamo  suppo 
sto  comunicare  colla  manivella,  verrà  tra 
sportato  al  di  sopra  in  E\ 

Ciò  posto^  Teccentrico  può  essere  ado 
pereto  io  due  modi.  Il  primo  coasist 
nelPobbligare  Peccentrico  od  un*  asta  di 
visa  in  due  parti  unite  fra  di  loro  a  ccr 
niera,  Puna  delle  quali  (la  più  IodI^uì 
delPeccentrico)  sia  obbligata  da  opportu 
ne  guide  a  muoversi  sempre  parallela  i 
sé  stessa,  cioè  senza  deviare  da  una  diii 
linea,  e  Paltra  segna,  per  mezzo  della  cer 
niera,  il  movimento  del  bottone  E  eh 
può  girare  entro  un  foro  praticato  in  que 
sta  seconda  parte  delP  asto  alP  estremit 
opposta  a  quella  in  cui  trovasi  la  cernie 
ra  che  riunisce  questa  seconda  parte  del 
Pasta  alla  prima.  In  questa  guisa  è  facili 
il  vedere,  che  Peccentrico  fa  P  ufGcio  d 
una  manivella,  il  cui  centro  di  rolasioa< 
trovasi  al  centro  di  rotazione  C  dell'asse 
A^  e  la  cui  estremità  E  trovasi  obbligata 
ad  un^asta.  Il  punto  E  deve  dunque  le 
scrivere  un  circolo  intorno  al  centro  Cj 
e  la  linea  CE  sarebbe  il  raggio  di  questi 
circolo.  E  quindi  evidente  che  in  que$t( 
movimento  circolare  essendo  trascinata 
la  parte  estrema  delPastii  snudata,  quesu 
obbligerà  la  parte  delPasta  che  muove:» 
parallelamente  a  sé  stessa  fra  le  op(»urtu 
ne  guide,  ad  un  movimento  alternative 
rettilineo.  Il  movimento  poi  può  esseri 
comunicato  o  dalP  eccentrico  alPaslasno 
data  (nel  qnal  caso  un  movimento  circolar 
continuo  é  cambiato  in  rettilineo  alterna 
tivo)  oppure  dalpasta  alP  eccentrico  (ne 
qualcaso  un  movimento  rettilineo  alterna* 
tivo  viene  cambiato  in  circolare  contìnuo) 
Avremo  occasione  in  seguito  di  osservar) 
come  qnesti  dne diversi  modi  dì  agire,  chi 
poMiamo  dire  affivi  e  ptf/fi*^  dtlPeccea 


Ilice,  fonsìoo    nelle   locomolive  latto   il  perfide  del  disco  eccentrico  fosse  in  p'^\ 
cooirgnodi  nuoTifnento.  Intanto,  per  ciò  allora  le  valvoìe  svraiiDo  «perle. 


.^erìgainfaìl  mexsodì  fiir  agire  un  sistema 
ài  TslTole,  ti  moTìmenlo  deireccentrico  è 
quello  cbe  mctle  in  moto  an'*asta  snodala, 
e  Is  fisrle  estrema  di  quest^sia  (la  quale 


Questo  appunto  è  il  contegno  di  mo- 
vimenio  adoperalo  nella  macchina  da  noi 
descritta  (fig.  5)  e  redesi  poi  più  netta- 
mente spiegata  Pìdea  dalla  fig.  x  5,  la  qua- 


è  oUi^ta  a  noucversi  senza  deviare  da  Je  serve  anche  a  spiegate  razione  di  un 
USI  Jtoei  parallela  al  soo  asse)  col  suo  .regolatore  a  pendolo  conico,  o  a  fona 
Mriffifoto  rettilineo  alteiniitìvo  fa  Kgire,  centrifuga,  di  cui  in  seguito, 
assii  aprire  e  chiudere  le  valvole.  L^aziu-  S^  in»magini  che  T  albero  Y  sia  posto 
se  «//i>0  deirecciqtricu  serve  tanto  per  in  oiovinitnlo  dalP  asta  applicala  al  bì- 
leTsIfoJe  coniche,  come  per  quelle  a  lancere  dì  unamacchinaavapnre  (fig.  i5) 
eKsetto.  Kclle  Og.  x  i  e  x  3,  sulle  quali  ab-  cui  mezzo  di  una  munivella.  L* albero  Y 
biiioto  poco  fa^  dimostralo  due  diversi 
coD|egDÌ  di  movimento  delle  valvole,  la 
paitc  ddrista  ^B  che  trovasi  disegna- 
ta, areUie  quella  obbligala  da  oppor- 
tuoi  SAelli  ad  un  movimenlo  alternativo 
«ulls  iìoea  ^JB^  e  T  estremità  inferiore 
£  àéY  asta  può  supporsi  munita  di 
oaa  cerniera  che  la  colleghi  ad  un*  al- 
tra asta  obbligata  alP  eccentrico,  il  qua- 
le col  suo  iDOTiinento  fa  cosi  agire  le 
TftWole. 

Il  NCoodo  naodo  di  applicazione  dello 
ecofofrico  (al  movimento  delle  valvole 
particolarmente)  è  quelU  di  far  appog- 
five  sulla  superficie  mn  (fig.  i4)  un^asta 
tcriicale  obbligata  a  muoversi  entro  anel- 
ai 0  guide,  e  messa  in  comunicazione  col- 
ìt  feve  delle  vvlvole.  Le  valvole  pel  prò- 
|rrÌo  loro  peso  obbligano  Test  rem  ita  infe- 
n<ire  deirasta  verticale  ad  appoggiare 
C4iatJoaaffleDle  sulla  superficie  deireccen 
trico,  e  questa  supeifirie  efsendo  ora 
vic^siaia  (come  è  marcata  dalla  linea 
Rs)  air  asse  Jl  delP  eccentrico  {ùg,  i  4)) 
ora  lontanissima  (come  è  indicato  dalla 
^^tap'^).  Tasta  ver licale  deve  passare, 
^aate  ona  mezza  rivoluzione  delP  ec- 
c^Uico^  dalla  posizione  più  bassa  a  quel- 
la fiù  alta.  Così,  quando  Tasta  legata  alle 
l^e^eOe  Talyole  trovasi  appoggiala  al 
^co  crcentrico  nella  posizione  mn^  le 
valToh  saranno  chiuse^  a  quando  la  su- 


comunica  un  movimento  di  rotazione  al- 
Palbero  Z'  per  mezzo  delle  ruote  d*  an- 
golo y  e  8.  Se  soIT  albero  Z  è\  fissano 
due  cilindri  eccentrici  4»  4>  *  quali  posso- 
no girare  al  di  sotto  di  due  aste  che  nel 
loro  moiimeoto  sono  opportunamente 
mantenute  da  guide  od  anelli  in  linea  ver- 
ticale, e  che,  per  diminuire  lo  sfregamen- 
to sono  munite  di  due  ruotelle  5,  3,  la 
rivoluzione  deli'  albero  Z  deve  liire  alter- 
nativamente alzare  ed  abbassare  le  duo 
aste,  e  queste  essendo  in  comunicazione 
Colle  leve  delle  valvole,  innalzano  ed  ab- 
bassano alleroativameote  le  valvole  stesse, 
rome  può  facilmente  comprendersi  esa- 
minando la  figura  nell^  quale  i  numeri 
9,  IO,  XX  e  X3  rappresentano  le  leve 
delle  valvole. 

Il  movimenlo  delle  valvole  può  anche 
eseguirsi  a  mano  per  mezzo  del  manico  o 
leva  i5,  della  quale  si  fa  uso  quando  si 
deve  mettere  in  azionala  macchina^ giac- 
ché il  meccanismo  sopra  indicato  doven- 
do essere  posto  in  movimenlo  dnlla  mac- 
china, al  primo  momento,  bisogna  che 
sia  supplita  Tazioue  di  questa  dall' optra 
deir«ssislente. 

Collo  spiegato  congegno  il  movimento 
di  una  valvola  si  ottiene  uniformentè, 
dalT  assoluta  apertura  olT  assoluta  chiu- 
sura; se  però  importasse  di  aprire  e  chin* 
dert  subitaneamente  una  valvola^  baate- 
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rebbe  fostitttire  al  disco  «oeeotrico  una 
figura  a  corvè  diverse  rientranti  e  spor- 
genti. GriranBo  V  asse  e  trasportando  con 
sé  r  eccentrico,  la  valvola  sarebbe  solle- 
▼ata  dalla  sporgenza  appositamente  data 
in  an  punto  del  suo  perimetro,  e  rica- 
drd>be  se  quella  sporgenta  cessasse  ad 
un  tratto  per  rialzarsi  poi^  e  mantenersi 
alzala  per  un  tempo  pia  lungo,  se  un'ial- 
ini successiva  sporgenza  delP  eccentrico 
andasse  diminuendo  meno  bruscamente: 
prenderebbe  la  figura  di  una  ruota  a  di- 
Tersi  denti  ineguali)  o  che  presentereb- 
be sulla  sua  periferìa  delle  gibarìtà  più  o 
meno  tondeggianti. 

3.^  Degli  stantuffi  e  delle  scatole  a 
tenuta  S  aria^  entro  la  quali  passano 
le  loro  aste. 

La  prima  condizione  cui  deve  soddis- 
fere  UDO  stantuffo  si  è^  che  non  lasci  scap- 
pare il  vapore,  e  che  ottengasi  questo  ri- 
sultato colla  minima  resistenza  di  sfrega- 
mento, la  quale  andrebbe  a  detrimento 
deir  effetto  utile  della  macchina.  Si  ren 
dono  gli  stantuffi  esatti  ed  a  tenuta  di 
sapore  rìcoprendone  il  contorno  eoo 
qualche  materia  elastica  vegetale  o  ani- 
male; ipa  in  una  macchina  a  vapore  que- 
sta non  reggerebbe  all'  azione  del  calore 
che  in  poco  tempo  la  dislraggerebbe,  e 
quindi  non  serve  se  non  nelle  macchine 
atmosferiche.  Lo  stantuffo  ha  necessaria- 
mente una  forma  cilindrica.  L'altezza  di 
questo  cilindro,  o  in  altri  termini,  lo 
spessore  dello  stantuffo  deve  esser  tale^ 
che  r  asta  in  esso  assicurata  possa  resta 
re  in  posizione  verticale  senza  che  lo 
stantuffo  devii  dalla  sua  posizione  oriz 
zontale  nel  cilindro  (che  supponiamo  si- 
tuato con  una  delle  sue  basi  su  di  un  pia- 
no orizzontale).  Non  deve  perorarsi  allo 
stantuffo  uno  spessore  eccedente  a  quel- 
lo richiesto  dalla  sua  stabilità,  per  nonan-. 
naentare  colla  superficie  lo  sfregamento. 
Per  dajM  vaC  idea  delle  costruzioni  di 


TAvoas 
varse  adottate  potranno  bai  t  art  i  si 
guenti  cenni. 

La  figura  1 5  rappresenta  uno  stanta  j 
di  ordinaria  costruzione  tagliato  da  u 
piano  verticale  che  passa  al  suo  centra 
La  superficie  inferiore  dello  stantuffo 
fissata  air  asta  dd,  e  la  superficie  supt 
riore  può  essere  sollevata  passandovi  ì 
mezzo  r  asta  dd.  Lo  spazio  CC  che  ri 
marrebbe  vubto,  viene  riempito  con  del 
la  stoppa  imbevuta  dì  sego.  Messa  qaesl 
stoppia,  che  forma  il  rivestimento  dst! 
stantuffo,  stringendo  le  viti  JBJE*,  ravvici 
nandosi  i  due  pezzi  DD  e  D  D'  fra  loro 
la  stoppa  ingrassata  prende  la  figuia  in 
dicata  dal  disegno,  e  serve  a  chiudere 
tenuta  di  vapore  il  cilindro  in  eoi  dtT 
funzionare  lo  stantuffo.  Quando  la  stop 
ps  si  consuma,  si  serrano  di  più  le  vii 
per  farne  sortire  delPaltra,  e  se  nMi  n 
sorte  a  sufficienza,  si  leva  il  pezzo  DD 
sì  rinnova.  Questo  stantuffo  conviene  i 
cilindro  di  una  macchina  atmosferica 
ma  per  le  altre  nelle  quali  il  calore  di 
struggerebbe  prontamente  il  rtsvestimen 
to,  lo  stantuffo  si  la  inleramenle  di  me 
tallo. 

La  parto  superiore  di  uno  staatafl 
metallico  è  rappresentala  dallu  6f;.  ij 
AAAA  è  un  anello  di  rame  compost 


quattro  pezai  uguali  non  legati  iosie 
me.  Queir  anello  è  appoggiato  sul  di 
SCO  BB  (fig.  1 8)  nel  quale  è  «ssicurat 
P  asta  dd.  I  quattro  pezzi  componcnt 
r  anello  tendono  a  scappare  allMutern* 
spìnti  da  molle  convenientemente  dispo 
ste,  le  quali  sono  appoggiate  in  D  alPost 
dello  stantuffo.  La  figura  rapprasent 
in  A^  in  prò G lo,  un  anello  di  tal  costru 
zione,  il  quale  è  appoggiato  ad  un  allr( 
simile,  ma  in  modo  che  le  commessure  d 
due  pezzi  attigui  deir  anello  superiur 
corrispondano  al  centro  di  uno  dei  quat 
tro  pezzi  costituenti  rsncllo  ì«feriore  A 
Un  diieò  CC  simile  al  Qisco  BB^  enfi 


▼afoeb 
ti  qaaU  pttMa  l^  asta  dd  copre  il  tolto. 
Così  ì\  ooDtoroo   dello   staatuffo  è  com- 
posto di  qoaltro  strati  metatlici,  dei  quali 
i  due  di  messo   per  la  pressione  delle 
moQe  premono  contro  la  parete  del  ci- 
liodro  in  cai  deve  funzionare  Io  stantuf- 
fo^ f  due  dischi  ce  e  BB  sono  lavorati  a 
perfexiooe  perchè  le  loro  superficie  ab- 
lÉoo   a    combaciare    esattamente    con 
fidle  d^Ii  anelli  metallici  interni,  e  so- 
do mantenuti    poi   i   quattro  strati  uniti 
da  altri  due  piccoli  dischi  a  vite  che  sot- 
to e  sopra  abbracciano  V  asta  dd. 

V  Ktn  indicata  costruzione  presenta 

penltro  la  possibilità  che  il  vapore  (ac- 

cian  strada  per  gli  iiiterstizii,  per  cui  si 

adottò  ima  miglior  costruzione  quale  è 

qvefia  piegata  dalla  fig.  19. 

Loftantofib  è  composto  di  sei  pezzi 
di  noie  della  forma  indicata  nella  figura, 
cioèi  pezzi  j^^  B^C  sono  segmenti  cir- 
esfarì,  ed  i  pezzi  D^EjF  Bono  triango- 
hri.  Questi  ultimi,  spinti  da  molle  che  si 
spfM^giano  air  asta  dello  stantuffo,  ser- 
Toaa  come  di  altrettanti  cunei,  e  si  insi- 
aaoBo  fra  i  pezzi  attigui  in  modo^  che  i 
Mfsenti  circolari  vengono  continuamen- 
te mantenuti  contro  la  parete  interna  del 
dliadro  in  cui  lo  stantuffo  deve  agire.  Si 
vede  che  quando  i  pezzi  ABC  sieno  con- 
«uaciia  modo  da  presentare  sugli  an- 
|ol?  nna  fessura j  i  cunei  che  sottenlrano, 
Biantengono  ancora  chiuso  ogni  passag- 
gio al  vapore.  Uno  stantuffo  cosi  costruì 
to  può  essere  adoperato  per  alcuni  anni 
di  seguito  senza  sver  bisogno  di  ripa- 
razioni. 

La  oostrusione  di  questa  parte  della 

■acchina  dovette  richiamare  f  attenzio- 

ae  dei  meccanici,  e  diversi  miglioramenti 

Tifarono  introdotti  (come  abbiamo  ve- 

^  air  Esposizione)  ;  ma  qui  si   tratta 

s^iteto  di  dare  idee  generiche,  e  di  per- 

Méere  della  possibilità  di  raggiangere 

con  opportone  costruzioni  lo  scopo  che 

^upph  ^n.  Teen.  T.  XXII. 
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è  quello  di  rendere  impossibile  il  pas- 
saggio del  vapore  fra  lo  stantuffo  ed  il 
cilindro,  e  fra  le  parti  costituenti  lo  stan- 
tuffo medesimo. 

Uno  stantuffo  dovendo  comunicare  il 
proprio  movimento  ad  uo^  altra  parte 
della  macchina,  è  necessariamente  muni- 
to di  on^  asta,  e  quesO  asta  dovendo  sor- 
tire dal  cilindro,  importa  che  il  fòro  per 
il  quale  passa,  sia  munito  di  una  specie 
di  scatola  a  tenuta  di  vapore,  onde  il  va- 
pore non  si  faccia  strada  fra  V  asta  ed  il 
contorno  del  foro  circolare  medesimo. 

L^  effetto  sì  ottiene,  come  nella  co- 
struzione degli  stantuffi,  tirando  partito 
dalla  elasticità  delle  diverse  materie,  e  si 
usa,  cosi  della  stoppa  imbevuta  di  sego, 
come  del  cuoio,  o  dello  sughero,  o  final- 
mente di  un  metallo.  Quando  il  calore 
non  è  tale  da  poter  nuocere,  si  adopera 
il  cuoio,  facendone  dei  dischi  che  si  met- 
tono in  una  specie  di  scatola  metallica.  I 
dischi  di  cuoio  hanno  un  foro  per  cui 
può  passare  Pasta  dello  stantuffo  sol 
quale  trovansi  cosi  come  infilati,  ed  af- 
finchè il  foro,  allargandosi  coir  uso,  non 
lasci  sfuggire  il  vapore,  i  dischi  vengono 
compressi  con  alcune  viti  le  quali  tirano 
le  basi  della  scatola  metallica  in  cui  sono 
chiusi  V  una  contro  V  altra.  Non  potendo 
essi  estendersi  alP  ingiro,  perebbe  la  pa- 
rete della  scatola  metallica  lo  impedisce, 
la  compressione  porta  la  dilatazione  dei 
dischi  verso  il  centro,  cibò  contro  Pasta 
dello  stantuffo  che  scorre  nel  foro  circo- 
lare ;  -èosl,  aiutata  anche  da  materie  gras- 
se, la  compressione  dei  dischi  chiude  a 
tenuta  di  vapore  il  foro  medesimo.  In 
una  maniera  simile  servono  le  scatole  a 
stoppa  ingrassata.  Un  foro  circolare  al  di 
sopra  e  al  di  sotto  di  una  scatola  me- 
tallica permettono  che  V  asta  dello  stan- 
tuffo la  attraversi  ;  ma  la  scatola  è  ripiena 
di  stoppa  ingrassala  e  quindi  T  asta  deve 
passare  a  traverso  di  questa.  La  stoppa 
10 
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è  serrata  a  forza  col  mezzo  di  viti,  e 
cosi  vien  chiuso  il  passaggio  al  va- 
pore. 

Quando  peraltro  tali  scatole  devono 
servire  per  uacchiae  nelle  quali  il  calore 
non  percnetterebbe  di  adoperare  la  stop- 
pa, il  cuoio,  o  dei  dischi  di  sughero,  si 
costruiscunu  in  una  maniera  analoga  a 
quella  degli  stantulfi  metallici,  cioè  si 
dispongono  dei  pezzi  metallici  in  modo 
che  abbiano  a  dare  (per  un  foro  al  cen- 
tro) il  passaggio  all'  asta  dello  stantuffo, 
e  si  fa  esercitare,  con  molle  opportuna- 
mente disposte,  una  pressione  su  quei 
pezzi  ia  modo  che  tendano  continua- 
mente a  serrarsi  in  mezzo  e  cosi  a  chiu- 
dere lo  spazio  che  per  il  continuo  sfre- 
gamento si  formerebbe  fra  V  asta  dello 
stantuffo  ed  il  contorno  del  foro  pel  qua- 
le passa. 

Ciò  che  si  è  detto  fin  qui  per  riguardo 
agli  stantuffi  ed  bile  scatole  a  tenuta  di 
vapore  per  le  quali  passano  le  loro  aste, 
si  estende  in  generale  allo  stantuffo  delle 
trombe,  del  condensatore,  ecc. 

cj  jipparecrhio  per  la  trasmissione 
del  movimento. 

L^  apparecchio  di  azione  del  vapore 
termina  collo  stantuffo  del  cilindro,  e 
r  asta  dello  stantuffo  è  quella  che  porta 
il  movimento  alla  macchina  propriamen- 
te detta.  Siccome  si  è  osservato  che  il 
foro  pel  qaale  passa  Tasta  dello  stantuffo 
deve  chiudere  esattamente  ogni  passag-! 
gio  al  vapore  intorno  all'  asta,  ne  viene 
di  necessità  che  quest*^  asta*  medesima  si 
muova  sempre  nella  stessa  linea  vertica- 
le, il  che  non  potrebbe  fare  se  fosse  at- 
taccata direttamente  ad  un  bilanciere,  la 
cui  estremità  descrivendo  un  arco  di  cer- 
chio, farebbe  deviare  V  asta  dello  stan- 
tuffo dalla  verticale.  L^asta  potrebbe  quin- 
di essere  attaccata  direttamente  al  bi- 
lanciere col  mezzo  di  una  cerniera  sol** 
tanto  nella  macchina  (fig.  2y)  atmosferica 
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perchè  il  cilindro  a  vapore  non  è  in  essa 
superiormente  coperto. 

Si  usa  per  altro  di  mantenere  nella 
stessa  linea  verticale  anche  V  asta  dello 
stantuffo  della  macchina  atmosferica  at- 
taccandone r  estremità  superiore  ad  una 
catena,  la  quale  applicandosi  alP  ar- 
co u4D  del  bibnciere,  ed  essendo  attac- 
cata air  estremità  supcriore  di  quest^  ar- 
co, fa  si,  che  il  punto  di  sospensione  si 
trovi  sempre  in  qualche  punto  dell'  ar- 
co uéD^  e  perciò  sempre  alla  estremità 
di  una  linea  orizzontale  che  passa  pel 
centro  di  movimento  del  bilanciere. 

Per  mantenere  la  verticalità  delP  asta 
dello  stantuffo  nelle  macchine  che  hanno 
un  bilanciere,  si  munisce  1'  estremità  su- 
periore deir  asta  di  una  forte  ruotella 
scanalata  sul  contorno,  la  quale  è  obbli- 
gata a  scorrere  entro  un  telaio  robustis- 
simo, fisso  in  modo  inamovibile  sulla 
macchina.  L^  asse  di  quella  ruotella  ser- 
ve per  connettere  alla  medesima  l'  estre- 
mità superiore  di  una  verga,  la  quale  per 
I'  estremità  inferiore  è  col  legata  ad  una 
mani  velia.  Lo  stantuffo  nei  suoi  movi- 
menti di  ascensione  e  di  discesa  porta 
alternativamente  la  ruotella  (6g.  20)  al- 
l'* alto  ed  al  basso  del  telaio  entro  il  qua- 
le trovasi  obbligata  a  scorrere.  La  vergs 
che  mette  in  comunicazione  la  detta  ruo- 
tella o  r  estremità  delP  asta  dello  staiv- 
tuSb  colla  manivella  sottostante,  mantie- 
ne il  suo  punto  superiore  nella  stessa  li- 
nea verticale  durante  Toscillazione,  ma  è 
lìbera  di  deviare  a  destra  ed  a  sinistra 
nella  sua  lunghezza,  e  cosi  di  trasporta- 
re con  sé  la  manivella  comunicandole  ud 
movimento  di  rotazione.  Se  la  manivella 
mette  in  moto  un  asse,  questo  asse  può 
servire  a  comunicar  poi  il  movimento  al- 
le parti  della  macchina. 

Anche  nelle  macchine  che  hanno  un 
bilanciere  può  adoperarsi  questo  sistema, 
come  è  iatto  chiaro  dalla  &g»  a  i  $  ma  or- 
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diuariamente  Si  riourre  ad  on  ritroTatoi  Potrebbe  anche  munirsi  V  \xtzo  jÌD 
dello  il  parallelugramma  di  Watt,  uno  di  una  dentellatura,  e  ftiro  in  modo  che 
dei piv io^egnusi  e  che  ha  mirabilmente i Tasta  dello  stantuffo  C^,  munita  essa 
coQt/teito  a  portare  le  macchine  a  va-.puie  nella  parte  supeiiore  di  una  den- 
pore  d  ^o  sperabile  di  perfezione.        tellatura,  P  ingrana  mento  del  P  arco  neU 


Prìaa  però  di  spiegare  T  axione  del 
padMugnmaiu,  indichiamo  gli  altri  mes- 
iIcIk  serfono  più  o  men  bene  a  mante- 
aere  nella  medesicna  linea  verticale  Tasta 
deli'u  stantuffo. 

La|irioi.i  idea  che  si  presenta  per  ot- 
tenere fioteulo  è  quella  dimostrata  nella 
figara  27.  Ma  notisi  che  •  la  macchina 
non  a^iice  che  dorante  la  discesa  dello 
itanloìL  il  quale  tira  la  catena,  mentre 
nclVascefl  dello  stentafib  la  catena  pieghe- 
rebbesi,  se  non  fosse  mantenuta  in  istatp 
di  tensione  dal  contrappeso  applicato  al- 
fs(SìEFàe\  bilanciere. 

Qovido  però  la  macchina  è  combina- 
ti io  nodo  che  lo  stantufib  agisca  tanto 


r  asta  producesse  le  oscillaiioni  del  bi- 
lanctere^  senta  che  1'  asta  BC^  mantenu- 
ta da  opportune  guide  nella  stessa  linea 
vertice  le  >  fosse  spìnta  fuori  da  questa  li- 
nea dai  movimenti  del  bilanciere  (fig.  a 5). 

La  difficoltà  peraltro  di  evitare  gli  ur- 
ti, e  di  potere  a  lungo  mantenere  le  ca* 
tene  e  le  dentellature,  le  une  alla  stes- 
sa misura  di  tensione,  e  le  altre  al- 
lo stesso  grado  di  precisione  necessario 
per  la  regoLarilà  del  movimento,  fecero 
abbandonare  qualunque  altro  processo 
immaginato  per  manteneie  la  verticalità 
neir  asta  dello  stantufTti,  e  fecero  adoÌ!- 
tare  il  parallelogrammo  di  Watt. 

S opponiamo  che  due  verghe   infleasi* 


nei  san  movimenio  ascendente  come  in  bili  w^^  e  CZ>  (fig.  ii^)'^o^9MO  girare 
<jue!!odi  discesa ^  una  catena  non  pò-. lìberamente  intorno  ai  rispettivi  pernia 
trèbe  servire,  giacché  il  movimento  di  e  C,  e  mooversi  in  un  piano  verticale) 
iKeaddrarco  ^4Dàe\  bilanciere  non  essendo  quei  perni  fissati  in  modo  da 
parrebbe  ottenersi  se  non  col  mesto  di  non  cambiare  la  posizione  relativa.  Sup- 


ooa  Terga  inflessibile   che  spingesse  al- 
rinsù  questo  arco  medesimo. 

Potrebbe  risolversi  il  problema  allun- 
p^h  V  asta  dello  stantuffo  io  modo  che 
b  sita  estremità    superiori*   sorpassasse 


pongasi  che  le  estremità  ^  e  Z>  di  quel- 
le verghe  siano  riunite  col  mezzo  di  un 
altra  asta  inflessibile  BD^  coUegata  ad 
yéB  ed  a  CO  col  mezzo  di  cerniere.  E 
chiaro,  che  il  punto  B  non  potrà  portarsi 


Taftezza  cui  pnò  giungere  il  bilanciere,  '  in  Ey  senza  obbligare  il  punto  D  a  por- 
e^  adoperando  due  catene  (fig.  9  3)  Puna' tarsi  in  E^  e  che  nella  discesa  del  punto 
àA\t  quali  j4B  fos«e  attaccata  alla   parte'  i'  dovrà  discendere  in  jT.  E  anche  focile 


wpOTÌi»re  deir  arco  >^Z>  ed  alla  parte  in- 
feriore rieir  asta  ^C(che  supponesi  pro- 
(nnssti  al  di  sotto  di  B  fino  allo  stan- 
toflu)  e  r  altra    CD  fosse  attaccata   alla 


il  vedere  che  il  punto  D  piegherà  alla 
sinistra  (sia  alP  in  su,  sia  all'  in  giù)  di 
quanto  il  punto  B  piegherà  alla  destra. 
Per  conseguenza,  se  si  considera  il  pun- 


enrenità  inferiore  dell'  arco  AD^  ed  al- ito  P  che  divide  per  metà  la  verga  di 
^p^rte  superiore  del  Pasta  CB,  E  evi- 1  unione  BD^  è  chiaro  che  esso  non  sarà 
^teche  quando  lo  stantuffo  discen-' tirato  né  a  destra  né  a  sinistra  nel  movi- 
cene, discenderebbe  P  arco  AD  perchè! mento  delle  verghe  AB  e  CDy  od  a  più 
^  dalla  catena  ABy  e  che  lo  stan- '  precisamente  esprimersi,  il  punto  Pj  ti- 
^ascendendo,  la  catena  CD  tirereb- rato  di  una  quantità  uguale,  esimultan 
'^ilfinstt  il  bilanciere.  )  mente  a  destra  ed  a  sinistro,  non  si 
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vera  De  più  verso  V  una  ah  più  verso 
r  altra  parte  ;  il  che  vuol  dire,  che  ^i 
troverà  sempre  nella  medesima  linea  ver- 
ticale. Ciò  non  è  matematicamente  ve- 
ro ;  ma  se  gli  archi  descritti  dalle  ver- 
ghe yàB  e  CD  non  si  estendono  oltre 
certi  limiti,  può  ritenersi  ptr  fisicamente 
o  sensibilmente  vero.  Perchò  poi  il  pun- 
to P  si  trovi  durante  P  oscillaxione  sen^ 
sibilmente  sulla  stessa  verticale,  le  cose 
sono  per  modo  combinate,  che  la  verga 
di  congiunzione  BD  sì  trova  in  una  po- 
sitione  verticale  quando  lo  stantuffo  è 
alla  fine  del  suo  movimento  ascendente, 
e  quando  è  alla  fine  del  suo  movimento 
discendente;  le  due  verghe  AB^  CD  si 
troveranno  poi  nella  posizione  orizzon- 
tale quando  lo  stantuffo  sarà  a  metà  della 
sua  corsa. 

Immaginiamo  ora  che  nella  fig.  a  5,  la 
quale  rappresenta  il  bilanciere  di  una 
macchina,  la  lunghezza  AG  del  braccio 
del  bilanciere  sia  divisa  per  metà  in  B^ 
e  che  intorno  ad  un  perno  fissato  in  B^ 
possa  liberamente  muoversi  in  un  piano 
verticale  la  verga  BD^  la  cui  estremità  D 
sia  connessa  a  cerniera  con  una  seconda 
verga  CD  che,  impernata  in  C  su  di  un 
perno  inamovibile,  possa  secondare  il 
movimento  del  bilanciere.  In  tal  caso, 
se  al  punto  P,  che  divide  per  metà 
la  BDy  si  applicherà  Testremità  delPasta 
di' uno  stantuffo,  per  mez%o  di  un  perno 
che  permetta  il  libero  movimento  di  que- 
sta asta  intorno  a  P,  per  quanto  si  è  so- 
pra dimostrato,  il  puniti  P  si  muoverà, 
nelle  oscillazioni  del  bilanciere,  sulla  me- 
desima linea  verticale,  trasportando  così 
in  questa  medesima  linea  l' asta  dello 
stantuffo,  come  infatti  si  cercava 
tenere. 

Ordinariamente  lo  stesso  braccio  del 
bilanciere  serve  per  mettere  in  movimen- 
to due  stantufii,  cioè  quello  della  trom- 
ba ad  aria  (fi^.  5),  e   quello  del  cilin- 
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dro  a  vapore  (ivi).  Si  può  vedere  in  quel- 
la figura  come  siano  costruite  le  cerniere 
di  collegamento.  L^  asta  dello  stantuffo 
della  tromba  ad  aria  è  applicata  alla  ver- 
ga che  sulla  fig.  a  5  corrisponde  a  BD, 
In  quanto  alP  asta  dello  stantuffo  del  ci- 
lindro, per  ottenerne  il  movimento  alter- 
nativo in  una  linea  verticale,  si  ricorre 
alla  costruzione  indicata  nella  figura, cioè: 
si  applica  ad  un  perno  Cr,  situalo  alla 
estremità  del  braccio  AG  del  bilanciere, 
una  verga  GP  di  lunghezza  uguale 
a  BD\  con  un'  altra  verga  PD  uguale 
in  lunghezza  a  BG^  si  uniscono  le  estre- 
mità P*  e  2>  delle  due  verghe  GFe  BD. 
I  punti  dì  unione  BDPG  sono  muaìli 
di  cerniere.  Finalmente  al  punto  P  sì 
attacca  Tasta- dello  stantuffo  del  cilindro 
a  vapore.  È  chiaro,  che  se  il  bilanciere 
si  abbassa  nel  senso  GP'C^  V  asta  CD, 
girando  intorno  al  perno  C,  obbligherà 
r  angolo  D  a  portarsi  a  destra  di  quan- 
to r  angolo  B  si  porterà  a  sinistra,  cou- 
servandosi  però  sempre  il  punto  F  n^ll^ 
stessa  linea  verticale,  come  si  è  detto. 
Ma,  qualunque  sia  il  movimento  del  bi- 
lanciere, i  lati  GP  e  BD  del  parallelo- 
grammo GPBDy  si  conserveranno  pa- 
ralleli fra  loro. 

Immaginiamo  ora  una  linea  PA  che 
unisca  il  centro  di  oscillazione  del  bilan- 
ciere col  punto  di  applicazione  dell  asta 
dello  stantuffo.  Questa  linea  (come  inse- 
gna la. geometria)  deve  passare  per  il 
punto  P,  perchè  nei  triangoli  ABP, 
AGP\  essendo  il  lato  AB  uguale  alla 
metà  di  AG^  ed  il  lato  BP  uguale  alla 
metà  di  GP^  fino  a  che  i  lati  BP  e  GP  si 
conservano  paralleli  fra  loro,  non  può  sue- 
di ot- 'cedere  altrimenti.  Il  parallelismo  di  quei 
lati  otlenuto  dalla  costruzione  indicala, 
fa  sì,  che  aprendosi  o  chiudendosi  più  o 
meno,  coli'  abbassarsi  e  coir  innalzarsi 
del  bilanciere,  gli  angoli  ^  ed  in  Ir,  il 
punto  P  è  sottoposto  agli  stessi  cambia- 


■ali  drposixioiie  cai  è  AOggelto  il  pun- 
to P,  cod  ^esU  diversità  perallro,  die 
il  punto?  percorrerà  sempre  uno  spa- 
lio do|»pio  dì  quello  che  percorrerà  il 

pUDlof. 

8e<ÌBDqae  abbiamo  dimostrato^  che 
il  piais  f  si  muove,  sulla  medesima  linea 
TBffoie,  ne  risulta  che,  per  la  costru- 
tise  indieita  dalla  figura,  anche  il  pun- 
to FderemnoTersi  in  una  linea  yerti- 
0^  percorrendo  però  unu  spazio  dop- 
pio di  quello  che  percorrerà  in  ogni 
«cOltiiooe  il  punto  P.  Dunque  anche 
futaddk)  stantuffo  del  cilindro  di  cui 
Pf  np^eseota  la  parte  superiore,  si 
naoTaim  ona  linea  yerticale. 

Questa  è  la  costruzione  ordinarìamen- 
le  BBU  per  le  macchine,  il  bilanciere 
de6e|Baii  è  situalo  più  in  alto  del  cilin- 
^inpore.  Nelle  macchine  pei  battel- 
li; ade  qnlì  il  bilaociere  è  situato  al  di 
jotto  del  cilindro  per  non  generare  im- 
Ittmoal  dì  sopra,  la  costruzione  è  al- 
TBoto  dÌTena,  sebbene  appoggiata  allo 
iteo  principio. 

ile&ig.  16  sia  ^  il  cilindro  a  rapo- 
R  deib  Dscchina,  ^F  il  bilanciere  si- 
telo  al  di  sotto,  e  diviso  per  metà  in  B. 
Al  due  ponti  B  ed  asiano  impemate 
^Ter^e  BD\  FG^  le  quali  siano 
^'^cple  fra  loro  mediante  un'  altra  ver- 
lii^Gdi  una  lunghezza  uguale  a  BF^ 
«^  uguale  ad  ^J9. 

1^  parte  superiore  del  cilindro  sta 
fitBsio  il  pezzo  C,  ed  al  perno  C  sia  li- 
^  di  girare  intorno  la  verga  CD^  la 
^  («i  vada  ad  ìmuernarsi  in  D  sul' 

appongasi  finalmente,  che  un  altro 
(■Segflo  slmile  aia  situato  dairaltra  par- 
afe (relativamente  al  disegno)  sul  di 
^9  del  cilindro,  e  che  i  due  congrui 
'^^oti  paralleli  fra  loro  da  quattro 
^^  orizzontalmente  situate,  imper- 
vie e  limiite  da  una  parte  ai   punti 


VAi^oac  77 

C,  Gr,  D'  ^  D^e  dall'  altra  ai  punti  cor- 
rispondenti del  congegno  situato  dietro 
il  cilindro.  L^  insieme  di  questa  costru- 
zione sarà  più  chiaramente  inteso  quan- 
do si  descriverà  una  macchina  a  vapore 
per  un  battello;  intanto  giova  osservare 
che  le  aste  della  fig.  a  6  alle  quali  è  con- 
nessa quella  dello  stantoOb,  corrispon- 
dono alla  P'G  della  fig.  a  5,  per  cui  sarà 
dimostrato  che  V  asta  dello  stantuffo  si 
muove  in  una  linea  verticale  quando  sia 
provato  che,  nelle  oscillazioni  del  bilan- 
ciere, il  rettangolo  BFGD*  prenderà  la 
figura  di  un  parallelogrammo  Q>fsd  nel 
movimento  ascendente  e  ìifgd  nel  mo- 
vimento discendente)  senza  che  il  pun- 
to 6  devii  sensibilmente  dalla  verucale. 
La  prima  condizione  richiesta  si  è,  che 
r  angolo  yi^'  il  quale  misura  le  inclina- 
zioni estreme  del  bilanciere,  sia  limitato 
abbastanza  per  non  portarci  punti  ò  ed/* 
sensibilmente  fuori  dalla  verticale,  ossia 
dalla  posizione  che  hanno  sulla  figura  le 
aste  BD\  ed  FG. 

Suppongasi  ora  che  la  verga  DC  sia 
uguale  ad  ^B  (ciò  che  non  è).  In  tal  ca- 
soj  considerando  le  rette  jéBy  CD^  cia- 
scuna delle  quali  gira  in  un  piano  verti- 
cale intorno  ai  rispettivi  perni  ^  e  C,  e 
considerando  la  BD  che  le  riunisce,  sa- 
rebbe già  dimostrato  da  quanto  si  è  det- 
to più  sopra,  che  il  punto  di  mezzo  del- 
la 1^^  dovrebbe  muoversi  su  di  una  li- 
nea verticale  durante  V  oscillazione  del 
bilanciere. 

Non  essendo  però  uguali  fra  di  loro  le 
rette  AB  e  C/>,  il  punto  E^  che  deve 
muoversi  in  una  linea  verticale,  sarà  in 
altro  luogo  che  sulla  metà  di  DB^  e  si 
troverà,  in  geUerale,  più  verso  2^,  in 
ragione  che  la  CD  sarà  maggiore 
di^S. 

La  regola  da  seguire  nella  determina- 
zione del  punto  E^  qualunque  sia  il  ra** 
porto  fra  CD  ed  AB^  non  la  potr 
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esporre  lenia  oltrepassare  il  grado  di  dif- 
ficoltà superabile  da  qualunque  lettore. 
Perciò  supporremo  che  sia  costruito  il 
congegno  colte  proporzioni  necessarie 
perchè  il  punto  £  coaibtni  colla  inteise- 
catione  delle  due  rette  BD'  eà  AG^  ti 
rata  questa  dal  perno  del  bilanciere  al 
punto  di  sospensione  delPasta  dello  stan- 
tuffo al  congegno  o  telaio.  In  tal  caso, 
essendo  parallele  fra  loro  le  aste  o  ver- 
ghe BD'  ed  FG^  i  due  triangoli  ABE^ 
AFG  sono  stmili  perchè  hanno  tutti  gli 
angoli  corrispondenti  uguali.  Perciò,  nel 
le  deviazioni  del  bilanciere  dalla  linea 
orizzontale,  prenderanno  essi  triangoli  le 
figure  AbÉ  Afg^  oppure  Aì/B  AJ'g\ 
ma  saranno  sempre  simili.  In  conseguen- 
za le  posizioni  che  dorante  V  oscillazione 
del  bilanciere  prenderà  il  punlo  G^  do- 
vranno essere  simili  a  quelle  del  punto  E. 
Ma  abbiamo  già  ammesso  che  il  punto  E^ 
in  tutta  V  estensione  data  all'  oscillazione 
del  bilanciere,  non  devia  dalla  verticale, 
dunque  il  punto  G,  che  può  conside 
rnrsi  come  il  punto  di  sospensione  del 
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velia  messa  in  azione  da  una  verga  S 
(6g.  3)  la  quale  alla  sommità  è  connes- 
sa a  cerniera  col  bilanciere,  e  nella  parte 
inferiore  è  munita  di  un  foro  entro  cui 
può  girare  liberamente  il  perno  che  irò- 
vasi  alla  estremità  delln  manivella  T.  il 
principio  di  questa  azione  semplicissima 
è  quello  stesso,  che  si  vede  adottato  nella 
macchina  deirarroUno,  del  tornitore,  ecc., 
'  L*  asse  al  quale  viene  comunicato  il 
movimento  continuo  di  rotazione  è  tal- 
volta munito  di  una  ruota  dentata  (come 
nella  fig.  3)  la  quale  ingrana  sul  pigno- 
ne di  un  altro  asse  F,  Questo  modo  di 
trasmissione  del  movimento,  oltre  al  ren- 
dere più  regolare  Pandamento  della  mac- 
china, serve  per  anmetitare  la  velocità 
detrasse  che  deve  metterla  in  moto,  sen- 
za richiedere  più  frequenti  oscillazioni 
nel  bilanciere. 

d)  Apparecchio  per  rendere  unifor- 
me r  a%ione^  e  per  moderare  la  poten- 
za della  macchina. 

Abbiamo  già  esposto  le  idée  generali 
sulla  necessità  di  ottenere  P  uniformila 


l' asta  dello  stantuffo,  deve  anch'*  esso  nel  movimento  delle  macchine,  e  sul  bi- 
percorrere  una  linea  verticale,  come  vo-|  sogno  che  si  ha  di  poter  dominare  la  for- 
levasi  dimostrare.  I  za  motrice  al  luogo  del  suo  sviluppo,  a 

Nella  macchina  rappresentata  dalla  fine  che  il  movimento  già  regolariztato, 
fig.  5,  e  nella  maggior  parte  delle  mac-'pcr  un  eccesso  di  forza  non  divenga  ra- 
chine  a  vapore  destinate  a  mettere  in'pido  fuor  della  misura  richiesta,  o  per 
movimento  macchine  da  febbricazionej  una  mancanza  di  forza  divenga  troppo 
r alternativo  alzarsi  ed  abbassarsi  dello! lento  e  quindi  non  atto  a  far  produrre 
stantuffo  genera  il  movimento  ost^rllatorio'tilla  macchina  il  lavoro  voluto.  Qneilc 
del  bilanciere  intorno  ad  un  asse,  ed  il  •  idee  generali  possono  appHcatsf-  special- 
bilanciere,  che  da  una  parte  riceve  Tazio- 1  mente  alle  macchine  a  vapore.  La  reg^>- 
ne  dello  stantuffo,  la  comunica  dalP  altra  ilarità  de!  movimento,'  che  fendè  ad  aite- 
modificando  il  movimento  alternativo  ret-jrarsi  per  le  cause  accennate,  viene  ordi- 
tilìneo  dello  stantuffo  in  movimento  cir- .nariamente  conservata  applicando  alia 
colare  continuo  di  un  asse  destinato  poi!  macchina  il  cosi  detto  volante  (fig- 3?  ^) 
a  mettere  in  azione  i  diversi  congegni  dajil  cui  effetto  è  già  stato  spiegato,  oppure 

col  mezzo  di  un  contrappeso.  L' eccesso 
della  forza  motrice  è  In  gran  parte  tras- 
messo al  volante  nel  quale  produce  una 


di 


lavorio^  o  destinati  alla  fabbricazione 
dati  oggetti. 

Il  più  usicato  mezzo  di  trasmissione  e ^ . 

modifieazione  del  movimento  è  b  man»-  forza  viva  proporzionale  con  un  piccolo 
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tumetdo  di  veioeiià»  In  fluito,  quando 
il  resisieBB  aamenU^  o  la  iorsa  diminui- 
sce)  o  r  iflipalso  Uasmesiu  è  minore,  per 
la  difcna  postatone  del  congegno  che 
trasoMUe quello  del  primo  motore,  la  for- 
za m  necolla  e  lenuta,  per  dir  cosi,  in 
serbo  dà  volante,  viene  distribuita  alle 
yurU  ddla  macchina,  e  specialmente  al- 
l'«se  ^.  L^  efficacia  di  un  volante  au- 
nenia  coff' aumentare  della  massa,  ma 
oMiTiene  di  più  aumentare  il  suo  diame- 
te,  giacché  olliensi  cosi  un  efifetto  ugua- 
feseaa  aocreacere  le  cause  di  attrito, 
GOD  perdila  di  effetto  utile  della  macchi- 
na. Deve  per  altro  proporziooai'si  la  for- 
xa  dò  ra^  del  volanle  alP  effetto  della 
oocita  che  ooocepirà  la  nsassa,  giacche 
questo  eielto  potrebbe  divenir  tale,  da 
Su*  piegare  i  ra|^  quando  si  volesse  fer- 
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to  doppio  aventi  un  cilindro  a  vapore  di 
ugual  dimensione. 

Il  volante  di  una  macchina  ad  effetto 
semplice  noo  si  fa  sempre  uniformemente 
pesante.  Per  aiutare  il  movimento  di 
ascensione  dello  stanlufifo,  si  rende  più 
pesante  quella  porzione  del  volante  che 
de\  e  ricadere  nel  tempo  in  cui  lo  stan- 
tuffo asceode:  cosi  lo  stantuffo  è  solleci- 
tato e  dal  vapore  che  lo  spinge  air  insù, 
e  dal  "volante  che  tende  col  maggior  peso 
a  forgli  vìncere  le  resistenze. 

L' altro  mezzo  è  quello  che  abbiamo 
già  indicato,  cioè  consiste  in  un  contrap- 
peso il  quale  è  applicato  alla  estremità 
del  bilanciere  che  porta  il  moiimeoto  al- 
la macchina.  La  massa  di  quel  contrap- 
peso varia  nelle  diverse  posizioni  del 
bilanciere  nel  seguente  modo,  II  con- 


mare  subitamente  la  macchina.  In  ognijtrappeso    è    formato    da    una    serie    di 


caso,  per  la  maggiore  velocità  (che  non 
aere  oitreppasaare  io  metri  per  ogni  se- 
coodo,  considerando  un  punto  sulla  pe- 
riferia  del  rotante)  ì  raggi  si  costrnisco- 
<ii  ferro  Bafleabile.  Se  si  (Sostruiscono  di 
rerrx>  faso^  la  velocità  non  potrebbe  au- 
nentarsi  seoxa  pericolo  oltre  i  metri  5  i/a 
per  ogni  secondo, 
la  una  macchina  a  doppio  effetto  con 


anelli  massicci  di  piombo.  Lo  stantuffo 
discenderebbe  nel  cilindro  con  una  velo- 
citò crescente,  se  quegli  anelli,  sostenuti 
da  convenienti  appoggi  quando  lo  stan- 
tuffo trovasi  alla  sommità  del  cilindro, 
non  venissero  P  uno  dopo  l'  altro  solle- 
vati dalla  verga  EH  che  vi  passa  per  en- 
tro, e  cosi  non  fosse  rimediato  air  acce- 
leramento dello  stantuffo  col Paumen tare. 


JBHtivrila  simMe  a  qnella  rappresentala 'durante  la  sua  discesa,  il  peso  che  deve 
^fla  fig.  5,  la  variazione  deir  azione  si .  vincere.  Neil'  oscillazione  ascendente,  lo 
erteode  dalla  fona  totale  del  vapore  fino 'stantuffo  è  sollecitato  dalla  tensione  del 
«zen»,  nella  durata  di  un  quarto  della I vapora  coadiuvata,  sul  principio  delmo- 
^rsa  dello  stantuffo  nel  cilindro.  Cosi!  vimento,  dal  peso  di  tutti  gli  anelli.  Bfano 
la  media  eccedenza  dì-forza  corrisponde I  mano  che  lo  stantuffo  ascende^  il  brab- 
«d  1/4  della  massima  forza  esercitata  sul- 1  ciò  EF  del  bilanciere  discende,  e  gli 
io  staatoffo.  In  una  macchina  ad  effetto  lancili  incontrano  P  uno  dopo  Peltro  il 
apUce  invece,  la  variazione  raggiunge!  rispettivo   appoggio.   Cosili   peso  /  va 


orca  t/2  della  forza  motrice.  I  meccani- 
«a  4abiiìrono  delle  formolo  che  danno  le 
pcopondoai  del  volante  in  relazione  alla 
fan»  td  al  modo  di  agire.  In  generale, 
p«  Wviaechìiie  ad  efietta  semplice,  Parca 
dd  rubate  deve  eatere  doppia  di  quella 


diminuendo,  ed  impedisce  un  aumento 
di  velocità  nelPascesa  dello  stantuffo.  Po- 
trebbe anche  ottenersi  P  effetto  applican- 
dosi al  bilanciere  diversi  pesi,  o  una  specie 
ài  catena  formata  con  più  anelli  pesanti. 
La  catena  si  appoggerebbe  al  suolo  nel 
<b  ocoerrercbbe  per  macchine  ad  effet-ì  momento  in  cui  importa  di  liberare* 
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bilanciere  dal  suo  peso,  ed  il  bilaaciera 
aUandosi  e  soIleFando  mano  mano  un 
maggior  numero  di  anelli  della  catena, 
sarebbe  successivamente  e  gradatamente 
caricato  di  un  peso  crescente.  Questo 
meiao  di  regolarizzare  il  movimento 
però  meno  efficace  del  volante,  e  se  vie- 
ne adoperato  in  una  macchina,  lo  è  di 
ordinario  simultaneamente  al  volante,  o 
si  riserva  per  quelle  macchine  che  (co- 
me le  trombe)  sono  destinate  a  sollevare 
a  tempi  determinati  un  peso,  e  che  non 
esercitano  uno  sforso  nelP  intervallo  di 
tempo  che  passa  fra  V  innalzamenU>  di 
un  peso  e  quello  di  un  altro. 

Quantunque  gP  indicati  mesti  serva- 
no in  generale  a  rendere  unirorme  il 
vimento  deir  asse  principale  della  mac- 
china durante  una  intera  rivoluzione,  se 
la  forza  motrice  andasse  crescendo^  le  ri 
voluzioni  si  farebbero  in  un  tempo  mi- 
nore. Il  contrario  succederebbe  se  la 
forza  motrice  dipainuisse.  Cosi  potrebbe 
aumentare  o  diminuire  gradatamente  la 
yelocità  di  movimento  della  macchina  o 
del  suo  asse  principale,  sebbene,  consi- 
derando isolatamente  le  rivoluzioni  di 
questo,  si  potesse  dire  che,  durante  cia- 
scuna, il  movimento  è  sensibilmente  uni- 
forme. 

Abbiamo  indicato  i  mezzi  adoperati 
per  correggere  P  irregolarità  del  mo^ 
tore,  ed  abbiamo  notato  come  chiaminsi 
regolatori  i  congegni  che  agiscono  di- 
rèttamente sullo  sviluppo  della  forza  mo- 
trice, e  moderatori  quelli  che  tendono  a 
frenarne  V  effetto  opponendole  maggiori 
resistenze  da  vincere. 

Quando  si  può  for  uso  dei  primi,  si 
ottiene  V  intento  con  maggiore  economia 
di  forza,  il  che  nelle  macchi lie  a  vapore 
equivale  ad  una  economia  di  vapore^  e 
quindi  di  spesa.  E  noto  d"*  altronde,  che 
nella  maggior  parte  dei  lavori  ai  quali  so- 
no destinate  le  macchine,  è  fissato  un 


TàPoat 
griMdo  di  velocità  pei  diversi  pazzi,  e  eh 
quindi  f  oltrepassarlo,  o  lo  stare  al<] 
sotto  del  medesimo,  può  cagionare  un 
imperfezione  nei  prodotti  di  fabbrica 
zione. 

In  una  macchina  a  vapore  si  regola  1 
forza  aumentando  o  diminuendo  conve 
nientemenle  V  apertura  per  la  quale  ì 
vapore  passa  al  cilindro.  Il  tubo  di  pai 
saggio  è  munito  di  una  chiave  o  valvoh 
di  costruzione  simile  a  quella  usata  pei 
regolare  il  passaggio  dei  prodotti  dell 
combustione  nelle  canne  da  fumo  dell* 
stufe.  Quella  valvola  è  un  disco  metallici 
attraversato  diametralmente  da  uu  asse 
il  quale  -è  iropernato  nelle  pareli  del  tu- 
bo conduttore,. ed  è  munito  di  un  mani- 
co situato  esternamente  al  tubo,  che  ser- 
ve a  cambiarne  la  posizione.  Se  il  disc( 
è  situato  in  modo  che  sia  parallelo  alli 
sezione  trasversale  del  tubo,  chiude  i 
passaggio;  se  è  situato  perpendicolar- 
mente alla  sezione  medesima,  lo  lascia 
interamente  libero^  nelle  posizioni  in^ 
termedie  poò  lasciarlo  più  o  mene 
aperto. 

Questa  valvola  potrebbe  essere  rego^ 
lata  a  mano  ;  ma  richiederebbesi  una  co 
stante  e  diligente  sorveglianza  alla  mae 
china,  e  di  più  una  pratica  nell'  operai^ 
assistente  cosi  estesa,  da  poter  coooscei] 
il  grado  conveniente  della  sua  velociti 
Si  è  dunque  pensato  a  far  regobre  I 
valvola  dalia  stessa  macchina,  ed  a  qa4 
sto  oggetto  Tenne  immaginato  il  con^ 
gno  rappresentato  dalla  fig.  i5  che  chi 
masi  pendolo  conico  o  regolatore^ 

Nella  fig.  5  può  vedersi  disegnai 
una  coreggia  la  quale  ravvolgesi  da  «j 
parte  intorno  alf  asse  della  manivella  ^ 
e  si  suppone  passar  dietro  alla  muralo! 
per  ravvolgersi  intorno  ad  un  disco  pj 
sto  orizzontalmente  e  scanalato  nel  m 
contorno^  il  quale  porta  infissa  Ta»**  ^ 
Esaminando  ora  U  fig.  1 5  nella  q^^  \ 
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disco  orltBO«tal«,  tàhg  nm  thmÈk  foppone «itraTeriurto paisan- 

do  pel  suo  asse. 

Ore,  non  possono  le  sfere  allontanarsi 
sensa  che  Panello  h  si  abbassi,  né  posso- 
no aTTieinarsi  sensa  che  questo  anello 
scorra  air  insù.  E  dunque  evidente  che 
nel  caso  in  cai  la  velocità  della  macchina^ 
e  quindi  del  ptndolo  conico  aumentli 
odir  abbassarsi  delP  anello  h^  anche  la 
leva  l  si  abbasserà,  e  che  la  verga  metal- 
lica e,  agendo  sul  manubrio  h  della  val- 
vola a,  la  chiuderà^  e  diminuendo  la  oo'i^ 
rente  di  vapore,  ristabilirà  cosi  la  velo- 
cità conveniente. 

Se,  per  lo  contrario,  la  velocità  della 
macchine,  e  quindi  del  pendolo  conico 
diminuisse,  le  sfere  avvicinandosi  e  spin- 
gendo io  su  r  anello  A,  la  leva  /  sarebbe 
obbligata  ad  innaliarsi,  e  questa,  col 
messo  della  verga  e,  aprirebbe  la  valvo- 
la, lasciando  cosi  che  una  più  abbondante 
alflueniB  di  vapore  al  cilindro  ridonarne 
alla  macchina  la  velocità  perduta. 

Le  verghe  kk^  terminate  da  archi  di 
cerchio,  e  fisse  nelP  asta  hgy  servono  per 
mantenere  le  due  sfere  ad  una  certa  di- 
stansa,  e  cosi  ad  aumentare  P  effetto  d^l 
movimento  che  vien  loro  impresso  dal 
girare  del  disco  d  e  dell'  asta  infissavi  : 
servono  inoltre  a  limitare  lo  sforao  che 
potrebbe  esercitarsi  sulla  lew  l  e  quindi 
solla  valvola. 

Si  può  anche  regolare  la  macchino  fti- 
cendo  agire  più  o  meno  l'espansione  del 
vapore.  Il  vapore  si  lascia  precipitare 
dorante  un  tempo  più  lungo  quando  ti 
tretta  di  ottenere  un  maggiore  sviluppo 
di  forse  (aslranion  iMta  dalP  economia)  e 
viceversa. 

Diversi  altri  messi  furono  ideati  a 
questo  oggetto,  ma  per  P  elegsnsa  e  per 
la  facilità  della  costrosione^  ed  anche 
perchè^  servendosi  del  pendolo  conico, 

Ì cessa  il  bisogno  di  sorvegliare  continua- 
mente la  macchina  in  asione,  viene  un  tal 
^vppL  Di*.Tecn.  T.  XLIL  ii 


il 

fsrta  ima  nel .  medesimo,  sMmmagini, 
che  r  ippsieechio  possa  girare  appoggia- 
lo sol  peno  iaferiore,  essendo  il  perno 
si^)erioR  collocato  in  una  infotsatim  od 
uofvti  ooBv«iiente.  Una  leva  2,  che  al- 
Tolregulà  destra  si  suppone  impernata 
9à  n  perno  fisso,  ha  nel  suo  messo  un 
kn  dittico  entro  il  quale  può  libera- 
MBte  girare  1^  asta  hgy  ed  alla  estremità 
aaistra  è  munita  di  un^  asta  metallica  e, 
h  qeaie  è  attaccata  al  manubrio  b  della 
fslvola  a,  destinila  a  chiudere  più  o 
no  il  passaggio  al  vapore  che  st  precipita 
né  dUodro  proveniente  dalla  caldaia  pel 
tnbocoedattore  C 

loBdaadosi  la  leva  ^  si  apre  sempre 
pia  k  valvola  a,  ed  al»bassandosi  la  le- 
va ^  h  valvola  a  si  chiude. 

il  ponto  /dell'asta  hg  sono  imperna- 
te  dee  rtr^tim  ee  eV,  ciascuna  delle  qua! 
psrti  èie  sfere  metalliche  assai  pesanti// 
Cosi,  essendo  quelle  verghe  libere  di 
naavern  in  an  piano  verticale  girando 
sol  pcno^^  le  sfere  metalliche  possono 
esMR  awiGiaate  all^  asta  che  le  sostiene, 
ed  aUoatanate.  Le  verghe  ee  ed  e'e'  so- 
80  sMa  ealreoaità  superiore  riunite  a  cer 
naa  a  dam  «lire  H,  le  quali  vanno  a  oon- 
Mlicni,  pure  eoo  riunioni  a  cerniera,  ad 
«a  mallo  k  entro  il  quale  può  libera- 
amie  girare  Tasta  kg. 

La  coreggia  che  ai  ravvolge  intorno  al 
diico  d  mette  in  movimento  questo  disco 
D,  e  Tasta  kg  trasporta  nel  movi- 
I  di  rotasione  tutto  V  apparecchio, 
lutando  la  levalaisno  poeto, doà  imper- 
un  perno  fisso,  alla  sua  parte 


lei  moviasenlo  di  rotasione  le  siére  jj 
fer  la  forse  centrifuga  tendono  ad  allon- 
tamoi  daU*  asta  %,  come  tende  Tacque, 
P-  «.  a  scappar  fuori  da  un  secchio, 
ì  m  ft  snbke  ai  secchio  un  rapido 
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congegno    comunemente    preferito   agli 

altri  (i). 

Della  forua  delle  dwerse  parti  di  una 
macchina  a  vapore  atta  a  vincere  U 
resisterne  relative. 

Per  calcolare  Io  spessore  da  darsi  alle 
diverse  parti  di  ìin>i  macchina  qualun- 
que^ bisogna  io  primo  luogo  conoscere 
quale  sia  lo  sforzo  che  queste  parti  de-i 
Tono  sostenere.  In  secondo  luogo  biso-i 
gna,  oltre  la  misura  di  quello  sforzo^  co- 
noscerne la  natura,  cioè  distinguere  se 
abbia  luogo  nel  senso  di  uno  stiramento, 
di  una  compressione,  o  di  un  torcimento; 
e  giacche  i  diversi  materiali  non  presen- 
tano lo  slesso  grado  di  resistenza,  né  Pi- 
dentica  resistenza  presenta  uno  qualun- 
que se  vien  sottoposto  ad  un  «forzo  di 
natura  diversa,  si  vede  indispensabile  una 
estesa  cognizióne  dei  diverM  oialeriali, 
della  opportunità  del  loro  uso  in  dettar- 
minate  circostanze,  e  dello  sforzo  rhe 
sono  capaci  di  sostenere.  I  dati  per  la 
resistenza  dei  materiali,  allo  stiramento, 
alla  compressione,  ed  al  torcimenlu  tro^ 
vansi  nei  diversi  trattati  di  fisica  e  di 
meccanica  disposti  in  apposite  tabelle,  ed 
appoggiati  alle  esperienze  dei  più  dili- 
genti indagatori.  Quei  dati  consistono 
nello  sforzo  che  possono  sostenere  senza 
subire  uno  spostamento  permanente  del- 
le loro  fibre.  Pel  ferro,  p.  e.  questo  sfor- 
zo corrisponde  (per  lo  stiramento) ad  i/3 
circa  della  forza  di  coesione,  cosicché  un 
filo  metallico  il  quale  si  rompesse  appli- 
candori  un  peso  di  5o  libbre,  non  subi- 
rebbe una  alterazione  permanente  appli- 
cando vene  una  di  i  libbre. 

(i)  Ora  che  il  lettore  hs  (l«lle  idee  positive 
sulle  parli  costitueiili  gli  apparecchi  di  forma- 
zione e  dì  distribuzione  del  vapore,  e  sui  con- 
fegni  di  trasmissione  e  di  regolarizzazione 
del  movimeli  lo,  potrà  concepire  unMdea  più 
netta  delta  roaccoiua  rapresentata  dalla  lìg.  3. 


TAKOftE 

Senza. entrare  in  discussiooi  assolai 
mente  teoriche,  verreno  hidicando  qoi 
che  idea  generale  sulr  argomeoto,  eA  ( 
cuni  risultati  dedotti  dal  calcolo  o 
esperienca. 

Le  aste  o  verghe   di   una  maccl 
possono  essere  soggette  o  ad  uoo  sk 
di  stiramento  aoltaolo,  o   ad  altemiii 
sforzi  di   stiramento   o  di  compressiui 
Le    aste  degli    stantuffi    delle  trombe 
quella  dello  sìantufio  del  cilindro  a  n 
pore,  in  una  macchina  u  semplice  effttl 
subiscono  uno  stiramento.  L'  asta  del 
stantuffo  del  cilindro  di   una  macchina  | 
doppio   effetto,  l' asta   che   comunica  I 
movimento  di    una   manivella,  e  le  *m 
delle  trombe  ad  aria,  come  pure  le  veli 
ghe  del  parallelogrammo,  sono  a  viceo^ 
sottoposte  ad  una  forza    di  stiramcolo  ( 
ad  una  forza  di  compressione.  L^  alterna- 
tiva «U    queste  azioni   tende  più  chek 
sola  tensione  a  cagionare   delle  rotture  o 
delle  piegature. 

Quanto  al  bilanciere^  se  è  ài  ferru 
fuso,  si  può  calcolare  che  per  la  solititi 
necessaria,  lo  spessore  debba  corrisp(»n' 
ddre  per  Io  meno  alla  sesta  parte  delPal 
tezza.  Il  bilanciere  ha  ordinariameote  uni 
lunghezza  tripla  del  diametro  del  ciliodrc 
misurando  quella  luughesza  dal  ceotr 
di  oscillazione  al  punto  di  applicasioii 
delP  asta  dello  stantuffo.  Se  il  bilaociei 
é  di  legno^  il  suo  spessore  deve  curr 
spendere  ad  i;4  circa  della  sua  alte» 

Le  manivelle,  al  punto  di  congiunti 
ne  coir  albero  che  devono  mettere 
movimento,  devono  euere  più  robui 
che  Palbero  stesso.  Si  può  ammettere  e 
la  grossezza  della  manivella  al  punto 
congiunzione  sia  nna  volta  e  mezza 
diametro  delfalbero. 

Se  il  contorno  delle  ruote  dentate 
di  una  forza  uguale  in  tutti  i  punti,  e 
hap  00  dWdinario  sei  bracci.  Nei  tratt 
di  meccanica   trovanti  delle  tayola  e 
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élmo  ia  misura  dei   denti,  cioi  la  loro  priDcipalmente   al    grado   di  perfecione 


larghezu  ed  il  l«iro  spessore,  noo  che  la 
<listMinff3  on  dente  e  Tallro,  avnio  ri- 
§u«H«»  alb  pressione  che  detono  soste- 
nere. Io  <|oelle  tavole  sono  anche  calco- 
lale le  dimeosioDi  dei  raggi,  cioè  le  pro- 
ponici fra  b  brgheua  e  la  lunghezza, 
e  le  ware  del  Pi  ngr  ossa  mento  o  rigonfia- 
turi  Del  foeixo  che  deve  darsi  ai  raggi 
«desimi  per  renderli  più  robusti. 

G\\  alheri  giranti  sono  sottoposti  ad 
100  itono  di  lorcimento.  Il  diametro  di 
questi  alberi  dipende  in  primo  Inogo  dal- 
la maieria  ron  la  quale  sono  costruiti,  e 
dilla  sw  bontà  maggiore  o  minore.  Nelle 
inaccbinei  Tepore  il  diametro  di  un  al 
beru  è  stabilito  in  relazione  al  raggio 
(Iella  maoÌTella,  al  diametro  del  cilindro 
*  vapore«  alla  tensione  del  vapore  nella 
caldai,  al  diametro   dello  stantuffo,    ed 


della  materia.  I  dati  indispensabili  per 
istabilire  lo  spessore  dei  tubi  e  dei  cilin- 
dri sono  :  I .°  lo  sforzo  di  stiramento  che 
può  sostenere  un  centimetro  quadrato  di 
metallo  ad  una  determinata  teniperatU" 
ra^  senza  subire  una  permanente  altera- 
zione; 3.^  la  pressione  del  vapore  per 
ogni  centimetro  circolare,  calcolando  an- 
che la  possibilità  di  un  iropre veduto  au- 
mento della  tensione  medesima;  5.^  il 
diametro  del  cilindro. 

L^  effetto  della  pressione  viene  spesse 
volte  aumentato  anche  dalla  ineguaglian- 
za della  dilatazione,  giacché  una  gran  par- 
te della  superficie  è  direttamente  sotto- 
posta all'azione  del  calore  ;  ma  questo 
effetto,  cioè  la  perdita  di  coesione  pro- 
veniente da  una    dilatazione    irregolare, 


non  è  sensibile  che  nei  piccoli  cilindri. 
>1  «oaifro  dei  giri  che  deve  fare  Talberoj  Finalmente  devonsi  aggiungere  alle  altre 
De:.fre  lo  stantufib  fa  un  dato  numero  cause  che  tendono  a  far  cedere  alla  ten- 
(ii  oiriiiatiooi.  La  moltiplicità  di  tali  ele-isioné  del  vapore  un  tubo  od  un  cilindro 
mnti  di  calcolo  basta   jSer  convincere,  anche  le  conseguenze  delfuso,  giacché  il 


che  io  questo  articolo  non  potrebbe  sla- 


kilini 


OH  ragionamento   per  dÌ5porIi  in  ^ento  continuo  dello  stantuffo  le  assot- 


™«lo  da  ottenerne  un*  espressione  gene- 
rale iodicaote  il  diametro  suddetto.  Ac- 
wjoeremo  perciò  un  esempio  tolto  da  un 
filrolo  già  eseguito. 

Sappoogasi  di  voler  fissare  il  diametro 
«oa  albero  dì  ferro  fuso  nei  seguenti 
''«i:Chc  il  raggio  delta  manivella  sia 
i^nfiocoioe  il  diametro  del  cilindro  a  va- 
P'rt;cfiela  tensione  del  vapore  nella 
Q'*ijia  sia  di  un  chilogrammo  per  ogni 
«n'iiaetro  circolare;  che  lo  stantuffo  ab- 
^'^  un  diametro  di  90  centimetri  ;  e  che 
'»l*ro  fir  debba  una  rivoluzione  nel 
<<aipu  che  lo  stantuffo  dà  due  colpi.  Il 


fuoco  ne  consuma  le  pareti^   e  lo  sfrega- 


'»««iro  deli'«lbero  sarebbe  in  tal  caso 

^1  centimetri  27,9    cioè   a 8  centimetri 

òrti. 


^ipessore  dei  tubi  e  dei  cilindri  me- 


m 


tiglia. 

Per  poter  garantire  la  sicure%%fi  di 
una  caldaia^  bisogna  calcolare  che  possa 
resistere  ad  una  tensione  maggiore  del- 
r  ordinaria.  La  pressione  che  tende  a 
rompere  ora  caldaia  è  quasi  proporzio- 
nale al  peso  soprapposto  alla  valvola  di 
sicurezza  ;  quelLi  che  tende  a  schiacciar- 
la comprìmendola,  è  uguale  alla  pressio- 
ne atmosferica.  Nel  primo  caso,  se  vi 
fosse  qualche  guasto  nella  valvola  di  si- 
curezza, la  pressioi>e  interna  potrebbe  di- 
venire considerabile  e  pericolusn. 

L^  esperienza  ha  fallo  ammettere,  che 
per  garantire  una  caldaia,  bisogna  ren- 
derla atta  a  sostenere,  senza  alterarsi,  una 
pressione  tripla  di  quella  che  agisce  sulla 
valvola.  Pare  peraltro  che  questa  forza 


vieDa  determinato    con  riguardo' erceda  il  bisogno  quando  trattisi   di  una 
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caldaia  a  baua  preuione,  potiodo  iMttare 
una  foraa  doppia  di  quella  che  agiace 
lolla  valvola.  Sarebbe  poi  inauflEusiente  per 
le  caldaie  ad  alta  preaaione.  Nelle  caldaie 
ordioarìe  a  baaaa  preaaione,  il  volane  di 
vapore  cootenuto  corriaponde  a  circa  die- 
ci volte  il  volume  di  vapore  neoeaaario 
per  una  ooraa  dello  atantuffo^  meotre  io- 
vece  le  caldaie  ad  alta  preaaione  cooteo- 
goQO  oo  volume  aufficieote  per  on  mloor 
nomerò  di  corae  dello  ataotuffo,  ed  è  poi 
ono  dei  vantaggi  delle  macchine  a  dop- 
pio effetto  quello  di  non  richiedere  che 
una  caldaia  di  minor  dimenaione  di  quella 
che  occorrerebbe  per  ona  macchina  ad 
eflbtto  aemplice. 

È  quindi  iactle  a  comprendere  che 
nelle  macchine  a  baaaa  preaaione,  ae  an 
che  la  valvola  ai  guaataaae,  potrebbe  il 
vapore  accumularai  durante  venti  oacilla- 
sioni  dello  atantoffo,  aenia  che  la  tenaio- 
ne  arrivaaae  al  triplo  di  quella  necesaaria 
per  il  lavoro.  Per  lo  contrario,  in  poche 
oacillaaioni  dello  atantuffo,  la  tenaione  del 
vapore  nelle  macchine  ad  alta  preaaipne 
aorpaaaerebbe  il  triplo  della  tenaione  ne- 
ceaaaria.  Queata  rapidità  di  aumento  di 
foraa  non  laacia  tempo  di  oaaervare  t  di 
aprire  la  valvola  a  propoaito,  ed  il  peri- 
colo ai  Al  per  cooteguenza  maggiore. 

E  poi  a  rifletterai,  che  ae  al  rapido 
aumento  della  forca  ai  voleaae  ritenere 
aufficiente,  aicuro  e  pronto  rimedio  la 
valvola  (che  per  queato  dovrebbe  aup- 
porai  ooatantemente  in  iatato  di  agire 
convenientemente)  ad  ogni  variaaione  di 
calore  nel  fornello,  dovrebbe  però  aubito 
ancoedere  ona  perdita  di  vapore.  Chi 
dirigeaae  la  oiacchina  aarebbe  per  conae- 
gocoaa  tentato  di  aggiungere  on  altro 
peao  al  gii  inaiatente  aulla  valvola,  ouia 
a  quello  conveniente  att  a%ione  regolare 
della  macchina. 

E  evidente  che  la  rapidità  con  coi  può 
creacere  la  tenaione  è  tanto  maggiore,! 
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qoanto  minora  è  il  voloma  di  vapora  €h« 
la  macchina  contiene  •  relativamente  ■ 
quello  del  cilindro,  od  a  qoello  occor- 
reote  per  ciaacuna  corea  dello  atantuffo. 

Ora,  aiccome  importerebbe  che  il  tem- 
po In  coi  la  tenaione  poò  auaaeniare  di 
una  data  misura  a  fronte  della  tenaione 
neceaaaria,  non  foaae.  minore  di  quello, 
dorante  il  quale  lo  etesso  aumento  deve 
aoccedere  in  ona  caldaia  ordinarla  a  baa- 
aa preuione,  biaogna  che  V  eeceaao  di 
forca  del  metallo  aia  in  ragione  inveraa 
dello  apaaio  riaervato  al  vapore  nella 
caldaia,  qoando  il  perìodo  ^  tempo  in 
coi  V  aomento  di  forse  può  auooedere 
iioa  è  lo  stesso  in  due  macchine  4Ìi»erse* 

Fatto  poi  rifleaao  al  pericolo  prove- 
niente dalla  ineguale  asione  del  fuoco, 
Paomento  di  forca  dovrebbe  eaaere  in 
ragione  ioveraa  di  tutta  la  capacità  della 
caldaia,  eapreaaa  in  unità  dinamiche.  Co- 
ai,  p.  e.,  una  caldaia  della  capacità  di  un 
metro  cubico  dovrà  avere  una  forca  dop- 
pia di  un^  altra  contenerne  due  metri  cu- 
bici, e  dalla  qoale  ai  voleaae  però  ottene- 
re V  identico  effetto,  ed  eccone  la  ragio^ 
ne.  Ugnali  qoantità  di  potensa  o  di  ten- 
aione richiedono  uguali  quantità  di  ca- 
lore. Ora,  V  effetto  del  calore  auU^acqaa 
è  in  ragione  inversa  della  massa  d^  ae« 
qua  da  riacaldare,  e  per  conaeguensa  Teo- 
cesso  di  calore  au  quello  neceaaario  al 
riacaldamentodtduemaaae  ineguali  deve, 
in  un  dato  tempo  ^  eaaer  maggiore  per  la 
maaaa  minore,  o  ciò  che  ò  lo  ateaao,  il 
pericolo  derivante  da  no  aomento  di 
tenaione  è  in  ragione  inversa  della  ifuan~ 
Utà  dP acqua  e  di  vapore  che  la  caldaia 
contiene.  Soppongaai  un  aubilaneo  an- 
mento  nel  calore  del  fornello,  e  che  la 
maaaa  d^  acqua  poaaa  per  conaeguensa 
paaaare  in  mecco  minuto  dalla  tempera- 
tura di  gradi  177,5  a  quella  di  gradi 
181,8.  Qoeate»  temperature  corriapon- 
dono  Tona  alla  tenaione  di  9  alaaoaCere^  e 


Tatom 
r  dm  élm  teMkme  di  io,  p«r  coi  r«u- 
aonlD  «nlibe  delia  leniione  di  uo^  atmo* 
sfèn.  Se  la  maaM  d*  acqua  fusaa  «aggio- 
re,  è  «Uaro  che  1*  ccoaaao  di  calore  nel 
tonilo  non  potfcbbe  portare  la  teenpe- 
ratm  dell*acqaa  dai  1 77,3  a  i tti,8  nel- 
Vagmale  spatào  di  Umpo;  raaaneiilo  di 
tmioDe  dofrabbe  sucocdere  in  un  iem- 
f^pià   Umgo,  cioè  estere  jrcmo  /le/i- 


La  pmdeoia  richiede  altresì  che  si 
sUmi  riguardo  nello  stabilire  la  foraa  di 
una  caldaia  >  af  ti  effietU  di  una  dilaiasione 
ineguale,  alla  cattiva  forma,  alla  possibi* 
tà  À  piegarsi,  ed  al  consumarsi  del  me- 
tallo sotto  r  aaiooe  del  fuoco  e  dei  sali 
coatCBoti  neiracqua,  ecc. 

Un*  altra  causa  •  cÙ  esplosione  di  una 
caldaia  deve  aversi  presente,  ed  è  quella 
dcQa  foimamionedel  gas  idrogeuo  nel 
foradio  e  nei  condotti.  L**  idrogeno  che 
si  sviluppa  neir  intemo  della  caldaia 
quando  la  vapurìasaf  ione  succede  ad 
una  temperatura  mollo  alta,  e  Tacqua 
viene  coaà  portata  pia  vicino  al  suo 
stalo  di  decompostsione,  si  forma  an 
che  neir  interno  del  fornello.  Se  il  con- 
dotto del  forno  di  una  caldaia  parte  dal 
focolaio  innalsandosi,  e  si  piega  poi  a 
gomito  airin  giù  prima  di  entrare  nella 
cuina  del  cammino,  può  in  alcuni  casi 
riempirli  di  quel  gas  inSammabile  la  ca* 
padtà  della  ripiegatura  o  gomito.  Il  gas 
idrogeno^  per  la  sua  leggCressa,  non  pò» 
trebbe  discendere,  ed  accumulandosi  pò 
Irabbe  furt  esplosione,  e  tee  scoppiare  V 
^iparecchio.  Lo  sviluppo  del  gas  idro- 
geno ha  luogo  qoaAdo  Tacqua  passa  dalla 
cddaia  nel  fornello  per  le  connessioni,  o 
per  trovarsi  smosso  qualche  tubo  ioter- 
Bo,  ma  non  vi  passa  in  una  quantità  suf- 
fideale  per  estinguerne  il  fuoco.  11  gas 
ént  va  formandosi  sortird)be  pel  cammi- 
no^ le  ti  condotto,  ripiegato  come  si  disse 
iMn  gli  presentasse  nna  capacità  in  cui 
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per  la  sua  tendensa  a  aoUe^ 
versi*  À  questo  inconveniente  si  rimedia 
adunque  col  disporre  i  condotti  del  fomo 
in  modo,  che  non  presentino  alcuna  de- 
pressione, e  col  costruire  il  registro  (che 
apre  pia  o  meno  il  passaggio  nell*  atnlo- 
sfora  ai  prodotti  della  combustione)  in 
modo  che  non  posse  chiudere  perfetta- 
mente il  passaggio  ai  prodotti  della  com* 
bnstione  se  è  formato  con  un  disco  orìs- 
sonlale,  o  che  chioda  per  ultima  la  parte 
più  alta  delP  apertura  di  uscita,  se  è  for- 
mato a  guisa  d*  ineatiro^  ossia  con  una 
Imtra  verticale.  L^drogeno  che  si  forma 
nella  caldaia  renderebbe  più  terribili  le 
conseguense  di  uno  scoppio  della  caldaia 
stessa,  perchè  s*  infiammerebbe  subita- 
mente nel  momento  in  cui  la  caldaia  scop- 
piasse ;  ma  non  aumenta  per  sé,  fin  che 
è  rinchiuso  nella  caldaia,  il  pericolo  di 
esplosione.  Per  lo  contrario,  P  idrogeno 
che  si  formasse  nel  fornello,  e  che  non 
potesse  aver  libera  ruscita,  trovandosi  a 
contatto  col  fuoco,  non  potrebbe  a  meno 
di  produrre  sinistre  conseguense  (1). 

Lo  spessore  delle  lastre  colle  quali 
deve  costruirsi  una  caldaia  varia  col  va- 
riare della  materia  che  si  adopera,  e  col 
variare  della  forma  della  caldaia.  In  ge- 
nerale, per  le  lastre  di  ferro  o  di  rame, 
richiedesi  uno  spessore  minore  che  per 
quelle  di  ferro  (taso,  perchè  hi  duttilità 
delie  prime  allontana  il  pericolo  di  fran- 
gersi che  presentano  le  seconde  in  caso 
di  dllaUsìonI  disugnali.  Le  lastre  poi  del 
fondo  di  una  caldaia,  di  qualunque  me- 
tallo etue  aleno,  debbono  avere  uno  spes- 

(1)  Alla  accQinulaiioae  deiridrofeno  entro 
il  fornello  della  locomoliva  la  Milano  solla 
•tracia  ferrala  da  Milano  a  Monta,  li  volle  at- 
triboire  rinconvcaieole  dal  giorno  si  ghigno 
iS4o^  che  farebbe  stato  forse  esosa  di  no  di- 
•aitro  più  grave,  m  il  bra? o  eondnllore  Obn- 
dioi  non  aTCSie  fallo  prova  di  una  intdligen- 
sa  e  di  nna  iolrepidetma  non  ordinarie. 


86  yAPmk« 

sore  «agrore,  giacché  il  contatto  imme- 
diato del  Cuoco  tende  contiDuamente  a 
deteriorarle)  e  bisogna,  con  una  robostez- 
za  di  soprappiùf  allontanare  1*  ioconve- 
niente  di  un  indebolimento  che  succede- 
rebbe in  breve  tempo^  ed  il  bisogno  di 
frequenti  ristouri  che  aumentano  il  di- 
spendio di  tempo  e  di  denaro. 

u.  Della  connessione  e  deir unione  dei 
tubi  e  delle  altre  parli  della  macchina. 
— Le  commetti  iure  dei  tubi  si  fanno  or»- 
dinarjamcnte  applicando  T  uno  cuntro  V 
altro  quegli  anelli  che,  esteriormente  ed 
alle  estremità,  ne  formaiio  il  contorno  \ 
mettendo  fra  un  anello,  e  V  altro  una  so- 
stanza elastica  di  natura  durevole  ;  e  ser- 
rando poi  i  due  anelli  Punu  contro  Taltro 
col  mezzo  di  caviglie  terminate  da  una 
parte  con  una  capocchia,  e  munite  dal- 
r  altra,  o  di  una  fmestrella  entro- la  qua- 
le può  mandarsi  una  lastra  che  serve  nello 
stesso  tempo  di  cuneo  e  di  fermata,  op- 
pure da  una  vite  maschia  sulla  quale  può 
mettersi  la  \\ie  femmina.  Le  caviglie  si 
fanno  prima  passare  nei  fori  corrispon- 
denti praticati  sulf  anello  dei  due  tubi 
contigui^  e  poscia  col  mezzo  del  piccolo 
cuneo,  o  colla    vite,  si   fissano,  compri- 


mendo la  materia  interposta  agli  anelli  dei 
tobi.  Si  usa  anche  un  cemento  che  forma 
corpo  colle  superficie  messe  a  contatto,  e 
questo  serve  in  generale  anche  per  chiu- 
dere le  altre  commettiture,  p.  e.  quelle 
fra  lamina  e  lamina.  Il  cemento  di  ferro 
è  il  migliore.  Esso  è  formato  di  due  parli 
di  sale  ammoniaco,  una  di  fior  di  zolfo, 
e  sedici  di  limatura  di  ferro  fuso^  il  tutto 
mischiato  assieme  in  un  mortaio.  Si  tiene 
questa  polvere  bene  asciutta,  e  quando 
si  ha  bisogno  di  cemento,  si  prende  una 
porzione  di  essa  e  la  si  mescbiu  diligente- 
mente nel  mortaio  con  venti  porzioni  di 
limatura  di  ferro  fuso.  Se  ne  fa  quindi 
con  acqua  un  impasto  di  una  consistenza 


che  devono  stare  unite  :  in  poco  tempa 
questo  impasto  forma  un  sol  corpo  coi 
pezzi  cui  è  applicalo. 

Alcnne  volte  conviene  di  più  saldare  le 
commettiture  con,  un  miscuglio  di  hiac^ 
ca  e  di  minio,  che  si  opplica  alle  due  sa- 
perfide  di  una  grossa  tela,  aUa  quale  si 
dà  poi  la  forma  conveniente  per  poterla 
mettere  fra  le  pareti  che  si  devono  unire, 
prima  di  serrarle  P  una  contro  T  altra. 
Questa  maniera  dt  chiudere  le  commetti- 
ture è  utile  quando  si  tratta  di  peziì  che 
dì  tempo  in  tempo  si  devono  smontare. 

Per  connettere  in  modo  impermeabile 
le  lastre  di  rame  con  le  quali  sono  for- 
mate le  grandi  caldaie,  e  per  chiudere 
perfettamente  i  fori  di  appKcazione  dei 
robinetti,  si  usa  un  cemento  formato  con 
calce  viva  polverizzata,  impastata  fino  ad 
una  consistenza  conveniente  con  siero  di 
sangue,  o  con  chiara  d'^uovo.  Questa  pa- 
sta indurisce  cosi  prontamente,  che  bi- 
sogna servirsene  al  momento^  ma  forma 
un  cemento  durevole. 

Se  si  tratta  di  tubi,  si  possono  anche 
rendere  impermeabili  al  vapore  le  loro 
unioni,  adattando  accuratamente  nelP  a- 
pertura  conica  di  un  tubo  Pes tremi tà  più 
stretta,  e  di  figura  conica  anch'*  essa,  del- 
l'altro tubo,  ed  assicurando  i  tubi  con  ca- 
viglie Catte  di  un  metallo  meno  dilatabile 
di  quello  dei  tubi  medesimi. 

Finalmente,  quando  si  devono  tener 
unite  r. una  contro  T  altra  a  tenuta  di 


vapore  due  superficie  piane,  si  usa  di 
frapporyi  un  anello  di  sottil  filo  di  rame 
prima  di  serrare  le  lastre  col  mezzo  delle 
caviglie.  La  compressione  che  si  esercita 
stringendo  le  lastre  Tona  contro  P  altra 
colle  caviglie,  schiaccia  cosi  bene  il  filo 
di  rame,  che  questo  impedisce  anche  al 
vapore  ad  alta  pressione  Tuscits. 

5.  Degli  $tr omenti  che  indicano  la 
for%a  del  vapore  in  una  macchina.  -— 


conveniente  che  si  applica  alle  superficie! Per  miiarare  la  iorza  di  una  macchinasi 
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adoperano,  il  coti  detto  manometro  pél 
vayore^  il  manometro  pei  cóndensaiore; 
e  Vindieoiore. 

Del  Bumoinetro  il   lettore  hft  già  una 


idetchìDra  per  quanto  se  ne  è  detto  prima.  «Ila  imldafeV  il  manometro  deila  ealdaia 


N€Ma%.  t6  il  oKinooietVo  è  eotitras^e- 
gmto  coi  namert  i8,  i^  e  30. 

Il  manometro  pel  etmtfensatore  è  nella 
stes» figura  indicato  cottiumerì,  ai^  aa, 
}5  e  34.  B  composto  A\  un  tubo  di  ferro 
31,  che  ha  la  forma  di  un  sifone  rove- 
scilo^ ano  dei4>riirt:i  del  quole  é  doppia^ 
mente  lungo -d«li''altro.  Alla  estremità  su- 
periora del  brttccio  più  lungo,  34  è  adat- 
tato uà  tubo  che  scende  per  comunicare 
col  condensa ro re,  e  questo  tubò  è  munito 
di  on  roblnetto,  33,  che  serre  ad  aprire 
ed  a  ckiodere  la  comunicazione  col  con- 
densatore medesimo.  Il  braccio  più  èorto 
35,  porta  alla  sommità  una  scala  gradua- 
ta sitiìte  a  quella  del  manometro  della 
caldaia.  Quando  il  sifone  comunica  datfe 
due  prli  colfatmosfera,  s' introduce  ih 
esso  una  certa  quantità  di  mercnrio,  rap- 
presenta  ti  nella  figura  con  otnbreggin- 
meoto  a  linee.  Mettendo  allora  Tapparec- 
cfaio  in  comanicazione  col  condensatore, 
il  che  si  la  Introducendo  in  questo  per  nn 
foro  il  tnbo  discendente  33,  e  stuccando 
on  mastice  T  interstizio  che  yi  fosse  tra 
li  tubo  ed  il  contorno  del  foro  di  passag- 
gio, è  evidente  che^  (ormandosi  anche 
iatperfeltameiite  il  vuoto  nel  condensato- 
re«  P  aria  esterna  preme  la  colonna  di 
mercurio  del  braccio  2  5  abbassandone  di 
faato  il  livellu,  di  quanto  si  innalterà  il 
livello  della  colonna  di  mercurio  nel 
braccio  a4-  Nel  braccio  35  è  collocato 
nn  indicatore,  ossia  una  leggera  sferetta 
metallica  munita  di  un**  asta  sottilissima 
L**  asta,  passando  per  un  forò  praticato 
oel  eoperehio  del  tubo  al  di  sotto  della 
Mita  graduata,  indica  col  suo  abbassa- 
Beato  minore  o  maggiore  -  la  minore  o 


■Kg^r  perfeslòne  del  ruoto  ohe  ti  lar<- 
ma'ilel.e<indènsatore.  ' 

Questo  Istronento  agisce  dunque  nel 
senso  inverso  del   manometro   appitóato 


mksura  IVccesso  éeWa  tensione  del  vapo- 
re Mt\  peso  deliba tmtfsfera,  edilmaitome- 
tro  del  condensatore  misvrp  P  eccesso 
deUa  pressione  alnvosferioa  sulla  tensione 
del  vapore,  delParia  e  dei  gas  che  posso- 
no trovarsi  nel  ooadettsetore.  La  tensione 
del  vapore  e  dell'  aria-  nel  condensatore 
deve  tutt^  al  più  contrabbilanciare  il  peso 
di  una  colonna  di  mercurio  delf  altezia 
di  JB  Gentimetrr'(i),  e  lapresslonfc  minima 
ehe-po^sa  ottenersi  è  <ii  5  eentifuetvi.  *8i 
considera  dnnqoe  come  pevfettiyi^  vuoto 
nel  condensatore,  quando  la  tensione  del 
vat>ore  e  dei  gat  in  esso  esittaoti  riduca- 
si a  questa  misura  drcentimetrv  5.  * 

Aggiungendo  la  differenxa  fra  '  la  t«ft- 
sioee  del  vapore  nel  condensatore,  e  la 
tensione  del  vapore  nella  oaldma  alP  aU 
tessa  del  barometro  nel  momento  delPos- 
servasione,  si  ht  (salvo  alcune  deduttioni 
da  farsi)  la  forxa  relotifa  che  il  vapore 
può  esercitare  per  muovere  la  macchina. 
Gosi^  se  la  tensione  del  condensoto re  fos- 
se di  6  eentimetii,  quella  deUa  caldaia  di 
centimetri  i5a,  e  se  la  pressione  atmo- 
sferica corrispondesse  a  centimetri  7 5,  la 
iò]?za  relativa  del  vapore  nelfasione  della 
macchina  sarebbe  espressa  dal  peso  di 
una  colonna  di  mercurio  alta  sai  centi- 
metri. 

Siccome  i  due  manometri  indicano  <  la 
forza  del  vapore  solo  z\V istante  nel  ^ua- 
le  si  fa  fossen^a^ione^  e  siccome  posso- 
no  trovarsi  per  qualche  periodo  di  tem- 
po in  continuo  stato  di  osciliaxione,  si  è 

(1)  Si  è  aia  delio  che  U  preasioae  ordinaria 
deir«tmosfcra  può  eqailibrai:e  il  peto  di  una 
colonna  di  mercurio  deirallexxa  di  76  cen- 
timetri. 
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immaginato  aa  altro  Mi€aiar€  che  pò* 

tesse  far  conoscere  la  lòraa  del  vapore  nel 

ciliodro  duranie  un  periodo  di  tempo 

deUrmimtio, 

Le  fig.  a8  e  ag  rappresemano  udMd- 
dicatorc  di  questo  genere  rannstato  a 
▼ite  nella  parete  superiore  ^  di  un  ci- 
lindro a  vapore.  Consiste  in  un  cilindro 
del  diametro  di  4  9  o  di  5  centimetri  e 
della  lunghezza  di  ao  centimetri,  perfetr- 
temente  calibro,  e  nel  quale  può  scorrere 
UBO  stantuffo  F  convenientemente  rive- 
stito di  materie  grasse.  L'asta  G  di  quel- 
lo stantuffo  passa  per  entro  airanello  H, 
il  quale  è  saldameote  riunito  ella  traversa 
J)  che  porte  V  apparecchio,  e  cosi  nei 
suoi  moviroeati  conserva  sempre  la  ver- 
ticabtà.  Una  molla  a  spira  /,  appoggian- 
do sulla  haae  dello  stantuffo,  e  contra- 
stando contro  r  anello  JET,  mantieoe  lo 
stantuffo  verso  il  fondo  del  cilindro  C, 
fino  a  che  la  tensione  del  vapore,  intro- 
dotto pel  robinetto  S,  non  vinca  1*  ela- 
sticità della  molla  I,  ed  obblighi  lo  1 
tuffo  ad  ascendere.  L^  asta  G  porta  alla 
sua  sommila  un  tubetto  M  entro  il  qua- 
le sta  una  matita  che  dalla  tensione  di  una 
molla  interna  è  continuamente  spinta  con- 
tro la  tavoletta  da  disegno  JC,  sulla  quale 
è  dbteso  un  foglio  di  carta.  La  tavoletta 
Kj  tirata  dal  peso  N^  può  scorrere  a 
eoMiisie  da  sinistra  entro  il  telaio,  EJE, 
L^  estremità  O  della  corda,  tirando  la 
quale,  la  tavoletta  scorre  da  destra  a  sini- 
stra, è  attaccata  al  parallelogrammo  della 
macchina  in  una  tal  situasione,  che  la 
tavoletta  K  pnò  percorrere  uno  spasio  di 
i5  centimetri  circa  durante  una  messa 
pulsasione  della  macchina. 

Aprendo  il  robinetto  B^  il*  vapore  si 
slancia  sotto  allo  stantuffo  ^P,  e  se  la  tua 
tensione  è  superiore  alla  pressione  della 
atmosfera,  lo  obbliga  ad  ascendere.  Di- 
minuendo la  tensione,  lo  stantuffo  F  è 
spinto  al  basso  dalht  elasticità  della  molla  f 
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/.  La  matita  disegna  ona  Enea  1 
te  quando  il  vapora  sì  slancia  dalla  cal- 
daia nel  cilindro,  e  la  lungheasa  di  quel- 
la linea  è.proporxionata  alla  (orsa  del 
vapore.  Yiceversa,  quando  si  forma  il 
vuoto  nel  condensatore,  e  cesm  per  con- 
seguenza la  forza  di  tensione  del  vapore 
che  ha  agito  nel  cilindro  della  maochioa, 
la  matita  disegna  una  linea  discendente  ; 
la  lunghezza  di  quella  linea  e  la  rapidità 
con  cui  viene  tracciata  sono  proporiio- 
nali  alla  perfeziona  del  vuoto  nel  con- 
densatore. Siccome  la  tavoletta  £,  nel 
tempo  in  cui  lo  stantuifb  F  ascende  e  di- 
scende nel  cilindro  C,  viene  a  vicenda 
tirata  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a 
destra  per  f  alternata  asione  del  paralle- 
logrammo cui  è  attaccata  la  eorda  0,  e 
del  peso  N,  cosi  sulla  tavoletta  viene  a 
disegnarsi  una  figura  quadrilunga  simile 
a  quella  tracciatavi.  L*  «mpiezsa  poi  o 
Varea  di  quella  figura  è  proporzionale 
alla  forza  con  cui  lo  stantuffo  del  cilindro 
a  vapore  viene  sollecitato  nella  durata 
della  sua  corsa. 

Per  misurare  poi  f  effeUo  utile  di 
una  macchina  non  basta  oonosoere  lo 
stato  dalle  sue  parti  isolatamente,  giacché 
1'  effetto  utile  dipende  dalParnionia  dello 
insieme.  É  spesse  volte  nece^ario,  o  per 
lo  meno  utile  il  poter  misurare  la  foris 
trasmessa  dal  motore  ad  una  parte  della 
macchina,  p.  e.  alPalbero  principale  che 
è  destinato  a  inettere  in  movimento  tutte 
le  altre  parti  coslitueoti  la  macchina  pro- 
priamente dettai  Si  è  già  detto  che  il 
risultato  o  V  effetto  di  una  forza  suol 
misurarsi  dal  numero  dei  chilogrammi 
innabati  di  un  metro  in  un  dato  perìodo 
di  tempo,  e  si  è  anche  osaeryato  che  sa- 
rebbe sempre  possibile  il  joslitnlre  un 
peso  alla  resistenaa  compLaesiva  che  si 
presenta  da  Tinoere  al  cong«goo  il  quale 
rìoef  e  rimf  rassiona  del  m^tof  e.  Se  p.  e* 
Isi  suppone  che  air  albero  principale  di 
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sia  laTTolta  una  corda,  t 
che  col  nesso  di  nna  puleggia  di  riman- 
do, Talbero  stetso  aotlaiga  un  peto  di 
4o  chilo^iìuiimi  applicato  a  qoeala  corda, 
V  attwfo  nd'  ano  movimeiito  inuaUerà 
qad  peso.  Supponiamo  c^e  Palbero  fec- 
cia (5  risoluzioni  in  un  minuto,  «  che 
il  juo  diametiro  sia  di  metri  0,7 5^  ciò  che 
ccmponde  alla  periferia  di  metri,a^5569. 
Io  bJ  caso  il  peso  verrà,  ndla-iionita  di 
OB  minuto,  sollcTato  di  45  volte  ralteaaa 
dìBietri  3,356a,  ossia  di  metri  io6,o5. 
On^  chilogranami  4o  innalxati  di  metri 
106,  corrìapondoDP  a  chilogrammi  ^^io 
innalsali  di  un  metro  in  dn  minuto,  e 
questa  tardbbe  la  miaura  della  potenxa 
dioanica  deUa  macchina.  Ha  la  patema 
diummica  non  equivale  alP  effetto  utile^ 
perché  fattrito  ed  altre  cause  rendono 
necessario  no  dispendio  di  (orsa.  La  for 
xa  originaria  viene  dunque  diminuita,  e 
h  patema  dinamica  non  arriva  perciò 
che  in  parte  ad  agire  sui  diversi  conge- 
gni lavoratori  della  macchina.  E  sicco- 
me taiporta,  come  si  disse,  di  misurare 
r  e^/lo  uiile  di  nna  macchina,  bisogna 
avere  un  messo  per  conoscere  la  diffe- 
reaaa  fra  la  quaniità  di  a%ione  e  la 
f  aujstàfà  ^  lavoro  che  se  ne  ottiene,  os- 
ns  fra  VaiUone  primiUiHi  e  la  4fuantità  di 
eucme  utiie^  o  che  resta  disponibile  do- 
pe  le  euindicaic^  perdite. 

Può  importare'  di  conoscere  la  forca 
trasmessa  dal  motore  ad  nna  data  parte  di 
ima  macchina,  ed  ansi,  tutte  le  volte  che  si 
iodica  Veffètio  uiile^  bisogna  bene  inten- 
dersi aa  qual  parte  della  macchina  sìa  stata 
aùsorata  La  (orsa  motrice  o  la  resistenxa.' 
Parlando  di  una  macchina  a  vapore,  bì- 
ngncrà  indicare  se  Teffetto  jrien  misurato 
«iir  albero  del  volante  (come  si  usa  di 
fare  comunemente),  o  su  qualche  altro 
eoBgcgno  più  lontano  dal  motore.  Ordi- 
onriamente  T azione  viene  trasmessa  dal 
^"g^gno  su  cui  agisce  if^^pore  ad  un 
^appl.  Di%.  Tecn.  T.  XLIL 
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congegno  lavoratore  per  mezzo  di  ruote 
dentate  o  di  assi  aventi  un  movimento 
circolare  continuo.  Si  misura  dunque 
r  effetjto  su  uno  di  questi  assi  o  alberi^ 
ed  ordinariamente  sulPalbero  principale, 
che  è  quello  del  volante.  Per  esempio,  la 
esperienza  ha  insegnato  che  nella  fabbri- 
cazione della  carta  y  la  resistenza  che  si 
presenta  da  vincere  (misurata  sulPalbe- 
ro  del  volante)  onde  ridurre  in  pasta  per 
via  di  triturazione  100  chilogrammi  di 
vecchio  cordame  col  mezzo' di  pile  mosse 
da  una  macchina  a  vapore,  equivale  a 
5700  grandi  unità  dinamiche^  ossia  a 
5700  volle  chilogrammi  innalzati  di  un 
metro. 

Per  misurare  la  quantità  di  azione  che 
può  trasmettere  un  albero  messo  in  mo- 
vimento da  un  argano  meccanico  il  quale 
riceva  Tazione  del  motore,  si  usa  ordina^ 
riamente  il  cosi  àtìXo freno  di  Prony^  che 
viene  rappresentato  dalla  fig.  So.  A, A  ^ 
un  tamburro  o  una  puleggia  di  ferro  fu- 
so, che  trovasi  fissata  sulf  albero  della 
macchina  da  esperimentare,  in  modo  che 
il  JUO  centro  sia  comune  a  quello  delPal- 
bero  stesso.  Due  cosi  dette  mascelle  o 
maeiuUe  BB  formate  con  grosse  tavole 
di  acero  armate  di  ferrature,  sono  riunite 
fra  loro  col  mezzo  di  due  forti  caviglie  ^ 
di  ferro  MM  ed  NNy  le  quali  sono  su- 
periormente munite  di  due  viti  ad  orec- 
chie. Adattando  Papparecchio  alP  asse,  e 
col  mezzo  delle  viti,  ravvicinando  le 
mascelle,  sì  può  produrre  un  attrito  tale 
che  le  mascelle  medesime,  insieme  ad  un 
peso  P,  applicalo  alPestremità  della  leva 
JV  M*  O^  formante  un  solo  sistema  con  la 
mascella  inferiore,  vengono  trasportate 
dall'albero  nel  suo  movimento  di  ro- 
tazione. 

La  superficie  del  tamburo  o  della  pu- 
leggia sulla  quale  succede  Io  sfregamento 
supponiamola  bene  unita,  omogenea  e 
costantemente  umettata  da  una  dissolu- 
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zione  dì  sapoae  nelPacqua,  a  fine  i'*  ìid< 
pedire  1'  eccessivo  riscaldamentd  delle 
partì.  Quando  Tapparecchio  non  è  stret- 
to suIPaibero,  il  peso  della  leya  ON'  che 
farebbe  girare  V  apparecchio  stesso,  è 
controbbilauciato  da  un  peso  P  applica- 
to air  estremità  di  una  corda  che  passa 
sulla  puleggia  fissa  Q.  Per  tal  modo,  nel 
calcolo  da  istituire  per  conoscere  la  forza 
della  macchina^  si  può  far  astrazione  dal 
peso  deir  apparecchio.  Quando  le  due 
mascelle  sono  di  tanto  ravTÌcfnate  fra 
loro,  che  la  compressione  sulP  albero  sta 
tale  da  vincere  il  peso  della  Seva  e  quello 
aggiuntovi  in  P,  la  leva  stessa  non  può 
essere  dalPalbero  portata  più  in  su  del- 
Tostacolo  insormontabile  B.. 

Ciò  posto,  se  si  immagini  che  il  con- 
gegno descritto  sia  applicato  ad  un  al- 
bero girante  di  un  diametro  conosciuto^ 
e  se  si  può  fare  in  modo  che  il  peso  P 
sia  sostenuto  per  effetto  del  solo  attrito, 
conservandosi  la  leva  ON  in  posizione 
oriiB%ontale^  e  continuando  ciò  non  ostan- 
te r  albero  a  muoversi  colla  velocità  or- 
dinaria e  già  conosciuta,  è  evidente  che 
la  potenza  dinamica  della  macchina  potrà 
essere  misurata  dal  prodotto  del  peso  P 
per  la  velocità  che  concepirebbe  questo 
peso  girando  intomo  alP  albero  con  un 
raggio  ugimle  alla  leva. 

Intendesì  da  se,  che  mentre  si  appli- 
ca alPalbero  il  freno  per  provare  la  mac- 
china, il  movimento  dei  congegni  che 
Talbero  stesso  metterebbe  in  azione  deve 
essere  sospeso  :  la  comunicazione  delPal- 
bero  con  quei  congegni  viene  tolta,  e  so- 
stituito il  freno  alla  resistenza  che  i  me- 
desimi avrebbero  presentato  al  movimen- 
to delPalbero. 

Ora,  la  forza  di  attrito  è  misurata  dal 
prodotto  del  peso  /'  per  la  lunghezza 
della  leva  che  sostiene  il  peso  medesimo, 
giacché  col  fatto,  P  attrito  stesso  basU 
per  equilibrare  il  peso  P  applicato  alla 
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estremità  della  leva.  Si  misura  poi  la  ve* 
locità  dal  numeri»  delle  rtroluzioni  che 
Palbero  può  fare  in  un  dato  tempo,  p.  e. 
in  un  minuto. 

Da  altra  parte,  per  misurare  lo  spazio 
che  il  peso  P  percorrerebbe,  bisogna 
conoscere  la  periferia  di  quel  cerchio 
che  ha  per  raggio  la  leva  ON\  La  pe- 
riferia si  trova  moltiplicando  il  diametro 
(o  due  .  volte  il  raggio)  pel  rapporto 
3,14159. 

Ne  viene  da  ciò,  che  la  for%a  dina- 
mica della  macchina  è  misurata  da  due 
volte  il  rapporto  5, idi 69,  moltiplicato 
per  il  peso  P,  per  la  lunghe%%a  della 
leva  e  pel  numero  dei  giri  che  il  peso  P 
farebbe j  o  che  realmente  compie  t  albe- 
ro in  un  dato  tempo. 

Supponiamo  che  il  peso  sia  di  70 
chilogrammi  ;  che  la  lunghezza  delia  le- 
va, misurata  dal  centro  di  rotazione  alla 
estremità  O,  sia  di  metri  a,Q  1 4  ;  e  che 
Talbero  compia  1 8  rivoluzioni  in  un  mi- 
auto.  In  tal  caso^  P  effetto  utile  della 
macchina,  ossia  la  forza  che  1'  albero  è 
capace  di  trasmettere,  vinta  la  forsa  di 
attrito,  sarà  espressa  da  175^7  unità  di- 
namiche^ ossia  da  17537  chilogranamì 
innalzati  di  un  metro  in  un  minuto,  os- 
sia da  circa  17  i/a  f^randi  unità  dina-- 
miche. 

Quando  P  esperimento  si  vuol  fare 
sulPalbero  del  volante  di  una  macchina 
a  vapore,  bisogna  conoscere  la  velocità 
ordinaria  o  richiesta  per  il  migliore  ef- 
fetta  o  pel  pia  perfetto  lavoro  cui  è  de- 
stinata (i),  ed  invece  di  far  comunicare 

(1)  I«a  velocità  ordinaria  di  una  macchioa 
può  essere  roisufiiu  (nenia  iiuioemre  i  giri 
dell'albero  in  un  minuto)  col  roexzo  del  to> 
cometro,  Contitle  questo  in  un  vaio  ciliaclri- 
co  di  LTÌstallo,  il  quale  si  troTa  fisso  su  di  uq 
disco  ori  ftion  tale  messo  in  movi  meo  lo  dalla 
raacchioa.  lo  quel  vaso  trovasi  una  data  quan- 
tità di  mercurio,  il  quale,  per  la  forza  centri- 
fuga che  lo  Siifma,  si  alza  lauto  più  io  torno 
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Talbero  coi  congegni  che  dovrebbe  met- 
tere in  movioienlo,  vi  si  adatta   il  freno. 
Quando  T  albero,  cosi  liberato  dalla  re- 
ftiitenta  dei  congegni  cui  dovrebbe  co- 
municare il  movimento,  ha  aci]uistato  la 
veloQtà  ordinaria,  si  comincia  a  serrare 
le  maciulle  del  freno  contro  di  esso,  fino 
s  die  lo  sfregamento  sia  sufficiente  per 
■mtenere  in  equilibrio  il  peso  attaccato 
alia  leva.  A  misura  che  Tattrito  aumenta, 
la  velocità  delFalbero  diminuisce;  si  apre 
allora  la  valvola  di  distribuzione  del  va- 
pore e  si  cerca  di  ricondurre  la  macchi- 
na, con  una  maggiore  affluenza  di  que- 
sto, alla  velocità  di  prima,  mantenendo 
però  sempre  in  posizione  orizzontale  la 
leva  eoi  suo  peso.  Si  ha  allora  la  certez- 
za die  la  macchina  sviluppa  la  forza,  per 
ottenere  la  quale  venne  costruita,  e  que- 
sta fona  che  avanza  dopo  vinte  le  resi- 
stenze, e  ehe  è  in  realtà  V  effetto  u/i7e, 
sì  misora  attenendosi  alla  regola  sopra- 
indicata. 

L^  nso  del  freno  di  Prooy  non  è  sce- 
vro da  qualche  inconveniente;  esso  non 
si  presta  p.  e.  alla  misura  della  forza 
dèlie  macchine  d'  alta  portata,  ed  altri 
metodi  vengono  per  queste  .adoperate,  i 
qoali  sono  basati  sulla  misora  delie  pres 
«onì.  A  noi  peraltro  basta  Taver  qui  fatto 
vedere  la  possihiliià  di  misurare  Veffet^ 
io  utile  di  una  macchina^  o  meglio  la 
santità  di  forza  che  una  parte  qualun- 
que di  essa  spiega  nel  momento  in  cui 
la  macchina  ha  una  velocità  data. 

Se  si  ha  interesse  a  conoscere  il  nu- 
mero delle  oscillazioni  di  una  macchina, 
si  fa  uso  di  una  macchinetta  chiamata  il 
numeratore    {compteur)   consistente  in 


alle  pareli  del  vaso,  quanto  maggiore  è  la  velo- 
cità a  questo  impressa.  Esteriormente  al  vaso 
è  segnata  la  linea  cui  deve  pervenire  il  mec- 
cano quando  la  macchina  agisce  colla  veloci- 
U  comvenitnie»  Se  il  mercurio  sta  al  di  sotto 
di  caia  o  pasaa  al  di  ao^ra,  bisogna  regolare  la 
oaceàioa  coi  oexii  già  indicati. 


Yaforb  gt 

un  sistema  di  ruote  dentate  simili  a  quel^ 
lo  di  un  orologio,  e  messa  in  movimento 
dalle  oscillazioni  del  bilanciere. 

4*^  Calcola%ione  della  for%a  utile 
delle  macchine  a  vapore. 

Nello  stabilire  il  calcolo  relativo  a  que- 
sta forza  si  possono  presentare  due  casi, 
cioò  :  o  si  tratta  di  valutare  la  Jor%a  di 
una  macchina  già  esistente  ed  in  a%iO' 
ne,  oppure  di  stabilire  le  dimensioni  e 
la  velocità  necessarie  per  ottenere  una 
dataJor%a  da  una  macchina  da  co^ 
struire. 

In  quanto  al  primo  caso,  gli  elementi 
del  calcolo  variano  a  norma  del  modo  di 
azione  della  macchina,  vale  a  dire,  non 
sono  gli  slessi  per  una  macchina  atmo- 
sferica, per  una  macchina  ad  effetto  sem- 
plice, per  una  ad  effetto  doppio,  con  o 
sansa  condensatore,  ad  espansione  o  sen- 
za. Pure  il  fondamento  del  calcolo  sta 
nella  misura  della  pressione  esercitata  o 
dair  atmosfera  o  dal  vapore  snllo  stantuf- 
fo, e  nella  velocità  dì  questo.    . 

For%a  delle  macchine  sen%a  conden^ 
satore.  —  Bisogna  riflettere  che  la  ten- 
sione del  vapore  nella  9aldaia,  indicata 
dal  manometro,  è  sempre  superiore  a 
quella  del  vapore  nel  cilindro,  giacché,  in 
una  macchina  con  o/ senza  condensatore, 
la  diminuiscono  in  complesso  di  circa  4 
decimi  le  seguenti  cause  :  la  perdita  di 
forza  per  Tintroduzione  del  vapore  nel 
cilindro-,  il  raffreddamento  del  vapore 
nel  cilindro  e  nei  tubi  ;  lo  sfregamento 
dello  stantuffo  e  le  perdite  di  vupore  per 
Tinterstizio  fra  lo  stantuffo  ed  il  cilindro 
e  per  le  valvole  (i)  j  la  forza  necessaria 
per  mandare  il  vapore  nelPatmosfera,  op- 
pure nel  condensatore  ;  quella  perduta 


(i)  li  vapore  che  sfugge  pel  ilelto  iulerstiiio 
reagisce  contro  lo  sUnlufYo.  L  questo  nn  effet- 
to della  natura  di  quello  di  cui  si  è  fatto  pa- 
rola, e  che  deve  rendersi  sensibile  perchè  lo 
ataotoflo  preicnla  una  considerevole  superficie. 
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neir  aprire  le  valvule  ;  fiiialmeate  la  ia- 
terruvoue  della  corrente  vaporosa  prima 
della  6ne  della  corsa  dello  stantuffo.  Per 
le  macchiae  senza  condensatore  la  dimi- 
nazione  di  effetto  della  tensione  intema 
si  calcola  appunto  in  4  decimi. 

Cosi  dunque  la  pressione  effìettÌTa,  per 
una  macchina  senza  condensatore  equi- 
vale a  6710  di  quella  .che  sarebbe  indicata 
dal  manometro  della  caldaia,  diminuiti  poi 
questi  6/10  della  pressione  atmosi'erica. 


Tavoas 

Sapendo  che  wa  preMione  aUaotfari-* 
ca  equivale  al  peso  di  chilogrammi  iyoS5 
per  ogni  centimetro  quadrato,  e  cono- 
scendosi la  superficie  dello  stantafto  in 
centimetri,  si  pad  ottenere  V  espressione 
della  pressione  totale  esfi£citata  ani  me- 
desimo. 

La  formola  che  dà  l' area  di  nn  circo- 
lo, chiamando  2>  il  diametro  del  circolo, 
è  questa  : 


Arca  =J}  X  3,14169  X  if4  X  1>. 
I  fattori  di  questo  prodotto  pò  ssono  disporsi  anche  cosi  : 
Are»  =i>  X  ^  X  1/4  X  3,i4i59 


=  />«  X 


3,1 4159 


Si  farebbe  cioè  il  quadrato  del  diame- 
tro, e  lo  si  moltiplicherebbe  per  la  quar- 
ta parte  del  rapporto  fra  la  circpnferen- 
za  ed  il  diametro.  Ottenuta  V  area,  la  si 
moltiplicherebbe  per  chilogrammi  i,o33 
onde  ottenere  la  pressione  atmosferica 
esercitata  sulla  medesima. 

Ma  per  maggiore  semplicità  in  questo 
calcolo^  si  assume  per  dato  fondamentale 
che  la  pressione  atmosferica  su  di  una 
Superficie  circolare  del  diametro  di  un 

Diam.  Centim.  x^  :  fhtl.  o,St  : 

Da  questa  si  ottiene  la  pressione 

X  =  Diam.  Centim.  D^  X  Chil  0,8 1 

Conoscendo  poi  la  lunghezza  della  cor- 
sa dello  stantuffo,  ed  il  numero  delle 
oscillazioni  in  un  minuto,  si  ottiene  la 
espressione  della  velocità  dello  stantuffo. 

(i)  Ls  geometria  insegna  che  un  circolo  in» 
gcritto  in  00  qu^tirato,  o  che  sbbia  per  diii- 
raelro  il  Uto  ili  au  quadrato,  corrisponde  io 
•Dperficie  a  circa  4/S  della  superficie  del  qaa- 


centimetro  eqttivaU  al  peso  di  chQo^ 
grammi  0,81  (i).  Cosi  sapendosi  che  le 
superbie  circolari 'stanno  fra  loro  co- 
me  i  quadrati  dei  diametri  rispettivi^ 
e  che  le  pressioni  sono  propor%ii»aÌi^.^ 
alle  superficie^  la  pressione  su  di  una 
data  superficie  circolare  si  ottiene  colla 
seguente  proporzione,  nella  quale  Z^  è  il 
diametro  di  un  circolo  sottoposto  alla 
pressione  atmosferica. 

Diam.  Centim.  D^  :  Chil.  x, 


Sappongasi  ora  di  voler  trovare  la 
forza  di  una  macchina  senza  condensato, 
re,  che  agisca  a  pressione  costante ,  cio^ 

dralo  medeiimo.  Perciò  la  pretsiooe  almoffe- 
rics  sa  di  un  cenliraelrò  eircùlare  è  circa  4/5 
di  i,o33,  che  è  la  preisione  su  di  iia  cenlinie- 
Irò  quadrato^  cioè  corrispoode  al  peso  di 
chil.  o,8aa. 
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Kiiiae9|iaiitiofie,  oonoteendoti  i  seguenti  so,  si  ha  finalmente  V  espressione  della 
ditì.Il  iiameiro  dello  stantaÌK>  centi- ybraa  della  macc/iina  in  chilogr.  a^oxo 


metri  iA\  la  lungfieuM  della  sna  corsa 
centinetrì  ^5  ;  le  ptdsa%ioniy  nella  da- 
nti di  on  minutO)  55  ;  la  tensione  del 
Tepore  aella  caldaia  di  chilogrammi  1,7 
al  di  sopra  dell»  pressione  atmosferica 
per  ogni  centimetro  circolare.  La  ten- 
sMoe  del  vapore  nella  caldaia  sarebbe 
minata  da  chiL  1,70,  più  chilogr.  0,81 
(oisora  della  pressione  atmosferica),  cioè 
di  chilogrammi  3^5 1.  Di  qaesta  pressio- 
ae  prendendo  i  soli  6/10,  si  avrebbero 
ehilogranmi  x,5o6,  e  levando  finalmente 
b  presnone  sitmosferica,  cioè  chilogram- 
mi 0,810,  li  otterrebbe  per  pressione  o 
Jena  effeUivaj  chilogrammi  0^696. 

Questa  forza,  che  intendesi  esercitata 
SD  di  an  centimetro  circolare^  moltipli- 
cata p^  qoadrato  del  diametro,  cioè  per 

eentimetrì  a8*  m  centimetri  784»  darà 
h  pressfi^ne  totale  sullo  stantuffo  in  chi- 
lo^timmi  465,  664  millesimi. 

Lo  stantuffo  fa  percorrere  a  questo 
pe»  di  chilogrammi  545,  664  millesimi 
aoospasio  di  metri  0,75  per  ogni  una 
delie  33  polsasioni  date  in  un  minuto,  e 
cosilo  stantuffi}  (contando  per  ogni  oscil- 
bttiooe  r  andata  ed  il  ritorno)  percorre- 
rà 66  volte  met.  0,75,  cioè  met.  49i5o- 
L'espressione  indica  la  linea  percorsa 
dal  peso  di  chilogrammi  44^9  ^^4  mille- 
nmi  in  un  minato.  Moltiplicando  per- 
tanto questo  peso  per  lo  spazio  percor- 


innahati  di  un  metro  in  un  minuto  (1). 
Là  forza  di  una  maechina  a  vapore  si 
enuncia  ordinariamente  prendendo  per 
unità  quella  del  cavallo^  e  questa  unità 
di  pura  convenzione,  è  rappresentata  dal 
peso  di  45oo  chilogrammi  innalzati  di 
un  metro  in  un  minuto.  Dividendo  sdun- 
que  per  45oo  il  prodotto  'J 70 io,  si  ha 
la  forza  della  macchina  espressa  in  cavalli 
vapore^Cìoè  circa  sei  cavalli.  Ricordiamo 
qui  che  una  tal  forza  è  superiore  a  quel- 
la del  cavalli  ordinarli,  non  fosse  altro, 
perchè  un  cavallo  non  può  lavorare  più 
di  ore  8  al  giorno,  mentre  invece  la  mac- 
china può  agire  continuamente,  ed  è  anzi 
utile  che  sia  continuamente  in  azione  per 
non  lasciar  raffreddare  V  apparecchio  ed 
il  fornello,  con  grave  perdita  di  combu- 
stibile, ossia  con  aumento  di  spesa. 

Per  poter  calcolare  la  potenza  di  una 
macchina  senza  condensatore,  nella  quale 
il  vapore  agisce  per  espansione^  bisogna 
saper  valutare  la  pressione  media  effet- 
tiva sullo  stantuffo.  SI  è  già  detto  altro- 
ve che  la  forza  di  una  macchina  di  que- 
sto genere  dipende  dalla  durata  delP  in- 
troduzione del  vapore  nel  cilindro  :  que- 
sta forza  può  stare  fra  i  limiti  di  una 
pressione  intera  e  costante  e  quel  gra- 
do di  espansione  conveniente  per  vin- 
cere  le  resisten%e  passive.  Non  potendo 
aver  luogo  il  calcolo  necessario  per   va- 


(i)  la  generale  chiamando  y  la  fona  detlitanluITu  in  un  minuto, /la  lunghezza  di cia^ 
vapore  o  la  laa  tcntiooe  nella  caldaia,  p  laltcuna  coria^  o  del  ciiiodro,  si  ha  per  misura 
ptenìnne  atmosf^pHca,   d  il    diameiro   dello i dell*  efiei lo  utile 
«Stoffe,  n  il  uuicero  delle  cu rae  che  fa  lol 


l7=i(o,6X/)-/^  JX^ 
<  od  propoalo  caso  il  calcolo  si  ordina  cosi  : 


X»XA 


I7«:  i  (o,6Xa,5i)— 0,81  |x  a8«X  66X0,75  = 


37010. 
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lutare  la  media  fra  le  pressioni  che  il  va- 
pore può  esercitare  sullo  stantuffo  quan- 
do ne  sia  intercettalo  V  accesso  al  cilin- 
dro in  un  punto  qualunque  della  corsa 
dello  stantuffo  medesimo,  daremo  sola- 
mente un^  idea  della  strada  che  si  segue 
nei  relativi  ragionamenti. 

Nelle  macchine  ad  espansione,  il  va* 
pore  esercita,  come  si  sa,  la  pressione 
corrispondente  alla  tensione  nella  cai 
daia,  ma  durante  una  sola  parte  della 
corsa  dello  stantuffo.  Arrivato  lo  stan 
tuffo  p.  e.  ad  f/5  della  corsa,  la  corren- 
te di  vapore  viene  introdotta  per  meszo 
di  un  meccanismo,  e  la  porzione  di  va- 
pore stata  introdotta  nel  cilindro,  deve 
colla  sua  forza  espansiva  far  percorrere 
allo  stantuffo  gli  altri  2^5  della  lunghez- 
sa  del  cilindro;  il  vapore,  il  quale  non 
occupava  che  una  parte  del  cilindro, 
cioè  i|3,  va  occupando  una  capacità 
sempre  maggiore  di  mano  in  mano  che 
lo  stantuffo  procede  nel  suo  movimento, 
e  ciò  per  la  sua  forza  di  espausibilrtà. 
Ma  se  la  temperatura  del  vapore  intro- 
dotto non  aumenta  (essa  piuttosto  dimi- 
nuisce), non  potrà  la  forza  espansiva  ri- 
manere la  stessa,  giacché  questa  forza,  a 
temperatura  costante,  diminuisce  col  cre- 
scere lo  spazio  dal  vapore  occupato  ;  va- 
le a  dire,  che  se  si  rappresenta  con  p  la 
.pressione  in  un  dato  volume  v  di  vapo- 

-ss-" 
re,  la  pressione  sarà— quando  il  volume 
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ed  abbia  per  diamelro  metri  0^80  ;  che 
la  corrente  di  vapore  venga  Interrotta 
quando  lo  stantuffo  ha  percorso  me- 
tri 0,5  a.  Nel  rimanente  della  corsa  il 
vapore  agirà  per  espansione^  e  se  il  resi- 
duo di  metri  t,i3  ti*  immagina  diviso  ia 
quattro  spazii  ugnali,  quando  sarà  cuno- 
sciuta  la  pressione  esercitala  dal  vapore 
durante  la  prima  porzione  di  corsa,  non 
«\  avrà  che  a  dividere  quella  pressione 
pel  rapporto  fra  il  volume  primitivo  e 
quello  occupato  dal  vapore  al  momento 
in  cui  lo  stantuffo  sarà  a  metri  o,6u  del- 
la sua  corsa.  Ora,  stando  al  supposto,  il 
primitivo  volume  occupato  dal  vapore 
corrisponde  ad  un  cilindro  del  diametro 
dello  stantuffo,  lungo  o^3a,  ed  il  volume 
successivo  corrisponde  ad  un  ciliadro 
dello  stesso  diametro  lungo 

o,5a  -|-  o,a8  'ZZ  0,60. 
Dunque    se  p    ^  la     pressione   primi- 


sarà  21^,  sarà —  quando  il  voinme  di- 


3a 
ti  va,  —  di  p  sono  la  successiva  (i)  os- 
60 

5a 

Seguendo  un  simile  ragionamento  si 
troverebbe,  che  quando  lo  stanlaffo  ha 
percorso  metri  0,88  cioè  il  secondo  dei 

Sa 
quattro  spazii  uguali  sarebbe  "T^  ^  P^^ 

00 

così  di  seguito. 

Dunque  alle  posizioni  dello  stantuflb 
che  indicheremo  con 


venterà  5v,  ecc.  In  altri  termini,  la  pres 
sione  alla  fine  di  un  periodo  di  corsa 
qualunque^  si  ottiene  dividendo  la  pres- 
sione  precedente  pel  rapporto  Jra   il 
volume  primitix^o  ed  il  nuovo  volume. 

Suppongasi  che  in  una  macchina  ad 
espansione  il  cilindro  sia  lungo  met.  i,44 


Co 
(i)  DifiJere  pel  rapporto  —  come  ime- 
3a 

60 
gna  la  resola,  o  moUiplieare  per  —  v^lc  l*» 

3a 
stesso,  il  che  ai  avverte  per  la  più  prooH  •"- 
telligcQza  del  calcolo  fatto. 
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II. 


Tipom^ 
III.         IT. 


95 


T. 


coTrispondono  le  seguenti 
presàoni: 


P^ 


3a 


5a 


—Pi      — F» 
60         88 


3s 


5a 


Per  conseguenza,  trorato  che  sia  ili  ch'il,  x  8000  innalzati  4t  un  metro  in  un 
nbre  di  p  si  trovano  anche  le  pressioni I  minuto  (i)  le  pressioni  corrispondenti 
fraiiouarie  successive,  e  supponendo  pz^  alle  posizioni 


nnnno  chil. 


L 

18000 


IL 

9600 


III. 

6545,4 


IV. 

4965,5 


T. 
4000. 


Per  ottenere  V  effetto  dinamico  com- 
pUssÌ9o  si  segue  uno  regola  fondata  sul- 
la considerazione,  che  le  pressioni  rap- 
presentano le  ordinate  di  una  curva  (3), 


le  distanze  delle  quali  V  una  dalP  altra 
sono  gli  spazti  percorsi  dallo  stantuffo 
nei  diversi  perìodi  della  sua  azione.  La 
regola  è  questa: 


Si  sommano  le  pressioni  estreme  chil.  x8ooo  ) 
più        ìf       4o<^o  ) 

Sì  radoppia  la  somma  delle  pressioni  che  occu- 
pano DQ  posto  dispari  nella  serie  j  a  X  6545,4* 

Si  quadruplica  la  somma  delle  pressioni  che  oc- 
cupano un  posto   nella  serie  ;  4  ^  (9600    i^SS^S), 

n  risultato  o  la  somma  di  chilogrammi 


ti  moltiplica  per  o,a8,  che  è  ta  muura 
delio  spazio  percorso  dallo  stantuffo  in 
ciascuna  delle  quattro  suddivisioni  di  cui 
sopra,  con  che  si  ha  chil.  36138,78.  La 
terza  parte  di  questa  forza,  cioè  chilo- 
grammi 871 7,93,  è  la  forza  spiegata  dal 
la  espansione  del  vapore,  cui  aggion 
geodo  la  pressione  primitiva  p^  cioè  (3) 
chil.  5760,  si  ha  per  forza  totale  chilo- 


(i)  Il  valore  dì  p  si  suppone  trovato  seguen- 
do la  «-egob  indicala. 

(a)  DiooDsi  ordinate  «li  una  cnrvp  le  linee 
Ivticda  |Auti  ili  circonferenza  di  questa  cur- 
va td  ooa  liuea  retta  giacente  nel  piano  della 
«ani  atessa. 


chil.  aa,ooo 

tf      13,090,8 
u      58,363 

93,353,8 
60 


grammi   1447^  C'-^-^^i  q^^l^  ^ai^^''^® 
100 

r  effetto  uiihj  cioè  chil.  8684- 

In  pratica  si  semplifica  il  calcolo,  sup- 
ponendo divìso  in  due  parti  uguali  lo 
spazio  nel  quale  succede  V  espansione. 
Lo  spazio  di  metri  1,1 3'  sarebbe  in  tal 
caso  diviso  in  due  da  metri  o,53  cadau- 
no, e  per  le  pressioni  si  considererebbe- 
ro le  estreme  e  la  media,  sviluppando  il 
calcolo  cosi  : 

(3)  Molliplicando  cioè  i  chilogr.  18000 
per  o,3a,  lunghezza  percorsa  dallo  slanluflFo» 
sotto  la  pressione  intera  del  va|iore. 
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i|5  Xo,56  I  180U0  -f-  4000  4.  (4  X  6545,4)  |  =   8994; 

chil.  8994  '^  5760  (effetto  utile  deUa  presiione)  r=:  147^4 - 

60 
Cosi,  chiL  8853,  cioè    di  i4754  sarebbero  P  effetto  utile. 


100 

Ricordiamo  qui  che  la  pressione  più 
conveniente  nelle  macchine  senta  con 
densatore,  è  quella  di  4  o  5  atmosfere. 

For%a  delle  macchine  murate  di  con- 
densatore. -^  Le  macchine  munite  di 
condensatore  comprendono  le  macchine 
atmosferiche^  e  quelle  a  pressione  di- 
retta  di  i^apore.  Nelle  prime  la  fona 
motrice  (la  pressione  atmosferica)  essen- 
do rappresentata  da  i,  Tiene  diminuita 
di  circa  4^  òentesimi  per  la  resistensa 
che  presenta  il  vapore  non  condensato  j 
per  la  perdita  di  forca  necessaria  a  cac- 
ciar fuori  dalla  macchina  il  rapore  non 
condensato  e  V  aria  ;  per  lo  sfregamento 
dello  stantuffo,  e  pel  consumo  di  forza 
occorrente  ad  aprire  e  chiudere  le  Talvo- 
le,  ad  innalsaice  V  acqua  d^  iniezione,  ed 
a  Tincere  V  attrito  degli   assi.    Dunque 

5a 

I  effetto  utile  ridocest  a della  for- 

'  100 

sa  motrice,  e  per  conseguenza  la  pres* 
sione  utile^  invece  di  corrispondere  al 
peso  di  chil.  i»o35  per  centimetro  qua- 
drato^ equivale  a  chilogrammi  o,54,  ed 
invece  di  equivalere  a  chilogrammi  0,4 3. 
Servendosi,  per  dato  misuratore,  della 
pressione  di  chilogrammi  0,4 3  corrispon- 
dente a  quella  su  un  centimetro  circo- 
larcy  la  pressione  sulla  superGcie  dello 
stantuffo  è  misurata  dal  quadrato  del  dia- 
metro dello  stantuffo  moltiplicato  per 
o,4a.  Trovando  in  seguito  la  velocità 
dello  stantuffo,  o  la  lunghezza  percorsa 
dal  medesimo  in  un  lAinuto,  e  latto  ti- 
flesso  che  V  azione  non  ha  luogo  in  una 
macchina  atmosferica,  se  non  nella  di- 


scesa dello  stantuffo,  bisognerà  moltipli- 
care la  pressione  sullo  stantuffo  per  la 
metà  della  lunghezza  percorsa  onde  ot- 
tenere la  forza  effettiva  espressa  in  chi- 
logrammi innalzati  di  un  metro.  Divi- 
dendo per  4^00  il  numero  dei  chilo- 
grammi si  avrà  la  forza  in  cavalli. 

Yogliasi  p.  e.  calcolare  la  forza  di  ana 
macchina  atmosferica^  il  cui  cilindro 
ha  t8o  centimetri  di  diametro,  e  me- 
tri a,5o  di  lunghezza,  essendo  io  i  col- 
pi che  dà  la  macchina  in  un  minuto.  La 
pressione  atmosferica  sulla  superficie. del- 
lo stantuffo  sarà  0,4 a  X  180*  cioè 
o,4a  X  5a4oo  =^  i36o8.  Lo  stan- 
tuffo percorre  in  un  minuto  30  volte  la 
lunghezza  di  metri  3,5o;  ma  «razione 
atmosferica  non  si  esercita  sul  medesimo 
che  nelle  io  corse  discendenti,  fic- 
co dunque  perchè  della  velocità  totale 
ao  X  a,5o  cioè  5o,oo  non  si  calcola 
che  la  metà,  cioè  io  X  a>5o  :=  me- 
tri a 5.  Moltiplicando  la  pressione  di  chi* 
logrammi  x56o8  (sopra  trovata)  per  me- 
tri aS,  si  hanno  chil.  54oaoo  innalzati 
di  un  metro  in  un  minuto.  Dividendo 
34oaoo  per  4^00  si  ha  75,6  il  che  sìr^ 
gnifica  essere  la  macchina  di  7S  e  quasi 
di  76  cavalli. 

Ciò  vale  per  le  macchine  atmosferiche 
nelle  quali  U  condensazione  succede  nel 
cilindro.  Quelle  che  hanno  Un  condea- 

530 

satore  separato^  invece  di di  effel- 
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to  utile  danno ,  per  cui  nella  vaia- 
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taiiooe  Mia  foraa  di  tali  macchine,  il 

fittore  0,4^0,  che  indica  la  pressione  su 

di  aa  eeotioietro  superficiale)  si  cambia 

in  o,lfi^  ed  il  calcolo  procede   come 
sopra. 

Le  Bacchine,  nelle  quali  il  vapore  agi- 
sce §  pressione  dirètta^  invece  deir  at- 
moifen,  sono   a   semplice,   o  a  doppioVLewLiìào  centimetri  io  per  la  tensione 
ifetto:  le  une  e  le  altre  possono   lavo-  del  vapore  non  condensato^  restano  cen- 
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stantuflb  in  un  minuto  (a a  delle  quali 
soltanto  sono  utili  in  una  macchia  a  a  sem- 
plice effetto)  ;  sìa  di  metri  0,37  quella  del 
suo  diametro.  Per  trovare  la  forza  si  farà: 

0,60   X  centim.  98  =r  cent.  58, 80. 


nre  0  a  pressione  costante^  o  ad  espan- 
sione. 

In  una  macchina  a  semplice  effetto^ 
la  pressione  del  vapore  nella  caldaia  è^ 
feralmente  parlando,  di  90  centimetri 
di  mercurio;  ma  le  diverse  cause  influenli 
a  dìmtnainie  T  effetto  riducono  da  i  a 
0,600  la  pressione  nel  cilindro,  e  quindi 
i  90  cenliaetri  residuerebbero  a  54*  Ma 
il  rapore  non  condensato  (si  è  già  osser- 
vato altrove,  che  la  condensazione  non 
sib 

siooe  corrispondente  al  peso  di  una  co- 
lonoa  di  centimetri  i  o  di  mercurio,  Tef- 
(etto  utile  si  riduce  a  44  centimetri  di 
mercurio,  insistente  su  di  un  centimetro 
circolare,  pesa  chìi.  0,47  (come  trovasi 
completando  la  proporzione:  centiroe- 
tii  76  :  0,81  :  :  44  •  0,47)  e  per  con- 
feguenia  nel  calcolo  stabilito  qui  sopra 
«  deve  sostituire  0,4  7  a  0,43  per  otte- 
aere  la  forza  delia  macchina. 

Se  b  pressione  nella  caldaia  fosse  di 

intt''  altra  forza,  il  calcolo  non  variereb- 

be  che  nella   valutazione  della  pressione 

media,  e  la  regola  sarebbe  la  seguente^ 

cbè:  Si  moltiplica  la  media  pressione 

utde  sullo  stantuffo  pel  quadrato  del 

suo  diametro,   espresso  in  centimetri. 

t  per  la  metà  della   s^elocità^  espressa 

»  metri  percorsi  in  un  minuto^  lì  prO' 

^otfo  poi^  diviso  per  45oo^  dà  la  Jor- 

M  ÌB  numero  di  cavalli.  Sia  per  esem- 

^  di  98  centimetri  T  altezza  della  co- 

laaia  di  mercurio  che  misura.  la  tensio- 


timetri  4^>^)  ^^^  corrispondono  in  peso 
a  chilogrammi  o,5a,  come  dà  la  pro- 
porzione : 


76  :  0,81  a   :  :   48,8  t-x. 

La  velocità  espressa  da 

aa    X   i,ao  ~  a6,4o. 

Il  diametro  essendo  di  centimetri  37^ 
perfettamente)  avendo  una  ten-  il  quadrato  del  medesimo  sarà  739,  e  la 

forza  cercata  sarà  : 

0,488    X   739  X  a6,4o  =  9393  ; 

che,  divisi  per  4^00,  danno  per  equiva- 
lente di  forza  quella  di  due  cavalli  circa. 
Nelle  macchine  a    doppio  effetto  la 

633 
pressione  utile  essendo  di della  ten- 
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sione  nella  caldaia,  diminuiti  questi 

xooo 

della  tensione  del  vapore  non  condensa- 
to, corrispondeule  a  io  centimetri  di 
mercurio,  il  calcolo  procede  uello  stesso 
modo,  colla  sola  variazione,  che  invece 
di  far  entrare  come  fattore  la  metà  della 
velocità  dello  stantuffo,  si  fa  entrare  la 
velocità  intera^  e  ciò  perchè  la  macchina 
agisce  tanto  nella  corsa  ascendente  come 
nella  discendente  dello  stantaffo.* 

Per  le  macchine  munite  di  conden^ 

e» 


aedd  vapore,  sieno   44   la  corse  àtWo^ satore  che  agiscono  ad  espansione, 
Suppl  Dik.  TecH.  T.  XLII.  i3 
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nosciuta  la  frazione  della  corsa  che  lo 
stantuffo  compie  sotto  la  pressione  media 
nelle  diverse  posizioni  dello  stantuffo  dal 
principio  alla  fine  della  corsa,  questa 
tensione  media  va  sostituita  nel  calcolo 
in  un  mudo  analogo  a  quello  del  quale 
si  è  dato  un^  idea  quando  trattavasi  di 
calcolare  la  foi^za  di  una  macchina  ad 
espansione  senza  condensatore. 

Nel  calcolare  la  forza  di  una  macchina 
a  vapore  a  due  cilindri,  bisogna  riflette- 
re che.il  vapore  agisce' prima  a  pressio- 
ne intera  nel  piccolo  cilindro  durante 
tutta  r  intera  corsa  dello  stantuffo,  e 
quindi  agisce  per  espansione  nel  cilindro 
maggiore.  La  portata  delfespansione  vie- 
ne perciò  determinata  dal  rapporto  fra 
le  capacità  dei  due  cilindri,  e  la  regola 
che  serve  per  calcolare  la  forza  della 
,  macchina  è  la  seguente  :  trovata  la  pres- 
sione  media  (nel  modo  indicato  più  so 
pra),  si  moltiplica  quella  pressione  me- 
dia pel  quadrato  del  diametro  del  pic- 
colo cilindro  espresso  in  centimetri^  e 
per  la  xfelocità  dello  stantuffo  espressa 
in  metri  percorsi  in  un  minuto,  e  si  ha 
nel  prodotto  la  for%a  della  macchina 
espressa  in  chilogrammi  innahati  di  un 
metro  in  un  minuto»  Dividendo  quella 
espressione  per  45oo^  si  ottiene  la  forza 
della  macchina*  in  numero  di  cavalli. 

Dovremmo  ora  trattare  T  altro  pro- 
blema trosHire  le  dimensioni  e  la  velo- 
cità convenienti  ad  una  macchina  dalla 
quale  si  vuole  ottenere  un  dato  effetto. 
Questo  problema  interessa  particolar- 
mente i  costruttori  di  macchine,la  sua 
soluzione  non  potrebbe  esporsi  senza 
uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  proposti. 
Ci  accontenteremo  perciò  di  alcuni  cen- 
ni generali^  studiandoci  di  dare  con  essi 
un**  idea  della  cosa  come  può  convenire 
per  completare  le  nozioni  sulle  macchine 
^poste. 

Per  istabilire  una  macchina,  la  quale 
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sia  suscettiva  di  una  data  fòrss,  bisogna 
prima  di  tutto  flssare  quale  sia  il  genere 
di  macchina  più  adattato  alP  uso  col  de- 
ve servire  ;  determinare  in  seguito  a  qua- 
le tensione  debba  in  essa  agire  il  vapore; 
la  lunghezza  del  cilindro^  la  porzione  di 
questa  lunghezza  che  lo  stantuffo  deve 
percorrere  per  effetto  deir-espansione. 

Tutte  queste  condizioni,  arbitrarie  per 
loro  stesse,  vengono  il  più  delle  volte 
suggerite  da  circostanze  speciali^  da  con- 
venienze di  località,  e  più  ancora  dalla 
natura  del  lavoro  al  quale  dovrà  essere 
destinata  la  macchina. 

Ciò  fatto,  si  duplica  ft  numero  dd 
cavalli'i^apore  che  sarebbe  richiesto  per 
eseguire  colta  macchina  il  lavoro  propo- 
sto, o  in  altri  termini,  si  raddoppia  la 
forza  utile  necessaria.  Questo  serre  per 
compensare  le  resistenze  e  le  perdite. 
Moltiplicando  per  4^0^^  >1  numero  dei 
cavalli-vapore  cosi  raddoppiato,  si  ottie- 
ne^ in  chilogrammi  innalzati  di  un  bm- 
tro  in  un  minuto,  P  espressione  della 
forza.  Se  il  vapore  deve  agire  alla  ten- 
sione di  più  atmosfere,  si  divide  il  no-' 
mero  dei  chilogrammi  ottenuto  per  quel- 
lo delle  atmosfere  di  tensione.  Se  il  va- 
pore deve  agire  per  espansione,  il  divi- 
sore sarà  la  tensione  media.  Si  avrà  per 
tal  modo  il  numero  di  chilogrammi  che 
la  macchina  deve  innalzare  di'  un  metro 
in  un  minuto. 

L^  effetto  viene  misurato  calcolando 
che  sopra  ogni  centimetro  circolare  dei- 
la  superficie  dello  stautufib  la  pressione 
del  vapore'  equivale  a  chilogr.  o,8is, 
oppure  che  sopra  ogni  centimetro  qwi^ 
drato  equivale  a  chilogrammi  i  innal- 
zato tante  volte  dal^  stantuffo,  di  una 
lunghezza  equivalente  alla  sua  corsa, 
quante  sono  le  oscillazioni  che  lo  stan- 
tuffo medesimo  fa  in  un  minuto.  Assu- 
mendo per  dato  la  pressione  su  di  «o 
centimetro  circolare,  la  forza  ottenuta  i^ 


fi  espressa  da  1>«  X  o,8t  X  '  X  n» 
sd  Msa««odo  qaelU  su  di  un  ceatim»^ 
tro  (|ssteto,.sarà  (trascarando  la  fraaio- 
ne  o,oS3)  D*  X.  i  X  n. 

Si  dovrebbero  dunque  trovare  i  valori 
di  Z^;  di  0  e  di  i;  ma  questo  problema 
iadcteraiDato  aoraielte  una  inCnità  di  so- 
Iniooi^  giacché  il  valore  di  una  delle  tre 
qmcità  non  può  ottenersi)  se  non  at 
iriiwcBdcne  uno  per  convensione  alle 
dae  altre* 

Restano  poi  a  calcolarsi  :  il  consumo 
di  vapore;  la  superficie  della  caldaia  cbe 
dovrà  essere  colpita  dal  inoco  e  dai  pro- 
dotti dcUa  combustione  onde  ottenere  la 
quantità  di  vapore  calcolata;  la  capacità 
dèlia  caldaia  in  relaaioiie  allo  spasi o  che 
in  essa  dovranno  occupare  t  acqua  ed  il 
npora;  la  quaoAità  di  comboslibije  oc- 
corrente; lo  spessore  da  darsi  alle  lastre 
colle  qaatt  deve  oostruirsl  la  caldaia,  avu- 
to riguardo  alla  tensione  del  vapore,  al 
diametro  delln  caldaia,  alla  resistenaa  di 
coi  è  suscettivo  il  metallo  da  adoperarsi  ; 
la  qoaatità  d*  acqua  necessaria  par  eoas- 
posare  il  ooasiimo  di  quella  ^he  va  a 
ndoni  in  vapore;  le  dimensioni  della 
Cromi»,  opportune  per  supplire  a  que- 
sto bisogno  ;  la  quantità  dclP  acqua  oc- 
eorrente  per  la  condensaslone  del  vapo- 
re, e  quindi  le  proporzioni  della  tromba 
d^  ioieaione;  la  quantità  dell'*  acqua  di 
eoodcasazione,  delf  aria  e  dei.gaa  «be  vi 
si  trovano  commisti,  e  quindi  la  capacità 
e  le  proporaioni  della  tromba  ad  aria,  ecc. 
Tutte  queste  calcolazioni  cbe,  astratta*- 
Biente  parlando,  non  sembrano  molto 
difficili,  richiedono  cbe  si  abbia  riguardo 
sd  un  numero  considerevole  di  circostan* 
ze,  le  quali  le  reodono  più  o  meno  oom- 
(»Ucate.  Particolarmente  V  elemento  delle 
^■aperature  del  vapore,  delP  acqua  con 
^  viene  alimentata  la  caldaia^  di  quella 
che  torva  alla  condsusasione  e  di  quella 
proveniente  dalla  condettsaiione,   deve 
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essere  in  .  alcune  di  queste  calcolazioni 
introdotto,  e  ciò  richiede  una  estesa  co- 
gnizione della  teoria  del  calorico,  ed  una 
non  ordinaria  abitudine  di  calcolo. 

Non  vogliamo  per  questo  ommetterle 
tutte,  ma  ci  limiteremo  a  quelle  che  pos- 
sono essere  alla  portata  di  -qualunque 
lettore. 

Per  calcolare  il  consumo  di  vapore, 
nel  supposto  che  la  macchina  non  agisca 
per  espansione  (supposto  che  si  fa  per 
non  complicare  di  più  la  questione),  bi- 
sogna conoscere  la  lunghezza  della  corsa 
dello  stantuffo  nel  cilindro,  il  diametro 
di  questo  ed  il  numero  delle  corse  che 
lo  stantuffo  eseguisce  in  un  dato  tempo. 
Suppongasi  che  la  corsa  delio  stantuffo 
sia  di  60  centimetri,  cbe  il  diametro  del 
cilindro  sia  di  centimetri  4^,  ^  che  58 
siano  le  corse  eseguite  dallo  stantuffo  in 
un  minuto.  •  Suppongasi  altresì,  che  la 
macchina  sia  ad  effetto  doppio,  e  che 
perciò  la  capacità  del  cilindro  debba,  la 
ciascuna  corsa  dello  stantuffo,  essere 
riempita  di  vapore.  E  evidente  che  il  vo- 
lume di  vapore  consumato  dalla  macchi- 
na in  un  minuto,  sarà  38  volte  la  capaci- 
tà di  quel  cilindro  che  ha  per  diametro 
centimetri  ^o  e  per  altezza  60  centime- 
tri. Questa  capacità  si  trova  moltiplican- 
do il  quadrato  del  diametro  per  0,786, 
che  è  la  quarta  parte  del  rapporto  della 
periferia  al  diametro  (5,14169),  e  per 
r  altezza  del  cilindro  (i)  ed  è  di  deci- 
ti) La  capacità  o  il  voluroe  di  un  cilindro 
si  troTtf  molliplicando  la  superfìcie  della  tua 
bH.«e  per  raheiia.  Chiamando/)  il  riiaroetro, 
li  è  già  accennato  che  fa  base  era 
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Siccome  qoetla  frazione  entra  freqaenleroen- 
le  uel  calcolo  delle  aree  circolari  e  dei  ▼<>• 
lumi  cilindrici,  vi  si  è  fosiiluita  Tequivaleo 
te  io  decimali  cioè  0,786.  Nel  caso  propor 
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metri  cubici  75,56o.  Dunque  in  un  mi' 
nato  la  macchina  consumerebbe  38  vol- 
te quel  volume  di  vapore,  cioè  decimetri 
cubici  a  86  5,680,  ossia  circa  metri  cubi- 
ci 173  air  ora. 

Un  decimetro  cubico  è  la  millesima 
parte  di  on  metro  cubico,  ed  un  me- 
tro cubico  di  vapore,  preso  ad  una 
atmosfera  di  tensione,  pesa  chilogram- 
mi 0,5894  (i)* 

Se  il  vapore  agirà  nella  macchina  a 
due,  tre  ....  sei  atmosfere,  il  peso  di  un 
metro  cubico  sarà  a,  3  ....  6  volte  chi 
logrammi  0,6894,  giacché  in  lina  data 
capacità  si  troverà  a,  3  ....  6  volte  la 
quantità  di  vapore  che  vi  si  .troverebbe, 
se  fosse  alla  tensione  di  un^  atmosfera. 

Conosciuto  il  consumo  di  vapore  in 
un"*  ora,  è  anche  conosciuto  il  volume 
delPacqua  dalla  quale  sarà  stato  prodot- 
to, giacché  basterà  riflettere  che  il  vapo- 
re (a  parità  di  peso)  occupa  1 700  volte 
il  volume  delP  acqua.  Quando  adunque 
si  conosce  il  volume  del  vapore  consu- 
mato, quello  delPacqua  equivale  a  1/700 
del  medesimo.  Ciò  sempre  nel  caso  che 
il  vapore  agisca  sotto  la  pressione  di  una 
sola  atmosfera.  Si  arriva  per  questa  stra- 
da a  calcolare  quant"*  acqua  venga  con- 
sumata nella  caldaia  per  somministrare, 
in  ogni  corsa  dello  stantuffo,  il  volume 
di  vapore  equivalente  alla  capacità  del 

aUaoqae  U  iuperficio  delU  bue  è  ceotìme* 

tri  4o^  X  0,785  =  ceotioietri  superficiali 
1256  e  la  capacità  del  ciliodro  è  centimetri 
1256,  X  cent.  60,  cioè  centimetri  cubici  75360, 
che  equivalgono  a  decimetri  cubici  75,36j. 
(i)  L* esperienza  ha  provalo,  che  un  cen- 
timetro 'cubico  d*  acqua  diilillata  produce 
1695  centimetri  cubi:!  di  vapore  a  100  gradi, 
ossìa  sotto  la  prcsiioue  di  chil.  i,o33  per  ogni 
centimetro  quadrato.  Un  dc9Ìraetro  cubico  di 
acqua  ne  darà  dunque  1696  di  vapure,  e  sic- 
come un  decimetro  cubico  d^  acqua  pesa  un 
chilogrammo,  si  arriva  a  calcolare  in  chilo- 
grammi 0,5894  il  peso  di  un  metro  cubico  di  j 
vapore.  i 
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cilindro.  Siccome  però,  oltre  al  vaport 
che  arriva  al  cilindro,  altro  ne  viene  dal' 
la  caldaia  prodotto^  il  quale  o  shigge  (n 
lo  stantuffo  ed  il  cilindro,  o  per  la  val- 
vola di  sicuresza  tutte  le  volte  che  que- 
sta per  la  esuberante  tensione  agisce, 
cosi  dovendosi  supplire  anche  al  relativo 
consumo  d^  acqua,  la  quantità  d^  acqua 
di  alimentazione  e  le  dimeniioni  della 
tromba  d^  iniezione  vengono  aumeatate 
nel  calcolo  di  circa  i/io.  Un  taleaameii- 
to  è  anche  suggerito  dal  riflesso,  che  la 
tromba  di  alimentazione  può  andar  sog- 
getta a  qualche  sconcerto,  e  che  deve  rì- 
mediarvisi,  senza  che  ralimentazione  mo- 
mentaneamente interrotta  possa  preseih 
tare  qualche  inconveniente. 

Conoscendo  la  quantità  di  vapore  che 
deve  somministrare  la  caldaia  in  un^ora,  e 
sapendosi  che  per  vaporizzare  in  un'ora 
dai  5o  ai  55  decimetri  cubici  o  chilo- 
grammi d^  acqua,  rìchiedesi  fazione  del- 
la fiamma  o  del  fuoco  di  un  ben  costrut- 
to fornello  sulla  superficie  di  un  metro 
quadrato  della  caldaia,  si  può  calcolare 
la  super^cie  di  questa^  In  un  tal  calcolo 
si  ammette  ordinariamente,  che  la  cal- 
daia debba  essere  colpita  dalla  fiamina 
per  circa  a/3  della  sua  superficie.  Tanto 
maggiore  poi  sarà  la  superficie  di  riscal- 
damento, quanto  più  grande  si  vorrà  la 
tensione  del  vapore  nella  caldaia^  il  che 
è  chiaro  se  si  rifletta,  do  1  ersi  bilanciare 
la  maggior  difficoltà  della  vaporizzazione 
con  una  maggiore  efficacia  della  causa 
che  la  produce. 

Essendo  nota  la  superficie  di  riscalda- 
mento occorrente  per  produrre  chilo- 
grammi 55  di  vapore  in  un^  ora,  la  su- 
perfìcie occorrente  per.  un  peso  qual  un- 
que  di  vapore  viene  determinata  da  una 
semplice  proporzione.  Trorata  questa  tal 
superficie,  si  deve,  per  quanto  si  osser- 
vò più  sopra^  aumentarla  della  metà  per 
avere  la  superficie  totale  della  caldaia. 
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Ammettendo  che  la  caldaia  debba  avere 
)a   figura  cilìndrìca   (l'iconosciuta  la  più 
conveniente  sotto  molli  rapporti,  e  prin 
cipalmente  sotto  quello  della  maggior  re 
sistenza  di  cui  sono  suscettive   le  caldaie 
di  questa  forma),  e  fìssala   la   lunghezca 
delia  caldaia  medesima,  si  trova  prima  la 
circoni'erenza,  e  poscia  il  diametro    della 
caldaia  stessa  (i).  Dati  il  diametro  e  Pai 
tezza  del  cilindro,  se  ne  trova  la  capacità 
della    quale    2/5   saranno   occupati  dal 
V  acqua  ed  i/5  dal  vapore.  La  geometrìa 
insegua  a  trovare  la  capacità  moltiplican- 
do il  quadrato  del  diametro  per  o,7Ìi5  e 
per  Taltezza,  ossia  la  superfìcie  della  ba- 
se per  1^  altezza  del  cilindro. 

Se  la  caldaia  dovesse  essere  di  altra 
forma,  la  calcolazione  delle  sue  dimen- 
sioni varierebbe,  ma  sarebbe  facilmente 
a  portata  di  qualunque  discreta  calcola* 
tore,  che  avesse  qualche  idea  di  geome- 
tria. Devesi  poi  avvertire  che,  sebbeue 
in  massima  la  più  efficace  azione  del  fuo- 
co suir  acqua  dipenda  dal  contatto  della 
fiamma  e  degli  altri  prodotti  della  com- 
bustione con  la  possibilmente  ampia  su- 
perfìcie della  caldaia,  questa  superficie 
ha  in  ogni  caso  un  limite,  oltrepassato  il 
quale  diventa  dannosa;  infatti,  se  per 
economizzare  i  prodotti  della  combustio- 
ne si  mantenessero  troppo  a  lungo  in 
conlatto  colla  superfìcie  della  caldaia, 
perdendo  essi  il  calore  e  quindi  la  leg- 
gerezza e  r  elasticità,   non  potrebbero 

(i)  La  geometria  insegna  che  date  la  cìrcon- 
lereiiza  e  la  periferia  delia  base  di  un  cilindro 
e  la  sua  allezz»,  la  sua  siiperticie  è  uguale  alla 
circuii ferenz»  mulliplicata  ('cr  T  altezza.  Cu5Ì 
chiamando  5  la  superficie^  P  la  periferia  ed 
A   l'altezza,    sì    ha    5  =  /-*  X  ^'  Dunque 

S 
P  zz  .    La    periferia  csiciido   3,141^9  in 

A 

confronto  al  diametro,  che  chijmeremo  D   si 

P 

ha  Z)  =:  ,     ,    .   . 
3,141^9 
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prodarre  P  alilisiimo  effetto  dì  aspirar* 
r  aria  estema  che  serve  ad  animare  la 
combustione^  e  questa  succederebbe  trop- 
p<r  lentamente.  Per  rimediare  a  questo 
raffreddamento  dei  gaz  ed  a  queàta  diffi- 
coltà che  presentasi  alla  loro  veloce  mtfei-' 
ta  dalla  canna  del  cammino,  si  usa  (come 
vedremo  parlando  delle  locomotive)  «R 
innalzare  nuovamente  la  temperatura  di 
quei  gaz  iniettando  alla  base  della  canna 
del  cammino  una  corrente  di  quel  vapo- 
re che  ha  già  agito  nel  cilindro  e  che  ve 
a  disperdersi  nelP  atmosfera. 

La  quantità  di  vapore  ottenuta  In 
un'*  ora  serve  di  un  dato  per  calcolare  la 
quantità  di  combustibile.  Si  sa  p.  e.  che 
per  ottenere  in  un"*  ora  chilogrammi  6 
di  vapore  da  un  metro  superfìoiale  di 
una  caldaia  ben  disposta  in  un  fornello 
di  buona  costruzione,  si  richiede  il  con- 
sumo di  un  chilogrammo  di  carbone  di 
legna  secca.  Per  conseguenza,  se  si  do- 
vessero ottenere  1 8  chilogrammi  di  va- 
pore^ occorrei'ebbe  il  consumo  di  chilo^ 
grammi  5  di  carbone.  La  quantità  -del 
carbone  che  deve  consumarsi  in  un  dato 
tempo  à  un  elemento  per  calcolare  Tarn* 
piezza  del  focolare  e  del  cinerario. 

Lo  spessore  che  devono  avere  le  la- 
stre colle  quali  viene  costruita  la  caldaia, 
dipende  dalle  dimensioni  di  questa,  dal- 
ia sua  forma,  dalla  tensione  che  deve 
avere  il  vapore^  dalla  natura  e  qualità 
del  metallo,  ecc.  In  generale,  tanto  mi- 
nore sarà  lo  spessore  delle  lastre,  altret- 
tanto più  pronta  sarà  la  trasmissione  del 
calore  alP  acqua,  e  perciò  tanto  maggiore 
l**  effetto  di  vaporizzazione. 

Scclgonsi  per  la  costruzione  delle  cal- 
daie i  metalli  più  deferenti  ;  suscettivi  di 
resistere  alP  azione  del  fuoco  cui  minor 
deterioramento^  robusti  al  massimo  gra- 
do colla  minima  grossezza;  facili  a  pren- 
dere le  diverse  forme:  del  minimo  va- 
lore in  rapporto  alP  uso  cui  sono   desti- 
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naie  le  caldaie.  Fra  i  baoai  conduttori 
del  calòncoi  e  nello  atesso  lampo  non 
costosi,  sì  coata  prima  il  rame,  poi  il 
lerro  lamioato;  il  pote^  trasmittente  del 
primo  sta  a  quello  del  seooodo  come  89S 
a  574-  Il  r^me  presenta  un  vantaggio  a 
Cronte  del  ferro,  pei*chè  meno  soggetto  a 
deteriorare  per  V  ossidazione  o  raggine. 
Ticeversa  il  ferro  (ferro  fuso)  a  fronte  del 
rame  presenta  il  vantag^o  di  non  fon- 
dersi che  sotto  Taaione  dì  un  calore  qua- 
si quintuplo  di  quello  capace  di  fondere 
il  rame.  In  quanto  alla  tenacità,  ha  la 
preferenia  il  ferro  laminato  sul  rame  bat- 
tuto, e  questo  sulla  ghisa;  ma  il  rame  è 
più  malleabile. 

Combioando  ciò  che  si  è  detto  sul- 
l?ÌQCon?eniente  che  presenta  un  eccessi- 
vo spessore  col  bisogno  di  garantire  le 
caldoie  contro  ogni  sinistro  accidente,  si 
è  trovato  che  in  pratica  conviene  di  preo* 
dere  dieci  volte  lo  spessore  dato  dal  cbU 
colo  per  le  lastre  di  diversa  materia.  La 
regola  per  calcolare  la  grossezsa  delle  pa* 
reti  di  una  caldaia  cilindrica  è  la  segueor 
te  (i):  si  trova  la  pressione  che  il  vapo- 
re esercita  sopra  un  millimetro  quadrato 
della  parete,  e  si  moltiplica  per  la  misura 
del  raggio  della  caldaia  espresso  in  mil- 
lìmetri; si  divide  poi  il  prodotto  per  il 
numero  dei  chilogrammi  che  valgono  a 
rompere  un  filo  metallico  (di  quel  me- 
tallo cioè  con  cui  sono  CoraMte  le  lami- 
ne) della  gro>se£aa  di  un  millimetro  in 
quadro.  Siccome  poi  il  risultato  espri- 
merebbe in  millimetri  lo  spessore  appe- 
na sufficiente  per  resistere  alla  tensione 
del  vapore,  e  siccome  gli  esperimenti  che 
soglionsi  fisre  per  assicurarsi  della  solidi 
tk  degli  apparecchi  di  vaporistasione  ten- 

(1)  Ciliarao  la  regola  per  le  oalJsie  ciliu- 
driche,  perchè  piàcoroiioi,  e  perchè  quelle  di 
altra  forma  possono  ordinariamente  confide- 
rà rti  decomponibili  in  poriioni  di  cilindri 
e  segmenti  sierici. 
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donio  ad  affievolire  le  lastre,  eotà  ai  tro- 
va, come  si  ^disse,  conveniente  di  decn^ 
plicare  lo  spessortr. 

Sapendosi  che,  per  la  ghisa,  la  misnra 
della  tenacità  è  di  cbUograoNni  i5,7S, 
pel  ferro  chilogrammi  40|  ^  P^^  il-  rame 
chilogr.  ai,  quando  una  caldaia  avesse 
metri  o,5oo  di  diaoietro  e  la  tensione 
del  vapore  dovesse  essere  di  due  atmo- 
sfere, operando  analogamente  alla  rego- 
4a,  si  avrebbe  lo  spessore  della  parete  in 
millimetri  7,a6  per  la  ghisa,  in  millime- 
tri a,5  pel  ferro,  e  millimetri  ^,y6  pel 
rame; 

Insegnasi  in  meccanica,  che  la  resi- 
stenza delle  pareti  di  una  sfera  è  doppia 
di  quella  delle  pareti  di  un  cilindro  di 
ugual  diametro,  per  cui,  nel  caso  di  cai-* 
colare  lo  spessore  della  parete  per  una 
caldaia  sferica,  basterà  prendere  la  meta 
dei  valori  che  si  troveranno  per  ona  ci- 
lindrica di  uguale  diametro. 

ÀUa  minor  retistensa  che  presentano 
le  lastre  piane,  quando  si  è  obbligati  di 
adoperarle,  si  ripiega  rafforaandole  con 
tiranti  interni,  coif  aumentarne  lo  spes- 
sore, e  limitarne  più  che  si  può  V  am- 
pieasa,  giacché  si  è  ripetutamente  osser- 
vato essere  le  pressioni  proporsionate  al- 
le aree  sulle  quali  vengono  esercitate. 

Si  è  più  sopra  accennato  che  dal  con- 
sumo di  vapore  in  ogni  corsa  dello  stan- 
tuffo si  puù  dedurre  quello  delP  acqua 
nella  caldaia^  e  calcolare  la  quantità  di 
acqua  di  alimentatone.  Bisogna  a  questo 
proposito  riflettere,  che  se  una  troppo 
scarsa  alimentaxione  mette  a  rischio  di 
lasciare  in  secco  una  porzione  della  su- 
perficie e.  compromettere  V  apparecchio, 
un'alimentazione  troppo  abbondante  di- 
minuirebbe la  temperatura  detP  acqua 
nella  caldaia,  e  quindi  la  tensione  del  va- 
pore. In  pratica  si  ha  la  mira  di  mode* 
rare  fatlmentazione  in  modo,  che  la  for- 
za elastica  del  vapore  non  possa  essere 
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dianamlB  di  oltre  i/5o,  per  noo  avere 
Qflm  troppo  grare  perdita  iieiraziOBe  del 
vapore.  Ordinariamente  V  acqua  di  ali- 
menlMioiie  sì  trova  già  portata  ad  ana 
ieoipentara  di  circa  ^o  gradi  quando 
tpék  della  caldma  è  a  107  gradi,  e  si 
caleub  dw  la  quantità  d"  acqua  conte» 
osta  aelhi  caldaia  .deve  corrispondere  a 
65  Tolte  k  quantità  di  quella  che  vi  si 
introduce  ad  ogni  volta  per  V  alimenta- 
none.  E  quindi  richiesta  una  minor 
quantità  d'acqua  nella  caldaia  quanto 
prà  frequentemente  ne  succede  ralimen- 
tuione. 

Quando  sia  conoschito  il  volume  del- 
r  acqua  da  introdurre  nella  caldaia  per 
supplire  alla  vaporizzazione,  restano  a 
detcraiiaarsi  le  dimensioni  della  relativa 
tromba.  Sopponendo  che  il  volume  da 
introdurre  nella  caldaia  sia  itato  calcolato 
coli'  opportuno  riguardo  alla  temperatu- 
ra, uno  degli  elementi  per  il  calcolo  delle 
dimensioni  della  tromba  è  la  lunghezza 
ehe  può  percorrere  il  relativo  stantuffo^ 
lunghetta  che  viene  determinata  dalla 
cona  deHo  stantuffo  del  cilindro  a  vapo- 
re e  dalla  lunghezza  del  bilanciere.  Ora 
abbiamo  veduto  che  la  capacità  di*  un 
cOìndro  (chiaotando  D  il  suo  diametro, 
^Tritezza,  e  0,^85  la  quarta  parte  del 
npporto  della  periferia  al  diametro)  è 
«pressa  con  D*  X  ^  X  o?7*54 
Danque,  se  è  conosciuta  P  altezza,  e  se 
chiamasi  F'  il  s^olume  conosciuto  del- 
r  acqua  che  la  tromba  deve  ogni  volta 
iaidiare^  si  avrà  per  espressione  del 
diametro: 
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Il  vapore  che  ha  agito  nel  cfliadro  deW 
la  macchina,  o  va  a  perdersi  ntW  atmo-* 
sfera,  o  deve  essere  condensato.  In  que- 

drata  di  t6,  cioè  quei  num§r0  «Ae  molti/M' 
calo  per  sé  siesso  dà  per  prodotto  16:  coti 
3  é  la  \/  di  9  perchè  3 X^  «s  9,  Sappooeo- 
do  D=3,  ed  ^ss5,  il  folume  sarà 

FXl>«X^Xo,7854 
=  9X5X0,7854  =  35,3430. 
Dalla  cqnaziooa 

r=I>«X^X  0,7854 
si  ottiene  (dividendo  per  A  X  0,7854) 

-I. in, 

-rfX  0,7854 

e  qoindi,  'per  eisere  L^  la  polensa  seconda 
di  27,  Z^sari  la  sua  radice.  La  radice  di  D^^ 
eioè  .17,  sarà  per  conseguenza  eguale  a 

^  ^x  0,7854  ^    3,9270  ==»^9=a, 

che  è  apposto  il  diametro  che  si  era  proposto 
poco  fa.  L*  espressione 


«=1/ 


.    F 


^X  0,7854 
può  roellersi  anche  sotto  la  forma 

^x  0,7854 

e  siccome  i  :  0,7854  rz  1,273,  così  sosliluendo 
questo  valore  nella  espressione,  essa  ridocesi  a 

e  quindi  li  ha 


^Xo,7854    (0. 

M)  k  maggiore  mleltigeuta  di  chi  non  fos- 
•smniutoia  simili  caloolaaioni  ai  osaerva 

^1^t.|/ìil  vuol  significare  radke  ^um» 


D=(/D<± 


.273 


che  è  la  formob  adottata  nei  trattati  di  bmo* 
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9^  ultimo  ea»a,  per  oalcalaiie  la  <]uaatità  sa^ione^  e  se  ne  sottragga  poi  la  lem- 


d' aequa  occorrente  per  la  coadeasazio- 
ne,  bisogna  conoscere  la  quantità  di  va- 
pore consumato  dalla  macchina   in   ogni 


peraiura  troiata  dopo  la  condensazio- 
ne ;  diifidasi  la  temperatura  che  ne  ri- 
sultit  per  la  differenza  fra  la  tempera^ 


corsa  dello  stantuffo 4  la  temperatura  che  ;<ura  delV acqua  dopo  la  condensazione 


ha  il  vapore  quando  arriva  al  condensa- 
tore  ;  la  temperatura  delP  acqua  di  inie- 
zione e  la  temperatura  deir  acqua  dopo 
la  condensazione.  Si  ammette  general- 
mente che  una  unità  di  peso  di  vapore 
alla  tensione  di  una  atmoffera^  nel  pas- 
sare allo  stato  di  liquidità,  può  svilup- 
pare tanto  calore  che  basti  per  elevare 
da  zero  a  ioa°  la  temperatura  di  un  pe- 
so d'^acqua  equivalente  a  5^40»  ^  ^^  ^^^^^ 
terpaini  :  che  un  dato  peso  di  vapore, 
sotto  la  pressione  di  76  centimetri,  con- 
densandosi, può  elevare  di  un  grado  la 
temperatura  di  un  peso  d^  acqua  54o 
vòlte  maggiore,  o  finalmente:  che  nel 
passare  allo  stato  di  liquidità,  il  vapore 
perde  54o  gradi  di  calore  che  aveva  as- 
sorbito, per  dir  cosi,  e  che  erasi  reso  la- 
tente (nascosto)  nella  formazione  del  va 


e  la  temperatura  delV  acqua  S  iniezio- 
ne. Il  quoziente  moltiplichisi  per  il  pe- 
so del  Vapore  condensato^  e  questo  ul- 
timo prodotto  indicherà  il  peso  del- 
l' acqua  necessaria  per  la  conden- 
sazione. . 

Nel  proposto  caso  si  a? rà  la  quantità 
d^  acqua  cosi  : 


540  -jrr  160  —  4® 


:=  chil.  a3,57  ; 


e  quindi 

chil.  a3,57  .X  i5  =  chil.  355,55. 

Per  calcolare  il  diametro  dèlia  tromba 
che  deve  somministrare  T  acqua  di  ali- 
mentazione e  dì    condensazione,   cono- 


pore  stesso.  La  condensazione  sarà  tanto 'Scendo  il  volume  dell'acqua  e  la  corsa 
più  pronta  e  perfetta,  quanto  più  abbon-j dello  st;intuffo,  si  segue  la  regola  prece- 
dante  e  meno  calda  sarà  T  acqua  che  è'deotemeute  spiegala.  Quella  regola  vale 
destinata  ad  assorbire  il  calorico  che  si  anche  per  calcolare  il  diametro  della 
rende  libero  alP  atto  della  condensazio-  tromba  ad  aria.  In  generale  per  altro  si 
ne;  perciò,  se  1'  acqua  d^  iniezione  è  già j aumentano  di  i/io  le  dimensioni  che  dà 
ad  un  certo  grado  di  culdo,  bisognerà  '  il  calcolo,  e  ciò  per  supplire  alle  già  av- 
necessariamente  supplire  con  una  inie-  vertite  perdite  ed  alle  fortuite  imperfe- 
zione più  abbondante.  Poniamo  il  caso  zioni  degli  apparecchi, 
che  V  acqua  d**  iniezione  sia  alla  tempe-  5.^  Direzione  e  manosfra  della  mac- 
ratura  di  la  gradi,  e  che  dopo  la  con-, china  a  vapore. '~^^tv  ben  dirigere  una 
densazione  la  temperatura  siasi  elevata  macchina  a  vapore  è  indispensabile  co- 
a  40  gradi  riducendo  in  acqua  chilogram-  noscerne  perfettamente  la  costruzione  ed 
mi  i5  di  vapore  alla  temperatura  di  xoo^.il  modo  di  agire,  e  T  accoppiare  una  ìn- 
corrispondente  alla  tensione  di  sei  atmo-  Itelligente  ed  instancabile  sorveglianza  alle 
sfere.  La  regola  da  seguire  per  calcolare  j  fondamentali  cognizioni  sulla  combusf  io- 
la  quantità  d**  acqua  necessaria  alla  con-  ne,  sulla  vaporizzazione  e  sulla  conden- 
pensazione  è  questa:  Si  aggiunga  la  tom-  sazione.  Occorre  altresì  una  certa  pre- 
peratura  data  ai  gradi  540  corrispon'^emA  di.  spirito  per  sapere  opportuna- 
denti  al  calorico  latente  che  il  t^a^ore  mente  ed  a  tempo  rimediare  agi*  incooK 


renderà  libero  aW  atto  della  «oik/en- jvflnienti,  o  prevederli,  o  schivarli 
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L"*  attenzione  deve  particolarmeif  e  ri- 
Tolgtnì  alle  qualità  del  combui;liVtfe  e 
de\r  acqua.  Il  combustibile  deve  essere 
secco,  noD  avere  fhim mista  terra  di  al- 
coni  qoafitii,  e  deve  sèmpre' essere  pre- 
panto  io  pioeoli  pezzi. 

Tatte  le  acqae  naturali  contengono 
un  certa  quantità  di  mateile^etérogenee 
pniTeaienti  dagli  strati  di  terra  che  at- 
triTersano,  p.  e.,  una^ quantità  più  o  me- 
Bo  grande  dì  materie  saline^  e  nel  paesi 
calcarei,  della  calce,  o  del  solfoto  o  dd 
cirbonalo  di  calce  cbe  costituiscono  le 
ieqae  cod  dette  dure  o  crude.  Le  acque 
ddle  miniere  sono  impure  più  delle  altre 
perdiè  frequentemente  contengono  delle 
terre,  degli  acidi,  degli  alcali  e  dei  sali 
Per  conseguenza,  T  acqua  i^el  suo  stato 
nifairale  è  molte  volte  poco  atta  al  ser- 
vizio ddle  macchine  a  vapore. 

Il  nelodo  piò  conveniente  per  miglio- 
rare  V  acqua  è  quello  di  esporla  per  lun- 
go tempo  ali*  azione  deiraria  libera  in 
Ttttì  serbatoi.  Un  mezzo  anche  più  effi- 
cace sardbbe  quello  di  fiir  servire  più 
voke  di  seguito  f  acqua  medesima,  ag- 
gioogeadovi  solamente  la  quantità  suffi- 
òente  per  compensare  le  perdite;  ma 
per  adoperarlo  si  renderebbe  necessario 
aa  sobaloio  più  vasto  onde  dar  tempo 
«ir  acqua  di  raffreddarsi.  L*  acqua  turbi- 
da  £  fiume  può  essere  chiarificata  facen- 
dola filtrare  a  traverso  di  uno  strato  di 
abbia  o  di  minuta  ghiaia. 

Per  effetto  della  evapori zzazione,  van- 
oo  Sonnandosi  dei  depositi  e  degli  incro- 
stamenti neir  interno  delle  caldaie.  Qoe- 
Ai  depositi,  che  alcune  volte  acquistano 
lo  spessore  di  un  pollice  e  più,  sono  di 
vna  duresxa  straordinarìa  ed   estrema- 
vate coibenti.  Oltre  alla  difficoltà  che 
sì  Trova  a  liberarne  le  caldme  senza  dan- 
iMilEaik,  sono  cagione  di  gravi  inconVe- 
men&,  ^  alcuno   dei  quali  abbiamo  già 
£ttto  cmao  aitrof  e.  Essendo  Mretarii 
&fpL  Dn.Teen.  T.  XLIL 
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coibenti^  il  metallo  della  caldaia  esposto 
air  azione  del  fuoco  si  arroveiita  e  si 
consuma  prestissioio,  e  bisogna  consu- 
mare indire  una  quantità  di  combusti- 
bile per  ottenere  la  vaporizzazione  ne- 
cessaria, resa  più  difficile  dal  grosso  stra- 
to coibente  interposto  fra  V  acqua  e  ìa 
fonte  calorifera. 

Per  rimediarvi  sono  stati  esperimentati 
diversi  processi  :  molti  meccanici  intro- 
ducono nelle  caldaie  d^lle  materie  vege- 
tabili fil>rose  o  mucillaginosa,  come  della 
crusca,  dei  pomi  di  terra,  ecc.  \  le  mate- 
rie che  si  depositano,  trovando  queste' 
altre  interposte  fra  loro  e  la  caldaia,  ade- 
riscono a  quest**  ultima  con  minor  forza. 

Negli  apparecchi  di  vaporizzazione  che 
sono  muniti  di  bollito!  separati,  si  usa  di 
collocare  sulla  parete  interna  inferiore 
alcuni  vasi  che  hanno  una  forma  simile 
alla  loro.  Questi  vasi  possono  essere  di 
terra  cotta^  di  lastra,  od  anche  di  legno, 
e  sebbene  ritardino  alquanto  l'ebuUizione 
deir  acqua,  non  ne  impediscono  l'  e  va- 
porizzazione. £ssi  ricevono  i  depositi  che 
andrebbero  a  fermarsi  sui  bollito!,  e  po- 
tendo levarli  con  facilità,  i  bollitoi,  si 
mantengono  liberi  dagli  incrostamenti. 

Si  usa  da  alcuni  il  metodo  di  Taylor, 
il  quale  consiste  nel  praticare  al  di  sotto 
della  caldaia  un  tubo  addizionale  nel 
senso  della  sua  lunghezza.  Le  materie 
che  si  depositerebbero  nella  caldaia,  ca- 
dono in  questo  tubo  addizionale  per  ef- 
fetto del  loro  proprio  peso,  e  T  acqua 
da  esi^  intorbidata  viene  poi  espulsa^ 
prima  che  i  sedimenti  si  possono  forma- 
re, servendosi  della  stessa  forza  espansi- 
va del  vapora* 

.  Finalmente  per  ovviare  ai  depositi  ed 
incrostamenti  vennero  suggeriti  da  Gur- 
ney  i  processi  chimici  seguenti.  Se  i  tu- 
bi sono  di  rame,  «i  adopera  una  libbra 
di  sale  comune,  una  meua  libbra  d^  aci- 
do solforico  mescolati  in  quattro  pinte 

i4 
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d'acqaa.  Questa  soluzione  sì  lascia  nel 
r  apparecchio  per  un  tempo  sufficiente  a 
disciogliere  gP  incrostamenti.  Se  V  appa- 
recchio è  di  ferro  basta  una  parte  di  aci- 
do muriatico  sopra  loo  parti  d*  acqua. 
Nei  due.  casi,  l'operazione  sarà  più  pron- 
ta riscaldando  alquanto  T  apparecchio,  e 
si  arra  cosi  anche  il  vantaggio  di  espelle- 
re dal  medesimo  la  soluzione  adoperan- 
do la  forza  espansiva  del  vapore  che  si 
sarà  formato  (i). 

Per  quel  che  riguarda  i  depositi  di  sa 
le^  che  si  formano  nelle  caldaie  dei  battelli 
a  vapore  alimentate  coir  acqua  del  mare, 
riesce  indispensabile  nei  lunghi  viaggi  il 
rinnovare  del  tutto  V  acqua  delle  caldaie 
medesime.  Non  si  potrebbe  che  perdere 
in  effetto  ed  esporre  le  caldaie  ad  un 

(i)  Farooo  aoche  ideati  ed  esperioientati 
■Icnni  processi  i  quali  tendono  a  sottrarre  gli 
apparecchi  vaporisxatorì  dall*  effetto  distrut- 
tivo prof eaieoie  dal  eootinuo  contati»  iname- 
dialo  coi  fuoco,  e  cbn  odio  stesso  tempo  so- 
no particolarroenle  ulilissimi  per  eseguire 
3 nelle  preparazioni  chimiche  nelle  quali  ren- 
esi  necessaria  una  f  rande  ref^olarità  di  calo- 
re. Giteretno  soltanto,  per  dare  un^  idea,  il 
processo  di  Aaron  Uanby.  Questo  '  processo  è 
appoggiato  alP  eaperienza,  che  folio  ed  altre 
materie  g raue  hanno  la  proprietà  di  acqoiita- 
re  una  temperatura  molto  più  elevata  di  quel- 
la dell*  «cuna  bollente,  sensa  decomporsi. 
L*app»reccaIo  consiste  in  una  caldaia  conte- 
nente detPolio,  collocala  sopra  un  fornello, 
ed  alla  quale  si  eoronnica  un  calore  di  rir- 
ca  3oo  gradi  termoro.  Attiguamente  a  qne 
sia  caldaia  trovasi  quella  che  contiene  Ina- 
cqua da  vaporizzare.  Una  tromba  aspirante- 
premente  serve  per  levare  dalla  prima  callaia 
rolio  e  rean/larto  in  un  tubo  serpeggisnte  per 
entro  la  seconda  caldaia.  L*  olio  attraversau<lo 
r  acqua,  le  comunica  in  abbondanza  il  calore 
e  ne  fa  succedere  la  vaporizzazione,  ed  il  va- 
pore acquista  una  tensione  di  «più  atmosfere 
senza  presentare  pericoli.  È  peraltro  da  otser- 
yarsi  che  per  evitare  un  pericolo,  il  quale  può 
estere  prevenuto  .con  una  perseveraule  cura, 
si  va  incontro  a  quello  che  deve  presentare  in- 
dubitatamente la  vicinanza  di  nna  enorme 
maasa  di  materia  cosà  cooibustibìlecoma  Tolio 
alfnocQ.  . 
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pronto  depeiimeoto,  se  si  volesse  br  di 
meno  di  liberarle  da  quello  strato  di  ma- 
terie che  si  oppone  alla  trasmissione  del 
calore  alP  acqua,  e  che  esporrebbe  le  pa- 
reti ad  essere  arroventate  dal  fu9co.  On- 
de rimediare  a  questi  inconvenienti,  fu 
proposto  un  mf  todo^  col  m^zzo  del  qua- 
le r  acqua  della  base  della  caldaia  viene 
continuamente  rinnovata.  Si 'ammette  che 
r  acqua  di  mai  e  contenga  circa  il  3  per 
cento  di  sale.  Se  colU  vfporizzazioae,  il 
sale  venisse  portalo  via  insieme  alfacqua, 
e  se  nella  caldaia  Tacqua  contenesse  per- 
ciò costantemente  la  .medesima  quantità 
'di  sale  (il  3  per  loo)  non  si  presentereb- 
be alcun  inconveniente.  Ma  sicoosie  V  a- 
cqua  evaporandosi,  non  porta  seco  le  ma- 
terie miste  o  combinata,  neir  acqoa  della 
caldaia  va  sempre  più  aumentando  la 
quantità  di  sale,  li  processo  consiste 
adunque  nel  levare  dalla  caldaia  il  ao  od 
il  3o  per  xoo  delP  acqua  che  trovasi  sa- 
turata di  sale,  sostituendovi  cootinua- 
mente  altrettanta  acqua  di  mare  che  con- 
tiene solo  il  3  per  loo  di  sale.  Lì*  estra- 
zione deir  acqua  salata  vielie  esegaita  col 
mezzo  di  una  tromba,  la  quale  vien  po- 
sta in  azione  allora  soltanto  che  V  acqua 
della  caldaia  contiene  cinque  volte  la 
quantità  di  sale  contenuta  nelP  acqua  di 
mare.  Ìj*  estrazione  è  cosi  regolala*,  che 
la  tromba  lera  tanto  sale  quanto  mano 
mano  ne  viene  deposto  dalPacqna  che  va 
evaporizzaodosi,  e  ciò  qualunque  sia  la 
velocità  delPazione  della  macchina  o  del- 
ta vaporizzazione. 

Manovra  dtUa  macchina*  -—  Le  mac- 
chine che  non  sono  munite  di  cundensa- 
tore,  altro  non  richiedono  per  essere  po- 
ste in  azione  che  di  essere  riscaldate,  e 
che  il  cilindro  a  vapore  ed  i  tubi  aieno 
vuoUti  d'  acqua.  Per  le  macchine  atmo- 
sferiche richiedasi  che  sieno  vuotate  di 
aria. 

In  quanto  alle  maccjiiae  a^unite  di 
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si  sapponga  la  macchino  riprese,  gettandoTÌ  il  combustìbile  a  pie- 


coodensatore, 

io  i^poso,  il  cilindro  freddo,  il  condensa- 
tore occupato  in  parte  dalP  acqua,  e  lo 
stantnfib  alb  sommità  del  cilindro.^Qnan- 
do  r  aeqoa  comincia  a  bollire  nella   cal- 
dài, ii  fapore  passando  per  le  valvole, 
neopie  boi  tosto  il  cilindro  ed  i  tubi  : 
csendo  chioso  il  robi netto  d^  iniezione, 
il  vapore  spinge  a  poco  a  ptico  fuori  dal 
cndeoialDre  T  acqna  che  lo  occupava^  e 
qniaKfi  anche  V  aria.  Quando  tutta  V  aria 
(cocettnata  quella  che  si  trova  mista  col 
Tapore)  è  uscita,  ciò  che  sì  conosce  dalla 
^ecie  di  fischio  che  si  sente  al  luogo  di 
oscita,  li  laida  continuare  questo  fischio 
per  nn  teoipo  sufficiente  almeno  per  la 
sciar  Sortire  tanto   vapore  quanto  basti 
per  rienpire  la  macrhioa.  Allora  s*  inter- 
cetta r  eotrata  del  vapore  d^  ogni  parte, 
laeoa  da  qo^la  che  comunica  colla  faccia 
saperìore  dello' stantuffi^,  e  si  apre  il  ro- 
bìaelfto  d' inlesioDc  :  se  la  macchina  non 
si  Bctlesse  ancora   in  BMvimrnto,  biso- 
So«Rbbe  dnadere  subito  il  robinetto  di 
•tàeiioae,  a  rinnovare  la  purgazione  éì 
*rà  àlrodoc«ndo  ancora  del  vapore  riél- 
b  miprhina  e   lasciandolo,  come  prima, 
xvtìre  per  mi  certo  tempo  dal  conden- 
"tore.  Se  il  cilindro  è  monito  di  un  in- 
^ppo  o  camicia,  prima  di  cominciare 
^  fvgasioDe  deir  aria,  bisogna  vuotare 
d  topia  e  d*  aria  e  riempiere  di  vapore 
^  spasio  fra  il  cilindro  e  la  camicia  me- 


DirtUone  del  fuoco»  —  Il   punto 

prìocipale  che  si  deve  aver  di  mira  è 

oaa  formazione  di  vapore  la  più  regolare 

die  sia  possibile.  Si  deve  perciò  maote- 

•ere  un  fuoco  vivo  e  chiaro,  al  quale  in- 

^«aw,  non  bisogna  lasciar  accumulare  sulla 

{^^  del  focolare  le  scorie  che  impedi- 

fdàero  il  libero  passaggio  dell'*  aria.  Bi- 

*<^  scartare  tutti  i  carboni  di  un  dia- 

oetr%  Baggiore  di  6  centimetri.  Il  for- 

^^^  <fere  easere  alimentato  a  frequenti 


cole  quantità  per  volta  e  distribuendolo 
equabilmente' sulla  grìglia  del  fornello: 
altrimenti,  una  troppo  grande  quantità 
di  combustibile  coprendo  la  massa  che  si 
trova  già  in  combustione,  T  efffitto  sa- 
rebbe momentaneamente  sospeso  e  cre- 
scerebbe un  momento  dopo  anche  al  .di 
là  di  quello  che  si  vuol  ottenere.  • 

In  alcune  ma<^chine  la  distribuzione 
del  combustibile  sulla  griglia  del  fornello 
viene  eseguita  dalla  stessa  macchina.  Una 
specie  di  tramoggia  adiacente  al  fornello 
viene  scossa  da  un  apposito  congegno,  e 
la  griglia  ha  un  lento  movimento  rotato- 
rio^ in  forza  del  quale  va  mano  mano  ri- 
cevendo dalla  tramoggia  il  combustibile 
che  per  tal  modo  si  distribuisce  unifor* 
memente  e  nella  quantità  necessaria.  Con 
questo  espediente  si  schiva  di  aprire  fre- 
quentemente lo  sportello  del  fornello  per 
alimentarlo,  e  vien  tolto  P  iucoaveniente 
di  una  intempestiva  introduzione  di  aria 
che  va  raffreddare  la  superficie  riscaldata 
dalla  fiamma. 

Bisogna  finalmente  che  la  macchina 
sia  costantemente  mantenuta  in  ottimo 
stato  e  perfettamente  netta,  ed  in  ciò  va- 
le più  di  ogni  altra  cosa  una  diligente  e 
continua  sorveglianza.  In  generalo  poi 
devesl  avere  di  mira  la  massima,  che  nel- 
le riparazioni  occorrenti,  ciò  che  è  fatto 
in  tempo  ed  a  dovere  è  realmente  Jatto^ 
mentre  al  contrario  le  dilazioni  possono 
dar  luogo  a  gravi  inconvenienti,  o  per 
lo  meno  a  maggiori  spese,  e  le  opere  im- 
perfette non  possono  lasciare  tranquilli 
sul  loro  esito,  e  compromettono  il  servi- 
zio quando,  non  conoscendone  T  inesat- 
tezla,  vi  si  avesse  fiducia. 
Delle  macchine  a  sapore  applicate  al 
moi^imento  delle  na^i. 


Fra  i  diversi  metodi  immaginati  per 
applicare  la  macchina  a  vapore  alk 
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TÌgazìone  come  motore, .  il  più  comune 
meste  adoperato  è  quello  dì  trasmettere 
e  cambiare  iif  circolare  contiuuo  di  un 
albero  portante  due  ruote  a  palette^  il 
movimento  altematito  dello  stantuffo.  Le 
macchine  dì  questo  genere  differiscono 
dalle  macchine  fisse  destinate  alle  diver- 
se manifatture  specialmente  in  ciò,  che 
1^  !icqna  di  alimentazione  e  queUa  neces- 
saria per  la  condensazione  vien  tolta  dal 
canale,  dal  fiume  od  anche  dal  mare  in 
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buzione  del  vapore.  Siccome  queste  idee 
elementari  costituiscono  V  intrinseco  del- 
r  apparato,  ed  hanno  una  relazione  stret- 
tissima anche  coi  carri  a  vapore^  procu- 
reremo di  i*enderle  famigliari. 

Per  concepire  come  il  movimento  sd* 
temativo  del  bilanciere,  o  dej  bilancieri 
riuniti  da  una  traversa,  si  cambi  in  un 
movimento  circolare  continuo  dell'  albe- 
ro che  porta  le  ruote  a  palette,  immagi- 
niamo che  ciascuna   ruota  abbia  il  pro- 


cui  trovasi  il  battello,  e  che  il  bilanciere  'prio  albero  distinto.  Se  ciascuno  di  que- 


della  macchina  invece  di  essere  situato  al 
di  sopra  del  cilindro  a  vapore,  è  colloca- 
to alla  base  di  tutto  1'  apparecchio.  Que- 
sta disposizione  non  cambia  in  modo  al- 
cuno r  azione  del  bilanciere. 

Alcune  macchine  agiscono,  col  mezzo  di 
due  bilancieri  che  si  corrispondono,  sono 
collegate  ad  un  pc^allelogrammo  simile  a 
quello  descritto  sulla  figura  36  e  quindi 
alPasla  dello  stantuffo.  Le  altre  due  estre- 
mità vengono  riunite  da  una  traversa  al- 
la quale  viene  poi  collegata  la  verga  de- 
stinata a  muovere  V  albero  delle  ruote  o 
palette,  scambiando  il  movimento  di  oscil- 
lazione dello  stantuffo  e  dei  bilancieri  in 
movimento  circolare  continuo  delP  albe^ 
ro  stesso. 

Ciò  che  importa  di  ben  concepire  in 
una  macchina  di  questa  natura  è  la  co- 
struzione deir  albero  al  qu&le  sono  (este^ 
rior mente  al  battello)  fissate  U  ruote  a 
palette,  la  connessione  dei  bilancieri  con 
queir  albero,  ed  il  modo  con  cui  dal  mo- 
vimento (rettilineo  alternativo)  delle  aste 


sti  alberi  fosse  munito  (nelP  interno  del 
battello)  di  una  robusta  manovella  fissa, 
potrebbe  essere  posto  in  movicnento  ro- 
tatorio dal  bilanciere  che  vi  si  trova  vi- 
cino. Il  movimento  succederebbe  in  un 
modo  analogo  a  quello  che  si  è  apiegato 
sulla  figura  5. 

Supponiamo  ora  che  i  due  bilaocieri 
vogliansi  connettere  per  mezzo  dì  una 
robusta  traversa  di  ferro,  e  che  applican- 
do in  mezzo  a  questa  traversa  un*  asta, 
si  vogliano  contemporaneamente  (ar  muo- 
vere da  quest^  asta  tutti  due  gli  alberi. 
La  cosa  riuscirebbe  facile,  se,  oltre  al 
trovarsi  i  due  alberi  su  di  una  steaaa  li- 
nea, le  manovelle  delle  quali  sono  essi 
alberi  muniti,  venissero  poste  nella  iden- 
tica posizione,  p»  e.,  tutte  due  rivolte  al- 
r  insù,  ed  in  un  piano  verticale.  Infatti, 
se  si  facesse  un  maoubrào  tanto  lungo  da 
poter  riunire  le  estremità  superiori  delle 
due  manovelle,  la  forza  applicata  a  que- 
sto unico  manubrio  agirebbe  simultanea- 
mente sui  due  alberi  colle  due  mano^eU 


alle  quali  sono  fissate  le  valvole  di  distrt-|  le  e  col  manubrio  comune  sarebbe  queaia  : 


maonbrio  comune 


Tatoab 
Erìdeotemente  però  qnet   manubrio 
comune,  dì  eccessiva  langhezzO)  presen- 
terebbe poca    sicurezza   dì   mantenersi 
ìnaliento,  e  quindi  sarebbe  inefficace  al- 
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lo  scopo.  Si  pensò  dunque  a  prplungare 
i  due  assi,  ed  a  raccorciare  il  manubrio 
comune  in  modo,  che  V  insieme  pren- 
desse quest^  altra  figura  j 


manubrio  - 


Ora  il  lettore  non  avrà  difficoltà  a 
concepire  come,  applicando  al  manubrio  pez! 
un'  asta  che  lo  accavalli  mediante  un 
aneBo,  e  collegando  a  cerniera  P  altra 
estiemiU  di  quell'  asta  ad  un  bilanciere, 
od  alla  Inversa  che  riunisce  due  bilan- 
ciere à  possa  a  queir  asse  a  gomito  co- 
mimicare  un  movimento  rotativo  conti- 
nuo. £  da  avvertire  ora,  che  1'  asse  ed  il 
aiaiiohrio,  come  pure  i  due  pezzi  che 
fsaoo  ^officio  dì  manovelle,  sono  di  fer- 
ro, di  figora  cilindrica,  e  di  un  diametro 
soSóente  per  resìstere  allo  sforzo  Ae 
devono  sostenere. 

In  quanto  al  mezzo  di  comunicare  un 
aovifflento  rettilìneo  alternativo  alP  asta 
ààk  valvole,  od  a  quabiasi  altro  conge- 
gno della  macchina  servendosi  del  movì- 
neato  circolare  continuo  delP  asse  a 
^miiOj  consiste  •  nelP  uso  di  un  ec- 
ctatrico. 

Si  ha  già  un'  idea  di  questo  congegno 
neoeanioo,  per  quanto  se  n^  è  detto,  col 
susiidoo  delle  figure  i3  e  14^  ma  ora 
iotercssa  di  conoscerne  precisamente  il 
Biodo  dì  azione  per  ottenere  il  movimen- 
to alternativo  rettilìneo  di  un*  asta  o  le» 
^  giacdiè  l' uso  che  se  ne  fa  nelle  mac- 
dùne  pei  battelli  e  nelle  locomotive,  non 
^  ittico  con  quello  di  cui  si  ò  già  fotto 
Pirob. 

Selb  fig.  3 1  o  è  il  centro  di  rotazìo- 
^  ddF  albero,  di  cui  il  circolo  rappre- 


senta la  sezione  trasversale.  Due  distinl 
zi  di  ghisa  b,  e  sono  accavallati  al- 
r  albero,  e  stretti  contro  al  medesimo  col 
mezzo  delle  viti  d,  d,  le  cui  teste  si  pos* 
sono  far  girare  servendosi  dì  una  appo*- 
sita  chiave,  approfittando  degli  spasi! 
vuoti  laiciati  nel  pezzo  ò,  il  quale,  per 
quel  vuoti^  viene  alleggerito  di  peso  e 
cosi  ridotto  al  peso  del  pezzo  Cp  sebbene 
maggiore  in  grandezza  di  questo  pezzo 
medesimo. 

I  due  pezzi  6,  e  riuniti  insieme  for- 
mano un  disco  o  circolo  il  cui  centro 
non'  coincide  col  centro  o  dì  rotazione, 
ma  ne  ò  lontano  della  misura  o  o  che  di- 
cesi linea  di  eceeptricità.  È  quindi  evi- 
dente che,  girando  insieme  alPalbero  an- 
che r  eccentrico,  la  linea  00*  si  muoverà 
intorno  ad  o,  ed  il  o'  descriverà  un  cir- 
colo.'  Cosi  relativamente  al  punto  o,  il 

Sunto  o\  nel  periodo  di  una  rivoluzione 
eir  albero,  si  troverà  una  volta  a  de  « 
stra  ed  una  volta  a  sinistra,  alla  distan- 
za oo\  che  è  la  linea  di  eccentricità.  È 
perciò  evidente,  che  se  in  qualche  modo 
verrà  Pasta  di  una  valvola,  di  una  trom- 
ba, o  simile,  collegata  colPeccentrico,  un 
punto  qualunque  considerato  su  quel- 
la asta,  si  troverà  ora  a  destra  ed  ora  a 
sinistra  del  punto  o,  variando  nelle  due 
estreme  posizioni  di  una  lunghezza  equi- 
valente al  doppio  di  00.  Ma  sicoQ^jg 
un^afta  sola  inflessibile  non  pot*'^ 
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assecondare  il  movimento  deireccenlrico 
e  conservare  nello  stesso  tem[»ò  un  mo- 
vimento sul  proprio  asse,  ossia  uu  muvi- 
mento  sempre  parallello  e  suir  identica 
linea,  e  siccome  d'altronde  sappiamo  che 
necessita,  pel  movimento  di  un'  asta  di 
tromba  o  di  una  valvola,  che  questa  si 
muova  costantemente  sulla  stessa  linea  e 
senza  divergere,  cosi  V  asta  da  collegarsi 
air  eccentrico,  potrà  essere  formata  con 
tlue  aste  distinte  ed  unite  a  cerniera, 
r  una  delle  quali^  riunita  all'  eccentrico, 
possa  assecondarne  il  movimento  con 
opportuna  divergenza,  e  P  altra,  rionita 
alla  valvola  od  allo  stantuffo  di  una  trom- 
ba, debba  muoverti  sulla  medesima  linea 
senxa  divergere,  obbligata  da  opporttt- 
no  registro. 

Si  è  trovato  utile  di  connettere  Tasta 
•IPeccentrico  nel  seguente  modo  :  ^  L**  ec- 
centrico ha  sull'orlo  una  tcanalaturfll  atta 
a  ricevere  due  meizi  cerchi  di  rame  ff. 
Questi  mezzi  cerchi  vengono  serrati  Puno 
contro  l'  altro  col  mezzo  è\  caviglie  che 
attraversano  le  loro  orecchie,  ma  iu  mo 
do  che  P  eccentrico  possa  girare  a  dolce 
sfregamento  entro  P  anello  formato  dai 
due  mezzi  cerchi. 

In  g  e  g'  vengono  assicurate  con  viti 
le  due  diramazioni  di  un'  asta  destinata 
a  comunicare  un  movimento  alternativo 
rettilineo  ad  uno  dei  congegni  della  tac- 
china. E  ora  facile  il  comprendere  come 
il  movimento  circolare  continuo  delP  al- 
bero a  gomito,  si  cambi,  colP  interme- 
diario dell'  eccentrico,  in  alternativo  ret 
Itliueo  di  un'  asta  destinata  a  far  funzio- 
nare una  valvola,  uno  stantuffo,  una  le 
va,  ecc. 

Data  cosi  un'  idea  di  questo  duplice 
congegno  fV  albero  a  gomito  e  t  eccen- 
trico) il  quale  ha  molte  e  diverse  appli- 
cazioni nelle  macchine  pei  batteHi  e  pei 
carri  a  vapore,  passiamo  a  far  conoscere 
una  macchina  per  un  battello. 
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Le  figure  Sa,  A  e  S^  presentano, 
P  una  in  sezione  lougitudinale  e  P  al- 
tra in  pianta,  ossia  veduta  dalP  alto, 
la  macchina.  Le  lettere  colle  quali  si  ver- 
ranno indicando  i  diversi  pezzi  trovansi 
ripetute  tanto  nelP  una  come  nelP  altra 
figura,  per  cui  il  lettore  esaminando  i 
diversi  congegni  delle  due  posizioni,  po- 
trà facilmente  formarsi  un'  idea  netta  del- 
la loro  forma,  disposizione  ed  effetto,  co- 
me pure  delP  azione  complessiva  della 
macchina. 

Una  robusta  intelaiatura  di  ferro  (uso 
serve  a  collegare  fra  loro  le  diverse  parti 
della  macchina.  Questa  intelaiatura  è  osai- 
curata  a  due  grosse  travi  che  appoggiano 
sulla  impalcatura  del  battello. 

Le  figure  qon  rappresentano  la  cai-* 
daia,  la  quale  si  suppone  situata  poco 
lontano  dalla  macchina.  Si  vede  però  il 
tubo  5,  che  è  quello  di  derivazione  del 
vapore,  cioè  quello  p«l  quale  il  vapore 
passa  dalla  caldaia  nel  cilindro  distribu- 
tore, e  quindi  ilei  cilindro  a  vapore  A. 

Il  cilindro  a  vapore  ha  due  comunica- 
zioni col  cilindro  regolatore,  P  una  alla 
base  e  P  altra  alla  sommità.  La  valvola  a 
cassetta,  di  cui  è  munito  il  cilindro  rego- 
latore, funziona  nel  modo  insegnato  col 
sussìdio  delle  figure  6,  A^  B^  C  La 
figura  rappresenta  la  macchina  nel  mo- 
mento in  cui,  giuntd  lo  stantuffo  sulla 
base  del  cilindro  /^,  la  valvola  si  è  ab- 
bassata. Per  questo  abbassamento,  il  va- 
pore che  aveva  ?ti vestito  lo  stantuffi  per 
di  sopra,  trova  aperto  un  passaggio  al 
condensatore  B  scorrendo  pel  cìitndro 
distributore  al  di  sopra  della  valvola  a 
cassetta.  Contemporaneamente  il  vapore 
che  proviene  dalla-  caldaia  pel  tubo  5, 
trova  aperto  il  passaggio  nel  cilindro  a 
vapore  per  la  base  di  questo,  ed  inve- 
stendo pel  disotto  lo  stantuffo,  lo  spinge 
in  allo.  L'  alternativo  movimento  della 
valvola,  per  quanto  se  ne  è  già  detto, 


produceraltematiroaltani  ed  abbassarsi  Terticaliti  dell'asta  d«lIo  sKintoffu  nelle 


dellu  staotafio. 

!Sel  condemsAlQt^,B  ud  continuo  spil- 
lo d*  acqiia  serve  a  condensare  il  vapore 
che  ri  ti  precipita.  L^  acqua  di  conden- 
saziuoe  poi  e  T  aria  cke  tì  si  trova  fram- 
raisb,  passano  in  C,  da  dove  in  seguito 
la  trofliba  ad  aria  le  manda  nella  capaci- 
tè  Z',  e  da  questa  finalmente  per  un  ap- 
posito tubo  trovano  V  uscita. 

Il  moTÌmento  dello  stantuflb  viene  co- 
nuinicalo  a  due  bilancieri  E  F  (P  uno  al 
di  qua  e  faltro  al  di  là  della  macchintf) 
per  meuo  dell'asla  L  dellp  stantuffo  me- 
desimo, la  quale  pur(a  alla  estremità  su- 
periore una  travt-rsa  LL»L^  estremità 
di  questa  traversa  suoo  lay^rata  in  no 
do,  che  ri  si  applicano,  a  ^cerniera  due 
ver^e  (per  ciascuna  estremila),  f  una 
delle  quali  scende  p^rpejQcÌicolar/Bie|ite  e 
Ta  a  ooonettersi  a  cerniera  alP  estremità 
F  àé  bilanciere^  e  V  altra,  stendenaosi  a 
destra,  si  connette  in  A",,  pure .  a  cernie 
ra,  colle  estremità  di  una  seconda  tra- 
versa JUT.  Dai  pan  ti  JOC  scendono  pu- 
re due  altre  verghe  cbe  si  riuniscono  a 
cerniera  col  bilanciere.  Esaminando  eoa 
^'uaiche  attenzione  la  fig^  Sa  Ay  ohe  rap- 
preseota  lo.  spaccato  della  macchina 
cviBsJderando  uno  solo  dei  bilancieri 
(^ello  al  di  là  della  macchila,  siessa),  s« 
coQcepiace  facilmenle  che  le  due  vergb^ 
discendenti  dai  punti  L  t  K^V  asta  LK 
che  riiinisce  le  due  trayei^se  LL^  KK  e 
la  parte  del  bilanciere  compresa  fra  i 
punti  di  applicazione  delle  d^e  verghe 
discendenti  dai  punti  X  e  £  fprinano  ii 
parallelogrammo*  Il  freno  o  registro  di 
questo  parallelogrammo  è  la  vi^rgà  MN^ 
la  quale  è  collegata  a  cerniera  al  pes- 
IO  M  fisso  ai  coperchio  del  cilindro  ed 
anche  alla  verga  discendente  dal  punto  K. 
Coti  viene  a  formarsi  an  congegno  simi- 
le abito  a  quello  spiegato  sulla  fig.  44) 
cioè  mi  parallelo^ammo  che  mantiene  la 


diverse  pqsiaioni  del  bibmciere  4L  quale 
ha  in  Cr  il  suo  centro  di  oscillàziune. 

Concepito  come  T  alternativo  movi- 
mento dello  stantuffo  possa  generare  la 
oscillazione  dei  due  bilancieri,  vediamo 
come  questa  oscillazione  generi  il  movi- 
mento circolare  continuo  delP  albero  //, 
che  è  quello  destinato  a  portare  le  ruote 
a  palette  del  battello.  Ciascuna  estremità 
destra  E  dei  due  bilancieri  è  congiunta 
per  mèzzo  della  verga  UH'^  ad  una  ma- 
ni velia  o  al  gomito.  *deir,  albero  //,  per 
cui  non  è  difficile  il  comprendere  coom» 
la  mani  velia  possa  comunicare  il  movi- 
mento^ rotatorio  alP  albero. 

Dai  JbiU.ncierij  e  precisamente  da  un 
'pupto  di  ^ssi  situ««to  (ca  il  centro  di  oscil- 
lazione e  il  punto  dì  applicazione  della 
verga  ^^,,  connessa,  poi,  alja.  manivella, 
sorgono  due  aste  verticali^  le  quati  si  riu- 
niscono ad  una  traversa  Vff^  applicata 
alla  son^nità  delP.asta  <;he  deve  far  fun- 
zionare lo  stantu^o.  <lelifi  tro^^.^d  .aria 
C  Dalla  traversa  PtTy  discepaendip  poi 
(ma  non  si  scorgono  netU  iìgnra)  le  aste 
collegate  in  un  modo  simije  alP  Mta  del- 
lo stantuffo  della  tromba  per  Tacqua  cal- 
da. Cosi  dunque  T  alternativo  alzarsi  ed 
abbassai- si  del  braccio.  GÈ  del  bilanciere, 
mette  ^n  azione  le  d^  trombe  in  una 
maniera  analoga  a  quella  che  si  è  spiega-» 
ta  sulla  £gura  34)  i^H^  quale  il  bilancie- 
re era  situato  in  alto. 

Il  movimento  rotatorio  continuo  del- 
P  albero  che  porta  le  mole  del  battello 
si  cambia  in  rettilineo  alternativo  della 
valvola  a  cassetto  del  cilindro  distributo- 
re coir  intermezzo  di  un  eccentrico  di 
una  costruzione  simile  a  quella  poe^  anzi 
spiegata  ed  applicato  alPalbero  delle  ruo- 
te. L'  ecoenirico  è  munito  di  un  telaio 
di  ferro  ohe  fa  Pofficio  di  una  verga  sen- 
za pr^entfljre  il  pericolo  di  una  piegatu- 
ra (^cile  a,  manifestarsi  in  una  var^|  la 
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quale  si  ripartisce  in  due  rami^come  nel 
la  ùg.  4 $9  per  abbracciare  V  eccentrico). 
Il  telaio  è  indicato  dalle  lettere  PQ. 

Osservaci  ora  sulla  intelaiatura  gene- 
rale della  macchina)  superiormente  ma 
alquanto  a  destra  del  cilindro  distributo- 
re,  il  pezzo  fisso  munito  di  una  cerniera 
o  perno,  sul  quale  può  girare  (moven 
dosi  in  un  piano  verticale)  la  leya  ango- 
lare QR,  Questa  leva  è  collegata  in  R  ad 
un  congegoo  riunito  alP  asta  delta  Val- 
vola, ed  in  Q  può  essere  incastrata  in 
una  infossatura  del  telaio  proveniente  dal- 
r  eccentrico. 

£  evidente  che  quando  la  linea  di  ec- 
centricità si  porterà  a  destra  delP  albe- 
ro 7,  il  telaio  PQ  tirando  in  '  quel  senso 
la  leva  angolare  QR^  alzerà  la  valvola,  e 
che  quando  la  linea  di  concentricità  pas- 
serà a  sinistra,  il  telàio  QP  spingerà  ver- 
so sinistra  il  braccio  superiore  della  leva 
angolare,  e  farà  discendere  la  valvola. 

La  valvola  può,  come  si  disse,  essere 
obblig^ita  'fll'télaio  motore, 'ma  può  anche 
esseiiie' resa  indipendènte  alzando,  il  te- 
laio in  mòdo  che  la  tnfossatura  Q  non 
abbracci  la  leva.  Allora  là  valvola  può 
mettersi  in  azione  a  mano  servendosi 
del  manubrio  TQ. 

Quando  si  vuol  mettere  in  azione  la 
macchina,  si  apre  la  vàlvola  O,  ed  il  v&-i 
pore  proveniente  da  5  invadendo  il  con- 
densatore, lo  libera  dalPacqua  e  dalParta 
che  vengono  spinte  in  2?. 

Riassumendo  la,  spiegaziooe  risulta: 
che  il  movimento  di  ascesa  e  discesa  del- 
lo stantuffo  nel  cilindro  sì  cambia,  col 
mezzo  del  parallelogrammo,  in  un  mo- 
vimento di  oscillazione  di  due  bilancieri 
essendo  alla  estremità  destra  applicate 
due  verghe  (una  per  ciascun  bilanciere) 
collegate  colla  manivella  delP  albero  che 
porta  le  ruote,  il  movimento  di  oscilla- 
zione dei  bilancieri  cambiasi  in  inovi- 
mento  circolare  contuiuo  del  detto  albe- 


ro  ;  che  dalP  oscillazione  del  bilanciere  si 
cava  partito  pel  movimento  alternativo 
rettilineo  ^elle  aste,  e  quindi  degli  stan- 
tuffi delle  trombe  ;  che  per  messo  del- 
l'^ eccentrico,  il  movimento  rotatorio  con- 
tinuo dell'  albero  che  porta  le  ruote,  si 
converte  in  un  movimento  alternativo  di 
una  leva  destinata  a  far  agire  la  valvola 
di  distribuzione.  £  quindi  chiaro  che  li- 
berato il  cilindro  d^  aria  e  d'  aequa,  e 
vuotato  il  condensatore,  chi  dirige  la  mac- 
chioa  non  ha  che  a  far  agire  la  vaUula  io 
modo  da  produrre  la  prima  oscillazione, 
mentre  in  seguito,  posta  la  valvola  in  co- 
municazione coir  eccentrico,  il  movimen- 
to continua  da  sé.' 

Nella  fig.  5t  ^^  la  freccia  indica  la  di- 
rezione del  movimento  f^tto  concepire 
alle  ruo^e:  È  però  facile  il  comprendere 
che  la  direzione  dell*  albero  e  delle  ruo- 
te dipende  dalla  direzione  data  al  primp 
movimento.  Suppongasi  infatti  lo  stan- 
tuffo situato  a  metà  del  cilindro  e  la  ma- 
novella dell^Ibero  situata  a  destra  in  po- 
sizione orizzontale.  In  tal  caso,  se  la  pri- 
ma impressione  del  vapore  succederà  per 
di  sotto  allo  stantuffo,  esso  si  alzerà;  la 
manovella,  per  rabbassarsi  de!  braccio 
destro  del  bilanciere,  sarà  tirata  alP  ingiù, 
ed  il  movimento  comincierà  nel  senso  in- 
dìcàUt  dalla  freccia.  Se^  per  lo  contrario, 
il  vapore  Invadesse  il  cilindro  pel  di  so- 
pra^ lo  stantufib  si  abbasserebbe;  il  brac- 
cio destro  del  bilanciere  si  alzerebbe;  la 
manovella  (che  abbiamo  supposta  in  po- 
sizione orizzontale)  si  alzerebbe  essa  pu- 
re, e  cosi  il  movimento  comincierebbe 
nel  senso  opposto  alf  indicazione  della 
freccia.  Chi  dirige  ?a  macchina  ha  la  Ri- 
colta di  regolare  come  occorre  il  movi- 
mento agendo  sulla  valvola  col  messo 
della  leva  a  mano. 

Diversi  mezzi  furono  immaginati  per 
applicare  al  movimento  delle  navi  la  for- 
za del  vapore,  e  fra  questi  finora  fu  pre- 
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ferita  V  applicasione  di  dna  mote  lateràK 
esteriori  al  battello,  le  quali,  manite  di 
palette  che  contrastano  coir  acqua,  fiin^ 
ao  avanzare  il  battello.  Queste  ruote  to- 
no costruite  presso  a  poco  come  quelle 
di  un  mulino  idraulico,  le  palette  però 
sono  di  lastra  di  ferro.  Si  erano  anche 
immaginate  delle  ruote  munite  di  palette 
le  quali,  nel  movimento  delle  ruote,  pren- 
devano grada tameute  positioni  diverse 
Lo  scopo  era  quello  di  evitare  la  reazio 
ne  che  presenta  V  acqua  ad  una  paletta 
dopo  che  questa  ha  pescato  nell'  onda  e 
sorte  dair  acqua,  e  sarebbe  infatti  utilb- 
sìmo  che  si  potesse  coli'  uso  di  simili 
ruote  eliminare  la  resistenza  che  in  un 
mare  agitato  provano  le  palette  delle  ruo- 
te ordinarie  ;  ma  le  difficoltà  che  presen- 
ta la  costruzione  (nella  quale  vuoisi  pure 
raggiungere  colla  necessaria  sicurezza  la 
massima  semplicità)  non  hanno,  a  quanto 
sembra,  permesso  di  estender  l'oso  di  si- 
mili ritrovati. 

Un  altro  mezzo  di  applicazione  è  quel- 
lo di  sostituire  alle  ruote  a -palette  un  as- 
se intoroo  al  quale  un  piano  si  ravvolge 
a  guisa  di  spira  per  poco  più  di  una  ri- 
voluzione fP  elice^  di  cui  abbiamo  pre- 
cedentemente parlato).  L'  asse  animato 
dalla  macchina  a  vajpore  di  un  rapidissi- 
simo  movimento  (looo  giri  circa  in  un 
minuto)  facendo  contrastare  V  elice  con- 
tro l'acqua,  obbliga  il  battello  a  muoversi. 
La  direzione  del  moto  si  fa  in  uo  senso, 
e  nel  senso  opposto,  secondo  la  direzio- 
ne del  moto  rotatorio  dell^  asse  e  del- 
l' elice. 

Ora,  ed  affinchè  ti  lettore,  anche  sen- 
za trovarsi  minutamente  istruito  di  tutti 
i  particolari  del  meccanismo  di  una  lo- 
comotiva, possa  essere  al  caso  di  com- 
prenderlo studieremo  il  modo  di  metter- 
lo a  portata  di  conoscere  in  una  maniera 
tutta  elementare,  ma  ordinata  e  positiva 
r  azione  della  medesima. 

SuppL  Di%,  Tecn.  T.  XLIL 
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Dtscrnione  generale  di  una 
locomotiva. 

Gol  sussidio  delle  figure  53^  i.'  e  3.' 
comincieremo  a  dare  V  idea  delP  insieme 
della  macchina;  in  seguito  rischiarere- 
mo con  parziali  descrizioni  quelle  parti 
di  essa  che  importa  di  conoscere  in  una 
maniera  più  positiva. 

Nell^ azione  complessiva  di  una  mac- 
china locomotiva,  o  curro  a  vapore,  si 
possono  particolarmente  considerare  : 

aj  La  combustione,  il  luogo  nel  quale 
succede,  ed  il  passaggio  dei  suoi  prodotti 
da  questo  luogo  nelf  atmosfera  -,  v 

bj  II  riscaldamento  e  la  vaporizzazione 
deir  acqua,  la  capacità  nella  quale  suc- 
cedono, e  quella  in  cui  è  contenuto  il 
vapore  prodotto; 

cj  La  distribuzione  di  questo  vapore 
dal  serbatoio  ad  un  condotto^  e  da  que- 
sto ai  due  cilindri  nei  quali  muovonsl 
gli  stantuffi  destinati  al  movimento  della 
macchina;  ^ 

dj  Li*  azione  di  questi  stantuffi  sull'as- 
se a  gomito  delle  ruote  motrici  per  mez-  ^ 
Ko  di  aste  che  gli  comunicano  il  movi- 
mento ; 

ej  li*  azione  delP  asse  a  gomito  sulle 
aste,  alla  quali  sono  fisse  le  valvole  de- 
stinate a  mandare  il  vapore  alternativa- 
mente da  ima  parte  e  dalP  altra  degli 
stantuffi  ; 

/)  Il  modo  di  alimentazione  della  cal- 
daia, ossia  il  modo  di  supplire  al  consu- 
mo delP acqua  vaporizzata; 

gj  La  possibilità  d^  invertire  il  movi- 
mento  dello  macchina,  quando  trovasi  in 
corsa,  e  di  farle  concepire  un  movimene- 
to  progressivo  o  retrogrado  quando  tro- 
vasi lérmata. 

Trattando  questi  separati  argomenti 
in  altrettanti  paragrafi,  speriamo  di  arri- 
vare al  nostro  scopo. 

i5 
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Colpo  J'  occhio  sulle  due  figure  prin- 
cipali che  devono  sers^ire  alla  spie- 
ga%ione. 

La  fig.  35,  I.*  rappresenta  la  locomo- 
tiva veduta  estericrmente  e  di  fianco,  e 
la  fig.  53,  3.*  rappresenta  la  locomotiva 
stesia  veduta  al  di  dentro,  come  se  fosse 
stata  spaccata  in  due  dall'alto  al  basso  e 
per  lungo. 

La  locomotiva  potrebbe  camminare 
tanto  in  un  senso  come  neiraltro  ;  si  usa 
peraltro  di  far  precedere  la  parte  nella 
quale  trovasi  il  gran  tubo  del  fumo.  Que- 
sta parte  adunque  la  chiameremo  il  da- 
vanti^ e  r  altra  per  opposto,  il  di  die- 
tro della  locomotiva. 

In  seguito  alla  locomotiva  dovrebbe 
venire  il  carro  di  approvigionamento, 
quello  cioè  che  contiene  il  carbone  per 
alimentare  il  fornello,  e  V  acqua  per  ali- 
mentare la  caldaia  ;  ma  è  facile  immagi- 
narlo anche  senza  averne  mai  veduto. 

Un  colpo  d'  occhio  gettato  sulP  una  e 
suU'  altra  figura  basta  par  far  compren- 
dere che  le  parti  esteriori  o  superficiali 
che  si  vedono  nella  prima  sono  tolte 
nella  seconda.  Una  porzione  della  con- 
vessità anteriore  di  quella  specie  di  botte 
e  delle  due  casse  fra  le  quali  è  situata,  è  | 
tolta  ncUa  fig.  55,  a.';  i  due  tubi  supe-' 
riori  sono  tagliati  pel  mezzo  nel  senso 
verticale^  e  la  piccola  cupola  la  quale 
corona  brillantemente  la  cassa  di  dietro,, 
lascia  vedere  ciò  che  racchiude.  Alcune 
delle  parti  che  la  prima  figura  (rappre- 
sentante l'esterno  della  locomotiva)  la- 
scia vedere,  sì  trovano  nella  seconda  in- 
dicate con  tratti  più  leggieri,  come  p.  e. 
un  tubo  interrotto  (inferiormente  e  sul 
di  dietro  della  macchina)  il  quale  do- 
vrebbe prolungarsi  fino  al  carro,  di  ap- 
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fMFovigiooanieBto.  Similoinite  si  può  ci- 1 
servare  ohe  le  raote^  le  quali  nella  prima  | 
figura  si  presentano  sul  davanti,  o  ette*  ' 
riormente,  nelP  altra  non  si  vedono  che  , 
in  parte.    Succede   cosi  di  tutte  quelle 
parti  che  si  trovano  in  doppio  nella  mac- 
china, e  che^  per  essersi  tolte  quelle  che  ^ 
si  vedevano  esteriormente,  non  possono  | 
che  vedersi  più  o  meno  chiaramente  se- 
gnate  nella  metà  della  macchina  mppre-  , 
sentata  colla  seconda  figura. 

Fra  queste  parti  doppie  conviene  che6a 
d*  ora  indichiamo  particolarmente  il  ci- 
lindro   che   trovasi    inferiormente   nellft  i 
cassa  davanti.    Quel  cilindro  si  trova  al 
di   là   della   metà  della   locomotiva  che 
supponiamo    levata    per    lasciar   vedere 
l' intèrno  del  fornello,  della  caldaia  e  del' 
la  cassa  davanti  :  esso  vedrebbesi  chiuso, 
cioè  se  ne  vedrebbe  la  convessità,  se  non 
si  fosse  tagliato  in  due  per  lungo,  ossia 
se  non  si  fosse  rappresentato   in  sezione 
longitudinale.  Disegnato  come  nella  figu- 
ra,  esso   lascia  vedere   lo  stantuffo,  che 
coli' alternativo  suo  movimento,  e  col- 
r  intermediario  di  un'  asta,  snodata  verso 
la  metà  (verso  il  bordo  sinistro  della  rao- 
ta  davanti),  comunicherà  un   movimento 
rotatorio  all'  asse  a  gomito  delle  ruote  di 
dietro.  Il  cilindro  che  si  vede  nella  fig.  a. 
è  quello  che   appartiene   alla  metà  della 
macchina  rappresentata  dalla  medesima. 
Trattasi  adunque  di  vedere  come  si  possa 
far  muovere  quello  stantuffo,  e  quindi  an- 
che lo  stantuffo  di  quel  cUtadro  che  deve 
comunicare  il  movimento  alla  ruota  che 
nella  figura  prima  si  vede  esteriormente, 
ma  che  nelP  altra  è  stata  levata,  come  lo 
fu  il  rispettivo  cilindro. 

Ora  che  si  siamo  spiegati  sulla  desti- 
nazione delle  due  figure  e  che  abbiamo 
fatto  scorgere  da  lontano  lo  scopo  cui  si 
vuole  arrivare,  veniamo  all'  apparecchia 
di  Gombattiònt. 


DdUi  emAutiiont^  éUiJemeiio  in  cui 
saettai  e  deiia  Urada  che  percórro^ 
no  B  pnàoiii  deUa  medesima. 

il  coaiwstibite  inpMgato  p«r  le  loco- 
motÌTe  è  il  csrbon  fossi  le  o  U  eoJce,  Ptr 
la  coflbDSlkMie  delcarbon  fossile  richie- 
àai  DOS  TeoUlttsione  meDo  potente^  ciò 
dbe  sarebbe  sempre  uà  vsùUggio;  ma  il 
coàe^  il  quale  altro  non  è  cbe  carbon' 
(ovile  depurato  e  ridotto  air.aspeito  di 
cKbooe  comune  (i)  e  liberato  dalla  mas* 
àmà  parie  delP  idrogeno  e  deirossigeuo, 
Tiene  prelento,  percbè  arde.sensa  fiam» 
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ma,  senta  fumo  e  senaa  odore,  a  differenr* 
za  del  carbon  fossile.  £  ancbe  più  op- 
portuno il  coke  a  moltfo  delle  piccole  di* 
mentioni  cbe  ai  è  obbligati  di  dare  al 
fornello,  giacché  la  combustione  del  car* 
bone  di  mediocre  qualità  lascia  sulla  gri* 
glia  del  fornello  dei  depositi  cbe  impe*  • 
discotto  la  libera  offluenae  deir  aria.  Il 
carbon  fossile  minuto  potendo  servire 
per  la  formaxione  del  coke,  questo  si 
ottiene  in  alcune  località  a  minor  prezzo 
dello  stesso  carbon  fossile,  e  si  ba  quindi  - 
un  grande  risparmio.  Per  esempio  Tespe-. 
riensa  fattane  sulla  strada  da  santo  Ste- 
fano a  Lione  ba  dato  il  seguente  risultato  : 


Macchine  cbe  abbruciano  car» 

bon  fossile,  e  cbe  fanno  gier* 

aalDeate  un  tragitto  di  65  chi- 

lomelri{cì<^  6S000  metri).     Chilog.  800  a  L.  x»56,  che  importano  L.'  13,48 

IWarfhine  che  abbruciano  coke. 

per  b  stesso  tragitto%  m      800  0,71     ....       »m     5,76, 

Risparmio  giornaliero        .     .     ,     .     L.     6^73 


L*  eombiutìoBe  saccede  in  quella  spe- 
cie dì  cassa  di  forma  quadrilunga,  che  si 
Tede  in  bianco  sul  di  dietro  della  fig.  35,a.* 
Il  carbone  Tiene  introdotto  per  lo  spor- 
leflo  che  vedesl  a  sinistra  verso  la  parte 
»periore  della  cdtaa,  e  viene  ad  appog- 
pani  so  una  fila  di  spranghe  di  ghisa  o 
ài  ferro,  delle  quali  la  figura  non  lascia 
Tedere  che  una  sola.  Quelle  spranghe  so- 
no movibili  '  onde  poterne  prontaaunle 
sostituire  di  nuore  a  quelle  cbe  il  fnooo 
deteriora,  e  per  poterle  rimuovere  ad  un 
tratto  e  lasciar  cadere  il  combostibile  in- 


il)  La  carbonizzazione  del  carbon  fossile,'o 
la  torrefazione^  viene  esrgail»  in  on  modo  fi- 
lutU»  quello  usato  per  carbonizzare  la  lef(na, 
(^i  )<ie  ne  fanno  cataste  riveitite  di  paglia  e  Ui 
terrt  umida,  alle  quali  si  dà  il  fuoco  per  un  Ta- 
nospjmitcy.  II  prodalto  di  questa  lurrefati6- 
Ac  è  dièa  del  So  peri  ob. 


candescente  in  caso  di  qualche  sconcerto^ 
o  di  dover  fermare  la  macchina.  L'  aria 
che  deve  alimentare  la  combustione  entra 
per  di  sotto  in  quella,  cassa,  a  figura  ton- 
deggiante sulla  sinistra,  che  a  tal  uopo 
resta  aperta  a  destra.  Una  freccia,  dise- 
gnata orizzontai  mente,' indica  la  direziono 
deir  aria  che  entra,  ed  un'altra»  disegna- 
ta verticalmente,  indica  Paria  che  ha  già 
attraversato  lo  strato  di  carbone  aeqeso 
situato  sulla  griglia. 

La  cassa  inferiore  serve  a.  raccOgUere 
le  ceneri.  Alle  spranghe  della  griglia  fur 
rono  in  alcune  macchine  sosUtoijli  dei  tur 
bi  entro  i  quali  mantenevasi  nna  corrane 
te  d'  acqua,  e  ciò  a  fine  di  vendere  pi4 
lento  il  consumo  della  griglia. 

Esaminando  la  fig.  33,  a.'  si  vede  che 
la  cassa  quadrilunga  costituente  il  foco- 
lare o  fornello  è  a  parati  doppie.  Nello 
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•palio  fra  una  parete  e  faltra  barri  l^a&- 
qaa  che  è  indicata  dall'  ombreggiamento. 
Lo  spessore  dello  strato  d**  acqua  fra  te 
doe  lastre  è  per  lo  meao  di  6  centimetri, 
ed  è  conveniente  che  sia  portato  fino  ad 
un  decimetro  (i)  perchè  la  rapida  for« 
maaione  del  vaporo  non  impedisca  al- 
r  acqua  di  alimentaaione  di  mantener 
sempre  pieno  lo  spaaio  fra  le  due  parati, 
ciò  che  produrrebbe  una  più  pronta  ot- 
sidaaione  ed  un  conseguente  deteriora- 
mento. Quelle  linee  in  bianco  che  si  ve- 
dono fra  Di|a  parete  e  Paltra)  indicano  i 
tiranti  di  ferro  destinati  a  mantenere  io 
sesto  la  doppia  cassa. 

La  cassa  quadrilunga,  cominciando 
Terso  la  metà  della  sua  altezza,  si  esten- 
de da  sinistra  a  destra  fino  alP  altra  cassa 
quadrilunga  sotto  alla  quale  trovasi  col- 
localo il  cilindro  a  vapore.  La  detta  cas- 
ta dovrebbe  dunque  esser  piena  d^acqua, 
e  questa  dovrebbe  essere  indicata  col- 
r  ombreggiamento  come  lo  (u  nelP  inter- 
stizio fra  le  pareti  della  cassa  a  sinistra, 
o  fornello.  La  parete  a  destra  della  cassa 
quadrilatera  è  però  composta  di  due  la- 
stre soltanto  in  parte  (cioè  fi^  verso  alla 
metà  delle  sua  altezza),  e  per  la  rimanen- 
te parte  è  composta  di  una  sola  lastra, 
la  quale  è  un  prolungamento  della  lastra 
interna  a  contatto  col  fuoco.  La  cassa 
quadrilatera  sul  davanti,  cioè  quella  che 
sovrasta  al  cilindro,  è  separata  dalla  ca- 
pacità che  le  sta  a  sinistra  per  mezzo  di 
una  lastra  verticale.  Ora  in  questa  lastra^ 
come  pure  nella  lastra  interna  della  pa- 
rete destra  del  fornello,  sono  praticati  dai 
lodai  i5o  fori  circolari,  ed  altrettanti 
tttbl  di  ottone  dal  diametro  dì  5  centi 
metri,  essendo  da  una  parte  innestati  in 
quei  fori  e  dalP  altra  nei  fori   corrispon- 

(i)  Un  metro  è  circa  once  ao  ilei  braccio  di 
MiUoo;  dunque  un  decimetro  è  presso  a  poco 
once  a.  Questa  idea  di  ragguaglio  potrà  ser- 
vire anclie  in  seguito. 
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denti,  mettono  in  comunicazione  il  (ot' 
nello  colla  casaa  qnadrthtera  sitnata  sai 
davanti.  Le  zone  in  bianco  che  sì  vedo- 
no attraversare  la  capacità  di  mezzo  in- 
dicano r  intemo  di  questi  tubi,  e  le  liste 
ombreggiate  indicano  f  acqua  dalla  qua- 
le i  tubi  stessi  trovassi  circondati. 

È  ore  facile  il  comprendere  come  il 
fumo  ed  i  varii  gaz  prodotti  dalla  oobh 
bustione,  prendendo  nel  fornello  la  dire- 
zione indicata  colie  due  frecce  ripiegate, 
ed  internandosi  nel  tubi,  possano  ptr 
questa  strada  giungere  alla  cassa  situata 
sul  davanti,  nella  quale  due  altre  frec- 
ce ripiegate  alP  insù  indicano  la  diresio- 
ne  dei  prodotti  della  combustione  che  si 
fanno  strada  air  esterno  per  la  larga  can- 
na soprastante  alla  cassa  quadrilatera. 

La  cassa  quadrilatera  sul  di  dietro  è 
dunque  il  JomeUo  ;  il  corpo  di  mesto 
costituisce  quel  che  direbbesi  la  caldaioj 
attraversata  dai  loo  o  i4o  tubi  ohe  so- 
no un^  appendice  del  fornello;  la  cassa 
sul  davanti  è  la  cassa  del  fumo.  La  com- 
bustione succede  nella  prima  ;  i  suoi  prò*  . 
dotti  passano  pei  tubi  mimersi  neil' se- 
qua conlenula  nel  corpo  di.  messo,  e 
quindi  nella  cassa  sul  davanti,  dalla  qatl^ 
poi  si  slanciano  nell'  atmosfera. 

Quantunque  i  tubi  aleno  molti,  la  pic- 
colezza del  loro  diametro  è  un  osticelo 
alla  vivadtà  del  passaggio  dei  prodotti 
della  combustione,  ed  in  coosegoenia 
Paria  non  affluirebbe  a  mantenere  ons 
viva  combustione,  se  non  si  pensasse  • 
rimediarvi,  come  si  dirà  tn  seguito. 

Della  uapotfih%a%ione  deW  actfua  e  del 
luogo  che  occupa  il  vapore  prodotto* 


vapore  ^ 

Esaminando  la  fig.  35,  a.'  vi  si  fe^« 
Indicata  con  ombreggiamento  T  a<^<I°" 
contenuta  nelln  caldaia.  L' acqua  circon- 
da il  fornello  d^  ogni  parte,  eccettuato  il 
sito  dello  sporteUo  e  la  parte  inferiore 


tre  tolti  t  loo  labi  che  «Uraversano  k 
caldMa,  e  s^  ionalBB  al  di  lopra  di  questi 
di  VOI  «ìfTft  •ovnspoadeaie'al  doppio 
djametro  di  uno  di  quei  lobi.  Dunque 
Pac^  è  esposta  in  parte  ai  calore  di 
radìMioiie  del  fòmetto^  ed  in  parte  al  ca^ 
loFedie  poisavo  tcasmetterle  1  prodotti 
dbb  eeodNislìoBe  che  attrarerfano  i  to- 
lti. È  chiara  che  ae  uno  di  quei  tabi  ti 
raaipeMa,r acqua  della  calda&a  li  fareb*- 
btstsadi  al  Ibruello  e  ne  ipegnerebbe  il 
/oeco  ;  se  per4  il  tubo  non  lasciasse  sfof  « 
^E«  che  aoa.pioeok  quantità  d^  acqua 
ptc  qualche  foro,  o  fisnditora,  quest^acqoa 
che  non  arebbe  capace  di  spegnere  il 
faoee^  eoavertirehhesi  in  vapore  e  pò» 
trchhe  dv  luogo  ad  uno  sviluppo  di 
iihcgano,  come  ai  è  altrove  avvertito. 

(^  tabi  tono  sottoposti  ad  oslriairsi 
ia  parie  per  le  ceneri  e  la  polvere  di  car* 
bona  che  1"*  aria  calda  vi  traacina.  Perciò 
faaodo  una  macchina  ha  servilo,  si  puli- 
scono, iacendovi  paasare  una  spaasola  si* 
nife  t  quelle  che  servono  pei  peaai  di  ar< 
lì^iariL 

la  vaporisaasione  è  tanto  più  abboa* 
tets  quanto  nnggiore  è  k  aopei^eie 
Wa  caldaia  esposta  airasione  del  fuoco. 
I  tabi  presentano  una  superficie  consi- 
dererok  nel  laro  complesso,  ma  V  effetto 
cbe  produce  questa  superficie  è  molto  al 
^  lotta  di  ifuello  ottenibile  dalk  super 
fide  cspoata  ai  calore  di  radkaione.  Si 
cricola  che,  a  parità  di  superficie,  una  I 
sin  «sposta  al  calore  diretto  del  fornello 
^a  aa  cftetto  triplo  di  quella  conformata 
•  ^iia  di  tubo  entro  cui  passino  i  pro< 
dotti  della  combustSone.  A  questa  dimi* 
aaibae  di  effetto  contribuisce  anche  k 
Massa  difficoltà  che  presenta  1*  acqaa  a 
i^Kddsrsi  per  mezzo  di  un  calore  so- 
Popssto  o  che  k  colpisca  pel  di  sopra  : 
'*  «pcffieia  ittkrìor e  dei  tnbiprodnee  per- 
óÀ  psebisiiflio  affetto  nel  rìsealdamento 
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La  aupaifitia  totale  eapoala  alP  asione 
diretta.  de|  fuoco  nelle  migliori  macchina 
è  circa  metri  S  quadrati,  e  la  superficie 
dai  tabi  è  di  metri  do  quadrati  $  corris- 
pondendo poi  queata  in  effetto  «Ik-  au»- 
pevficte  di  metri  ao  quadrati  oolpiim  di*  ■ 
r^iiàmtnU  dal  fuoco,  k  sopeaficia  totale 
calcokai  ia  metri  aé.  quadrati  clsca^  ca- 
paci di  vaporiacare  in  untore  chil.  44^^ 
d^  acqua  consuuiando  circa  chii.  57o<  di- 
coke,  e  percorrendo  la  nwcchia»  loco» 
motivoi  circa  4^  chUoaietBt  td  un^  ola^ 

Il  vapore  prodotto  s»  poeta  •nrituvat-' 
mente  alk  parta  superiora^dalke  ealdhia, 
e  va  ad  occupare  lo  spaaio  compreso  fra 
la  saperfick  deir  acqua  »  la  parafa  s»* 
periore  delk  caldaiai  medesima. 

Siccome  la  parala  metallica  è  awlto 
defisrentoy  ed  al  ootttatto  aeiP-aria  estar- 
ne.  cagionerebbe  una  considarevoW*  per- 
dita di  vapora  che  si  ooadaaaavebbe  toc*" 
candola,  viene  essa  pareta^neopoetaesta- 
riormente  (fig.  55,  i.*)  ^n  doghe  •lon- 
gitudinali di  legno  verniciata. 

La  caidak  ha  superlannenta,  sai  di 
dietro,  una  speck  di  cupola,  di  ottonai 
verso  la  metà  vi  è  praticata  V  apertura 
per  k  quale  ai  pnò  entrarvi  onde  netta»* 
la,  e  che  è  mantenuta  chiusa  da  una  k- 
stra  fissatavi  at  di  sopra  ^  pia  a  destra, 
verso  k  canna  del.  fumo,  vi  è  applicata 
una  valvola  di  sicuresza  chiusa  con  chia- 
ve, e  fuori  delk  portata  della  asano  àA 
condottore  ;  un^  altra  valvok  è  situala  lira 
la  eupok  e  T  apertura  d' ingresso-  alk 
caldaia.  Detta  valvola  è  mantenuta  chiù* 
sa  da  una  leva,,  k  quaie,  invece  di  por- 
tare alk  estremità  sinktra  (fig.  55,  i.^> 
un  peso,  coasele  valvole  ddk  «acchitta 
fimo,  è  manisnut*  a  stio  luogo^  cioè  in 
sitaazioaa  oakeontale,  da  una  asoHa  a 


Volendo  vuotare  k  caldaia,  1 
qoeLrabinetlD  die  trovasi  verso  il  todr 
a  sul  di  dietro  delk  caisa  postenor 
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L^acqiia  rifospinfa  eoa  forca  ditti  tenaiotie 
dei  vapore,  porta  con  sé  gran  parte  dei 
sedùnenti  che  si  formano  .nella  .caldaia. 

Essendo  necessario  che  T  acqua  si 
mantenga  ad  un  dato  livello  nella  caldaia, 
ti  tonduUore  ha  a  propria  disposisione 
due  robìnetii  i  quali  st  vedono  nella  6ga* 
ra  S3|  t."  e  può  servirsene  per  conosce*- 
re  sp  IVaoqua  trovasi  al  livella  dovuto» 
Uno  di  questi  robinefti  è  disegnato  a  ti*« 
niatrat  del  secando  ferra  della  balaustrata, 
e  r  jaitro  a  dcsfoa  deUta  balsostrala  mede» 
sitoafc  IL{}cÌBioi  è  incoM  posizione  più  al- 
ta: che  ti  séeohdo^  ed  il  UveUodeiracqoa 
dovendosi  mantenere  ira  V  qno  e  r«ltro, 
sasi  apre  ilfiriaio  dove  ^oitinie^kin  sof- 
fio di  vapore^  e  aettsi*.  apre  il  più  basso 
deve;  sortirne  nn^etOo  d^acqua^  Succe- 
dendo diversamente,* li  conduttore  prov-* 
ved^  néi'BM>dÌ  che  iodicheiiemo  in  segui- 
to, . airkiaamento .ode  abbassamento  del 
Uvelk>  me^eaimoi 

fQìiwaì  tuttOile  locomotive  hanno  poi 
sul  di  dietro'Od  piooolo  lobo  di  un  cen- 
titnetro  di  diametro,  che  indica  ii  livello 
deir  aìsqua  nella^  caldaia. 

Ikisttibmiome  del  vapore  ai  ciìirt/iri  nei 
.  quali  trovansi  gli  stantuffi  destinati 
,  aLmovimento  delie  Kuóte,' 

Nella  fig.  35,  a/  alquanto  più  in  su 
deir  ordinario  livello  deiP  acqua  nella 
ealdaia,  vedesi  uns  spranga  di  fèrro  che 
è  fissata  alle  dne  paniti  estreme  della  cai 
daia  ;  essa  è  destinata .  a  sostenere  quel 
tubo  che  attraversa  per  lunga  la.  caldaia 
in  cui,  verso  la  sinistra,  è  rianito  un  al- 
tro tubo  che  ascende  fin  presso- alla  vòlta 
della  piccola  cassetta.  liUla' destra  di  quel 
tubo  kmgitudinale  sono  innestali,  o  per 
meglio  dire  sporgono  e  si  diramano 
due. tubi  discendenti  che  comunicano  coi 
due  cilindri  situati  sotto  alla  cassa  del 
fnmo.  .11  modo  'Con  cui  è  disegnata  la 
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fignn  lascia  vedere  una  sola  dì  quelle  di- 
ramasioni,  cioè  il  tobo  che  mette  al  ci- 
lindro che  trovasi  nella  mela  o  nella  se- 
zione della  loooflftotivB  rappveaentata  dal 
dìsegaok 

Il  vapore  che  tende  ad  innalzarsi,  si 
porta  sotto  eUa  oopolètta,  e  là,  trovando 
aperto  il  tubo,  vi  si  precipita^  come  è 
iudicato  dalle  due  frecce  ;  scorre  per  il 
tubo  longitudinale  e  discende  verso  il  ci- 
lindro nel  quale  tende  a  precipitarsi. 

Si  usa  di  prendere  il  vapore  lontano 
più  che  si  può  dal  livello  deir  acqua, 
affinchè  le  scosse  della  macchiBa  e  la  vee- 
menza della  ebulUaione  'uon  trasportino 
nel  tubo  e  quindi  nel  cilindri,  insieme  al 
vapore,  anche  deU^acquh,  la  quale  eseen- 
do  incompressibile,  potrebbe  .cagionare 
la  rottura  o  dei  cilindri  o  degli  stantuffi. 
Affinchè  poi  il  vapore  non  si  condensi 
dopo  entrato  nel  tubo  di  distribasEione, 
questo  tubo  è  mantenuto  per  la  sua  lun- 
gheaza  netta  camera  o  capacità  oocupaU 
dal  vapore,  ed  i  tubi  di  derivazione  (dei 
quali  si  vede  uno  solo)  che  vanno  al  ci- 
lindro, si  fanno  discendere  nella  cassa 
del  fumo  ;  cosi  si  trovano  a  contaMo  coi 
prodotti  della  combustione,  i  quali  man- 
tengono sempre  elevala  la  temperatura 
del  vapore;  e  questo  in  conseguenza, 
non  perde  della  sua  tensione. 

Bisogna  ora  conoscere  come  possa  il 
conduttore  della  macchina  aprire  e  chiu- 
dere air  uopo  il  passa|^gio  al  vapore  dal- 
la camera  o  caldaia  al  tubo  distributore, 
e  come  succeda  nei  cilindri  la  distribuzio- 
ne del  vapore  alternativamente  a  destra 
ed  a  sinistra  degli  stantuffi  :  quello  che 
diremo  del  cilindro  rappresentato  nella 
figura,  varrà  anche  per  V  altro  che  aup- 
ponesi  tolto  via  colla  metà  della  mac- 
china. 

Nelle  figure  33,  i.'  e  33,  2/ ai  può 
vedere  a  sinistra  delia  macchina  ed  a  por^ 
utadel  condttttoae  (che  è  obbligato  di 
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ttsra  entro  la  bahisfrata)  un  matitthrio 
ossia  mu  manoTella.  A  quella  maDOTelìa 
è  fissa  oa*  asta  che  s^  interna  nel  lungo 
distributore,  e  che  paò  girare  intorno  a 
se  stessa  da  destra  a  sinistra,  e  da  sinistra 
a  destn  insieme  alla  aumoveDa  quando  il 
ooadattore  muova  quest^  ultima.  A  quel- 
r»fa  è  assicurato  un  tubo  che  gira  a 
dolce  sfregamento  entro  it  lungo  tubo  di 
distribuzione  e  che  troTasi  appunto  si- 
tuato sotto  air  altro  tubo  verticale  per 
cui  entra  il  vapore.  Questo  tubo  interno 
impedirebbe  seaipre  al  vapore  il  passag- 
gio pel  lungo  tabo  di  distribnsione,  se 
non  TÌ  fosse  praticata  una  specie  di  fine 
sin,  la  quale  col  mezzo  della  manovel- 
la si  può  mettere  in  Incontro  colP  aper- 
ta» del  tubo  verticale.  £  chiaro  che  po^ 
teado  più  o  meno  girarsi  la  manovella, 
si  paò  mettere  ana  porzione  più  o  meno 
grande  della  fenestrelia  del  tubo  Inter- 
00  in  incontro  col  tubo  superiore  ed  ot- 
teoere  cosi  una  corrente  di  vapore  più  o 
iteao  efficace. 

In  alcune  macchine  la  valvola  di  dis< 
triboiione  è  un  disco  che  attraversa  dia- 
metralmente il  lungo  tubo  di  distribuzio- 
ne alla  situazione  in  cui  vedesi  la  prima 
giuntura' (a  sinistra)  dei  diversi  pezzi  co- 
(titaeoti  il  lungo  tubo.  In  quella  situa- 
tone è  Essato  entro  il  tubo  un  altro  di 
Mo  che  lo  attraversa  e  che  ha  un^  aper- 
tura io  forma  semicircolare  od  a  guisa  di 
ali  di  farfalla.  Il  disco  mobile,  portato 
^l^asta  della  manovella,  e  che  ha  il 
entro  di  rotazione  nel  centro  del  cUsco 
fisso,  ha  esso  pure  un^  apertura  simile  a 
quella  praticata  nel  disco,  ed  è  applicato 
contro  al  disco  fisso  medesimo.  Mediante 
^esta  costruzione  (della  quale  il  lettore 
3Trà  UQ^  idea  chiara  perchò  vedesi  comu- 
i^cmeote  adottata  per  gli  sportelli  delle 
stofe)  quando  le  aperture  dai  due  dischi 
si  trovano  in  incontro,  resta  libero  al  va- 
P<>f«  il  passaggio  lungo  il  tubo  di  distri- 
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bnalontf)  e  qoando  T  apiertuia  'dell^  ano 
incontra  !1  pieno  deir  altro,  il  passaggio 
resta  intercettato. 

Gorre  dunque  il  vapore  Terso  il  cilin- 
dro in  una  quaniità  proporzionale  al  pas- 
soggio  che  il  conduttore  o  '  macchinista 
gli  apre  colla  valvola  di  distribuzione. 
Tediamo  ora  sulla  fig.  55,  a.*  come- il 
vapore  rada  alternativamente  a  destra  ed 
a  sinistra  dello  stantuffo^  in'  seguito  per 
la  più  chiara  intelligenza  della  cosa  ci 
converrà  aiutare  la  spiegazione  con  una 
figura  sussidiaria  alla  principale  e  che 
presenti  un**  altra  maniera  di  distribuzio- 
ne più  semplice  di  quella  che  troviamo 
nella  macchina  presa  a  descrivere. 

Prima  di  entrare  nel  cilindro,  il  va^ 
pore  passa  in  un  una  specie  di  cassa  so- 
prapposta al  medesimo,  e  che  chiamasi 
camera  del  vapore.  Questa  cassa  o  ca- 
mera deve  essere  della  massima  capacità 
compatibile  coli'  apparecchio,  affinlchè  il 
vapore  vi  abbia  la  minor  velocità  possi* 
bile  e  non  perda  il  suo  calore  e  per  con- 
seguenza la  sua  tensione.  Essa  poi  tro- 
vasi separata  dal  cilindro  per  mezzo  di 
un£f(  grossa  parete  di  bronzo  del  pari  che 
il  cilindro.  In  quella  grossa  parete  sono 
scavati  due  canaletti  o  condotti,  che 
mettono  in  comunicazione  le  due  estre- 
mità del  cilindro  colla  camera  del  vapore. 

Vedute  pel  di  sopra,  le  apeirture  di 
quei  due  condotti  hanno  la  figura  di  le- 
nestrelle  rettangolari  la  cui  lunghezza 
corrisponde  a  poco  meno  del  diametro 
del  cilindro. 

Attiguamente  alle  due  aperture  supe- 
riori o  fenestrelle  di  quei  canaletti  se  ne 
trovano  due  altre  le  i^uali  sono  le  estre- 
mità di  un  condotto  che  sta  nello  speS" 
sore  della  parete  inferiore  della  camera. 
Il  condotto  scavato  nello  spessore  di  questa 
parete  comunica,  per  mezzo  di  quelP  a- 
pertura  circolare  che  vi  si  vede  disegna- 
ta in  nero,  con  un  tubo  ohe  s^  innalza 
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«Biro  k  .canna  dal  cmaoimo»  «  cha  nfilla 
fig.  SS,  a.*  si  Tedd  sorgerà  più  in  qua 
del  lobo  discendente  di  distribuaione. 

Se  si  asaminasse  la  macchina  stando 
sul  davanti,  e  togliendo  la  lastra  ossia  la 
porta  ohe  chiude  sul  davanti  la  cassa  del 
iamo  .e  che  impedisce  di  vederne  V  in- 
terno, il  cilindro,  che  la  figura  ci  indica, 
ai  vedrebbe  a  deska,  e  V  altro,  che  nella 
figura  non  si  vede,  sarebbe  e  sinistra.  Il 
lungo  tubo  disirtbutore,  giunto  alla  cassa 
del  fttOBu,  si  vedrebbe  sporgere  verso  la 
sommità  della  parete  della  caldaia  e  li 
ripartirsi  in  due  tubi  discendenti  V  uno 
a  destra  a  V  altro  a  sinistra;  qu«sti  poi, 
formando  quasi  un  arco,  andrebbero  ad 
innestarsi  ai  di  sopra  delle  camere  del 
vapore  dei  due  ciiindri. 

Dal  disotto  di  queste  medesime  came- 
re, in  nna  direiione  curvilinea  ed  incli- 
nata air  erisionte,  vedremmo  derivare 
rispettivamente  due  altri  tubi  che,  por- 
tandosi verso  il  centro  della  cassa  del  fu- 
mo, si  riuniscono  in  uno  sob,  il  quale  è 
appunto  qoeQo  che  si  vede  sorgere  in 
messo  alla  cassa  del  ftimo  nella  fig«  53,  a. > 
Questi  due  tubi,  riuniti  al  tubo  asoen< 
dente,  presentano  la  forma  di  un*  ancora 
a  due  uncini. 

Sulla  parete  inferiore  della  camera  del 
vapore  che  presenta  una  superficie  plana 
e  ben  levigata,  trovasi  appoggiata  una 
valvola  a  cassetto  composta  di  due  cas- 
setti riuniti  Ira  loro  col  messo  di  due 
pessi  o  lastre  a  cerniera.  Essminan- 
do  con  qualche  attensiooe  la  figura,  si 
comprende  come  quei  due  cassetti,  por- 
tandosi alternativamente  a  destra  ed  a  si- 
nistra, possono  impedire  al  vapore  (che 
arriva,  per  P  apertura  quadrilatera  se- 
gnata in  nero,  nella  camera,  a  vapore) 
1  accesso  al  cilindro  che  contiene  lo 
staatufib. 

Quando  perciò  la  valvola  a  cassetto 
trovasi  a  deatra  ed  ivi  copre  le  due  fie- 
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nestrelle  praticate  nella  base  della  camera 
del  vapore,  impedisce  per  tal  modo  il 
passaggio  al  vapore  che  perverrebbe  dal- 
la camera  per  T  estrema  fenestrella  a  de- 
stra. Intanto  però  la  valvola  a  cassetto 
situata  a  sinistra,  non  copre  V  estrema 
fenestrella  sioistra,  ed  il  vapore  che  pro- 
viene pel  tubo  di  distribosione,  passa 
per  quella  ienestrella,  come  è  chiaramen- 
te indicato  dalla  figura,  e  seguendo  la 
diresione  della  freccia  sioistra,  entra  nel 
cilindro  e  spinge  lo  stantuffo  verso  il  da- 
vanti. 

.  Non  potrebbe  però  spingerlo  ionansi 
se  il  vapore  che  un  momento  prima  era 
entrato  per  la  fenestrella  estrema  a  sini- 
stra, in  conseguensa  di  una  contraria 
disposiiione  delle  valvole,  non  trovasse 
aperta  un^  uscita.  Questa  uscita,  come  si 
può  \<ederlo  esaminando  la  figura,  gli  è 
appunto  aperta  per  V  estremo  condotto  a 
destra.  La  sovrapposta  valvola  impeden- 
dogli di  rientrare  nella  camera  del  vapo- 
re dalla  quale  era  pervenuto,  eao  si  (a 
strada  pel  canaletto  praticato  nello  spes- 
sore della  base  di  quella  camera.  Il  cas- 
setto a  sinistra  copre  l'estremità  sinistra 
di  quel  canaletto,  onde  il  vapore  non 
può  neppure  per  ({nella  passare  alla  ca- 
mera soprastante.  E  quindi  obbligato  ad 
entrare  nel  tubo  di  cui  vedesi  segnata  in 
nero  V  apertura  circolare,  e  che  vedesi 
sorgere  dietro  il  cilindra  ionalsandosi 
nella  canna  del  fumo. 

É  facile  immaginare  che  se,  col  messo 
di  qualche  congegno,  la  valvola  a  casset- 
to si  porta  a  sinistra  quando  lo  stantuffo 
è  giunto  presso  la  base  destra  del  cilin- 
dro, la  fenestrella  estrema  a  destra  prati- 
cata nella  base  della  camera  a  vapore  ri- 
manendo scoperta,  il  vapore  potrà  pre- 
cipitarsi per  quella  nel  cilindro  e  spin- 
gere lo  stantuffo  da  destra  a  sinistra.  In- 
tanto sarà  stata  coperta  dal  cassetto  si- 
nistro r  estrema  fenestrella  sinbtra  per  la 
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quak  er»  entrato  prima  il  Tapore.  Qael 
cufetto  sinistro  STrà  preso  (relativamen- 
te «\\e  do  e  fenestr  elle  corrispondenti)  la 
po»zioiM  che  il  cassetto  destro  ha  nel 
disegno^  ed  in  conseguenza  il  vapore  che 
iTen  prima  spìnto  lo  stantuffo  sulla  ba- 
se deskn  del  cilindro,  passerà  per  l'estre- 
ma (ieDestrella  sinistra  nel  canaletto  sca- 
vato mtro  lo  spessore  della  base  della 
canera,  e  trovando  lateralmente  V  acces« 
so  •!  tubo  di  sortita,  andrà  nella  canna 
del  cammino.  Alternativi  movimenti  del 
cassetto  (che  in  seguito  vedremib  come  si 
otteopno)  bastano  per  far  andare  lo 
stantuffo  avanti  e  indietro  nel  cilindro. 

Questo  è  il  luogo  di  avvertire  air  ef- 
(ello  che  ottiensi  dal  vapore  introdotto 
nella  caana  del  cammino.  Abbiamo  poco 
la  accennato,  che  la  corrente  dei  prodot- 
ti della  combastione  non  potendo  esser 
rapida,  stante  la  moltiplicità  ed  il  picco- 
lo diametro  dei  tubi  pei  quali  deve  pas- 
are,  anche  V  alimentazione  del  fornel- 
lo, cioè  la  corrente  d*  aria  che  deve  ali- 
moitada,  sarebbe  necessariamente  poco 
Tibrata,  se  non  vi  si  provvedesse  con  op- 
portuno ripido.  Non  potendosi  innalzar 
molto  il  tubo  del  fqmo,  ed  essendo  rie 
sciti  insufficienti  o  troppo  costosi  i  di- 
reni modi  di  ventilazione  ideati,  si  pen- 
sò di  far  servire  la  pressione  del  vapore 
che  ha  agito  nel  cilindro  della  macchina, 
ed  a  questo  oggetto  viene  spinto  il  va- 
pore aiedesimo  nella  canna  del  cammino. 
Il  npore,  animato  di  una  considerevole 
relocità  al  suo  sortire  dal  cilindro^  spin- 
ge davanti  a  se  i  prodotti  della  com- 
bustione, già  animati  di  una  certa  velo- 
cità, e  tende  per  conseguenza,  colla  for- 
■asione  del  vuoto  dietro  di  se  medesi 
Bo,  a  far  correre  più  rapidamente  1'  aria 
csieraa  al  fornello  ed  a  traverso  la  massa 
in  comboatione.  È  ben  vero  che  il  con- 
trasto che  il  vapore  prova  nell'  uscita 
contro  r  aria  atmosferica,  diventa  una 
Smppl.  Di%,Tecn.  T.  XLIL 
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reazione  che  va  a  scapito  della  pressione 
esercitata  dal  vapore  sullo  stantuffo  ;  ma 
gli  altri  mezzi  meecanici  non  cessando 
di  essere  a  dispendio  ^della  forza  mo- 
trice ed  essendo  ciò  non  ostante  poco  ef- 
ficaci, ne  risultò  evidente  il  vantaggio 
deir  iniezione  del  vapore  nella  canna  da 
fumo. 

là*  iniezione  del  vapore  nella  canna  del 
cammino  provvede  dunque  alla  necessità 
in  cui  si  sarebbe  di  conservare  al  fumo 
che  sorte  dai  tubi  attraversanti  la  cal- 
daia, una  temperatura  di  4oo  gradi  al- 
meno, quando  si  volesse  rendere  attÌTa 
la  corrente  colP  aumentare  Taltezza  del- 
la canna  del  fumo. 

In  molte  macchine  la  parte  superiore 
del  cilindro  ha  solamente  tre  aperture  o 
fenestrelle,  due  cioè  per  T  introduzione 
del  vapore  e  T  altra,  che  è  quella  di  mez- 
zo, per  la  sua  sortita.  Allora  la  valvola  è 
composta  di  un  solo  cassetto.  Il  cilindro 
rappresentato  se  volesse  riportarsi  o  con- 
siderarsi appartenente  alla  locomotiva  rap- 
presentata dalla  fig.  33,  a.% sarebbe  quello 
a  destra  di  chi  guardasse  pel  davanti  en- 
tro la  cassa  del  fumoj  è  per  questa  ra- 
gione che  il  tubo  d^  introduzione  del  va- 
pore sia  in  parte  nascosto  dietro  a  quello 
di  sortita. 

Il  cassetto  è  attaccato  ad  un^  asta  ci- 
lindrica che  attraversa  due  scatole  a  te- 
nuta d^  aria  situate  nelle  pareti  della  ca- 
mera del  vapore.  Esso  copre  contem- 
poraneamente le  due  fenestrelle  a  sini- 
stra, lasciando  scoperta  quella  a  destra. 
Cosi  il  vapore,  che  entra  cotinuamente 
nella  camera  pel  tubo  di  distribuzione, 
si  fa  la  strada  per  questa  lenestrella  me- 
desima e  va  a  premere  lo  stantuffo  spìn- 
gendo verso  a  sinistra.  Intanto  il  vapore 
che  prima  lo  aveva  spinto  a  destra^  pas- 
sando per  r  estrema  a|»ertura  sinistra,  e 
seguendo  (sotto  alla  valvola  che  gli  im- 
pedisce di  rientrare  nella  camera  d^  onde 
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era  venuto)  la  direzione  della  freccia  ri- 
piegata^ va  a  trovare  V  apertura  del  tu- 
bo di  sortita,  che  è  quella  segnata  in 
forma  di  segmento  circolare  ed  in  ne- 
ro, e  cosi  per  il  tubo  medesimo  passa 
alla  cassa  del  fumo,  e  quindi  neW  at- 
mosfera. Alla  parete  sinistra  o  di  dietro 
di  questo  cilindro,  vedesi  applicato  uà 
robinettu  che  è  destinato  a  liberare  il 
cilindro  stesso  dell'acqua  che  potesse  es- 
servi ti*ascinata.  Siccome  il  tubo  munito 
di  robi netto  può  girare  nella  parete  del 
cilindro  ed  essere  voltato  alP  insù  (come 
nella  figura)^  in  quella  situazione  serve 
per  introdurre  nel  cilindro  V  olio  desti- 
nato a  diminuire  V  attrito  dello  stantuffo. 
Ordinariamente  però  P  acqua  viene  ri- 
sospinta dalla  pressione  dello  stantuffo, 
e  per  l'apertura  di  uscita  del  vapore  si 
fa  strada  coYi  esso  fino  nella  cassa  del 
fUmo^  dalla  quale,  per  mezzo  di  apposito 
robinetto,  può  alPoccorrenza  esser  levata. 

A  completare  P  idea  di  questa  impor- 
tantissima parte  della  macchina,  presen- 
tiamo nella  fig.  54  il  cilindro  veduto  di 
fbcciata,  vale  a  dire  veduto  sul  davanti 
della  locomotiva.  Si  suppone  in  essa  figu- 
ra levata  la  base  del  cilindro,  tolta  la  la- 
stra che  deve  chiudere  la  camera  del  va- 
pore, e  si  suppongono  segati  verticalmen- 
te il  tubo  di  distribuzione  del  vapore  e 
quello  di  uscita. 

Il  vapore  entra  per  ^,  che  è  una  del- 
le diramazioni  (la  diramazione  destra) 
del  tubo  di  distribuzione.  £  è  la  camera 
a  vapore,  in  cui  vedesi  il  cassetto  in  figu- 
ra di  una  specie  di  tegola,  perchè  si  è 
levata  la  parte  ti  lato  del  cassetto  mede- 
simo che  nella  precedente  figura  trovasi 
a  destra. 

Se  11  cassetto  si  suppone  situato  indie- 
tro, come  nella  fig.  35,  il  vapore  discen- 
derebbe (fig.  54)  da  B  per  colpire  sul 
davanti  lo  stantuffo,  il  quale  si  trova 
(fig.  55)  in  tale  situazione  da  impedire 
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r  uscita  per   C  (fig.  34)  al  vapore  che 
entra. 

Intanto   il  vapore  che  aveva  un  mo- 
mento prima  spinto  avanti  lo  stantuffo,  e    ! 
che  segue  la  strada  iudicata   dalle    frecce    i 
a  sinistra  (fig.  35)  per  andare   nel   tubo    i 
di  sortita,   passerebbe  per  di   dietro  allu    i 
stantuffo  (fig.  34)  in  C,  per  di  sotto  alla    : 
valvola,  e  quindi  in    C  fche  corrisponde 
air  apertura  C  della  fig.  55,  e  che  altro 
non  è  se  non  P  ingresso  al  tubo  di   usci-    i 
ta  Q,  Il  tubo  j4  sarebbe  la  diramazione    i 
destra  del  tubo   di   distribuzione,    ed  il 
tubo  Q  portandosi    verso  il  centro    della    : 
cassa  del  fumo^  andrebbe  ad  innestarsi  col 
tubo  verticale  che  nella  fig.  55,    q.\  si 
vede  sorgere  in  mezzo   alla   canna  del 
cammino. 

jé%ione  degli  stantuffi  suW  asse  a  go- 
mito sul  quale  trovansifissale  le  ruo- 
te motrici, 

L^  asta  dello  stantuffo  (fig.  33,  a.-) 
passa  entro  una  scatola  a  tenuta  di  va- 
pore. Quella  scatola  non  basterebbe  a 
mantenere  Pasta  sulla  medesima  lìnea  nei 
suoi  movimenti  di  andata  e  ritorno  pro- 
dotti dal  movimento  dello  stantuffo.  Per 
questo  la  sua  estremità  è  terminata  in  fi- 
gura di  un  7*,  e  le  aste  spoi-genti  di  quel- 
la specie  di  T  o  dì  croce  che  vedesi  in 
bianco  nella  figura,  sono  fissate  in  un 
pezzo  quadrilungo  che  è  quello  segnato 
in  nero  nella  figura  medesima,  il  qual 
pezzo  quadrilungo,  è  obbligato  a  scorrere 
nelle  scanalature  praticate  in  due  barre 
situate  parallelamente  all^asta  dello  stan- 
tuffo, Puna  al  di  sopra  e  Paltra  al  di  sot- 
to, ed  in  modo,  che  le  scanalature  di 
quelle  barre  si  trovano  P  una  in  faccia 
alPaltra. 

Le  due  guide  o  barre  sono  assicurate 
non  solo  alla  grande  traversa  che  va  da 
Una  estremità  alPaltra  del  carro,  di  fian- 
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co  alla  caldaia  ed  entra  a  formare  V  inte- 
hiatani  del  carro^  ma  anche  ad  altre  tra- 
verse che  Tengono  assicurate  al  dì  sotto 
della  caldaia  medesima.  Del  resto,  non  è 
diffìcile  immaginare  il  modo  con  cui 
quelle  traverse  o  guide  delP  asta  dello 
staotufib,  possono  essere  assicurate  taU 
uiente,  da  formare  col  carro  che  porta  la 
uuccfiina  e  colla  macchina  stessa  un  tut- 
to, le  cui  parti  nou  possano  cambiare  di 
postzioue  le  une  per  riguardo  alle  altre, 
ad  onta  dei  sussulti  che  la  locomotiva 
può  risentire. 

Ha  (>er  comunicare  alPalbero  a  gomi- 
to e  cambiare  in  circolare  contìnuo  del 
medesimo  II  movimento  alternativo  dello 
siantufiu  e  delPasta  obbligata  a  muoversi 
sempre  nella  medesima  linea,  bisogna 
connettere  a  cerniera  colla  estremità  di 
queir  asta  un^altra  asta,  che  possa  da  una 
parte^  cioè  alla  estremila  sinistra  (sulla 
fi^uru),  asseconda  re  il  movimeuto  delfasse 
1  gaDiJto,  il  quale,  come  vedemmo,  fa 
r  ui&cio  di  nna  manovella^  e  dall'altra^ 
cioè  air  estremità  destra,  si  mantenga  co- 
stantemeote  nella  medesima  linea  che  è 
^b/igata  a  percorrere  T  asta  dello  stan- 
iamo. Ora,  nella  figura,  quel  pìccolo  cer- 
chJett'j  bianco  che  vedesi  in  mezzo  alla 
ceriii<;ra  dì  unione  delKasta  dello  stantuf- 
fo colla  verga  a  sinistra,  è  Tasse  o  la  ca- 
viglia di  quella  cerniera,  e  1^  verga  a  si- 
nistra, nella  sua  estremità  sinistra,  ab- 
braccia V  afse  a  gomito.  La  lunghezza 
deib  manovella,  formata  colla  piegatura 
dell'asse  a  gomito,  è  la  linea  che  unisce  il 
ceotro  di  sexione  detrasse  stesso  (segna- 
la quella  sezione  con  circolo  in  ombra) 
col  centro  di  sezione  del  manubrio  al 
qaale  si  accavalla  la  verga  congiunta  col- 
Tuta  dello  stantuffo  :  questa  ultima  sezio- 
ne è  indicata  in  parte  colla  linea  in  nero 
ed  in  parte  colla  linea  punteggiata  al  di 
«opra  della  sezione  delP  asse.  Tanto  sulla 
cerniera  come  sul  luogo    di   congiungi- 


mento  della  verga  a  sinistra  colP  asse  a 
gomito,  vedesi  una  scatoletta.  L^  una  e 
Pallra  contengono  delP  olio  che,  attirato 
da  uno  stoppino,  serve  a  mantenere  una 
maggior  libertà  di  movimento,  e  nello 
stesso  tempo  impedisce  che  i  pezzi  si 
riscaldino  troppo^  come  altrimenti  succe- 
derebbe per  la  rapidità  di  un  continuato 
movimento^  e  per  Paltrilo. 

Mentre  adunque  V  asta  dello  stantuffo 
è  animata  da  un  movimento  rettilineo,  la 
estremità  sinistra  delfasta  che  la  congiun- 
ge alP  asse  a  gomito  produce  e  seconda 
il  movimento  circolare  di  questo. 

Immaginiamo  che  lo  stantuffo  si  trovi 
nel  mezzo  del  cilindro  al  momento  in 
cui  il  macchinista  conduttore  apre  la  val- 
vola dì  distribuzione^  che  la  manovellaj 
formata  colla  ripiegatura  del  Passe  a  go- 
mito, sia  in  posizione  verticale  ;  che  la 
finestrella  estrema  a  sinistra  sulla  base 
della  camera  del  vapore  sia,  col  mezzo 
di  qualche  apposito  congegno,  aperta  dal 
conduttore^  questa  sarebbe  la  situazione 
delle  cose  rappresentata  alalia  fig.  33, 
a.*  È  evidente  che  il  vapore  colpirebbe 
sul  di  dietro  lo  stantuffo,  e  che,  venendo 
questo  spiuto  verso  il  davanti  del  cilin- 
dro, la  manovella  verrebbe  tirata  a  de- 
stra fino  a  tanto  che  non  si  trovasse  sulla 
stessa  linea  della  verga,  o  delle  due  ver- 
ghe che  la  tirano.  Io  conseguenza,  le 
ruote  che  si  trovano  fisse  sulP  asse  a  go- 
mito concepirebbero  insieme  a  lui  un 
movimento  rotatorio  che  porterebbe  la 
locomotiva  avanti,  cioè  da  sinistra  a 
destra. 

Arrivata  la  manovella  alla  posizione 
orizzontale,  o  quasi  orizzontale,  se  la  lo- 
comotiva non  la  portasse  al  basso  in  con- 
seguenza della  velocità  concepita,  lo 
stantuffo  che  tornasse  da  destra  a  sini- 
stra eserciterebbe  inuiilmenie  uno  sfor- 
zo contro  di  essa  ;  Pasta  dello  stantuffo, 
o  la  verga  di  congiunzione,  o  le  caviglie 
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di  connessione,  dovrebbero  rompersi.  Ma 
poiché  infatti  ia  già  concepita  Teloehà 
serve  e  basta  a  vincere  il  punto  d*  iner- 
%ia^  e  che  Io  staotufib  di  uno  dei  due 
cilindri  è  collegato  ad  un  gomito  dell'as- 
se costituente  la  manovella  verticale 
(quella  p.  e.  delia  figura),  mentre  lo 
stantuffo  àtV^altro  cilindro  è  collegato 
in  modo  simile  ad  un  gomito  costituen- 
te una  manovella  ori%%ontale  (che  si 
può  immaginare),  il  punto  et  iner%ia  è 
vinto.  Vtt  tal  maniera  la  manovella  si 
abbassa  y  arriva  in  una  situazione  quasi 
Terticale,  ma  coifestremità  rivolta  al  bas- 
so  \  vince  il  punto  d^  inerzia  che,  per  le 
avvertite  ragioni,  incontrerebbe  quando 
fosse  in  una  situazione  quasi  orizzon- 
tale e  colla  sua  estremità  a  sinistra  \  fi- 
nalmente essa  ritorna  alla  posizione  mar- 
cata dalla  figura  per  ridiscendere  a  de- 
stra, e  la  rivoluzione  delie  ruote  conti- 
nua. £  poi  chiaro  che,  anche  indipen- 
dentemente dair  effetto  della  velocità 
concepita,  la  congiunzione  dei  due  stan- 
tuffi coir  asse  a  gomito  disposta  come  so- 
pra, varrà  a  vincere  i  punti  d^  inerzia 
perchè,  mentre  una  delle  manovelle  si 
troverà  a  destra  o  a  sinistra  delfasse,  si- 
tuata orizzontalmente,  cioè  ai  punti  mor- 
ti^ faltra  sarà  in  vece  in  una  posizione 
verticale,  sia  al  di  sopra,  sia  al  di  sotto 
delP  asse,  vale  a  dire  nelle  posizioni  più 
vantaggiose  per  la  trasmissione  del 
movimento.  Dunque  le  manovelle  essen- 
do parte  dello  stesso  asse  e  formando  un 
corpo  solo  con  lui,  quella  che  trovasi  al 
punto  d^  inerzia  lo  supera  per  V  impulso 
delPaltra.  In  altre  parole^  gli  stantuffi 
dei  due  cilindri  (di  quello  cioè  disegnato 
nella  figura  e  di  quello  che  si  è  supposto 
levato),  si  aiutano  reciprocamente  per 
vincere  i  punti  óCineruia^  od  il  movimen- 
to risultante  può  dirsi  equabile. 

Supponiamo  ora  lo  stantuffo  e  la  ma 
novella  alle  situazioni  indicale  dalla  figu 
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ra;  ma  immaginiamo  che  il  macchinista 
conduttore,  prima  di  aprire  la  valvola 
di  distribuzione,  fiiccia  scorrere  la  val- 
vola a  cassetto  sul  di  dietro,  os»ìa  alla 
sinistra  d«ila  camera  a  vapore.  Allora  la 
corrente  di  vapore  che  invade  il  cilin- 
dro, a  quella  che  ne  sorte,  avrebbero 
ciascuna  una  direzione  opposta  a  quella 
che  ci  indicano  le  frecce.  Lo  stantulfo 
sarebbe  spinto  da  destra  a  sinistra  ;  in 
manovella  che  forma  parte  delP  asse  ■ 
gomito  sarebbe  spinta  a  sinistra  della 
posizione  verticale  in  coi  la  fa  vedar  la 
figura  ;  r  asse  e  le  ruote  concepirebbe- 
ro un.  movimento  rotatorio,  ecc.  ;  ma 
questo  movimento  rotatorio,  come  è  evi- 
dente, porterebbe  la  locomotiva  da  de- 
stra a  sinistra,  cioè  b  farebbe  indie- 
treggiare. 

£  dunque  spiegata  Tazione  degli  stan- 
tuffi sull'asse  a  gomito,  e  siamo  già  av- 
vertiti che  questa  azione  può  produrre 
un  movimento  io  avanti,  oppure  far  re* 
trocedere  la  macchina,  a  norma  della 
posizione  che  il  macchinista  conduttore  ' 
dà  alle  valvole  a  cassetto  soprastanti  ai 
cilindri. 

Il  macchinista  può  infatti  eseguire  a 
mano  (  come  vedremo  in  seguito  )  il 
trasporto  delle  valvole  ;  ma  ora  ne  in- 
teressa di  sapere  come  la  macchina,  po- 
sta una  volta  in  movimento,  provveda 
da  sé  air  alternativa  immissione  del  va- 
pore davanti  e  di  dietro  degli  stantuffi, 
e  con  ciò  alla  continuazione  del  mori- 
mento. 

Movimento  alternativo  delle  valvole 
a  cassetto  prodotto  dalT  asse  a  go- 
mito. 

Il  movimento  rettilineo  alternativo  de- 
gli stantuffi  %iene  cambiato,  come  ora  si 
spiegò,  in  movimento  rotatorio  dciraase 
a    gomito  ;   il    movimento   rotatorio  di 


qaesto  aste  medesimo  è  qaellò  che  pro- 
duce il  moTimento  lUerDatiTo  rettilineo 
ddlt  inivole  dei  cilindri. 

Dopo  quaato  si  disse  sulla  eostrusione 
e  snlTciétto  A  un  eccentrico,  e  dopo 
aTcne  dimostralo  rappUcasione  alla  mac- 
cbiai  a  Tapore  per  on  battello,  deve 
ricsdrc  faeiKssimo  Pia  tendere  come,  ap- 
pfieaado  air  iisse  che  porta  le  mote  mo- 
trìei  nn  disco  eccentrico,  e  mettendo  in 
eomanieasioiie  questo  eccentrico  calPasta 
che  move  le  yalyole  a  cassetto,  si  arri- 
TÌ  air  intento.  In  nltion  analisi,  tratte- 
rebbesi  di  applicare  alPasse  che  porta  le 
mote  due  manovelle,  per  collegarvi  ri- 
spettivamente ciascuna  delle  aste  cui  soiro 
fisse  le  valvole.  A  queste  manovelle  po- 
trebbero surrogarsi  due  ripiegatore  dello 
stesso  asse,  giacché  abbiamo  osservato 
die  le  due  ripiegature  o  gomiti  già  pra- 
licstiri  per  dargli  il  movimento,  fanno 
r  uifido  di  manovelle;  ma  oltre  alle  dif- 
fioaltà  di  costruzione  di  un  asse  a  dl- 
vcne  ripiegature  ed  alle  imperfesioni 
che  lisolterebbero  dalla  facile  sua  alte- 
raxioDe,  le  pinture  o  gomiti  non  pò- 
trd>bero  servire  ad  altri  usi  importanti, 
ai  qo^  come  indicheremo  in  seguito,  si 
prestano  facilmente  gli  eccentrici. 

Limitiamo  per  ora.  il  discorso  al  sol«» 
ofiDdro  che  ci  mostra  la  fig.  55,  à."  Si 
vede  che  Pasta  sulla  qnale  si  trova  6ssa 
la  valvola  sorte  sol  davanti  dàlia  came- 
ra del  vapore  e  va  a  connettersi  a  cer- 
niera alTestremltà  superiore  di  una  leva, 
ofsii  di  un  bilanciere.  Quel  piccolo  bi- 
laodere  è  fisso  pel  suo  centro  su  di  un 
bastone  cilindrico  impemato  per  le  sue 
estremila    in    due  appendici    sporgenti 
dalla  cassa  daranti.  La  fig.  55   3.*  rap- 
ftescnta  con  cbiaressa  uno  dei  piccoli 
hiluicien,    ed  il  piccolo    cerchietto  che 
vedtB  nel  meazo  del  medesimo   iodica  .  .....a-. 

b  Mik».  di.».elr.le  del  b»to»e  dll.-  '^ii^r^t^^i^Tt^SiJST^:^^ 
vico  sol  quale   trovasi  fissato.   Il  ba-|coli  di  sughero.  Dopo  ciò,  se  n  faranno  sb- 


•tona  alindrfco  die  resta'  ^toato  orìa- 
Bontatmenta  sul  davanti  della  macchina 
poi  composto  di  due  parti  concen- 
triche, cioè  diviso  in  doe  parti  che  pos- 
sono rivolgersi*  intorno  al  loro  asse,  cra- 
scnoa  indipendentemente  dalP  altra.  La' 
estremità  inferiore  del  piccolo  bilanciere 
presenta  una  biforcazione,  della  quale  la 
figura  mostra  soltanto  uno  dei  bracci; 
di  più,  il  braccio  che  si  vede  e  quello 
che  dal  modesimo  resta  nascosto  sono 
riuniti  inferiormente  con  una  verga  oriz- 
zontale, alla  quale  può  essere,  come  to 
è  nel  disegno,  accavallata  per  mezzo  di 
una  iafossatnra  un^altra  asta  che  passan- 
do in  mezzo  alle  due  ramificazioni  del- 
la leva,  moventesi  nel  piano  verticale, 
passa  lateralmente  al  di  là  del  cilindro 
(e  vedesi  indicata  con  lioee  punteggiate 
nel  cilindro  slesso)  e  qnindi  va,  eoi  mez- 
zo di  on  anello  simile  al  descritto  nella 
fig.  5i,  a  connettersi  alP  eccentrico,  si- 
tuato all'asse  a  gomito.  Questo  eccen- 
trico, come  lo  sappiamo  già,  è  quello 
nel  quale  trovasi  impiantato,  ma  fuori 
di  centro^  1*  asse  delle  mole  motrici  (i). 


(i)  Quantanque  le  spiegazioni  premesse 
postano  aver  già  reso  chiara  l*idea  dell*  asse  e 
gomito  e  deireoeeoirico,  pare  desideraodo  che 
la  descrixiooe  dells  locomotiva  abbia,  per 
quanto  è  possibile,  a  valere  anehe  pegrioesper- 
ti,  daremo  on^dea  semplicissima  della  coatro- 
slone  deireccentrìeo  e  delPasse  a  gomito,  che 
chiunque  potrà  mettere  in  pratica  per  vederne 
materialmente  1'  effetto. 

Prendali  un  filo  di  ferro,  e  vi  si  faeciano, 
r  una  alquanto  distarne  dall'  altn,  due  ripie- 
gature o  gototti  i  qutli  abbiano  la  ferma  in- 
dicala nella  fig.  a.  Quelle  due  ripiegature  sia- 
no però  fatte  V  una  perpendieoiare  air  altra. 
Si  infilino  l'mio  al  di  qua  e  Taltto  «I  di  là  dei 
manubri  dei  gomiti  (cioè  sulle  punioni  di  filo 
rappresentanti  Passe,  e  ehe  et  soppone  abbia- 
no a  portare  le  ruote)  due  ctreoK  di  sughero, 
sa  vi  si  Inftlino  in  modo,  ebe  il  filo  di  ferro 
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Esso  però  apn  è .  fisso  ioaiDpyibilroent^  t>ia  potuto  essere  tirala  da  destro  a  aìdì* 


sglP  asse,  e  vedremo  ;  in  seguilo  come 
posso,  a  vploplà,  d^l  <joi><Jullor,e,j irar- 
vi  liberamente,  per  e^tro  Tasse^  senM  che 
questo  lo  irafpprti  n«»l  proprio  movi- 
mento di  roUKìoQe,  e  come  pos^s  esser- 
vì Jis^ato  ia  mod^o  che  Tasse  debba  ne- 
ce$sariarnente  trasportarlo  eoo  sé  nella 
sua  rivoluzione. 

Per  ora  non.  fa  d^uopo  che  à\  esar 
minare  Ja  figgra,  per  comprendere  '  in 
quiil  .mpdo  PesU-epiità  inferiore  della  leva 
cui  &  co9giuQta  ,  fastf  della,  valvola,  ab- 


brircisre  t  manubri  da  due  piccoli  anelt»'  Toi^- 
ruaii  aUa«aircmi<à  4\  dite  fili  di  ferrQ.(faDeu- 
do  cio^  uii^  i|)ccie  dì  u(iCÌiieUQ  ylla  estremità 
dei  fìli  iJi  ferrose  serrap'loli,  quando  siasi  in- 
irodotloil  manubrio  rispettivo),  questi  due 
fili  di  ferro  rappresenteranno  le  irerghe  ehe 
camkiano  il  movimento  alttrnatìffQ  rettili^ 
ìleo  degli  stantuffi  in  circglare  continuo 
dt IV asse  a  gomiti.  Se  poi  i  due  rircoli  di  su- 
{rhero  avranno  sul  contorno  una  scanaUturr 
chfl  li  faccia  rassoroipKare  a  delle  carruole^  e 
seiutocno  a  ciasmua  di  qurlle  scanalature  si 
jivvolgerà  un  l'ilo  di  fer/'o  a  guisa  di  anello, 
ras  in  modo,'che  cUsoun  disco  possa  libera- 
mente girare  entr»  il  stto  anello,  e  se  a  questi 
anelli  verranno  atiHccali  due  altri  fili  di  ferro 
diri  Ili,  questi  ultimi  rappresenteranno  le 
afte  che  portano  le  vati^olfi  a  cassetto.  Fi 
nainiente  airestremità  del  Passe  a  gomito*  cioè 
d^l  filo  di  ferro  chp  lo  rappreseuia,  s^  iofìlitio 
pel  loro  centro  (uno  per  parie)  i  due  diKhi 
di  sughero  di  od  diamclro  molto  maggiore  di 
quelli  che  iservirono  per  sappreseatare  gli  e&< 
centrici.  Qi#e  «/e  rappresenteranno  le  ruote 
motricL  Chi  avesse  d^uopo  di.  materialiisare 
le  idee  con  questa  costruzione  che  può  essere  il 
trastullo  di  un  ragaiio,  potrà  vedere  dopo 
averla  eseguita,  che  col  movimento  alterna" 
tivo  dei  due.  fili  rappresentanti  le  aste  de- 
gli staninfi^  verrà  a  prodursi  il  movimento 
circolare  de^l*  ass^s  «  gomito.  Vedrà  inoltre 
qha  f|a«sto,  trasportando  con  sé  gli  eccen 
CrsV4  e  portando  la  linea  di  eccentricità 
ara  da  una  parte  ora  dalV  altra  rispetli- 
▼amenle  airaasc,  i  due  fili  atUceali  agli  aoelli 
abbicacóauki  gli  ecceoirini  (e  che  rappresene 
tflMQ  le  aste  aUe  quali  sona  fiist  le  visìr 
voli)  aoDoepicaono  un  nM9Ìmento  aUernatl 
vo  rettilinoo. 


slra,  cioè  verso  il  di  <}ietro  della  loco* 
motiva,  obbligaadq  cosi  P  estremità  su* 
periore  della  detta  leva|  e  .quindi  la  vol- 
vola  a  cassetto,  a  portarli  da  siniatra  a 
destra. 

Si  vede  infatti  che  la  lÌK^ea  di  eccen- 
tricità deirecpeotiico,  al  quale  è  attaccata 
la  verga  che  ha  tirato  il  cassetto,  è  verso 
la  sinistra  deir^sse.  Quando  questa  linea  dì 
eccentricità  passasse  a  destra  dell'asse,  è 
evidente  che  la  valvola  a  cassetto  verrebbe 
trasportata  a  ministra.  Cosi  dunque^  se 
r eccentrico  sviene  fissato  sulT  asse  e  da 
quésto  trasportato,  è  evidente  che  V  al- 
ternativo passare  dalla  linea  di  /eccentri- 
cità verso  il  davanti  e  verso  il  di  dietro 
delP  asse  deve  produrre  (coir  intermedio 
delfasta  e  della  leva  cui  è  obbligata  anche 
Tasta  della  val.vola)  raUernatiyo  m^vvimen- 
to  di  questa. 

«importa  ora  di  osservare  che  l'ecceo* 
triep  ha  sulPasse  ^  gpcfiito  una  posizione 
tale,  che  la  linea  di  eccentricità  è  perpen- 
dicolare alla  manovella.  Questa  disposi- 
zione fa  si,  che  qpando  la  manovella  sì 
troverà  orizs^ontàle  e  sul  davanti  del  Passe, 
la  linea. di  eccentricità  si  troverà  in  po- 
sizione verticale  ed  al  di  sopra  della  me- 
desima. 

Inoltre,  quando  la. manovella  sprà  in  si- 
tuazione orizzontale,  e  volta  verso  il  da- 
vanti,\lo  stantuffo  sarà  giunto  sulla  base 
davanti  del. cilindro,  ed  allora  la  linea  di 
eccentricità  avendo  percorso  (portandosi 
a  destra)  .metà  dello  spazio  ohe  deve  per- 
correre da  una  estrema  posizione  alPaltra 
avrà  fatto  percorrere  alla  valvola  metà 
dello  spaxio  totale  che  può  fargli  percor- 
rere :  la  valvola  dunque  si  troverà  a  qiez* 
zo  dell^  sua  corsa,  ed  in  questa  situazio- 
ne chiuderà  contemporaneamente  i  doe 
passaggi  d^l  vapore  ai  cilindro.  In  ultima 
analisi,  la  manovella  formata  col  gomito 
deU^aase,«  U7^n«a  c^À  tcceniricUà  del- 
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r  eccentrico,  seguendo  la  stessa  diretiooe 
nelle  loro  rivolozìuoì^  questa  linea  di  ec- 
centricità sarà  sempre  in  ritardo  di  un 
quarto  di  giro  sulla  manovella.  Una  tale 
osservazione  deve  servirci  di  fondamento 
per  dimostrare  in  seguito,  sotto  ^,  la  pos- 
sibilità di  invertire  il  movimento  della 
locomotiva  già  in  corso.  Intanto,  per  ona 
necessaria  conseguenza  di  quel  ritardo  di 
un  quarto  di  giru  dell'eccentrico  sulla  ma- 
novella, il  cassetto  a  destra  chiude  1*  e- 
strema  Teoestrella  a  destra  del  cilindro,  al 
momento  in  cui  lo  stantuffo  trovasi  a 
mezzo  della  sua  corsa. 

Supponendo  chela  linea  di  eccentricità^ 
invece  di  essere  io  rilardo  di  un  quarto  di 
giro  sulla  manovella,  la  precedesse  di  un 
quarto  di  giro,  cioè  (spiegandoci  sulla  fi- 
gura) supponendo  che  la  linea  di  eccen- 
tricità prendesse  una  posizione  orizzon- 
tale verso  il  davanti  delP  asse  quando  la 
manovella  trovasi  nella  posizione  indicata 
dalla  6gura,  è  evidente  che  in  tal  caso  la 
valvola  si  troverebbe  in  una  posizione  op- 
posta a  quella  che  la  figura  ci  mostra,  cioè 
coprirebbe  T  apertura  sul  di  dietro  dèi 
cilindro  a  vapore,  e  lascierebbe  scoperta 
quella  sul  davanti.  Dunque  il  vapore  en- 
trerebbe per  i*apertura  davanti  e  spìnge- 
rebbe da  destra  a  sinistra  lo  stantuffo  e, 
per  conseguenza^  la  manovella  traicine- 
rebbe  con  sé  Passe  in  un  movimento  da 
destra  a  sinistra  e  le  ruote  concepirebbero 
un  movimento  analogo  portando  indietro 
la   locomotiva. 

Da  ciò  possiamo  fin  d^ora  conchiudere 
che  trovandosi  lo  stantuffo  a  mezzo  del 
cilindro,  e  l'eccentrico  in  ritardo  di  un 
quarto  di  giro  sulla  manovella  movente- 
si  da  sinistra  a  àtsU^^la  locomotiva  avan- 
za^ e  che  portando  d"*  un  tratto  P  eccen- 
trico mezzo  giro  più  avanti,  ossia  facen- 
do che  esso  preceda  di  un  quarto  di  gi- 
ro la  manovella,  la  locomotiva  retroce- 
de y  la  locomotiva  avama  quando  le  cose 


idno  nello  stato  indicato  dalla  figura  ; 
essa  retrocederebbe^  se,  lasciando  ogni 
altra  cosa  a  sno  posto,  la  linea  di  eccen- 
tricità venisse  tutto  in  un  tratto  a  pren- 
dere utìa  posizione  orizzontale^  ma  volta 
verso  il  davanti  della  macchina  invece  di 
essere  rivolta  verso  SI  di  dietro  come  nel- 
la figura. 

Ciò  posto,  ammettiamo  per  ora  che  la 
locomotiva,  messa  in  corso  una  volta, 
proceda  senza  che  vi  sis  bisogno  né  dì 
fermarla,  né  di  farla  retrocedere  (sul  che 
ritornercfflò  in  seguito),  e  vediamo  in 
qual  modo  provvedesi  alP  alimentazione 
della  caldaia,  ossia  come  la  macchina  ste- 
sa faccia  entrare  nella  caldaia  tant'  acqua 
quanta  occorre  per  compensare  V  effetto 
delPevaporizzazione. 

Modo  di  alimenta%ione  della  caldaia. 

La  rinnoTazìone  delfacqua  nella  cal- 
daia deve  naturalmente  essere  proporzio- 
nata alla  forza  vaporizzai rice  della  me- 
desima, alPoggetto  di  mantener  P  acqua 
presso  a  poco  ad  un  livello  costante,  con- 
dizione indispensabile  per  la  sicurezza  e 
pel  buon  effetto  della  macchina.  — 

t^rovvedono  alpQopo  due  trombe  aspi- 
ranti e  prementi  situate  Puna  da  una  par- 
te e  Paltra  dalPaltra  della  locomotita.  La 
tromba  a  destra  (per  chi  stesse  entro  la 
balaustrata  e  guardasse  Terso  Si  datanti 
della  locomotiva)  si  vede  nella fig.  35,  t.« 
benché  in  gran  parte  nascosta  dietro  la 
grande  traversa  del  cario.  La  tromba  a 
sinistra  può  vedersi  nella  figura  55^  a. 
benché  in  parte  nascosta  dalle  aste  degli 
eccentrici,  e  da  queila  che  trasporta  e 
cambia  in  rotatorio  delP  asse  a  gomito  il 
movimento  alternativo  dello  stantuffo.  Ciò 
che  diremo  di  una  tromba,  varrà  anche 
per  Paltra. 

Il  corpo  di  tromba  è  composto  di  due 
tubi  \  uno,  che  dicesi  tubo  di  asplra%io- 


ne,  è  sitoato  f  erticalnenU  fra  W  caldaia 
ed  il  carro  (fig.  35,  i.'),  e  Terso  la  foin- 
mità  del  medesimo  «i  tede  ìorlire  iio 
altro  tubo  ricurvo,  il  quale  serve  ad  in- 
trodurre Tacque  ad  un  lato  della  caldaiai 
e  perciò  si  vede  innestato  nella  medesima 
prcMO  il  raggio  verticale  della  ruota  mo- 
trice. In  alcune  macchine  V  acqua  viene 
introdotta  fra  Tuna  e  V  altra  delle  pareti 
formanti  la  cassa  del  fuoco  :  ciò  serve 
anche  ad  impedire  che  la  capacità  fra 
Tuna  e  P altra,  parete  non  rimanga  mo- 
mentaneamente sprovvista  d*acqua,  come 
potrebbe  succedere,  opponendosi  la  vee- 
meoaa  della  vaporiaaaxiooe  alP  ingresso 
deiracqus  che  deve  supplìrri,  se  questa 
dovesse  affluire  dalla  caldaia. 

ÀI  tubo  verticale  o  di  aspira%ione  tro- 
vasi poi  inferiormente  connesso  un  altro 
tubo,  chestendesi  in  posizione  quasi  oria< 
Bontale  verso  il  di  dietro  della  macchina, 
e  che,  passando  di  fianco  al  cinerario,  va 
fino  al  carro  Ji  provvisione  detto  il  (en^ 
der,  nel  quale  trovasi  Pacqua.  Un  altro 
tubo,  che  dicesl  tubo  di  inje%ione^  anche 
esso  situato  oriaxontalmente,  è  innestato 
in  quello  di  «rpiraaio/ie  (fig.  35,  a.'); 
in  questo  trovasi  lo  stantuffo,  la  cui  asta 
si  vede  sortire  a  destra  ed  ha  air  estremi- 
ti una  specie  di  pomo,  in  figura  di  pan- 
nocchia di  pino.  Da  quel  pomo  o  manico 
deve  discendere  una  corta  asta,  la  qua* 
le  va  a  fissarsi  nelPasta  dello  stantuffo  del 
cilindro  (in  quella  cioè  che  nel  suo  mo- 
vimento non  devia  dalla  direzione  indica- 
ta dalla  figura). 

Il  modo  di  unione  non  può  rilevarsi 
dalla  figura  perchè  l'unione  è  fatta  late- 
ralmente ed  al  di  dentro  delle  barre  che 
servono  di  guida  all'  asta  dello  stantuffo, 
ma  è  fiicile  immaginarlo.  Il  corpo  di 
tromba  ha  al  di  dentro  due  valvole,  Puna 
situata  presso  al  fondo  del  tubo  verticale 
al  sito  dove  a  questo  si  congiange  il  tnbo 
di  canape  rinforzato  internamente  da  una 
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molla  a  spirale,  e  che  va  al  Under^  e  Tal- 
tra  appena  al  di  sopra  del  luogo  di  unione 
del  tubo  verticale  col  P  orizzontale,  costi- 
tuenti la  tromba.  Tutte  e  due  %\  aprono 
dal  basso  alP  alto.  Quando  lo  stantuffo 
del  cilindro  a  vapore  è  spinto  sulla  base 
destra,  lo  stantuffo  della  tromba  viene 
tirato  alla  estremità  del  corpo  di  tromba 
e  viceversa. 

L'acqua  e  la  tensione  del  vapore  nel- 
la caldàiu  mantenendo  chiusa  la  valvola 
superiore  della  tromba,  e  formandosi  pel 
movimento  dello  stantuffo  il  vuoto  nel 
corpo  di  tromba,  l'acqua  proveniente  dal 
tender  solleva  la  valvola  inferiore  ed  en- 
tra nel  corpo  di  tromba.  Quando  Io  stan- 
tuffo della  tromba,  trasportato  dalP  asta 
di  quello  del  cilindro  verso  sinistra,  viene 
risospinto  nel  corpo  di  tromba,  la  pres- 
sione che  esercita  sulP  acqua  mantiene 
chiusa  la  valvola  inferiore  ed  apre  la  su- 
periore nel  corpo  di  tromba.  Cosi  l'acqua 
viene  spinta  nella  caldaia  e  la  tromba  fun- 
zionando insieme  allo  stantuffu  del  cilin- 
dro a  vapore,  Palimentaziooe  della  calda- 
ia si  fa  a  perìodi  uguali  e  tanto  più  vicini 
quantopiù  veloce  èil  movimento  della  mac- 
china, ossia  quanto  maggiore  è  la  yapo- 
rìzzazìone. 

Le  valvole  di  quelle  trombe  possono 
essere  costruite  in  diverse  maniere.  Ordi- 
nariamente però,  la  valvola  inferiore  con- 
siste in  una  sfera  di  rame  che  riposa  ao- 
pra una  imposta  in  forma  di  tazzetta,  in 
mezzo  alla  quale  trovasi  l'apertura  del  tu- 
bo che  va  al  carro  di  provvisione,  •  la 
valvola  superiore  è  formata  con  un'altra 
sfera  simile,  la  quale  è  guidata  nei  suoi 
movimenti  da  quattro  aste  che  formano 
intorno  alla  medesima  una  specie  di 
gabbia. 

Il  macchinista  conduttore  può  col  laes* 
zo  di  un  robinetto,  assicurasi  se  le  trom- 
be sono  in  islato  di  buon  servizio.  Esso 
poi,  verificato  il  livello  delP  acqiia  nella 
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caldaia  (serrendusi  dei  due  robioettì  late^ 
rali  aUa  cusa  di  dietro,  fìg.  33»  i.'),  deve 
anche  poter  aamentare  o  dimiouire  a 
aorma  del  1>isogQO  la  quantità  d^  acqua 
che  arrìfa  al  corpo  di  tromba,  edeire  es- 
sere io  iOM  facoltà  Paumentare  e  dimÌDui- 
re^  j  Disqra  deiroccorrenia,  la  quantità 
d^icqoa  che  pei  tubi  d*  inmiisfiooe  le 
trombe  io)eltaDo  oella  caldaia  ;  deve  fi 
aalsente  poler  sospeodere  l'aaiuoe  di  una 
(romba  o  di  tutte  due  quando  per  la  ral- 
lenlata  vaporiaiazione,  o  perchè  le  trom 
be  abbiano  precedentemente  mandato  una 
eccesiÌTa  quantità  d*acqua  nella  calda 
ia,  il  livello  d'acqua  aia  troppo  alto  nella 
medesima. 

à  lotte  queste  occorrenae  provvedono 
uo  robioetto  situato  sol  prolungamento 
del  tubo  di  aapiraaiooe,  ed  un  altro  sul 
tubo  di  inje%ion€  di  ciascuna  tromba. 
Per  non  obbligare  il  macchinista  ad  ab- 
bassarsi onde  agire  sul  robinetlo  applica- 
to al  tubo  dì  aspiratione  (ossia  sul  suo 
proluDgameoto  a  sinistra),  il  robinetlo 
stesso  è  monito  di  un^asta  che  alla  parte 
superiore  ha  una  Impugnatura.  L^  asta  e 
rimpufnatura  si  vedono  nelle  due  figure, 
e  ascglio  nella  fig.  33,  a.'  presso  la  terza 
oabnoetla  (da  sinistra  a  destra)  della  ba- 
boitrala.  L*altro  rubinetto  applicato  al 
lobo  d*  iojesiooe  (quello  oriuontale  del 
coipu  di  tromba)  è  ancb''esso  munito  di 
un  Danico  o  di  uo^  asta  che  ha  una  im- 
pugnatura alla  quale  può  facilmente  ar- 
ri rare  b  mano  del  macchinista.  L' impu- 
gnatura si  vede  nella  fig.  33,  i.*  verso  la 
destra,  ossia  sol  davanti  della  cassa  del 
fuoco  presso  la  molla  a  spira  che  tiene  a 
sQo  posto  la  valvola  di  sicureaza  a  pres- 
w»e  variabile  ;  la  verga  che  è  innestata 
ad  robinelto  si  vede  scendere .  diagonal- 
meale  lerso  sinistra  dietro  la  ruota  mo- 
trice. 

Se  il  macchinista  chiude  i  robinetli  dei 
tabi  di  aspirnaione   e  d'  injezione,  P  ali- 
Svpp.  ni*.   Teen.  T.  XLIL 
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menlaaiooe  della  caldaia  è  sosp  esa  ;  se  li 
apre  e  si  serve  di  tutte  due  le  trombe,  la 
caldaia  è  abbondantemente  provveduta  di 
acqua  ;  limitando  Papertura  dei  robinet- 
li, o  servendosi  di  una  sola  tromba,  può 
moderare  V  aiimentaaione  ;  trovandosi  in- 
servìbile una  delle  trombe,  può  coir  a- 
prire  totalmente  i  robìnetti  dell'altra, 
supplire  con  quella  sola  airalimentaaione. 

Possibilità  di  invertire  il  mavimentQ 
della  macchina  quando  trovasi  in 
corso  ;  —  di  comunicarle  il  movi" 
mento  progressivo^  o  quello  retrty- 
grado  quando  èjermata ;  —  di  far 
agire  le  valvole  indipendentemente 
daira%iqne  degli  eccentrici. 

La  macchina^  dopo  una  corsa  più  o 
men  lunga,  deve  fermarsi  ;  occorre  alle 
volle  di  staccarla  momentaneamente  dal 
traino  e  di  farla  in  seguito  indietreggiare 
fino  al  traino  ;  in  caso  d^  imperfezione  o 
rottura  di  qualche  eccentrico  o  di  qual- 
che asta,  ae  il  meccanismo  principale  de- 
gli stantuffi  è  in  istatu  di  servizio,  e  se  le 
valvole  e  cassetto  colle  aste  relative  pos- 
sono funzionare  a  dovere,  il  macchinista 
conduttore  deve  poter  agire  direttamente 
so  quesle  ultime  in  modo  che  possano 
(senza  il  concorso  degli  eccentrici)  distri- 
buire alternativamente  davanti  e  di  dietro 
degli  stantoffi  il  vapore  e  far  progredire 
la  locomotiva. 

Per  fermare  la  macchina  basta  inter- 
rompere la  corrente  di  vapore  che  dalla 
caldaia  passa  nel  tubo  di  distribuzione,  e 
da  questo  nelle  camere  soprastanti  ai  ci-, 
liodri.  Il  macchiaisia  conduttore  non  ha 
che  a  chiudere  la  valvola  di  distribuzio- 
ne, e  se  gli  occorre  di  arrestare  pronta- 
mente la  locomotiva,  esso  oppone  alla 
forza  o  quantitfSt  di  moto  che  la  macchi- 
na trovasi  già  avere,  Tazione  di  unjreno 
{od  anche  di  pm/r^ni  Ordinariamente  il 
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freno  principale  agisce  sulle  ruoterei  ten- 
der io  UQ  modo  simile  presso  a  poco  a 
qaei  freni  che  si  vedono  comaoementu 
applicali  alle  ruote  dei  grandi  carri  da 
trasporto  (volgarmente  bare).  Oltre  a 
quel  freno  si  osa  di  applicarne  altri  agli 
slessi  vagoni  tirati  dalla  macchina.  Questi 
freni  consìstono  in  petti  di  duro  le- 
gno in  figura  di  trapeziì  mistilinei,  che 
col  mezzo  di  una  vite,  mossa  da  un  ma- 
nubrio, il  conduttore  può  far  contrastare 
contro  e  fra  le  ruote  attigue  del  s^aggone. 
Chi  ha  vedoto  Tarrìvo  di  un  convoglio  a 
vapore  ad  ana  stazione,  avrà  senza  dub> 
hio  osservato  che  il  condutture,  col  far 
girare* una  manovella  situata  al  di  sopra 
del  vaggone,  contribuisce  visibilmente  a 
frenare  la  velocità  del  convoglio.  Se  la 
locomotiva  deve  fermarsi  ad  un  tratto,  il 
macchinista  dave  poter  fui*  agire  il  vapore 
augii  stantuffi  in  senso  opposto  a  quello 
del  momento,  cioè  opporre  alla  quantità 
di  moto,  che  la  locomotiva  ha  acquistato, 
la  forza  stessa  del  vapore. 

Per  fiir  indietreggiare  o  rinculare  la 
macchina  che  trovasi  in  corsa  col  suo  fu- 
maiuolo sul  davanti  o  verso  la  stazione 
alla  quale  si  avvia,  bisogna  ottenere  Pin- 
versione  delle  posizioni  relative  delle  ma- 
«novelle  (o  gomiti  delPasse  al  quale  sono 
fisse  le  ruote  motrici)  e  delle  linee  di  ec- 
centricità degli  eccentrici  che  trasporta- 
no e  cambiano  in  rettilineo  alternativo 
delle  valvole  il  loro  movimento  di  ro- 
tazione. 

Abbiamo  già  osservalo  precedentemen- 
te che  per  ottenere  il  movimento  in  avanti 
della  locomotiva,  la  linea  di  eccentricità  dee 
•trovarsi  di  un  quarto  di  giro  in  ritardo 
-sulla  manovella  o  gomito  delfasse,  e  che 
per  ottenere  il  movimento  retrogrado,  la 
linea  di  eccentricità  deve  essere  un  quar*- 
to  di  giro  più  aitanti  della  manovella 
medesima  ;  in  u.na  parola,  per  fiir  passare 
da  uu  movimdiito  alPaltro  la  locomotiva. 
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bisogna  (Gg.  35,  a.*)  trasportare  la  linea 
di  eccentricità  mezzo  girò  più  ionauzì  ui 
quel  che  si  trova  sulla  figura. 

Ora,  se  invece  di  comunicare  il  movi- 
mento alle  valvole  col  mezzo  di  eccen- 
trici liberi  di  girare  intorno  alVasse,^  e 
che  alTuopo  possono  essere  fissati  al 
medesimo^  le  valvole  fossero  mosse  per 
I*  azione  di  manovelle  formate  con  ripie- 
gature detrasse,  o  per  dazione  di  eccen- 
trici fissi^  il  cambiamento  di  direzione 
del  mo%'ìmento  sarebbe  impossibile  (i). 

Ci  occorre  di  tornare  adesso  sulla  co- 
struzione delf  eccentrico  e  sulla  maniej.i 
con  cui  vien  situato  sulPasse:  ci  spieghe- 
remo nn^altra  volta  con  un"*  idea  di  cu— 
stmzione  facile  ad  eseguirsi  da  chiunque. 

Invece  di  formare  Peccentricu  con  un 
solo  disco  di  sughero  infilato  nel  filo  <ii 
ferro  fuori  di.  centro,  vi  si  infili  prima  un 
disco  eccentrico^  poi  un  disco  pel  suo 
centro,  poi  un  altro  disco  eccentrico  :  il 
disco  infilato  pel  suo  centro  sarà  cosi  in 
m^zo  ai  due  eccentrici.  Questi  eccentri- 
ci si  dispongano  in  modo,  che  la  linea  di 
eccentricità  delPuno  seghi,  ossia  incontri 
la  circonferenza  del  disco  eccentrico  in 
un  punto  lontano  nn  quarto  di  circonfe- 
renza da  quello,  in  cui  incontra  la  li- 
nea di  eccentricità  delf  altro  eccentrico  \ 
la  sporgenza,  per  dir  così,  di  un  eccentri- 
co si  trovi  insomma  perpendicolare  a 
quella  delPaltro.  Dopo  ciò^  si  faccia  io 
modo  che  i  tre  dischi,  aderendo  Tuno  aU 
Paltro,  formino  un  pezzo  solo,  e  questo 
pezzo  unico,  libero  di  portarsi  in  qua  ed 
in  là  lungo  il  filo  di  ferro,  darà  un"*  idea 
netta  delP  eccentrico  movibile  o  Ubero  : 
non  resta  che  ad  immaginare  che  sia  dì 
ferro  invece  di  essere  di  sughero. 

(i)lnalcuoe  loeomoiiTe,  parliculiiraieiilt* 
io  quelle  di  moderna  costruzione,  si  usjno 
quattro  eeceniriei fissi.  GVitcctoìricì  liberi 
SODO  adottati  soltanto  per  U  macchine  desti- 
nate al  trasporto  delle  nierci^  cioè  per  le  me- 
no veloci. 
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Fìucliè  1*  ecoentriqu  è  libero^  Passe  vi 
l^ira  per  entro,  ne  \o  trasporiii  cun  tè,  e 
1«  valvole  a  casselte  non  si  mooTono  per 
('()nsHg(ien2.a  :  pcnsinmo  al  modo  di  fis- 
sai In  stiir  u$$e  ed  in  due  posiiioni  tali, 
che  Tura  diili^allru  diversiGchìno  di  una 
mezza  rivoluzione. 

Le  figure  56,  A  ^  B  rappresentano 
Tiìsse  n  gomiti  della  locomotiva.  Nella  pri- 
ma vedcsi  distintamente  il  gomito  sini- 
stro, menile  quello  a  destra,  per  essere  in 
direzione  perpendicolare  al  sinistro,  non 
}>(iò  f\ssere  veduto.  Nella  seconda  invece, 
vht  rappresenta  V  asse  dopo  un  quarto 
.  «li  rivoluzione  sopra  sé  stesso,  si  vede  il 
{gomito  a  destra  e  non  quello  a  sinistra,  la 
rui  posizione  è  (come  si  disse)  perptfndi 
colare  ulla  direzione  del  gomito  destro. 

Nel  mezzo  delle  due  figure  trovasi  di 
segnato  in  ombra  (per  meglio  distinguer- 
lo) il  pezzo  costituente  gli  eccentrici,  il 
quale  sarebbe  libero  di  girare  sulPasse  o 
sala  delle  ruote,  ma  può  esservi  fermato 
i»  piacere.  A  tal  uopo^  nelle  sue  farce  la- 
terali sono  praticate  due  infossature  qua- 
drilatere o  fori  o  ed  o,  e  Passe  o  sala 
porta  due  sporgenze  r  ed  e  ^^st  alla  me- 
desima. Tali  sporgenze,  come  lo  si  vede 
sulle  figure,  sono  situate  in  modo,  rela- 
tivameote  alla  periferia  delP  asse  osala 
delle  ruote,  elle  Puna  vi  è  fissa  un  quarto 
di  giro  lontano  dalP altra,  per  cui,  quan- 
do la  s[)orgen7a  r  trovasi  in  posizione 
orizzontale,  la  r  si  trova  in  posizione 
verticale  (fig.  56,  A)^  e  quando  la  /  è  in 
posizione  verticale,  la  r  è  situata  oriz- 
zontalmente (fig.  56,  B). 

Relativamente  ai  due  gomiti  o  mano- 
velk»  della  sala,  le  sporgenze  medesime  sì 
trovano  pure  in  direzione  perpendicolare; 
<ioè  quando  la  manovella  fo>se  in  situa- 
ziourt  verlioale,  l'attigua  sporgenza  (r  fig. 
56,^/edr  fig.  56,  B)  sarebbe  situata 
orizzontalmente,  e  viceversa. 

Quelle  sporgenze  sono  in  realtà  le  di- 
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reUrifci  del  moto^  ed  ecco  in  qual  modo 
servono  a  ciò. 

Suppongasi  cbe  con  qualche  conge- 
gno possa  il  macchinista  conduttore  fare 
scorrere  Pecceulrico  lungo  la  sala  in  mo- 
do)  (he  il  foro  ò  incontri  la  sporgenza  r, 
nel  qual  caso  l' eccentrico  verrà  dalla  sala 
trasportato  nel  proprio  movimento  diror 
tazione.  Suppóngasi  che  la  situazione  del- 
P  eccentrico  sia  tale,  che  la  linea  di  ec- 
centricità sia  in  rilardo  di  un^ quarto  di 
giro  sulla  manovella.  Questa  situazione  è 
adattata  per  far  progredire  la  locomotiva, 
ed  è  quella  appunto  dimostrata  dalla  fig. 
35,  2.",  nella  quale  la  linea  di  eccentri- 
cità trovasi  orizzontalmente  situata  die- 
tro la  sala.  Quando  il  movimento  deve 
caatbiarsi  in  retrogrado,  occorre  che  la 
detta  linea  di  eccentricità  prenda  la  pò- 
sizione  diurne  tra  Imente  opposta^  cioè  oc- 
corre che  si  si  porti  sul  davanti  della  sa- 
I,  conservando  però  come  prima  P  oriz- 
zontalità. A  questo  elFetto,  se  il  macchia 
nista  conduttore,  usaudo  del  congegno 
che  ha  a  propria  disposizione  per  agire 
sulP  eccentrico^  svincola  Peccentrico  stes- 
so dalla  sporgenza  r  e  lo  spinge  verso  la 
r',  la  sala  girando,  metterà  in  incontro  il 
foro  o  delP  eccentrico  colla  sporgenza  r  5 
ma  questo  incontro  non  potrà  succedere 
prima  che  In  sala  abbia  compito  un  mezzo 
giro  \  dovrà  fare  cioè  un  quarto  di  giro 
per  portare  la  sporgenza  o  il  direttore  del 
moto  r  in  farcia  al  foro  od  infossatura  o 
a  destra,  od  un  altro  quarto  di  giro  per 
portare  lo  stesso  direttore  del  moto  r 
contro  alla  infossatura  o\  la  quale,  come 
si  osservò,  è  situata  in  oóodo;  per  rispetto 
alla  infossatola  o,  da  esserne  distante  di 
un  quarto  di  giro. 

Se  anche,  per  la  velocità  del  movimen- 
to della  sala,  P  incontro  delP  eccentrico 
sinistro  col  rispettivo  direttore  del  moto, 
non  succedesse  appena  compita  la  mezza 
rivoluzione  della   sala    medesima,  conti- 
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naando  il  macchia'uta  conduttore  a  man- 
tenere Peccentrico  verso  la  parte  Ip  cu! 
trovasi  il  direttore  r ,  f  incontro  che  potrà 
succedere  in  seguito  (continuando  la  lo 
comotiva  ancora  a  muoversi  in  con«e- 
gaenza  della  velocità  concepita)  produr- 
rà  sempre  lo  stesso  effetto,  perchè  non 
potrà  succedere  se  non  dopo  una  o  più 
intere  rivolu%ioni  della  sala,  e  quindi  co- 
stantemente in  una  posizione  rispeltiva 
del  direttoie  del  moto  e  delP  eccentrico 
simile  a  quella  in  cui  succederebbe  T  in- 
contro Toluto^  se  questo  avesse  luogo 
(come  il  macchinista  vorrebbe)  dopo  una 
mezza  rivoluzione  della  sala,  e  contando 
dal  momento  in  cui  avesse  svincolato 
r  eccentrico  a  destra  dal  rispettivo  diret- 
tore r. 

Yedesi  adunque  chiaramente,  che  i  due 
direttori  r  ed  r  delle  figure  36,  ^  e  36 
B^  essendo  situati  e  fissi  sulla  sala  ad 
angolo  retto  fra  loro^  e  ad  angolo  retto 
altresì  in  relazione  alle  manovelle  rispet- 
tivamente attigue,  convengono  t  uno  al 
moto  progressivo^  e  Valtro  al  rttrogra^ 
doy  per  cui,  ogni  qual  volta  l' eccentrico 
viene  dall'uno  svincolato  per  vincolarlo  o 
fissarlo  alPaltro,  il  molo  (sia  poi  progres- 
sivo o  retrogrado)  verrò  sempre  cambiato 
in  un  modo  opposto. 

Se  però  il  macchinista  districasse  t ec- 
centrico da  uno  dei  direttori  del  moto 
sema  obbligarlo  altaltro^  la  sala  conti- 
nuerebbe bensì  per  qualche  tempo  a  gi 
rare  io  forza  della  velocità  conoepila^  ma 
non  trasportando  nel  suo  movimento  gli 
eccentrici,  questi  non  agirebbero  sulle 
valvole,  e  la  distribuzione  del  vapore 
cessando,  la  locomotiva  si  fermerebbe» 

Il  meccanismo  pel  trasporlo  degli  ec- 
centrici controPuno  o  T altro  dei  diret- 
tori del  moto  è  combinato  nel  seguente 
modo. 

Alla  parte  esterna  da  vanti  del  fornello 
oriizontalment<*,  pel   traverso  della  mac- 
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china,  cioè  paraltelameute  alla  sala  delle 
ruote  motrici,  presso  a  poco  a  livello  del- 
la sala  medesima,  è  situata  una  spranga  di 
ferro.  Quella  spranga  è  libera  di  muo- 
versi verso  r  una  o  Taltra  delle  ruote  mo- 
trici, cioè  di  portarsi  a  destra  o  a  sinistra 
(relativamente  al  macchinista  che  suppor- 
remo trovarsi  al  suo  posto  colla  faccia 
rivolta  verso  il  davanti  della  macchir>a) 
perchè  le  sue  estremità  sono  munite  di 
lunghi  e  grossi  perni,  i  quali  passano  en-* 
tro  appositi  anelli  fissati  alla  parete  ester- 
na della  cassa  del  fuoco,  A  spiegarci  con 
una  idea  volgare,  quella  spranga  rassomi- 
glia  ed  un  catenaccio.  Dal  panto  di  que- 
sto catenaccio,  che  corrisponde  al  mezzo 
della  larghezza  della  locomotiva,  sporge 
quasi  orizzontalmente,  portandosi  verso 
il  davanti,  un^asta  di  ferro  terminata  da 
una  bifu reazione  a  guisa  di  mezza  lana, 
la  quale  biforcazione  va  ad  abbracciare  il 
disco  concentrico  che  separa  i  due  ec- 
centrici. È  evidente  che  se  fosse  in  facol- 
là  del  macchinista  il  mandare  verso  la 
destra  o  verso  la  sinistra  il  ^tenaccio, 
V  asta  orizzontale  terminala  dalla  bifor- 
cazione obbligherebbe  gli  eccentrici  a 
portarsi  a  destra  od  a  sinistra. 

A  tale  oggetto,  dalla  estremità  del  ca- 
tenaccio  che  trovasi  a  destra  del  macchi- 
nista sorte  perpendicolarmente,  rivolgen- 
dosi verso  il  sttulo^  uo^asta,  la  quale  p4.«« 
Irebbe  benissimo  rappresentare  il  manico 
del  catenaccio  medesimo.  Quel  manicò 
però  non  è  a  portala  del  niacchinisla-con~ 
duttore,  giacché  fra  il  condultrre  e  lui 
sta  la  lunghezza  del  fornello.  Ecco  in 
qual  modo  il  macchinista  può  agire  indi- 
rettamente sul  medesimo.  Contro  la  pa- 
rete del  fornello  che  trovasi  a  destra  del 
macchinista,  tra  il  fornello  e  la  grande 
traversa  del  carro,  un^asta  cilindrica  è 
collocate  orizzontalmente,  e  può  girare 
liberamente  intorno  al  proprio  asse  entro 
gli  anelli  che  la  sostengono.  DaRa  eslre- 
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uità  di'  queir  asta  cilindrica  che  trotaiì 
più  l«jBtana  dal  condat(or«,  tporge  per- 
pendjoohrsBente  riyolgendusi  Terso  ilsao- 
lo,  oo*aItra  asta,  la  qaale  trotasi  per  tal 
aodoàtoata  vicino  e  parallela  meo  le  b 
quella  che  abbiamo  cònveoato  di  chiama- 
re il  aianico  del  catenaccio 

Le  eatreoiilà  di  queste  due  aste  rivolte 
ali*  ifigiù  sooo  riunite  fra  loro  mediante 
aa  pasao  a  cerniera,  per  cui  il  bastone 
ciliodriGy  situato  pel  luogo  della  locomo* 
tira^  col  suo  muTimento  rotatorio  ìntor- 
uo  al  proprio  asse  facendo  diyergere,  aia 
a  deatra  sia  a  sinistra,  V  asta  perpendico- 
l«re  che  da  lui  deriva,  anche  V  altra  asta  a 
questa  collegala  (e  che  altro  non  à  se  non 
il  manico  del  catenaccio  ^itnatu  per  tra- 
verso sulla  parete   davanti  del   fornello) 
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tirerà  il  cataiwecio  a  destra  ;  Tasti  termi- 
nata a  meaaa  lon^  che  sporge  dal  catenai>» 
ciò  spingerà  dnnqoe  gli  eccentrici  contro 
il  direttore. del  moto  che  trovasi  a  destra. 
Evidentemente,  col  premere  il  pedale, 
non  si  può  che  produrre  T  ora  indicato 
movimento  ;  esso  non  serve  quindi  che 
per  obbligare  gli  eccentrici  al  direttore 
del  moto  a  destra.  Per  obbligarli  ai  diret- 
tore che  trovasi  a  sinistra  occorre  neces- 
sariamente uno  sforzo  opposto  alla  pres- 
sione sul  pedale.  Questo  sforco  viene 
continuamente  esercitato  da  una  molla, 
una  dtflle  col  estremità  è  Basa  sulla  soglia 
della  balaustrati,  e  r  altra  contrasta  per 
di  sotto  contro  il  pedale  o  la  leva.  Lo 
sforzo  d^lla  mola  tende  pertanto  a  far  gi- 
rare il  bastone  ciliòdrico  nel  senso  uppor* 


sarà  Irasrinata  con  esia,  ed  il  catenaccio  Inno  perchè  Pasta'  perpehdlcolèré  spor- 


portalo  a  destra  od  a  sinistra,  farà  subire 
agli  eccentrici  un  movimento  anabgo. 

Trattasi  ora  di  vedere  come  Tasta  ci< 
lindnca  possa  essere  obbligata  agli  oppor- 
toai  movimenti  intorno  al  proprio  asse.  * 

Ad  ottenere  Tintento  serve  una  leva 
che  applicala  alT  estremità  delTasta  cilin- 
drica più  vicina  alla  galleria  del  condut- 
tore, si  estende  orìtaontalmente  verso  il 
owxso  della  galleria  medesima,  mantenen- 
dosi però  ad  un^altezaa  alquanto  snperiu- 
re  alla  soglia  o  palco  sul  quale  sta  il  mac< 
duBsta.  Quella  leva  è  terminata  con  un 
pe^e  che  uella  fig.  35,  i  .*  si  può  vede- 
re a  destra  del  manico  del  robìnetto  del 
tubo  di  aspirazione  della  tromba,  sebbene 
m  parte  nascosto  dalla  quarta  colonnetta 
della  balaustrata.  La  detta  leva  è  dunque 
ia  oaa  situazione  orizzontale  ed  à  collo- 
cata nel  senso  della  larghezza  della  loco- 
aoiìva.  Premendo  col  piede  quella  leva, 
iutorale  che  il  bastone  cilindrico  farà 
nanovimento  rotatorio  tale,  da  far  pie- 
gata destra  l'asta  applicata  perpendico- 
iariBcste  alPestremità  opposta.  Ora,  qoe- 
ittfia,  collegata  al  manico  del  catenaccio,' 


gente  dalla  sua  estremità  faccia  un  movi^ 
mento  divergente  verso  sinistra.  Il  manico 
del  catenaccio  estendo  collegato  con  Pasta 
suddetta,  Il  catenaccio  viene  spinto  a  si- 
nistra. La  pressione  della  molla  essendo 
continua  e  di  una  forca  sufficiente,  gli  ec- 
centrìai  si  mantengono  continuamente  en- 
tro il  direttore  del  moto  a  sinistra  eoi 
quale  ingranano.  Il  macchinista  con  una 
pressione  moderata  sul  pedale,  li  avtncola 
dal  direttore  a  sinistra  senza  inetterli  io 
incontro  con  qnello  a  destra  ;  con  nna 
pressiooe  più  continuata,  K  mette  in  i»- 
contro  col  direttore  del  moto  a  destra. 

Bisogna  notare  che  la  molla  contra- 
stante per  di  sotto  contro  11  pedale  agi- 
rebbe continuamente,  e  che  se  il  macchi* 
nìsta'per  mantenere  gli  eccentrici  contro 
1  direttore  a  destra  al  quale  gli  ha  obbli- 
gati col  pedale)  non  paralizzasse  Pasione 
della  molla,  questa  ricondurrebbe  gli  ee- 
centrìci  sul  direttore  sinistro,  appena  che 
il  macchinista  avesse  abbandonato  il  pe- 
dale. Il  macchinista  adunque,  dopo  aver 
compresso  il  pedale,  obbliga  la  molla  ad 
Qtt.contraslo  mediante  una  leva.  Quando 
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vuole  ch^gU  epcentrici'  vadofko  aacora 
si4  direttore , a  >ii|istrp9  noa  fa  che  libe^ 
rare  la  wolla  del  coQ(ras|A)>  oppostole,  e 
qi4fsU  reagendo  soUo  il  pedale  /a  alP  i- 
stante  il  suo  uf£«io,  ossia  riooudnce  gli 
eocentf  ici  sul  direttore  siaistro. 

In.  pratica  la  costruzione  che  abbiamo 
iodicato  grossolanamente  per  darne  una 
L4ea  netta,  è  peraltro  perfezionata  ed  in 
diverse  maniere  eseguita. 

Ma  non  «basta  che  il  macchinista  con- 
dottore  abbia  il  mezzo  d^  invertire  fazio- 
ne .dfijU  eccentrici  sulle  valvole,  e  cosi  di 
invertire  il  movimento  della  .locomotiva; 
uè  bnsta  che  egli  possa  sospendere  Inazio- 
ne medésima. 

Occorre  inoltre  che^gU  abbia  un  mje^t- 
zo  per  agice  direttamente  sulle  valvole  a 
cadetto,' e  pei*  distribuire  il  vapore  sul 
davanti  o  sul  di  dietro,  dei  cilindri.  Sic- 
come  Ta%ione'  degli  eccentrici  è  una 
%onseguen%a  del  movimento  della  loco^ 
motiva^  riesce  indispensabile  che,  indir 
pendentemente  dagU  eccentrici^  il  movi- 
meato  possa  essere  prodotto  movendo 
c^n  qualche  alpro  mezzo  le  valyole  e' 
«leXtei^dole  in  situazione  tale,  che  il  va-! 
pore  possa  farsi  strada  ai  cilindri  per  le^ 
(ìsnestrelle  opporUine  delle  rispettive  ca- 
qàer^.. Finalmente  importa  che  il  macchi* 
nista  Gpqduttore,  anc^e  svincolando  Tee- , 
ceptrico  dai  direttori  del  moto,  possa 
mantenere  il  molo  quanto  gli  occorre  per 
condurre, lo  locomotiva  precisvmente  al 
luogo  in  cui  deye  fermarsi.  Per  esempio, 
se  svincola  Teccenirico  alcune  centinaia 
di  metii  lontano  dalla  stazione  alla  quale 
deve  fermarsi,  potrebbe  darsi  che  la  lo- 
comotiva perdesse  afflitto  il  movimento 
concepito  anche  prima  di  giungere  alla 
atiiione.  Il  far  agire  .r eccentiico  per  al- 
cnniipoipidii  stantuffo  che  po.tesseri^  oc^ 
coi^rei;^  qpn.. sarebbe  conveniente,  e.  da 
f|^onde.iljn\acch|nisia  deve  poter  olte- 
aar«,aaiet(f^i  ad  inlervullj   più  lunghi 
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di  quelli  che  passerebbero  da  una  rivo- 
lozione  airaltra  della  sala.  Dunque  oc- 
ci>rre  un  congegno  col  qi^ale  poter  muo- 
vere a  mano  le  vaUo)e  ;  ma  quando  il 
movimento  di  queste  si  vuole  ottenere  a 
osano,  bisogna  prima  di  tutto  renderle 
indipendenti  dalle  aste  che  le  collegano 
coir  eccentrico  :  vediamo  come  il  mac- 
chinista possa  svincolare  o  rendere  in- 
dipendenti le  valvole  dagli  eccentrici,  e 
poscia  il  mezzo  di  cui  si  serve  per  muo- 
vere  le  yalvole  egli  stesso. 

Esaminando  le  figure  55,  i.*  e  a.%  si 
ved/e  alla  parte  superiore  della  cassa  del 
fumo^  sulle  parente  davanti,  una  leva  an- 
golare che  rassomiglia  a  y  quelle  che  si 
usano  pei  campanelli  nelle  abitazioni.  Dal- 
l' asta  verticale' di  quella  leva  parte  un 
tirante  di  ferro  che  va  a  conpettersi  ad 
un^  altra  leva 'verticale  o  manetta,  a  por- 
tata della  mano  del  macchinista.  DalPasta 
orizzontale  di  quella  medesima  leva  par- 
te, discendendo  verticalmente,  un  altro 
tirante  il  quale  va  a  connettersi  '  alP  asta 
delP  eccentrico.  Ciò  che  dicesi  del  ti- 
rante discendente  che  vedesi  nella  figura 
55^  a.*,  si  intenda  per  detto  anche  del- 
Paltro  tirante  che  essa  figura  non  mostra, 
e  che  dovrebbe  essere  connesso  alP  asta 
delTeccentrico  che  pon^  in  movimento 
la  valvola  del  cilindro  sinistro  della  mac- 
china, ossia  di  quel  cilindro  cht  si  sup~ 
pone  levato  per  lasciar  vedere  il  resto 
del  meccanismo,  e  che,  guardando  la 
macchina  dallo  stare  davanti  alla  medesi- 
ma, si  vedrebbe  a  sinistra  nella  cassa  del 
fumo. 

Si  è  già  notato  altrove  che  Tasta  del- 
l'eccentrico  è  soltanto  accavallata  alia 
verga  che  unisce  le  due  diramazioni  dcl- 
V  estremità  inferiore  di  quel  bilanciere, 
alla  cui  estremità  superiore  è  obbligata 
Tasta  della  valvola.  Il  macchinista  con- 
duttore, col  mezzo  del  tirante  che  nella 
figura  5 3>   i*S  Tcdesi  pervenire  fin')   a 
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lui  e  che  putte  dalla  leva  angolare,  può 
dunque  sollevare  Tasta  deireccentrico  e 
svincolarne  cosi  Tinfossatura  dalla  verga 
alla  quale  è  accavallata. 

Un  altro  tirante  simile  essendo  sitaato 
alla  parte  opposta  della  locomotiva  serve 
per  ìA'ìncolare  V  eccentrico  corrispdn- 
dente  del  rispettivo  bilanciere.  Le  leve 
angolari  dalle  quali  partono  i  due  tiranti 
legati  alle  aste  degli  eccentrici  sono  Gssa- 
te  una  ad  una  estremità,  e  Taltra  alla 
estremità  opposta  di  un  bastone  cilindri- 
co situato  orizzontalmente  sul  davanti 
della  macchina,  e  del  quale  quel  circo- 
letto  che  prenderebbesi  per  la  cerniera 
della  leva  angolare  (fig.  33,  a.'*)  può  rap- 
presentare la  sezione  diameti-ale.  Esso 
è  poi  composto  di  due  pezzi  continui  e 
concentrici,  cioè  liberi  di  girare  sul  loro 
asse,  funo  indipendentemente  dalP  altro 
nello  stesso  modo  che  un  astuccio  d'*aghi 
ed  il  suo  coperchio  possono  girare  sul- 
Tasse  comune  anche  in  senso  opposto. 

Per  tal  modo  ottiene  il  macchinista  la 
indipendenza  deUe  valvole  dagli  eccen-- 
trìci  ;  ora  non  resta  che  a  vedersi  come, 
indipendentemente  daìP  azione  degli  ec- 
centrici, possa  muovere  a  mano^  le  vaU 
sfole^  ed  ottenere  così  la  necessaria  di- 
stribuzione del  vapore,  tanto  al  momento 
di  voler  muovere  la  macchina,  come  nel- 
le occasioni  sopra  indicate,  nelle  quali  gli 
è  Dtile  il  moderare  la  velocità  delti  me- 
desima con  diminuire  il  numero  delle 
oscillazioni  degli  stantuffi  in  un  dato  pe- 
riodo di  tempo. 

Quando  il  macchinista  ha  sollevato  le 
aste  degli  eccentrici,  il  movimento  alter- 
nativo delle  valvole  a  cessetto  resta  so- 
speso. Yolendo  egli  muoverle  a  mano, 
per  dare  alla  macchina  la  velocità  e  la 
direzione  che  trova  convenienti  serve- 
si  del  meccanismo  seguente.  Sulla  pa- 
rete di  dietro  del  fornello,  alquanto  più 
in  su  dello  sportello  di  questo,  è  situato 
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orixsontaffnentè  un  bàstoiie  etlhidrìéo',* 
mantenato  al  posto  du  alcuni  anelli  ifis-* 
sati  alia  parete  del  fornello.  Le  due  figu- 
re lasciano  vedere  presso  la  quarta  co- 
lonnetta della  balaustrata  il  circolo  che 
rappresenta  la  àezionè  diametrale  del  ba- 
stone cilindrico.  Questo  però  è  compo- 
sto di  due  parti  contìnue  e  concentriche^ 
cioè  è  diviso  in  due  parti  verso  la  metà, 
e  ciascuna  di  asse  partì  può  per  tal  mo- 
do girare  sul  proprio  asse,  indipendènte^ 
mente  dalV  altra^  entro  gli  anelli  che  la 
sostengono.  Alle  estremità  di  quel  ba- 
stone cilindrico,  cioè  al  di  qua  ed  al  di 
là  della  locomotiva  sono  fissate  due  leve 
angolari,  delle  quali  sulle  figure  si  vede 
una  sola,  supponendosi  P  altra  nascosta 
di  dietro.  Dal  braccio  più  corto  di  quella 
leva  angolare  parte  un**  asta  di  ferro,  che 
scorrendo  diagonalmente  di  fianco  alla 
macchina,  va  fino  alla  parte  davanti.  Per- 
chè queir  asta  non  si  pieghi  pel  proprio 
peso  e  sotto  lo  sforzo  che  è  destinata  a 
sostenere,  è  sorretta  verso  la  metà  della 
sua  lunghezza  da  un  anello,  ed  a  dimi- 
nuire r  effetto  dello  sfregamento  entro 
r  anello  medesfmo  serve  la  scatoletta  ad 
olio  che  vedesi  situata  al  di  sopra  del- 
r  anello  stesso. 

L"*  altro  braccio  più  lungo  della  leva 
angolare,  cioè  quel  braccio  arcuato  che 
vedesi  piegare  verso  il  davanti  della  lo- 
comotiva, serve  al  macchinista  per  agire 
sulla  leva  angolare,  e  quindi  sul  pezeo 
cui  va  a  connettersi  P  asta  che  diagonal- 
mente si  estende  al  davanti. 

Ci  occorre  adesso  di  ricordare  che  il 
bastone  cilindrico  situato  orizzontalmen- 
te sul  davanti  della  locomotiva  (parte  in- 
feriore) è  formato  di  due  parti  continue 
e  concentriche,  ma  distinte,  vale  a  dire, 
che  queste  due  parti  sono  collocate  ia 
modo  che  i  loro  assi  sono  nella  medesi- 
ma linea,  ma  che  nei  movinenti  su  que- 
sti assi,  P  una  è  indipendente  dalP  altra. 
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Rieordiamo  ajtrefti  che  a  ciatcum  di  qoe*^ 
ste  parti  trovasi  fissato  uno  dei  due  pic- 
coli bilaocieri  i  cui  bracci  superiori  tro< 
Tansi  obbligati  alle  aste  delle  valvole, 
mentre  gli  inferiori  possono  essere  a  vo- 
lontà del  macchinista,  obbligati  alle  aste 
degli  eccentrici. 

Esaminando  la  fig.  55,  i/,  si  Tede 
che  la  metà  del  bastone  cilindrico  por 
taDte  il  piccolo  bilanciere  a  destra  (rela- 
tivamente al  macchinista)  è  munita  di 
una  leva  o  manovella  ripiegata  a  destra 
e  diagooalmente,  la  quale  trovasi  in  par- 
te nascosta  dietro  la  grande  traversa  del 
carro.  La  fig.  55,  a.*  lascia  scorgere  una 
leva  o  manovella  simile  che  sarebbe  quel- 
la applicata  alla  estremità  sinistra  del 
bastone  cilindrico,  cioè  a  quella  parte  di 
esso  bastone  cilindrico  che  porta  il  pio- 
colo  bilanciere  a  sinistra. 

Ora,  V  asta  che  parte  dal  braccio  più 
corto  della  leva  aogolare  a  portata  del 
macchinista^  va  appunto  ad  unirsi 'a  cer- 
niera alla  estremità  della  leva  o  manovel 
la  fissa  sul  bastone  cilindrico,  come  .può 
vedersi  per  la  leva  sinistra  sulla  fig.  55,  a." 
Se  dunque  i  bracci  inferiori  dei  piccoli 
bilancieri  noo  possono  più  (perchè  svin- 
colati dalle  aste  degli  eccentrici)  far  suc- 
cedere il  movimento  rotatorio  dei  basto- 
ni cilindrici  cui  sono  fisaaU  i  bilancieri 
medesimi,  i  bastoni  cilindrici  potranno 
mnoversi  intorno  al  rispettivo  loro  asse 
per  efiietlo  delle  leve  applicate  alle  loro 
estremità  esteriori,  ogni  qual  volta  il  mac- 
chinista, col  meaao  delle  leve  arcuate  e 
delle  aste  che  ne  partono,  agirà  su  quel- 
le medesime  leve.  Se  il  macchinista  tira 
a  aè  uno  di  quei  bracci  arcuati,  il  picco- 
lo braccio  sottoposto  si  porta  verso  V  in- 
dietro; il  bastone  cilindrico  situato  sol 
davanti,  e  che  porta  il  piccolo  bilanciere 
è  obbligato  dall^  asione  della  leva  o  ma- 
mvtlla  ad  on  movim^to  rotatorio  verso 
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r  indietro;  il  braccio  superiore  del  pic- 
colo bilanciere  fisso  sul  bastone  cilindri- 
co, in  conseguenaa  di  qoel  movimento 
rotatorio,  si  porterà  esso  pure  verso  Tin- 
dietro,  e  quindi  spingerà  la  valvola  sul 
di  dietro  del  cilindro. 

Se  il  macchinista  spinge  il  braccio  ar- 
cuato, tutti  gli  ora  indicati  movimenti 
succedono  in  senso  contrario,  e  la  Tal- 
vola  è  portata  sul  davanti,  come  è  evi- 
dente. 

Il  macchinista  può  dunque  agire  sulle 
valvole  separatamente,  può  agire  contem- 
poraneamente suir  una  e  sull'  altra,  e  li- 
berati i  bilancieri  delle  valvole  dair  in- 
fluenza degli  eccentrici,  può  a  sua  voglia 
iar  progredire  od  indietreggiare  la  loco- 
motiva. 

Alcune  olire  no%ioni  sulle  locomotive. 


Dopo  di  avere  veduto  P  intrinseco  del 
meccanismo,  ne  occorre  di  conoscere  la 
connessione  della  macchina  col  telaio  dei 
carro,  e  di  questo  colle  ruote^  ossia  In 
connessione  generale  della  macchina;  dì 
accennare  la  possibilità  di  ottennerne  il 
movimento  indipendente  dagli  eccentrici 
liberi;  di  sapere  d'onde  derivi  il  pro- 
cedere della  macchina  sulle  guiile;  di  fa- 
re alcuni  cenni  sulla  forza  e  sulla  velo- 
cità delle  macchine,  sugli  inconvenienti 
possibili  a  succedere  e  sulle  condizioni 
di  buon  andamento  di  una  locomotiva. 
In  mezzo  alla  moltitudine  degli  oggetti 
che  questi  argomenti  possono  offrire, 
quel  che  ne  diremo  sarà  appena  soflicien- 
te  per  mostrare  al  lettore  la  vastità  del 
campo  che  preientasi  agli,  studiosi  di 
questo  ramo  di  meccanica  ;  ma  meglio 
sarà  il  dirne  poco  che  il  tacere  del  tutto, 
ed  i  cenni  che  faremo  segneranno  almeno 
la  strada  per  ulteriori  e  più  estesi  atudii. 
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Si  sa  che  per  togliere  ad  una  carrozza 
r  e&llo  delle  scosse  che  ris4»nte  nel  suo 
corso,  si  saole  sospendere  al  carro  la  sua 
cassa  con  molle,  le  quali  infatti  ammor- 
sano in  gran  parte  le  scosse  medesime 
cfae  ricadono  o  si  fermano,  per  dir  cosi, 
salfe  ruote  e  sul  carro.  In  una  locomoti- 
Ta  non  b«sta  togliere  la  macchioa  agli  ef- 
fetti delle  scosse  ;  bisogna  togliere  a  que- 
sti tSeilì  anche  V  intelaiatura  del  carro 
che  sostiene  la  maccbin;i,  e  la  sala  delle 
ruote  motrici.  Bisogna  inoltre  che  la  mac- 
china^ il  telaio  del  carro  e  la  sala  siano 
connessi  fortemente  ed  in  modo  da  for- 
mare un  solo  tutto.  Infatti  lu  sforzo  ren- 
derebbe io  poco  tempo  inservibile  la  lo 
comotÌTa.  Per  combinare  la  connessione 
della  macchina  al  telaio  e  la  possibile  eli 
minazione  degli  urti,  il  metodo  di  sospen- 
sione si  risei ?e  a  lasciare  al  telaio  ed  alla 
maechina  ad  esso  connessa,  i  soli  appoggi 
sulle  sale  delle  ruote  ed  a  rendere  i  punti 
di  appoggio  Tariabili  col  mezzo  di  moUr. 

Esaminando  la  fig.  35,  i .%  si  vede  che  la 
grande  traversa  è  munita  di  due  appen- 
dici, ciascuna  delle  quali  ha  V  aspetto  di 
dae  orecchie.  Nello  spazio  quadrilungo 
fra  r  una  e  V  altra  orecchia  è  situata  la 
sala.  Qaesta  è  abbracciata  da  due  cusci- 
netti aventi  un^  incavatura  semicircolare» 
r  uno  dei  quali  sta  al  di  sotto  e  T  altro 
al  di  sopra  della  sala  ;  entrambi  sono  in- 
sinuati e  si  mantengono  nel  vano  quadri- 
iongo  perchè  f  interno  delle  due  orec- 
chie presenta  loro  lateralmente  due  sca 
aalalure  nelle  quali  i  cuscinetti  entrano 
ad  incastro.  I  due  cuscinetti  e  la  sala  non 
possono  esci  re  pel  di  sotto,  perchè  una 
robusta  caviglia,  posta  per  traverso  ul 
vaso,  U>  impedisce.  Alla  traversa  agno 
asskvate  le  estremità  di  una  robusta 
Bolia,  dal  mezzo  della  quale  scendo  per 
Sappi  Di*.  Teca.  T.  XLIL 
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peodìcolarmente  un^  asta  cilindrica  chci 
attraversando  entro  apposito  foro  la  tra- 
versa del  carro,  va  ad  appoggiarsi  snl 
cuscinetto  superiore  che  abbraccia  la  sa* 
la.  Così  dunque  il  telaio  del  carro  e  la 
macchina  a  lui  connessa  appoggiano  to- 
talmente sulle  quattro  mote  per  mezzo 
delle  quattro  aste  cilindriche  che  pre- 
mono perpendicolarmente  i  cuscinetti 
delle  sale,  le  ruote  essendo  di*  altronde 
fissate  sulle  sale  medesime.  E  facile  il 
vedere  che  i  sussulti  ai  quali  la  macchina 
può  andar  sottoposta  vengono  in  gran 
parte  ammorzati  per  effetto  delle  quattro 
molle  dalle  quali  partono  le  aste  di  ap- 
poggio, e  che  trovansi  assicurate  per  le 
estremità  loro  alle  grandi  traverse  del 
carro. 


Degli. eccentrici  fissi  e  del  sistema  di 
Hawthorn  sen%a  eccentrici. 

La  macchina  che  abbiamo  descritto  è 
costruita  secondo  uno  dei  metodi  i  più 
semplici,  che  è  quello  ideato  da  Jackson, 
e  per  questo  si  presta  facilmente  alla 
spiegazione  deir  intrinseco  che  costitui- 
sce il  meccanismo.  Se  peraltro  si  ha  oc- 
casione di  esaminare  più  locomotive,  si 
vede  che  in  quasi  tutti  i  costruttori  han- 
no metodi  diversi    e  li   modificano.  Per 


esempio,   in   quasi 


tutte  le  macchine  di 


recente  costruzione,  il  meccanismo  delle 
valvole  non  si  vede  sul  davanti,  ma  sta 
nascosto  al  di  sotto  della  macchina  ;  fra  \ 
congegni  importanti  della  macchina  che 
abbiamo  descritto  tengono  il  posto  prin- 
cipale gli  eccentrici  liberi^  ed  ora  inve- 
ce gli  eccentrici  liberi  sono  unicamente 
riservati  alle  locomotive  destinato  al  tras«- 
porlo  delle  mercanzie,  le  quali  hanno  pia 
bisogno  di  forza  che  di  velocità. 

L^  estrema  mobilità  e  delicatezza  di 
costruzione  degli  eccentrici  liberi,  la  di^- 
iicoltà  che  talora  s' incontra  a  fissarli  ui 
18 


l38  yA9^%B 

direttori  del  moto  quando  la  locomotiva 
è  animata  da  ana  grande  velocità,  e  la 
facilità  colla  quale  si  smussano  le  sporgen- 
ze dei  direttori  medesimi  ed  i  fori  nei 
quali  devono  entrare,  furono  i  motivi  che 
consigliarono  a  sostituire  agli  eccentrici 
liberi  degli  eccentrici  fissi. 

Questi  eccentrici  fissi  sodo  stabil- 
mente obbligati  sulla  sala,  e  la  loro  si- 
tuatone relativa  è  simile  a  quella  degli 
eccentrici  liberi,  vale  a  dire  che  la  linea 
di  eccentricità  dell'uno  è  perpeodicolare^ 
o  dista  un  quarto  di  giro  da  quella  del- 
l' altro. 

Diversi  metodi  di  distribuzione  furo- 
no immaginati  servendosi  di  eccentrici 
fissi,  e  s'  introdussero  due  o  quattro  ec- 
centrici. 

Nel  casd  di  una  sola  coppia  di  eccen- 
trici, dovendo  essa  servire  tanto  al  movi- 
mento progressivo  della  macchina,  come 
al  movimento  retrogrado,  il  meccanismo 
di  cambiamento  di  movimento  contiste 
in  un  sis(em&  di  leve  atto  a  trasportare 
le  aste  degli  eccentrici  dalP  uno  air  altro 
braccio  dei  piccoli  bilancieri  moventi  le 
valvole.  A  spiegarci  sulla  fig.  53,  a.'  si 
farebbe  combinare  T  asta  dell'  eccentrico 
che  ingranava  col  braccio  interiore  dei 
bilanciere  e  dirigentesi  in  un  senso  con 
quello  superiore  che  è  diretto  in  senso 
ùppostOy  cioè  invece  di  svincolare  asso- 
lutamente dai  bilancieri  le  aste  degli  ec- 
centrici, si  obbligherebbero  tutto  ad  un 
tratto  ai  bilancieri  pei  bracci  superiori 
che  hanno  necessariamente  un  movimen- 
to contrario  agli  inferiori. 

Il  metodo  più  comunemente  seguito 
è  qurilo  di  due  coppie  di  eccentrici, 
V  una  delle  quali  ò  dbposla  con  un 
quarto  di  giro  in  ritardo  per  rispetto  alle 
manovelle  delk  safta,  e  V  dtra  avanza  di 
un  quarto  di  giro  le  manovelle  stesse. 
Cosi  la  prima  coppia  serve  per  il  movi- 
mqnfcp  progressivo  e  Tal  Ira  pel  retrogrado. 
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Le  coppie  essendo ^^se  sulla  sala,  le 
loro  aste  subiscono  sempre  il  movimento 
alternativo;  dipende  dal  maccbtaista  il 
render  liberi  i  piccoli  bilanoierì  cui  sono 
collegate  le  aste  delle  valvole  dalP  azione 
di  una  coppia,  o  di  tntte  due  le  coppie 
di  eccentrici,  come  dipende  da  kii  V  ob- 
bligare i  bilancieri  medesimi  alP  una  od 
alP  altra  coppia  di  eccentrici  :  V  rffetto  è 
ottenuto  col  mezzo  di  un  ingegnoso  si- 
stema di  leve,  e  con  tanta  facilità,  pron- 
tezza, precisione  e  dolcezza  di  movimen- 
ti che  si  resta  sorpresi  quando  si  vede  su 
una  locomotiva  fermata  eseguire  dal  mac- 
chinista quella  manovra. 

Una  delle  condizioni  necessarie  per 
ottenere  movimenti  precisi  e  facili  col- 
r  intermediario  di  un  eccentrico  si  è 
che  la  linea  di  eccentricità  sia  possibil- 
mente corta.  Ma  T  adempimento  di  qne- 
sta  condizione  limita  ad  una  tratta  di  6 
o  y  centimetri  il  movimento  delle  val- 
vole, e  quella  tratta  viene  anche  dimino)- 
ta  in  conseguenza  della  elasticità  dei  pez- 
zi e  delle  imperfezioni  che  V  uso  cagiona  > 
facilmente  in  congegni  cosi  delicati. 

Si  pensò  dunque  di  sostituire  agli  ec- 
centrici un  congegno  che  permettesse 
movimenti  più  ampli <  Ilawthom  imma- 
ginò a  tale  intento  un  congegno  altret- 
tanto semplice  quanto  ingegnoso,  del 
quale  il  lettore  potrà  avere  un"*  idea  suf- 
ficiente, se  procurerà  di  farsene  un  ab- 
bozzo dietro  la  spiegazione  che  siamo  per 
dame. 

Il  metodo  consiste  neirottenere  Poscìl- 
laiione  di  quel  bilanciere  verticale  ad 
una  delle  cui  estremità  è  assicurata  Pasta 
di  una  valvola,  col  mezzo  di  leve  poste 
in  azione  dal  movimento  di  quella  por- 
zióne deir  asta  dello  stantuffo  che  tro* 
vaadosi  obbligata  ella  manovella  della 
sala,  deve  secondarne  il  moto  rotatorio. 
Còme  è  evidente,  quella  porzione  d^asta 
dello  sfantnffb  non  può  secokidare  il  tno- 
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Tiaealo  il«lla  otanovetla  della  sala  lenxa 
aluni  ed  abbassarsi  altcroativamente  ;  le 
esUeme  sue  posÌEÌoni  (alta  e  bassa)  di£- 
ferUcooo  dì  circa  27  centimetri.  Ciò  po- 
sto, s^  ifluaa|{uii  che  al  bastone  cilindrico 
sul  qoale  è  fissalo  il  bilanciere  della  tbI- 
fda,  sii  fissata  utia  leva  orisswntale.  Al- 
la cMremità  di  questa  le? a  è  collegata  a 
ceraiera  unii  verga  od  usta  disetndente^ 
k  cui  estremità  inferiore  è  anoh^essa  uni- 
ti a  cerniera  con  una  delle  estremità  di 
aa'  «Itn  leva  orisaontale;  questa  poi 
per  r  estremità  opposta  è  impernata  ad 
aa  perno  fisso. 

L'osto  discendente  che  riunisce  le 
due  kfc  oriszontali  è  pósta  in  comuni- 
catione  con  quella  porxione  delP  està 
dello  itaatulfo  che,  per  secondare  il  mo- 
TÌoentD  della  manovella  della  sala,  deve^ 
come  si  disse,  alsarsi  ed  abbassarsi  alter- 
aalìfanente.  Di  questo  alternativo  movi- 
mento partecipando  Tasta  che  riunisce 
le  due  leve  oriszontali,  quella  di  queste 
aliuoe  che  trovasi  obbligata  al  bilanciere 
detta  fslvoia,  deve  alternativamente  de- 
scrifcre  uo  arco  dair  alto  al  basto  e  dal 
basso  air  alto.  In  conseguenza  di  questo 
aMinmenlo,  il  bilanciere  oscillando,  la 
estreaità  di  esso  cui  è  fissata  T  asta  delU 
Tslrola  descriverà  altenativamente  un 
arco  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a 
dartra,  e  così  saccede  il  movimenio  della 
vahola. 

Concepito  il  principio  elementare  di 
ijuest»  congegno,  resta  ad  osservare  che 
considerando  un  punto  qualunque  del 
Tasta  delld  stantuffo,  questo  punto  è  ob- 
bligato a  descrivere  una  curva  circolare 
per  poter  secondare  il  movimento  della 
aiinrifelk  della  sala.  Per  conseguenza, 
sa  r  asta  discendente  destinata  ad  agire 
leva  del  bilanciere  della  valvola, 
obbligata  invariabilmente  ad  un 
'  qualunque  dell'  asta  dello  stantuf- 
fo, aon  ne  potrebbe  risultare  un  scmpli- 
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ce  alternativo  movimento  dalfalto  al  bas* 
so  e  dal  basto  alP  alto.  Hawthorn  ha  pe- 
rò ottenuto  questo  movimento  con  un  ri- 
piego. Invece  di  riunire  le  due  leve  oriz- 
zontali con  un^  asta  semplice,  le  riunì 
con  un  congegno  in  forma  di  croce.  ÀI 
pezzo  trasversale  di  questa  croce  diede 
la  figura  di  un  telaio  molto  allungato,  il 
quale  presenta  cosi  una  fenditura  larga 
appena  quanto  basta  perchè  vi  possa 
scorrere  dentro  l'  asta  di  un  bottone  fis- 
sato lateralmente  sulPasta  dello  stantuffo. 
Il  bottone  percorre  cosi  una  curva  cir» 
colare,  ma  potendo  passare  alternativa- 
mente a  destra  ed  a  sinistra  del  telaio, 
ne  risulta  un  movimento  composto  del 
telaio  medesimo  che  si  risolve  in  un  mo- 
vimento alternativo  in  su  ed  in  giù  del- 
l' asta  discendente  (1). 

DtW  aderenza  delle  mete  alle  guide. 

Quando  si  costruirono  le  prime  loco- 
motive si  pensò  che  Taderenza  delle  ruo- 
te sulle  guide  non  avrebbe  bastato  per 
ottenerne  il  movimento  progressivo  del- 
la macchina  e  del  traino.  S^  immaginaro- 
no pertanto  alcuni  mezzi^  coi  quali  si 
cercò  in  certo  modo  di  puntellare  la 
macchina  onde  potesse  vincere  la  resi- 
stenza. Fra  questi  mezzi  uno  fu  quello 
di  applicare  alla  locomotiva  delle  leve 
moventi  a  guisa  di  gambe,  uo  altro  di 
servirsi  di  ruote  dentate  che  ingranasse- 

(i)  Qui  si  è  volalo  solameote  fur  vedere  la 
poMÌbiliià  'li  oltriiere  P  effetto  eoo  eccenlriei 
fissi  e*l  anche  senza  eccentrici.  Una  spiegazio- 
ne più  particolariztata  avrebbe  reso  iodispen- 
sabiie  un  paragralu  a  parla  e  figure  auai  det- 
lagiiate,  le  quali  poi  DOQ  sarebbero  siale  facil- 
mente iotrse  dai  noo  abiloati  al  disegno  delle 
macchine.  Per  una  istruzione  io  proposito  ri- 
mandiamo il  lei  loie  ai  Irallati  speciali,  e  par- 
ticolarmeute  a  quelli  dei  signori  Ftachal  e 
Pellet,  od  alla  descrizione  della  locomotiva  di 
SlepbrnsoD  la  Fictorieuse, 
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ro  in  appositi  fori  praticati  nelle  spran- 
ghe o  guide.  Si  riconobbe  in  seguito, 
che,  avuto  riguardo  al  peso  considerevo- 
le della  locomotiva,  la  sola  aderenza  del- 
le ruote  alle  guide  può  bastare  allo  sco- 
po di  far  procedere  la  macchina  ed  i  carri 
da  trasporto  aUaccati  alla  medesima. 

L^  aderenza  è  proporzionale  al  peso 
della  macchina,  ed  è  misurala  da  una 
frazione  di  questo  peso  medesimo.  Se 
questa  frazione  può  vincere  il  peso  che 
la  macchina  deve  rimorchiare^  V  aderen- 
za basta  per  ottenere  il  movimento  pro- 
gressivo del  convoglio,  L^  esperienza  ha 
peraltro  provato  che  V  aderenza  varia 
moltissimo.  Se  le  guide  si  trovano  in 
buon  essere,  perfettamente  asciutte  o 
assolutamente  lavate,  V  aderenza  corri- 
vponde  ad  i/6  o  ad  i/j  del  peso  porta- 
to dalle  ruote  motrici  ;  quando  le  guide 
si  trovano  ricoperte  di  molle  fango,  il 
che  succede  nel  tempo  di  nebbia  o  di 
minuta  pioggia,  sta  fra  i/a5  ed  i/ao; 
l'adequato  riliensi  corrispondere  ad  i/io 
del  peso  gravitante  sulle  ruote  moiricL 
Siccome  il  peso  insistente  sulle  ruote 
motrici  corrisponde  a  circa  10,000  chi 
logrammi,  T  aderenza  valuterebbesi  in 
1 000  chilogrammi  adequatamente,  cioè  la 
locomotiva  sarebbe  capace  di  esercitare 
lino  sforzo  di  chilogrammi  1000,  ma  se 
lo  sforzo  da  vincere  fosse  maggiore,  le 
ruote  girerebbero  senza  che  la  macchina 
.  si  movesse.  La  forza  da  tiro  necessaria 
per  muovere  i  vaggonì  corrisponde  a  4 
chilogrammi  per  ogni  aooo  di  peso,  e 
quella  necessaria  per  muovere  la  macchi- 
na ad  8  chilugramm^  per  ogni  2000 
Supponendo  adunque  il  traino  composto 
di  6  ve/^^oni  pesanti  in  tutto  60,000  chi- 
logrammi» la  forza  necessaria  per  tirarli 
sarebbe  di  120  chilogrammi^  cui  possia 
DIO  aggiungere  altri  100  chilogrammi  per 
la  macchina  ^  pel  tender^  in  tutto  200 
chilogrammi. 
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Abbiamo  detto  che  l' aderen»!  cor* 
risponde  adequatamente  ad  i/io  del  pe^ 
so  gravante  le  rnote  motrici;  danque 
basterebbe  che  queste  portassero  il  peso 
di  chilograaimi  2200,  perchè  il  convo- 
glio si  movesse. 

Da  quel  che  ora  dicemmo  rilevaai  di 
quanta  impoi*tanza  sia  il  poter,  secondo 
P  occorrenza,  gravare  di  nn  peso  le  ruo-> 
te  motrici  ;  è  uno  studio  dei  piò  impor- 
tanti quello  della  distribuzione  del  peso. 
Quando  le  ruote  siano  tutte  di   ugual 
diametro^  come  nella  locomotiva  rappre- 
sentata^ la  frazione   che  esprime    P  ade- 
renza si  aumenta  mettendo  in  comoni- 
cazione  la  sala  delle  ruote  di  dietro  con 
quella  delle  ruote  davanti;  cosi  le    ruote 
davanti  diventano  ruote  motrici  anch'^ef- 
se,  e  P  aderenza  iuvece  di  essere  p.  e. 
1/10  del  peso  che  graviterebbe  su  {futi- 
le di  dietro y  diventa  i/io  del  peso   io- 
tale,  L'  unione  si  fa  mediante  una  verga 
terminata  alle  estremità  con  un   anello; 
ciascun  anello  abbracciando  il  bottone  di 
quelle  appendici   che  vedoilsi  pendere 
dalle  boccole  delle  sale,  l'azione  trasmes- 
sa dalla  macchina  alla  sala  delle  ruote 
motrici    è   simultaneanente   comunicata 
alla  sala  delle  altre  due.    Siccome  però  è 
difficile  che  le  ruote  mantengano  tutte 
precisamente  P  ugual   diametro,  cosi   al- 
V  ora  indicato  ripiego^  che  richiede   per 
condizione  indis[>eusabile   P  uguaglianza 
perfettissima   dei    diametri,   ne   vennero 
sostituiti  altri  diversi,  il  cui  principio    è 
un  ingranamenlo. 

Le  macchine  destinate  al  trasporlo 
delle  mercanzie  dovendo  trascinare  un 
peso  maggiore  di  quelle  destinate  al  tras- 
porto dei  viaggiatoli,  si  cerca  di  aumen- 
tare P  aderenza,  aumentandone  il  peso. 
Se  la  macchina  ha  6  ruote  pesa  d^  ordi- 
nario 12  tonnellate  (24,000  chilogram- 
mi), e  di  questo  peso  se  ne  ianno  insiste- 
re 45/t  00  sulle  ruote  motrici  ;  se  ia  mac- 
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Qaando  ia  salito  della  strada  si  fa  sen- 
sìbile, h  macchina  perde  in  faria,  e  non 
è  quindi  capace  di  trascinare  il  peso  che 
\nsàf»  sulla  strada  oristontale.  In  qoe* 
sii  casi,  si  nsa  di  dividere  in  due  parti  il 
irmo,  oppure  di  situare  una  macchina  a 
vapore  stabile  al  punto  piti  elevalo  della 
stiwia;  la  macchina  stabile^  per  mesto 
di  funi,  trascina  sulP  erta  il  convoglio. 
In  qusDto  al  ripiego  di  rendere  scabra  la 
saperfidt  delle  gaid<B,  è  provato  che  que- 
sto TÌpi^  impedisce  bensì  alle  ruote  di 
^nicciolare,  ma  non  aumenta,  come  sa-, 
rebbe  indispensabile,  la  forza  della  mac- 
chioa. 

ForiM  e  velocità  delle  macchine 
locomoiiife. 

La  forza  di  una  locomotiva  è  rappre- 
seoiaU  dal  peso  dei  vaggoni  che  può 
trascinare  e  dalla  velocità  che  può  lo- 
ro  imprimere.  Il  problema  che  si  cerca 
«li  risolTere  nel  calcolare  le  proporzioni 
^  una  macchina  locomotiva  è  quello  di 
ottenere  da  una  caldaia  della  minima  di- 
xn«asi»jne  possibile  la  maggior  produzio- 
ne di  vapore  in  un  dato  tempo.  Alla  so- 
/uzioae  (2^1  problema  servi  eminente- 
taenie  P  impiego  dei  tubi  interni  coi 
^^'  si  ottenne  un  aumento  grandissi- 
°>o  ddb  super  ficic  di  riscaldamento.  La 
prontezza  di  formazione  del  vapore  os- 
sia di  QQ  dato  volume  di  vapore,  è  la 
condizione  prima  della  yelocità  di  una 
emotiva;  la  forza  della  locomotiva^ 
«sia  il  potere  di  tirare  dietro  a  sé  un 
P«o,  dipende  dalla  tensione  del  vapore 
prodotto. 

li  Insogno  di  una  rapidissima  produ- 
zione dì  vapore  si  conosce  subito  se  si 
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riflette,  che  per  ottenere  una  rivohizione 
intera  delle  ruote  motrici  occorrono  due 
intere  corse  degli  stantuffi.  Per  le  due 
corse  degli  stantuffi  occorre  un  volume  dì 
vapore  equivalente  a  quattro  volte  la  ca- 
pacità di  un  cilindro.  Supponendo  adun- 
que ehe  i  cilindri  fossero  della  capacità 
di  decimehi  cubici  4'9'o  P^<*  ^S^^  rivo- 
luzione delle  ruote  motrici,  occorrereb- 
bero decimetri  124,4^  ^'  vapore. 

Se  le  ruote  motrici  avessero  il  diame- 
tro di  metri  i,54,  la  loro  periferia  sareb- 
be metri  i^^^i^  e  quindi  per  ogni  rivolu- 
zione delle  ruote  motrici,  la  locomotiva 
avanzerebbe  di  questa  misura.  Date  le 
migliori  condizioni  per  ciò  che  riguarda 
lo  stato  della  strada,  vi  vorrebbero  xoo 
rivoluzioni,  e  quindi  il  consumo  di  1344^ 
decimetri  cubici  di  vapore  per  percorre- 
re metri  431  :  vi  vori'ebbe  insomma  il 
consumo  di  metri  cubici  ia,44^  ^^  ^^^ 
pò  re.  Sarà  poi  a  vedersi  in  quanto  tem- 
po percorrerà  quella  tratta.  Evidente- 
mente il  tempo  sarà  tanto  più  breve, 
quanto  pia  prontamente  la  caldaia  pro- 
durrà i  metri  cubici  ia,44"  ^^  vapore 
ossia  quanto  più  pronta  sarà  la  vapo^ 
ri%%a%ìone  delV  acqua  occorrente  per 
produrre  questo  volume  di  vapore. 

La  quantità  d"*  acqua  vaporizzabile  in 
un  dato  tempo  è  dunque  per  le  macchi- 
ne locomotive  la  misura  della  velocità; 
ma  non  dà  un  indizio  della  potenza  della 
macchina.  É  questo  un  argomento  inte- 
ressante e  che  merita  qualche  sviluppo. 

Si  comprende  facilmente  che  tinte  le 
resistenze  vanno,  in  una  macchina  in  mo- 
to, a  ridursi  sugli  stantuffi  per  mezzo  del- 
le ftste  di  questi.  Conoscendo  la  superfi- 
cie delle  sezioni  di  questi  stantuffi,  e  va- 
lutandola in  centimetri  quadrati,  si  può 
dunque  ottenere  la  quota  di  resistenza 
premente  su  ogni  centimetro  superficia- 
le. Dair  altra  parte,  cioè  in  opposizione 
alla  somma  delle  resistenze^  agisce  il  va- 
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pore,  che  preme  ugualmente  i  due  itati- 
tuffi,  perchè  entracsbì  muovono  colla 
stessa  velocità.  11  vapore  deve  espandersi 
fino  a  che  la  sua  tensione  per  ogni  cen- 
timetro quadrato  corrisponda  alla  resi- 
stenta  oppostagli.  Se  si  conoscesse  il 
peso  deir  acqua  vaporizzata,  p.  e,  in  un 
secondo,  onde  conoscere  la  velocità  del 
convoglio,  bisognerebbe  prima  di  tutto 
calcolare  il  volume  che  deve  occupare  il 
vapure  prodotto,  sotto  la  pressione  de- 
terminata dalla  resistema  :  dividendo 
quel  volume  di  vapore  per  la  capacità 
del  cilindro,  si  avrebbe  il  numero  delle 
cilindrate  (i)  di  vapore  consunte  in  nn 
secondo.  Quattro  cilindrate  fanno  avan- 
zare la  macchina  di  una  tratto  uguale  al- 
la periferìa  delle  ruote  motrici  ;  e  per 
conseguenza  li  numero  delle  cilindrate 
darebbe  la  velocità  della  locomotiva. 

Risulta  da  ciò,  che  la  velocità  del  con- 
voglio non  può  essere  in  altro  modo  au- 
mentala che  aumentando  la  produzione 
del  vapore.  La  tensione  alla  quale  si  po- 
tesse tutt^  ad  un  tratto  portare  il  vapore 
dietro  gli  stantuffi,  durante  la  corsa, 
aprendo  interamente  la  valvola  di  distri- 
bnzione,  non  produrrebbe  che  un  mo- 
mentaneo autaaento  di  velocità,  giacche 
essendo  questo  aumento  T  effetto  di  uoa 
momentanea  espansione  del  vapore  con- 
tenuto nella  caldaia,  cessata  quelPespan- 
sione  col  ristabilimento  deir  equilibrio, 
la  velocità  tornerebbe  a  diminuire.  In 
una  parola,  a  diverse  cariche,  ossia  a  di- 
versi pesi  da  rimorchiare  deve  corrispon- 
dere una  tensione  opportuna  del  vapure 
nei  cilindri;  in  quanto  alla  \elucità,  essa 
i  sempre  il  risultato  del  volume  di  vapo- 
re prodotto  sotto  quella  tensione  mede- 
aìna,  ossìa  è  propor%ionale  al  peso  di 
aequa  ^poriwMta  sotto  quella  tensione. 

(i)  Inlendiarao  per  una  ci7f/]</ra/a  il  volu- 
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Se  si  aumenta  il  peso  del  convoglio, 
la  velocilà  deve  dunque  diminuire.  In- 
fatti, per  vìncere  la  resistenza  maggiore, 
la  tensione  del  vapore  deve  crescere,  e 
per  quanto  si  è  già  osservato,  lo  svilup- 
po di  vapore  deve  diminuire  ;  dimiouirà 
dunque  la  velocità  la  quale,  come  dicem- 
mo, aumenta  e  diminuisce  colP  aumenta- 
re e  col  diminuire  della  quantità  d'*acqua 
vaporizzata.  Se  invece  lì  peso  del  convo- 
glio è  diminuito,  la  stessa  quantità  (in 
peso)  di  vapore,  trovando  una  minor  re- 
sistenza, prenderà  un  volume  maggiore, 
e  la  velocità  crescerà. 

Non  si  deve  tralasciar  di  osservare  che 
Paria  oppone  una  resistenza  al  movimen- 
to progressivo  della  macchina;  che  ifue^ 
sta  resistenza  è  proporzionale  al  quadra- 
to della  velocità  con  cui  la  macchina  si 
muove  ed  alla  superficie  direttamente 
esposta  o  contrastante  colFaria  ;  che  que- 
sta resistenza  è  di  1/8  circa  di  chilo- 
grammo per  In  superficie  di  un  metro 
quadrato,  movendosi  la  macchina  colta 
velocita  di  un  metro  per  ogni  minuto 
secondo  ;  che  la  superficie  urtante  V  aria 
direttamente,  per  una  locomotiva  di  or- 
dinarie dimensioni,  è  di  5  metri  quadra* 
li,  comprendendovi  le  ruote,  il  fuuàaiuu- 
lo,  ecc.,  il  che  darebbe  già  per  lu  media 
velocità  di  metri  1 3  per  ogni  minuto  se* 
condo,  la  resistenza  corrispondente  a  chi- 
logrammi 54. 

È  poi  naturale  che  per  ciascuna  mac- 
china bisogna  avere  le  dimensioni  del 
meccanismo,  il  cui  rapporto  serve  a  tro- 
vare lo  stato  d' equilibrio.  Bisogna  inol- 
tre avere  le  dimensioni  del  suo  generato- 
re e  dedurne  la  produzione  probabile  di 
vapore  che  limita  la  velocità  e  che  per- 
mette di  determinarla  per  un  dato  carico 
o  convoglio  (1). 

( I  )  Espouisioo  succiiiUinente  il  calcolo  da 
fare  p«r  ottenere  la  veluciia  ed  il  carico   che 
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aie  corrispondente  alla  capacità  di  un  cilindro,  può  rimorchiare  uifa  locomotiva.  Sìa/>  la  prea- 
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Sebbene  poi  il  peso  che  la  macchina 
:»uò  trascinare  cresca  col  ditoinuire  della 
veltjcìlà,  il  peso  stesso  ha  ub  Umite  che 
uene  determinato  da  due  circostante^ 
cioè:  che  la  pressione  del  sapore  uelln 
cnldaia  e  nei  cilindri  non  può  oltrepas- 
sare un  certo  grado,  senza  compromette- 
re r  apparecchio,  e  che  il  peso  gravante 
le  ruote  motrici  non  può  essere  portato 
al  di  là  di  una  data  misura,  senta  che  le 
ruote  sdrucciolino  sulle  guide  della  stra- 


sionc  iniziale  enelliva  del  vapore,  S  la  super- 
licie  ilei  due  stantuffi.  p'X.S  sarà  la  prei«ioa« 
utile;  sia  e  la  cura  degli  »Uuluffi  per  ciascu- 
na rivolunoiie  delle  ruote  luolrici;  uà  d  il 
diametro  «Ielle  ruote  motrici,  ird  farà  la  «'ir- 
coiiterenxa  delle  niedesirae  e  lo  spatio  per- 
cor-iu  dalla  iiiaccbuia  |)er  ogui  ri?uluiioiie 
«Ielle  ruote  motrici.  (!iìi  indica  Con  vii  rap- 
pollo  della  ciroonlerenza  al  diametro  cioè 
3,14159.)  bssendo  il  pes«>  riraorclnabite  in  ra 
giune  inversa  dello  spazio  rbe  si  può  fargli 
percorrere  in  uu  dato  tempo,  e  V  effello  utile 
dell<i  prrtiioue^su^li  itAnUitfi  cueudo  espressa 
da;7i'Xac,    P  etfetto  utile  sulle  ruote  mu- 

ntd 
liùci  sarà  uguale  a  p  /X — ,  ossia  sarà  esprei- 

ac 
so  dnl  rapporto  inrerso  della  velocilà  degli 
stantutti  alla  velocità  delle  ruote.  Avrassi  in 
t^l  modo  lo  stono  utilizzabile  sulle  ruote  e 
«quindi  il  peso  posstbde  a  trascìn^i-ai  partendo 
dal  dato  cbc^  su  di  una  strada  orizzontale,  la 
forza  necessaria  a  trascinare  un»  tonnellata 
corrix{K>nde  a  chilogr.  4.  Dividendo  per  4  l«' 
sforzo  utilizzabile,  si  arra  il  numero  d«lle 
looncllalc  rimorebiabili,  e  dividendo  per  5 
questo  numero,  si  avrà  tinello  dei  \aggoui  che 
£iossiino  valutarsi  del  peso  di  lingue  tonnella- 
te cias4.uno. 

iiÌ4(i;;nii  per  altro  riflettere  che  gli  stessi 
congegni  della  macchina  touo  pel  loro  attrito 
Olia  causa  di  prrdita  di  forza.  Questa  perdi- 
la viene  valutata  circa  chil.  9  per  ogni  toanel- 
lata  di  peso  della  macchina  stessa.  La  macchi- 
na, in  ragione  di  peso  rìmoichulo,  perde  di 
la 

forza dello  sforzo  sulle  ruote   motrici, 
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diminuito  dalPattrilo  cagionalo  dal   mecca 
nismo. 

Per   questa   strada   si    arriva  ad    ottenere 
r  e/fetto  utile. 
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da,  ciò  che  impedirebbe  alla  locomotiva 
di  progredire. 

Accidenti  occorrihili  ad  un  convoglio 
percorrente  una  strada-fefràia,  e 
condi%ioin  di  buon  servigio  di  una 
locomotiva, 

L"*  argomento  del  presente  paragrafo 
fu  per  noi  sviluppato,  in  ragione  della 
iuu  importanza,  sotto  la  voce  strade- 
ferrate.  Noi  lo  tocchiamo  pel  solo  ri- 
flesso, che  gli  accidenti  occorribili  su 
di  una  strada-ferrata,  la  maggiore  o  mi* 
uor  precisione  di  servìzio  e  simili,  sci- 
no il  tema  obbligato  delta  conversa- 
zione fra  i  viaggiatori  che  la  percorrono.' 
Una  qualche  idea  io  proposito  potrà  al- 
lontanare i  timori  ;  persuadere  della  im- 
possibilità di  una  infallibilità  assoluta  in 
un  servizio  reso  con  macchine  complica- 
tissime e  che  richiedono  una  decisa  per- 
fezione e  correlazione  nei  movimenti  dei 
loro  congegni. 

Quantunque  il  vioggiare  sulle  strade- 
ferrate  offra  incontrastabilmente  maggior 
sicurezza  che  il  viaggiare  sulle  strade  co- 
muni, ciò  non  ostante  succedono  qual- 
che volta  sulle  prime  degli  inconvenienti 
che  possono  dividersi  in  diverse  catego- 
rie, cioè  : 

i.°  Quelli  che  non  possouo  cagionare 
se  non  una  diminuzione  di  velocità  del 
convoglio; 


a.^  Quelli  che  obbligano  il  macchini- 
sta a  sospendere  momeolaneamente  la 
corsa  ; 

5."  Quelli  che,  senza  rottura  alcuna, 
obbligano  il  conduttore  a  sospendere  del 
tutto  la  corsa  fino  a  che  un'altra  macchi- 
na non  arrivi  a  rimorchiarlo  od  a  spin- 
gerlo ; 

4.^  Quelli  che  conducono  alle  mede- 
sime conseguenze,  daa  con  rottura  di 
I  qualche  pezzo  della  macchina  ; 
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5.'  Quelli  fiaalmeate  proveoìeuU  da 
un  difficile  e  rarissimo  cunoorso  di  circo- 
stanze e  che,  accaduti  una  volta^  è  quasi 
impossibile  che  si  ripetano  sulla  medesi^ 
ma  strada. 

Frale  accidentalità  della  prima  cate- 
goria, le  più  ordinarie  sono:  il  riscalda- 
mento delle  scatole  destinate  ad  alimen 
tar  d' olio  le  diverse  parti  della  macchi- 
na :  r  odor  del  vapor  d'  olio  n'  è  uno  dei 
segnali,  ed  allora  conviene,  senza  fer 
marsi^  alimentar  con  olio  le  parti^  o  ba- 
gnarle con  acqua  presa  dal  tender;  il 
riscaldamento  delle  aste  degli  stantuffi, 
dèlie  valvole  e  degli  eccentrici,  il  cui  sfre- 
gamento è  anuuQzidto  da  un  rumore 
particolare  5  lo  sfregamento  delle  giuntu- 
re delle  aste;  lo  sfregamento  o  raschia- 
mento dfegii^  stantuffi  contro  i  cilindri; 
Pàprirsi  di  qualche  poriiera  dei  vaggoni; 
la  pèrdita  d"*  acqua  per  la  vìa  dei  tubi, 
la  quale  può  esser  tale  da  impedire  uno 
sviluppo  di  vapore  sufficiente  per  corre 
re  colla  ordinaria  velocità,  nel  qual  caso 
bisogna  che  il  macchinista  si  serva  con 
parsimonia  del  vapore  aprepdo  pochissi 
mo  il  regolatore  ;  la  rottura  di  qualche 
freno  o  il  suo  completo  deterioramento 
che  obbligano  il  macchinista  a  fermare  il 
convoglio  multo  prima  di  arrivare  alla 
stazione,  servendosi,  invece  del  freno, 
dell'  azione  inversa  del  vapore,  ecc. 

.  Gli  accidenti  della  seconda  categoria 
si  riducono  alla  rottura  di  qualche  cate- 
na, cioè,  o  della  catena  che  attacca  il 
traino  alla  macchina,  o  di  una  di  quelle 
che  uniscono  i  vaggoni.  In  questo  caso, 
quando  il  macchinista  se  ne  accorge,  de- 
ve fare  con  tutta  prudenza  la  manovra 
opportuna  per  avvicinarsi'  ^lla  parte  di 
convoglio  rimasta  indietro.  La  lentezza 
di  questa  manovra  è  una  necessità  giac- 
ché altrimenti,  ne  potrebbe  succe<iere  un 
urto  capace  di  buttar  fuori  qualche  va- 
gone  dalle  guide,  od  almeno    qualche 
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scossa  disgustosa  pei  passeggeri.  Per  evi^ 
tare  ia  rottura  delle  catene,  se  il  maochi- 
nisla  spingfi  il  convoglio  e  vuol  rallenta- 
re la  velocità,  aspetta,  prima  di  adopera- 
re il  freno,  che  tutte  le  catane  siano  tese, 
altrimenti  i  vaggoni  i  quali  tro vavansi  pri- 
ma r  uno  air  altro  vicini,  per  la  dinii^ 
nuita  velocità  della  locomotiva  e  perchè 
conservano  ancora  la  velocità  concepita, 
si  troverebbero  bruanamente  allontanati 
r  uno  dair  altro,  e  potiebbero  rompere 
le  catene  d**  unione. 

Il  più  ordinario  fra  gP  incouvenienii 
della  terza  categoria  è  V  ÌAterruzione  di 
servizio  delle  trombe  di  alimentazione, 
la  quale  può  essere  cagionala  da  imper- 
fezioni nel  movimento  delle  valvole,  o 
dalla  rottuca  dei  condotti  d^acqua,  o  dal- 
la introduzione  di  qualche  corpo  estra- 
neo nei  condotti  medesimi.  Se  P  alimen- 
tazione non  può  essere  mantenuta,  il 
macchinista  deve  lasciar  cadere  il  fuoco 
o  levarlo,  e  continuare  il  commtno  finché 
la  pressione  del  vapore  può  bastare,  ma 
segaiterà  a  far  segnali  perchè  si  mandi 
una  macchina  in  sussidio.  Se  la  stazione 
non  è  lontana,  convien  meglio  al  macchi- 
nista il  portarvisi  colla  sula  macchina  e 
spedire  un'  altra  locomotiva  per  riioor- 
chiare  i  sHiggoni  lasciati  snlfa  atrada. 

Alcune  volle  succede  di  perdere  la  ca- 
viglia che  congiungQ  i  collaretti  di  un  ec- 
centrico; allora,  se  la  yaWola  che  era 
mossa  da  queir  eccentrico  pnò  esser 
mossa  a  mano,  il  macchinista  deve  far 
subire  alla  leva  arcuata  uu  movimento 
opposto  a  quello  delP  altra  leva  che  co- 
munica colla  valvola  tuttora  m  azione. 
Questa  manovra  è  faticosa,  ed  il  macchi- 
nista è  sempre  obbligato  a  moderare  la 
velocità,  per  poterla  eseguire  convenien- 
temente. Se  la  valvola  non  può  runzio- 
nare  a  mano,  bisogna  che  il  macchinista 
smonti  per  portare  la  valvola  stessa  in 
poiitione  ck  coprire  tutte  due  le  fene- 
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strelle  àA  cilindro,  e  coatinui  come  può 
il  cammino  colf  axione  di  uà  solo  stan- 
tuffo. Se  non  facesse  cosi,  di  gutUtro  ci' 
UndraU  di  twpore  necessarie  per  una 
ris^oluhione  delle  ruote  motrìcif  ve  ne 
sarebbe  una  in  opposizione  al  moTÌ men- 
to della  macchina,  una  inutile,  una  tersa 
sarebbe  equilibrata^  e  ne  resterebbe  una 
sofà  di  utile.  Finalmente  può  succedere 
che  le  ruote  si  smooyano  dall'  asse,  ciò 
che  obbliga  ad  arrestarsi. 

Fra  le  rotture  possibili  e  che  cagio- 
nerebbero la  cessacione  della  corsa,  si 
Tede  che  si  comprendono  quelle  dei  co 
perchii  dei  cilindri^  di  alcune  aste,  o  la 
piegatura  di  queste  ;  m»  sono  rarissime. 
Più  rare  ancora  sono  le  rotture  della  sa- 
la dì  un  vaggone^  di  una  molla  della  lo- 
comotiva, dell*a^5e  dritto,  ossia  della  sa- 
la davanti  della  medesima.  In  una  loco- 
moti  ya  a  quattro  ruote,  la  rottura  del- 
l' asse  dritto  obbliga  la  macchina  a  ca 
dere  sai  davanti..  In  questi  casi  il  mac- 
chinista deve  chiudere  il  regolatore,  in- 
vertire la  disposinone  delle  valvole,  agi- 
re sol  freno  e,  fermata  la  macchina,  vuo- 
tare il  fornello.  Finalmente,  la  rottura 
della  caviglia  che  mantiene  il  tender  uni- 
to alla  macchina,  è  uno  dei  casi  d^  indi- 
spensabile inteiTuaione  della  corsa.  Tutti 
però  questi  casi  sono  tanto  rari,  che  si 
contano  delle  strade  ferrate  da  anni  atti- 
vate, solle  quali  non  se  ne  verìficò  alcuno. 

Gli  accidenti  deir  ultima  categorìa  de- 
vono attribuirsi  alla  negligenza,  air  incur 
ria  od  alla  ignoranza j  tali  sono:  U  sortire 
la  locomotiva  dalle  guide  ai  luoghi  d**  in- 
contro, o  in  conseguenza  di  cattivo  stato 
della  strada,  il  cadere  da  una  piattafor 
sa  girevole,  ecc.  Quando  una  Ipcomoti 
va  spinge  davanti  a  sé  il  convoglio,  il 
macchinista,  arrivando  presso  la  stazio- 
ne, deve  ben  guardarsi  di  far  agire  il 
freno  prima  che  le  cutene  dei  vaggoni 
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potrebbero  staccarsi,  a  se  non  potessero 
essere  fersoati  dai  cantonieri^  ne  risulte- 
rebbe per  lo  meuQ  una  scossa  disgnatosa 
pei  viaggiatori.  Quando  un. macchinista 
parte  in  seguito  ad  un  convoglio,  ht  pu- 
re bisogno  di  molta  attenzione  per  non 
urtarlo,  giacché  ne  potrebbe  consegui» 
la  caduta  di  qualche  vàggone  fuori  dalle 
guide.  Gli  urti  o  gli  incontri  di  due  con- 
vogli agP  incrociamenti  di  strada  sono 
falli  inescusabili  pei  macchinisti  che  li 
dirigono.  Non  faremo  parola  di  altri  di- 
sordini possibili  a  verificarsi  soltanto  nel- 
le località  nelle  quali  P  avversione  aUe 
novità,  ed  un  genio  distruttivo  poterono, 
con  guasti  fatti  a  bella  posta  nelle  guide, 
col  togliere  i  segnali,  ecc.,  compromette- 
re seriamente  un  convoglio  in  corsa  \  le 
misure  di  poU%ia  e  la  disposizione  della 
parte  sana  ed  educata  della  popolazione 
li  rendono  impossibili  fra  di  noi. 

Le  condi%ioni  di  buon  senfi%io  di 
una  locomoti^a^  come  è  facile  a  vedersi, 
sono  :  r  intensità  continua  della  combw* 
stione  neljbrnello  ;  la  regolare  oiiifM»- 
ta%ione  della  caldaia^  il  manienimento 
della  presgione  del  vapore  al  grado  ne- 
cessario.  Se  nna  di  queste  condizioni 
cessa  dì  essere  adempita,  ne  nasce  lacib- 
mente  V  imbarazzo  del  conduttore. 

La  pressione  del  vapore  dipende  dalla 
coyibustione,  e  la  combustione  dalf  af- 
fluenza deir  aria  al  fornello  :  ma  ciò  che 
in  e$$e  trovasi  d^ingegnoso,  è  sempre  una 
condiuone  di  precisione  e  di  delicatezza 
eccessive.  Non  è  dunque  a  dirsi  che, 
oltre  alla  perfetta  intelligenza  del  mecca- 
nismo, richiedesi  nel  conduttore  una  pra- 
tica ed  un  sangue  freddo  non  comuni. 

Se  r  alimentazione  del  fornello  cessa, 
il  conduttore  si  sforzerà  invano  di  man- 
tenere la  pressione,  giacché  la  tensione 
del  vapore  essendo  più  debole,  minore  è 
r  efetto  deli^  aspirazione  che  deve  pro- 


neootese;  sensa  di  ciò  alcuni   (Wg^onildorre  nel  fumaiuolo  il  vapore  noi  sno 
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sortire  dai  cjlindrì,  e  diminuendo  T  aspi- 
razione diminuisce  la  corrente  diaria  in- 
dispensabile per  mantenere  una  riva 
combustione. 

Similmente,  se  il  conduttore  lascia  ab- 
bassare di  troppo  il  livello  deir  acqua 
nella  caldaia,  il  bisogno  d*  introdurvene 
una  grande  quantità  tutta  in  una  volta 
produrrà  un  rafireddamento  della  massa^ 
e  quindi  una  diminuzione  di  ylvacità  nella 
combastioue,  per  quel  che  sopra  si  è 
detto,  ed  il  macchioista,  nel  momento 
appunto  in  coi  sente  la  necessità  di  ani- 
marla per  ripristinare  la  tensione  del  va- 
pore, si  trova  impossibilitato  a  farlo. 

Alla  mancata  alimentazione  del  fornel- 
lo e  della  caldaia  non  può  rimediarsi  che 
a  spese' della  veloci  tà^  giacché  il  macchi- 
nista dovrà  diminuire  T  apertura  della 
valvola  di  distribuzione  ossia  del  regola- 
tore per  emettere  una  minor  quantità  di 
vapore,  aumentando  cosi  più  che  può  la 
tensione.  In  tal  modo  la  combustione  si 
rianima  a  poco  a  poco  col  crescere  della 
pressione,  perchè  dalla  pressione  dipen- 
de r  aspirazione  delP  aria  nel  fornello 

Se  il  fuoco  ha  diminuito  d^  intensità^ 
bisogna  che  il  fornello  sia  alimentato  a 
poco  per  volta,  e  se  per  una  causa  qua- 
lunque che  al  momento  non  si  conosce, 
la  caldaia  produce  poco  vapore,  la  prima 
precauzione  del  macchinista  è  quella  di 
moderare  la  corrente  che  va  ai  cilindri, 
giacché  da  questo  risparmio  ne  deriva 
r  aumento  di  tensione,  o  per  lo  meno  la 
conser razione  della  tensione  ordinaria. 

Una  caldaia  é  in  ottimo  stato  quando 
il  macchinista  può  a  sua  voglia  dirigere 
la  formazione  del  vapore;  ma  perché 
.  serva  bene,  bisogna  che  sia  ben  diretta. 
Il  macchinista  che  ha  cura  di  nettare, 
durante  la  fermata,  i  tubi  intemi  della 
caldaia,  che  fa  riscaldare  Tacqua  del  ten- 
der^ chi  stuzzica  convenientemente  il 
fuoco  e  ricarica  il  fornello  abbastanza  in 
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tempo  perchè  il  combustìbile  abbia  a  rr 
scaldarsi  ed  accendersi  prestamente,  che 
parte  a  piena  pressione  e  con  una  vee- 
mente sortita  di  vapore  dalle  valvole,  ha 
la  certezza  di  far  bene  la  sua  corsa  anche 
con  una  caldaia  non  perfetta. 

Bisogna  schivare  V  alimentazione  nelle 
salite  e  nelle  curve,  e  raggiungere  questi 
luoghi  cqn  un  supplemento  d"*  acqua  nel- 
la caldaia,  senza  però  diminuire  la  pres- 
sione del  vapore,  cioè  a  sole  spese  della 
velocità. 

In  quasi  tutte  le  locomotive  di  recente 
costruzione  è  introdotto  un  regolatore 
deW  aspirazione  (tlrage)  cioè  un  disco 
fissato  a  traverso   al   tubo  del  fumo  pei 
due  prolungamenti  opposti  del  suo   dia- 
metro.  Il   diametro   essendo   impernato 
nelle  pareti  del  tubo,  quel  disco  può  es- 
sere mantenuto  in   posizione   verticale, 
con  che  il  tubo  resta  totalmente  aperto  : 
le  posizioni  intermedie  che  il  macchinista 
può   ottenere  col  mezzo   di  un   tirante, 
servono  a  moderare  più  o  meno  la  cor- 
rente dei  prodotti  della  combustione  r, 
per  conseguenza,  T  attività  del  lornellu. 
Il  macchinista  servesi  di   questo  regola- 
tore per  mantenere  la  velocità  conve- 
niente. In  generale  egli  si  studia  di  mim- 
tenere  un  fuoco  uguale,  una  velocità  re- 
golare, un  livello  d'acqua  costante;  prin- 
cipalmente poi  ha  attenzione  di   aprirs 
la  valvola  di  distribuzione  conveniente- 
mente. Se,  partendo   con  un  convoglio 
più  pesante  di  quello  che  suole  rimor- 
chiare con  una  data  macchina,  il  condut- 
tore approfittasse  deirabbouJanza  di  va- 
pore per  slanciarsi  con  velocità,  sarebbe 
esposto  a  diminuirla  ben  presto,  senza 
avere  il  mezzo  di  ripigliarla.  È  infatti 
evidente  che   il  vapore   trovando    una 
maggior  resistenza  da  vincere,  deve  agire 
sogli  stantuffi  ad  una  tensione  maggiore 
dell*  ordinaria,  ed  il  fornello  non  bastan- 
do alla   produzione  di   una   sufficiente 
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quanlità  dì  vapore,  a  i^uella  tensione 
che  occorrerebbe,  ne  deve  nascere  una 
diminuzione  sovente  ìrremediabile  dì  ve- 
locità. 

Il  regolatore,  situato  nella  canna  del 
cammino  frégulaieur  du  iirage)  per- 
mette di  caricare  completamente  il  for- 
nello, e  di  regolarvi  la  combustione  co- 
me occorre.  La  produzione  di  vapore 
ha  per  indicatrici  le  valvole  di  sicurezza. 
Se  la  pressione  diminuisce,  il  macchini- 
sta, coir  aprire  il  regolatore,  rianima  la 
combustione  ,*  se  dalle  valvole  scappa  una 
eccessiva  quantità  di  vapore,  col  limitare 
Taperlura  del  regolatore,  modera  la  com- 
bustione^ ed  il  conseguente  sviluppo  di 
vapore. 
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Del  combustibile  necessario 
vapor  i%i^jhione. 


alla 


U  vapore  che  costituisce  la  forza  mo 
tricc  della  macchina  locomotiva  si  forma 
dair  acqua  riscaldata  per  fuoco  inten- 
so. Perciò  è  necessario  esaminare  dap- 
prima quanto  calorico  tiene  in  sé  il  va 
pore  ^  poi,  quanto  combustibile  fa  mestie- 
ri consumare  per  cavarne  quel  calorico  ; 
finalmente  per  quanta  superficie  della 
caldaia,  V  acqua  che  vi  è  dentro,  deve 
essere  esposta  alP  azione  del  fuoco,  per 
ottenere  in  dato  tempo  una  certa  quan- 
tità di  vapore. 

Appena  annunziate  queste  ricerche, 
ognuno  ha  da  sentirne  T  importanza 
mentre  in  fine  quello  che  costa  neireser- 
cizio  delle  macchine  locomotive,  e  dicia- 
mo pure  delle  macchine  a  vapore  in  ge- 
nerale, è  il  combustibile  che  si  consuma. 
Né  basterebbe  il  sapere  con  qualche  espe- 
rimento quanta  legna  abbisogni  a  vapo- 
rizzare, per  esempio,  un  piede  cubico, 
un  mastello   d**  acqua,  potendone  essere 
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assai  diversa  la  quantità  secondo  la  ma- 
niera di  applicarvi  il  fuoco;  poi  perchè 
dalla  quantità  di  calorico  che  Tacqua  as- 
sorbe per  vaporizzarsi,  confrontata  con 
quella  che  emana  dalla  combustione  di 
legna  o  carbone,  si  può  vedere  come  sia 
da  vantaggiare  nelPeconomia  del  combn- 
stibile. 

Relativamente  airultima  questione  del- 
la superficie  vaporizzante  ben  si  vede 
che  da  quella  determinazione  dipende 
P  accomodare  una  locomotiva  a  certo  ef- 
fetto. Supponiamo,  per  esempio,  che  a 
correre  con  certa  velocità  sopra  una  stra- 
da-ferrata, trascinandosi  dietro  un  deter- 
minato treno,  abbisogni  una  vaporizza- 
zione di  due  metri  cubi  all'  ora  \  se  non 
si  dà  alla  macchina  una  certa  estensione 
di  superficie  esposta  al  fuoco,  che  abbia- 
mo detto  vaporizzante,  vanamente  si  ten^ 
terà  di  riuscirvi.  Potrebbe  la  macchina 
in  principio  possedere  quel  vapore  che 
si  ricerca,  ma  dopo  pochi  giri  di  ruota, 
non  bastando  la  caldaia  alla  produzione 
del  vapore  per  compensare  il  consumo, 
perderà  di  velocità.  Per  lo  che  é  d**  av- 
vertire sino  da  questo  momento,  ed  avre- 
mo occasione  di  ripeterlo  con  maggiore 
estensione,  che  la  potenza  di  una  loco- 
motiva dipende  principalmente  dalla  fa- 
coltà vaporizzante  della  sua  caldaia. 

Quantità  del  calorico  che  è  nel  i^apore. 

Scaldando  una  boccia  di  acqua  fred- 
dissima al  punto  di  mezzo  tra  il  ghiac- 
cio che  si  fonde  ed  il  calore  di  ebol- 
lizione, quelP  acqua  ha  assorbito  una 
certa  quantità  di  calorico.  Diciamo  che 
ha  assorbito,  che  é  entrato  nella  sua 
massa  il  calorico,  perchè  noi  ci  rendiamo 
conto  dei  fenomeni  di  riscaldamento,  di 
fusione,  coir  immaginare  che  un  fluido 
sottilissimo  s**  insinui  ne**  corpi  e  produ- 
ca tanti  effetti  che  diciamo  calorifici. 
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S^  io  domandassi  qoanto  catorìco  oo- 
corre  a  ribaldare  dallo  zero,  stato  pri- 
mitivo, ai  40  gradi  un  mastello  padova- 
no d^  acqaa  ehe  è  di  73  boecie,  mi  si 
risponderebbe  73  volte  quella  qualsiasi 
qnantita  di  calorico  che  si  addomanda 
per  Qoa  sola  boccia.  E  s^  io  ricercassi 
quaoto.calorico  occorre  a  riscaldare  quel- 

V  acqua  dallo  aero  agli  80  gradi,  mi  si 
risponderebbe  il  doppio,  cioè  i44  volte 
quella  primitìta  quantità  di  calorico.  Né 
il  conto  è  falso,  volendovi,  come  insegna 

V  esperiensa,  tanto  calorico  a  scaldare 
r  acqua  da  aero  a  4^  gr&^l»  quanto  ne 
occorre  a  portarla  dalla  temperatura  dai 
4o  agli  So. 

Quel  calorico  che  è  nella  boccia  di 
acqua  per  riscaldarla  dallo  zero  ai  4o  gra- 
di^ non  ci  è  dato  di  poterlo  tirar  fuori  e 
metterlo  da  parte  in  vaso  o  bicchiere  iso- 
lato, come  si  può  separare  Polio,  ed  an- 
che lo  spirito  di  vino,  da  acqua  con  cui 
si  fosse  commisto.  Pure  a  quella  quanti- 
tà di  calorico  possiamo  dare  il  nome  uno, 
per  confrontare  le  quantità  di  calorico 
che  trovansi  nei  corpi.  Cosi,  per  esem 
pio,  se  dentro  una  boccia  di  acqua  ap- 
pena sgelata,  mettendo  un  pezzo  di  ferro 
riscaldato,  troviamo  che  dessa  riscaldasi 
di  40  gradi,  (Uremo  che  dalla  palla  di  fer- 
ro è  passata  nell*  acqua  ^na  unità  di  ca- 
lorico. Io  somma  dicendo  1 1  unità  d{ 
calorico,  intendiamo  quel  tanto  calorico 
che  riscalderebbe  1 1  boccie  dì  acqua  da 
freddissima  eh*  era  ai  4o  gradi.  Abbiamo 
detto  d^a  boccia,  più  esattamente  inten- 
deremo questo  del  decimetro  cubo  o 
liiro  d'  acqua. 

Ciò  premesso,  quando  Tacqua  è  pros- 
sima a  bollire,  per  trasformarla  in  vapo- 
re vi  vuol  molto  calorico^  e  V  esperienza 
ha  dimostrato  che  a  ridurre  a  vapore 
elastico  un  decimetro  cubo  di  acqua  si 
ricercano  1 1  unità.  Tale  calorico  per  al- 
tro non  dà  veron  segno  al  termometro^ 
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il  vapore  elastico  che,  passando  per  far* 
go  canale,  si  sfoga  nelf  aria  segna  sopra 
il  termometro  gli  80  gradi  delP  acqua  | 
bollente  e  niente  più.  Quella  misura  del-  1 
le  1 1  nnltà  si  ottenne  liquefacendo  di  nuo- 
vo  il  vapore.  Cosi  se  il  vapore  elastico 
che  si  sviluppa  da  un  decimetro  cobo  di 
acqua,  si  faccia  entrare  io  una  massa  di 
acqua  freddissima  di  la  decimetri  cubi-  ' 
ci,  si  troverà  presso  a  poco  che  tutta 
riesce  ai  4o  gradi.  Ecco  i3  unità  dì  ca- 
lorico in  1 5  decimetri  cubici,  quello  del- 
Pacqoa  vaporizzata  e  gli  altri  1 3.  L^acqua 
taporizzata  ne  doveva  avere  la  onltà 
sopra  i  40  gradì,  e  poiché  dai  40  agli  So 
corrisponde  una  unità,  il  calorico  di  va- 
porizzazione somma  ad  1 1  unità.  Abbia- 
mo detto  presso  a  poco,  avvegnaché  es- 
sendo il  calorico  prontissimo  a  scappare^ 
per  ogni  banda,  neli^  operato  riscalda- 
mento se  ne  disperde.  Con  apparati  in* 
gegnosi  si  venne  con  bastevole  esattesaa 
a  quella  determinazione.  Siccome  poi 
quelle  1 1  unità  di  calorico  non  si  appa- 
lesano al  termometro,  tal  calorico  chia- 
masi latente  o  nascosto. 

Il  vapore  sfugge  liberamente  ael- 
V  aria  attraverso  un  largo  canala,  poi- 
ché il  vapore  che  si  forma  in  vaso  chiu- 
so acquista  temperatura  assai  più  alta, 
come  si  è  esposto  precedentemente,  ed 
ecco  che  si  para  dinanzi  un'altra  do- 
mandai il  vapore  che  segna  100,  tao 
gradi  di  calore,  e  che  corrisponde  ad  una 
boccia  di  acqua,  quanto  calorico  contie- 
ne? Benché  la  questione  non  sia  risoluta 
da  tutti  alla  stessa  maniera^  la  regola  più 
fondata  sta  nella  seguente  risposta:  la 
medesima  quantità  di  calorico,  le  1 1  uni- 
tà, oltre  le  due  che  fecero  passare  quel- 
la acqua  da  freddissima  allo  stato  di  bol- 
litura. La  sola  differenza  sta  in  questo, 
che  dtlle  1 1  unità,  tutte  di  calorico  la- 
tente nel  vapore  ohe  ha  la  tensione  di 
una  sola  atmosfera,  una  parta  si  AMstm 
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■i  tcroomeffo  e  direnu  sensìbile,  il  ri-|ne  fruttuosa  nel  facilitarne  le  apptica- 
oiaoeDte  persevera  nella  condisìone  di  sioni. 


latente.  Per  esempio  a  i  ao  grsdr  abbia- 
mo sok  10  onice  di  caloriiso  latente,  ed 
una  direnata  sensibile  porta  il  termo- 
netro  dagli  80  ai  t  ao. 

Cfikrieo  tiniuppoto  nella  eombU$tione, 

Mettendo  al  fuoco  una  caldaia  d^acqoa, 
e  tenendo  conio  della  quantità  cbe  si  va- 
poriisa,  della  legna  o  carbone  cbe  si 
coosnaia,  e  conchiudendo  di  qoa  le  uni- 
ti di  calorico  che  si  sviluppano  da  una 
libbra  o  da  un  chilograaimo  di  combu 
stibile,  non  si  avrebbe  che  un  dato  in 
certissimo  e  grossolano.  Difatti  nelle  no- 
stre eoctae  tanto  è  lo  spreco,  il  getto  del 
oomònstibile,  che  valutando  in  questa 
maniera  V  occorrente  di  legna  o  carbone 
per  la  faporiaia sione  di  uqa  macchina 
looHBOtiva,  nel  viaggio  di  alcune  miglia 
si  froferebbe  risultato  enorme.  Stando 
air  esempio  poco  innansi  addotto,  a  va- 
poritsara  3o  mastelli  di  acqua  occorre^ 
rcbbe  qoalche  carro  di  legna,  mentre 
oganao  n  che  a  far  bollire  una  pentola 
che  ae  contiene  poche  booeie  se  ne  con- 
sama  un  boon  fiascìo. 

£glf  è  manifesto  che  la  vera  manie- 
ra di  procedere  in  questo  argomento  si 
è  di  cercar  prima  quanto  calorico  si  svi- 
luppa da  una  libbra  o  chilogramoio  di 
l^aa  o  carbone  di  determinata  qualità  ; 
poi  di  vedere  quanta  parte  se  ne  disper 
àt  pel  fornello  ;  e  poiché  si  sa  quanto 
olorico  è  necessario  a  vaporisaare  una 
aaua  di  acqua^  per  ogni  caso^  con  qoaU 
cbe  approasimasione,  si  arriverà  a  stabi- 
ive  il  consumo  di  combustibile  rispon- 
<^te  air  esercizio  di  una  locomotiva. 

^len  addurremo  qui  i  metodi  seguiti 
per  otteoere  quei  risultati,  ma  piuttosto 
^  r^Mwteremo,  corredandoli  con  qualche 
***>Dpb,  per   rendere  quella  cognisio 


Il  buon  carbone,  od  il  coke  che  cavasi 
dal  carbon  fossile  per  ogni  chilogrammo 
di  peso,  somministra  nella  coipbustione 
i4o  dì  quelle  unità  che  abbiamo  accen- 
nato. La  legna  seccata  all^  aria,  come  è 
quella  che  si  osa  fra  noi,  ne  dà  per  chi- 
logrammo o  libbra  metrica  3o.  La  torba 
di  eccellente  qualità  somministra  pure 
So  unità  per  chilogrammo,  e  quella  di 
qualità  ordinaria  sole  i5. 

Dunque  una  libbra  metrica  di  carbo- 
ne, abbruciandosi^  somministra  tanto  ca- 
lorico, che  assorbito  interamente  dal- 
r  acqua  senaa  veruna  dispersione,  scal- 
derebbe 70  decimetri  cubici  di  acqua 
dalla  temperatura  dello  aero  al  punto  di 
ebulliaione.  £  poiché  qui  non  si  tratta 
di  estrema  precisione,  ò^xttmo  che  quel 
calorico  porterebbe  dallo  aero  al  punto 
di  ebulKaione  un  mastello  padovano  di 
acqua.  Un  chilogrammo  corrisponde  a 
due  libbre  grosse  padovane  e  più.  Ye- 
desi  di  qui  la  grande  quantità  di  cefo^ 
rioo  che  vi  si  sviluppa  da  un  chilo- 
grammo di  carbone,  e  quanta  parte  ne 
vada  dispersa^  specialmente  nei  nostri 
fuochi,  se  a  portare  al  punto  di  ebul- 
lisione  un  mastello  d^  acqua  si  fii  fuoco 
come  in  una  fornace. 

Ne'  buoni  fornelli  si  é  valutato^  che 
delle  X  o  parti  se  ne  utilissano  5  ed  an- 
che 6.  Dunque  conviene  dire  che  con 
un  buon  fornello  si  ottiene  di  cacciar» 
neir  acqua  60  di  quelle  100  unità,  o 
sole  5o  se  si  sta  al  lìmite  minore.  Noi 
assumeremo  pel  seguente  esempio  il  pri« 
mo  doto. 

Per  le  cose  dette  si  &  manifesto  che 
un  chilogrammo  di  buon  carbone  o  di 
coke  pnò,  abbruciando  in  un  buon  for- 
nello, vaporisaare  6  decimetri  cubici  e 
meato  di  acqua,  supponendo  che  prima 
'sia  freddissima  a  aero  :  cosicché  a  vapo- 
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rissare  a  metri  cnbici  di  acqua,  che  so- 
no aooo  litri  o  deciioetri  cabici,  vi  vor- 
raoDO  Soo  chilogramini  di  carbone  o 
coke. 

Assumendo  invece  che  la  perdita  di 
calorico  sia  metà,  cosi  che  da  un  chilo- 
grammo di  coke  si  utili laino  sole  yo 
unità,  avremo  la  vapori zaazione  di  soli 
5  decimetri  cubici  poco  più  ;  laonde  a 
vaporiazare  a  metri  cubi  di  acqua  si  ri- 
cercano 571  chilogrammi  di  coke. 

Superficie  vapor i%%'jnt€. 

La  caldaia  ha  una  parte  esposta  al- 
l'aaione  diretta  del  fuoco,  essendosi  del* 
lo  che  le  pareti  cingenti  il  focolare,  ove 
occorre,  sono  doppie,  affinchè  nell'  in- 
terno siavi  acqua  che  si  approprii  il  ca- 
lorico della  combustione,  altrimenti  pel 
forte  riscaldamento,  senar  quello  spoglio 
di  calore,  si  danneggierebbe  il  metallo  ; 
per  la  quale  disposizione  si  ba  il  vantag- 
gio di  una  più  ampia  estensione,  onde 
inacqua  più  lacilaienle  si  trasforma  in 
vapore.  Sono  vi  poi  dei  (ubi  che,  attra- 
versati dalla  fiamma,  riscaldano  forte- 
mente le  pareti  circondate  dalf  acqua. 

Cosi  le  pareti  del  focolare  e  quelle  dei 
tubi  costituiscono  la  superficie  vaporiz- 
zante della  caldaia.  Fu  questione  se  le 
pareti  dei  tubi  abbiano  la  medesima  fa- 
coltà vaporizzante  delle  pareti  del  foci>- 
lare.  Noi  riterremo  che  quando  le  fiam- 
me, per  avvivata  combustione,  ne  per 
corrono  tu  ita  la  lunghezza,  la  facoltà  sia 
uguale,  cioè  che  un  piede  quadrato  di 
parete  del  focolare  ed  un  piede  quadra* 
to  della  parete  di  qualsiasi  tubo,  forni- 
scanq  la  medesima  quantità  di  vapore 
Che  se  la  combustione  fosse  fiacca  in 
guisa  che  le  fiamme  dominassero  i  tubi 
per  un  certo  tratto  soltanto,  per  una 
metà,  per  un  terzo,  allora  si  che  ia  £a< 
colta  vaporizzante  dei  tubi  rimane  infe* 
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riore,  sotto  la  inedesiaDa   aiqp^rfieie^   a 
quella  delle  pareti  del  focolare* 

Tocca  adesso  dire  quale  relanooé  vi 
sia  a  fuoco  intenso,  quale  sonisi  mante- 
nere nel  corso  di  una  locomotiva,  tra  la 
superficie  vaporizzante  e  la  qoantità  di 
acqua  ridotta  a  vapore  in  un'  ora. 

Da  esperienze  accurate  poò  rìteaersi 
come  numero  bastevolmente  approssi- 
mato, che  per  ogni  metro  quadrato  di 
superficie  vaporizzante  si  convertano  in 
vapore  alPora  60  libbre  metriche  di  aequa, 
6u  decìmetri  cubi  in  volume,  ossia  cin- 
que sesti  del  mastello  padovano. 

Dietro  questo  dato  si  vede  che  se  la 
locomotiva  ha  da  consumare  in  un*  ora 
3  metri  cubi  di  vapore,  si  ricercano  3  a 
metri  quadrati  di  superficie  vapori ssante. 

Se  quella  maediina  fosse  provveduta 
di  minor  superfìcie  vaporizzante,  per 
esempio  di  30  metri  quadrati,  potrebbest 
bensì  cominciare  la  corsa  con  qael  treno 
alla  ricercata  velocità,  ma  ben  presto  il 
vapore  calerebbe  di  forza,  essendo  la 
produzione  inferiore  al  consumo. 

Cosi  se  una  doccia  di  acqua  che  ani- 
ma la  ruota  di  un  mulino^  si  carica  per 
artificio  di  più  dell'  ordinario,  accuma- 
landò  acqua  in  un  serbatoio,  quella  mo- 
ta potrà  anche  incominciare  con  esube- 
rante l'orza,  potrà  inoomindare  lavoro 
polente:  ma  tosto  che  la  doccia  sarà  ri- 
condotta, pel  consumo  della  preparata 
acqua,  all'  andamento  consueto  passando 
per  essa  la  solila  corrente,  cesserà  di  la- 
vorare fortemente  e  tornerà  alla  naode- 
rata  velocità.  £  se  si  volesse  sforzare  la 
ruota  a  quelf  inusitato  hi  Toro,  dovreb* 
besi  di  tratto  in  tratto  adunare  l^  acqua, 
per  darvi  a  intervalli  queiP  impeto  che 
si  ricerca. 

Fapori%%a%ione  effettiva  e  totale. 

Facendo  il  calcolo  della  quantità  di 
vapore  occorrente  alf  esercizio  di   uian 
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loconnotiTa,  calcolo  dedotto  dalle  C8p9cftà 
tlet  eilmdro  per  quella  parte  chft  dura 
V  afflano,  e  per  fi  doppio  nometo  dei 
colpi,  eiMDdo  doe  i  cilindri,  e  vaiulaodo 
r  acqua  che  vi  corrisponde,  non  ai  arri- 
va a  determinare  la  quantità  dt  a(?qua 
necessaria  al  viaggio,  ossia  qoeìla  che  si 
couama  tra  la  caldaia  e  la  scorta.  Que- 
llo dipende  dal  fatto  esperimentato  che 
n  vapore  trascina  seco  nmlta  acqua  allo 
stato  di  minime  gocci  e  o  di  vapore  ve- 
scicolare, e  che  alquanto  vapore  si  dis- 
perde senaa  lavorare,  senza  premere  sni- 
r  embolo,  sfiatando  e  scappando  per  la 
valTola  indicatrice,  e  qualche  volta  per 
la  TaUola  normale. 

Si  è  pertanto  distinta  la  vaporizzazio- 
ne in  efiftiiHt  e  totale  ;  colla  prima  si 
mtende  la  quantità  di  vapore  che  opera 
sali'  eoibolo,  coir  altra  s' indica  il  con- 
samo  complessivo  delf  acqua. 

Perdere  una  qualche  idea  su  questo 
ponto  diremo  che,  da  un  medio  risulta^p 
to  che  si  ebbe  sopra  molte  macchine,  per 
passire  dalla  vaporizzazione  eff)^ tiva  alla 
totale,  bisogna  aumentare  la  prima  di  a 
qDìati.  Cosi  se  abbisognano,  pel  vapore 
die  hvora  3  metri  cubi  di  acqua,  ossia 
3000  litri,  vi  sarà  realmente  un  consu* 
Bo  di  acqua  di  1800  litri. 

Tieeversa,  per  determinare  la  vapo* 
rixsazione  effettiva,  dato  che.  sia  il  con- 
nmo  di  acqua,  ne  prenderemo  5  aetti- 
ni.  Ilei  caso  nostro  il  settimo  di  1800 
Stri  corrisponde  a  4oo  e  preso  questo 
Domerò  5  volte  quadra  coi  a  metri  00- 
kci  ài  vaporizzazione  effettiva. 

Principio  del  massimo  di  deiisiià. 

Essendo  in  nn  vaso  vapore  al  nmssi- 
aiodì  tensione^  per  esempio  a  set  atmo- 
^cre,  ed  essendo  questo  vapore  isolato 
^ftqmdo  generatore,  se  repeotipamen- 
^  <i  allargasse  in  ispazìo  due  volte  mag- 
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gtore,  senza  che  avesse  a  mutarsi  (a  quan- 
tità di  calorico,  a  che  teniione  sarebbe 
ridotto  1 

Assnmendo,'  come  abbiamo  ■  Istto,  ohe 
a  vaporizzare 'una  massa  di  aequa  occor- 
ra il  medesimo  calorico  per  qualsiasi 
tensione,  si  risponde  subito  alla  propost» 
domanda. 

Per  procedere  con  chiarezza  su pponia-* 
mo  che  quel  vapore  derivi  da  un  chilo- 
grammo di  acqua.  Allora  per  là  tabella 
del  volume  relativo  del  vapore,  si  ha  da 
occupare  Sa 8  decimetri  cubici.  Portato 
ad  occupare  doppio  spMzio,  sarà  questo 
di  656  decinàelri  oobksk*  Tale  volume 
corrisponde  a  meno  di  tre- atmosfere. 

In  questo  mutamento' di  tensione*  una 
parte  di.  calorico^  sensibile  sarà  di  venula 
latente,  e  perciò  quantunque  il  vapore 
ritenga  il  medesimo  •calorico^  segnerà 
temperatura  minore. 

Con  questo  prineipio  si  ealcola,il  mu-* 
tameoto  di  tensione, che  è  oeLvaiiove, 
quando  passando  dtftla  ollduia  al  cilindro 
per  picciola  «perturap  del  regolatore,  si 
distende  in  {spazio  maggiore  y  e  questo  ò 
il  principio  che  il  Pambuur  ha  introdot- 
to nel  calcolo  della  loeumotiva  m  di  tutte 
le  macchine  a  vapore* 

Deèr  anione  in  gtntndo'  delle  /ohe. 

Le  force  producono  moto,  o  tendono 
a  pft>dorlOf  o*\o  impediscono.  Goosida^ 
rate  un  uomo  che  tira  un  corro,  la  fona 
dtflPttdaak)  produce  moto;  supponete  che 
lo  sospinga  ali' insù,  e  che  sia  ricioiasimo 
a  (tirio  salire  sopra  un'  erta,  b  foraa  -àeì^ 
r  uomo  tenderà  a  pvodur  Aiolo  sensi' oti» 
tenerlo  ;  se  per  ultimo  sopponiaoso  'che 
solo  si  affronti  contro- il  carro  per  impe» 
dire  ohe  discenda,  allora  la  forza  dell/'ao- 
mo  impedirà  soltanlo  il  mo^. 

Direbbesi  ohe  il  ascondo  é  terzo,  caso 
si  riducono  ad  un  solo,  perche  •  in  fi*^ 
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non  vi  ha  moto,  «  chi  guardaste  a  quel- 
la aooo  i|pn  potrebbe  notare  differenza* 
Chi  guardasse,  certo  non  potrebbe  a¥Ter- 
Itre  alcuna  dìversilà,  bensì  qaei  due  casi 
saranno  arvertiti  dairuomo.  Troverà  ben 
egli  che  ad  iaspedir  il  moto  del  carro  fa 
meno  fatica,  ed  anche  con  sensibile  di- 
vario, in  confronto  dello  spingere  il  cax^ 
ro  per  metterlo  prossimo  alP  ascesa. 

A  render  poi  questa  verità  manifesta, 
si  supponga  che  il  carro  si  porti  sopra 
erta  meno  deoUve^  ed  arriveremo  a  tale 
che  il  carro  starà  da  sé  fermo  sen^  for- 
ca che  lo  rattenga^  gli  ostacoli  al  moto 
dei  terreno  smoraeranno  quella  tenden 
sa.  Confrontando  adunque  lo  sforzo  ne- 
cessano  alP  uomo  per  tener  fermo  il  car- 
ro, o  per  metterlo  nello  stato  prossimo 
di  ascesa,  ci  sarà  grande  differenza,  cioè 
quella  che  passa  fra  uno  sforzo  nullo, 
quella  che  si  addomanda  per  disporre  il 
carro  prossimo  alla  salita,  condizione  per 
cui  bisogna  siano  quasi  interamente  vinti 
gli  ostacoli  del  terreno  e  la  tendenza  che 
è  nel  carro  di  discendere.  . 

Ciò  premesso,  diremo  che  nel  secon- 
do e  terzo  caso  esercita  V  uomo  un^azio- 
ne  statica  o  di  equilibrio,  che  nel  primo 
caso  esercita  V  uomo  un'^azione  dinamica 
o  di  moto. 

Quello  che  adesso  abbiamo  detto  del- 
r  uomo  si  ripeta  per  ogni  forza,  per  ogni 
causa  di  moto  ^  se  impedisce  o  tende  a 
prudnr  moto,  si  dirà  che  vi  corrisponde 
azione  dinamica. 

L^  azione  dell'  acqua  che  si  appoggia 
ed  una  diga,  ad  un  argine  è  statica; 
4*  azione  dell'acqua  che  mette  in  moto  la 
«■ola  di  un  o&ulino  è  dinamica. 

Una  determinala  quantità  di  acqua 
che  è  contenuta  in  un  vaso  esercitp.  con- 
tinuamente Inazione  statica,  e  se  non 
evaporasse,  potsebbe  .esercitarla  per  aapi 
«d  anni.  Ad  oltc»en  un''  azione  dinami- 
te vi  vuole  molta  e  molta  aequa^  appunto 
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perchè  nel  determinare  il  moto  fugge,  t 
vi  ha  mestieri  sempre  di  novella  acqua  a 
continuare  queir  effetto. 

Unità  deW  4t%ione  siatiea  e  dinamicM, 

A  rattenere  il  carro  sull'  erta,  od  a 
metterlo  nello  stato  prossimo  di  ascesa, 
invece  che  usare  della  forza  dell'  uomo, 
potressimo  attaccare  una  fune  di  dietro 
ai  carro  egualmente  alta  uel  suo  corso 
sulla  strada,  accavalcarla  ad  una  carrucola 
infilzata  in  asta  assicurata  nel  suolo,  ap- 
plicando alla  parte  pendente  della  fune 
un  paso.  Beco  che  quel  peso  fermo  ed 
immobile  equivarrebbe  air  azione  statica 
deir  uomo. 

L^  azione  statica  può  misurarsi  per 
peso^  e  poiché  una  unità  di  peso  è  il 
chilogrammo  o  libbra  metrica,  potremo 
esprimere  Tazione  statica  per  chilogrammi* 

La  misura  delf  azione  dinamica  sì  de- 
termina in  aftro  modu.  Intanto  osserve- 
remo che  ogni  effetto  procedente  da  mo- 
to si  può  far  dipendere  da  peso  che  si 
muove.  Invece  che  T  acqua  batta  contro 
le  ali  di  un  mulino,  si  può  sopporre  che 
un  peso,  convenientemente  applicato  ai- 
la  circonferenza  della  ruota,  colla  sua  di- 
scesa produca  quel  moto.  Cosi,  invece 
che  1'  uomo  muova  la  pialla^  si  poò  ioi- 
magioare  un  peso  che  scendendo  produ- 
ca quel  colpo  e  quel  moto  che  occorre- 
Quest^.  idea  che  qui  sembra  strana  fu  ri- 
dotta a  tabelle  nella  meccanica  pratica  ; 
i  molti  effetti  che  si  producono  colle 
macphine  furono  raffrontati  a  peso  che 
scende. 

L^  azione  dinamica  del  chilogrammo 
scendente  per  .un  metro  di  altezu  fu 
presa  ad  unità  e  chiamasi  unità  dinami- 
ca o  dinamo.  Occorrendo  talvolta  aiiooi 
dinamiche  considerevoli,  si  è  considerato 
il  migliaio  di  questa  prima  unità,  che  di- 
venla  parciò  una  grande  unitàf  e  si  ne- 
minò  dinampdìo. 
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Chi  Yoleisc   procurarti  -una  potenza 
eqm^aleole  ad  oa  dinamo,  dovrebbe  ti- 
nr  so  per  on  metro  an  chilogrammo,  e 
poi  lasciarlo  cadere  ;  chi   volesse  procu- 
rar» la  potenza  di  un  dinamodio,  do- 
vrebbe tirar  sa  per  un  metro  un  migli«io 
di  dbilograaimi.  Quindi  è  che  dìeiemo 
corrispondere  ad  un  dinamo  V  effetto  di 
qoeOa  poteoKa  -che  tira  su  un  chilogram- 
■0,  e  «d  uà  dinamodio  T  effetto  di  qneì- 
b  potenaa  che   solleta   per   on   metro 
looo  chilogrammi. 

Ciò  prefloesso,  direme,  per  dare  una 
idei  air  ingrosso  del  lavoro  permanente 
giornaliero  di  on  uomo,  che  il  limite  è 
di  aoo  diaamodiiy  e  che  quello  del  ca- 
vallo arnia  a  i  ooo. 

Ora  potremo  definire  quella  forza  che 
serre  come  di  unità  nella  dottrina  della 
nacchiaa  a  vapore.  Intanto  è  manifesto 
che  a  caratterizzare  T  intensità  di 
fora  occorre  dire  non  solo  V  effetto  in 
dinmi  o  dinamodii,  ma  in  qumto  tem-. 
pò  pad  fornire  quell'  eff«Uo.  Tale  è  b 
dtSéfenaa  fra  V  effetto  e  la  forza.  Quanto 
air  efttlo  bnsta  dire  i  dinsmi,  come,  per 
«empio,  qaello  di  portar  in  un  granaio 
tanto  alto,  tanti  sacdii  di  frumento  ;  men- 
tre a  dire  se  la  for^  sia  intensa  o  debo- 
le, occorre  mettervi  anche  II  tempo  per 
eoi  si  spedisce  quel  lavoro.  E  chiaro  in- 
atti, che  a  lungo  andare  anche  on  hn- 
csollo,  a  pochi  grani  per  volta,  può  tras- 
portare più  sacchi  nel  granaio,  mentre 
un  robusto  iicchino  poò  torlo  in  tempo 
discreto. 

Ciò  posto,  si  può  facilmente  immagi- 
nare ed  anche  apparecchiare  una  forza^ 
che  in  un  minuto  secondo,  sollevi  7  5 
chilogrammi  air  altezza  di  un  metro.  Ta< 
le  forza  si  denomina  cavallo  a  vapore  o 
cufaUo^apore  ;  nome  che  ben  si  pò- 
trdibe  esprimere  con  una  sola  parola, 
anche  presa  dal  greco.  A  mettere  più 
chian  l' idea  di  questa  forza,  diremo  che 
SuppL  Dùk.Tecn.  T.  XZII. 
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è  tale  da  sollevare,  in  una  battuta  di 
polso,  i5o  Kbbre  grosse  di  Padova. 

A  calcolare  Peffistto  corrispondente  al- 
la forza  di  un  cavallo-vapore  operante  per 
le  ventiquattr^  ore  del  giorno,  bastia  av- 
vertire quanti  secondi  si  contengono  in 
un  giorno,  e  troveremo  V  alto  numero 
di  6480  dinamodii.  Se  adunque  stiamo 
al  numero  indicato  poc'  anzi,  che  rapr 
presenta  il  lavoro  giornaliero  del  cavallo, 
si  direbbe  che  Teffetto  del  cavallo-vapore 
corrisponde  a  sei  cavalli  ordinarli  e  mez- 
zo ;  ma  è  sempre  necessario  di  raffronta- 
re gli  effetti  di  due  forze  agenti  pel  me- 
desimo tempo.  E  siccooie  ritiensi  pel 
lavoro  del  cavallo  ordinario  otto  ore  al 
giorno,  potremo  dire  che  il  cavallo-vapo- 
re figura  come  una  potenza  doppia  del 
primo. 

-Abbastanza  ci  siamo  occupati  nella  de- 
finizione del  dinamo,  del  dinamodio  e 
del  cavallo-vapore  ;  le  prime  nnità  op- 
portune a  fissare' gli  effetti  di  movimen- 
to, la  terza  ad  esprimere  l*  intensità  di 
una  forzs^  quando  produce  moto.  Ter- 
mineremo col  riflettere  che  essendosi, 
in  meccanica  applicata,  espressi  molti 
effetti  per  dinami,  quando  sia  da  con- 
seguirne uno,  e  che  sia  dato  il  tempo 
entro  cui  vuoisi  ottenere,  si  può  fisiaYe 
il  numero  di  cavalli  a  vapore  che  misu- 
rano r  intensità  della  forza. 

Poniamo,  per  esempio,  che  il  macina- 
re 100  litri  di  frumento  corrisponda  ad 
8000  litri,  ossia  8  metri  cubi  di  grano- 
in  un  giorno,  vi  si  dovrà  applicare  una 
forza,  di  cui  la  parte  effettiva,  sottratta 
quella  ohe  consumano  le  resistenze,  val- 
ga dieci  cavalli-vaporev 

jtùone  itatìta  e  dinamica  del  vapore. 

Il  vapore  che  si  accumula  nella  cal- 
daia, stando  chiuso  il  regolatore,  esercita 
uno  sforzo  statico.  Cosi  ancora   quando 

3o 
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entra  nei  cilindri,  e  non  sia  possente  a 
vincere  la  resistenza,  esercita  uno  sforzo 
statico.  Allorché  lo  stantuffo  comincia  a 
muoversi,  e  quifidi  anche  le  ruote  e  la 
locomotiva,  l'  azione  diventa  dinamica. 

Fino  a  che  il  vapore  non  determina  il 
mulo  delP  embolo,  non  vi  è  consumo  ; 
purché  la  caldaia  si  mantenesse  a  quella 
temperatura,  continuerebbe  a  premere 
senza  perdersene  veruna  porzione:  àes- 
$o  si  consuma  allorché  pel  giuoco  del- 
r  embolo  entra,  lavora,  e  poi  si  sfoga 
nelP  aria. 

Nel  primo  caso  anche  un  discreto  fo- 
colare potrebbe  in  breve  tempo  fornire 
vapore  da  esercitare  sulP  embolo  quella 
pressione  che  occorre  per  mettere  la 
macchina^  uuita  al  treno,  nello  stato 
prossimo  al  moto. 

Nel  secondo  caso  vi  ha  il  bisogno  di 
attiva  combustione  per  ristorare  il  con- 
sumo del  vapore;  e  poiché  a  tirare  un 
treno  pesante  é  mestieri  che  il  vapore 
sia  molto  denso,  vedési  che  molta  più 
acqua  coni  iene  vaporizzare,  e  che  perciò 
la  superficie  vaporizzante  ha  da  essere 
più  estesa. 

Tutto  questo  mostra  che  la  potenza 
di  una  locomotiva  dipende  principalmen- 
te dalla  facoltà  vaporizzante  della  sua 
caldaia,  per  cui  si  é  cercato  in  varie  ma-, 
niere,  e  finalmente  co**  tubi,  a  procurare 
molta  superficie  esposta  air  azione  del 
fuoco. 

Delle  resislen%e  sulle  strade-ferrate. 

Il  vapore  che  sforza  suir  embolo  ha 
da  vincere  molte  resistenze  per  de  ter  mi 
nare  il  moto  di  una  locomotiva.  A  dare 
un^  idea  di  queste  resistenze,  che  deter- 1 
minano  poi  la  forza  necessaria  del  vapo- 
re, cominderemo  a  considerare  V  inerzia 
della  -macchina,  é  poi  gli  ostacoli  che  si 
opgpngono  al  suo  movim^ento. 
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Deli*  inerzia  della  macchina 
e  del  treno. 

Quando  si  osserva  una  macchina  che 
corre,  bisogna  dire  che  ogni  sua  parti- 
cella é  animata  di  quel  movimento,  onde 
é  necessario  che  una  forza  glielo  abbia 
conuinicato.  E  poiché  nel  determiafrr<  il 
movimento  di  una  palla  di  legno  o  di 
ferro  sopra  una  tavola  liscia^  uguale,  oc- 
corre Udo  sforzo  ;  é  fucile  il  ricavare  che 
ad  indurre  iu  quella  pesante  massa  della 
macchina  tanta  velocità,  abbisogna  gran- 
de forza. 

Dicendosi  lo  stesso  del  treno,  si  scor- 
ge intanto  che  moltissima  forza  si  addo- 
manda  a  mettere  in  movimento  tanta 
massa. 

Ma  se  non  vi  fossero  ostacoli  al  movi- 
mento, se  la  strada  fosse  perfettamente  a 
livello,  una  volta  che  il  treno  avesse  con- 
cepito quella  velocità,  tirerebbe  innanzi 
senz^  altro  bisogno  di  spinta.  Cosi  ver- 
giamo che  una  palla  dura  tanto  più  in 
moto  quanto  é  liscia  la  tavola  sopra  cui 
è  sospinta  alla  corsa,  e- che  a  tavola  sca* 
brosa  ed  ineguale,  a  tavola  coperta  da 
panno  a  lunghi  peli,  ben  presto  il  pri- 
mitivo movimento  si  smorza. 

Postiamo  dunque  intendere  facilmente 
che^  prodotto  il  movimento  della  macchi- 
na, a  mantenerla  in  quello  basta  che  il  va- 
pore abbia  forza  valevole  a  comuni  care 
quella  velocità  che  é  distrutta  dsgli  osta- 
coli. A  far  meglio  comprendere  questa 
propusizione  supponiamo,  che  la  macchina 
determinala  al  moto,  colla  velocità  di  ven- 
ti miglia  alPora,  andando  da  sé  senza  che 
più  il  vapore  la  sosprnga,  dopo  certo  tem- 
po si  trovi  alla  velocità  di  sole  dieci  mi- 
glia airora,  ed  é  mauifesto  che  tale  rilar- 
do di  movimento  rappresenterà  incumu- 
ilo  r  effetto  del  vani  oslaeoH  che  si  oppo- 
[sero  alla  marcia  della  macchina  stessa. 
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Sicché  qoaadu  il  vapore  maotielie  la  ve- 1  ruota  in  tal  ieoapo.  Qu'mdì  per  ogni  se- 
locità  delle  renti  miglia  alP  ora,  in  qaellcoodo  succedono  otto  emissioni  di  vapo- 


tempo  STià  distrullo  gli  ostacoli  misurati 
da  qad  rallentamento  che  avrebbero  pro- 
dotto. Ecco  che  il  moto  cuncepito  dalla 
macchina  si  sperde  a  vincere  g:li  ostacoli 
se  1100  opera  il  vapore,  e  quando  il  moto 
coacepto  si  mantiene,  è  la  forza  del  f  apo- 
refoeUa  che  vince  gli  ostacoli  od  impe- 
dioenti  del  moto. 

Di  qua  si  fa  manifesta  la  spiegazione 
di  on  altro  fenomeno  che  succede  nel  mo- 
tinento-di  una  locoflaoliva.  Qoesta  omo- 
china  apparisce  di  muoversi  oniforme< 
mente  per  certi  tratti  ed  anche  lunghi, 
benché  si  sappia  che  non  sempre  possono 
essere  i  medesimi  ostacoli  sopra  una  stra- 
da ferrala,  e  quello  che  è  più,-  sapendosi 
che  solfe  ruote  motrici  lavora  il  vapore 
con  dirersa  efficaoia,  anche  quando  avesse 
sempre  la  medesima  tensione  nel  cilindro. 

Qaaodo  il  vapore  fa  poco  efifetto  su  di 
DOS  manovella,  è  massimo  TeOfetto  sulfal- 
tra  j  ma  fra  questa  alternativa  non  si  com- 
bioa  00  giusto  compenso.  Per  altro  il  mo- 
to concepito  dalla  macchina  cala  alcun 
poco  per  compensare  la  minore  energia 
dei  vapore,  cresce  quando  il  vapore  ha  la 
aassioia  ^Hileiisa  sulle  ruote.  Attesa  la 
gnmde  massa  della  locomotiva^  e  del  tre 
ao  la  quantità  di  moto  che  va  ceduta  od 
acquifttata  è  sì  lieve,  e  questa  alternativa 
accade  in  si  brevi  intervalli,  da  rimanere 
iaseosilÀle,  da  non  potersi  rilevare. 

Cosi  ad  ogni  giro  di  ruota  fannosi 
quattro  emissioni  di  vapore  pel  fumaiuo- 
lo. Queste  quattro  emissioni  del  vapore, 
aliurchè  la  macchina  ta  lentamente,  si 
sentoDo,  si  .possono  numerare,  mentre  a 
piena  corta  ai  saccedono  cosi  rapidamen- 
te da  credere  continuo  lo  scarico  del  va- 
pore. Un  semplice  calcolo  ci  farà  cono- 
scere meglio  qaesto  andamento.  Alla  cor- 
M  ìà  Tenti  miglia  air  ora  si  percorrono 
dieci  Bietri  al  secondo,  circa  due  giri  di 


re,  ed  ecco  che  non  ti  possono  più  nume- 
rare, il  getto  del  vapore  sembro  continuo. 
Se  invece  la  macchina  fa  un  metro  al  se- 
condo vi  vorranno  cinque  secondi  al  giro 
di  una  ruota,  V  emissioni  del  vapore  pel 
fumaiuolo  si  seguiranno  ad  interi  alli  mag- 
giori di  un  secondo,  e  perciò  sarà  distin- 
to lo  sfiatare  del  vapore  pel  fumaiuolo,  che 
rassomiglia  al  forte  sbuffo  di  un  animale. 

Coi  medesimi  intervalli  si  seguono  gli 
effetti  massimo  e  minimo  del  vapore,  la 
perdita  ed  il  ria«* quieto  di  movimento  nel- 
la locomotiva;  onde  e  per  la  brevità  degli 
intervalli  e  per  la  lieve  variazione  di  ve- 
locità che  ha  luogo,  attesa  la  grande  mas-, 
sa  della  macchina  e  del  treno,  non  è  pos- 
sibile di  avvertire  quella  alternativa. 

Cosi  la  macchina  td  il  treno  servono 
di  volante.  Giacché  la  circostanza  è  op- 
portuna diremo  poche  cose  sul  volante, 
apparato  utilissimo,  che  nelle  macchina 
serve  a  regolare  con  molto  vantaggio  il 
movimento. 

In  moltissimi  casi  la  forza  che  si  ap-  ' 
plica  ad  una  macchina  è  intermittente,  è 
varia,  ora  gagliarda  ora  debole  ;  e  se  an- 
che la  forza  è  unifórme,  T  apparato  mo- 
tore, quello  di  trasmissione,  non  marcia- 
no  col  medesimo  effetto.  Di  più  lo  stru- 
mento medesimo  può  essere  assai  irrego- 
lare per  le  resistenze  che  soffre.  Nella 
macchina  da  cilindrare  lastre  di  metallo, 
si  passa  dalla  libertà  della  macchina  al  ca- 
so della  gagliarda  pressione,  che  i  cilin- 
dri debbono  esercitare  sulle  lamine  che 
vi  si  mettono  fromezzo.  Per  tutti  questi 
motivi,  che  spesso  si  combinano,  la  mac- 
china dovrebbe  muoversi  ora  lentissima 
ed  ora  rapida,  e  dovrebbe  passare  in  bre- 
ve da  uno  ad  altro,  movimento.  Questi 
rapidi  e  violenti  passaggi,  generando  urti 
e  colpi,  sconquasserebbero  la  macchina 
più  robusta. 
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Allora  si  obbliga  la  macchina  a  hr  gi- 
rare un  anello  o  raota  di  grandiasiaui  mas- 
sa. Quando  la  macchina  si  rallenterebbe, 
il  moto  assorbito  delP  anello  corpulento, 
difibqdeodosij  a?viva  il  movimento  della 
maccKina;  allorché  questa  riceverebbe 
forte  impulso,  costretta  a  fer  girare  V  a- 
nello,  cede  gran  parte  del  suo  moto.  Co- 
ai  r  anello  col  cedere  di  velocità  e  col 
prenderne,  a  seconda  dei  casi,  rattempra 
e  regola  Tandamento  della  macchina. 

L^anello  o  ruota,  »  qualsiasi  altra  ma- 
niera di  massa,  combinata  in  tal  maniera 
alla  macchina,  chiamasi  volante. 

L^  ufficio  del  volante  può  mettersi  as- 
sai manifesto  con  un  paragone.  Fingiamo 
che  da  una  cateratta,  ad  intervalli,  sgor- 
ghi acqua  e  che  s*  incanali  per  un  condot- 
to. Le  alternative  della  caduta  renderanno 
irregolare  quel  moto  delP  acqua,  anche  a 
qualche  distanza.  Che  se  noi,  poco  lun- 
gi dair  imboccatura^  facessimo  un  conve- 
niente allargamento,  dopo  del  quale  se- 
guitasse il  canale,  ne  verrebbe  questo  ef- 
fetto: nel  momento  che  l'acqua  non  cade, 
quella  che  è  raccolta  nel  bacino  calando 
alcun  poco  di  altesià  fluirebbe  nel  canale: 
quando  invece  Tacque  cade,  dovendo  pri- 
ma rialsare  il  livello  del  bacino  non  po- 
trebbe infinire  si  tosto  solla  velocità  del 
corso  inferiore.  Quel  bacino  che  cede 
acqua  nei  momenti  di  riposo,  che  se  ne 
appropria  nei  momenti  di  abbondante  ca- 
duta, figura  chiaramente  V  ufficio  del  vo- 
lante. 

Noteremo  ancora  che  il  nome  di  vo- 
lante si  d&  anche  a  qualche  apparato  che 
impedisce  un  soverchio  moviménto.  Ognu- 
no può  aver  veduto  le  ali  di  quel  moli- 
netto  che  battendo  nell* aria. regola  e  mo- 
dera il  movimento  di  un  menarrosto.  Il 
paracadute  è  ancora  un  apparato  destina- 
to a  temperare  la  troppa  velocità  della  di- 
scesa. Ma  questi  e  simili  apparati  non  so- 
no veri   volanti,  dessi  smorzano    moto 
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quando  sarebbe  troppo,  ma  non  lo  ravri** 
vano  quando  cala  la  forse  ;  lo  cQnsamano 
afibtto,  invece  che  raccoglierlo  e  cederlo 
in  seguito  quando  abbisogna. 

.    ResUtenue  della  locomotiva. 

A  muovere  la  locomotiva,  spingendola 
a  braccia,  è  necessario  di  far  muovere  ol- 
tre le  ruote  i  suoi  organi,  gli  eccentrici, 
le  bielle,  e,  quando  queste  afierrano  colle 
forchette  ne'  bottoni,  fa  d^  uopo  muovere 
anche  i  cappelli.  Sicché  confrontando  il 
movimento  di  un  cacro  anche  pesante  col- 
la locoffloliTa,  si  vede  che  quivi  sono  da 
vincere  più  resisterne.  Ecco  ohe  la  resi- 
stenta  della  locomotiva  al  movimento  si 
•parte  io  due,  quella  che  appartiene  alle 
locomotiva  come  carrd,  V  altra  che  rì- 
sguarda  il  movimento  degli  organi  pro- 
pri i  della  macchina. 

Comunque  la  seconda  resistenaa  possa 
essere  varia  nelle  macchine  che  sono  co- 
strutte e  secondo  Vuso  a  cui  furono  sot- 
toposte, essendo  per  sé  chiaro  che  nna 
macchina  novella  deve  presentare  mag^ 
gior  difficoltà  al  movimento,  e  la  prima 
dipende  dalle  condisioni  della  strada;  per 
avere  una  qualche  idea  di  questi  ostacoli 
al  moto,  diremo  che  la  resistente  fa  sti- 
mala complessi?amente  di  j  chtlogratnnai 
per  ogni  migliaio  del  peso  della  mac- 
china. 

Qui  pure  avvertiremo  che  il  peso  gran- 
dissimo di  looo  chilogrammi,  di  «ooo 
libbre  grosse  padovane  e  più,  si  chiama 
tonnellata^  donde  ne  viene  che  la  regola 
precedente  riducesi  a  questa  :  lo  sforai* 
per  mantenere  la  locomotiva  in  movi- 
mento, sopra  una  strada  ferrata,  è  di  ^ 
chilogrammi  per  ogni  tonnellata. 

Questo  vale  per  la  macchina  isolata, 
ma  quando  deasa  tira  dietro  a  sé  la  scorta 
ed  il  treno,  per  lo  sforao  che  esercita,  si 
aumenta  quella  reiistenU}  ed  ecco  che 


bbofM  bni  vD*«g^aota,  che  ti  deoomi 
Ila  attrito  addisioiiale. 

Anche  per  fattrito  addizionale  vi  ha 
ooa, nugola  ablMatanta  leouplice  ed  ap- 
prouioata;  si  preoderà  no  aettimo  della 
foni  che  occorre  pel  movimeoto  dei 
carii. 

Jttriio  dei  vaggoni  sopra  una  strada 
ferrata  ori%%ontale. 

Uu  carro,  a  ruote  calettate  colla  sala, 
che  fi  maoye  sopra  ana  strada  ferrata, 
iacootra  aasat  meoo  resistense  nel  moto 
che  uà  carro  sopra  8tra<la  di  terra  anche 
bene  inghiaiata  ed  aguale.  L' oso  dielle 
guide  di  ferro  è  la  principale  condizione 
delie  ooofe  strade  \  la  diminnaìone  di  re- 
sisfema  è  tale  che  gioverebbe  farne  uso 
pel  trarrlo  di  merci  anche  sensa  T  In- 
ter reato  della  locomottra,  tirando  i  carri 
delle  pii*rei  a  cavalli.  Fo  anzi  da  questa 
applicazione  che  trassero  origine  le  strade 
feriate,  iovesione  d^'nfloenza  incalcola** 
bile  ndr  andamento  sociale. 

La  forza  di  traimenio  sopra  una  stra- 
da ferrala,  con  buoni  carri,  è  inferiore  a 
3  cbHi^grammi  per  ogni  tonnellata  ;  cioè 
per  Biettere  chiaramente  questo  dato,  con 
3  ioli  chilogrammi  di  sforzo  si  arriva  a 
teaere  io  molo  sopra  uno  strada  ferrata 
1000  dùlogrammt.  Se  mai  vedeste  un 
vafgone,  carro  asitato  sopra  tali  vie  che 
aecagfie  dentro  di  sé  da  6o  a  70  fferso- 
oc,  e  che  lo  Tedeste  anche  carico,  mesto 
in  aioto  8  braccia  d*  uomini,  cesserà  la 
Biaraviglia  dicendo  che  per  ogni  looo 
chilogrammi  lo  aforto  è  di  S  soli.  Mettia- 
no  che  questo  carro  pesi  4  tonnellate, 
che  per  ogoi  persooa,  compreso  ciò  che 
porta  seco,  ai  aasomano  80  chilogrammi, 
cifri  un  pò*  alta,  e  che  vi  sieno  sedute 
ealto  73  persone.  Il  peso  delle  persone 
■rrìnrà  a  qualche  cosa  meno  di  6  ton 
Mllbte.  Cosi  dm  il  peso  del  carro  e  del 
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earieo  avremo  to  tonnellate,  e  ti  occor- 
rerà per  qnesso  lo  sforzo  di  So  chilo- 
grammi. 

Un  treno  risultante  da  1 5  di  tali  carri 
ben  carichi,  capaci  di  condurre  1000  per- 
sone, quanto  alla  resistenza  delltf  strada, 
addo  manda  la  forza  di  traimeoto  di  490 
chilogrammi,  sforzo  ben  moderato  se  al 
paragona  al  gravissimo  peso  ohe  si  muo- 
ve. E  convieoe  aggi  ugnerò  che,  per  cam- 
mino ferrato  in  ottima  condizione,  abbia- 
mo aisunto  per  raltriio  la  cifra  del  5  per 
iboo  un  poco  alterata;  realmente  vi  ti 
ricerca  uno  sCorzo  minore. 

Resistenza  d^ìt  aria. 

Quando  un  corp.»  si  muove  lentamen* 
te  prova  si  lieve  resistenza,  per  parte  del- 
l'* aria  che  attraversa,  da  non  avvertirla, 
da  non  tenerne' conto.  Allorché  il  corpo 
presenta  larga  superficie  air  aria  e  corre 
con  velocità,'  la  resistenza  è  fortistima» 
Tenendo  dinanzi  a  sé  spiegato  un  om- 
brello e  correndo  con  velocità,  sarà  faci- 
le di  convincersi  della  forza  di  resistenza 
che  ia  l'aria  opponendosi  al  moto.  A 
tener  conto  di  questa  resistenza  bisogna 
guardare  alla  superficie  dei  carri  che  ur- 
tano contro  Paria  ed  alla  velocità  delia 
corsa. 

Per  quello  che  spetta  alla  superficie 
fu  data  la  regola  seguente:  ad  otto  metri 
si  aggiunge  un  metro  per  ogni  vaggone  \ 
cosicché  essendo  il  treno  di  quindici  va- 
goni avremo  <la  considerare  la  superficie 
esposta  air  aria  di  ventitre  metri  qua- 
drati. 

A  velocità  doppia  la  resistenza  non  è 
doppia  ma  quadrupla,*  a  velocità  tripla 
la  resistenza  é  nove  Tolte  maggiore,  e  via 
dicendo.  Questo  risultato,  che  ebbe  la 
conferma  di  molte  e  molte  esperienze, 
spiega  come  T  impeto  del  Tento  cresca 
rapidisaimamenle  colla  velocità. 
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Dopo  questo  pokreaio  anche  dare  una 
regola  per  avere  prossimamente  la  misura 
della  resiste(pza  che  prova  una  locooioii- 
va  oel  suo  viaggio. 

Mollìplicaado  la  superficie,  che  si  in- 
segoò  a  calcolare,  pel  numero  di  chilo- 
inetri  percorsi  alPora,  e  poi  aocora  per 
quett'  ultimo  oiimero,  si  prenda  la  du- 
centesima  parte  del  prodotto,  ed  il  risuU 
talo  dure  la  resistenza  in  chilogrammi. 

Un  esempio  rischiarerà  questi  precetti. 
Per  un  treno  di  quindici  vaggoni  e  che 
.  marcia  colla  velocità  di  trenta  chiolome* 
tri  air  ora,  moltiplicheremo  i  tre  numeri 
a3^  So,  3o;  onde  si  avrà  ao^uo.  Diviso 
tal  numero  per  aoo  si  ottiene  io 3,  ed  a 
tanti  chilogrammi  corrisponderà,  la  resi- 
stenza dell'  aria. 

Abbiamo  supposto  Taria  tranquilla  \ 
ma  se  il  vento  sofBa  contro  ti  movimento 
del  treno,  la  rests lenza  cresce  fortemente. 
Allora  bisogna  sommare  la  velocità  del 
treno  e  quella  del  vento,  e,  sul  numero 
che  esprime  questa  somma,  fare  quello 
stesso  computo  che  prima  fu  suggerito 
per  la  semplice  velocità  della  macchina, 
Un  vento  fortissimo,  ma  non  tempest(>soj 
ha  velocità  corrispondente  a  54  chilu- 
metri  alP  ora  ;  se  soffia  contro  il  corso 
della  macchina  dovremo  fare  il  prodotto 
di  ^3,  84,  84;  onde  otterremo  i6aa88, 
numero  che  divisti  per  aoo,  dà  811  i 
numeri  tondi,  resistenza  grandissima. 

Calcolo' complessivo  delle  resisterne. 

•  Ora  che  abbiamo  messo  le  varie  resi- 
slenze  da  vincere,  pel  doto  di  unsi  loco- 
motiva, fa  d'  uopo  che  con  un  esempio 
mostriamo  come  se  ne  calcola  la  somma. 

Per  <  questo  assumeremo  una  locomo- 
tiva del   peso   di  quattordici   tonnellate, 
colla  scorta  del  peso  di  sei,  con  quindici 
I  ▼*ggoni  del  .peso  medio  di  quattro,  e  col 
carico  di  cinquecento  persone,  valutando 
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per  ciascheduna  il  peso  di  80  chilogran- 
Oli.  Metteremo   la   velocità   di    So  chilo* 
metri  slPora. 

Intanto  la  resistenza  della  locomotiva 
sarà  di  98  chilogrammi*  Il  peso  del  tre- 
no, compresa  la  scorta,  è  di  106  tonnel- 
late, onde  r attrito  di  Si 8  chilogrammi  ; 
la  resistenza  delParia  è  di  loS,  cioè  in 
tutto  4^1  chilogrammi.  Questo  sforzo 
produce  un  aumento  di  attrito  nella  mac- 
china di  un  settimo^  cioè  60  chilogram* 
mi.  Così  lo  sforzo  totale  sarà  di  $79 
chilogiamioi. 

Stando  alle  norme  un  po^  grossolane 
che  abbiamo  messe,  le  quali  pi-r  altro, 
conducono  a  risultato  maggiore  del  giu- 
sto, si  scorge  che  non  si  addooiamLi  una 
soverchia  forza  a  produrre  il  movimento 
per  carico  anche  pesante  sulle  strade  fer- 
rate. 

Potremo  anzi  paragonare  questo  efiEet- 
to  alla  forza  del  cavallo-vapore.  Perciò 
si  osservi  che  i  So  chilometri  all'ora  cor- 
rispondono a  poco  più  di  8  metri  al  se- 
condo,  e  fatto  il  conto  giusto,  si  trovai  à 
48 'i  5  dinami  al  secondo.  Dividendo  que- 
sto numero  per  7$,  avremo  quello  dei 
cavalli,  cioè  64,  con  lieve  divario.  Cosi, 
sugli  emboli,  dovremo  avere  disponibile 
Ih  forza  di  64  cavalli  a  vapore. 

Contropressione  sullo  stantuffo. 

Dopo  aver  valutata  la  forza  necess»ria 
di  traimento,  passeremo  a  considerare 
quella  del  vapore,  che  b»  da  vincere  tutto 
le  resistenze  E  qui  subito  avvertiremo 
che  ogni  embolo  contrasta  coli* aria,  tmde 
si  perde  un'atmosfera,  cosa  già  notata 
sino  dal  principio,  distinguendo  la  ten- 
sione in  assoluta  e  relativa. 

Se  toccasse  tener  conto  soltanto  della 
pressione  atmosferica  basterebbe  aggìugoe- 
re  alla  tensione  del  vapore,  che  abbisogna 
per  vincere  le  resistenze»  un"  altra  atno* 
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sfera,  ed  a? rebbe^ì  tosto  la  tensione  ttsò 
)uU;e)emeoto  da  coi  dipeode  la  deosi(9 
del  Tapore,  ti  consuoio  dell*  acqua.  Ma 
neircsomio  della  locomotìTa  si  presenta 
ou' altra  resisteoca,  che  dtretniaicci  fce  ope- 
ra sulf  embolo.  Meotte  Te» bolo  va  oohk- 
pieido  la  corsa,  il  vapore  che  si  scarica, 
dopo  aver  taTorato,  è  d**  ostacolo  a  qttel 
awriiaento.  Se  il  foro  di  scarico  fòsse 
ampio  fr  brere  il  canale^  non  avrcssimo 
die  Faria;  essendo  stretto  il  foro  ed  U  ca- 
sale tortooso,  il  vapore  è  inealsato  dal^ 
r  embolo  ed  a  questo  fii  ostacolo, 

11  cooiraslo  del  vapore  che  si  scarica 
chiasiaii  contropressione,  e  furono  date 
regole  pei  calcolare  siffatta  resistenza,  che 
noi  per  fare  uo  esempio,  per  darne  uo^  i- 
dea,  (emeao  eqcaivalente  ad  un  quarto  di 
aiflioifcn. 

Così  per  passare  dalia  tensione  del  va- 
pore, occorrente  a  vincere  le  resistense 
che  si  considerano  applicate  alle  ruote 
motrici,  aU*assolif ta,  aggiogneremo  otratr- 
iDoftfera  ed  un  quarto. 

Pressione  del  vapore  sullo  stantuffo. 

Nel  confrontare  la  spinta  che  fa  il  va- 
pore sogli  staatuili  colta  resisteoaa  oppu 
*^  ai  moTimento  delle  ruote,  bisogna  av- 
*^re  gli  spasii  che  percorrono,  nel  me- 
desioM)  tempo,  gli  stantuffi  e  le  ruote.  Per 
fcodere  più  chiaro  questo  confronto^  che 
è  priocipto  geoerale  nel  calcolo  delle  mac- 
^ÌDtf  consideriamo  la  stadera.  Mettiamo 
<^  sol  piatto  sia  il  peso  di  tao  chilo- 
panini,  rhe  il  braccio  corto  sia  di  a-  cen- 
l^netrì,  il  loogo  di  80,  e  si  domandi  che 
oarco  abbisogna  per  equilibrare  quel  ca- 
rico. Se  la  stadera  si  muove  di  maniera 
ctic  il  peso  si  abbaisi  di  no  millimetro,  è 
^^^  che  il  marco  salirà  4^  Volte  di  più 
^*^f^  appiccato  ad  00  bracdo  4o  volte 
■B^ore  del  primo:  perciò  il  marco  du- 
^rà  essere  di  Ì  chilogrammi. 
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Ori  nfteltiaroo  che  le  ruote  motrici  ab- 
biano di  ciroodfereoaa  5  meir),  eoo  poco 
divario  dal  consueto,  cbe  la  co/sd  dello 
stautufib  sia  di  40  centimetri.  Mentre  una 
ruota  fa  un  giro,  ogni  emboU  fa  doppia 
corsa,  cioè  80  centimetri;  quindi  il  viag^- 
gio  delle  ruote  sarà  6  volte  ed  uo  quarto 
maggiore  del  viaggio  di  ciaschedun  em- 
bolo. Perciò  la  pressiooe  sugli  emboli  do^* 
vrà  equivalere  a  6  volte  ed  un  quarto 
il  579,  cioè  a  3619  cbiiugraDdaH,  e  sc^ra 
uno  solo  a  i8ogf. 

Tensione  del  vapore. 

Calcolato  losibrso  che  il.  vapore  ha  da 
fare  sopra  ogni  stantuffo,  per  trosare  Ja 
tensione  è  manifesto  doversi  o<»nosrere 
r  estensione  della  fiacda  sopra  cui  il  va* 
pure  esercita  la  spiotab  Se  V  embolo  fosse 
ristretto^  dovreaeimo  avere  un''eievja la  ten- 
sione, se-  iergo  la  tensione.  poUà  essn^ 
minore.  Poniamo  che  il  diaiàatrò  dairean 
bolo  sia  di. 3 a  centimetri. 

Ciò  posle^  diremo  che  4a  pressione  at- 
mosferica |opra  uo  cerchietto  del  diame* 
tio  di  uit  ceutiaietro,  oeixhietto  che  n^ 
minasi  centimetro  circolare^  vale  8  decU 
mi  di  chilogrammo,  stando  -  a  numero 
tondo,  fiisogna  poi  sapere  che  un  cerchio 
dì  doppio  diametro  ha  4  volte  di  più  in 
estensione,  un  cerchio  di  triplo  diametro 
ha  estensione  9  volte  maggiore,  e  che  per- 
ciò il  nostro  embolo  ha  superficie  Joa4 
volte  più  grande  del  centimetro  circolare. 
Quindi  la  pressione  «Imosfel-ioa»  porri - 
spenderà  ad  8ao  chilogrammi  in  Mmero 
tondo. 

Confrontando  gli  8ao  chilogrammi  col- 
la pressione  occorrente  di*  1809;  si  rica- 
va che  la  tensione  del  vapore  dovrà  es- 
sere di  a  atmosfere  ed  .un  quarto.  Aggiu* 
gnendovi  poi  un^  atmosfera  ed  un  quarto, 
per  la  resistenza  dell*  aria  esteriore  e  per 
la  contropressione,  arriveremo  alla  ten- 
sione assoluta  di  3  atmoefete  e  mesta. 


i6o  Vafoik 

Ecco  uo^  idea  del  ctlcolo  ocoonrente  a 
detennioare  la  Dacewaria  tensiooe  assolu- 
ta del  Tapore,  die,  per  renderlo  facile, 
aappone  l^fflouo  aliena  corsa  e  sensa 
grecéssioDe,  coi  due  soli  InterTalli  di  spin- 
ta e  scarico. 

Consumo  di  vapore  e  di  acqua. 

Chiamasi  cilindrata  di  vapore  il  toIu- 
me  che  corrisponde  ad  ogni  eorsa  del 
r  embolo.  E  qui  bisogna  notare  che  tra  il 
fondo  del  cilindro  e  la  faccia  deir  embolo 
si  lascia  un  intervallo  cbe  dicesi  Ubertà 
del  ciHmdro,  e  che  d^  ordinario  è  di  un 
Tentesimo  della  corsa.  Nel  caso  nostro 
una  cilindrata  corrisponderà  a  54  litri  o 
decimetri  eabici,  c»o  lieve  differenza. 

Mei  viario  di:  l^o  chilometri-  avreoimo 
34000  cilipdrate  cke  corrispondono  ad 
810  metri  cobi  di  vapore,  valutando  esat- 
tamente la  cilindrata. 

Ora  a  5  atmosfere  e  mezas  il  vapore 
ha  volume  540  volte  maggior^  delPaoqua 
che  lo  '  ha  generato,  dunque  la  :  quantità 
di  acqua  occorrente  sarà  di  uti  metro  cu 
bo  e  mezao.' 

Si  è  poi  calcolato  che  multa  acqua 
sfugge  senta  convertirsi  in  Tepore^  che 
molto  vapore  scappa  senza  lavorare  sogli 
emboK,  e  che  perciò  la  yaporizzazione 
totale,  o  consumo  dVqaa,  cresce  di  due 
qainti  solla  vaporizzazione  efficace  ;  per- 
ciò in  quel  viaggio, che  abbiamo  scelto  ad 
esempio,  abbisogneranno  due  metri  cubi 
di  acqua  e  qualche  cosa. 

Superficie  vaportMante  e  combustibile. 

Abbiamo  già  detto  che  se  la  caldaiu 
non  è  capace  di  fornire  in  un*  ora  tutto 
quel  va|pore,  le  locomotiva  non  avrà  for- 
za bastante  per  quella  relocilò,  e  che  per- 
ciò il  principale  elemento  della  potenza 
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di  una  loromoUva  sta  nella  superficie  va^ 
porizzante.  Per  dare  un*  idea  di  questo 
elemento  diremo  cbe  16  metri  quadrati 
di  superficie  yaporizzante^  a  macchina  in 
corso,  corrispondono  al  consumo  di  un 
metro  cubo  di  acqua.  Nel  caso  nostro  la 
superficie  dovrebbe  superare  i  53  metri 
quadrati. 

Finalmente  diremo  che  per  ogni  metro 
cobo  di  acqua  si  consumano  171  chilo- 
grammi di  cole,  e  perciò  nel  caso  ora 
considerato  a*  impiegheranno  36o  chilo- 
grammi di  quel  oombustibile. 

Delie  penden%e. 

Il  calcolo  che  abbiamo  abbozzato  per 
dare  idea,  a  chi  non  vuole  maneggiare 
formule  algebriche,  della  forza  necessaria 
in  una  locomotiva,  suppone  ehe  questa 
corra  sopra  strada  orizzontale.  Ora  ben 
sa  ognuno  che  per  quanto  ai  cerchi  di 
evitare  le. pendenze,  se  ne  incontrano  di 
frequente:  per  lo  che  diremo  in  breve 
deir  aumento  di  forza  che  si  ricerca  nel- 
le ascese.  Le  pendenze  soglioosi  esprìme- 
re sul  guadagno  di  altezza  riguardo  alfa 
tratta  longitudinale,  la  quale  si  soppone 
divisa  in  1000  parti.  Cosi  ae  si  ascende 
per  .3  di  quelle  parti,  dicesi  che  la  pen- 
denia  è  del  3  per  1000,  se  4  ^  l&  Pen- 
denza è  del  4  per  1000;  di  maniera  che 
se  la  tratta  fosse  di  1000  metri,  nel  pri- 
mo caso  avressimo  la  montata  di  3  metri, 
nel  secondo  di  4* 

Ciò  posto,  è  notissimo  che  quanto  pò 
ripida  è  un*  ascesa  maggiore  sforzo  si  ad- 
domanda  a  tirar  su  un  carro  carico,  an- 
che se  la  strada  fosse  liscia  e  priva  di 
ostacoli.  Quello  poi  che  si.  dimostra,  e 
che  qui  riporteremo  senzi*  altro,  ala  nella 
regola  seguente:  delle  1000  parti  ia  cai 
può  coniiderarsi  apartito  il  peso  die  è  da 
trascinare  alF  insù,  il  numero  che  porge 
la  pendenza  è  anche  quello  cbe  rappre- 


scoU  b  sforso  oeceifarìo.  Quindi  è  che 
per  ogni  tonoeilaU  si  deve  mere  lo  sfoT"* 
10  di  3  cbik>i;raincDi  salle  pendenta  del 
5  per  looo,  e  di  4  «hilogrammi  se  la 
peodensv  è  del  4  • 

Aola  do  vedersi  come  si  tlterì  la  for- 
u  toltie  di  traimento  che  occorre  in  qo»* 
sti  essi.  È  manifesto  che  viaggiando  colla 
naitfima  velociU  la  resistenza  delf  aria 
eoa  caaibia.  Quello  che  si  muta  ^  il  cari- 
co. Oaaque  per  ogni  tonoellats  bisogna 
nettere  tuiti  chilogrammi  secondo  la  pen 
densa,  e  poi  avvertire  che  T  attrito  della 
Diochioa  porta  un  aumento  del  settimo. 
E  qoi  fa  meaoo  il  peso  di  tutti  i  carri, 
cioè  dei  vtggQni,  della  macchina  e  della 
scorta. 

Dooqoe,  nelP  esempio  ehe  si  è  assun- 
to, efseodo  il  peso  del  treno,  macchina 
e  scorta  di  i  ao  tonnellate.  Della  penden- 
la  del  5  per  looo.avremo  prima  56o  chi- 
lognaiai,  poi  aggiugnendovi  il  settimo, 
arrìTeresuo  ai  4<  '• 

Qoesto  numero  è)  con  lievissima  diflfe- 
rena,  j  dedmi  di  quello  che  si  è  trovato 
oeeorrere  sopra  slrada  oriztontale,  a  coi 
oorrifponde  U  tensione  di  a  atmosfere  ed 
aaqnsrto.  Dunque  converrà  aumeolare 


U  teosìone  di  on*  atmosfera 
sciando  frazioni  minori. 

La  spiota  corrisponderà  adunque  a  5 
atmoslere  e  5  quarti.  Se'  ora  si.  aggiunga 
il  qovto  dì  almoslera  dovuto  alla  contro* 
prefsioae,  e  T  intera  atmosfera  pel  con 
trailo  delParia  esteriore,  risulterà  in  fine 
la  leasione  aasolnta  di  5  atmosfere. 

Per  five  nn  altro  confronto  determi-* 
nianu  la  tensione  occorrente  a  muòvere 
BD  treno  sopra  strada  a  livello,  con  velo< 
òtà  dì  ^  chilometri  all'ora,  e  quella  che 
abbisogna  pel  ocdesimo  treno  sopra  strada 
ia  pendenxa  del  5  per  looo.  Mettiamo 
che  la  macchina  pesi  i6  tonnellate,  la 
■eorta6,  i  dodici  vaggoni  con  55o  perao- 
ae  ne  pesino  6  S.  Se  il  dtasetrò  di  ogni 
SuppL  Di%.  Tecn.  T.  XLII. 
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embolo  di  53  cent.,  la  corsa  di  45  ;lacir- 
confereoaa  delle  ruote  motrici  sia  di  5met. 

La  macchina  addomaoda  per  sé  Io 
sforzo  di  Ita  chilogrammi,  e  nel  primo 
caso  la  resislenca  dell*  aria  corrisponde  a 
90,  il  carico  a  99  a.  Fatta  la,  somma  col 
settimo  della  forca  di  traimento  avremo 
469.  Questo  sforso  rìporlMo  agli  emboli 
corrbpunde  a  9606,  e  per  uno  solo  a 
i5o3.  Ogni  atmosfera,  stando  agK  8  de- 
cimi di  chilogrammo  per  centimetro  cir-* 
colare,  ne  dà  per  embolo  8^1.  Dunque 
occorre  la  tensione  disponibile  df  una 
atmosfera  e  meavo,  e  V  assoluta  di  due  e 
tre  quarti.  La  fona  di  traimento  applica- 
ta alle  ruote  corrisponde  a  Sa  cavalli,  ma 
il  lavoro  intero  del  vapore  a  poco  meno 
di  100.  Attendendo  al  solo  effetto  utile 
relativo  al  trasporto  dei  vaggmai  e  persone 
sarà  desto  misurato  da  a 5  cavalli.  Il  con- 
sumo dell*  acqua  si  troverà  di  due  metri 
cubi  air  ora. 

Nel  secondo  caso  la  fona  di  traimento 
è  di  905  chilogrammi,  onde  per  ciasche- 
don  embolo  occorre  la  spinta  di  a5i49 
che  porge  la  tensione  di  tre  atmosfere. 
Quindi  la  tensione  assoluta  sarà  di  4 
atmosfere  ed  un  quarto.  La  forza  di  trai- 
mento applicata  alle  ruote  sarà  di  5o  ca- 
valli ;  il  lavora  totale  del  vapore  eorri- 
spondendo  n  74*  '^  consumo  dell*  acqua 
riportalo  alPora^  sarà  di  un  metro  cubo  e 
meaao^  riportato  e  3o  chilogrammi  saiìi 
di  3,  metà  più  del  precedente  a  strada 
orizsontale. 

Da  questi  sémplici  cenni  si  vede  quan- 
ta forco  di  più  occorra  a  vincere  le  pen- 
denze, e  perché  giovi  il  più  delle  volte 
incontrare  anche  gravissime  spese  ad  ap- 
pianare la  strada  ;  avvegnaché  il  rispar- 
mio continuò  del  combustibile  può  com- 
pOnsare^  largamente  il  primitivo  costo  del- 
le operazioni,- anche  complicate,*  che  si 
debbono  eseguire  per  ridurre  la  strada 
orizzontale,  od  a  discreta  pendenta. 
ai 
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Deir  aderén%a  della  locomotiva  sulla 
strada, 

S.Qpra  sirad»  bed  soda  e  lUci«  od  ca- 
vallo, attaccato  a  carro  pesante,  non  trota 
appoggio  nello  sforzo  che  h  per  avanza- 
re, e  strisciando  o  cade  o  rimane  dove 
era.  Per  questo  soglionst  rendere  un  po>* 
co  aspre  ed  ineguali  le  pietre  de^  lastrica* 
ti,  specialmente  in  ascesa.  E  perchè  quel- 
le asprezze  contrastano  p»i  ai  movimento 
del  carroj  si  tengono  liscie  le  guide  late« 
rali  su  cui  posano  le  ruote,  ruvide  le  in* 
terne  su  cui  camminano*  i  cavalli. 

Nelle  strade  ferrale  è  necessario  che  le 
ruote  motrici  delia  locomotiva  trovino 
bastevole  appoggio  sulle  guide  per  affron* 
tarv  ed  andare  innanzi.  Con  treno  molto 
pesante,  con  guide  assai  liscie,  può  acca- 
dere che  alla  spiota  degli  emboli  tnlla 
sala  girino  le  ruote  senza  avanzare.  L'ap- 
poggio che  la  strada  presenta  alle  mote 
onde  si  affrontino,  e  quindi  avanzino) 
chiamasi  generalmente  <i€Ìere/tza;  denomi- 
nazione veramente  poco  opportuna. 

Abbiamo  detto  essere  necessurfo  che 
contro  alcune  asprezze  delle  guide  si  af- 
frontino le  ruote  per  avanzare,  e  che  poi 
quelle  asprezze  medesime  formino  intop** 
pò  e  resistenza  al  movimento  dei  oarri* 
A  mettere  chiaramente  questi  due  effetti 
faremo  ricorso  ad  esempio  grossolana. 
Sopra  una  tavola  sia  panno  ben  teso  col 
pelo  rivolto  ad  una  banda.  Su  quella  ta- 
vob  mettiamo  un  carretto  con  ruote  cir- 
condate pure  da  panno,  e  quel  carretto 
ne  tiri  altri  da  formare  un  piccolo  treno. 
Sforzando  sui  raggi  delle  ruote  id«;l  car- 
retto per  muoverlo  a  seconda  del  pelo, 
contro  questo  si  affronterà  H  pelo  delle 
ruote,  per  cU|i  queste  trovando  molta  re- 
sisteoxa  a  girare  intorno  &è  stessa  senza 
avanzare,  il,  carretto  prenderà  moto  pro- 
gressivo» In  quez lo  mpto  progreaeivu  a 
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seconda  del  pelo,  applicandosi  questo 
maggibf mente  alla  tavola,  lieve  sarà  V  at- 
trito. Che  se  spingeremo  le  ruote  da 
muovere  il  carretto  contro  pelo,  trove- 
ranno debole  resistenza  a  girare  sopra  sé 
stesse,  molta  ad  avanzare,  e  perciò  non 
ne  seguiterà  moto  progressivo,  ed  il  tre- 
no rimarrà  fermo. 

Se  fosse  possibile  di  verificare,  in  gran- 
de, circostanze  simili  a  (quelle  che  qui 
vedemmo  del  peto  nel  panno,  in  cui  è 
tanto  diversa  la  difficoltà  al  moto  neMue 
sensi,  le  strade  ferrate  acquisterebbero 
molto  perfezionamento.  Nelle  nostre  stra- 
de r  attrito  è  il  medesimo  ne"*  due  sensi, 
e  perciò  mentre  lo  si  diminuisce  per  ope- 
rare facilmente  il  traim^nto  del  treno  sì 
cala  pure  r  aderenza^  appoggio  necessa- 
rio alla  macchina,  e 'quando  si  aumenta 
per  avere  quest^  appoggio,  cresce  troppo 
la  resistenta  al  moto  dei  carri. 

Quesl'  aderenza  si  ritiene  proporzio- 
nale al  peso  che  grava  le  ruote,  atante  la 
medesima  còndizioBe  della  strada,  e  va- 
ria poi  a  seconda  delio  stato  della  strada, 
a  seconda  della  stagione  secca  od  umida. 
Si  crede  che  in  circostanze  favorevoli  ar- 
I  ivi  ad  .un  ottavo,  in  circostanze  contra- 
rie^ cali  fino  ad  un  ventesimo  del  peso 
gravante  le  ruote  motrici  1 

Per  calcolare  poi  questo  peso  bisogna 
èapere  che  una  gran  parte 'del  peso  della 
locomotiva  si  riporta  alle  ruote  motrici. 
Se  tal  parte  arrivasse  a  7  decimi,  per 
una  locomotiva  di  1 4  tonnellate,  quel  pe- 
so arriverebbe  a  poco  meno  di  io.  Quin- 
di V  aderenza  potrebbe  variare  da  122 5 
chilogrammi' a  490.  Se  adunque  la  loco- 
motiva dovesse  operare  una  forza  di  trai- 
mento  superiore  è  490  chilogramasi,  io 
alcune  cireostanze  non  avanzerebbe. 

II  peso  considerevole  dato  alle  loco- 
motiva ci  assicura  che  sopra  strada  di 
liava  pendenza  vi  è  sempre  aderenza  ba- 
stevole. Maj^uando  poi  si  tratta  di  stiiiH 
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da  eoo  peadenxa,  aucb«  tolo  delt^  809 
per  I2U0,  queW  aderenza  è  scarsa.  Di- 
falli  un  treno  di  lao  tonnellate,  nella 
peodeQxadel  9  per  1000,  dà  V  aumen- 
to di  resistenza  di  ia34  chilogrammi, 
resistenza  che  unita  a  quella  che  tocca 
sopra  strada  orizzontale  p\iò  superare 
r  aderenza. 

Ad  aumentare  V  aderenia  suolsi*  unire 
coD  biella,  da  ogni  parte,  la  ruota  mo- 
trice con  altra  dì  raggio  uguale*  Cosi 
qaelle  quattro  ruote  concorrono  ad  an 
oentare  T. aderenza  che  si  calcola  dal 
peso  che  le  grata.  Tali  ruote  diconsi  ac^ 
ceppiate. 

Dei  navigU  a  vapore  collo  scafo 
di  ferro. 


Gf  Ingioi  fanno  rimontare  P  origine 
dei  battelli  di  ^pro  alP  anno  180 5.  A 
quelJ^  epoca  erano  però  solamente  ado» 
perati  nella  navigazione  intema.  Il  pri- 
oau  battello  a  vapoi'e  di  ferro  fu  co- 
struito nel  1821  da  una  cOmpsgnia  com- 
posta dai  sig.  M anby  e  Napier.  Questo 
balfeiio  si  recò  da  Londra  alP  Uàvre^ 
rimontò  la  Senna  ed  arrivò  a  Parigi  nel- 
la state  del  1  Sta.  Poco  dopo  il  signor 
Care  cominciò  anch'*  egli  a  costruire  bat 
telli  di  ferro  a  vapore  per  navigare. la 
Senna. 

i  navigli  di  ferro  che,  come  tutte  le 
innoviLzioni,  erano  stati  accolti  con  una 
certa  diffidenza,  sono  al  di  d'  oggi  adot- 
tati generalmente,  e  si  propagano  sem- 
pre più.  L^  esperienza  ha  risposto  vitto- 
rii/samenle  alle  diverse  obbiezioni  che 
si  eraoo  mosse  in  origine  contro  a  que- 
sto sistema,  e  frattanto  .i  numerosi  avvauT 
ta^gi  che  gli  scafi  di  ferro  presentano  in 
confronto  di  quelli  di  legnò^  o  di  legno 
toderato  di  rame,  sonosi  fuor  di  dubbio 
riconosciuti. 

Questi  navigli  uotscono  ad  una  gran-- 
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dissima  leggerezza  una  maisicoia  solidità, 
•d  una  resistenza- agli  sforzi  del  mare  su- 
periore alla  solita.  Furono  veduti,  per 
f  asserzione  di  marinieri  sperimentati, 
dei  battelli  di  ferro  resistere  senz^  ava- 
rie ad  urti  tali  che  avrebbero  bastato 
per  distruggere  interamente  navigli  di 
legno. 

I  pezzi  ohe  formano,  lo  scalo  sono  ri- 
baditi in  tutto  il  loro  contorno,  di  manie- 
ra che  la  (oderà,  insieme  colla  chiglia^  il 
tagliamare  e  la  ruota  di  poppa  non. 
formano  che  un  solo  e  medesimo  pezzo 
metiiUico,  indipendentemenle  dalla  ossa- 
tura. Quello  che  si  potrebbe  definire  per 
lo  scheletro  del  naviglio,  non  è  più  asso- 
lutamente necessario  per  legarne  i  bordi 
fra  loro;  la  sua  funzione  è  di  consolidar- 
li resistendo  agli  urti  ed  alle  pressioni 
esteriori,  e  d^impedire  le  oscillazioni  del- 
lo scafo;  di  servire  di  punto  d'  appoggio 
superiore,  invariabile  per  le  macchine,  e 
di  trasmettere,  ripartendolo  di  una  ma- 
niera nguale,  il  peso  del  ponte  e  del  ca- 
rico, della  stiva  sulla,  superficie  interna 
delle  lamine. 

Le  colónne  di  ferro  presentano,  in  con- 
fronto degli  scalmi  di  legno  :  un  grande 
avvantaggio,  per  formare  del P  ossatura 
una  rete  continua.  11  peso  di  queste 
membrature  non  è  che  una  minima  fra- 
zione del  peso  totale  dello  scafo  nei  ba- 
stimenti di  legno.  Inoltre  tornando  più 
facile  lo  stabilire  i  tramezzi  trasversali, 
si  ha  un  mezzo  di  legame  molto  po- 


tente, e  si  accresce  la  sicurezza,  mentre, 
facendo  questi  assiti  slagnati,  si  può  di- 
videre T  interno  del  naviglio  in  compar- 
timenti isolali  gli  uni  dagli  altri,  in  ma- 
niera che,  se  in  conseguenza  di  una  ava- 
ria, uno  di  questi  compartimenti  facesse 
acqua,  gli  altri  basterebbero  per  mante- 
nere il  naviglio  a  galla. 

Un  alerò  grande  avvantaggio  sta  nella 
fecilità  della  costruzione,  per  la  proprietà 
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che  ha  il  metallo  dì  prestarti  ad  ogni  i pe^ 

eie  dì  forma. 

Certi  oostratlori,  cercando  di  dare 
più  particolarmente  una  grande  legge- 
rezza ai  loro  navìgli y  hanno  diminuito  il 
numero  dei  legamenti,  ed  alcuni  altri 
non  danno,  a  solidità  eguale,  ai  loro 
scafi,  che  la  metà  del  peso  degli  scafi 
di  legno.  Altri,  al  contrario,  pongono 
mente  ad  ottenere  una  solidità  a  tutta 
prova,  allontanandosi  meno  dal  peso  o.r- 
dinario  dei  navigli  in  legno.  Secondo  il 
sig.  Dupuis  de  Lòme,  in  Inghilterra  il 
peso  Tarla,  pei  bastimenti  di  mare,  dai 
o,ao  ai  0,46,  del  carico  totale. 

La  durata  dei  bastimenti  di  ferro  è 
molto  più  lunga  di  quelli  costrutti  in  le- 
gno; r> ossidazione  che  ha  luogo  di  una 
maniera  perfettamente  uniforme  sopra 
tutto  l' estemo  del  metallo,  intacca  lo 
scafo  assai  meno  che  T  ìmputridnnento 
del  legno  ;  d^  altronde  i  mezzi  di  combat 
tere  V  ossidazione  sono  assai  più  faci K  ed 
efficaci  di  quelli  che  si  adoperano  per 
guarentire  il  legname.  La  manutenzione 
degli  scafi  di  ferro  è  facile  e  poco  costó- 
sa. Il  sig.  Grautham  calcola  che  t  basti 
menti  di  legno  costino  per  la.  loro  ma- 
nutenzione in  un  anno,  quanto  quelli  di 
ferro  in  5  anni. 

Una  particolarità  interessante  è  quella 
che  l'ossidazione  agendo  sempre  alla  ùìe- 
desima  maniera,  lo  scafo  di  un  grandqf 
bastimento  le  cui  piastre  hanno  un  gran- 
de spessore,  offre  molto  più  di  durata 
comparativamente  a  quella  di  un  basti- 
mento di  piccole  dimensioni. 

Fra  i  diversi  preservativi  immaginati 
contvo  rossidazione,  quello  che  ha  pre- 
valuto  fino  ad  oggi,  malgrado  la  sua  cor- 
ta durata,  è  la  dipintura  col  minio.  Si 
pro'ìcde  in  generale  nella  maniera  se^ 
gu.  :ite: 

Oopo  r  approntamento  della  chiglia, 
del  tagliamare^  della  ruota  di  poppa  e 


delle  ossatore,  al  applica  in  generale  un 
buono  strato  di  minio.  Ciò  Catto,  si  leva- 
no successivamente  tutti  i  pezzi,  al  pra- 
ticano i  buchi  pelle  ribaditure,  poi  si 
unisce  e  si  monta  intieramente  il  naviglio, 
avendo  cura  di  mettere  sovente  del  gros- 
so feltro  sotto  i  pezzi  di  legno. 

Compiuto  il  bastimento^  si  limano,  e 
si  poliscono  entro  e  fuori  tutte  le  parti 
di  ferro;  vi  si  passa  sopra  uno  strato  di 
olio  mescolato  di  trementina^  poi  un 
nuovo  strato  di  pittura  col  minio.  Un 
poco  prima  di  vararlo,  applicasi  un  nuo- 
vo strato  di  minio  sulla  carena  del  na- 
viglio. 

È  cosa  ppportuna,  benché  ciò  non  si 
faccia  sempre,  di  rinnovare  la  pittura  a 
minio  della  carena  una  volta  alP  anno. 
La  più  parte  dei  navigli  restano  per 
quattro  o  cinque  anni  senza  nliova  pit- 
tura. Alcuni  costruttóri .  immaginarono 
d^  incatramare  gli  scafi  di  ferro. 

Merita  di  esser  notato,  che  la  corrosio- 
no  delle  ribaditure  è  meno  grande  di 
quella  delle  caviglie  di  ferro  che  servono 
a  congiungere  i  pezzi  dello  scafo  dei  na- 
vigli in  legno.  L^  esperienza  ha  .  dimo- 
strato, che  sia  in  conseguenza  delP  acido 
del  legno,  sia  per  qualunque  .altra  causa, 
il  ferro  sopra  il  ferro  si  ossida  meno  del 
ferro  a  contatto  del  legno.  Del  resto,  la 
ossidazione  si  produce,  come  abbiamo 
detto  prima,  di  una  maniera  uniforme,  e 
le  ribaditure  conservano  una  forma  pro- 
porzionale allo  spessore  delle  .  piastre. 

La  corrosione  interiore  delle  lastre  di 
ferro,  delp  ossatura,  delle  traverse,  ecc., 
è  quasi  nulla.  Inoltre.  Più  temo  della  'sti- 
va si  conserva  molto  più  polito  che  nei 
bastimenti  di  legno,  va  esente  da  esala- 
zioni fetide  e  da  vermini  ;  nei  paesi  cal- 
di r  aria  vi  è  continuamente  rkiflrescata 
dàllVcqua  di  mare,  in  ragione  della  eon- 
duttibilità  del  metallo.  La  capacità  inte- 
riore, a  parità  d*  inviluppo  esterna,  è 
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feosiMaeDle  ptA  Taita  nei  butlSmeiitì  di 
ferro  che  in  quelli  in  legno,  in  ragione 
del  minore  spessore  della  carena. 

Etano  sfate  allegate  cóntro  P  adozione 
dei  Dsrigli  di  ferro  per  la  marina  due  ob*- 
biesioBÌ  importanti  :  la  bussola,  diceVasi, 
situali  in  mezzo  ad  una  massa  di  ferro 
«ferìm,  e  non  sarà  più  di  alcun  atile  ; 
io  secondo  loogo  queste  carene  di  lami- 
ne di  ferro  soffriranno  molto  più  dairef- 
feCto  delle  palle  da  cannone  che  ne  sfdn* 
deranno  delle  piastre  intere,  in  confronto 
delle  earene  di  legno  neHe  quali  la  palla 
penetra  facendo  an  boco. 

Si  è  arridati  ad  ovviare  al;  primo  di 
questi  inconrenienti  compensando  la  de- 
▼ìasioae  che  si  produce  in  realtà  sulPàgo 
calamitato,  il  bastimento  diventando  esso 
oiedesimo  una  vera  calamita^  il  cui  polo 
nord  varia  secondo  la  posizione  del  na- 
Tiglio  rispetto  al  meridiano  della  terra  ; 
ed  a  quest*  uopo  è  importante  di  non 
csngiare  la  bussola  di  posto,  la  deviazio- 
ne variando  da  un  punto  all'  altro  del 
naviglio. 

In  quanto  alla  seconda  obbiezione, 
r  esperienza  ha  dimostrato  ch^essa  è  sen- 
za fondamento.  In  fatti  quando  una  pai* 
la  da  cannone  colpisce  la  carena  di  'un 
naviglio  di  ferro,  sia  nel  mezzo  di  una 
piastra,  sia  sopra  una  commetlilura,  il 
proiettile  V  attraversa  facenda  un  forò 
KDza  guastare  i  ranghi  delle  ribadilure. 
Il  iulo  inconveniente  che  presentano 
le  carene  di  ferro  paragonate  a  quelle  di 
l^no  foderate  di  raine,  è  una  più  gran- 
de Cictlìfà  di  lordarsi  alf  esterno,  per  cui 
i  crostacei  vi  si  attaccano  più  volentieri. 

Costo  dei  navigli  di  fèrro. 

In  Inghilterra,  a  Ltverpool,  il  prezzo 
P«  tonnellata  di  un  bastimento  '  di  ferro 
(comprese  le  parti  lignee)  non  varia  gua- 
ri, leeondo  il  sig.  Dupuis  de  Lòme  dal- 
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le*  S8  alle  4o  tire  sterline  (gSo,  a  1,000 
franchi).  I  bastimenti  più  avvantaggiost 
sotto  questo  rapporto  sono  quelli  nei 
qnall  si  adopera  (erro  di  dimensioni 
medie. 

Per  un  battello  a  vapore  di  a  00  a 
5 00  cavalli  di  forza,  la  tonnellata  di  peso 
dello  scafo  costa  4o  lire  sterline  (1,000 
franchi)  ;  la  tonnellata  dello  staglio  eosta 
40  lire  sterline  moltiplicate  pel  rapporto 
che  si  avrà  stabilito  fra  il  peso  dello  sca- 
fé  e  la  portata. 

Pei  ba$timenti  di  ferro  i  più  leggeri, 
là  tonnellata  dello  staglio  costa  t6  lire 
sterline  (  4 00  franchi).  Pei  bastimenti 
molto  solidi  di  un  peso  eguale  a  quella 
dei  più  robustr  bastimenti  in  legno,  la 
si  valuta  a  24  sterline. 

Il  prezzo  dei  bastimenti  scozzesi  è 
meno  elevato;  per  questi  ogni  tonnellata 
di  peso  costa  35  lire  sterline  in  luogo 
'di  40. 
.  In  Francia  si  può  valutare  a  77 fe  fran- 
chi ogni  tonnellata  di  peso  dello  scafo  in 
ferro;  e  quelli  -di  legno  costano  6S0 
franchi. 

Dttiagìi  di  costrtiuione  degli 
scafi  di  ferro, 

I  pezzi  principali  che  ftervono  a  lega- 
re i  due  bordi  '  dello  scafo  del  naviglio 
sono  :  la  chiglia^  il  tagliamare  (mota  di 
proi  a)  e  la  ruota  di  poppa. 

La  chiglia  è,  come  è  noto,  un  pezzo 
o  specie  dì  lama  di  altezze  diverse  se- 
condo i  navìgli»  e  che  si  estende  sotto  .la 
carena  in  tutta  Ja  lunghezza  del  basti- 
meato.  Distinguo nsi  nei  navigli  di  ferro 
due  specie  di  chiglie^  le  chiglie  alte  e  le 
chiglie  basse.  Nei  bastimenti  a  vapore  si 
fa  uso  sopra  tutto  delle  chiglie  basse,  e 
particolaraaente  in  quelli  destinati  alla 
navigazióne  delle  riviere,  a  fine  di  poter 
attraversare,  i  bassi  fondi^  Queste  chiglia 
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toQO.  o  masiiccie  o  incavate.  Le  chiglie 
iiiassiG<:ie  sono  formate  di  barre  di  ferro 
di  sezione,  trapezoidale  o  rettangolare,  e 
di  6  ad  8  metri  di  lunghetsa. .  Questi 
pezzi  s*  intestano  insième,  con  una  com* 
mettitura  obbliqus,  e  l'ormano  una  barra 
che  si.  estende  sotto  al  naviglio  in  tutta 
la  sua  lungheaza.  Il  labbro  inferiore  del- 
le lastre  4i  ferro^  o  àeiV  involocnro  del 
bastimento,  si  ripiega  ad  angolo  retto,  o 
presso  a  poco,  per  giungere  a  ribadirle 
alle  (àccie  laterali  della  chiglia.  —  Le 
chiglie  incavate  sono  io  generale  costitui- 
te di  pezzi  di  lastra  di  ferro  ricurvati 
quattro  volte  ad  angolo  retto  in  tutta  Ja 
kiro  lunghezza,  e  che  vengono  a  ribadirsi 
al  torello  o  piastra  di  ferro  inferiore  del. 
bordo  ;  da  ogni  parte  tale  piastra  non 
essendo  in  tal  caso  ripiegata  ad  angolo 
retto,  come  succede  quando  le  •  chiglie 
sono  massiccie.  Le  unioni  dei  pezzi  che 
compongono  queste  chiglie  si  formano 
collocandole  cima  a  cima,  applicandovi' 
neir  interno  un  pezzo  di  lastra  fissa  per 
tre  file  di  ribaditure  a  cadauno  dei  due 
pezzi  ch^  essa  unisce.  Sptsso^  per  evitare 
d^  incurvare  la  lastra  ad  angolo  vivo,  la 
•'  incurva  arrotondandola,  di  maniera  che 
la  sezione  della  chiglia  ha  la  sua  parte 
inferiore  quasi  ad  arco  di  circolo,  o 
presso  a  poco.  Questo' genere  di  chiglia 
si  unisce  anche  al  bordo  con  una  com 
mettitura. 

Per  le  chiglie  di  maggior  sezione,  ogQi 
capo,  nel  senso  della  sua  lunghezza,  è 
formato  da  tre,  o  da  un  maggior  nume 
ro  di  pezzi  uniti.  Cosi  se  ne  forma  riha 
dendo  ad  ogni  torello'  una  zona  di  lastra 
curvata  ad  angolo  retto  ;  di  maniera  che 
la  faccia  o  il  lato  delP  angolo  non  ribadi- 
to sia  verticale,  e  costituisca  una  faccia 
laterale  della  chiglia.  Sulto  a  queste  due 
lame  disposte  a  prima  giunta,  sé  ne  ap- 
plica una  ter^  curvata  due  volte  ad  an- 
golo retto.  Le  sue  due  parti  verticali  si 


VAPOEt 

ribadiscono  eternamente  aU«*priaui  ìm^ 
ma,- mentre  la  parte  orizzontale  forma  il 
di  sotto  della  chiglia. 

In  luogo  di  adoperare  una  zona  di  fer- 
ro curvata  due  volte  ad  angolo  retto,  si 
può  far  uso  di  una  piatta-banda  fissata 
allfì  pareti  laterali  della  chiglia  col  mezzo 
deir  aletta  ribattuta  ad  una  delle  pareli 
laterali,  Taltra  alla  piatta-banda  inferiore. 

Si  danno  delle  chiglie  di  questo  gene- 
re che  hanno  fino  5o  centimetri  di  al- 
tezza. 

Fu  anche  proposto  di  sopprimere  la 
chiglia  propriamente  detta,  e  di  formarla 
semplicemente  ribadehdo  insieme  i  bordi 
inferiori  delle  lastre  di  ogni  torello,  tali 
bordi  essendo  ripiegati  ad  angolo-retto  o 
arrontondatp.  Questo  genere  di  chiglie  fu 
pero  abbandonato,  avendo  dimostrato  la 
esperienza  che  non  era  possibile  preser- 
varle dalla  corrosione  interna,  e  tuman- 
dó  molto  difficili  le  riparazioni. 

Bisogna  anche  evitare  nei  navigli  di 
ferro  di  lar  uso. delle  chiglie,  o  false  chi- 
glie di  legno. 

Il  tagliamare  (ruota  di  prua)  è  un 
pezzo  ir  quale  collocato  alla  prora  o  par- 
te anteriore  del  naviglio,  forma  in  certo 
modo  il  prolungamento  della  chiglia,  e 
serve  a  congiungere  la  parte  anteriore, 
delle  piastre  di  riveslimentu.  Esso  elevasi 
un  poco  al  di  sopra  della  linea  d**  immer^ 
sione  a  pieno  carico,  e  termina  alla  par- 
ta più  avanzata  della  carena. 

Si  distinguono  anche  due  sorla  di  ta- 
gliamare: tagliamari  massicci  e  tagliamari 
incavati.  I  massicci  sono  formati  geneml- 
mente  di  un  pezzo  di  ferro  unito  a  se- 
zione rettangolare,  e  più  spesso  trape- 
zoidale, cui  viene  a  ribadirsi  T  estremità 
anteriore  delle  lastre  del  rivestimento. 
Qu^ti  tagliamari  si  affanno  ad  ogni  ma- 
niera di  chiglie. 

Le  ruote  di  prua  massiccie  si  mettono 
anche  ai  bastipoienti  senza  chiglia,   it  fa- 
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iciaiiM  di  ferro  temendone  Ibogo^  •  t  cui 
lad  sV  TÌleTano  verso  il  davanti  e  il  òt 
dietro  rten'a  raggiongere  il  pesto  dello 
sperone,  allo  stesso  modo  come  se  for- 
masse la  chiglia  da  on  capo  alP  altro. 

Le  mote  dì  prosi  iacavate  sono  gene- 
ralomte  formate  di  nn  pezzo  di*  lastra 
ioearata  fecondo  la  sua  lunghezza,  come 
se  k  sua  sezione  fosse  arrotondata  o  pa- 
rabolica. Questo  pezzo  si  riferisce,  labbro 
a  labbro,  alle  piastre  del  fosciame  cut  sì 
unisce  a  meaxo  di  sone  collocete  inter- 
namente suite  due  commettiture  ribadite. 

Si  combinano  le  ruòte  di  prua  con  la 
chiglia,  dando  loro  un^ncurvatura  quan- 
to più  minor  sia  possibile,  senza  alterare 
r  omogeneità  del  metallo. 

La  ruota  dì  poppa  è  nn  pezzo  che 
presta  al  dì  dietro  del  naviglio  un  uf- 
ficia analogo  a  quello  dello  sperone,  o 
della  mota  di  prua  del  dinanzi.  Tale 
raota  fórma  colla  chiglia  un  angolo  quasi 
retto,  questo  pezzo  do  fèndo  -  sostenere 
il  limone.  Le  ruote  di  poppa  sono  an- 
eh*  esse  piaoe  o  incavate.. Le  piene  s' in 
tesfaoo  con  hi  ohiglia  allo  stesso  modo 
<ielle  ruote  di  'prua.  Le  incavale  sono 
fonnate  di  buone  piastre  curvate  due 
volte  m1  angolo  retto  che  s'intestano  colle 
estremità  del  rivestimento  congiungen- 
à(m  lahbro  a  labbro,  e  si  fermano  col 
■etto  di  sone  di  ferro  interne.  Nella 
f><ìc»  posteriore  della  ruota  di  poppa  si 
siabirisce  ia  tolta  la  sua  lunghezza  una 
Wra  (fi  ferro,  la  cui  superficie-  contigua 
al  ttioone  è  incavata  circolarmente  per  ri- 
ceTere  per  circa  4  o  5  millimetri  il  maschio 
arrotondato  del  timone.  Questa  barra  in- 
cavata è  tenuta  in  freno  da  cUavarde 
^poste  alla  distanza  di  5o  in  5o  centim 

Le  ferramenta  del  timone  si  fermano 
co^  ooa  chiavarda,  e  seTfono  a  consoli-» 
dare  il  tutto. 

I  bastimenti  di  ferro  che  hanno  on 
dice  net  pinno  diametrale,  tono  muniti 


Tapohi  167 

di  due  ruote  di  poppa  ;  la  prima  è  at* 
traversata  dalP  albero  delP  dice,  e  la  se^ 
conda  sostiene  V  estremità  di  quest^  albe- 
ro insieme  col  timone. 

La  membratura  ò  lo  scheletro  del  na- 
viglio si  compone  di  membri  aempltci  o 
doppiiy  disposti  secondo  i  piani  Irasver-* 
sali  del  bastimento  a  distanze  variabili  le 
une  dalle  altre.  Queste  distanze  pei  ba- 
stimenti marittimi  sono  di  o'",5o  a  o'",5o 
verso  il  mezzo,  poscia  vanno  aumentan- 
do gradatamente  versò  le  estremità  dove 
variano,  dai  o'",4o  ai- 0*^,90. 

I  membri  semplici  sono  fatti  di  una 
squadra  di  ferro  in  due  o  tre  pezzi  an- 
nestati che  si  ribattono  alla  carena  del 
bastimento  da  un  fianco  all'  altro'.  Que- 
ste squadre  sono  semplicemente  dei  ferri 
angolari,  la  cui  sezione  presenta  leti  eguali 
e  ineguali.  Uno  dei  lati  di  questo  ferro 
(il  più  piccolo  se  i  lati  sono  ineguali)  si  ap- 
plica, mediante  ribaditure  distanti  quin- 
dici centimetri  le  une  dalle  altre,  nel- 
r  internò  della  earena.  L^  altro  lato  dellèi 
squadra  è  in  un  piano  perpendicolare  e 
quasi  al  fianco  del  naviglio. 

Del  resto,  siccome  la  pianta  dt  questi 
membri  è  sempre  trasversale  al  naviglio, 
egli  è  evidente  che  verso  le  estremità  del 
bastimento  T angolo  della'  squadra  non* 
può  pìik  esser  retto.  Acquistasi  in  com- 
mercio il  ftrro  incurvato  ad  angolo  retto, 
e  tocca'  alP  operaio  l'  aprirlo  o  serrarlo 
di  più  aeoondo  il  caso,  vale  a  dire  secon- 
do la  posizione  che  occupa  la  membra- 
tura nella  nave.  E  siccome  è  più  focile 
di  aprirlo  che  di  stringerlo,  si  preferisce 
in  generale  disporre  in  senso  interso  i 
membri  del  davanti  e  quelli  del  di  die- 
tro, vale  a  dire  che  '  sul  davanti  il'  lato 
normale  del  ferro  angolare  è  davanti  del 
lato  ribadito,  mentre  che  al  di  dietro  del 
bastimelo  lia  luogo' li  eontak'io  ^  di  làa- 
niera  che  se  1^  angolo  ideile  sqiiadfe  mm 
è  rello,  è  sempre  oMttsoJ  - 
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Come  abbiamo  indicato  prima,  un 
membro  semplice  si  compune  di  due  o 
tre  pezxt  intestati  insieme»  Se  ve  n^  ha 
due,  r  ugnatura  o  congiunaione  si  trova 
al  di  sopra  della  chiglia  ;  se  ve  n^  ha  tre, 
il  pezzo  intermediario  è  situato  al  fondo 
della  carena,  trasversalmente  alla  chiglia, 
da  un  bordo  alP  altro.  Per  formare  le 
iotestature  si  girano  i  pezzi  in  seo;|o  in- 
verso r  uno  dalP  altro,  é  si  uniscono  con 
due  ribaditure  le  estremità  applicate  Tuna^ 
contro,  r  altra  delle  loro  faccio  normali 
al  fianco  del  naviglio. 

I.membri  doppii  si  formano  congiun- 
gendo alla  faccia  libera  di  ogni  squadra 
una  seconda  squadra  disposta  inversa- 
mente, vale  a  dire  che  la  sua  altra  faccia, 
in  luògo  di  applicarsi  contro  |a  carena, 
sj  estenda  io  una  curva  parallela  a  que- 
«t*  ultima,  alia  distanza  di  tutta  la  lun- 
ghezza della  sua  faccia  normale.  Questa 
disposizione  dà  una  forza  molto  più  oon- 
siderevoie  che  se  le  due  squadre^'  aven- 
do la  loro  fatele  normali  applicate  V  una 
contro  r  altra,  fossero  tutte  due  ribadite 
alla  piastra  per  la  loro  alira  (accia. 

Le  intestature  dei  membri  doppii  si 
formano  collocando  cima  a  cima  due 
squadre^  che  si  unitoono  con  una  zona 
di  ferro  ribadita  alle  loro  faccie  normali 
sul  rivestimento.  La  squadra  di  rinfòrzo 
che  incrocia  questa  commettitura,  deve 
allora  incurvarsi  al  di  sopra  di  questa 
piccola  zona  di  ferro.  Un  membro  dop* 
pio  Completo  si  compone  di  cinque  pez- 
zi, le  cui  intestature  s^  incrociano. 

h*  uso  delle  membrature  doppie  è 
molto  più  preferibile  a  quello  dei  mem- 
bri semplici.  Un  membro  semplice  del 
la  stessa  forza  di  un  doppio  dovreb- 
be avere  doe..,v>oUe.iL  peso  di  quasf  ul< 


L6  squtidf^o. alette,  che  compongono 
i  memhi^i  hfono  .«^a  feS  ceótimetrì  di  la- 
to. Nei  grandi  baalimenti  la  loro  teoia 
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che  si  ribadisce  al  fasciame  non  ha  più 
di  9  centimetri  di'larghezza. 

Nella  più  parte  dei  navigli  si  rafforza- 
no anche  le  membrature  eoa  delle  co- 
stole (varangues)^  specie  di  capriolti  od 
inxancature  trasversali  che  servono  a  le- 
gare,  il  fondo  del  naviglio.  Qaesti  pezzi 
devono  unirsi  anche  al  paramezzale,  il  più 
lungo  ed  il  più  grosso  pezzo  del  fondo  della 
carena  che  si  estende  nella  lunghezza  del 
naviglio  al  di  sopra  della  chiglia,  e  che 
chiamasi  anche  contro-chiglia. 

Nei  bastimenti  leggeri,  le  costole  non 
sono  che  la  continuazione  delle  membra- 
ture senza  rinforzo  ;  si  è  allora  obbligati 
a  fissare  contro  la  squadra  semplice  for- 
mante il  membro  della  squadra  rovescia- 
ta, presentando  una  faccia  orizzontale  so- 
pra cui  si  stabilisce  il  paramezzale  fer- 
mandolo con  delle  chiavarde. 

Nei  bastimenti  a  bilanciere,  nei  q'iali 
si  hanno  cinque  paramezzali,  vai  meglio 
disporre  una  squadra  coutinua  fissata  al- 
la membratura,  or.cupaodo  trasversalmen- 
te il  fondo  nel  naviglio.  O.  meglio  anco- 
ra, si  stabilisce  allo  stesso  modo  una  la- 
stra verticale  che  diminuisca  gradata- 
mente di  altezza  a  destra  ed  a  sinistra, 
in  maniera  che  il  labbro  superiore  sia 
una  linea  orizzontale  estendentesi  da  un 
capo  air  altro  della  carena,  mentre  .che 
il  labbro  inferiore  ribadito  al  membro  o 
squadra,  è  arrotondato,  secondo  la  forma 
del  fondo  della  carena.  Nella  parte  iupe- 
riore  di  questa  lastra  si  fissano  una  o  due 
alette,  le  cui  estremità  vengono  a  riba- 
dirsi sul  membro  semplice. 

Qualche  volta  la  parte  inferiore  di 
questa  piastra,  in  Iqogo  di  eaaere  aempli- 
cemente  ribadita  contro  il  membro  ò  «er- 
rala fira  le  due  squadre  ohe  non  ai  pro- 
lungano mai  al  di  là  del  punto  dove  la 
testa  verticale  ha  per  altezza  doe  volte 
il  lato  di  ona  squadra;  e  ai  fia  in  modo 
che  questo  prolungamento  oeaai  un  poco 
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al  di  là  dei  parameizali  latarati  delle 
Bacchine.  —  Alle  estremità  del  navìglio 
la  piastra  di  ferro  formante  le  costole  non 
è  più;  come  è  focile  di  comprenderlo ,  che 
aa  tràogolo  lungo  e  stretto. 

1  paranexaali  si  (anno  anche  qualche 
Tolta  di  legno;  qoesti  pezzi  che  si  fissano 
per  ria  di  squadre  di  ferro  alle  alette 
Me  costole,  servono  a  portar  la  mao- 
tiiioaiiei  battelli  a  vapore. 

Si  {anno  anche  dei  paramezzaU  di  quat- 
tro faccie  di  lastre  di  ferro  riunite  inter- 
Dameole  con  delle  alette  longitndinali  che 
ne  formano  gli  angoli,  e  sono  muniti  al- 
r  interno  di  traverse,  che  servono  a  con- 
solidarli. Spesso  i  paramezzalì  si  prolun^ 
gano  al  di  là  deMd  camera  della  macchina. 
Àiion  essi  si  fanno  convergere,  e  finisco- 
no io  ODO  solo. 

^piastra  ferrata  che  forma  la  carena 
propriamente  detta,  è  composta  di  pezzi 
di  ferro  di  a**,  40  di  lunghezza  sopra 
0  ,60  di  larghezxa  ed  è  fermata  alla  cor- 
w  maestra,  vale  a  dire  dove  la  sezione 
^  più  grande.  Questi  pezzi  di  ferro  van- 
no restringendosi  Terso  il  capo  del  na- 

T^Iio. 

1  coslrottori  inglesi  variano,  fra  basti- 
menti analoghi,  lo  apessore  delle  piastre 
nel  rapporto  di  una  delle  loro  dimensio- 
ni) 0  nel  rapporto  della  radice  cubica  del 
prodotto  delle  loro  tre  dimensioni.  Per 
il  fianco  dello  stesso  naviglio,  lo  spessore 
ddlelastre  può  rariare  dai  a,5  ai  9  mil- 
iioetri. 

I^oa  serie  di  piastre  ribattute  insieme 
e  fonoanti.  una  zona  che  si  estende  in 
tatla  la  lunghezza  del  naviglio  dalla  ruo^ 
ta  di  poppa  a  quella  dì  prua,  prende  il 
nome  di  fasciame. 

I  peui  di  lastra  di  cui  componesi  il 

e,  annestati  fra  loro  sono  i  più 

i  possibili.   Bisogna  por  mente  di 

^tenare  la  posizione  delle  commettiture 

^ntignc,  in  maniera  che  sMntercalino 

Supp,  Di%.   Tecn.  T.  XLIL 
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di  due  in  due,*o  meglio  di  tre  in  tre,  on- 
d*  evitare  che  il  naviglio  non  abbia  alcu- 
na parte  debole.  Le  intestature  del  fa- 
sciame possono  (arsi  disponendo  le  due 
lastre  cima  a  cima,  congiungendole  con 
una  commettitura  ad  unghia. 

Le  zone  intone  che  servono  a  forma- 
re od  a  consolidare  le  unioni  delle  lastre 
di  uno  stesso  fasciame,  e  quelle  dei  la- 
sciami fra  loro  formano  tutta  una  rete  in- 
terna. È  bene,  per  nuiggiore  solidità,  di 
ribadire  quelle  fra  queste  zone  che  sono 
trasversali  alle  altre  che  sono  longitudi- 
nali ;  ma  siccome  in  questo  caso  le  ulti- 
me scosterebbero  le  prime  di  tutto  il 
loro  spessore  dalla  piastra  della  carena, 
cosi  si  è  obbligati  di  mettere  un  ripieno 
di  metallo  fra  le  zone  trasversali  e  la 
carena. 

Ecco,  secondo  il  sig.  Dupuis  de  Ló- 
me,  le  migliori  proporzioni  da  adottarsi 
per  le  ribaditure  che  servono  air  unione 
della  carena. 

Per  una  piastra^  il  cui  spessore  è  egua- 
le ad  i,  si  adoperano  delle  ribaditure  il 
cui  diametro  è  eguale  a  a. 

La  distanza  delle  ribaditure  da  centro 
a  centro  sarà  di  5  ;  e  come  il  loro  dta-> 
metro  è  3,  T  intervallo  fra  loro  non  sarà 
più  che  3. 

Un  potente  mezzo  di  legame  usato 
inoltre  nei  navigli  di  ferro  è  1'  uso  dei 
tramezzi.  Questi  sono  generalmente  in 
numero  di  quattro,  uno  davanti,  uno  di 
dietro,  e  due  nel  mezzo,  fra  i  quali  è  si- 
tuata la  camera  della  macchina. 

Nei  grandi  bastimenti  il  loro  num^o 
arriva  qualche  volta  a  sei. 

Questi  tramezzi  sono  di  lamine  di  fer- 
ro, e  si  assieurano  al  fasciame^  a  mezzo 
di  due  alette  che  gì'  inquadrano. 

Essi  sono  inoltre  rafforzali  nella  care- 
na, per  via  di  alette  verticali,  disposte  a 
un  metro  di  distanza  le  une  dalle  altre. 
Tali  tramezzi  s^  innalzano  fino  al  pon- 
aa 
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te  dei  castdli,  OTyenmente  a  4<>  ^  ^^ 
centifDetrì  dai  ponti,  onde  permettere  la 
circolazione  delP  aria.  Essi  sono  maniti 
di  porle  di  legno^  e  meglio  di  ferro  bian- 
co, che  si  possono  all'  uopo  cajafatare 
perfettamenle  e  rendere  del  tntto  erme- 
tiche in  caso  di  avarie  di  ano  dei  com- 
partimenti della  nave^  o  in  caso  d^  in- 
cendio. 

Le  pompe  che  funzionano  assai  di  ra- 
do nei  bastimenti  di  ferro^  doye  non  sia 
per  cavarne  delP  acqua  introdotta  a  di- 
segno, possono  comunicare  con  tutti  i 
compartimenti  a  traverso  la  parete,  per 
via  di  tubi  stagnati. 

I  paramezzali  che  attraversano  i  tra- 
mezzi sono  in  queste  situazioni  circoo- 
dati  da  collari  e  squadre.  Le  loro  riba- 
diture di  congiungimento  hanno  in  ge- 
nerale due  centimetri,  e  sono  distanti  le 
une  dalle  altre  di  g  centimetri  da  centro 
a  centro. 

Ti  sono  diverse  parti  nei  navigli  di 
ferro  che  si  continua  ancora  a  fabbricare 
di  legno.  Tali  sono  le  traverse  o  bagli, 
che  si  estendono  da  nn  fianco  alP  altro 
per  rassodare  il  fasciame  e  sostenere  la 
tolda.  Chiamasi  traversa  o  baglio  maestro 
quello  che  più  si  accosta  alla  corba  mae- 
stra. Ti  sono  quindi  i  falsi  bagli,  i  quali 
«ono  collocati  generalmente  a  dae  metri 
1'  uno  dalP  altro  sotto  la  tolda  dei  gran- 
di vascelli,  per  formare  il  fìilso  ponte, 
e  per  rendere  più  robuste  altre  parti. 
Alcuni  di  questi  pezzi  si  (anno  tutta  volta 
di  ferro.  Quelli  nondimeno  che  si  prefe- 
risce di  eseguire  in  legno  sono  i  puntelli 
o  colonne,  pezzi  verticali  che  servono  a 
sostenere  i  ponti  snperiori.  Se  ne  fanno 
di  ferro  rotondo  massiccio,  ma  si  piegano 
più  facilmente  del  legno,  il  quale  ivi  col- 
localo poco  si  deteriora.  Terrebbe  me- 
glio dare  ai  puntelli  di  ferro  una  forma 
tubulare,  o  farli  di  quatU*o  righe  di  ferro 
adossate  le  une  alle  altre. 
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Egoahnente,  malgrado  alcanì  esperi- 
menti fotti  per  hitrodurre  V  uso  del  fer- 
ro per  la  bordatura,  si  è  continuato  a 
feria  di  legno  e  particelarmente  quella 
dei  ponti. 

Il  timone  si  fa  anch^  esso  di  ferro.  Di- 
stioguonsi  i  timoni  di  ferro  in  due  spe- 
cie: quelli  a  maschio  pieno,  e  quelli  a 
maschio  incavato.  Questi  ultimi  sono  ne- 
cessariamente di  un  maggior  diametro 
degli  altri  ^  ma  a  resistenza  eguale,  sono 
molto  più  leggeri. 

Intorno  aìlajorma  da  darsi  ai 
navigli ^a  vapore. 

La  grande  estensione  che  ha  preso  la 
navigazione  a  vapore,  ha  provocato  mol- 
ti sperimenti,  i  quali  sventuratamente 
non  furono  ancora  disposti  per  serie  ed 
in  un  ordine  conveniente. 

Sebbene  1'  esperienza  abbia  determi- 
nato le  condizioni  più  vantaggiose  alla 
costruzione  dei  navigli  a  vapore,  le  opi- 
nioni sono  tnttavolla  ancora  divise,  tanto 
divise  che  imbarazzano  e  ritardano  per 
ciò  stesso  il  corso  dei  perfezionamenti. 
Un  gran  numero  d' ingegneri  ha,  è  ben 
vero,  fornito  il  mezzo  di  determinare 
la  miglior  forma  applicabile  ai  navigli 
a  vapore,  ma  molti  sono  ancora  ben  lun- 
gi dallo  scopo  che  si  si  propose. 

Considerando  P  ultimo  metodo  adot- 
tato per  perfezionare  questa  forma,  si  ve- 
drà chiaramente,  che  gli  sperimenti  di- 
ventano troppo  complessi,  e  se  risulta 
talora  un  progredimento  da  qualche  nuo- 
vo processo,  la  vera  causa  è  spesso  ben 
diversa  da  quella  che  si  pensa. 

£  meno  difficile  di  rendersi  conto  del- 
la migliore  applicazione  della  Mnea  d'^ac- 
qua  dei  navigli  a  vapore  che  dei  navigli 
a  vele,  in  quanto  che  nei  primi  la  forma 
è  scelta  secondo  il  miglior  rapporto  colla 
superficie  retta,  mentre  che  negli  ulti- 
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ni,  r  effolto  propulsore  agisce  più  o  ne- 
DO  obbUquamente,  secondo  la  direzione 
della  loro  corsa  a  traverso  V  acqua. 

Coooseeadosi  allora  la  resistenza  diret- 
ta prodotta  dai  battelli  a  vapore,  vi  ha  più 
di  adito  a  ben  determinare  il  rapporto 
delJa  lunghetta  colla  largbeua  loro. 

Ecjste  qui  un  limite  che  non  si  deve 
ollrepafian  nei  battelli  a  vele,  e  che  può 
efidcateiaeiite  estendersi  pei  navigli  a  va^ 
pore,  i  quali  hanno  la  loro  potenza  mo- 
trice applicata  alla  direzione  della  loro 
iooghcua.  Si  ottennero  dei  buoni  risul- 
Uti  coi  rapporti  di  i  a  6,  di  i  a  S  :  ri- 
sultali spesso  doppii  di  quelh  dei  miglio- 
ri baiUfflenti  a  vel^. 

Una  grande  lunghezza  è  favorevole  al- 
la Telociti,  in  quanto,  per  un  dato  spo- 
ataaeato,  si  ottiene  una  sezione  immersa, 
oolto  piccola,  e  per  conseguenza  una  re- 
sisteoxa  diretta  più  debole. 

ATcodosi  i  meszi  di  diminuire  la  setio- 
Be  iaunena  (o  la  reaistenza  dirette)  si  trat- 
terebbe di  determinare  la  forma.  Anche  qui 
le  opioioBi  sono  diverse  intorno  alla  ma- 
niera di  tncdare  questa  sezione.  Gli  uni 
fo^liooo  Qua  colomba  piatta,  gli  altri  al 
cootrarìo  la  vogliono  molto  elevata.  Ogni 
forna  possedè  sensa  dubbio  i  suoi  van- 
^  rispettivi,  e  la  preferenza  che  si 
«scorda  air  una  od  all'  altra  è  basata  so 
pn  eccellenti  risaltati  ottenuti  da  en- 
traobi  i  lati. 

Gli  è  certo  che  un  naviglio,  con  una 
oolooba  elevata  incontrerà  meno  resi- 
^'^a,  tutte  le  altre  condizioni  restando 
le  flesse  -,  e  sarà  bene  di  adottare  questa 
forma,  dov^  essa  non  sia  per  distruggere 
^^e  importanti  qualità  del  naviglio. 
la  quando  s' innalza  la  colomba,  biso- 
(oa  aomentare  il  tirante  d'acqua  io  pro< 
P^nioQe,  ed  è  questa  imper tanto  una 
'^^'^'ìaioDe  pei  navigli  a  ruote  che  non 
^^^  avere  una  grande  differenza  di 
ioQvsione  (riatto  ai  love  propulsori), 
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I  battelli  ad  elice  possono  senza  in- 
convenienti entrare  in  questa  via,  in  cau- 
sa dei  loro  propulsori,  che  domandano 
un  tirante  d^acqua  considerevole  per  po- 
ter agir  con  effetto. 

Siccome  lo  spostamento  è  una  qnan^- 
tità  determinata,  alla  quale  gli  altri  ele- 
menti devono  riferirsi,  se,  come  abbiamo 
deito,  un  grande  rilievo  della  colomba 
domanda  un  forte  tirante  d"*  acqua,  esso 
diminuisce  anche  V  altezza  della  camera 
della  macchina,  rispetto  alla  linead^immer- 
sione,  ed  obbliga  di  collocare  il  centro  delle 
ruote  ad  un 'altezza  considerevole  ;  men- 
tre, al  contrario,  è  Importante  che  le  mac- 
chine sieno  collocate  il  più  basso  possi- 
bile per  abbassare  il  centro  di  gravità,  e 
quindi  aumentare  ia  solidità. 

Prima  che  il  costruttore  determini  la 
forma  e  le  dimensioni  del  >«o  navìglio, 
egli  ha  bisogno  di  certe  neaioni  intorno 
alle  macchine,  come  sarebbero:  lasnper- 
ficie  dei  differenti  pezzi  che  tornano  la 
base,  r  altezza  degli  alberi,  il  eoUoca- 
mento  generale,  ed  il  peso  degli  apparati. 

Quando  egli  avrà  stabilito  la  linea 
del  suo  naviglio,  comprendente  tre  o 
qdattro  sezioni  per  le  macchine  e  le  cai* 
daie,  non  meno  che  la  sezione  princi- 
pale, esso  indicherà  ia  posizione  degli 
alberi,  affinchè  II  centro  delle  vele  si  tro- 
vi in  una  buona  posizione,  e  che  le  mac- 
chine e  le  caldaie  non  ne  distruggano 
r  effetto.  Ciò  è  di  una  grande  importan- 
za al  giorno  d' oggi  che  i  bastimenti  na- 
vigano con  vele  e  vapore  combinati. 

il  meccanico  stabilirà  allora  il-  centro 
di  gravità  delle  macchine,  caldaie,  ma- 
gazzino pel  carbone,  rbpetto  ad  uno 
dei  tramezzi,  afl&nchà  il  costruttore  possa 
determinare  il  rapporto  di  questo  punto 
con  quello  del  centro  di  gravità  del  na- 
viglio, e  la  disposizione  dei  pesi. 

È  molto  utile  òhe  il  carbone  sia  col- 
locato di  modo  che  il  momento    della 
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qnantità  AV  (i)  del  centro  di  gravità  sia 
eguale  al  momealo  AR,  e  con  questo 
mezzo  il  consumo  graduale  del  carbo- 
ne innalza  il  naviglio,  senza  alterare  la 
generale  disposizione. 

Quando  la  lunghezza  e  la  larghezza 
del  naviglio  saranno  determinate,  si  trac- 
cieranno  due  liuee  parallele  alla  chiglia, 
ed  allo  scopo  di  avere  un  movimento  fa- 
cile nei  momenti  dt  burrasca,  i  lati  del 
parallelogrammo  dovranno  cadere  assai 
basso  perchè  il  naviglio  tempellando  a  1 5 
o  Qo^  restino  al  di  sotto  della  linea  d**  im- 
mersione; quando  la  larghezza  del  navi- 
glio è  aumentata  al  di  sopra  della  linea 
d^immersìone,  non  si  può  evitare  un  tem- 
pellamento  assai  pronunciato. 

Quando  V  altezza  della  colomba  sarà 
determinata,  si  traccieri  per  unirla^  dalle 
due  linee  perpendicolari  a  quella  del 
centro,  passando  per  la  chiglia^  una  cur- 
va elittica  o  circolare. 

Il  punto  successivo  da  determinarti  è 
la  costruzione  delle  forme  longitudinali  : 
punto  altrettanto  importante  come  il  pre- 
cedente, e  che  costituisce  particolarmente 
le  qualità  del  naviglio.  Esiste  lo  stesso 
disaccordo,  come  nel  caso  precedente,  in- 
torno alla  miglior  forma  da  adottarsi  ;  le 
linee  piene,  circolari,  paraboliche,  obbli- 
que,  e  quelle  formate  da  una  flessione 
contraria,  o  incavata,  tutto  fu  sperimen- 
tato, ed  un  buon  risultamento  venne  at- 
tribuito a  cadauna  di  queste  linee,  da  co- 
loro che  le  applicarono.  Ma  egli  è  eviden- 
te che  la  preponderanza  torna  di  diritto 
alla  linea  obbliqua  ed  alla  linea  con- 
cava, in  certi  limiti,  vale  a  dire  dando 
il  massimo  grado  di  finezza  possibile  pei 
navigli  usati  sulle  riviere^  e  tenendo  con- 
to l'Sgii  altri  del  gran  peso  ch'essi  devo- 
no sopportare  alle  loro  estremità. 

(i)  Indicasi  U  parte  ao Seriore  del  naviglio 
eolie  iniziali  AV,  e  la  poiieriore  colle  let- 
tere AR. 
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Rispetto  al  carico,  od  alla  disposizione 
delle  mercanzie  nei  navigli  a  veb,  e  so- 
prattutto nei  bastimenti  da  guerra,  è  ob- 
bligatorio di  avere  il  centro  di  gravità 
più  avanzato  della  mezzana  del  basti- 
mento; ma  nei  navigli  a  vapore,  è  da^ 
mandato  di  stabilire  questo  punto  nel 
mezzo  o  verso  il  mezzo,  mentre  il  centro 
di  gravità  delle  caldaie,  macchine,  e  car- 
bone, sarà  nella  stessa  linea  vertictle,  e 
i  momenti  del  carico  AY  ed  AR.  saranno 
eguali. 

La  sottigliezza  sarà  in  gran  parte  de- 
terminata da  questi  momenti;  perehè  se 
i  momenti  della  compressione  del  fluido 
sui  fianchi  del  naviglio  sono  minori  dei 
momenti  del  peso,  il  naviglio  a'  immer- 
gerà troppo  profondamente  nel  mare,  e 
la  sua  corsa  sarà  ritardata;  se  da  un  altro 
lato,  i  motnenti  della  compressione  del 
fluido  sui  fianchi  del  naviglio  eccedono 
quelli  del  peso  notabilmente,  il  movimen- 
to longitudinale  del  corpo  flattoante  sa- 
rà subitamente  arrestato  dai  movimenti 
vivi  e  bruschi  che  metteranno  un  ostacolo 
al  procedere  del  bastimento. 

Si  vede  da  ciò,  che  alP  effetto  che  il 
naviglio  abbia  dei  movimenti  focili,  inso- 
gna che  i  momenti  del  peso  e  quelli  del- 
la compressione  del  fluido  abbiano  un 
rapporto  esatto  fra  loro,  e  gli  ultimi  do- 
vranno oltrepassare  i  primi  di  una  certi 
quantità;  ma  precisamente  questa  quan- 
tità non  fu  ancora  esaltamente  distinta. 
Quando  il  naviglio  è  in  riposo,  non  si 
produce  alcuno  sforzo  nel  corpo  flot- 
tuante,  se  i  momenti  della  compressione 
del  fluido  sono  eguali  a  quelli  del  peso  ; 
ma  quando  i  movimenti  del  tempella- 
mento  e  delP  ondulazione  comiodano  a 
prodursi,  i  pesi  agiscono  come  il  quadra- 
to della  loro  distanza  al  centro  di  gravi- 
tà, ed  allora  per  un  cattivo  stivaggio  od 
una  mala  disposizione,  il  navìglio  immer- 
gesi  profondamjsnte. 
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Tali  osserTuloiii  si  applicano  sopra 
tatto  ai  osTÌgli  marittimi,  quelli  flayiatili 
non  esseodi^  altrimenti  esposti  al  movi- 
menlo  delf  onde. 

RispetlD  ai  naTigìi  da  rÌTiera,  esiste 
Qif  altra  considerazione  di  una  grande 
importanza,  rispetto  alla  posizione  del- 
r  a&ero  deDa  macchina  e  dei  pesi  ;  essa 
prieoe  dalla  tendenia  che  hanno  le 
mote  a  soHevare  una  delle  estremità  del 
kstimento,  e  per  conseguenza  a  fiir  de- 
Tiare  la  sua  linea  d^immersione  dalla  su- 
perficie deHiquido.  Si  può  osservare  in 
fatti  negli  ffeamer^  (x),  nei  quali  T  albe- 
ro delle  roote  è  notabilmente  più  avanti 
del  centro  di  gravità^  una  certa  elevazio- 
ne dal  iato  del  puntale  di  prua,  mentre 
che  il  di  dietro  tende  a  comprimere  il  li- 
quido ad  un  grado  corrispondente.  Più 
la  parte  anteriore  sarà  piena,  più  vi  avrà 
di  eteratione,  sopra  tutto  quando  la  ve- 
lodtà  arrìra  ad  vox  certo  grado. 

A  perfezionare  i  navigli  nei  quali  la 
pna  n  tiora  sollevata  camminando,  ài  è 
spesso  prolungata  od  aumentata  questa 
parte,  dandole  delle  linee  sottili^  e  dove  si 
abbia  ottenuto  un  aumento  di  velocità, 
lo  ii  attrtboUee  a  questa  sottigliezza  della 
pute anteriore;  tuttavia  assai  spesso  una 
^a  parte  delP  effetto  non  dev^  essere 
lUribaito  a  ciò;  ciò  proviene  piuttosto 
ah  posizione  delle  ruote  clie  sì  trova 
I»ò  corretta  rispetto  alla  pressione  diretta 
oTertieile  del  oaTiglio  sulla  superficie 
ddfacqoa.  Si  si  è  ancora  serviti  di  molti 


(i) Steamer,  stem-hoat  (dalP  ingteie  steam^ 
T>pore)aonit  adoperato  qualche  volta  nella 
**nn  (raoceae  per  distinguere  i  liatielli  a  va* 
i^e.  —  Steamer  calorique  diceai  aJ  una 
^kina  toTeotau  ael  i85i  in  Aioerica  dal 
*>S  Erìesoa,  e  che  consiste  nel P  adoperare 
'  «nitn  laogo  del  vapore,  come  forza  molri- 
^pufar  camminare  i  navigli.  Con  questo 
■vicaa  raria  è  al  ternati  vaiueo  te  acaUata  e 
rimediata. 

(Pfota  del  ComptiJ        i 
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altri  spedientl  durante  ^operazione,  sen- 
za averli  ricordati  -nel  rìsnltamento^  ma 
tutto  sommato^  la  lottigliezsa  della  prora, 
entro  a  certi  limiti,  contribuisce  alla  ve» 
iocità  del  naviglio  a  vapore. 

Lo  scopo  di  quatte  oonsideraaioiii  è 
di  dimostrare,  clie  si  deve  aver  maggiore 
attenzione  alle  cause  concoraltaati  «he 
esìstono  generalmente,  e  non  attribuire 
altrimenti  an  buon  risultato  ad  on  solo 
perfezionamento,  tale  cpme  ai  prolunga- 
mento delle  linee  anteriori. 

Bisogna  tutlBvolta  determinare  qufeli 
sieno  le  oaiglioriforme  da  darsi.ad  amo 
steamer,  percb^  esso  pani  attraverso  il 
liquido  con  laBn&orreslstenaaposaìbiie. 
I  più  abili  costruttori  hanno  Catto  delle 
esperienze  per  risòlvere  questa  qneslMK 
ne,  ma  le  nuawrose  difficoltà  incontrate 
hanno  impedito  di  arrivare  ad  un  eisaU 
tato  positivo.  I  :i«l 

Ciò  non  per  tanto  la  teoria  e  leìbater* 
vazioni  si  accordano  nel  deterikunare  che 
la  più  grande  sezione  immersa  deve  es- 
sere oltre  al  meszo  del  bastimento,  e  «he 
per  conseguenza  le  linee  più  piene  devo- 
no formare  la  prora. 

Il  sig.  Isacco  Newton  ha  determinala 
una  curva  di  minima  resiUetna  che  paò 
esser  la  migliore  per  determinare  la  for- 
ma di  un  naviglio  a  vapore,  nel  quale  la 
resistenza  diretta  è  la  prima  cosa  da  con- 
siderarsi ;  ma  è  da  osservarsi  che  nella 
varietà  delle  forme  date  ai  navigli  a  va- 


pore, 


la  linea  a  cuneo  e  la  linea  concava 


hanno  dato  i  migliori  risultamenti  di  ve- 
locità. 

La  stessa  importanza  si  attribuisce  al- 
la linea  AR,  ma  la  teoria  non  ha  mai  de- 
terminato il  rapporto  che  deve  esistere 
fra  questa  e  la  linea  AT,  con  una  certa 
resistenza  alla  sezione  iaimersa,  meglio 
che  non  siasi  determinato  come  la  mini- 
ma resistenza  possa  ottenersi.  Ne  risol- 
ta ds  quanto  abbiamo  detto  che  spesso 
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la  velocità  tuperioro  di  udo  sfeamer  sarà 
aUriboita  alk  sue  forme,  quando  il  risai- 
tameolo  proviene  dair  eccellenia  delle 
sue  macchioe,  daUa  posisioiie  dell^  albe- 
ro delie  ruote,  e  pei  oa vigli  ad  elice,  dal- 
le buone  Goadizioni  del  diametro  dei  pas- 
si della  vite,  e  dall^  immersione  del  suo 
propulsore. 

Confronto  Jra  i  navigli  in  legno^  ed 
i  f»9ÌgU  inferro^ 

.  S^bene  siamo  già  entrati  in  conslde- 
racaoaidettagUaterispetto  alla  oostruaione 
dei  navigli  di  ferro  ed  ai  vantaggi  cbe 
essi  preseatano,  crediamo  utile  di  ripro 
durre  la  nota  seguente  del  sig.  Nillus^ 
coocerneate  alcune  indicazioni  nuove  e 
molto  interessanti  sopra  molti  dei  pnnti 
parcook  accennali. 

Tutti  i  navigli  in  legno  od  in  ferro  fo- 
coso «fino  adesso  costrutti  dietro  un  cat- 
tivo principio.  Tuttavia  un  naviglio  do- 
vrebbe essere  cousiderato  come  ub  gran 
tubo,  o  cassa,  capace  di  essere  caricata  ai 
due  estremi,  e  sospesa  nel  mesto. 

Per  ottenere  un  tale  risultamento,  col 
minor  peso  possibile,  è  certo  che  bisogna 
che  la  furaa  sia  concentrata  al  fondo  ed 
all'  allo  del  naviglio,  e  noi  stabiliamo  co- 
me regola  generale  da  seguirsi  :  che  il 
ponte  deve  essere  altrettanto  Jorio  co- 
me  U  fondo  del  bastimento. 

Ben  lungi  dalP  osservar  questa  regolp, 
si  fiinoo  ordinariamente  i  punti  deboli  e 
scarsi)  ed  il  fasciame  in  luogo  di  essere 
iochfavardato  e  serrato  sui  pezù  che  for« 
mano  V  ossatura  del  corpo,  ò  semplice- 
mente inchiodato  sui  bagli.  Finalmente 
questo  ponte  è  piuttosto  considerato  co- 
me un  intavolato  per  passeggiare,  od  una 
coperta,  per  impedire,  ehe  T  acqua  non 
entri  ntlP  interno.  Tuttavia  la  forca  lon* 
gltiidinale  del  naviglio  dipende  da  esso  in 
massimo  grado,  e  ne  risulta  nella  costru- 
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xione  ordinaria  che  i  bastimenti  sono  più 
pesanti  e  meno  solidi  che  non  dovrebbe- 
ro essere. 

I  navigli  di  ferro  dovrebbero  essere 
formati  di  un  tubo  chiuso  ad  ogni  estre- 
mità con  traversa  e  fianco  di  un  soì<^  e 
medesimo  pezzo  formante  un  anello  ;  il 
fasciame  del  naviglio  seguirebbe  la  linea 
di  ogni  fianco,  e  sarebbe  ribadito  stiJio 
stesso.  Il  tutto  comporrebbe  ^{oalcbe  co- 
sa di  analogo  a  quei  ponti  tubolari  che 
si  costruiscono  in  Inghilterra  per  le  stra- 
de-ferrate, come  il  Briiania  Bridge^  il 
quale  unisce  al  minimo  peso  una  solidità 
straordinaria. 

II  ponte  lobulare  collocato  al  di  sopra 
del  commercial  road  per  il  passaggio 
della  strada  di  ferro  da  Stepney  a  Bow 
ha  56'",6o  di  lunghezza,  e  3'",o5  di  al- 
tezza. Il  suo  peso  totale  è  di  60  tonnel- 
late (circa  61,000  chilogr.}.  Caricandolo 
al  suo  centro  di  a4o  tonneliate  (3449^00 
chilogr^  esso  non  si  è  piegato  che  di  9 
centimetri,  ed  ha  ripreso  la  sua  posizione 
quando  fu  sollevato  dal  carico. 

Nelle  condizioni  di  costruzione  attuai/, 
un  naviglio  della  scessa  lunghezza  do- 
manderebbe i^So  tonnelUte  (4^7^000 
cl^logr.)  per  sopportare  lo  stesso  peso. 

La  stessa  costruzione  attuale  degli 
steamer  di  ferro  è  ben  superiore  in  soli- 
dità a  quella  dei  navigli  in  legno,  e  sen- 
za arrestarci  a  tutti  gli  esempi  di  questo 
genere  che  potremmo  citare,  tali  come 
quello  jiel  Qreat  Britain^  il  quale  è  ri- 
masto per  sì  lungo  tempo  arenato  sulle 
roccie  durante  tutto  un  inverno  rigoro- 
so, e  che  si  è  pervenuti  a  ritirare  dalla 
sua  critica  posizione,  per  teme  un  ma- 
gnifico naviglio  che  fa  oggidì  i  viaggi  di 
Sydney,  citeremo  un  esempio  recente,  di 
un  piccolo  steamer  costrutto  da  Scott 
Russai  di  Londra,  il  ìVard  Qereeit,  le 
cui  dimensioni  sono:  lunghezza  65"*,  lar- 
*ghezz»4'%^<'9  tirante  d*  acqua   l'^.So. 


Sì  Tede  che  il  rapporto  della  lunghesu 
alla  largbeiu  èia:  proporzione  straordi- 
uria  per  ni  iia?igHo  di  mare.  Questo 
pìccolo  lUimer  facera  le  traversata  da 
New-Hmn  a  Dieppe,  quando  accadde 
r  accideale  di  coi  adesso  parliamo.  En- 
trando od  porto  di  New-Haven,  doye 
DonenTÌ  che  appena  tanta  acqaa  che 
bastane  per  permettergli  I'  entrata,  esso 
teceò  il  fondo  e  restò  sospeso  nel  mez- 
u;  ob'  onda  venne  a  prenderlo  di  tra- 
ino e  lo  gettò  sulla  spiaggia,  dove  i 
HBMggerì  sbarcarono  con  sicureaxa.  Una 
buona  prova  della  forza  del  naviglio  fa 
quella  die,  sebbene  rigettato  con  forza 
suHa  riti,  dal  mare  che  lo  prese  di  tra- 
verso, si  potè  perfettamente  rimetterlo  a 
galla  Mos^  alcuna  avarìa^  ed  esso  riprese 
iisuoT)i|gio  verso  Londra  per  essere 
visitato.  Dopo  esaminato,  non  vi  si  sco- 
pri abfi  importante  sconcerto.  Un  na- 
vico di  legno  delle  stesse  dimensioni  sa- 
astato  senz^alcnn  dubbio  messo  in 
peni,  od  almeno  notabilmente  danneg- 
gialo, 

^i  è  im  pnnto  importante  a  notarsi 
^i  proprietarìi  dei  navigli  a  vapore,  ed 
>i(ri.  Oltre  alla  maggiore  quantità  di  mer- 
<^tie  die  i  navigli  di  ferro  possono  por 
^eid  egaal  nomerò  di  tonnellate,  il 
costo  ddla  loro  manutenzione  annuale  è 
^olto  nidore.  L^  esempio  seguente  ne 
^  «n'idea.  Dne  battelli  a  vapore  a 
^ote  £  go  cavalli,  il  Midgeon  ed  il 
*^09tr  furono  costrntti  pel  servizio  po- 
*tofc  da  Calais  a  Douvre^  e  viccvei^sa. 

0  Midgeon  è  in  legno,  ed  ha  costa- 
^io,i53  lire  sterline  (a53,8a5  firan- 
"^1-  Le  riparazioni  annnali  ammontaro- 
■oaUtiomma  di  668  lire  sterline  (16,700 
iraodii), 

^do9tr  è  dì  ferro,  ed  ha  costato 
^%^^\  Tire  sterline.  Le  riparazioni  an 
Qoali  «unonlarono  alla  somma  di  a  96 
■^f^  sterline  (7,5a5  franchi). 
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Si  vede,  da  quanto  abbiamo  detto,'  che 
il  naviglio  in  legno  assorbe  6,60  ^^  del 
suo  capitale  per  le  riparazioni,  mentre 
che  il  naviglio  di  ferro  non  oltrepassa  i 
11,87  Vq.  P^  conseguenza  la  differenza 
sta  in  più  della  metà. 

Questa  proporzione  straordinaria  non 
è  tntlavolta  generale  ;  si  pnò  attribuirla 
in  parte  alla  costruzione  anteriore  del 
battello  in  legno  (cioè  due  anni  prima). 
Ciò  nondimeno  si  potrà  facilmente  am- 
mettere che  un  battello  di  ferro  costa  un 
terzo  di  meno,  per  la  sua  manutenzione, 
di  un  navìglio  in  legno. 

L^  influenza  che  hanno  1  navìgli  di 
ferro  sulle  bussole  non  è  cosi  grave  co- 
me si  può  immaginarla,  mentre  si  è  per- 
venuti al  giorno  d^oggi  a  fornirli  dMstru- 
menti  corretti,  col  mezzo  di  calamite*  di 
correzione,  e  con  tavole  dove  sono  no- 
tati gli  errori.  Avviene  di  sovente  nei  na- 
vigli io  legno,  che  non  sono  muniti  di 
questi  indicatori^  che  succedano  gravi 
errori  nel  compasso,  rispetto  alla  quanti- 
tà di  ferro  che  ha  servito  ad  unirlo,  ed  a 
quello  che  si  trova  nella  materia. 

Ti  è  un  punto  intorno  al  quale  i  co- 
struttori dei  navigli  in  ferro  hanno  fino  ad 
ora  versato  in  errore,  vale  a  dire  la  loro 
applicazione  al  servizio  militare.  —  Le 
numerose  esperienze  fette  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  hanno  dimostrato  catego- 
ricamente che  non  si  può  adoperarli. 
L^  effetto  di  un  proiettile  sopra  uno  sca- 
fo di  ferro  è  disastroso;  diretto  sopra 
uno  dei  lati  del  naviglio,  vi  passa  a  tra- 
verso, e  continua  la  sua  corsa  per  passa- 
re dall'  altro  lato.  Qualche  volta  si  con- 
verte in  mitraglia  pericolosa  che  ferisce  e 
uccide  da  tutte  le  parti.  Oltre  a  ciò  è 
materialmente  impossibile  di  otturare  il 
foro  di  una  palla  nel  ferro,  rispetto  alla 
forma  irregolare  e  frastagliata  del  foro 
stesso  prodotto  neir  interno  del  naviglio. 

Il  sig.  Nillos  concbiude,  dietro  le  pre- 
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cedenti  osservaftiooi,  che  Puso  del  ferro^ 
ben  preferibile  a  quello  del  legname  nei 
bastimenti  mercantili,  è  del  tutto  inappli- 
cabile ai  navigli  da  guerra.  Questa  opi- 
nione, che  ci  sembra  ragionevole,  è,  co- 
me Io  si  vede,  in  disaccordo  con  quella 
espressa  dai  sig.  Dupuis  de  Lume,  e  che 
abbiamo  citato  precedentemente. 

Tracciato  geometrico  della  Jorma 
di  un  naviglio. 

La  determinazione,  per  via  di  prole- 
sioni,  della  forma  di  un  naviglio,  è  pro- 
pria delia  pura  geometria  descrittiva.  — 
Queste  proiezioni  sono  in  numero  di  tre, 
vale  a  dire  : 

X .  Proiezione  Tertioale  della  lunghez 
za,/)  piano  longitudinale. 

a.  Proiezione  orizzontale  della  lun- 
ghezza, o  piano  orÌ7»%ontale. 

5.  Proiezione  verticale  della  larghez- 
za, o  piano  verticale» 

Le  differenti  dioiensioni  di  lunghezza, 
di  larghezza,  e  del  tirante  d^  acqua  essen- 
do determinate,  s' inscrivono  in  un  pa 
rallepipedo  rettangolo  che  rappresenta 
la  metà  del  naviglio  AY,  ed  IR,  i  due 
lati  essendo  simili. 

S^  innalzano  allora  delle  perpendicola- 
ri sul  piano  longitudinale,  e  sul  piano 
orizzontale,  a  distanze  limitate  dalla  lun- 
ghezza del  bastimento,  ed  ordinariamen 
te  di  metro  in  metro.  Queste  perpendico- 
lari devono  formar  le  sezioni  x,  a,  3,  ecc., 
del  naviglio  sul  piano  verticale.  Quando 
la  posizione  della  sezione,  o  corba  mae- 
stra è  stabilita,  si  numerano  le  altre  se- 
zioni coi  num.'  X,  a,  5,  ecc.  secondo  la 
loro  posizione  respetti  va. 

Si  procede  allora  dividendo  in  parli 
eguali  parallele  alla  linea  d^  immersione 
la  carena  del  naviglio  sul  piano  verticale 
e  longitudinale  ;  queste  parallele  costituì 
scono  la  linea  d^  acqua  ABC,  ecc. 
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Il  peso  del  navigliot  delle  macchi'* 
ne,  ecc.  determina  lo  spostamento,  di  cui 
si  paragona  il  volume  con  quello  del  pa- 
rallepipedo  circoscritto  delle  dimensioni 
di  lunghezza,  di  larghezza,  e  di  tirante 
d'  acqua. 

Questo  rapporto  determina  il  maggio- 
re o  minor  grado  di  sottigliezza  del  ba- 
stimento. 

Supponiamo  un  parallepipedo  circo- 
scrUto  eguale  a  x84  m.  e.  la;  lo  sposta- 
mento è  di  90  metri  cubi. 

Il  rapporto  sarà  dunque  di  0,48^9  un 
poco  minore  della  metà,  e  ciò  fa  vedere 
che  per  arrivare  allo  spostamento  deter- 
minato, bisogna  sufficientemente  vuotare 
le  forme  del  naviglio. 

Dopo  di  avere  determinato  V  altezza 
della  colomba.. (o  la  distanza  della  linea 
retta  della  chiglia  parallela  alla  linea  di 
immersione)  della  sezione  medesima  del- 
la semilarghezza  della  carena,  tracciasi 
a  volontà  la  corba  maestra,  o  la  più. 
grande  sezione  immersa  verticale  e  di- 
retta. Nel  caso  supposto^  la  linea  for- 
mante 1  lati  è  congiunta  alla  colomba  con 
un  arco  di  circolo  che  taglia  tutta  Ja  li- 
nea d"*  acqua^  restringendola  di  alto  in 
basso.  Tutte  queste  iutersezioni  sono  ri- 
ferite sul  piano  orizzontale  della  sezione 
maestra,  e  servono  a  tracciare  le  linee  di 
acqua  AV  ed  AR,  che  vi  si  riferiscono. 

TraccioU  la  linea  d**  immersione,  se  ne 
portano  alcuni  punti  sul  piano  verticale, 
e  facendo  passare  per  questi  punti  una 
linea  curva  che  va  a  raggiungere  la  chiglia 
del  naviglio,  si  ottengono  le  altre  linee  di 
acqua. 

Tutte  queste  linee  e  sezioni  non  si 
mettono  spesso  in  accordo  tra  loro  che 
dopo  alcuni  tentativi  ;  ma  una  persona 
abituata  a  sifiatto  genere  di  larorì  per- 
viene facilmente  a  stabilire  il  piano  di  un 
naviglio  dietro  le  dimensioni  date.  Le 
parti  alte  del  naviglio  si  tracciano  allo 
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iieiio  nodo,  DB)  in  luogo  di  uoa  linea 
pinlleb  •  qaclla  d^  iauneri Ione  nel  pia- 
no loo^tudinsle  e  nel  Terticale,  ti  ba 
ODI  iacorraUira,  che  prende  il  none  di 
òailm,  e  dbe  si  traccia  allo  steiso  mo- 
do deb  linea  .d*  acqua,  ayendo  atten- 
liooe  di  notarne  V  alteaaa  ad  ogni  taglio 
osoioDe  ferticale. 

lo  ^anto  alla  ruota  di  poppa  (k\  del 
mrfglìo)  ed  alla  ruota  di  prua  (AB)  gue- 
Ke si  rappresentano  secondo  il  genio  del 
cntnittore,  e  la  destioaatooe  del  naviglio. 

Qoando  il  tracciato  dello  scafo  è  ter- 
■ioato,  lì  stabilisce  lo  spostamento  esat- 
to, tommaodo  tatte  le  ordinate  di  ogni 
linea  d' u(pia  separatamente.  Il  rìaulta 
mento  delle  prime  è  aggiunto  a  quello 
delle  leeonde,  e  diviso  per  a,  e  cosi  di 
f^'to,  (iao  aii^'nUiaaa,  che  si  aomma  con 
io  ipeaore  della  chiglia^  e -di  cui  si  pren- 
de eoii  b  seta.  Ogni  somma  separata, 
Boltipicata  per  lo  spessore  fra  le  Knee 
d*  acqua,  e  per  la  distanza  fra  le  or^i 
^  dà  il  Tolome  di  ogni  sezione.  Som- 
"*>&do  il  tatto  si  ottiene  lo' spostamento. 
Po  ttfi^i  marittimi  si  moltiplica  per 
10^5,  in  causa  della  più  grande  densità 
tóUgaido. 

^  di  calcolare  uno  dei  lati  del  ha- 
«tiaento  e  moltiplicare  per  a,  mentre 
«*«  amo  idèntici. 

Lo  ipoitameoto  serre  ■  trovare  la  pò- 
ànae  del  centro  di  gravità  della  carena. 
QocAo  ponto  si  determina  col  rapporto 
4  ma  delle  perpendicolari  estreme  AV, 
^Aft  del  naviglio,  .e  ool  rapporto  della 
na  d*  ìaimersione. 

Bispetto  all^  immersione,  moltiplicasi 
Il  loonn  dei  momenti  per  V  interval- 
^  &a  due  linee  d^  acqua,  e  si  divide 
pebsomoM  delle  ordinate.  (Cbiama^i 
■Maento  di  una  figura  rispetto  a  una 
'^  il  prodotto  della  superficie  per  la 
^«^  delbt  retta  al  centro  di  gravità.) 

U  centro  di  gravità  della  earena  del 
Sufp,  Dm,  Tecn.  T.  XLII. 
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legno  da  noi  «iqtposto  trovasi  a  iS^^ao 
dalla  perpendicolare  ÀY,  ed  a  o"*,  56 
dalla  linea  d' immersione. 

Avvi,  oltre  a  ciò,  il  metacentro^  o  cen- 
tro del  corpo,  che  si  determ\^.  moltipli- 
cando i  V3  del  cubo  delle  ordinate  della 
fluttuazione  per  V  intervallo  fra  due  se- 
zioni, e  dividendo  per  la  somma  delle  or- 
dinate della  carena. 

Il  metacentro  del  nostro  legno  trovasi 
sulla  verticale  del  centro  di  gravità,  ad 
i*"  dalla  immersione^  e  ad  i,56  dal  cen- 
tro di  gravità  della  carena. 

Compiuto  il  tracciato,  dopo.molte  cor- 
rezioni, gn^^ndo  1'  occhio  è  soddisfatto,  e 
le  condizioni  proposte  aieno  compintCì  si 
fo  Care  un  modello  in  legno  sulla  manie- 
ra seguente  : 

Si  approntano  altrettante  tavole  quan- 
te vi  hanno  sezioni  orizzontali  nell'  ele- 
vazione del  naviglio,  queste  tavole  han- 
no la  lunghezza  del  bastimento,  e  quan- 
di esse  sieno  tutte  dello  spessore  preso 
sulla  pianta,  tracciasi  sopra  cadauna  di 
esse  una  linea  centrale,  abbassandovi  del- 
le perpendicolari  a  distanze  eguali  e  so- 
pra tutta  la  lunghezza  delle  tavole. 

Queste  perpendicolari  devono  riceve- 
re i  punti  che  formano  la  curva  rappre- 
sentante una 'linea  d^  acqua. 

Si  opera  cosi  fino  alP  ultima  tavola; 
allora  si  figliano  secondo  le  linee  traccia- 
te j  si  ottengono  delle  tavole  rettangolari 
di  forma  pia  o  meno  piccola,  si  unisco* 
no  insieme  col  mezzo  di  due  o  tre  viti, 
badando  che  i  loro  centri*  respettivi  si 
trovino  sopra  una  stessa  linea. 

Avvi  dunque  una  specie  di  scala,  da 
cui  tagliando  tutti  gli  angoli,  si  ottengo- 
no esattamente  le  forme  del  naviglio  trac- 
ciato sulla  pianta.  Fatto  il  modello,  roc- 
chio ne  corregge  sovente  le  imperfezioni 
trascorse  sìilla  carta. 

Allorché  il  modello  è  approvato  e  cor- 
f  ettOy  vi  si  conforma  la  pianta^  e  si  va 
a3 
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qaindi  a  recare  qaest'  nltima  neHa  sala 
dove  lo  si  traccia  in  grande.  —  La  sala 
è  un  grande  intavolato  piallato  sul  quale 
si  tracciano  tolte  le  dimensiooi  e'propor- 
sioni  del  tiaTiglio.  Ciò  fiitto  si  costrui- 
scono le  parti  In  legno  di  tu^te  le  sezioni 
o  membrature  che  formano  jl  carcame, 
ed  il  maestro  folegname  $*  incarica  *di  ap- 
plicarle. 

UtTon  rBaFBnovABBim  velli 

BUCCBIHB  A  TAFOBB. 

Macchina  a  vapore  rigenerato^ 
delsig.  C.  ^.  Siemens. 

Iia  macchina  a  Tapore  ordinaria,  tale 
quale  la  conosciamo  adesso  è,  sotto  al 
rapporto  del  principio,  esattamente  allo 
stesso  punto  in  cui  Watt  V  ha  lasciata  da 
quasi  un  secolo,  e  nei  tempi  che  corrono 
non  si  è  guari  modificato  che  la  sua  for- 
ma. Rammentiamo,  in  brevi  termini,  .  i 
quattro  elementi  organici  che'  entrano 
nella  sua  composizione. 

i.^  Il  fornello,  o  camera  della  combu- 
stione col  suo  camino,  a.^  la  caldaia  o 
generatore  del  vapore;  3.^  il  cilindro, 
ove  la  forza  elastica  del  vapore  è  applica- 
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procedettero  molto  pia  avanti  intorno 
alla  sua  natura;  e  secondo  la  nuova  teo- 
ria dinamica,  il  calore  non  meno  che  la 
elettricità,  la  luce,  il  suono,  e  V  azione 
chimica,  si  considerano  come  differenti 
manifestafcioni  del  movimento  fra  particel- 
le intime  deUa  materia  Uli  da  poter  esaere 
espressa  in  valori  equivalenti  di  movi- 
mento palpabile  e  di  effetto  dinamico. 

Considerato  sotto  il  punto  di  Tista 
di  questa  nuova  teorìa.  Il  calore  spri- 
gionato nel  condensatore  di  o^a  mac- 
china a  vapore  rappresenta  una  perdita 
di  effetto  meccanico  elevantesi  ai  1  Vi  4 
del  calore  totale  comunicato  alla  caldaia 
ed  il  x/i4^  restante  è  soltanto  conrertito 
in  effetto  meccanico.  Questa  proporxione 
superiore  di  calore  perduto  potrebbe  es- 
sere utifissata  in  una  ìnacchina  dinàmi- 
ca ;  ed  è  in  &tti^  dopo  dieci  anni'  di  ri- 
cerdie  sperimentali,  che  il  sig.  Siemens 
ne  presenta  una  stabilita  sopra  questo 
principio:  macchina  che  costitaisce  la 
prima  applicazione  pratica  della  teoria 
dinamica  del  calore. 

Non  è  scopo  nostro  di  presentare  qai 
delle  prove  della  natura  indestmttibile 
delle  forse  fisiche  e  della  loro  conversio- 
ne reciproca,  onde  far  sorgere  più  chia- 


ta  al  pistone  ed  agli  altri  pezzi  mobili,  del  jramente  i  prineipii  sui  quali  è  basata  la 


meccanismo;  4-^  finalmente  il  condensa- 
tore dove  si  distrugge  questa  forza  ela- 
stica, sottraendo  al  vapore  il  suo  calore 
latente  con  una  iniezione  d"*  acqua  fred- 
da, ed  esponendo  al  contatto  delle  su- 
perficie metalliche  raffreddate. 

Il  solo  perfezionamento  essenziale  che 
sia  stato  introdotto  dopo  Tepoca  di  Watt 
consiste  nel  far  funzionare  il  vapore  con 
espatfsione,  lo  che  si  è  realizzato  con  una 
notevole  economia.  La  macchina  Watt 
era  basata  sopra  una  teorìa  materìale  del 
calore,  che  dominava  al  suo  tempo  e  si  è 
quasi  propagata  fino  ai  di  nostrì  ;  ma  in 
questi  ultimi  anni  le  veduta  sèientifiche 


nuova  macchina,  e  noi  non  intraprende- 
remo altrìmenfi  di  mostrare  che  i  mezzi 
di  ottenere  dal  calore  il  suo  valore  eqtii- 
valente  di  forza,  furono  fino  adesso  in- 
sufficienti, e  passiamo  alla  descrìzione 
della  macchina  dello  Siemens,  la  quale  è 
destinata,  secondo  lui,  a  superare  queste 
difficoltà. 

Questa  macchina  consiste  di  tre  parti 
essenziali:  i.^  il  fornello;  a.^  il  cilindro 
operatore  col  suo  sfiatatoio,  ed  il  soo 
riscaldatore;  5.^  il  cilindro  rigeneratola. 
Essa  componesi  anche  di  una  caldaia  e 
di  un  condensatore  (a  meno  che  il  vapo- 
re non  sia  rigettato  nelP  atmosfora);  mm 
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qnesti  peni  non  sono  eMensUU  al  fan- 
ùonaaieDto  della  macchina^,  sebbene  di 
una  p^ade  atilità  pratica. 

Il  ciliii^o  rigeneratore  ha  per  ogget- 
to di  ctfìcare  e  scaricare  alternati  vamen-* 
te  due  cilindri  operatorì|  e  V  azione  del 
suo  palone  può  essere  paragonata  a 
qaék  di  un  martello  oscillante  fra  due 
incudini  elastiche.  Questo  cilindro  comu- 
DÌca  per  una  della  sue  estremità  con  uno 
del  citiodri  operatori,  e  dall'  altra  estre- 
Bìtà  con  Taltro  cilindro  operatore^  Terso 
organi  che  non  sono  intercettati  da  ani- 
melle o  da  scatole.     . 

1  dKndrì  operatori  sono  costrutti  di 
modo  che  la  loro  capacità  pel  vapore  a 
pressione  costante,  è  la  stessa  in  qualun- 
que laogo  che  si  tcovi  collocato  jl  loro 
pistone.  Cadauno  di  essi  consiste  in  un 
cilindro  di  ghisa  aperto  ai  due  capi,  com- 
piutamente  aTYiloppato  in  un  altro  cilin- 
dro, o  riscaldatore,  una  estremità  del 
quale  è  esposta  alP  azione  del  fuoco.  Nel 
cilindro  interno  hawi  un  grosso  pistone 
cavo,  pieno  di  materia  non  conduttrice, 
al  quale  è  attaccato  nn  lungo  manico  a 
(osto  dì  pistone  incavato,  a  gran  diame- 
tro, avente  presso  a  poco  la  metà  del- 
r  area  della  sezione  del  pistone.  Questo 
manico  è  attaccato  all'albero  a  manivelle 
della  macchina  nel  modo  solito.  Il  mani- 
co del  secondo  cilindro  operatore,  è  col- 
locato esattamente  air  opposto,  ed  attac- 
cato e^almente  allo  stesso  albero  j  final- 
mente il  pistone  del  cilindro  generatore 
i  anch'  esso  in  rapporto  col  medesimo 
albero  sopra  una  manivella  ad  angolo 
retto  con  quelle  dei  due  cilindri  trava- 
gliatori. 

La  conseguenza  di  questa  disposizione 
à  è,  che  mentre  i  due  manichi  fanno  la 
loro  corsa  (Tuno  rientrando,  Taltro  uscen- 
do) il  pistone  del  cilindro  rigeneratore 
resta  in  istato  di  riposo  sul  suo  punto 
morto,  e  redproaamente. 
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Intorno  ai  due  riscaldatori  vennero 
disposte  delle  caldaie  per  ricevere  il  ca- 
lore del  fuoco,  dopo  ch^  esso  ha  agito 
sopra  le  prime.  Il  vapore  generato  nelle 
caldaia^  viene  introdotto-  nella  macchina 
mediante  una  cassetta  ordinaria;  ma,  com- 
parativamente, di  molto  piccole  dimen- 
sioni, a  corti  intervalli,[e  quando  il  pisto- 
ne del  rigeneratore  è  arrivato  alla  sua 
posizione  estrema,  V  ammissione  del  va- 
pore, che  ò  ad  alta  pressione,  ha  luogo 
dal  lato  di  questo  cilindro  rigeneratore, 
dove  la  compressione  sul  movimento  del 
suo  pistone  aveva  di  già  avuto  luogo,  e 
nel  medesimo  istante  permette  una  scari- 
ca corrispondente  del  vapore  dilatato  nel-» 
Patmosfera  dall'  altro  lato  del  pistone  del 
rigeneratore.  Tuttavolta  la  quantità  di 
vapore  nuovamente  ammessa  ad  ogni 
pulsazione,  non  eccede  .di  un  decimo 
quella  contenuta  nei  cilindri  operatori,  e 
serve  a  rinnovarla  per  gradi,  sempre  ag- 
giungendo la  sua  forza  espansiva  all'  ef- 
fetto della  macchina. 

La  compressione  del  vapore  neir  uno 
o  nell'altro  dei  cilindri  operatori  ha  luo- 
go quando  il  pistone  è  arrivato  al  fondo. 
Mentre  ch^esso  è  in  questa  posizione  il 
vapore  occupa  una  camera  annulare  fra 
il  manico  ed  il  cilindro,  indipendente- 
mente dallo  spazio  stretto  fra  il  cilindro 
ed  il  riscaldatore  che  lo  circonda.  La 
pressione  del  vapore  è  U  stessa  al  di  so- 
pra e  al  di  sotto  del  pistone  incavato, 
ma  V  area  al  di  sotto  essendo  doppia  di 
quella  di  sopra,  il  manico  attaccato  al  pi- 
stone è  rimontato  a  traverso  una  scatola 
stoppata,  mentre  che  il  vapore  della  ca- 
mera annulare  al  di  sopra  del  pistone 
passa  lo  spazio  stretto  che  si  prese uta  in 
un^  ampiezza  di  una  capacità  doppia  del- 
la camera  annulare  al  di  sotto  del  pisto- 
ne incavato.  Barante  questo  passaggio, 
il  vapore  è  obbligato  ad  attraversare  una 
massa  di  tele  metalliche  (il  respiratore^ 
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presentando  una  saperficie  totale  censi 
derevole,  che  immesgesi  sufficìentemen- 
U  con  una' delle  sue^  estremità  nel  ris- 
caldatore, affinchè  la  sua  temperatura 
sMnnalsi  dai  SiS^ai  3 70^  C,  mentre 
r  altra  sua  estremità  resta  alla  tempera- 
tara  del  vapore  saturato,  vale  a  dire  a 
circa  iao°.  In  conseguenza  di  quest*  ad- 
dizione di  calore,  che  il  vapore  riceve  nel 
suo  passaggio  a  traverso  il  respiratore,  la 
tua  forza  elastica  è  raddoppiata^  ed  essa 
riempie  cosi  la  capacità  più  considere- 
vole sotto  il  pistone,  senza  perdita  di 
pressione. 

Quando  la  corsa  virtuale  del  manico 
è  quasi  compiuta,  il  pistone  del  rìgeoe- 
ratore  comincia  ad  allontanarsi,  ed  il  va- 
pore al  di  sotto  del  pistone  incavato  si 
dilata  nel  rigeneratore,  deponendo  nella 
sua  uscita  pei  respiratori  il  calore  che 
aveva  ricevuto  al  suo  uscire  da  questa 
capacità,  meno  tuttavolta  la  quantità  per- 
duta per  la  sua  espansione  sotto  il  pisto 
ne  operatore,  convertito  in  effetto  dina- 
mico, o  forza  meccanica,  e  dev^  essere 
sostituito  dal  focolaio.  L^  espansione,  o 
la  riduzione  simultanea  delta  temperatu- 
ra del  vapore  determina  una  riduzione 
nella .  sua  pressione  di  4  atmosfere  ad 
un^  atmosfera  circa,  ed  il  manico  può  al- 
lora effettuare  la  sua  corsa  di  ritorno  sen- 
za opporvi  pressione,  mentre  il  secondo 
manico  opera  la  tua  corsa  ascendente 
verticale,  spinto  da  una  pressione  eguale 
a  4  atmosfere. 

Il  sig.  Siemens  crede,  dietro   la  sua 
propria  esperienza^  che  i  riscaldatori  du 
reranno  almeno  tre  o  quattro  anni,  e  -co 
me  questi  sono  i  soli  pezzi  di  forma  gros 
solane  che  si  possa  sostituire  in  poche 
ore,  e  con  una  spe^a  inferiore  a  quelle 
che  ooeorrerebbe  per  una  leggera  ripa- 
razione della  caldaia,  cos)  esso  è  convin- 
to di  aver  rimosso  in  parte  la  difficoltà 
proveniente  dalle  alte  temperature. 
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Furono  mosse  alcune  obbiezioni  con* 
tro  questa  macchina  a 'vapore  rigene- 
rato in  causa  della  somiglianza  del  ano 
princìpio  colle  màcchine  ad  aria  di  Stir- 
ling  e  di  Ericson,  sorgendo  il  dabbio 
che  questa  non  riuscisse  meglio  di  quel- 
la. Questa  somiglianza  apparente  riaulia 
dalla  circostanza  che  Stirling  ed  Cric- 
son  avevano  al  pari  di  lui  adoperalo  il 
respiratore  a  temperatura  elevata;  ma  que- 
sti sono  dei  mezzi  subordinati^  ai  quali 
si  può  aver  ricorso  per  applicare  un 
principio  corretto  come  un  principio  er- 
roneo. Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è  che 
parecchie  macchine  a  vapore  rigenerato 
sono  in  attività  attualmente  in  Inghilter- 
ra, presso  i  sigg.  Newal  e  Comp.%  non 
meno  die  in  Francia  ed  in  AJlemagna,  le 
etti  forze  variano  dai  5  ai  5o  cavalli  : 
fatto  che  dimostra  sufficièntemente,  se- 
condo P  inventore,  la  possibilità  di  far 
passare  il  principio  nella  pratica,  sebbene 
il  modo  d'  applicazione  sia  ancora  su- 
scettibile di  perfezionamento. 

Si  è  molto  discorso,  nel  momento  del- 
l'esposizione  universale  del  1 855,  io- 
torno  al  merito  ed  ai  difetti  della  mac- 
chine a  vapore  rigenerato  del  sig.  Sie- 
mens. Gli  uni  vi  hanno  veduto  un'appli- 
cazione economica  e  felice  del  vapore  ; 
altri,  al  contrario,  non  Thanno  considera- 
ta che  come  una  di  quelle  invenzioni  cu- 
riose senza  dubbio,  ma  che  non  sono  de- 
stinate a  prendere  un  posto  importante 
nella  pratica,  quand^  anche  v^  introdu- 
cessero qualche  utile  perfezionamento. 

Non  è  mente  nostra  di  entrare  in  que* 
sta  discussione  che  si  agita  ancora,  ma 
semplicemente  dì  dare  una  descrizione  e 
forse  non  perfetta,  della  macchina  stessa, 
e  degli  avvantaggi  che  V  inventore  le  at- 
tribuisce nei  brevetti,  specificazioni  o 
privilegi!  ch'egli  ha  preso  in'  diversi  pae- 
si d*  Europa. 

La  figura  1   ('favola   GXLV)  rap- 


pRMoti  II  miooe  Tefticàb  delk 
ehira  i  f tpore  rigenerato. 

La  figm  ^  Ja.  setione  anteriore   e 
posteriore  sai  messo   di  questa    aao^ 


In  figo»  (9  la  pianta  partito  in  se- 

Beni 

la  figofa  4>  1*  seaione  dèi  casset- 
tiao0. 

La  mtcthhia  comiiter  in  dne  dlindrì 
«peraCori  A  1',  nei  quali  sono  ^inseriti 
dei  manichi  T,  T  teraiinati  al  basso  '  da 
piitoni  incafati  u  u\  manichi  che  sono 
sospei  a  due  manireHe  alle  estremità  op- 
poste d«ir  albero  C,  perle  bielle  b,b\ 
Il  àfiodro  ngeneratore  R  è  allocato  nel 
aietso  fra  ì  dae  cilindri  operatori,  ed  il 
ano  pittDfle  P  è  attaecato  per  ad  fasto 
ad  ima  oanirena  disposta  snlT  albero  C, 
qoasi  ad  angolo  retto  colle  due  maniTelle 
dà  oanichi  T,  T.  I  passaggi  aa  staUli- 
Kooo  Dna  comoiucasione  da  nn  lato  fhi 
h  parte  fuperiore  del  cilindro  rigenera- 
tore, e  qoelta  del  cilindro  A,  e  dairaltro< 
fri  qoelb  loferiore  dello  stesso  rigenera- 
l»re,ie  quella  superiore  del  cilindro  A\ 

La  caldaia  D,  D  circonda  intieramen- 
te i  dliodri  operatori  ;  ed  inoltre  il  cilin- 
fo  rigeneratore  è  sospeso  nel  suo  inter- 
no, a  fine  dì  mantenerlo  alio  stesso  grado 
di  teaipenitara  delP  acqua  che  ^ntiélie 
qoeita  caldaia.  Questo  cilindro  rigeneta- 
Ive  è  attaccato  sopra  questa  caldaia  pei 
wliiri  e,  c\  Due  anelli  d*  acqua  (che 
ooB  si  vedono  nella  pianta)  comunicano 
^ih  caldaia  a  mezso  di  tubi  che  servono 
>cotHiQiredue  tnterstìzii  annularì  FF', 
emetio  dei  quali  la  fiamma  dei  foco- 
ni GG'  è  guidata  montando  e  discenden- 
^  coftan  temente  fìra  i  cilindiri  operatori 
«ii  caldaia  D. 

A,  tromba  alimentare;  s^  TaWola  d)  si- 
^'cua  della  caldaia.  In  quanto  al  fòco- 
^  ^  macchina,  essi  sono  stabiliti  nella 
Pvte  inferiore  della  fabbrica.  11  latto  del 
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pistmae  P  è  gnldalo  da  no  peto  a  moTÌ. 
mento  alternatiTo  attaeoato  alla  góla^  di 
brfiso  in  alto  del  cilindro  R,  a'  ihiézto'  di' 
un  bilanciere  R*.  In  questo  oa^  reqaili-' 
brio- del  movimento  è  prodotto  per  ì'fner- 
sta  di  questo  peao^  che  è  sormontato  nel 
principio  di  ogni  oscillazione;  mentre  che 
H  peio^  una  volta  mosso,  dà  P  Impulso 
al  pistone  verso  la  fine  di  ògrtt  osóH*- 
lazione  io  segoito^della  dSmiimabàé  dalla' 
sua  velocità.  :     .   ,.       i 

Ogni  cilindro  operatore  il  ^còmpyUé' 
di.ttnciCndro  KK  con  carità  amùràlarì 
soUe  parti  èsterioi'l  1/,  >!i  tax  riscaldato-^' 
re  m,  fu  attaccato  Vii  cilindro  R^  col'  re^ 
spiratore  in  tela  metallica  00,  'deHà  pia-» 
stra  di  guardia  p,  e  del  cappello  7,  y  con 
cavità  circolare  rr.  Uno  dei  hiti  della  ca- 
vità f  ed  r  comuniìBa  con  la  tromba  ali- 
mentare H,  e  Taliro  lato  coiì  la  caKÌBia  D, 
pei  tubi  di  raima  D*,  D'\  in  matiiera-  che 
essi  sleno  cosUntemehte  Tietà|(»ìufl  d*  ae^ 
qua  calda. 

Le  pareti  dei*  riscaidatcfri  m  m  sono 
ondulate,  come  si  vedono  nella  pianta,  % 
Bue  di  ottenere  una  superficie  di  'ri«eal-> 
demento  pia  considerevole*  La  fiamma  M 
innalza  alP  esterno  lungo  questa  ondula^ 
zione.  E' bene  di  ricuocere  I  vasi  risoal» 
datori  in  ghisa  per  dar  loro  una  maggia* 
re  òonsistenza. 

La  piastra  di  guardia  p  h  à\  ghisa  con 
un  gran  numero  di  chiodi,  per  sostenere 
una  rotella  in  argilla .  refrattaria  attaceata 
óir  estemo  di  questa  piastra  di  guardia^ 
e  che  le  impedisce  di  abbruciarsi. 

La  caldaie  e  T  anelhi  d'  aequa  sono 
disposti  intomo  al  riscaldatore  senza  la 
interruzione  di  alcnn  corpo*  non  condut- 
tore, itnperciocchè  V  irradiamento  a  tra-» 
verso  il  metallo  aumentando  In'  propor«> 
zione  deir  elevazione  della  temperatura 
s*  oppone  a  ciò  si  sviluppi  nn  eceeaso  di 
calore  nocevole  nel  vaso  risealéitore*  La 
cavità  //ed  rr  piene  d^  aeqoa  ealda  haa- 


no  per  licopo  d^impedira  flb«  il  «don 
db  fimimità  dei  respiratori  «i  elevi  al  di 
là  del  punto  del  vapore  eaturo,  o  del 
calore  delPacqna  nella  oaldaia,  oondìsìone 
etieniiale^per  Tuflicio  della  mamhina 

Onde  ^  fonaionare  V  apparalo,  ecco 
come  bisogna  procedere  : 

àccendesi  il  fuoco,  e  i^innatsa  la  prea* 
f  ione  del  rapore  nelle  caldaie  fino  alla 
tensione  di  4  o  5  atoMifCire.  La  tempe- 
ratura dei  riscaldatori  deve  nel  medesi- 
mo tempo  essere  innalsata  a  aoo  C.  -^ 
Supponiamo  che  la  yiacchioasia  nella 
4i#posiaiime  rappresentata  nelle  6gnre,  e 
che  il  vapf  re  dxe  $*  inoslsa  dalla  caldaia 
sia  stalo  introdotto  nella  Musetta  del  di< 
strìbutore  e.  Questo  fspore  penetra  per 
il  condotto  superv>re  a  meszo  di  un  tu- 
bo di  rame  a  ne^  cilindro  operatore  A, 


ed  imprime  il  movimeoto  armanico  TI  segtùto 
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vapore  al  ponto  che  V  eiSetto  non  è  più 
risentito  dalTalberv  a  inanirellaC.  Quan- 
do il  pistone  arriva  all' estreòùtii  della 
sua  iBorsa,  avf  i  una  piccola  introdaùoae 
di  vapore  nel  cilindro  A,  nel  qoale  esi- 
steva già  nna  pressione,  molto  forte,  in 
seguilo  della  -contropressione  produtta 
neir  intemo  del  cilindro  R^  mentre  sno- 
cede  nna  logora  uscita  di  vapore  nella 
atmosfera,  sotto  il  pistone  P  che  si  de- 
termina allo  scopo  di  convertire  qaests 
pressione  in  una  pressione  di  densità  dd- 
r  atmosfera.  U  mimico  T  opera  allora  la 
sua  cprsa  verticale,  mentre  che  qaello  T' 
eseguisce  la  sua  corsa  4iscendente  pel  suo 
proprio  peso.  Il  pistone  P  eSet^as  la  sua 
corsa  di  ritorco,  a  meaxo'  della  quale  la 
pressione  superiore  al  pistone  è  traspor- 
tata da  questo  lato  .al  lato  T,  e  così  di 


QuRodo  T'^  quasi  arrivato  al  termine 
della  sun  corsa  ascendente,  il  pistone  P, 
spinto  per  la  forse  del  vapore  che  si  tro-* 
va  al  di  sotto  tdi  esso,  cpmincia  la  sua  cor- 
sa ascendente.  Ma  questa  foraa  del  vapó- 
re è' in  parte  assòrbiu  da  peso  sollevalo. 
A  misure,  che  questo  pistone  avanaa  nel- 
la sua  corsa,  la  preuione. del. vapore  di- 
minuisce proporsionalmente,  ma-nel  tem- 
po stesso  la  contropressione  del  peso  va 
del  pari  diminuendo.  Arrivato  alla  metà 
del  caoimino  questo  peso  ha  perduto 
qualunque  effetto  sopra  il'pistooe  P,  e  la 
pressiooe  del  vapore  à  eguale  dai  due 
lati  del  pistone,  siipponendo  che  vi  sia 
stata  la  pressione  di  gn^  atmosfera  sopra 
la  sommità  del  pistone  ali*  origine  della 
sua  corsa. 

Durante  la  seconda  metà  della  corsa 
del .  pistone .  Pi  le  contropressione  va  co- 
stantemeiite  aumentando,  mentre  che  la 
pressione  el  di  .sotto  .diminuisce.  Tutta- 
volta  nel  discendere  il  peso  imprime  una 
lòraa  motrice  al  pistone,  col  messo  della 
quale  esso  supera  la  contropreuione  del 


I  nuovi  punti  sui  quali  V  inventore  ri- 
chiama r  altrui  attenaione  sono  i  se- 
guenti: 

i.^  I  recipienti  riscaldatori  a  pteìx 
onddlate  o.  scanalate  a  fine  di  ottenere  un 
aumento  nella  superficie  di  riscaldamento 
in  preferenza  ad  un  pesao  latto  a  teispo 
e  rieotto. 

a.^  La  dispoaisione  della  caldaia  e  de- 
gli anelli  d^  acqua  intomo  ai  riscaldatori 
senza  P  interruzione  di  corpi  non  eoo- 
du^ori,  in  maniera  che  la  caldaia  diven- 
ta il  regolatore  della  temperatura  di  que- 
sti recipienti*. 

3.^  L^  4ipplicazione  degli  spszii  d'  ac- 
qua s  ed'  If'  in  coipunicazione  colla  cal- 
daia, per  regolare  la  temperatura  alla 
estremità  delle  tele  di  filo  meUUico,  o 
dei  respiratori. 

4*^  L^  immersione  del  cilindro  rigene- 
ratore neir  interno  della  caldaia. 

5.^  L^  applicazione  della  piastra  di 
guardia  p  ai  recipienti  riscaldatori  al  di 
sopra  e  al  di  sotto  della  graticola  del  fo- 
colaio, nella  maniera  già  descritta. 


6.^  L^applicaxiooe  H  an  peso  eoa-' 
gìantaneate  colla  pressione  elastica  del 
npore,  ot reto  la  pressione  trasversale 
esteriore  sopra  dei  bracci  di  lève  (che 
nd  leppo  stesso  possono  ser?ire  di  gui- 
de) ed  al  fasto  del  pistone  del  cilin- 
dro ri^eratore  per  bilanciare  le  pres- 
siooi  Tarìabili  del  vapore  sopra  qaesto 
ptftooe. 
7.®  La  combioaBione  di  an  peso  al- 
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temativo  col  pistone  del  cilindro  rigene- 
ratore pel  medesimo  oggetto. 

Fra  le  esperienxe  che  furono  ihtte 
eolle  màcchine  a  vapore  rigenerato,  e 
delle  qaali  molte  parvero  fàvorevolf,  cìte- 
reiùo  quelle  che  ebbero  luogo  sopra  una 
macchina  di  questo  sisteoia,  della  forza 
di  5  cavalli,  nella  officina  del  sig.  Fareot^ 
il  9  e  IO  luglio  i856,  dì  cui  presentia- 
mo il  quadro  : 
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Tapoi* 
Si  noterà  senza  dubbio  una  dìffereosa 
fra  il  rìniltameato  della  prima  eapericn- 
u  e  (jQcUo  della  feconda;  ma  questa  dif- 
ferenia  die  seoobra  a  prima  giunta  sfavQ- 
TCToletUa  seconda  prova,  è  alP  inve- 
ce lotta  a  suo  vanta^po  ;  imperciocché 
se  la  prìoia  volta  non  si  è  consumalo 
che  1*^*86  di  carbone  per  cavallo  e  per 
on,  la  velocità  dei  volante  non  era  allo- 
ra che  di  55)6o  giri  per  minuto,  mentre 
che  nel  aeooado  caso,  la  velocità  essendo 
^  ^S7^ri  per  minuto,'il  consumo  non 
ftiche  di  i*'"'*  63  per  cavallo  e  per  ora. 
A  velocità  eguale,  il  consumo  avrebbe  do- 
vuto essere  nel  secondo  caso  di  a*^''-o5. 
irvi  duaqae  realmente  nn^  economia 
di  0*^^08 di  oombustibile,  lo  che  mo- 
stra r  awifltaggio  che  vi  può  essere  in 
certe  ciroostame  oell^  aumentare  la  vebr 
cita  della  Biscchioa, 

tacchina  a  vapore  S€n%a  scatola 
iloppata  del  sig.  rC.  Dovoia. 


U  macchine  a  Vapore  del  fig.  Duvoir 
sono  oQrtmtte  e  disposte  per  muoversi 
|CBsa  scatole  stoppata  di  nessuna  specie: 
i  dettagli  sono  aemplici,  aconomici,  e  non 
dasiio  laogo  ad  alcuna  perdiU  o  fuga  di 

b  Qoa  delle  modiiGcaaiOni  di  cui  que- 
^  Bscchioe  sono  rascettibìli^  i  cilindri 
sono  collocati  oriasoatalme nte»  ma  si  può 
^uhamte  disporli  in  nna  si^iasiope 
▼erticale  od  obblìqua.  Ogni  cilindro  è 
provveduto  di  oo  pistone  e  di  un  fusto 
<^ti,  e  tutti  due  aono  a  semplice  ef- 
^  atteso  che  il  lapora  non  è  ammes- 
si» che  sopra  una  delle  fiiccie  dei  pistoni, 
^  ftcda  oppotln  estendo  intieramente 
«■posta  air  aria  ttbefm  :  lo  che  per  con 
'«IQtQu  dispensa  di  -aver  ricono  aU^ 
^tole  stoppate.  Le  travene  dei  pistoni 
sono  agita  fra  loro  per  tia  di  ragpli  tele- 
^t,  ed  a  questi  regoli  sono  ftlaccata  due 
Si^pL  D».  tecn.  T.  XLIl 


bielle,  che  sono  egualmente  congiunte 
insieme  per  una  traversa,  alla  quale  è  at«> 
taccato  il  braccio  delia  manivella. 

Le  luci  o  passaggi  pel  vapore  nelle 
pareti  dèi  cilindri  sono  intieramente  sop- 
presse;.la  cassetta  a  vapore  è  collocala 
fra  le  estremità- contigue  dei  cilindri  ed 
il  vapore  introdotto  per  V  ettreaiiità  in- 
terna di  ogni  cilindro.  altemativaaMnIe 
per  un  distributore  che  fa  fuittionére 
un^  asta  dentata  ed  un  segmento,  o  qua- 
lunque altra  disposizione  analoga.  Il  fau- 
sto ehe  porta  il  segmento  non  attraversa 
interamente  la  cassetta  del  distributore 
da  un  lato,  di  maniera  che  così  non  è 
d^  uopo  introdurvi  un»  scatola  stoppata  ; 
dair  altro  lato  quello  pel  quale  omo  pe- 
netra in  questa  cassetta,  espandasi  in  uno 
saio  conico  che  fqnsiona  in  un*  apertura 
della  stessa  forma  praticata  neltecaseetta, 
lo  che  permette  di  serrare  a  volontèi  que- 
sto saffo,  in  maniera  da  impedire  qua- 
lunque fuga  di  vapore. 

Acquistasi  uà  aumento  di  potenia  in 
ragione  dell*  allontanamento  del  fusto  del 
pistone  nelU  parte  del  cilindro  dove  si 
introduce  il  vapore  (  di  maniera  che  non 
succede  riduaione  suir  area  del  pistone 
nella  polsasione,  e  le  due  pnlsatloni 
hanno  un*  eguale  eflicacia. . 

La  soppressione  delle  luci  e  dei  lun- 
ghi passaggi  pel  vapore  sulla  parte  aaas- 
siccia  della  parete  dei  cilindri,  permette 
di  stabilire  questo  assai  meglio  che  non 
lo  si  abbia  latto  fin  qai,  e  durante  Taaio- 
ne  evitasi  la  perdita  del  vapore  per  coui- 
densaaione,  ed  una  perdita  di  pressione 
nei  passaggi 

La  fig  5.  dà  in  elevaaione  il  prospetto 
di  fianco  di  questa  macchina  a  vapore. 

Le  fig.  6  e  7  rappresentano  in  seaio- 
ne  i  dettagli  del  distributore  e  delte  cas- 
setta del  fi^re. 

I  due  cilindri  A  B  delte  atessa  hm- 
gheaaa  ^  dello  stesso  diametro  sono  col- 
^4 
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locati  col  loro  asse  sulla  medesima  linea, 
e  levigati  esattameate  nelP  interno,  per 
ricevere  cadauno  lin  pistone  provveduto 
dei  fusto  orizzontale. 

Questi  cilindri  non  hanoo  luci  o  pas-» 
saggi  sui  lati,  ma  cadauno  d*  essi  apresi 
alla  sua  estremità  inferiore  o  iulerna  del- 
la cassetta  a  vapore  G,  come  lo  si  vede 
nelle  precitate  figure  6  e  7,  e  dove  scor- 
gesi  che  il  fondo  dei  ciliodri  è  forma- 
to dalle.  Caccie  opposte  della  cassetta  a 
▼spore. 

Col  mezzo  del  distributore,  che  passia- 
mo a  descrivere,  il  vapore  viene  intro- 
dotto nei  cilindri,  e  ne  scappa  alternativa- 
mente quasi  senza  perdita^  per  la  conden- 
sazione, in  ragione  della  brevità  del  per- 
corrimento  del  vapore  stesso  nei  passaggi. 

La  cassetta  a  vapore  porta  nella  parte 
superiore  una  diramazione  o>  tubo  di  ghi- 
sa, nel  quale  è  indila vardato  il  tubo  del 
vapore.  Un'  altra  diramazione  E  parte 
dal  lato  inferiore  per  adattarsi  sul  con- 
dotto di  uscita  del  vapore.  Questa  cas- 
setta ò  del  pari  traforata-  nelle  sue  parti 
opposte  pel  passaggio  del  vapore,  condu- 
cendo uno  dei  fori  nel  primo  cilindro,  e 
Faltro  nel  secondo.  Il  distributore,  quan- 
di esso  è  convenientemente  accomodato, 
permette  al  vapore  di  entrare  subito  in 
un  cilindro,  poscia  nelP  altro^  facendo 
cosi  muovere  l' uno  dei  pistoni  dalla  de- 
stra alle  piastre^  e  V  altro  dalla  sinistra 
alla  sinistra.  Esso  è  provveduto  di  un^asta 
dentata  che  s^  ingrana  con  un  segmento 
dentato,  abbassato  sopra  un  fusto  oriz- 
lontale  in  ferro  battuto.  Questo  fusto  at- 
traversa semplicemente  T  inviluppo  della 
cassetta  -del  distributore  da  un  lato,  men- 
tre che  dair  altro  gira  in  una  cavità  pra- 
ticata nella  parete  di  questa  cassetta.  La 
posizione  del  fusto  che  attraversa  la  cas- 
setta allargasi  leggermente  per  formare 
una  specie  di  turacciolo  che  si  tiene  ap- 
plicato sulla  cavità  destinata  a  rictverlo, 


▼avom 
a  mezzo  di  uu  collare  ttrralo  da  chia- 
varde alla  stessa  tbtniekti  del  coprì-«top- 
pa  di  una  scatola  stoppata  ofdmaria. 
Gli  è  quindi  evidente  che  malgrado)  il 
movimento  che  s' imprime. a!  fusto  quan- 
do la  macchina  è  in  azione,  il  vapore  non 
può  scappare  per  le  commessure,  sebbe- 
I  ne  non  si  abbia  ricorso  ad  una  scatola 
stoppata. 

Sopra  una  delle  estremila  '  di  questo 
fusto  distributore  è  disposta  una  leva  a 
forchetta,  alla  (|uaU  imprimevi  an  movi- 
mento mediante  un  regolo  ed  un  eccen- 
trico abbassato  sull'albero  della  omcchina. 

Questa  macchina  può,  a,  volontà,  fun- 
zionare ad  alta  pressione,  o  come  machi- 
na a  condensazione.  Il  vapore  lasciando  il 
cilindro  è,  nel  secondo  caso,  condotto 
nel  condensatore^  che  poò  essere. 01^ • 
ni  zzato  di  un  modo  qualunque  e  co- 
nosciuto. 

Nuovo   sistema  di  macefUne  a  vapore 
per  la  navigazione  del  sig,  W.  B.  Joia. 

Non. vi  ha  ingegnere  o  costruttore  che 
non  comprenda  tutta  P  importanza  che 
vi  ha  nella  costruzione  delle  macdiine  a 
vapore  ad  accostare  per  quanto  sia  pos- 
sibile r  albero  a  manivella  al  coperchio 
del  cilindro  a  vapore,  e  furono  vedute  di 
tratto  in  tratto  sorgere  parecchie  inven- 
zioni proprie  a  soddisfare  a  questa  con- 
dizione. 

Il  cilindro  oscillante  fu  introdotto  per 
questo  oggetto,  e  la  macchina  detta  a 
manico  o  il  trunk-^ngine  è  un"*  altra  dis- 
posizione per  raggi  uùgere  il  medesimo 
scopo. 

La  macchina  oscillante  dà  luogo  tut- 
tavia a  quest'  obbiezione  i  che  la  massa 
intiera  del  metallo  che  compone  il  cilin- 
dro^ il  suo  coperchio,  e  il  suo  fondo,  la 
cassetta  del  distributore,  è  tutto  il  mec- 
canismo di  questo,  eec.^  deve  per  neoes- 
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lità  esser  messo  ia  movimeiito  ad  ogni 
corsa  del  pistone,  «  ad  ogni  rtvoluaione 
delle  naniTelle  ;  lo  che  produce  un  mo- 
Tìmeoto  vibratorio,  che  dà  laogo  ad  uno 
shno  isatile  sul  pistone,  il  fusto,  la  ma- 
DÌTclls,  e  gli  orecchioni,  ed  assorbe  così 
on  parte  della  forca  che,  altrimenti,  po- 
trebbe essere  adoperata  utilmente. 

Di  più,  una  macchina  di  questo  gene- 
re dofflaoda,  in  tat^  i  momenti,  un'  at- 
taiioBe  più  costante  per  Taccomoda- 
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questi  casi  lo  sfk'tgamento  verticale  del 
pistone  è  aumentato,  ed  il  numero  dei 
pesai  si  trova  egualmente  più  conside^ 
re?ole. 

Dopo  afer  indicato  di  una  maniera 
generale  i  principali  disavvantaggi  delle 
due  forme  di  macchine  a  vapore  in  que^ 
stione,  procederemo,  senza  entrare  in 
proposito  in  molti  particolari,  alla  descri- 
sione  della  forma  delie  macchine  a  mani- 
co ed  altre  forme  di  macchine  immagi- 


W  scatole  stoppate,  delle  congiunaiooi 
dei  pexii  naobiU.^  ed  in  una  coppia  di 
Bacchio*  da  navigazione  di  grandi  di- 
■ien$ioiii,le  vibrasioni  e  V  asione  di  ten- 
sione dorata  al  cangiamento  costante  e 
rapido  oelb  direzione  del  movimento  di 
aoa  tiil  maua  di  metallo  per  muoversi 
in  uoa  diretiooe  contraria  di  ogni  lato 
della  chiglia;  efiettnano  la  marcia  del  na- 
vìglio, 0  tendono  considerevolmente  a 
nDeatarb. 

^  oacchioa  a  vapore  a  manico,  for- 
^  cheia  «ente  dai  discapiti  particolari 
che  fi  sttribaiscono  alla .  macchina  osciU 
^(«1  ha  tuttavia  questo  difetto,  che  Paria 
afcttÌTa  del  pistone  si  trova  ridotta,  per 
riatroduziooe  del  manico,  che  non  la- 
scia che  ooa  superficie  annulare  suUa 
W^  per  la  forza  dovuta  alla  pressio- 
"'•W  Tapore  può  agire,  in  luogo  di 
cseieitare  b  sua  ozione  sulP  area  intie 
^  dd  pistone.  Questa  circostanza  nelr 
'macchina  a  manicQ  doppio,  C9Sti- 
taiice  Qua  perdita  considerevole  di  forza 
«eitlTa,  ovvero  essa  mette  nella  neces- 
^là  di  aomeotare  il  peso  dei  materiali,  a 
^  ài  dare  al  cilindro  un  diametro  più 
S^^^  proporzionaUmente  air  area  sot^ 
^^  dal  manico,  e  stabilire  una  com- 
peosuione^  mentre  che  in  una  macchina 
'  B>>aico  semplice,  il  lavoro  non  è  più 
eguale  nella  corsa  di  elevazione  ed  in 
^ella  dì  ritorno.  Inoltre  in  cadauno  di 


■sento  dalla  goemiiura,  dei  cappelli  del-  nate  per  economizzare  lo  spazio,  modifi- 
^^  ~  '  '  '  "  '   ai  e  care  V  albero  a  manivella  e  raccostarlo 

al  cilindro  a  vapore.     .    , 

Per  la  navigazione,  ed  in  particolare 
per  far  funzionare  f  elice  propulsore, 
Pavvantaggio  che  qui  si  domanda,  com'*  è 
nolo,  è  della  più  alta  importanza. 

Per  i:ealizzare  la  sua  invenzione  il  si- 
gnor Joung  prende  un  cilindro  della  for- 
ma solitamente  usata  nelle  macchine  a 
cilindi'o  fisso,  ma  in  luogo  di  servirsi  del 
coperchio,  del  pistone,  e  del  suo  fusto 
tali  quali  si  stabiliscono  comunemente, 
egli  sostituiMe  un  coperchio,  quale  lo 
descriviamo. 

Il  coperchio  del  cilindro  la  cui  faccia 
superiore  è  lavorata  diligentemente,  por- 
rà una  gola  annulare  tornita  con  molta 
cura,  per  ricevere  on  anello  di  metallo 
non  mene  che  una  gUernilura  di  stoppa, 
od  altro,  e  delle  molle,  od  altra  materia 
elastica. 

Sopra  questa  (accia  superiore  i  collo* 
ceto  uno  sdrucciolo,  il  quale,  quaùdo  la 
macchina  è  in  movimento,  sdrucciola,  in 
va-e-vieni  ;  e  da  un  lato  all^altro,  mentre, 
succede  la  rivoluzione  dell^albero  a  mani- 
velia  e  sopra  questo  sdrucciolo  è  dispo- 
sta una  cassetta  sferica  per  ricevere  una 
specie  di  mezzo  disco,  coperta  in  pso'te 
da  un  cappello,  Questo  disco,  incavato  nei 
mezzo,  per  ricevere  della  stoppa  sopri^ 

un*  altezza  stabilita,  è  .  ricoper»-  ^ 

cappello  traforato  da  un  fo^ 
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mension«  esatta  àe\  ftasto  del  pistone,  in 

mniera  da  permettergli  di^  passarvi   a 

traverso. 

11  coperchio  del  cilindro  porta  una 
apertura  sufficientemente  longa^  onde  per- 
mettere al  fosto  del  .pistone  di  oscillare 


da  ona  parte  alP  altra,  ed  un  poeo  fit  chiave  di  forma  conveniente. 


larga  del  diametro  di  questo  >titto. 

Finalmente'  sopra  il  cullilre  del  ciiin- 
^dro  è  inchiavardata  una  piastra  circolare, 
lasciando  lira  essa  ed  il  coperchio  uno 
spaxio  per  il  giuoco  delP  incastro  che 
sdrucciola  avanti  e  indietro  ad  ogni  rivo- 
Iasione  della  manivella  fra  un  anello  di 
guarnitura  di  metallo  (corto  e  aggiustato 
con  molta  diligenaa)  e  la  piastra  in  que- 
stione. 

La  testa  del  fusto  del  pistone  è  attac- 
cata al  bottone  della  manivella  allo  stes- 
so modo  coirìe  si  usa  nelle  macchine 
oscillanti,  vale  a  dire  ad  un  pesao  a  for- 
ma di  T  con  cuscinetti,  e  T  altra  sua 
estremità  è  congiunta  al  pistone  nella 
maniera  seguente: 

L*  estremità  di  questo  fusto  è  leg- 
germente conica,  per  adattarsi  in  una 
cavità  corrispondente  traforata  nel  tu- 
bo dov^  essa  è  fermamente  trattenuta  da 
una  chiavetta  che  passa  a  traverso  del 
tub<i^  e  che  dei  fermagli  impediscono  dì 
uscire. 

Questa  specie  di  giuoco  a  palla  è  appli- 
cato per  metà  in  una  cavità  del  pistone, 
dov"*  è  trattenuto  da  un  cappello  acco- 
ihodato  molto  esattamente  al  di  sopra,  ed 
è  fermato  da  chiavarde  che  gP  impe- 
discono di  svitarsi  per  mezzo  di  on  telaio 
di  guardia,  che  si  può  anche  fermare  con 
dèlie  spine,  o  altrimenti. 

Nella  fig.  8  si  rappresenta  una  sezio- 
ne verticale  di  una  macchina  a  vapore  per 
la  navigazione,  con  un  elice  propulsivo; 
e  nella  fig.  9  una  sezione  trasversale  della 
medesima  macchina. 

In  questo  figure  vedesi  U  cappello  del 
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fusto  del  pistone  come  serrato  e  mante- 
nuto con  due  chiavarde  sui  lati  del  me- 
desimo, ma  vi  si  può  sostituire  un  eap- 
pello*vitato  e  applicato  sulla  scatok  slot»- 
pata,  che  si  può  serrare  per  via  d'  intac- 
cature o  di  denti,  e  dove  impegnasi  ana 


L' autore  propose,  quando  lo  si  giu- 
dicasse necessario,  di  formare  gli  anelli,  le 
scanalature,  ed  i  pezzi  di  applicatone 
sul  coperchio  del  cilindro  di  un  doppio 
'strato,  a  fine  di  prevenire  ài  una  ma- 
niera più  efficace  le  toghe  del  vapore. 

Si  vede  che  le  macchine  di  questo  si- 
stema non  presentano  alcuno  di  quegli 
ostacoli,  o  svantaggi  che  si  appongono 
alle  macchine  oscillanti,  ed  a  quelle  a 
manico,  mentre  che  i  pezzi  accomodati  o 
sostituiti  sono  della  forma  la  più  sempli- 
ce e  suscettibili  di  esser  gi^ti  pronta- 
mente e  correntemente  con  facilità. 

La  manivella  funziona,  dunque  molto 
da  vicino  al  coperchio  del  cilindro  a  va- 
pore con  un  fusto  cortissimo,  e  senza  la 
intervenzione  delle  bielle,  delle  traverse, 
delle  guide,  od  altre  disposizioni. 

Il  distributore  può  essere  manovrato 
direttamente  con  un  ectentrico  suir  al- 
bero a  manivella,  collocando  la  sua  cas- 
setta e  i  pezzi  di  manovra  sul' lato  op- 
portuno del  cilindro,  ed  ess*er  messo  in 
azione  in  qualunque  altro  modo.      .  ^ 

(EXPOSITIOH  UiriV.  DB  PàBIS. TlL- 

Là.  — '  ARMZffOAUD  sea.  — -  Corti.  — 

La  Tbcbbologiste,  ecc.) 

YARATOIO.  Macchina  che  serve  ad 
alzare  i  navicelli. 

(A.) 

TARGO.  Apertura  di  luogo,  passo. 
Varco  però  difierisce  da  passo  ;  il  passo 
di  un  fiume  non  è  sempre  il  varco. 

(Tbav.) 

TARIARB.  Nel  linguaggio  musicale 
significa  aggiungere  ad  un  passo  semplice 
degli  ornamenti,  o  dividendo  le  note  di 
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■aggior  Talore  ìù  altre  di  nrinor  TatorC) 
cangìHido  andie  ìMÌun  qaalche  cosa  trai-* 
raeeeolo,  o  nella  fona,  ecc.  Slmile  proee- 
àkmaùa  ti  pratica  partìeolantiente  q«iiii-> 
àa  Boa  canlileiia  préietttasi  p'iù  di  una 
V0(li^  o  quando  si  ripete  tin  passo  di 
monca.  Qade  varia%ioni  clìiamaDsi  òr- 
dtoviaaenle  qoe^  compòDìmenti  musioilì 
ia  eoiimacantileoa,  detta  tenui^  viene  al>*- 
bcilita  anccessivamente  in  tarie  forme^ 
JB  modo  peraluo  ehe  il  sentimento  prìn 
opale  in  ogni  variar  di  cantilena  si  feccia 
sentire.  •.  (L.) 

▼ABBOGCHtO.  Macchina  militare  dei 
secoli  bamt,  che  consistCTa  in  nna  soile 
àà  aitano  fistio  di  an  gran  tronco  di  le 
gnn  al  qoale  a**  avvolgeva  noa  corda,  e 
che  si  BBeCteva.io  moto  con  qoattro  tras- 
vermli  moaaeda  quattro  Qom|pf  per  tirare 
od  alaare  gran  pesi.  Per  lo  più  era  malo 
per  rovesciare  alcun  inaro;  giacché  sole» 
va  questo  Scalaarsi,  e  cavandone  a  poc9 
a  poco  la  terra  sulla  quale  posava,  arma- 
vasi  via  via  di  puntelli  per  sostenerlo; 
poi  si  legatano  «  questi  puntelli  lunghe 
e  grosse  foni,  e  raccomandatele  a  forti 
argani,  si  tiravan  con  essi  i  puntelli  a 
terra,,  e  cosi  ne  seguiva  la  rovina  delPedi- 
fiaio  superiore.      "  (G».) 

TAS4IO  o  Vasellaio.  Denominazió- 
ne generale  di  chi  con  argilla  fobbrica 
^asi  di  ogni  maniera  e  per  qualsiasi  uso. 

(Cae.) 

TASO,  o  CAHPAàA  del  oapitello,  dicesi 
aOa  fonna  con  cui  è  modellato  il  corpo 
del  capitello,  quando  s'allarga  nella  par- 
te superiore,  come  nel  capitello  corintio. 

(Cae.) 

VECCIA.  Specie  di  legume  di  varie 
sortii  la  nugGore  delle  quali  è  detta  Braya^ 
otliaia  biada  per  animali  da  soma  ;  ed  in 
erba  è  golosissima  pastura  per  essi. 

(Team.) 

VEDITTE.  Usano  tslvoltà,  e  adesso 
più  frequentemcBOte  che  mai^  i  nostri  ar- 
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listi  di  qoaito  vocabolo  per  indicare  nU 
enne  prospettive,  o  lontanante  in  pros- 
pettiva pittoresca,  rappresentate  ani  mo-> 
tallo,  aul  vetro  e  snHa  carta.  Approfittia- 
mo quindi  di  questa  voce  per  aggiungere 
alcun  che  intomo  alla  vedmU  foiogron 
fiche,  dopo  ciò  che  già  ne  fa  detto  aU 
P  articolo  FoToeaAf  IA. 
.  È  noto  che  la  luce  esercita  due  parti 
principali  nella  fotografia:  i.*'  essa  ilia«- 
mina*  P  immagine,  e  permette  cosi  di  ri- 
ceverla sopra  un  fondu  oscuro  a  t^at ar- 
so la  lente;  ar.^  essa  fissa  P  imaiagtne, 
operando  h  deeomposisione  dei  eorpl 
adoperati  come  preparaaione  impressio- 
nabile ;  ed  in  questa  deeomposisione  la 
sua  atione  principale  è  di  operare  la  dia* 
ossidazione  e  la  ridusipne  dei  sali  e  de< 
gli  ossidi  metallici. 

V  astone*  della  luce  manifestata  per  la 
riproduxione  di  una  imma^ne  in  nna 
camera,  dov*  essa  non  penetra  che  pel 
loro  (fi  un^impaunata;  e  PappficaaiiMie  che 
ne  fece  il  Porla  alla  cnnera  nera  non  avè« 
va  ancora  -ricevuto  spiegaaione;  ora  que- 
sta azione  èssendo  il  punto  di  partenza 
di  tutti  gli  stromenti  diottrici,  noi  vi  ci 
arresteremo  un  momento,  chiedendone 
contò  al  sig.  Cario  Chevalier,  il  quale  si  è 
prestato  meglio  di  chi  che  sia  a  rendei^pe 
chiara  T  intelligeiiza. 

La  luce  (egli  dice)  si  muove  in  linea 
retta,  a  meno  eh'  essa  non  sia  sviata  dri- 
la  sua  strada  da  circostante  particolari. 
Qualunque  raggio  luminoso  partito  da 
un  corpo  procederà  dunque  diretUmen- 
te,  a  menu  ch^esso  non  incontri  un. osta- 
colo che  h>  intercetti.  Ora  da  tolti  i  punti 
degli  oggetti  luminosi  per  sé  stessi,  od 
illuminati,  si  slanciano  dei  raggi  che  si 
recano  divergendo  io  tutte  le  direzioni. 
Se  i  fiksci  formati  dalla  riunione  di  que- 
sti raggi  incontrano  nn  corpo  opaco,  egli- 
no sono  riflettuti  in  nna  dlre^ibne*  ap- 
posta a  quella  die  seguivano  prima:  ma 
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M  io  no  posto  qoaiopqoa  delP  ostacolo, 
otUto  oat  piccola  apcrtora,  i  rag^  che 
cadpoo  io  qoeslo  pooto  profeguooo  la 
fora  Tìa,  fioo  a  che  uo  ouovo  ostacolo  ti 
oppooga  al  loro  passaggio. 

Suppooiaoio  che  no  iM»mo  sia  colloca- 
to ad  ooa  certa  distanza  dalf  apertota,  e 
che  dal  lato  opposto  si  presentì  uno  scher- 
mo (eeran);  rimoiagiae  delfoomo  verrà  a 
dipiogerrisi,  aia  io  uoa  posiuoae  rote- 
scia^  e  se  oe  cooopreode  il  perchè  :  méotre 
aoBinetleodo  che  Papertura  deirimpannata 
sia  silaata  sopra  uiia  linea  che  colpisca 
oel  Boessu  del  corpo  deir  ooioo,  è  chiaro 
che  i  raggi  lumioosi  partiti  dai  suoi  piedi  si 
dirigeraono  di  hasso  in  alto  per  insinoarsi 
Deir  apertora,  e  segueodo  sempre  la  me- 
desima direzione,  andranno  a  fare  la  loro 
impressione  nella  parte  snperiore  dello 
schermo,  mentre  che  i  raggi'  della  testa 
ai  sbncieraBOo  di  alto  in  basso,  e  do- 
po essersi  incrocicchiati .  con  qoeUi  del- 
r  estremità  opposta,  dipingeranno  f  im- 
magine delle  differenti  parti  della'  testa, 
alla  parte  mieriore  dello  schermo,  e  cosi 
di  segoito^  per  totte  la  parti  inlermediarie 
del  corpo.  I  ra^ì  partendo  d»  deliri)  e 
da  iìnìstf  i,  it^guironno  unii  tiJaTcia  aoatoga^ 

Allorché  ^  in  grand' ice  T  apertura,  es- 
sa dà  passaggio  ad  un  più  gran  numero 
di  raggij  e  quimli  le  Immagmì  di  multi 
punti  deir  oggetto^  non  fermandost  tutte 
allo  stesso  foro^  sì  designnno  più  net^ 
tamente.  Se  ruonia  fa  qatitche  pa^o  ver- 
so 1^  api»i  lura,  T  augob  sarà  maggiore^  e 
consegue^ temente  i  raggi  saranno  più 
obbUqui)  si  raccoattranno  d*  avvantaggio 
alla  verticuLe^  dunque  V  immagìutf  sarà 
più  grande^  «1  contrarlo  quofido  essu  &ì 
allonUna,  T  angelo  è  più  piccolo,  come  lo 
è  r  Immagtnit. 

Queste  no xioni)  sebbene  oflatlo  elemen- 
tari^ posAooo  basiate  pel  ioiogrofo  princi- 
piante^ per  far  i)  eh'  esso  uan  Toda  aOat* 
^luoi   primi  ^sperlmenttg 
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e'oon  STvenga  quindi  the  si  scoraggi  palla 
mala  riuscita  delle  sue  prore. 

DAa  luce,  primo  i{;eDte  chiniìco  io 
fotograGa,  passiamo  agli  struoheiui  che 
permettono  di. servirsene  ih  mqdo  da  ri- 
cevere le  imioiagini  e  da  conservarle,  una 
volta  ricevute.  , 

Lo  strumento  principale  è  la  camera 
nera^  come  conduttore  della  luce  fra  la 
immagine  da  riprodursi,  e  P  immagine 
riprodotta,  fino  al  fuoco  chimico  deirob' 
biettivo. 

La  camera  nera,  fu  applicata  per  la 
prima  volta  alla  riproduzione  delle  im- 
magioi  bolla  loca  fino  dal  XTI  secolo  dà 
G.  B.  Porta.  Da  principio  essa  non  fu 
che  ooa  semplice  cassetta  di  legno,  an- 
nerita neir  interno,  e  munita  di  una  len- 
te unica,  biconvessa,  adattata  ad  un  tubo 
ad  incastro,  atto  ainettere  f  Immagine  nel 
fuoco. 

Questa  immagine  veniva  ricevuta  ao- 
pra no  pezzo  bianco  di  carta.  Più  tardi 
ebbe  a  sostiluirvisi  un  vefro  polito.  Tale 
struoiento  servi  a  copiare  le  vedute  più 
dìfiicili,  segnandone  i  cootorni  ;  ma  riouna- 
gì  ne  cosi  ottenuta  nella  camera  nera  tor» 
nava  rovescia.  Per  ovviare  a  questo  in- 
conreoiente,  fu  raddrizzata  la  immagine, 
ricevendola  sopra  uno  specchio  piano,  in- 
clinato h  4^  gradi.  Essa  venne  cosi  riflet- 
tuta e  ricevuta,  al  di  sopra  della  cassetta 
sopra  on  vetro  levigato,  ecomparve  in  una 
posizione  diritta,  in  luogo  di  lro%*arsi  co- 
me prima. 

Più  tardi  fu  sostituita  la'  lente  bicon- 
vessa dalla  lente  periscopica^  concava 
verso  gli  oggetti,  convessa  verso  la  im- 
magiiiej  e  vi  si  guadagnò  dal  lato  della 
nettezza;  ma  questa  nettezza  non  diven- 
ne completa  che  allorquando  si  potò  ao- 
siitaire  a  queste  due  lenti  le  lenti  acro- 
cnaliche,  formate  di  un  vetro  conveaao 
girato  nell'  interno  della  camera  nera,  e 
di  un  vetro  biconcavo  (o  piano  concavo) 


Hvoho  rtno  F  oggetto.  Per  quest^oltino 
perfetiommenlo,  che  Dagoenie  fece  tu» 
btre  alla  lente  che  porta  il  tiome  di  ob* 
btettÌTo,  diTcone  possibile  di  rionire  tatti 
i  ng^  ia  un  medesimo  foco. 

La  grandexsa  della  camera  nera  rarìa 
secondo  la  potensa  delle  lenti  che  il  ti 
applicano,  tenendo  conto  anche  della  di- 
mensione che  ti  TQOl  dare  alla  pròva;  ma 
generalmente  bitogna  rimettersi  alP  ot  li- 
eo che  Tende  lo  stramenfo  per  la  cura  di 
costmire  la  camera  nera,  perch^  essa  tia 
sempre  rigorosamente  combinata  col  foro 
deir  obbiettivo. 

Malgrado  tutti  gli  etperimenti,  e  tutte 
le  pretensioni  intorte,  la  camera  imbian- 
dùla  neir  interno  ooo  ha  potalo  prevale- 
re, la  camera  annerita  viene  tempre  pre- 
ferita dagli  amatori  delle  belle  immagini. 

nelt  obbitiiivo. 

.  Secondo  il  tignificato  più  geoeralmen- 
te  accettato,  intendati  per  la  parola  ob* 
bitttivo  un  sistema,  od  anione  di  tentf 
destinale  a  riprodurre  a  qualche  distanaa 
r  looagìne  di  un  oggetto  qualunque  col- 
localo AiQ^altrp  laU^del  detto  sistema*— « 
Qoeiie  lenti  sono  montate  intomo  ad  lin 
tubo  di  rame,  ail  incastro,  allungameli 
e  raccordantesi  a  mexio  dì  un^  atta 
dentata,  secondo  il  foco  reale,  o  per 
correggere  il  foco  chimicé,  se  lo  stro- 
menlo  è  intaccato  da  questo  viaio.  Mal 
gradò  b  rapidità  e  la  nettexta  df  gli  ob- 
biettivi tedeschi,  questo  viaio,  che  è  lo- 
ro comune,  li  rende  di  un  uso  disaggra- 
devole, io  questo  senso  che  se  dopo  aver 
puntato  il  fuoco  sopra  il  vetro  appannato, 
si  dimentica  di  far  arrivare  il  tubo  fino 
al  punto  del  fòco  reale,  non  si  avrfc  otte- 
ceto  che  un^  immagine  imperfètta* 

La  lente  acromatica  indicata  dal  Da- 
gnetre  è  di  una  grande  perfeiione,  e  non 
fu  mai  poscia  cottroito  un  obbiettivo  più 
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perfetto  per  la  riprodosiotte  dei  paesag- 
gi. Tuttavia^  a  fuoco  eguale,  si  è  arrivati 
ad  aumentfere  non  poco  il  campo  dell^im- 
magine. 

Nel  suo  Trattato  degli  obbiettivi  il  sig. 
Legray,  abilissimo  pratico,  raccomanda 
che  .se  si  vuole  evitare  le  aberraxloni 
delle  linee  rette,  si  voglia  servirsi  d*  ob- 
biettivi a  lungo  fuoco,  ed  aggiunge  ehe 
non  si  dovrebbero  mai  adoperare  istm- 
menti  minyrl  di  40  a  5o  centimetri  di 
fuoco  per  riprodurre  un'  ImoMgine  ^ella 
grandeaaa  della  piastra  normale.  • 

Da  molti  anni  furono  posti  in  commercio 
degli  obbiettivi  combinati  a  due  lenti  acro- 
matiche i  quali  forniscono  oa^  immagine 
più  luminosa,  permettendo  un^  apertura 
più  grande,  e  facendo  quasi  sparire  il  di- 
fetto copitele  dello  troppo  grandi  ebbre- 
viaaioni  nelle  linee.  '  Ciò  è  dovuto  allo 
celo  intelligènte  del  sig.  Carlo  Chevalier 
per  tutto  ciò  che  può  for  fare  un  passo 
avanti  neir  arte  fotografica.  •  •     . 

Chiamati  ybco  chimico  un  fuoco  che 
non  i  già  quello  apparente^  dove  l' im- 
magine trovati  al  maximum  della  nettex- 
ta topra  il  vetro  appannato  $  ma  bensì 
un  altro  che  à  latente,  e  che  si  può  de* 
terminare  facendo  una  prova  di  oggetti 
disposti  a  scala  a  differenti  distante.  Ec- 
co come  il  sig.  Lggray  consiglia  di  pro- 
cederò: 

Si  mette  esattamente  nel  ponto  sulPog- 
getto  di  messo.  Si  tira  una  prova  che  ti 
£a  tviluppare,  teasa  alterare  la  camera  ne- 
ra. Si  nota  allora  per  un  tratto  tul  tubo 
ad  incattro  dell'  obbiettivo  la  lunghetsa 
del  foco  i  potcia  IsT  differeosa  che  ti  è  tro- 
vata nella  dittanse  del  tratto  per  ricon- 
durre nel  fooco  V  oggetto  ch^  è  rinato 
netto  nella  prova,  e  la  lunghessa  del  foco 
chimico  di  cui  bisognerà  tener  conto  nel- 
nciratto  di  mettere  al  punto. 

La  tcoperta  di  un  foco  chimico  e  di 
un  foco  apparente  d^l  sig-  C' 
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SMgasioiM  dal»  4i  qotito  imointiio  od 
allato  del  slg,  Edoardo  LatrtSUi  pel 
18479  resero  I  fotografi  apollo  più  etif  eo- 
li che  ODO  lo  foiseroto  origioe;  per  la  quel 
edaa  eg liso  aea  ^otraano  arqietara  che 
degli  obbielti?!  verificali  folle  piaslrè  da* 
gioerriaiie  col  fucioielro  del  tig*  Claadet 

'  Il  aig,  Carlo  Captar  occopatoai  a  Terifi» 
care  la  epincideoia  dei  lochi  nei  aolti  ob- 
biettiriyrieooohbecoa  aorpreia  cbeiuiob- 
biettiTo  i  eoi]  fòchi  poiocidevaqo  perfetta- 
a^ate  «alla  piastra,  aveva  per  il  collodio 
due  fuchi  leggermente  discosti.  Con  qoe 
st'  uUtBi»  sostanza  il  foco  chimico  era  più 
luogo  (lei  foco  apparente. 

Molle  volte  egli  ripetè  1*  esperieosa,  e 
sempre  cui  medesimo  risaltato. 

Gli  obbiettivi  che  non  han^o  ohe  un 
foco  uoicii  per  le  piastre  dagnerrtane,  non 
ne  hanno  che  uno  per  la  curia  asciutto. 
La  stessa  carta  inumidita  sembra  dare  uoa 
differenxa.  Del  resto  la  difierenaa  che  indi- 
chiamo non  è  notevole,  altrimen'ti  si  avreb- 
be potato  acoorgecsene  più  presto;  ed  ec^ 
co  ciò  in  eh' essa  consiste: 

Un  obbiettivo  di  5o  centimetri  di  foeo. 
e  di  1 1  centimetri  di  diametro  che  aveva 
sulla  piastra  dagoerriana  qualche  diBereo* 
aa  di  foco,  ha  dato  col  collodio  no.  fòco 
chimico  più  lungo  di  un  miUiBsetro. 

Quel  è  la  caum  di  qnesto  ietto?  Tiene 
esso  a  ciò  che  i  raggi  che  agiscono  sol  col 
Iodio  aleno  meno  rifrangibili  di.  quelli, 
che  agiscono*  solle  piastre?  Questa  diffe* 
reoia  è  essa  dovuta  al  potere  rifrangente 
dello  stato  del  collodio,  il  quale  è  minore 
pei  raggi  chimici  che  non  pei  raggi  appa* 
renti)  Altre  ipotesi  potrebbero  maer  fotte 
ma  ci  asterremo  dal  metterle  «in  campo.  li 
aig.  Sécratao  avendo  follo  colloeare  un 
pieeolo  spacchio  fra  P  obbiettivo^  ed  ii 
vetro  appannato  par  la  oollocaaione  al 
ponto^  il  piccolo  spacchio  essendo  quindi 
stalo  loho  H  il  vetro  appannato  sostltoi- 
to  dalb  apaccbio  coUodiianalo,  lo  alrato 
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aeaaibila  ti  trova  alia  dfttaaia  oonvemiao- 
ta  per  la.parfolta  n^esaa  deUa  proTa. 
Interponendo*  questv  stesso  specchio  fra 
lo  speephio  deguerriano  e  la  c«rta  asciutta, 
le  distanze  focali  apparenti  o  chimiche  si 
trovarono  allungate  dalla  medesima  quan- 
tità, di  maniera  che  la  coincidenaa  dei  fb- 
chi  che  aveva  loiogo  sansa  specchio  ooo 
fu  per  qnesto  alterata. 

La  distapaa  focale  pel  collodio  essendo 
allungata  rispetto  a  quella  che  ha  Inog^ 
quando  si  opera  sella  piastra  o  sopra  car> 
te  asciutta,  sì  potrà  rimediare  a  questo  in- 
conveniente di  una  maniera  assai  aempli- 
ce.  Basterà  nel  momento  di  mettere  al 
pento,  colloeare  davaoli  al  vetro  appan- 
nato uno  spacchio  triquadrato  di  uno 
spessore  opportuno;  questo  specchio  a- 
vrà.per  effetto  di  allungare  la  distaosa 
focale  della  quaotilà  ilomàn«lata  dal  coU 
Iodio. 

NelP  arti<*o1o  Fotookafia^  di  questo 
stesso  SupplimentQ,  il  nos|ro  predecessore 
ebbe  a  narrare  la  storia  di  quest^  arte 
dalla  sua  origine  fino  al  1 8S9  ;  per  con- 
tinuarla fino  ai  di  oostri,  nella  parte  spe- 
cialmente che  risguarda  la  eliografia,  ci  ò 
giuoco  fiiraa  dt  risalire  fino  al  1819  >o 
coi  Micefopo  Niepce,  ai  Chatuns,  coi  spel- 
ta la  priorità  nella  soópeirla  dei  procesai 
eliografici,  indirixaò  alP  Aocademia  delle 
Scieose  in  Francia  la  seguente  Memoria* 

H  La  scoperta  cbeio  ho  fatilo  (egli  dice), 
e  che  contrassegno  col  nome  di  eliogra- 
fia^ consiste  nel  riprodurre  spontanea- 
mente, verso  r  aaione  della  luce,  colla 
degrt^daaione  delle  tinte  dal  nero  al  bian- 
co, la  immagini  ricevute  nella  camera 
nera. 

e 

Prineipio  /ondameniaU  di  questa 
sooperUL, 

i>  La  luca  nel  saio  stato  di  oomposi- 
aione  e  deaomposiaione  agisce  chimica*- 
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BMDlesoi  corpi.  Essa  TÌeoe  assofbita,  si 
oombUm  con  casi  a  conaunica  loro  deUe 
nuQYe  proprietà.  Cosi  essa  aumeola  la 
cunsìttenta  natarale  di  alcuni  di  questi 
corpi,  sua  li  solidifica  anche,  e  li  rende 
più  0  MCDo  inaolubiii  secondo  la  durata 
o  la  ìalciisità  della  tua  Baione.  Tal  è,  in 
poche  parole^  il  principio  della  scoperta. 

Materia  pròna.  —  Prepara%ioHe. 

u  La  sostansa,  ò  materia  prima,  che  io 
adopero,  quella  che  mi  ha  meglio  riusci- 
tu  e  che  concorse  più  immediatamente 
alb  prodoaione  delPeffetto,  è  T  asfalio  o 
bitumt  giiuUiico  preparato  come  segue: 

»lo  riempio  a  metà  un  vaso  di  questo 
biluflN  polveriaaato,  ti  verso  sopra,  goc- 
cb  a  goccia,  delPoIio  essenaiéle  di  lavan- 
de fiao  a  che  questo  bitume  più  non  ne 
assorba,  e  eh*  euo  ne  sia  beo  penetrato.: 
aggÌBOgo  in  aeguìCo  abbastanza  di  questo 
olio  esscsaiale  perch'esso  vi  soprannuoti 
^  pl^8^  P^''  7  centimetri  circa  sopra  il 
mVfcogBo  che  bisogna  coprire  ed  abban 
donare  ad  an  dolce  calore  fino  a  che  la 
esfeoa  aggiuntavi  sia  satura  della  mate- 
ria cabrante  del  bitume.  Se  questa  ver 
aiee  non  ha  il  grado  di  consistenza  ne^ 
cenano,  la  si  Ibìcìb  evaporare  air  aria  li 
bara,  in  una^apsulfl,  guarentendola  dalla 
QBiidità  che  b  altera,  e  finisce  col  de- 
cospork.  Questo  inconveniente  è  sopra 
tutto  a  temersi  in  inverno,  per  le  espe^ 
riense  btte  nella  camera  nera. 

»  Una  piccola  quantità  di  questa  vemi- 
ee  applicata  a  freddo,  con  un  niaszo  di 
pcUe  sofiice  aopra  una  piastra  d*  argento 
beo  polito^  le  tà  acquistare  un  bel  colore 
wniglio;  la  si  distende  in  uno  strato 
leggero  ed  uguale;  ai  colloca  io  seguilo 
h  piastra  aopra  un  ferro  caldo  ricoperto 
di  carta  a  più  doppii,  da  cui  si  leva  pre- 
cedcdkeaaente  ogoi.nmidità^  e  quando  la 
Tcmice  non  imbratta  più,  si  ritira  la  pia- 
Supp.  jDì».  Tecn.  T.  XLIL 
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stra  per  lasciarla  raffreddare  e  finir  di 
as^ugarsi  ad  una  dolce  temperatura  al 
coperto  dal  contatto  dell^aria  umida.  Non 
dimenticherò  di  far  osservare  in  propo- 
silo che  ò  principalmente  applicando  la 
vernice,  che  questa  precauzione  è  indis- 
pensabile. 

M  In  questo  caso^  un  disco  leggero,  nel 
centro  dici  quale  è  fissato  un  corto  fusto 
che  si  tiene  alla  bocca,  basta  per  arre- 
stare e  condensare  V  umidità  della  respi^ 
razione. 

M  La  piastra  cosi  preparata  può  essere 
immediatamente  assoggettata  alle  impres- 
sioni del  fluido  luminoso  ;  ma  anche  do- 
po, esser  vi  stata  esposta  abbastanza  per- 
hè  V  effetto  abbia  luogo^  nieote  indica 
che  ciò  siasi  ottenuto,  mentre  P  impres- 
sione resta  inavvertita.  Trattasi  adunque 
-di  sprigionarla,  e  non  si  perviene  a  ciò 
che  mediante  un  dissolvente. 

Del  dissoheMe.  -—  Maniera  di 
prepararlo. 

M  Come  questo  dissolvente  dev'  esse- 
re acconcio  al  risullameoto  che  si  vnol 
\>tteoere,  è  diflicile  di  fissare  con  esattez- 
za le  proporzioni  della  composizione) 
ma,  a  cose  eguali,  vai  maglio  d^  altronde 
chiasso  sia  troppo  debole  che  troppo 
forte.  Quello  che  io  adopero  di  prefe- 
renza è  composto  di  una  parte,  non .  già 
in  peso,  ma  in  volume,  d^  olio  essenziale 
di  lavanda,  sopra  dieci  parti  d^  olio  di 
petrolio.  Il  miscuglio  che  diventa  subito 
latticinoso,  si  rischiara  perlettameotei  in 
capo  a  due  o  tre  giorni.  Questo  compo* 
sto  può  servire  molte  volte  di  seguito. 
Esso  non  perde  la  sua  proprietà  dissol- 
vente, che  quando  è  prossimo  al  termine 
di  saturazione  :  lo  che  si  riconosce  per- 
ch'esso diventa  opaco,  e  di  un  colore  as- 
sai carico  ;  ma  ai  può  distillarlo  e  render- 
lo quindi  altrettanto  buono 
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La  piastra,  o  tavoletta  verniciala,  essen- 
do ritirata  dalla  camera  nera,  si  vers»  in 
un  vaso  di  latta  di  37  millimetri  di  pro- 
fondità, più  lungo  e  più  largo  della  pia- 
stra, una  quantità  dì  disiolvente  abbastan- 
za grande  perchè  la  piastra  stessa  ne  sia 
totalaiente  coperta.  La  s^  immerge  nel  li- 
quido, e  considerandola  sotto  un  certo 
angolo,  in  ona  luce  falsa,  si  vede  compa- 
rire r  impronta  e  scoprirsi  a  poco  a  poco 
sebbene  ancora  velata  dair  olio  che  gal- 
leggia, più  o  meno  penetrato  di  vernice. 
Si  toglie  allora  la  piastra,  la  sfi  colluca 
verticalmente  per  lasciar  ben  gocciolare 
il  dissolvente.  Quando  non  ne  scorre  più/ 
SI  procede  alf  ultima  operazione  che  non 
è  1»  meno  importante. 

Del  lavacro.  —  Maniera  di  effettuarlo. 

»»  Sì  colloca  la  piastra  sopra  una  ta- 
vola inclinata,  le  s*  impedisce  di  sdruc- 
ciolare appoggiandola  contro  ad  unci- 
netti che  non  devono  oltrepassare  lu 
spessore  dello  piastra.  Bisogna  badare 
nel  verno  di  servirsi  di  acqua  tepida  ; 
non  la  si  versa  altrimenti  sulla  piastra, 
ma  al  di  sopra^  affinchè  facendo  cascala 
tolga  le  ultime  parti  d' olio  aderenti  alla 
vernice.  Gli  è  allora  che  V  immagine  si 
trova  compiotamenta  scoperta,  e  di  ona 
grande  nettecia,  se  V  operazione  fu  bene 
eseguita,  e  sopra  tutto  se  si  possa  dispor- 
re di  una  camera  nera  perfe%ionata, 

j4ppT\caiBÌone  dei  processi  eliografici. 

»  La  vernice  adoperata  potendo  appli- 
carsi indifferentemente  sopra  la  piastra,' 
lal  metallo,  e  sul  vetro  senza  nulla  can- 
giare nella  manipolazione,  io  non  mi  ar- 
resterò che  al  modo  di  applicazione  so- 
pra lamine  argentate  e  sul  vetro^  facendo 
tuttavia  notare,  in  quanto  alla  incisio- 
ne sul  rame,  che  si  può  senza  inconve- 
niente aggiungere  alla  composizione  della' 
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vernice  una  piccola  quantità  di  cera  di- 
sciolta  neir  olio  essenziale  di  lavanda. 

M  Fino  a  qui  la  lastrina  d^argento  (ar» 
gent-plaquè)  mi  parve  essere  ciò  che  vi 
ha  di  meglio  per  la  riproduzione  delle 
immagini,  in  causa  della  sua  bianchezza, 
e  della  soa  condiziune.  Cosa  certa  si  è 
che  dopo  il  lavacro,  previo  che  impres- 
sione sia  bene  asciutta,  il  ritultaoiento 
torna  soddisfacente.  Sarebbe  tuttavia  a 
desiderare  che  si  potesse  annerendo  la 
pbstra,  procacciarsi  tutte  le  gradazioni 
delle  tinte  dal  nero  al  bianco.  Io  mi 
sono  dunque  occupato  di  quest*  oggetto 
servendomi  prima  del  lulfiiro  di  potassa 
liquido;  ma  esso  intacca  la  vernice  quan- 
do è  imbianchita,  e  se  lo  si  allunga  col- 
r  acqua,  esso  non  fa  che  arrossare  il  me- 
tallo. Questo'  doppio  inconveniente  mi 
ha  sforzato  di  riounziarvi.  La  sostanza 
che  adopero  frattanto  col  maggior  suc- 
cesso è  lo  iodio  che  ha  la  proprietà  di  va- 
porizzarsi élla  temperatura  deH^  aria.  Per 
annerire  la  piastra  con  questo  processo, 
non  si  tratta  che  di  rivolgerlo  contro  una 
delle  pareti  interne  di  una  cassetta  aperta 
superiormente,  e  di  collocare  qualche 
grano  di  iodio  in  una  piccola  scanalatu- 
ra praticata  lungo  il  lato  opposto  uet 
fondo  della  cassetta  medesima.  La  si  co- 
pre quindi  con  vetro  per  giudicare  deU 
Teffetto,  che  ha  luogo  meno  sol  lecita  in  en- 
te ma  con  maggior  sicurezza.  Si  può  al- 
lora togliere  la  vernice  colP  alcool,  e  nun 
resta  più  alcuna  traccia  delP  impronta 
primitiva.  Siccome  questo  processo  è  al 
tutto  nuovo^  io  mi  limitai  a  questa  sem- 
plice modificazione. 

»  Doe  punti  di  vista  sul  vetro,  pre- 
si nella  camera  oscura,  mi  diedero  ri- 
sultati che  mi  sembrano  degni  di  essere 
riferiti,'  perchè  questo  genere  di  applica- 
zione può  perfezionarsi  facilmente,  e  di- 
ventar quindi  di  un  interesse  affatto  par- 
ticolare. 


Tkouti 

M  la  uno  dì  qatsti  esperimenti,  la  luce 
iTendo  agito  con  meno  intensità,  ha  sco- 
perto k  vernice  in  maniera  da  rendere 
la  dcgradattone  delle  tinte  molto  più  evi- 
dente, di  maniera  che  V  impronta  veduta 
per  trasmissione^  riproduce  duo  ad  un 
certo  ponto  gli  efietti  conosciuti  del  dia- 
rama. 

ivffeir  nitro  esperimento,  al  cootrario, 
dorè  r  azione  del  fluido  luminoso  riusci 


piò  ìotensa^  le  parti  più  illuminate  non  /usa^  dietro  la  preparazione  molto   sem- 
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ì)  Sebbene  nulla  vi  abbia  di  difficile  nel«- 
Piiso  dei  mezzi  di  esecuzione  che  io 
vengo  dair  indicare,  potrebbe  darsi  tut- 
tavia eh'  essi  non  riuscissero  compiuta» 
mente  a  primo  tratto.  Opino  quindi  che 
sarebbe  a  proposito  di  operare  in  picco- 
lo, lasciando  delle  incisioni  alla  luce  dif- 


eaeodo  state  attaccate  dal  dissulvenle, 
Tìmasero  trasversali,  e  la  differenza  delle 
tinte  risaltò  unicamente  dallo  spessore  re- 
Istiro  degli  strati  più  o  meno  opachi  del- 
la ▼ernice.  Se  P  impronta  è  veduta  per 
rifieuioae  in  ano  specchio  dal  Iato  rer- 
nidato  e  sotto  un  angolo  determinato, 
essa  produce  molto  effetto,  mentre  che 
veduta  per  trasmissione^  essa  non  pre- 
senta die  una  immagine  confusa  ad  in- 
cohire  ^  e  ciò  che  vi  ha  di  sorprendente 
si  è^  che  sembra  .eh"*  essa  affetti  i  colori 
locali  di  certi  oggetti.  Meditando  sopra 
qoesto  fjitto  notevole,  ho  potuto  poter  ti- 
rarne delle  induzioni  che  permetterebbe- 
ro ài  riferirlo  alla  teoria  di  Newton  sul 
feoomeoo  degli  anelli  colorati.  Bastereb- 
be per  ciò  di  supporre  che  un -niggio 
prismatico,  il  raggio  vérde  per  esempio, 
agendo  sulla  sostanza  della  vernice  e  com- 
binandosi con  essa,  le  dia  il  grado  di  so- 
lidità necessario,  perchè  lo  strato  che  ne 
rìsulu  dopo  la  doppia  operazione  del 
dissoireote  e  del  lavacro,  riflettesse  il 
color  verde.  Del  resto  tocca  alP  osserva- 
zione sola  di  constatare  ciò  che  vi  abbia 
dì  rero  in  questa  ipotesi  ;  e  T  argomen- 
to mi  sembra  abbastanza  interessante  di 
per  sé  stesso  per  provocare   delle  nuove 

ricerche,  e  dar   luogo  ad  un  esame  piùlcome   abbiamo    detto,  mentre   aUora    è 
approfondato.  'molto  meno  permeabile  sia  dalfacido  sia 


plica  che  siamo  per  indicare. 

Si  applica  la  Vernioe  sulla  incisione  so- 
lamente .dal  lato  lucido^  in  maniera  da 
renderla  ben  trasparente. 

Qusmdo  essa  è  perfettamente  asciutta, 
la  si  applica  dal  lato  recto  sulla  piastra 
verniciata  •mediante  un  vetro,  di  cui  si 
diminuisce  la  pressione  inclinando  la  ta- 
vola sotto  un  angolo  di  4^  gradi.  Si  può 
in  tal  mudo  con  due  incisioni  cosi  pre- 
parate, e  quattro  piccole  piastre  d^  ar- 
gento, fare  molte  esperienze  nel  corso 
della  giornata,  anche  con  un  tempo  fosco, 
purché  il  locale  sia  al  coperto  dal  [freddo 
e 'sopra  tutto  dalP  umidità,  che  deteriora 
la  vernice  al  punto  eh*  essa  si  stacca  per 
strati  dalla  piastra,  qmmdo  la  s**  immerge 
nel  dissolvente. 

if  Relativamente  alla  maniera  di  appli- 
care la  vernice,  devo  ricordare  che  biso- 
gna adoperarla  assai  densa  per  formare 
uno  strato  compatto  e-  quanto  più  sottile 
sia  possibile,  perchè  esso  resista  meglio  ai- 
fazione  del  dissolvente,  e  diventi  tanto 
più  sensibile  alle  impressioni  della  luce. 

Rispetto  allo  iodio  per  annerire  le 
prove  sul  picchè^  come  riguardo  alPaci- 
do  per  incidere  sul  rame,  è  necessario 
che  la  vernice  dopo  il  lavacro   sia  tale 
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dalle  emanazioni  delPiodio^  priocipalinea-  tara  atmosferica  al  grado  della  consiateo- 


te  nelle  parti  dove  esstf  '  ha  conservato 
tutta  la  sua  trasparenza-;  e  non  è  che 
sotto  a  questa  condizione  che  si  può  an- 
che col  processo  del  migliore  apparato 
d^  ottica,  lusingarsi  di  pervenire  ad  una 
completa  riuscita. 

99  Quando  si  leva  la  piastra  per  far- 
la asciugare,  bisogna  non  solamente  ga- 
rantirla dalla  uioidità,  ma  aver  cura  di 
metterla  al  coperto  dal  contatto  della 
Ince. 

9>  Parlando  delle  esperienze  fette  alla 
luce  diffusa  sul  vetro,  giova  moltissimo 
di  collocare  sulla  piastra  di  vetro  una 
carta  nera,  e  d^  interporre  un  quadrato 
di  cartone  fra  la  piastra  dal  lato  verni 
ciato,  e  la  incisione  che  deve  esser  stdta 
precedentemente  ricollocata  col  quadrato 
stesso,  in  maniera  da  essere  ben  distesa, 
Risulta  da  questa  disposizione  che  V  im- 
magine sembra  molto  più  viva  che  sopra 
un  fondo  azzurro,  lo  che  non  può  che 
contribuire  alla  prontezza  delP effetto; 
ed  In  secondo  luogo  che  la  vernice  non 
è  più  esposta  ad  essere  spostata  in  con< 
segaenza  del  contatto  immediato  della 
incisione  come  nelP  altro  processo  :  in 
conveniente  che  non  è  facile  di  evitare 
in  una  stagione  calda,  quand^  anche  la 
vernice  fosse  bene  asciutta. 

Ma  questo  inconveniente  sì  trova  be- 
ne compensato .  per  V  avvantaggio  che 
hanno  le  prove  sull'  argent-plaquè  di 
resistere  alP  azione  del  lavacro,  mentre 
è  raro  che  quetf  operazione  non  de- 
teriori più  o  meno  la  prova  sul  vetro, 
sostanza  che  offre  meno  di  aderenza  alla 
vernice,  in  causa  della  sua  natura  e  della 
sua  levigatezza.  Trattasi,  dunque  per  ri- 
mediare a  questo  difetto,  di  dare  più  di 
mordente  alla  vernice.  Questa  nuova 
vernice  consiste  in  una  soluzione  dì  bi- 
tume giudaico  neir  olio  animale  di  Dip-  signor  dottor  Borlinetto  senza  che  aep- 
pel,  che  si  lascia  svaporare  alla  tempera- 1  pur  egli  potesse  accorgersi  di  veruno  im- 


za  voluta.  Essa  è  più  untuosa,  più  tena- 
ce, e  più  colorita  delPallra,  e  si  può,  do- 
po applicata,  assoggettarla  di  seguite  alle 
impressioni  del  fluido  luminoso,  che;  fem- 
bra  sofìdiScarla  più  prontamente^  perchè 
la  grande  volatilità  delP  olio  animale  fa 
eh**  esso  si  dissecchi  più  presto.  » 

Accenneremo  adesso  ad  altri  e  più  re- 
centi risultati  ottenuti  dall'  ab.  professor 
Zantedeschi,  e  dal  suo  assistente  il  sig. 
Borlinetto  di  Padova. 

Esptrienike  eseguite  jul  cloruro 
d*  argento.  . 

9»  Il  cloruro  d*  argento,  (dice  il  pro- 
fessor Zantedeschi)  come  è  noto,  sot- 
to P  azione  della  luce  s^  imbruna  con 
uQi  tinta  tendente  al  violetto  oscuro  che 
succosi vamente  presenta  delle  variazioni 
di  colorito,  difficili  talvolta  a  ben  deter- 
minarsi. Il  sig.  dott.  Borlinetto  nelle  sue 
esperienze  eseguite  nel  i854  e  che  ha 
pubblicate  nel  Raccoglitore  della  Socie- 
tà d' Incoraggiamento  della  Provincia  di 
Padova  per  P  anno  i 855,  ha  descrìtte  le 
seguenti  tinte:  grigio-hleù^  tinta  neutra^ 
violetto-bUù^  nerO'hìeà^  nero^  nero- 
bistro^  seppia^  seppia  giallastra^  giallo 
di  foglia  secca^  grigio  verdastro^  che  va 
rischiarandosi  sempre  più  sotto  P  azione 
luminosa.  Pare  che  in  queste  variazioni 
di  tinta  concorra  non  solo  P  intensità  e 
la  durata  della  luce,  ma  ancora  il  modo 
di  preparazione  del  cloruro.  Nello  stesso 
cloruro  d^  argento  esposto  alP  azione  del 
calorico  oscuro  a  o^,  e  fino  alla  teinpe- 
ratura  delP  acqua  bollente,  del  mercu- 
rio, e  della  fusione  del  piombo,  non  fu 
notato  cangiamento  di  colofito.  Queste 
stesse   esperienze    furono   ripetute     dal 
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branifflento  nel  cloruro   d^  argento,  che 
soUopooe?a    air  ioflaenza  *  del    calorico 
oscuro. 

Kiepce  di  S.  Tictor  ebbe  ad  annun- 
ciare die  il  cloruro  d*  argento  annerito 
dair azione  del  raggio  luminoso  imbian- 
cara  sotto  V  influenza  dei  raggi  calorifici 
oscorì.  I  prefati  nostri  fisici  però  non 
gfimsero  ad  un  tale  risultamento,  sebbe- 
ne h  temperatura  fosse  portata  a  quella 
deOa  fusione  del  piombo. 

»  Abbiamo  solo  notato  (essi  dicono)  una 
modificazione  nei  tono  della  tinta,  ma  non 
Disi  un  imbiancamento.  Noi  registriamo  i 
fatti  osservati  s'eaza  entrare  nella  discus^ 
stone  ^quelli  ottenuti  dagli  altri.  Ad  ogni 
modo  k  maniera  di  comportarsi  del  calori- 
eo  non  è  la  medesima  di  quella  della  lu- 
ce, aoche  nei  rinnovati  esperimenti  di 
Niepce.  M  lì  clorurò  dì  argento  del  quale 
fece  uso  il  Borlinetto  era  stato  ottenuto 
dal  nitrato  d*  argento  versato  sul  cloru- 
ro di  sodio,  e  lavato  diligentemente  con 
■equa  distiliata  per  otto  volte. 

Bsperien%e  eseguite  sopr^  joduri 
<r  argento. 

n  ioduro  d^argento  $i  può  ottenere  per 
vario  modo  secondo  lo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni.  Noi  (ripetono  i  prefati 
prof.  Zantedeschi  è  Borlinetto)  Tabbiamo 
tratto dalioduro  d^ammonio,  dal  ioduro  di 
potusio,  dal  ioduro  di  cadmio.  Abbiamo 
usato  tutte  le  diligenze  nella  o^anipola- 
sione  di  questi  prodotti.  Noi  nel  gior- 
no 3  oofembre  i855  abbiamo  ottenuto 
lo  ioduro  d^  argento  col  versare  una  so- 
Ittxione  di  azotato  d'  argento  in  una  di 
ioduro  d^ ammonio;  il  precipitato  fu  per 
quattro  volte  lavato  nell'  acqua  distillata, 
metà  (n  esposto  ali*  azione  della  luce  del 
cielo  diffusa,  essendo  V  atmQsfera  ingom- 
bra da  nubi.  L^  esposizione  durò  per 


VaovTB  197 

1 5',  avendo  la  cura  di  smuovere  e  rime- 
scolare con  un  bastoncino  di  vetro  lo 
ioduro:  onde  in  tutte  le  sue  parti  si  aves- 
se a  presentare  alP  azione  della  luce.  La 
temperatura  era  circa  -f-  iS^  R.  L^ope* 
razione  fu  eseguita  daHe  i  a  merìd.  alle  1 
pom.   Il  colore  che  acquistò  lo  ioduro 
d*àrgento  si  fd  di  un  verde  oscuro.  L*aU 
tra  metà  esposta  air  azione  del  calorico 
oscuro,  incominciando  dalla  temperatura 
det  piombo  ftaso,  e  discendendo  fino  ali» 
temperatura  delP  aria  ambiente  eonsei^ 
vò  il  suo  colore  citrino,  come  se  fosse  ri- 
masto alla  temperatura  iniziale.  Quella 
porzione  di  ioduro  .d*  argento   eh*  era 
stata  alterata  sotto  rimpolpo  della  luce, 
fu  pure  esposta  alP  azione  del  calorico 
oscuro,  incominciando  dalla  temperatura 
dellft  fusione  del  piombo.  Si  vide  che  la 
sua  tinta  crebbe  d*  intensità,  e  si  rese  più 
cupa.  Questo  fiitto  tenderebbe  a  dimo- 
strare, che  la  virtù  del  calorico  non  sfa 
tU  natura  opposta  a  quella  della  luce, 
ma  soltanto  distinta  ;  avvegnaché  V  effet- 
to prodotto  dalP  azione  della  luce  sia 
stato  rinvigorito  a  quello  del  calorico 
oscuro.  Haintomo  a  quésta  deduzione  e 
ad  esperimenti  speciali,  fondati  a  chiarira 
il  proposto  argomento  torneremo un^altra 
volta.  Ugualmenteabbiémo  proceduto  nel- 
le esperienze  fatte  sopra  ioduri  d^argento 
ottenuti  da'  ioduri  di  zinco,  di  cadmio 
e  di  potassio.   Solo  qui  c^  intratterre- 
mo a  notare  le  particolarità  che  hanno 
presentato  questi  ioduri  esposti  compa- 
rativamente all'  azione  diretta  del  sole  e 
air  azione  del  calorico  oscuro.  Nel  gior- 
no 3 1  dicembre  V  atmosfera  era  serena, 
e  la  temperatura  era  circa  di    aa*  R.  in 
un  termoitietro  esposto  aHa  luce  solare 
dalle  1 1  ant.  all^  a  pom.— -Gli  ioduri  di 
argento  ricavati  da  ioduri  di  zinco  a  di 
potassio,  dopo  l'esposizione  alla  luee  di- 
retta del  sole  di   1 5'  non  presentarono 
che  una  leggiera  modificazione  di  tinta, 
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seoza  però  ohe  fosse  la  oDedesima  can- 
giata. Il  tono  del  colorito  fu  soltanto  de- 
bolmente accresciuto  ;  ma  lo  ioduro  d'ar- 
gento ottenuto  dal  ioduro  di  cadmio, 
sotto  r  azione  della  luce,  quasi  istanta- 
neamente si  oscurò,  cioè  nelf  intervallo 
di  5"  a  4  '•  É  degno  di  tutta  Pattenzione 
il  fenomeno  che  presentarono  questi  io- 
duri sottoposti  air  azione  del  calorico 
oscuro.  I  due  primi  rimasero  inalterati, 
ma  il  terzo,  cioè  quello  tratto  dal  ioduro 
di  cadmio,  si  oscurò  anche  sotto  all'azio*- 
ne  del  calorico  non  luminoso.  Tutti  e  tre 
questi  ioduri  erano  stati  preparati  nel 
giorno  precedente  ;  ma .  tuttavia  conser- 
vavano qualche  grado  di  umidità  sul 
filtro  nel  quale,  erano  stati  conservati. 
Noi  ci  proponiamo  di  ripetere  V  esperi- 
mento cogli  ioduri  preparati  di  fresco.  Non 
ommetteremo  di  notare  qui  il  diverso 
grado  di  sensibilità  che  presentano  gli  io- 
duri d'^argento  otCenuti  dagli  todorì  diffe- 
renti. È  un  (enookenb  notabilissimo  per 
la  scienza,  che  ci  ammaestra  che  lo  stes- 
so prodotto,  ottenuto  con  processi  diffe- 
renti, o  da  differenti  composti, non  si  pup 
dire  che  sia  assolutamente  lo. stesso.  For- 
se lo  stato  molecolare  è  differente  ;  forse 
che  ritenga  in  so  quantità  piccolissima 
dei  differenti  azotati  di  potassa,  di  zinco, 
di  cadmio  e  di  anymoniaca  che  risultano 
nel  processo  ;  forse  che  vi  concorra  il 
grado  differente  di  combinazione  unita- 
mente a  qualche  quantità  chimicamente 
non  valutabile  dei  detti  azotati.  Comun- 
que sia,  il  falto  della  diversa  sensibilità 
dei  ioduri  d^  argento  ottenuti  è  interes- 
sante ancora  per  Parte.  Troviamo  che  gli 
ioduri  d' argento  ricavati  da^  ioduri  di 
cadmio   e  di  zinco  sono  1  più  squisiti. 


▼kdutb 
Pazione  del  calorico  oscuro  ci  possa  forni' 
re  mezzo  di  fotografia  puramente  termica. 
Nel  qual  caso  la  denominazione  che  si 
avrebbe  a  sostituire larebbedi  teripografia. 
>/  Frattanto  osserveremo  che  i  diffe- 
renti ioduri  non  si  ottennero  in  tempi 
eguali;  altri  precipitarono  più  pronta- 
mente, ed  altri  meno  :  cosi  lo  ioduro  di 
argento  ottenuto  dal  ioduro  d**  ammonio 
precipitò  più  prontamente  degli  altri.  Lo 
ioduro  di  cadmio  fu  il  più  lento,  led  ab- 
bisognò di  Qa  tempo  più  lungo.  Il  che 
dimostra  che  P  energia  delle  chimiche 
affinità  non  è  i.Q  tutti  allo  stesso  grado. 
Ugualmente  il  tempo  della  filtravione  non 
è  Jtato  il  medesimo  per  tutti»  cosi  lo  io- 
duro d'  argento  ottenuto  dal  ioduro  di 
ammonio,  presentò  una  filtrazione  più 
pronta  e  spedita,  a  questo  tenne  dietro 
quello  ottenuto  dal  ioduro  di  zinco,  ed 
appresso  quello  avuto  dal  ioduro  di  cad- 
mio, e  per  ultimo  quello  avuto  dal  io- 
duro di  potassio.  Questa  differenza  di 
tempo  comprova  che  .gli  aggruppamea- 
ti  molecolari  differiscono  nei  quattro  io- 
duri. Si  scorge  impertanto  che  sul  gra- 
do di  sensibilità  v^  influisce  il  grado  di 
energia  della  chimica  affinità,  o  la  dis- 
posizione del P  aggruppamento  delle  mo- 
lecole chimiche.  11  filtro  del  quale  noi 
abbiamo  fatto  uso  si  fu  dei  sìgg.  Prat- 
Pumas  et  C.  di  Lione,  e  si  ebbe  Patten- 
zione  di  dividere  in  quattro  parti  uà 
medesimo  filtro,  per  ottenere  per  quanto 
fosse  possibile  P  identiche  condizioni  per 
p^rte  del  filtro  adoperato. 
.  »  Noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  avrem- 
mo preparato  di  fresco  i  nostri  ioduri 
per  vedere  o  di  confermare  i  risultamenti 
avuti  o  di  modificarli,  secondochè  l^espe- 


Saranao  essi  da  preferirsi  nelle  provcfrienza  ci  avesse  dimostrato.  Nelle  pre- 


fotografiche istantanee  agli  altri  ioduri  7 
Noi  cercheremo  di  metterlo  in  chiaro  con 
prove  dirette.  Come  pure  cercheremo  di 
vedere  se  il  fenomeno  avyertito   sotto 


paraziooi  del  4  dicembre  noi  non  abbia- 
mo posto  mente  se  gli  ioduri  d^  argento 
fossero  stati  ottenuti  con  eccesso  di  azo- 
tato d'  argento  o  con  difetto. 


Tbdittb 
n  Negli  esperìmentì  (atti  nel  giorno  scu- 
segaente^  cioè  Del  giorno  5,  abbiamo  cer- 
calo di  arere  ioduri  d*  argento  con  ec- 
ceso  (T  azotato  d'  argento,  e  con  que- 
sta particolarità  noi  abbiamo  ottenuto 
che  tatti  e  quattro  si  colorarono  sot- 
to r  azione  diretta  della  luce  solare.  Lo 
ioduro  però  d^  argento,  tratto  dallo  io- 
duro di  cadmio,  ha  manifestato  la  me^ 
desma  squisitezza  nel  tempo  che  dimo- 
strò nel  giorno  precedente,  e  gli  altri  io- 
duri nelP  intervallo  di  4  ^^^  incirca  si 
colorarono  tutti  sotto  Tazione  della  me- 
denma  luce  ;  V  esperienza  fu  fatta  con- 
temporaueamente,  il  termometro  Reau- 
mur  segnava  sotto  f  azione  diretta  del 
sole-^  la^.  Noi  non  abbiamo  potuto 
notare  differenze  di  tempo  in  questi  tre' 
altri  ioduri,  forte  «vi  sarà,  lo  sospettiamo; 
aia  queste  piccole  differenze  non  si  pos- 
sono eoglìere  che  con  esperienze  repli- 
cate, e  fette  ancora  nelle  condizioni  le 
piò  favorevoli.  Trattati  i  quattro  ioduri 
cui  «alorìco  oscuro  della  temperatura  ini- 
siale  del  piombo  fuso,  si  colorarono  im- 
piegando però  un  tempo  maggiore  che 
sotto  r  azione  della  luce  diretta  del  sole. 
Noi  non  abbiamo  potuto  notare  nel  can- 
giamento di  colore  sotto  V  influsso  del 
cilorìco  oscuro,  quei  passaggi  di  tinta 
che  abbiamo  potuto  osservare  siotto  V  a- 
sione  della  luce  diretta  del  sole.  Il  colore 
che  prese  lo  ioduro  d^argento  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio  fu  rossiccio  o  vinoso, 
e  quello  invece  degli  altri  tre  ioduri  fu 
verde  cupo  o  pistacchio.  È  degno  del- 
r  attenzione  del  fisico  e  del  chimico  il 
registrare  che  il  colorito  del  iodòro  d*ar- 
geoio  tratto  dal  ioduro  di  cadmio  fu  lo 
Aesso  sotto  r  azione  della  luce,  e  sotto 
r  influenza  del  calorico  oscuro.  Lo  stes- 
so accadde  rispetto  al  colorito  degli  altri 
tre  iodurf.  Pare  impertanto  che  il  modo 
dì  anone  della  luce  e  del  calorico  oscuro 
sia  lo  stesso  ;  ma  che  solo  differisca  per 
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gradi  d^  intensità  di  azione.  U  momento 
impertanto  meccanico  del  calorico  sareb- 
be minore  del  momento  meccanico  della 
luce.  Noi  insisteremo  sopra  qnetti  espe- 
rimenti perchè  rivelano  condizioni  che 
fino  ad  ora  non  furono  studiate,  e  per- 
chè possono  fornire  dati  interessantissimi 
per  r  arte  fotografica.  L^  osservatore  non 
deve  trascurare  di  porre  attenzione  a 
questo  fatto,  che  lo  ioduro  d^  argento 
esposto  air  azione  della  luce  si  colora 
nella  sua  superficie  esteriore  ;  interessane 
do  ben  di  poco  la  massa,  mentre  che  lo 
stesso  ioduro  esposto  alP  azione  del  ca- 
lorico uscuro  si  colora  in  tutta  la  massa. 
Questo  fenomeno  si  deve  ripetere  da  ciò, 
che  Timpuiso  luminoso  è  limitato  nei 
corpi  opachi  agli  strati  superficiali^  men- 
tre che  r  impulso  del  termico  oscuro  pe- 
netra od  invade  la  massa  di  un  corpo.  É 
qu^to  on  carattere  distintivo  che  è  ne- 
cessario che  sia  registrato,  onde  non  ca- 
dere in  errore,  come  pare  che  sia  caduto 
qualche  fotografo,  non  avendo  registrata 
la  differenza  di  questi  modi  di  azione  ; 
i  quali  rivelano  che  V  impulso  luminoso 
si  estingue  negli  strati  superficiali,  e 
r  impulso  termico  penetra  ed  invade  an- 
che gli  strati  più  interni.  Donde  ciò  de- 
rivi noi  tuttavia  Pignoriamo.  Dipende 
forse  dalla  lunghezza  deironda  vibrante? 
Ci  asteniamo,  per  ora  dalPentrare  in  ipo- 
tesi. Abbiamo  sottoposta  la  sensibilità  re- 
lativa dei  quattro  ioduri  aiPazione  del- 
la luce  diretta  solare  il  giorno  6  dicem- 
bre i855  dalle  ore  io  ant.  alle  la  me- 
ridiane, mentre  il  termometro  esposto  al 
sole  segnava  +  1 5^  R.  In  queste  espe- 
rienze gli  ioduri  furono  cimentati  in  con- 
corso del  collodio,  come  si  pratica  nella 
fotografia.  Abbiamo  qui  rilevato  costan- 
temente che  lo  ioduro  d*  argento  ottenu- 
to dal  ioduro  di  potassio  fu  il  più  im- 
pressionabile e  per  forza  e  per  brevità 
tempo  degli  altri  tre  indicati.  Noi' 
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poUebbe  e!la  font  senrirc  a  velare  le 
prave  olleoote  perchè  io  breve  teetpo 
noo  «  abbiano  ad  alterare?  A  priori,  per- 
rebbe  poter  rìiacire  utile,  ara  Tesperieo- 
la  a^  fotografi  ha  dioiostralo  che  avvengo- 
no delle  chimiche  reavioni  fra  lo  iodio  del 
ioduro  di  potassio  e  Targeoto  delle  prove 
olteoate.  È  da.qaesto  iodaro  di  potassio, 
che  trovasi  sospeso  nel  collodio  prepara- 
to di  fresco  disseminato  in  mìnotissime 
parti,  che  ripeter  si  devono  le  impcrfe- 
liooi  de*  ponti  bianchi  che  si  osservano 
nelle  prove.  In  quei  ponti  vi  è  eccesso 
di  ioduro  di  potassio.  Risalta  da  ciò  la 
necessità  di  dover  preparare  per  tempo, 
di  circa  1 3  ore,  il  collodio  fotogruficoy  e 
di  decantarlo  diligentemente  in  altro  vaso. 
ft  Compiati  questi  esperimenti  compa- 
rativi, ci  avevamo  proposti  di  fare  trapasso 
air  esperienze  di  confronto  col  calorico 
solare,  che  avevamo  pr«ssi»cbè  intiera- 
mente isolato  dalla  luce  mediante  tre  la- 
mine di  vetro  ottenute  da  nua  massa  ne- 
ra ;  ma  per  circostanze  speciali  le  abbia^ 
mo  dovute  diieri  re  ad  altro  tempo. 

JSsperieme  eseguite  sopra-  ioduri  cT ar- 
gento ottenuti  dal  ioduro  di  cadmio. 

ip  Prima  di  procedere  alle  esperienxe 
comparative,  abbiamo  trovalo,  uecesiaria 
di  Care  delle  esperienae  preparatorie,  per- 
chè lo  ioduro  d^argento  ottenuto  dal  ioduro 
di  cadmio  sul  collodio,  secondo  la  formula 
di  Moochowen,  ci  risse)  sempre  poco  im 
pressionabile.  Dopo  replicati  tentativi  ab- 
biamo colto  quella  proporsione  la  quale 
ci  diede  no  risultamento  il  più  pronto  ed 
il  più  efficace,  si  può  dire  V  istantaneità 
deir  azione.  Questo  collodio  è  liquidissl 
mo  e  traspareote,  incoloro:  eccone  b 
proporsione  : 

Collodio  chimico  .     .     960  grani 
Etere  solforico,  a  66®  .     480     9» 
Alcool,  a  S6*  .     .     .     4^0     it 
Ioduro  di  cadmio  il  a  per  %. 
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Esposto  lo  iodaro  d*argcBlo  tntto  dal 
ioduro  di  cadmio  eoo  CLcaaao  di  niCralo 
d' argento  alT  anooe  diretta  del  sole  che 
segnava  -^  13  R.  prootaaaente  si  eolorò, 
e  dopo  '5'  fa  di  on  verde  copo  che  rioia- 
se  costante. 

Questo  medesimo  iodaro  esposto  ai- 
Tazio  ne  del  calorico  oscoro  di  -^  5o^B. 
dopo  essersi  in  gran  parie  evaporala  Pa- 
cqua,  si  oscurò,  e  restituita  la  temperatu- 
ra iniziale  di  ^-  5u°  R.  la  tinta  che  pre- 
se fu  di  un  verde  oscoro,  iolantodiè  Io 
ioduro  era  divenuto  ben  secco. 

»  Esposto  lo  ioduro  d'*argenlo  tratto  p«- 
rimentc  dal  ioduro  di  cadmio,  con  ecces- 
so di  quest^iiltimo,  per  rinlerralb  dì  i5' 
alPazioue  diretta  del  soie,  non  cangiò  mi- 
ni ma  mente.  Lo  stesso  si  riscontrò  ancora 
accadere  sotto  l' influenza  del  calorico  o- 
kcuro  di  5o^  R.  Ancor  qui  si  rinnovò  re- 
sperimento  colla  temperatura  di  -^  So* 
R.  senza  poter  riscontrare  cangiamento 
sensibile. 

»t  E  posto  lo  ioduro  d^argento  senza  ec- 
cesso di  ioduro  di  cadmio  e  di  asolalo 
d'argento,  ali*  azione  diretta  del  sole,  sV 
scurò  beosi  prontamente,  ma  non  dimo- 
strò quella  istantaneità  deK  primo.  La 
tinta  che  prese  infine,  e  la  quale  rimase, 
fu  di  on  verde  oscoro.  Questo  ioduro, 
sotto  razione  del  calorico  oscuro  di  -|-  5o^ 
R.  sì  tinse,  e  dopo  aver  ripetuto  T espe- 
rimento il  colorito'costante  che  mantenne 
fu  di  un  giallo  oscuro.  Da  questi  espe* 
rimenti  raccogliamo  che  là  stessa  tempe- 
ratura delPambiente  può  ridurre  gli  iodorì 
che  siano  molto  sensibili  senza  che  siano 
stati  esposti  aiP  azione  della  luce  diretta 
o  diffusa  ;  e  ricaviamo  eziandio  un  pre* 
cetto  pratico  di  operare  nel  tempo  di 
estate  in  luoghi  che  abbiano  una  bas« 
sa  temperatura^  tale  almeno  che  non  ol- 
trepaski  i  ao*.  Troviamo  però  utilissimo 
di  tenére  gli  ioduri  preparati  nelfacqua  di 
soluzione,  e  se  si  avrà  a  trattare  di  iodu- 


Yedoti 
ri  collodìat's  di  conserTarli  Del  relativo 
Ugno*,  avTegoachè  abbiamo  osservato 
che  io  ioduro  d^argeuto  conserva  il  suo 
colorilo  naturale  fino  a  che  rimane  nmido, 
ove  renga  ad  essiccarsi  il  colorito,  si  cangia 
anche  i  basse  temperature.  Sema  di  que- 
sto  precauaioni  si  avranno  prove,  le  qua- 
li flon  avnioDo  le  precise  degradazioni 
dei  chiari  ed  oscuri,  e  perciò  riusciranno 
oscure,  velate,  senza  la  necessaria  preci- 
sone dei  contorni.  Da  queste  nostre  qs- 
lerTasjoni  è  resa  evidente  la  ragione  di 
^el  precetto  empirico  dei  fotugrafi,  che 
nccomandano  che  il  vetro  sensibilizzato, 
ippeoB  ettratlo  dal  bagno,  sia  immediata- 
menle  portato  nella  camera  oscura. 

Esperiene  eseguite  sul  ioduro  inargen- 
to ricanto  dal  ioduro  di  cadmio  in 
concorso  dei  collodio. 

)*L*esperienze  che  abbiamo  istituite  nel 
giorno  9  dicembre  i855.  dalle  ore  9 
ani.  alle  ii,  essendo  ^atmosfera  serena  e 
la  temperatura  di  un  termometro  ul  sole 
di  -f-  1 1*'  R.,  ci  diedero  i  seguenti  risul- 


taoentJ  : 

»Lo  ioduro  dWgento  ottenuto  con  ec- 
cesso di  azotato  d^argento  diede  una  buo- 
oa  negativa  nelP  iotervallo  di  5"  coIP  ob- 
bieiiiTo  di  Waibl  mezza  lamina,  e  col  dia- 
framma  di  un  centimetro  di  diametro. 
Questo  medesimo  ioduro,  senza  il  dia- 
fraoiDa,  ci  diede  una  buona  negativa 
isiaotanea. 

*t  Lo  ioduro  d^argento,  ottenuto  dal  fo- 
doro  di  cadmio  con  eccesso  di  quest^ulti- 
mo,  ed  esposto  per  5'  e  nelle  stesse  con- 
dizioni del  primo,  non  ci  diede  alcun  ef- 
fetto sensibile. 

»  Finalmente  lo  ioduro  d^argento  otte- 
nolo  dai  ioduro  di  cadmio  senza  eccesso 
di  qnest*  ultimo,  e  d'azotato  d^argento  in 
5'  di  esposizione  ti  diede  un^imagine 
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leggiera  mancante  della  degradazione  o 
mezze  tinte. 

tp  Le  superiormente  riferite  esperienze 
sulla  virtù  del  collodio  rispetto  al  ioduro 
di  cadmio,  che  sembrano  contraddittorie, 
sono  dovute  a  particolari  dei  preparali  chi- 
mici, p.«. la  presenza  delPaldeido  e  dellV 
eido  acetico  nelP  etere,  che  tono  più  facili 
ad  originarsi  nelle  temperature  più  ele- 
vate. 

Esperienze  eseguite  sul  ioduro  et  argen- 
to ricavato  dal  ioduro  di  %inco  sen%a 
il  concorso  del  collodio. 

M  Queste  esperienze  furono  istituite  la 
mattina  del  giorno  la  dicembre  18 55, 
dalle  ore  io  ani.  alle  la  merid.  L^atmo- 
sfera  era  serena  e  il  termometro  esposto 
al  sole  segnava  -|-  '^°  R.  Lo  ioduro 
di  xinco  con  eccesso  di  nitrato  d''argeoto, 
si  colorò  bensì  prontamante,  ma  la  tinta 
costante  di  unverde  cupo  non  la  prese 
che  dopo  1 5'  di  esposizione.  Esso  adun- 
que nel  colorarsi  nelle  varie  sue  gradazio- 
ni fu  più  lento  del  ioduro  dVgento  trat- 
to dal  ioduro  di  cadmio.  Esso  non  mancò 
di  colorarsi  anche  sotto  T  azione  del  ca- 
lorico che  fu  di  +  50*"  R.,  «  che  succes- 


sivumente  discese  fino  a  ao^',  il  colora- 
mento si  manifestò  precipuamente  allor- 
ché r  acqua  fu  pressoché  intieramente  e- 
vaporata,  essendo  statolo  ioduro  dVgen- 
lo  preparato  di  fre»co. 

w  Lo  ioduro  d'argento  ottennio  col  io- 
duro di  zinco  in  eccesso  non  si  colorò  mi- 
nimamente alia  luce  solare  esposto  per 
P  intervallo  di  1 5',  mentre  il  termometro 
colpito  dalla  luce  del  sole  segnava  -f-  la* 
R.,  e  non  si  colorò  minimamente  sotto- 
posto air  influenza  del  colorico  oscuro, 
alla  maniera  stessa  del  precedente. 

>/  Lo  ioduro  d'argento  ricavato  dal  io- 
duro di  zinco  senta  eccesso,  né  di  questo 
né  del  nitrato  d' argento  si  dolorò  espo- 


10  4  TlDtJTE 

Sto  airazioD*  della  face  dopo  qualche 
secondo,  ed  infine  la  linfa  contante  fi 
fu  del  Terde  cupo.  Questo  ioduro  si 
tìnse  ancora  sotto  V  atione  del  calorico 
oscuro  ,  esposto  come  nei  casi  prece 
denti.  —  Da  questi  esperimenti  aveva- 
mo raccolto  che  lo  ioduro  d'argento  otte- 
noto  dal  ioduro  di  zinco  non  sia  da  pre- 
ferirsi ai  due  ioduri  precedenti  ;  ma  suc- 
cessivi esperimenli  ci  fecero  conoscere 
che  lo  ioduro  di  zinco  da  noi  impiegalo 
non  era  stato  preparato  collo  zinco  chi- 
micamente puro,  perchè  avendone  noi 
sottoposto  a  nuove  esperienze  di  quello 
preparato  colto  zinco  distillato,  ci  siamo 
convinti,  che  non  la  cede  in  prontezza  a 
quelli  di  cadmio  e  di  potassio. 

V  Nella  stabilità  però  è  inferiore  a  quel- 
lo di  cadmio,  e  più  stabile  di  quello  d*am- 
monìo,  e  Uguaglia  pressoché  perfetta- 
mente la  stabilità  di  quello  di  potassio. 

Esperieme  eseguite  sul  ioduro  et  argen- 
to ricadilo  dal  ioduro  di  %ìmco  in 
concorso  del  collodio, 

»»  Queste  esperienze  furono  istituite  nel 
gtornu  i3  dicembre  iS55  essendo  la 
temperatura  di  -^  i  o'5  R.  col  termome- 
tro esposto  al  sole,  che  non  era  d^  alcuna 
nube  velalo. 

1/  Lo  ioduro  d^argenlo  ottenuto  dal  io- 
duro di  ainco  con  eccesso  di  nitrato  d^ar- 
gento  neir  intervallo  dì  5"  di  esposizione, 
non  diede  alcuna  imagine  apprezzabile 
sotto  razione  del  provocntore,  acido  pi - 
rogallico,  e  protratta  l'esposizione  fino 
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camera  oscura  ci  diede  sotto    V  azione 
del  provocatore  nna  buona  negativa. 

n  Lo  ioduro  d*  argento  otteouto  con 
eccesso  di  ioduro  dì  zinco  coirespuaitione 
di  4^'  senza  il  diaframma  diede  sotto  ra- 
zione del  provocatore  anzidetto  una  ne- 
gativa che  si  limitò  alP  as(ietto  del  cielo 
in  un  modo  assai  debole,  che  sentiva  del- 
r  indeterminato. 

M  Lo  ioduro  d*  argento  ottenuto  dal  io- 
duro di  zinco  senza  eccesso  di  questo  e  del 
nitrato  d*  argento  colP- esposizione  di  40"^ 
senza  U  diaframma,  sotto  rasion»del  prò» 
vocatore  di  già  indicato,  diede  una  nega- 
tiva appena  tracciala  delle  case  illumina- 
te dal  sole  e  dal  cielo.  Rinrigorita  la  pro- 
va colla  soluzione  di  nitrato  dVgcnto, 
forni  una  negativa  più  pariicolariazata, 
senza  che  si  potesse  dire  tuttavia  perfetta. 
Mancavano  in  eutt  le  degradazioni  deUe 
mezze  tinte.  Ancor  qui  si  confermò,  che 
lo  ioduro  d^argento  neutro  olteoulo  dal 
ioduro  di  zinco,  cioè  sènza  ecce»so  di 
questo  e  del  nitrato  d*  argento,  è  il  più 
impressifjnabile  sotto  V  influenza  della  lu- 
ce diretta  dal  sole,  in  confronto  di  quelli 
ricavali  dal  ioduro  di  potassio,  e  dal  io- 
duro di  zinco  di  commercio  ;  ma  non  pe- 
rò di  quello  ricavato  dal  ioduro  di  zinco 
dislinalo,  supposti  sensibilmente  eguali. 

Esperienze  istituite  sul  ioduro  tTargen^ 
to  ottenuto  dal  ioduro  «T  ammonio 
senta  il  concorso  del  collodio. 

V  Questi  esperimenti  furono  istituii!  la 
mattina  del  giorno    18  dicembre    iS55 


ao",  Timagine  negativa  si  limitò  alla  de-|dalle  ore  io  unt.  alle  la  merid.,  mentre 
signazione  del  cielo  in  un  modo  appena 'il  termometro  esposto  alla  luce  diretta  del 
apprezzabile.  lu  questi  esperimenti  ab-, sole  segnava  -|-  ix^  R.  Lo  ioduro  d*  ar* 
biamo  fatto  uso  del  solilo  diaframma  di 'genio  ottenuto  con  eccesso  di  nitrato 
un  centimetro  di  diametro  di  apertura,  d^  argento  si  colorò  immediatamente,  e 
Levato  il  diaframma,  ed  esposto  questo  dopo  alcuni  secondi  prese  una  tinta  ver- 
ioduro  d*  argento  o  collodio  sensibilizza-  de  cupo  che  mantenne  costante  anche 
to  con  esso  per  T intervallo  di  40"  nella  dopo  iS".  Questo  slesso  ioduro  esposto 
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■II*  ttione  del  calorico  otcoro  •  «^  So*^ 
E.  che  decrebbe  fino  a  <pf-  ao%  ti  colorò 
dopo  dì  a? er  perdota  od  eraporata  V  a- 
equa  della  qaele  era  bagnato,  eif  endo  sta- 
to preparato  di  fresco.  Occorsero  tre  se- 
rie di  esperimefiti,  ossia  per  tre  Tolte  fa 
fottopotto  alle  temperatora  ioisiale  di 
-f  5o^  R.— Lo  ioduro  d*  argento  Qtte*- 
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00(0  eoo  eccesso  di  ioduro  d^  ammonio 
non  cangiò  seostbilmeote  di  colore  anche 
eolh  protrafiione  airiofineoM  del  sole 
per  i5'.  Questo  rimase  pure  inalterato 
alle  lolile  prove  del  calorico  oscuro. 

«Eseguiti  qnesti  esperimenti,  Patmosfie- 
n  li  Telò  io  modo  da  dare  soltanto  una  lu- 
ce £ffnia.  Esposto  a  questa  luce,  lo  ioduro 
dVgento,  ottenuto  senta  eccesso  dt  ioduro 
d^aoDODio  e  di  nitrato  d^àrgcnto,  si  co- 
lorò dopo  alcuni  Secondi,  e  la  tinta  co- 
■tMite  che  prese  fu  di  un  verde  sporco. 
Aocl»  questo  ioduro  fu  sottoposto  ali*  a- 
liooe  del  calorico  oscuro,  e  T  effetto  che 
sea'ebbe  il  giorno  31  dicembre  i855, 
epoca  in  coi  fu  questo  esperimento  Isti 
^)  A  fu  di  un  coloramento  senza  par- 
Muì^  degna  di  speciali  osserTazioni 

Etperkme  eseguite  sul  iodmro  ttargw 
to  tratto  dal  ioduro  d*  ammonio  in 
co9eor$o  d^l  collodio. 

»  Questi  esperimenti  furono  eseguiti  nel 
giorno  16  dicembre  i855,  mentre  il 
teroometru  esposto  olla  luce  diretta  del 
solesegoara  -}-  11"  5  R.^  dalle  ore  10 
aot  alle  i  pom. 

w  Lo  ioduro  d^argento  ottenuto  conec- 
c<SK)  di  nitrato  d*  argento  nelP  iotervollo 
^  io"  di  esposizione  senza  diaframma, 
^ede  Qua  buona  negativa  sotto  V  azione 
^1  provocatore  ordinario.  Binnovato  Te- 
<P«tÌBeDto  col  ioduro  d^argento,  ricavato 
^1  iodoro  d*  ammonio  in  eccesso,  nell*in- 
leinllo  di  IO*  non  diede  effetto  seiuibi- 


le  aocbe  sotto  V 
antidetto. 

MFinalasentaesegoHo  l'esperiaseoto  sul 
ioduro  d'argento,  ricavato  senta  eccesso 
di  ioduro  d' ammonio  e  di  nitrato  d*  ar- 
gento, neir  intervallo  di  to"  di  espòsitio* 
ne  diede  una  buona  negativa  sotto  l'asio- 
ne  del  provocatore  soindicalo.  Non  si  è 
potuto  determinare  differente  appresta- 
bili  fra  rimagine  negativa  ottenala  nel 
primo  e  nel  terzo  caso.  Probabilmente  si 
avrà  con  dilicati  esperimenti  a  ootaira 
qaalchedifferenta  di  tempo  ;^  ma  noi  non 
fummo  in  grado  di  potercene  assicurare. 

»  Noi  sbmo  in  corso  di  esperienze  sopra 
altri  iodnri,  i  qo^li  nel  caso  che  ci  aves- 
sero a  fornire  dei  risultamenli  degni  di 
particolare  osservattone,non  mancheremo 
di  pubblicarli  in  aggiunta  alla  pre«ente 
Memoria.  Qui  solo  noteremo  che  lo  Iodu- 
ro di  cianogeno,  che  fo  da  noi  cimentato 
per  avere  lo  iodoro  d'argento,  non  pre- 
senta la  solita  trasformazione  air  atto  che 
li  mette  in  contatto  del  bagno  d*  azotato 
d^argento,  se  non  chst  dopo  nn  tempo  as- 
sai lungo  ed  imperfettissimamente.  Da 
ciò  si  comprende  che  non  può  essere 
usato  in  fotografia. 

»  Da  tali  esperimenti  raccogliamo  le  se^ 
guenti  conclusioni,  che  ci  paiono  me- 
ritevoli dell'  attentione  del  fotografo: 

i..^  Emerge  il  bisogno  di  adoperare 
nel  tempo  di  estate,  alle  alte  temperature, 
r  acido  acetico  in  dose  maggiora  nella 
soltttione  dell*  acido  pirogalitco,  coma 
ritardatore  od  affievolente  .  I*  atione  ri- 
duttiva deiracido  pirogallico  stesso.  Con 
tale  metto  la  ridutione  si  ottiene  dove  ha 
operato  il  calorico  quasi  isolatamente. 
Operando  altrimenti  la  ridutione  ha  luo- 
go in  tutto  H  campo,  e  f  immagine  ap- 
parirebbe indeterminata  e  confosa,  ossia 
senza  i  chiaro-oscnrl  ben  precisati. 

a.^  Risulta  che  conmnenwnte sotto  l'a- 
tlone  del  provocatore  le  tinte  ohe  per 
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rifrasione  astumooo  gli  ioduri  dVgcoto, 

Tariano  nel  seguente  modo: 

a)  Per  lo  ioduro  d*  argento,  ottenuto 
dal  ioduro  di  potoisio,  la  tinta  è  nera. 

b)  Per  lo  ioduro  d*  argento;  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio,  la  tìnta  k  viola  oscura. 

e)  Per  lo  ioduro  d^  argento  olteouto 
dui  ioduro  di  aincu,  la  tinta  è  d^  inchio- 
stro di  china  chiaro. 

d)  Per  lo  ioduro  d*  argento,  tratto  dal 
ioduro  d^  ammooio,  la  tinta  è  nero  ros- 
siccio. 

.  e)  Per  lo'  ioduro  d' argento,  tratto  dal 
idroiodato  di  chinina,  la  tìnta  è  dì  porpora 

S.^  Come  tutti  questi  Ioduri  diano  una 
buona  prova  positiva  istantanea,  e  lo  io- 
duro  d^  argento  ricavato  dal  ioduro  di 
cadmio  dia.  una  eccellente  negativa  istan- 
tanea, con  collodio  però  preparato  nelle 
proporsioni,  abbiamo  superiormente  indi 
calo,  e  coi  caratteri  fisici  che  abbiamo 
registrati.  Si  deve  inóltre  notare  che  tutti 
i  collodi!  iodurati  si  colorano  più  o  meno 
prontamente  in  rosso;  quello  al  contrario 
iodurato  col  ioduro  di  cadmio  rimane  co- 
stantemente incoloro. 

4-^  SI  riscontra  ancora  non  esservi  un 
rapporto  fra  la  stabilità  degli  elementi  di 
un  ioduro,  e  la  sensibilità  all'aaione  della 
luce;  abbiamo  notato,  p.  e.,  che  lo  ioduro 
di  cadmio  è  più  stabile  dei  ioduri  di  ain- 
co,  di  potassio  e  d^  ammonio,  ma  che 
tuttavia  non  la  cede  in  sensibilità  a  ve- 
run  altro. 

tf  kX  chimici  non  sarà  discaro  conoscere 
i  seguenti  veri,  che  per  quanto  ci  consta 
hanno  carattere  di  novità. 

L.**  Emerge  che  gli  ioduri  d'argento  .ot- 
tenuti dai  differenti  ioduri  di  potassio, 
di  ainco,  d*  ammonio  e  cadmio,  non  so- 
no fotograficamente  gli  stessL 

a.®  Risulta  che  il  momento  meccanico 
della  luce  ò  maggiore  del  momento  mec- 
canico del  calorico. 

5."  Che  il  momento  meccanico  caloria 
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fico  è  cospirante  col  momento  meccanico 
luminoso. 

4*^  Che  gli  ioduri  sottoposti  alPaùone 
della  luce  sì  colorano  alla  superficie^  mo- 
dificandosi ben  di  poco  nella  massa  ;  in 
quella  vece  sottoposti  airaxionedd  calo- 
rico si  colorano  in  tutta  la  massa,  mostran- 
do cosi  essere  quella  stata  totalmente  mo- 
dificata. Da  ciò  inferiamo  che  P  impulso 
luminoso  è  limitato  nei  corpi  opachi  agU 
strati  superficiali,  mentre  che  Pimpuko 
termico  oscuro  penetra,  ed  invade  le 
masse  dei  ioduri. 

5.^  Gli  ioduri  d^argento  con  eccesso  di 
nitrato  d^  argento  sono  ì  più  ìmpreuio- 
nabili  e  più  prontamente  dall'  impobo 
luminoso  di«  qoelli  neutri,  o  con  eccesso 
di  ioduri  metallici  od  alcalini. 

.  6.*^  Che  lo  ioduro  di  potassio  manifestò 
sotto  r  impulso  luminoso  un'  aùone  ri- 
tardatrìce,  e  talora  sospendilrlce  gli  ef- 
fetti fotografici. 

7.^  Che  la  stessa  temperatura  dell'am- 
biente può  ridurre  gli  ioduri  che  siano 
molto  sensibili,  senza  che  siano  stati  espo- 
sti all^  azione  della  luce  diretta  o  diffusa, 
donde  abbiamo  raccolto  il  precetto  pra- 
tica di  operare  nel  tempo  di  estate  in 
luoghi  nei  quali  la  temperatura  non  ol- 
trepassi ì  ao^  R. .         . 

8.^  Che  non  sempre  i  colori  per  ri- 
frazione sono  complementari  di  quelli 
per  riflessione.  Cosi  in  due  esperimenti 
eseguiti  coir  idroiodato  di  chinina,  il  co- 
lore per  riflessione  fu  quello  delP  ossido 
nero  d*argenlo,  e  per  rifrazione  fu  quel- 
lo di  porpora.  >/ 

Alla  delta  Memoria,  i  due  prelati  auto- 
ri ne  fecero  succedere  un^allra  inlìtobta  : 
Dei  limiti  (T  impressionabilità  delle  so- 
stante Jbtogrqfiche;  dettinfluefoa  del- 
le superficie  nei  Jenomeni  Jotogenici , 
della  loro  chimica  natura;  dei  miglio- 
ramenti apportati  aWarte  eliografica  ; 
dove  prima  di  tutto  si  fecero  a  indagare 
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qaaE  ikou  i  limiti  attuali  d^  ioipreMio- 
nsbWità  delie  sostante  fotografiche. 

A  Coi  ioduri  dVgeDfo  (è  detto  in  essa) 
noi  ci  sàmo  assicurati  che  il  massimo  della 
chimìatsìone  è  alPestremità  più  rifrangi 
bile deUt sona  violetta;  da  questa  dipar- 
tendo, è  decrescente  verso  Tindaco  e  Va%- 
iniTo,esi  perde  con  una  sfumatura  nel 
verde,  ed  ugualmente  è  decrescente  la  chi- 
mica Bsìone  dal  Tato  opposto,  ossia  nello 
spailo  occapnto  dai  raggi  chimici,  detti  co-* 
loonemciiie  invisibili.  Noi  ci  siamo  *  assi- 
conti  più  volte  della  visibilità  di  questi 
Ti^^  come  uno  di  noi  aveva  pubblicato 
fino  dal  1846.  Conosciamo  che  nella  de- 
terminazioDe  del  massimo  della  chimica 
aliene  per  lo  ioduro  d^argento  non  siamo 
d**  accordo  con  altri  scrittori,  ma  nui  qui 
non  spenderemo  veruna  parola-sopra 
qaeilu  cbe  fu  ottenuto  da  altri.  Ci  limi- 
tiamo a  narrare  e  descrivere  conscieosio- 
sameote  quanto  è  stato  ottenuto  da  noi 
Cui  bromaro  d*  argento  il  massimo  della 
chimica  atione  si  manifestò  sili  centro 
della  sona  azzurra,  dal  quale  dipartendo 
fu  decreicente,  e  verso  il  violétto  da  per- 
dersi con  una  lunga  sfumatura  al  di  là  di 
qaeftu^  e  verso  ancora  il  verde  e  giallo,^ 
da  penlersi  con  tma  sfumatura  nelParan- 
^tu.  Nella  zona  rossa  non  vi  fu  effetto 
'libile  per  noi.  Conosciamo  che  coi 
cloniri  d^  argento  ottenuti  galvanicamen- 
*^  0  coi  cloruri  di  rame,  si  ha  lo  spet- 
to colorato  in  tutta  la  sua  estensione. 
Ci  siamo  pienamente  convinti  di  que- 
sto coi  bei  saggi  ottenuti  da  Edmon- 
^  Bf querel,  e  colle  prove  che  al  gabi- 
oettodi  fisica  del  Giardino  delle  Piante 
'hbe  a  vedere  riprodotte.  Sebbene  i  no- 
stri saggi  non  siano  stati  i  più  perfetti, 
tottaTta  ci  hanno  dimostrato  chiaramen- 
te che,  ad  ugnile  perfesione,  avremmo 
°oi  pure  potuto  arrivare  ripetendo  più  e 
ptù  YoUe  r  esperienza  con  tutta  Tesat- 
^tt  t  diligeDxa.    Conosciamo   pure  i 
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preparati  che  hanno  un*  astone  esclusiva 
sul  rosso,  come  II  cloruro  d'argento  ot- 
tenuto mediante  il  clonruro  di  stronsio. 
Conosdamo  altresì  i  preparati  che  han- 
no un*  aiione  esclusiva  sul  verde,  come 
il  cloruro  d^argtnto  ottenuto  mediante  ti 
cloruro  di  bario.  Niepee  di  S.  Yictor  ha 
qui  scoperta  una  brillante  analogia  fra 
questi  fenomeni  diimld  dello  speltro,  ed 
i  fenomeni  delle  loci  colorate  o  pirotecni- 
che. E  un*  analogia  ehe  merita  di .  essere 
•tudiata  profondamente;  perchè  quelle 
sostanze  che  ci  danno  le  loei  rosse  o  ver- 
di nella  pir ectenie»,  sono  ancora  quelle 
che  danno  dei  cloruri. d*  argento  che  ri-> 
mangono  impressionati  nei  raggi  rossi  o 
verdi  dello  spettro  sobre,  riproducendo 
le  medesime  finte. 

'/ DalPesposiziune  storica  di  questi  fo- 
nomeni  appare  evidente  che  la  fotografia, 
tanto  come  scienza,  quanto  come  arte,  è 
ancora  molto  imperfetta-,  avvegnaché  es- 
sa non  ha  per  anco  ottenuta  una  prova 
positiva  che  si  estenda  a  tutti  i  colori 
dello  spettro  solare.  Non  si  possono  dire 
prove  fotografiche,  nel  senso  artìstico, 
quelle  di  Bequerel  Edmondo,  e  di  Niepee 
di  S.  •  Tictor.  N<*ppure  la  fotografia  è 
giunta  a  darci  prove  negative  complete  a 
chiari  ed  oscuri  che  comprendano  tutte 
le  tinte  prismatiche,  e  molto  meno  non 
è  arrivata  a  fornirci- delle  prove  croorati* 
che  della  natura,  le  quali  per  rifrazione 
possano  produrre  altre  prove  ugualmen- 
te cromatiche.  Noi  vedemmo,  che  è  ben 
raro  il  caso  che  il  colore  per  riflessione 
sia  lo  stesso  per  rifrasione  ;  anzi  abbiamo 
rincontrato  tali  anomalie  da  mettere  in 
ffirse  le  comuni  dottrine  de^  fisici  intor- 
no ai  colorì  oomplementarii.  L'  ottica 
ancora  è  imperfettissima  negli  apparati 
fomiti  alla  fotografia,  essa  non  ha  per  aia- 
co  acromatizsata  una  lente  per  guisa  da 
iareì  un  foco  comune  a  tutti  i  raggi  chi- 
mici di  qualsivoglia  rìfrangibilità.  Essa, 
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M  st  eoeettiMtto  le  lenii  di  Voicllaodcr 
p<r  t  nggi  più  wìSnagìbìlì,  noa  ha  per 
anco  separato  il  foco  chiaioo  dal  &ko 
calorìfieoy  che  rende  le  prove  iadeterini- 
nate  Be'*  «loi  ceatomi,  e  velate  nel  loro 
insiflAe.  Noi  non  disperìaaio  però  delPa?-!' 
yenìre;  nm  amiafiio  che  gli  ollici  teorico^ 
pratici  non  perdano  di  viata  questo  prisK 
dpio,  che  lo  speltro  nella  soa  orìgine 
non  è  formato  che  da  dne  copie,  rosso  e 
giallo,  asaurro  t  vioietlo^  e  Te^perienae, 
ohe  noi  saperiorawnle  abbiamo  riferite 
sopni  ioduri  -e  brómori  d^argento,  con- 
Tsìdana  questa  nostra  dottrina^  che  uno 
di  noi  ebt»e  a  pubblicare  nel  1846.  kl 
tendiaoio  tmpertaoto  dai  fisici  e  dai  fo- 
tografi questo  avonaamenlo  da  noi  pro- 
posto e  desiderato. 

tf  Abbiamo  ancora  in  queste  ricerche 
studiata  V  influensa  delle  superficie,  le 
quali  concorrono  e  nella  poreasa  «  pr^ 
cisione  delle  prove,  e  nella  pronteata  a 
facilità  della  loro  produibne.  Tutti  i  fo^ 
tografi  barino  riconosciuto  l' influenaa 
deile  superficie  vitree  nelle  prove  foto- 
grafiche, allurchè  vengono  impiegati  dei 
nuovi  vetru  Si  pomono,  fra  gli  litri  scri^ 
tori,  vedere  Belloc  e  Monchowen*  £  noi 
non  ci  SdflTermerema  del  descrivere  i  lun- 
ghi laboriósi  tentativi  e  processi,  che 
hanno,  seguito  nel  preparare  fotografica- 
mente le  superficie  dei  nuovi  vetri,  on- 
de noa  si  avessero  a  guastare  le  prove. 
DireoK»  soltanto  di  quelli  che  furono  ias^ 
magi  nati,  ed  applicati  da  uno  di  noi^  Pel 
vetro  di  Boemia,  a  base  di  soda  e  di  calce 
abbiamo  segnìto  il  seguente  metodo.  Que- 
sti vetri  dapprima  ben  puliti  con  acqua 
coaMine,  ed  asciugali  con  pannolino,  ve- 
nivano immerai  in  vn  bagno  di  soluaione 
di  axotalo  d^  argento,  ncila  proporaione 
di  1  parte  d^  axotato  d*  argento  e  10  di 
acqua  distittaCa;  la  loro  immenione  du- 
rava per  tre  ore  allMncircav  appresso, 
etlratti,  si  lavava»  con  acqua  distillata^ 
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e  si  ascii^avano  con  pannolino  ben  mon^ 
do,  ed  infine  venivano  stroppicciafi  con 
carta  di  seta  a  tampone  di  pelle  di  daino. 
Questi  retri  ci  diedero  prove  nega  tire 
che  non  prcseotsrooo  mai  macchia  va'u- 
na,  allorcbè  le  altre  operazioni  erano  sta- 
te diligentemente  eseguite.  Pei'  cristalli 
da  specchio  ai  quali  da  prima  era  stato 
levalo  V  amalgama,  il  processo  impiegalo 
si  fu  d*  immeargerli  in  una  miscella  d^act- 
do  cloridicq  ed  aaoUco  in  parti  uguali 
con  i-a  parti  d^  acqua  distilbta  per  V  in- 
tervallo di  sei  ore.  La  miscella  adunque 
era  di  1  d*  acido  ci  or  idi  co  ed  1  d*  acido 
esotico  del  commercio,  con  la  parti  di 
acqua  distillata.  .Levati- i  vetri  dal  bagno, 
venivano  sciacquati  con  aoqoa  distillata 
ed  asciugati  con  pannolino,  carta  di  seta 
e  pelle  di  daino.  À  questo  modo  prepa- 
rati i  vétri  da  specchio  ci  fornirono  sem- 
pre nel  loro  impiego  delle  prove  foto- 
grafiche le  più  pure.  Con  questo  pro- 
cesso abbiamo  ottenuto  quello^^  che  inu- 
tilmente avevamo  tentato  di  conseguire 
coi  metodi  comuni  che  si  eseguiscono  col 
tripolo,  colla  pomice  polveriazata,  e  ros- 
setto inglese  o  colcothar.  Questo  fallo 
ci  parve  di  una  spiegazione  non  facil- 
mente accessibile  alle  comuni  duttrine,  e 
noi  per  ora  non  avanzeremo  ipotesi  ai- 
cuna,  rimanendo  contenti  della  fiscilità, 
sicurezsa  e  d<4  metodo  che  abbiamo  se- 
guito, e  solo  sospettando  che  possa  esse- 
re un.  efiÌBtto  della  calce,  ohe  entra  nella 
c<Hnposizione  dei  vetri  di  Boemia. 

L^  influenza  nella  prontezza  e  preci- 
sione del  collodio  e  dell'  albumina  non 
v'  ha  fotografo  che  non  la  conosca.  Noi 
qui  raccoglieremo  le  proprietà  caratteri- 
stiche del  ooUodiosensibilizzato  ed  ugual- 
mente deir  albumina  preparata  fotogra- 
fioaBsente,  perchè  da  qui'ste  proprietà  ne 
potremo  ricavare  delle  utili  conseguenze 
per  la  teorìa  e  per  la  pratica.  *—  Il  col- 
lodio, quale  noi  abbiamo  descritto^  ap- 


piieito  al  vetro  ci  dà  un  rèo  ch«  Tiene 
impreisìonato  dalla  luce  anche  in  una  fra- 
akmt  di   oimato  secondo.  Ma  è  neces- 
mrio  che  ancora  sgooctolanle  di  alooot  e 
di  eleie  sia  trasportato  nel  bagno  di  aso- 
lato d^argaoto,  dove  oonsenra  per  più  mi- 
noti  b  sua  originaria  sensibilità,  allorché 
viene  trasportato   nella   camera  oscura 
sotto  r  inflorosa  della  luce.   Una   tale 
squisiteaaa  non  abbiamo  mai  trovata  nel- 
r  albumina  anche  sensibiliatata  di  fresco. 
Occorre  nello  circostanze  identiche  del 
ooHu^  r  esposiaione  ali*  incirca   di   4 
ainoti.  L*  albumina  però,  in  confronto 
del  collodio,  ha  questo  vantaggio,  che  an 
che  asdntta  conserva  lungamente  per  1 5 
giorni  aU*  incirca  le  sue  proprietà  foto- 
grafiche, mentre  il  collodio^  dopo  alcuni 
minati,  asciutto  che  sia,  divieo  pressoché 
inerte,  os»a  non  si  presta  più  fotografi- 
camente.  L*  att>umina  inoltre  sovrapposta 
al  coUodio,  come  ha  praticato  Topeoaut, 
ha  la  proprietà  singolare  di  conservare 
la  eeosibilità  al  sottoposto  collodio  aoche 
per  r  intervallo  di  ao  e  più  giorni 
melodi  pratici,  che  furono  im[^egati  dai 
lòtografi  per  conservare  al  collodio   la 
soa  sensibiKià,  ci  fanno  sospettare,  che 
r  aOmmina  serva  quasi  di  velo  o  di  ver- 
mee  per  garantire  la  mobilità  dei  sistemi 
amlecolari  sottoposti   che  si  ricerca  alla 
pronta  prodnaione  degli  effetti  luminosi 
Roi  non  ci   sofiermeremo  nel  ricordare 
tutti  questi  mctudi  che  gli  studiosi  avran 
potuto  riscontrare  nelle  opere  periodiche 
di  fotografia.  Avanzeremo  solo  una  no- 
stra opioiooe  sullo  stato  dell*  ioduro  d^ar- 
gento  nella  cellulosa  del  collodio,  e  nel 
tcMuto  dciralbumina.  Ci  pare  che  gP  io- 
duri non  sieno  semplicemente  depositati  t> 
precipitati,  ma  che  formino  delle  speciali 
coabi nazioni  più  o  meno  stabili,  più  e 
meno  mobili  ;  e  che  dalla  diffcrenaa  di  mo- 
datiti  dipenda  ancora  la  dìfferenaa  deUa 
sensibilità  o  pronteaaa  di  questi  prépa- 
Dh.  TecH.  T.  XLIL 
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rati  sotto  r  impulso  luminoso.  G  para 
quasi  d^  intravedere  un*  analogia  tra  lo 
stato  fisico-chimico  deir  ioduro  d'amido, 
e  quello  dell'ioduro  d^argento  e  di  col- 
lodio, dell'  ioduro  d*  argento  e  delP  al-* 
bumina.  Noi  siamo  ancora  nella  credenza 
che  la  sostanza  animale  e  vegetale  con- 
corra nei  fenomeni  fotografici  quasi  a 
modo  di  fermento  con  movimenti  inte- 
stini che  cospirino  coi  movimenti  vibra- 
torli  della  luce.  —  Sopra  di  questi  pre- 
parati abbiamo  istituite  sei  serie  di  •- 
sperienze,  che  ora  passiamo  a  descri- 
vere : 

»  1 .  Gol  collodio  semplice  secco  ed  al- 
bumina sovrapposta  secca  sensibilizzala, 
dietro  T  esposizione  di  5'  si  ebbe,  sotto  il 
provocatore  della  soluzione  d^acido  piro- 
gallico,  appena  tracciato  il  cielo,  senza 
r  imagine  degli  oggetti  terrestri. 

9.  Gol  collodio  semplice  umido  ed  al- 
bumina secca  sensibilizzata.  Goll*  esposi- 
zione di  5'  si  ebbe,  sotto  lo  stesso  provo- 
catore, appena  tracciato  il  cielo  senza  più, 
come  nel  primo  caso. 

9f  3.  Col  collodio  iodoralo  secco  ed  al- 
bumina sovrapposta  secca  sensibilizzataL 
Coir  esposizione  di  5',  ali*  azione  del  so- 
lito provocatore,  si  ebbero  il  cielo  e  le  par- 
ti degli  oggetti  terrestri  fortemente  illo" 
minati. 

*#  4  Col  collodio  iodorato  umido,  ecol- 
r  albumina  s«cca  sovrapposta  sensibilizza- 
ta. Coir  esposizione  di  5',  e  sotto  il  soli- 
to provo<^atore,  si  ebbe  una  magnifica  ve- 
duta la  più  completa. 

tf  5.  Col  collodio  iodorato  secco  ed  albo- 
mina  secca  sensibilizzata  sovrapposta.  Do- 
po respoiizìone  di  5'  stt'^zione  della  luce 
si  ebbe  sotto  del  provocatore  una  prpva 
incompleta  per  il  distacco  dell'  albumina. 
Si  venne  però  in  quésto  accidente  ad  os- 
servare che  la  prova  negativa  non  era  so- 
lamente impressa  oel  velo  dell*  albumina, 
in  quello  del  collodio.  Abbiamo 
a? 
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M  SI  eoecltttìao  I«  lenti  di  Voicilàiider 
par  i  raggi  più  rifiniigibiliy  non  ha  per 
anco  separato  il  foco  chimico  dal  foco 
a^nfieoy  che  rende  le  prove  indetermi- 
nate ne^  Mioi  centomi^  e  Telate  nel  loro 
insiemeé  Noi  non  dif periamo  però  deirav- 
Tenire;  ma  amiaoio  che  gli  ottici  teorico- 
pratici  non  perdano  di  Titta  questo  prin 
dpio,  che  lo  speltro  nella  sua  oriq*'^ 
non  è  formato  che  da  due  copie,  ros^^n 
giallo,  anurro  4»  violetto  $  e  Pesperien/'* 
che  noi  soperioraMnfte  abbiamo  ni*"* 
sopni.  ioduri  «e  bromuri  d^argcnto. 
tvlidano- questa  nostra  dottrin  i,  e. 
di  noi  ebbe  a  pubblicare  nel      u  . 
tendiamo  impertanto  dai   fi'  • 
tografi  questo  avaoaamento 
posto  e  desiderato. 

*;  Abbiamo  ancora  in  <- 
studiata  P  influenaa  d^' 
quaU  concorrono  e  nei 
cisione  delle  proye,  e  :<  ^^ 

facilità  della  loro  pru< 
tografi   barino   ricot)  ^ 

delle  saperficie  vitr 
grafiche,  allorché  v< 
nuoTi  vetrÌ4  Si  pos> 
tori,  vedere  Belloc  •  •     -  -^ 

non  ci  soffermereoi'  -     •   "^     _^ 

ghi  laboriósi    teoi  -     -^ 

hanno,  seguito  nei  .4.*»  • 

mente  le  soperfici< 
de  non  si  avessero 
DireoM  soltanto  d 
magioati,  ed  appi 
vetro  di  Boemia,  : 
abbiamo  seguito  il 
sei  vetri  dapprimi 
coasune,  ed  ascin 
ni  vano  im  metri  ii 
di  asolalo  d^  arg( 
di  I  parte  d^azo: 
acqua  diàtiUala;  . 
rava  per  tre  oi< 
ealratti,  at  lavava- 


e  SI  asctu^avau' 
do,  ed  iuu4,> 
carta  di  ^v.;.    . 
Questi    •.   .  . 
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imi^di  coWnito 

dsiBoa,Ghe  bi 

.     uwaiuipilnaUahiceio- 

^^.ismdlMdrios.  Il  bi-io. 

^.iaomtéti di  aa  bel  rosso, 
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zioni  ìndastrialie  scientifiche.  Se^  dunque 
I  passalo  anno  (ti  i855)  in  cui  Yà  presi 
bambina,  e  la  condassi  fino  a^  di  nostri,  io 
la  mostrai  già  primaticcia  e  gagliarda,  e  la 
dissi  donna  dell^  avvenire,  non  trascesi 
punto  all^  iperbole,  ma  stetti  allegro  alla 
verità,  la  quale  non  ha  d^  uopo  mai^  e 
meno  in  simile  caso,  di   6gure  retoriche  - 
per  esser  &alP  universale  dei  lettori  com- 
presa e  ammirata.  Infatti,  la  perfezione 
delle   prove   fotograGche   ottenuta   per 
isquisitezza   di    sostanze   sensibili   e   di 
agenti  provocatori,  e  per  efficacia  di  la* 
vature  preservataci  ;  lo  studio  posto  da 
talnoi  ad  investigare  la  cause  dei  loro 
pronto  deteriorarsi,  e  a  portarvi  gli  op- 
portuni rimedii^  i  non  inrelici  tentativi 
per  arrestare  i  fugaci  colori,  e  per  ren- 
dere perpetue  e  facilmente   moltiplicate 
le  immagini  colf  uno  o  coli'  altro  metodo 
d' incisione^  sono  cose  che  tutti  sanno, 
stesso  accennai,  e  che  pure^  a  chi 
inedita,  parlano  altamente  in  fa- 
vore della  fotografia  e  de'  suoi  futuri  de- 
stini. Aggiungete  a  ciò  che  i  fotografi  si 
mostrano  in  generale  animati  di  cosi  rara 
concordia,  che  voi  li  vedete,  scnz*  avere 
rivalità  di  commercio,   senz^  invida  gare 
di  patria,  comunicarsi  scambievolmente 
le  utili  scoperte,  far  tesoro  d^  ogni  acci- 
\tl%  Wlla  o  non  bella,  (dice  il  deotnle  osservazióne,  incoraggiarsi  a  vì- 
^\i   .•   con  quena  leggiadria  di  stile  cenda,  ciò  che  alla  fin  fine  torna  a  van- 
i^^l  di  tatto  scientifico  che  tutti  laggio  loro   e  delP  arte,  che  nobilmente 
^  professano,  la  quale  spende  così  a  pro- 

gredire quelle  forze,  che  altrimenti  an- 
drebbero sperdute  in  lotte  poco  oneste  e 
dannose.  Non  è  che  a  quando  a  quando 
non  insorgano  quistioni  fra  loro,  che  non 
si  levi  taluno  a  difendere  certe  sue  con- 
trasUte  priorità,  ola  negata  bontà  di  qual- 
che artistico  procedimento  ;  ma  tali  esem- 
pii sono  infrequenti  :  appariscono  appe- 
na nei  giornali,  e  non  trovano  eco  nelle 
officine,  le  quali  paiono  credere  alla  giu- 
stezza di  quel  nostro  adagio,  secondo  coi 
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'  »•-    consista,  prò- 
***i.;.i{cre  distintivo 
^^■«'.ura  degli  acidi 
».   rivelatori. 
■   i^i'Uidare  se  Pefietto 
'  '^*  «-«i  costante  della  lu- 
^' Ostanti  atmosferiche, 
*^*»npo  di  aaiooe.  Noi 
*\*^**o:iare  una  tale  pro- 
(^^      ^^6 Scarno  la  nostra  sen- 
^1^        ^*^li  che  furano. esegui- 
le!     ^  '^    ^^  idrogeno  ad  una  lu- 
^   ^.  i^  *%«*or  Rosene  (Cosmos, 

^V       ^  ^^^^  ^°*^'  **  prodotto  chi    o 

^\\^^\^    ^^^  ^«*^*  formazione,  se-  d*  incisio 

»  ^^\\    ^^  ^^»o  dei  due  gaz,  e  perciò  eh'  io  stc 

W^  ^i      ^*^Ì8ura  precisa,  o  quasi  bene  le  i 
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^^Qzione  della  pressione 


^^li  ultimi  progressi 
*^^eJbtograJica. 


.^i*i^y<jaeirarte  bella  e  non  bella,  ma 

v<3»*^yiglÌosa,  che,  traendo  partito 

^^^ioni  chimiche  della  luce,  copia  con 

-''^  ^mimitjAilc  le  cose  tutte  del  creato, 

■tre  !»»•■  —o" — 
(azione,  non  sN 

tireve  tempo  t 

go»  pc*"  ^^'  eccola  venirvi  innan- 


0ft  più  agiatamente  alla  nostra  coh- 
^*  pUMone,non  s'è  arrestata  nel  suo  ve- 
'^^■^^j^tttoo-,  ma  quasi  Tavere  raggiunta 


eccellenza  fosse 


A  breve  tempo  tanta 
^      -sa  per  essa,  ecce 
*    *rf^  *  ""^^'  trovati,  ingentilita  da 
*^^^i^^ie,epiù  che  tutto  ricerca  e 
^^^  ffet  crescente  numera  di  applica- 
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par  tal  guìia  potato  riscontrare  le  due  a» 

ftiooi  distiate  nei  due  veli  sovrapposti. 

6.  Gol  collodio  iodurato  ed  umido,  ed 
albumioa  secca  seosibilixzata  sovrapposta. 
Abbiamo  avuto,  dopo  V  esposiziooe  alla 
camera  oscura  di  5'^  e  sotto  Tazioue  del 
provocatore,  raccidcote  notato  al  nume- 
ro 5^  del  distacco  e  soluzione  parxiale 
del  velo  di  albumina  dal  sottoposto  velo 
del  collodio;  ma  le  prove  oegative  in  en- 
trambi ci  riusciroao  più  complete,  detta- 
gliate ed  armoniche  nei  chiari  oscuri.  La 
lente  che  abbiamo  adoperata  fu  dell'  ot- 
tico Ponti,  del  foco  di  4  a  centimetri,  e 
deir  apertura  di  7  eentimetri,  col  dia- 
framma "di  5  millimetri.  Lo  ioduro  d'ar- 
gento per  il  collodio  fu  sempre  ricava- 
to dair  lodare  di  cadmio,  e  lo  ioduro 
d*  argento  per  V  albumina  fu  sempre  ri- 
cavato dair  ioduro  di  potassio.  In  questi 
aei  saggi  noi  abbiamo  avuto  una  riprova 
delle  precedenti  dottrine  ;  cioè,  che  i 
Teli  umidi  riescono  più  mobili  nei  loro 
sistemi  molecolari,  e  perciò  più  pronta- 
mente impressionabili  sotto  Pacione  lumi- 
nosa. Abbiamo  ugualmente  comprovato 
che  i  due  ioduri  dell'  albumina  e  del  col- 
lodio vengono  modificati  dall'  impulso 
luminoso,  per  cui  tutti  e  due  cospirano  a 
darei  nna  prova  negativa  più  forte.  Sen- 
ta di  questi  esperimenti  si  poteva  bensì 
aospettare  un  tale  effetto  :  ma  non  si  po- 
teva ritenerlo  come  un  fatto  indubitato, 
perchè  noi,  a  Ignori  non  potevano  pre 
vedere  o  predire  le  modificazioni,  alle 
quali  possono  andar  soggetti  i  raggi  chi- 
mici ceir  attraversare  il  veb  delPaibumi- 
Da  sovrapposta.  Si  avrebbe  potuto  sospet 
tare  che  la  luce  aveste  a  perdere  le  sue 
chimiche  proprietà,  coma  fu  dimostrato 
negli  esperimenti  di  Stok. 

i>  Ora  possiamo  noi  richiedere  quale 
aia  la  natura  delle  chimiche  aaiooi  nei  pre- 
parati fotogenici  ?  Dobbiamo  noi  ricorda- 
re die  vi  sono  aiioni  chimiche  che  conai- 
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stono  in  seauplici  variaaoni  di  aggrega«- 
mento,  e  perciò  in  variasione.  di  colorito 
e  di  forme  i  II  seleniato  di  ciuco,  che  ha 
una  forma  prismatica,  esposto  alla  luce  so- 
lare assume  la  forma  ottaedrlca.  U  bi*io. 
duro  di  mercurio,  che  è  di  un  bel  rosso, 
esposto  alla  sola  aaione  del  calore  oacaro, 
cangia  il  colorito  in  giallo,  cangiando  an- 
cora di  forme.  AbUamo  sintesi  chioii- 
che  propriamente  dette  che  avvengono 
per  r  impolso  lomiooso,  come  dd  cloro 
e  dell'  idrogeno  che  si  costituiscono  allo 
stato  d^acido  cloridrico;  ttgualmeote  no- 
tiamo un  fenomeno  consìmile  nell*  a- 
equa  satura  di  eloro,  la  quale  esposta  ai 
raggi  del  sole,  de  origine  alP  acido  clori- 
drico e  dà  sviluppo  di  ossigeno.  S*  ha 
qai  uo^  analisi  ed  una  sintesi  propriamen- 
te detta.  Si  è  registrato  da  chimici,  e  noi 
pure  lo  abbiamo  confermato,  che  Pauone 
dei  raggi  violetti  aopra  i  fenomeni  chtait- 
ci  del  cloro  e  delP  idrogeno  è  più  effica- 
ce, Nou  mancano  neppure  gli  effetti  chi- 
mici, come  ha  osservalo  Draper,  espo- 
nendo precedentemente  il  cloro  ai  raggi 
solari,  ed  appresso  nelP  oscarità  mesco- 
landolo alP  idrogeno.  Il  che  dimostra  che 
rimane  una  temporaria  impressione  nel 
cloro  analoga  a  qoeUa  dei  corpi  fosfore- 
scenti. •«-  Abbiamo  ancora  modifieasi«m 
melocolari  di  alcune  soslanse  sotto  P  im- 
pnlso  dei  raggi  solari  in  concorao  delPin- 
fluenu  delParia  atmosferica.  II  bitume 
giodaico  nel  vuoto,  esposto  alla  luce,  non 
perde  la  sua  proprietà  di  sciogliersi  nel- 
P  etere,  oome  ha  scoperto  Niepce,  ma 
sotto  Pflsione  della  luce  in  concorso  del- 
P  aria  lo  stesso  bitume  di  Giudea  diviene 
insolubile;  donde  il  principio  delia  inci- 
sione eliografica.  —  Ma  nel  caso  nostro 
delle  prove  fotografiche,  che  fino  ad  ora 
si  sono  limitate  agli  ioduri  e  bromuri  d^ar- 
gento,  noi  crediamo  poter  essere  aotorts- 
nli  ad  affermare,  ohe  non  alano  che  fe- 
nomeni di  poro  spoitauento  ddP  iodio  e 
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del  broiMO  dhlPargento  ;  f potlaiDflBto  èhe 
vieie  reto  «oiBpl«to  dalTaEiooe  dei  riv«* 
fetori,  fin  i  qaali  fino  ad  ora  primeggia 
r  lòdo  pirogallieo.  L^  eaperieose  preci- 
poMMDte  di  Monohowen  c^  indoco&o  a 
riteaece  f  ctpoata  leolenia.  •—  Noi  non 
flOBoiaMBO  aooor»  io  che  eonsitta,  prò- 
priMDeole  parlando^  il  carattere  distintivo 
cflcnsJale  rispetto  alia  natura  degli  acidi 
ntodatopy  e  degli  addi  rivelatori. 

ySi  potrebbe  ora  dimandare  se  Peffetto 
diifflieo  sia,  ad  intensità  costante  della  lu 
ce,  e  1  cireostanze  costanti  atmosferiche, 
pnoporiionale  al  tempo  di  aaione.  Nui 
ersdianio  poter  «flfermare  una  tale  prò- 
ponBQOt,  ed  appoggiamo  la  nostra  sen- 
teou  agli  esperimenti  che  furono. esegui- 
ti, wprs  il  cloro  e  V  idrogeno  ad  una  lu- 
ce difiiss,  dal  signor  Roscoe  (  Cosnkos, 
4  loglio  i856),  ne*  quali  il  prodotto  chi 
anco  fieoe,  alf  atto  della  formazione,  se- 
psrrto  del  miacoglio  dei  due  gax,  e  perciò 
si  può  avere  la  misura  precisa,  o  quasi 
preÓM,  della  diminuzione  della  pressione 
dei  dot  gai. 

Riepilogo  degli  ultimi  progressi 
delT  artefotografica. 


»  Qaeirarte  bella  o  non  bella,  (dice  il 
D.  A.  Berti,  con  quella  leggiadrìa  di  stile 
eiqubiretza  di  tatto  scientifico  che  tutti 
coBoseoiio)  queirarte  bella  e  non  bella,  ma 
certo  meravigliosa,  che,  traendo  partito 
dille  aiioni  chimiche  della  luce^  copia  con 
fedeltà  inimitabile  le  cose  tutte  del  creato, 
de  offre  pi&  agiatamente  alla  nostra  coh* 
tepbiione,  non  s^è  arrestata  nel  suo  ve^ 
bce  cammino  ;  ma  quasi  Tavere  raggiunta 
ni  lì  breve  tempo  tanta  eccellenza  fosse 
poca  cosa  per  essa,  eccola  venirvi  innan- 
zi ricca  di  nuovi  trovati,  ingentilita  da 
nuove  grazie^  e  più  che  tutto  ricerca  e 
onorata  per  crescente  numero*  di  applica- 
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zioni  indnstrialie  scientifiche.  Se^  dunque 
il  passalo  anno  (il  i855)  in  cui  Ifa  presi 
bambina,  e  la  condussi  fino  a*  di  nostri,  io 
la  mostrai  già  primaticcia  e  gagliarda,  e  la 
£ssi  donna  deir  avvenire,  non  trascesi 
punto  air  iperbole,  ma  stetti  allegro  alla 
verità,  la  quale  non  ha  d'  uopo  mai^  e 
meno  in  simile  caso,  di  figure  retoriche  - 
per  esser  fialP  universale  del  lettori  com- 
presa e  ammirata.  Infatti,  la  perfezione 
delle   prove   fotografiche   ottenuta   per 
isquisitezza   di    sostanze   sensibili   e   di 
agenti  provocatori,  e  per  efficacia  di  la« 
vature  preservatrici  ;  lo  studio  posto  da 
taluni  ad  investigare  la  cause  del  loro  ' 
pronto  deteriorarsi,  e  a  portarvi  gli  op^ 
portuni  rìmedii;  ì  non  infelici  tentativi 
per  arrestare  i  fugaci  colori,  e  per  ren- 
dere perpetue  e  facilmente  moltiplicate 
le  immagini  colf*  uno  o  cotr  altro  metodo 
d' incisione^  sono  cose  che  tutti  sanno, 
eh*  io  stesso  accennai,  e  che  pure^  a  chi 
bene  le  inedita,  parlano  altamente  in  fa- 
vore della  fotografila  e  de*  suoi  futuri  de- 
stini. Aggiungete  a  ciò  che  i  fotografi  si 
mostrano  in  generale  animati  di  cosi  rara 
concordia,  che  voi  li  vedete,  senz*  avere 
rivalità  di  commercio,   senz*  invide  gare 
di  patria,  comunicarsi  scambievolmente 
le  utili  scoperte,  far  tesoro   d*  ogni  acci- 
dentale osservazióne,  incoraggiarsi  a  vi- 
cenda, ciò  che  alla  fin  fine  torna  a  van- 
taggio loro   e  deir  arte,  che  nobilmente 
professano,  la  quale  spende  cosi  a  pro- 
gredire quelle  forze,  che  altrì  menti  an- 
drebbero sperdute  in  lotte  poco  oneste  e 
dannose.  Non  è  che  a  quando  a   quando 
non  insorgano  quistioni  fra  loro^  che  non 
si  levi  taluno  a  difendere  certe  sue  con- 
trastate priorità,  ola  negata  bontà  di  qual- 
che artistico  procedimento  ^  ma  tali  esem- 
pli sono  infrequenti  :  appariscono  appe- 
na nei  giornali,  e  non  trovano   eco  nelle 
officine,  le  quali  paiono  credere  alla  giu- 
stezza di  quel  nostro  adagio,  secondo  coi 
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ciascuno  può  pigliarsi  il  suo  ben  di  Dio 

dove  lo  trova. 

1/  Ora  i  frutti  dell*  esemplare  concor- 
dia sono  anche  in^  quest*  anno  copiosi 
(il  1 856)  ;  intanto  vedemmo  solennemente 
agitato  il  problema  sulla  chimica  composi- 
tione  delle  immagini  fotografiche.  E  noto  ai 
più  che  quelle  immagini  provengono  da 
un'  arcana  azione  della  luce  sui  sali  dW- 
gento,  d^onde  sono  impregnate  le  carte  e 
le  varie  sostanze  organiche  distese  sul  ve- 
tro. E  noto  eziandio  quali  sono  presi*  a 
poco  quelle  azioni  sui  sali  isolati  o  sciolti 
in  un  menstruo  qualunque.  Schede,  in- 
di Berthollet,  provarono  ad  evidenza  la 
luce  decomporre  il  cloruro  d*  argento,  e 
dimostrarono  anche  la  virtù  decompo- 
nente essere  ne*  raggi  luminosi,  non  nei 
calorifici^  i  quali  scompagnati  dai  primi 
sono  inattivi.  Yero  è  bensì  che  qualche 
contrasto  regnò  fra*  chimici  sulla  qualità 
della  decomposizione  patita  dal  cloruro 
d'  argento,  ma  più  esatti  sperimenti  rive- 
larono come  per  quell*  azione  il  metallo 
perdesse  parte  soltanto  del  proprio  clo- 
ro, e  si  mutiisse  in  sottocloruro.  £  ciò 
che  dicesi  del  cloruro  dee  intendersi 
parimenti  dell*  ioduro  e  del  bromuro  di 
argento,  che  nelle  chimiche  affinità  si 
comportano  ad  uua  guisa.  Ma  se  gli  espe- 
rimenti, quantunque  per  sé  dilicati,  tor- 
navano abbastanza  facili  so  que*  corpi 
soli  e  copiosi,  e  lungi  perciò  dalle  tante 
cause  illudeuti  o  perturbatrici,  non  lo 
erano  del  pari  suU'  immagine  fotografica 
composta  di  quantità  minime  e  commiste 
ad  altre  sostanze.  Imperciocché  1*  imma- 
gine è  qualche  cosa  di  ustratto  ;  né  rie 
sce  possibile  il  coglierla  o,  per  meglio 
dire,  il  separarla  dalle  membranelle  su 
cui  é  posta,  e  che  formano  il  veicolo  fo- 
tografico dei  sali  d*  argento  :  e  se  vuoi 
pur  fiiria  codesta  separazione,  e'  ti  con- 
viene, o  ricórrere  alla  combustione,  nella 
quale   vanno  certamente  perdute   colla 
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materia  oi^nica  le  tracce  ben  aadie  M 
quelle  azioni,  che  detta  materia  aveste 
potuto  esercitare  sopra  il  mctaUo,  o  t*  é 
di  mestieri  dar  di  piglio  alle  soluzioni,  e 
allora  la  materia  organica  rimasta  in  caaa^ 
cela  0  travisa  ndla  più  strana  loggia  !• 
consuete  reazioni  dei  metalloidi,  il  eloro^ 
il  bromo,  l' iodio,  che  per  l*  nna  o  raJtm 
cagione  si  distaocanodall*  argento.  £  po.- 
re  in  questo  arcidifficile  problema  sta 
tutto  I*  avveoire  della  fotografia  :  da  essa 
dipende  il  valore  delle  sue  attuali  vitto- 
rie, la  base  di  quella  supremaaia,  cha 
momentaneamente  tiene  sulle  arti  del  di- 
segno, ma  che  non  potrebbe  conservare 
se  non  riuscisse  a  rendere  più  durevoli, 
che  non  lo  sieno,  i  proprii  lavori. 

1/  Fu  supposto,  ad  esempio,  da  taluni 
che  queir  ingiallirsi,  impallidirsi  e  sfuma- 
re delle  immagini  fotografiche,  esposta  al- 
1*  atmosfera  e  alla  luce,  procedesae  da 
lenta  ossidazione  della  materia,  che  le 
forma,  e  sperarono  di  ravvivarle  froen- 
dovi  passare  sopra  qualche  soatanta  avi- 
da d*  ossigeno,  o,  come  direbbeai  dumi- 
camente,  riduttrice  j  ma  costoro  non  ri- 
cordarono la  poca  affinità  deli*  ossìgeno 
per  V  argento  e  il  pronto  suo  abbando- 
narlo alla  lucè,  e  perciò  quando  venne- 
ro agli  sperimenti  non  videro  rinforzarsi 
la  sfumata  immagine,  ma  sfumare  le  mal 
concepite  speranze.  Altre  ipotesi  non 
meno  avventale  caddero  anch*  esse,  né  I 
tentativi  empirici  furono  più  fortaoati, 
ond'  é  che,  sebbene  si  sappia  eaaere  più 
che  altrove  nel!'  umidità  atmosfierica  a 
ne*  gas  solforosi  la  causa  prima  del  dan- 
no, pure  nessuno  potè  ancora  sog^rìre 
1'  efficace  rimedio.  E  infistti,  come  proce- 
dere razionalmente  neir  investigazione, 
fioche  s' ignora  la  chimica  composizione 
dell*  immagine  fotografica?  Sapremo  n9i 
quale  guasto  mai  soffra,  sa  non  sappiamo 
che  sia  ? 

f»  Per  questi  motivi  dunque,  la  Socie> 


là  totogftfioi  di  Loiidra>  in  una  loa  lor* 
IMI»  dil  pasnto  §1091109  appiecò  fervidi 
dUcflnone  ia  tale  soggetto,  cai  presero 
pane  r  fitrdirioh,  V  Btmtj  il  Malonae  «d 
altri  fri'  più  valoroai  laot  sMrabri.  Dire 
che  dili' onorevole  controversia  aieìtse 
ianriti  sarebbe  esageraaione  :  il  laHo 
ooo  Odiò  aaoQra  d^  esfere  arcano^  m^ 
dal  colio  delle  opiatoni  si  trasse  almeno 
il  coavincioiento  oon  essere  tutte  eguali 
le  inoa^i  fotografiche,  ansi  variare  se* 
coodo  il  processo  seguko  per  ottenerle. 
L'Haidvich,  la  cai  lettura  diede  origioe 
alta  diiciissiooe^  dimostrata  con  esperi- 
Beoti  la  molta  afl&nità  di  certe  sostsnae 
organicbe  per  uo  debile  ossido  delif  ar 
genio,  vorrebbe  che  tutti   qoe'  casi,  in 
coi  il  aeteilo  si  trova  ad  esse  commisto, 
cotfK  nelle  preparazioni  talbotipicbe,  la 
immagine  ai  formasse  per  una  speciale 
ooabioaaioae,  e  fosse  invece  di  puro  ar- 
gento ogni  qaal  volta  le  dette  immagini 
ti  disegnano  a  dirittura  positive  sopra 
uaa  lanina  metallica  col  nolo  metodo 
del  Dagnerre,  Le  sostanae  organiche,  .su 
^  «perìmenisva  il  celebre  chimico,  sono 
alboaioa,  la  caseina,  la  gelatina  e  la  cel 
^  che  par  si  rinviene  ne^filtri  carta- 
ò  di  Svesia,  di  cui  i  fotografi  fanno  uso. 
»  i  9ieat*opinione  deir  Hardwich  ac- 
edeUe  pienamente  il  Uiller,  che  aveva 
àsUtiio  ai  di  lui  sperimenli,  e  il  Malon- 
^  che  le  ne  persuadeva  per  la  loro  let- 
^i  THont  invece  ed  il  Normandy.par- 
^  propugnare  la  contraria  sentenza, 
>e,cioè,  PimmaginefoMe  di  puroargeuto 
''Bosaente  diviso  ;  altrimenti,  a  loro 
^^  eaaa  non  si  scioglierebbe,  sioco- 
'  mieae,  neir  acido  nitrico.  Però  non 
?rono  esai  medesimi  che  in  qualche 
"9  noa  potesse  V  argento  ridotto  com^ 
'Gialle  materie  organiche  presenti, 
'  ^1  che  invocarono  sperimenti  nuovi 
più  decisivi.  A  tale  proposito  è  debito 
'^^  ci»  il  Condoehé,  cpilogindo  hi 
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un  gtunilite  fr4neese  oodeala  dìsputa,  é 
appoggiava,  air  amtarltii  del  micffoseopio, 
|>ef  sostenere  che  le  immagini  fotografi- 
che sono  dU  poro  argento»  ed  attribuiva 
i  digerenti  colori  e  Je  diasimili  pr^jelà 
chimiche  el  dispQuisseoio  delle,  meleeole 
metalliche,  infinitamente  Tarfo  a  aeconln 
de^  corpi  riduttori  e  della  sostanza  e»- 
tro  gui  stanno  disperse»  Concludeva  ac* 
cannando  al  pericolo  del  soverohii»  sA- 
darsi  ija.tal  caso  alle  relaaioni  chìmiohe^ 
e  dicev»,  con  multo  seqnoy  doveve  oote- 
correra  alla  solusiqne  delP  inkicMi  furo* 
bleasa,  non  solo  i  mez«i  càinncl,  nm  i 
fisici,  e  i  meccan'^i.  •    ^  •  . 

.  i#.Studii  egualmente  importanti,  e.  in 
istretta  relazione  coi.  precedenti,  sono 
quelli  intrapresi  dal  professor  Zantade* 
sebi  e  dal  dott.  Borlioetto  intomo  la  dif- 
ferente aKooj)  della.  Uace  .e  del  calorieo 
sopra  i  cloruri  e  $V  ioduri  d^atgeato.  Io 
sulle  prime,  oooae  dicemmoi  tntle.le  IM»* 
dìficazionì  patite  da  questi  sali,  s'étlribns* 
vano  a'  raggi  lnminosì,M)on  a*  calorifiirìf 
e  si  credevA  spio,  per .  asserzione,  del 
Niepoe  di  Saint-Tictor,  che  il  calore  eln* 
vato  potesse  rimbiancare  il  cloruro  d^ar- 
gento  annerito  dslla  luce.  Ore  gU.  speri-* 
menti  de*  nostri .  due  fisici  dimostrarono 
erronea  .  la  sentenza  del  Saint-  Victor, 
quanto  alla  seconda  paprte  dalla  proposi"^ 
alone,  e  diedero  poi  a  conoscere  come  .la 
prima  .soggiacesse  a  molte  e  strane  e^ 
cezioni.  Devesi  ^  loro  egregio  lavoro  «|in 
nozione  di  grave  momento  ne^  proeei* 
si  fotografici,  ed  è  :  chf  V  induro»  d^^iw 
gento  sente  in  diverso  modo  V  azione 
della  luce  e.  del  calorioc^a  seofi^da  della 
sua  diversa  cbimioa  pi;pporzione*.  E,  a  vero 
dire,  ch/B  il  o^fisieso  corpo  soltp.le  m»- 
desine  forme,  ma  solo  per  diversa  via 
preparalo,  manifèsti  proprietà  difierentl^ 
quasi  che  le  molecole  nel  vario  disporsi 
serbino  in  so  une  tracciaj  ,una  memoria» 
che  io  ioj  del  proprio  passato»  i  cosa 
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heìÌM  4  tapersi,  ma  né  inerédSbilo,  «è 
•ti^ordifiiria  a  ohi  non  ignora  b  fistea 
molfeolara,  e  ì  aìngolari  portenti^  che  a 
noi' di  continuo  rivela.  Oniodi  v^  ha  k>* 
dori  à^  argento  temibili  alla  hice,  inteo* 
•Ibili  al  calorico  ;  ve  n^  ha,  che,  riinasti 
lAiBBUtati  ali*  aiione  di  questo,  la  aento- 
00  sa  prina  soggiacquero  a  quella  della 
luce;  harvene  i^ne  taluno,  come  ad 
càempto  quello  ottenuto  dalP  ioduro  di 
4»daiio,'  il  quale  sensibifìssimo  alla  luce, 
«Are  toato  lo  annera^  lo  è  quasi  del  pari 
se  esposto  nelP  oscurità  ad  un  forte  ca- 
ìorék  'Tédesi  dunque  che,  se  V  oaser- 
Tazione  portata  su  tuie  campo  potesse 
«èoprire  quache  altro  particolare  acci- 
dente del  fenomeno,  valevole  ad  accre- 
se«r«,oìL  meglio  dirigere,  V  efficacia  del 
nuovo  fiiico  agente,  si  verrebbe  a  quella 
di' oonsegtiire  r  immagine  d^un  oggetto 
nelle  tenebre,  e  sarebbe  creata  un^  arte 
pavtentosa  e  novella.  Intanto,  anche  rii- 
p#tto  alla  fotografiai  non  riuscirono  ìnn- 
tllf  gli  studi!  del  Zanledeschl  e  del  Ber- 
liilette:  essi  Indicarono  V  astone  pertur- 
batrice delle  elevate  temperature  atmo- 
sfèriche, ed  insegnarono  il  modo  '  di  evi*^ 
tarla  ;  oiastrsrono  come  l^adoperare  Tuno 
e  r  altro  ioduro  d*  argento  non  fosse  io- 
dlffbrente  al  felice  e  pronto  succedo  del- 
le prove,  e  come  il  pia  sensibile  di  tutti, 
olì  migliore  agli  usf  fotografici,  si  fosse 
quello  ottenuto  con  accesso  di  nitrato  di 
argento.  ▲•  queste  nocioni  aggfunsek'o  la 
seguente  :  che  la  luce  colora  soltanto  la 
auperfidie  de^  corpi  opàcdl  ed  impressio- 
nabili ;  il  calorico,  che  li  penetra,  li  co- 
k>ra  etlandio  in  tutta  la  mas8a< 

»  Ma,  se  qdeste  da.  me  finóra  descrii-» 
te,  ftirotto  le  più  importanti  ri cerehe,  per- 
chè utili  cosi  air  arte  come  tklla  sclenu, 
altre,  che  più  strettamente  alP  arte  s*  at- 
tengono, non  sono  meno  degue  della  co^ 
■Kine  attenaione.  Fra  esse,  accenno  al- 
enili lariglioAMienti  portati  Ai  molti  alla 


fotografia  «ni  collodKon,  gli  iperimeiifi 
del  Zantedeachi  e  ilei  fiorlinetlo  aa  que- 
sta sostanza,  e  quelli  delP  Hardwidi  in- 
torno l' aaione  del  solfo  sulle  prove  fono- 
grafiche positive;  un  processo  indicato 
dal  Bayard^  nel  quale  il  collodion  steso 
sul  vetro  copresl  d' un  velo  gelatinoso 
fatto  prima  sensibile  ;  i  melodi  del  Moi* 
tissier  e  drl  Navet  per  tirare  il  più  per- 
fetto e  largo  nnmero  possUnle  di  prove 
positive,  e  quelli  del  Cutling  per  accre- 
scere in  queste  la  durevolessa;  infine  un 
ingegnoso  spediente,  imaginato  dal  Rei* 
chardt  e  messo  in  uso  dal  Togel,  per 
rinibrsare  le  prove  negative,  che  consìste 
nel  ritoccarne  le  parti  debili  col  messo  del 
fascio  luminoso  raccolto  da  una  lente,  e 
fiitto' scorrere  qua  e  là  con  diligensa,  e  a 
mo^'di  pennello,  sul  di  dietro  della  ne- 
gativa imperfetta. 

I»  Da  tanta  e  si  feconda  operosità  non 
ò  dunque  meraviglia  che  n'oacisae  untar- 
le pregevolissima,  vincitrice  d^  o^ì  più 
grave  ostacolo  e  di  quella  stessa  infin- 
garda non  curansft  del  pubblico,  che  la- 
sclava  e  lascia  tuttora  in  poco  decoroso 
abbandono  te  arti  del  disegno  e  delb  pit- 
tura. Le  prove  fotografiche  infiliti  sono 
già  salite  ad  una  eccellensa,  che  mai  la 
maggiore  ;  superarono  perfino  le  difficol- 
tà d*  uno  spssio  troppo  largo  e  troppo 
ristretto,  e  mentre  dalf  un  canto  ai  sep- 
pero ottenete  stupèndi  ritratti  hi  più  che 
naturale  grandessa^  dalP  altro  si  giunse 
a  stipare  nella  millesima  noveoentesiasa 
pdrte  d*  un  pollice  quadrato  un*  fscnsio- 
ne  di  680  lettere  leggibilissime,  e  si  chiu- 
sero sette  ritratti  rieonosc«bHi  con  forte 
microscopio  in  une  spssio  pari  ad  nn 
capo  d'  agucchia. 

t»  Ma,  lasciando  anche  tali  arditesse  di 
un'  arte  giovane  e  vigorosa,  che  cerca 
sfogò  alte  forse  esuberanti,  bevvi  tutlarta 
ampio  argomento  a  lodare  e  a  menvt- 
gKarai.  Ijb  sua  importanaa  cfivila  %'  è  già 
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»  aiolti  gioroaH,  che  iratUnD  csoluma- 
oettte  di  essa  ;  da  fondare  ao  rioco  ramo 
^  coamcrcio  intcroéaional^  ooUo  team* 
bio  d' ogni  Buglior  oota,  che  in  fatto  di 
natnra  e  di  arte  posseggano  i  varii  paesi 
d^  EiHopa,  e  da  desiare  l' attenxione  de* 
gli  ssisnsìBti,  i  quali  la  riguardano  come 
un  scoellante  ed  economico  ausilio  dei 
pruprii  aludii.  L'  Accademia  di  Francia 
e  l' Isaocciaaione  brìtannioa  %*  occupano 
\  di  essa,  e  più  d'una  espo- 
!  o  aMudiale  viene  aper- 
ta ogni  anno  aUemigUofi  sue  opere.  Que- 
flt'snno  (s  S56)  fti  il  Belgio,  che  schiuse  ai 
foto§n&  le  ospitali  sue  sale,  il  Belgio,  paese 
iotclligenlB  ed  alacre,  che  cammina  sulle 
Tie  del  progreeeo  ccrfb  velocità  del  va 
pore,  e  sa,  bcochè  picciolo,  farsi  autore- 
ìfoie  io  ciò  che  risgoarda  il  commercio  e 
la  àvillà  deir  Buropa.  A  quelk  esposi- 
«oae  concorsero  numerosi  anche  i  noatri 
fotografi,  e,  ei  gode  P  animo  il  dirlo,  le 
opere  italiane  ebbero  grande  ed  inaspet- 
tato trionfo.  I  giornali  belgi  e  i  francesi 
ne  menarono  forte  scalpore;  e  fu  assai  se 
riconobbero  nella  fotografia  italiana  tali 
sraniamenU  da  pareggiarla  alla  francese 
ed  air  inglese.  Le  prove  dei  firatelU  Ali- 
nari  di  Firense,  die  non  solo  viaggiano 
la  penisola  per  riprodnrae  le  bellesae 
naturali  ed  architettoniche,  ma  per  copiare 
eaiandk»  con  gentile  intendimento  quei 
capolaTori  del  pennello  italiano,  che  più 
minacdsno  di  perire,  ebbero,  caldissimi 
dogli; né  minori  furono  quelli  tributali 
al  Loranl,  al  Perini  ed  al  Yogel,  fotografi 
veneaiaai,  nelle  cui  prove  stavnno  ripro- 
dotti i  nostri  magnifici  monumenti  abbel- 
liti dalle  quiete  aeqae  e  dal  aereno  aere, 
die  li  dreondano.  U  Camos  appellale- 
nQmtnah  la  oopia  del  maggior  leone  dél- 
r  Arsenale  eseguita  dal  bravo  Lorent, 
la  Lumère  chiama  nutgigtraU  le  vedute 
ddPwtoif  che  abbiane  spesso  1' 
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vaghcggiire  dille  v^ina  del 


Ponti.  Il  PòmU  deiSaspifi  di  qnest'  ni* 
timo,  e  i  bronzi  detta  Loggieita  sosten- 
gono, al  dire  della  Lumiire^  il  paragone 
di  ciò  che  l'arte  produsse  finora  di  pie 
perfetto.  Lo  stesso  giornale  loda  assai 
una  copia  della  Ceno  di  Leonardo  dm 
Finci^  eseguita  mirabilmente  dal  milane- 
se Sacchi,  e  le  copie  del  LmoeoonU  au- 
lico e  del  Giudizio  nniversale  di  Mi»' 
cheUmgiohj  inviate  dal  romano  Tolpl- 
celli  all'  Accademia  di  Francia.  In  que- 
sta guisa  dunque  gli  stranieri  ci  rendono 
un  omaggio,  che  noi,  usi  forse  ai  loro 
torli  giud^aii,  eravamo  ben  lunge  dal- 
P  aspeturci  j  e  se,  in  fiitto  d*  arte,  ci  può 
sembrare  lieve  cosa  codesta  confessala 
eccellenaa  fotografica,  noi  Faccettiamo 
ad  ogni  modo  riconoscenti,  e  la  teniamo 
in  conto  di  prima  riparaiione  alle  ingiu- 
rie, troppo  sovente  scaraventale  d^  oltre 
Alpe  contro  i  nostri  più  insigni  pittori. 

i>  Che  se  la  fotografia  va  ogni  di  più  pro- 
gredendo nella  precisa  e  rapida  oopia  de- 
gli oggetti  naturali  ed  arlislici,  non  menr> 
elle  avania  in  quei  processi  atti  per  di* 
versa  via  dì  trasporto  a  rendere  impe- 
riture le  immagini.  Ho  già  parlato  lo 
seorso  anno  della  tipocromia  sulla  por- 
cellana e  sugli  smalli,  di  quell*  arte,  che 
chiede  ali*  opera  distroggitrìce  del  fo^ 
co  il  lavoro  creatore  del  pennella  Og- 
gi il  Conduché ,  additaci  un  nuovo  suo 
metodo,  che  ne  accelera  e  facilita  i  prò* 
cedimenti.  L^  imagine  fotografica  è  tra», 
portata  sulla  pietra,  d^oode  si  tirano 
quante  oopie  si  voglia  mediante  inchio- 
stro contenente  le  materie,  su  cui  y  fuo- 
co dee  agire.  Se  Tartefice  ama  d*aver|a  di 
più  colori,  non  ha  che  a  passarvi  sopra 
una  velatura  di  que'  varìi  inchiostri  a  ciò 
aecesssrii  :  se  no,  la  Imcia  come  sta,  e  si 
neir  no  caso  oome  nelF  altro  la  copre  di 
una  aosleoM  gelatinosa,  che  la  fa  aderire 
al  vaao  o  allo  smallo.  Cacciati  questi  in 
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ferntce,  li  gdatina  e  la  cari»  riiiaogoii<»|fOlf4iit«,  dà  poscia  la  picM  ooiira  aMf- 


dittititte,  e  r  imagioe  co*  taoi  vivaci  co- 
lorì pasta  solla  porcellana  o  sul  Tetro. 

»f  Né  meno  ingegooso  si  è  il  oietodo 
d' iocistone  proposto  dal  PoiteviO)  e  da 
loi  appallato  elioplastica.  Costui  spalma 
vna  superficie  piaoa  qualunque  di  gelati«- 
fM,  che  lascia  seccare;  indi  T immerge  in 
fina  solucione  di  bicromato  di  potassa^ 
la  trae,  la  rtsecca  e  la  espone  sul  fondo 
della  camera  oscura  alle  varie  impressio- 
ni della  luce.  Allora  ne  avviene  che  la  ge- 
latina impregnata  del  sale  perde  la  làcol* 
tè  di  rigonfiarsi  nelPacqua,  dove  la  luce 
V  ha  toeca  ;  quindi  non  è  d*  uopo  che  di 
ricacciarla  in  un  bagno^  e  tosto  le  parti, 
che  non  ricevettero  lume,  escono  in  rìiie* 
TO,  mentre  le  illniuinale  rimangono  cave 
Per  molare  poi  in  lamina  metallica  il  di- 
segno cosi  ottenuto,  il  Poitevin  nnlP  al- 
tro fece  che  plasticarlo,  e  la  plastica  im- 
mergere in  un  bagno  galvanico.  In  qoe- 
sto  modo  si  ha  dna  disegni  t  il  negativo 
colle  ombre  in  rilievo,  che  può  servire 
air  impressione  tipografica  ;  il  positivo  in- 
cavato, che  s'adopera,  come  il  rame,  per 
r  incisione. 

99  II  Niepce  di  Sain-Y iotor,  cui  dobbia- 
mo r  incisione  fotografica  sulke  lamine 
aMtallìche,  ampliò  invece  il  proprio  me- 
todo e  n^ebbe  quella  sulla  pietra.  A  tale 
oggetto  egU  prende  la  consueta  vernice 
eliografica,  la  quale  riceve  le  virtù  sue 
dal  bitume  giudaico,  ne  copre  la  pietra, 
poi  sulla  vernice  disseccala  sovrappone  il 
disegno,  che  intende  copiare,  od  una  pro- 
va fotografica  positiva,  e  cosi  uniti  li  col- 
loca al  sole.  Preparate  in  tal  modo  le  co- 
se, le% parti  luminose  dell*  imagioe,  con- 
sentendo il  passaggio  alla  luce,  lasciano 
Impressionare  la  sottoposta  vernice,  le 
ombrose  la  guardano,  e,  siccome  è  noto 
che,  dove  non  cade  luce,  il  bitome  gin- 
daieo  rimane  solubile,  cosi  lo  porta  via 
in  qoe*  siti  per  metio  d' on  determinato 


dere  ad  on  debile  addo  nilrieoi,  a  se  I*  ka 
bella  e  incavata.  Alcuna  volta,  nelle  inea- 
valore,  latte  profondo  da  on  addo  pia 
gagliardo,  egli  caccia  qualche  maatioe  o 
qualche  materia  graisa,  ed  ha  una  apede 
di  oiello  marmoreo.  In  aàrnUe  foggia  il 
Saint-Yictor  damaschina  racclaKi;  pren- 
de,* cioè,  ona  lamina  di  esso  ;  la  Tette  di 
vernice  sensibile;  l' impressionn  eoo  quel 
disegno,  che  pia  gli  sa  a  grado;  ci  verse 
sopra  il  solvente,  che  porta  aeeo  il  bito- 
me non  «Iteralo,  e  mette  a  nudo  Tacenio; 
e  questo  ricopre  poi  con  doiatnn  galva* 
nira.  Nel  qoal  modo,  come  si  Tede,  egU 
orna,  arabesca  il  melallOf  senta  incorrere 
ali  intelligente  opera  dell' artiata. 

9f  luche  le  vedute  destinate  allo  stereo- 
scopio furono  condotte  a  tanto  venta  io 
ogni  loro  particolare,  ed,  abbinate  cfae 
siano,  danno  nello  atromento  coal  e»tti 
il  rilievo  e  lo  afondo, .  che  tu  puoi  oggi- 
mai  viaggiare  I9  terra  itandolene  chioso 
nel  tuo  stansino,  ed  esclamare  col  poeta 

IVon  vide  me*  di  me  ehi  vide  il  vero. 


w  Al  qua!  proposito  noto  lo  atereosoopio 
pon  essere  più  iodispensabile  a  cooaegoire 
qoesf  efietto  curioso.  Il  eh.  nostro  pro- 
fessore abate  Federico  Zinelli,  indicava 
non  ha  guari  un  mecao,  per  coi  ona  sola 
prova  fotografica,  posta  In  favorevoli  coo- 
disìoni  e  guatata  c«in  un  cannocchiale  bi- 
noculare, produce  gli  effetti  stereoscopi- 
ci, e  ^  Feje  gli  otteneva  egualmente  so- 
stituendo allo  stereoscopio  un  tocco  da 
carta  munita  di  due  buchi  d'  nn  diaosetro 
pari  a  quello  della  popilla,  e  situati  fra 
loro  alla  media  distonia  dagli  occhi.  E  già 
che  lo  stereoscopio  a  noiraitro  serva  che 
a  facilitare  la  produsione  del  fenomeno, 
e  a  scemare  la  fatica  deU*occhio^  è  facile 
comprenderlo,  per  poco  che  uno  ne  ssp- 
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pM  ài  fiiiologiB  c  dì  ottica  ;  aniì, 
osierra  iC  Claudel,  e  come  da  molto  tem- 
po adopero  io  medeshno,   il  féoomeoo 
dell*  u^casione  e  del  rìlievo  delle  dae 
ima^  n  epnsegne  eoo  eguale  facilità,  e 
con  effetto  più  sorpreodeote,  dalP  occhio 
nodo,  solo  che  a  ciò  ti  Toglia  con  qoal- 
che  paaieaia  educarlo. 
^    »Le  quaH  cote,  ch'io  venni  dettando, 
àoao  eerto  della  fotografia  un*  arte  mira- 
bile, ma  non  isvelano  taoto  la  tua  impor- 
tuosa quaftto  le  appkcasiooi  che  ogni  di 
più,  e  in  ogni  genere  di  lavori,  ti  va  di 
«sa  beando.  Ho  già  narrato  altra  volta 
qoali  aioli  portasse  a  molte  scienze  ;  dirò 
adesso  brevemeote  i  noovibeneficii   che 
le  sono  dovuti.  Lo  stesso  sistema  dì  regi« 
stratura  fotografica,  unito  al  barometro  e 
al  Ce/fflomctro,  fu  da  poco  nelP  Ofserva* 
torio  imperiale  di  Parigi  applicato  ai  com- 
posti movimenti  deir  ago  magnetico.  Una 
'    fiamaiella  a  gas  ed  on  bene  ordioato  ap- 
parecchio di  specchi  concavi,  di  prismi  e 
di  lenii  cilindriche  traducono  sopra  una  li- 
stereUa  di  caria  fotografica  nelle  consuete 
lioee  a  onde  le  variazioni  dei  tre  elemen- 
ti, onde  sì  compone  il  moto  magoetico. 
b  declinazione  cioè,  la  forza  orizzontale 
e  la  verticale.  L^  osservatore  noo  la  dun 
qoe  ehe  raccogliere  ad.  ogni  ventiquattro 
ore  le  earte  Tariamente  segnate,  e  ne  leg' 
gè  nei  bizzarro  intreccio  delle  tre  curve 
r  arcuo  significato. 

M  lì  Pouilletf  che  si  giovava  dalla  foto- 
grafia per  misurare  1'  altezza  delle  nubi, 
se  ne  servir  adesso  per  registrare  le  fre- 
quenti spparizioni  e  disparizioni  del  sole 
nei  di  non  affitto  sereni.  A  questa  cogoi- 
^ne,  che  le  attuali  osservazioni  meteoro- 
logiche  ci  danno  aasai  imperfettamente, 
sia  pure  congiunto  on  grave  problema, 
quello  della  quantità  di  radiazione  solare 
^etta,  che  arriva  entro  un  dato  tempo 
in  oan  determinata  contrada.  Impercioc- 
ché altro  è  la  somma  dei  raggi  calorifici, 
Supp.  Dn.  Tecn.  T.  XLII. 
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che  il  sole  e*  invia,  al  Irò  è  quella  che 
giunge  ;  la  prima  è  immutabile,  e  fu  già 
calcolata  della  stesse  Pouitlet  ;  la  seconda 
mutabilissima,  e  dipende  dalla  variabile 
quantità  e  densità  delle  nubi,  che  inter- 
cettano ai  detti  raggi  il  cammino.  Ed  è 
anche  probabile  che  codesta  seconda  som- 
ma noo  sia  eguale  in  tutti  gli  anni  $  ma, 
quando  piò,  quando  meno,  piovano  quag- 
giù la  luce  e  il  calore  a  mantenervi  lo 
splendore  e  la  feooodità  della  vita.  Ora  il 
dutto  fisico  francese  inventò  on  semplice 
apparecchio,  da  lui  appellato  aitinometro, 
nel  quale  una  carta  fotografica,  collocata 
in  modo  da  ricevere  continuamente  in  so 
un  fascio  luminoso  diretto,  si  tinge  quando 
il  fascio  la  tocca,  cessa  di  tingersi  quando 
una  nube  lo  arresti.  Una  divisione  trac- 
ciata sulla  carta,  e  corrispondente  al  mo* 
fi  mento  orario  del  sole,  accenna  il  nu- 
mero delle  ore,  o,  per  meglio  esprimer- 
mi, la  quantità  del  tempo,  in  cui  V  astro 
raggiava  sereno. 

M  U  astronomia  poi  ricorreva  anche 
qoest^anno  alila  fotografia  per  avere  esat- 
te rappresentazioni  selenografiche,  e  il  P. 
Secchi,  di  cui  accennai  già  i  recenti  lavo- 
ri intorno  al  nostro  satellite,  ne  riceveva 
r  imagi  ne  nelle  varie  sue  fasi,  e  la  fissava 
sopra  il  collodion,  giovandosi  del  soo  ec- 
cellente equatoriale  di  Mertz.  In  quelle 
prove  bene  riuscite  è  dato*  stodiare  non 
solo  la  posizione  delle  macchie  nella  luna, 
ma  eziandio  la  distribuzione  della  luce 
per  la  sua  superficie.  Il  Secchi  crede  an- 
si che  queste  belle  esercitazioni  alacre- 
mente continuate  potranno  condurci  a 
determinare  la  forza  riflettente  delfastro, 
cosi  rispetto  a*  raggi  chimici,  siccome  ai 
luminosi.  Egli  intanto  da  alcuni  prelimina- 
ri confronti  supporrebbe  la  biancht%%a 
media  del  nostro  satellite  essere  infe- 
riore al  quarto  della  bianchezza  asso^ 
luta,  e  probabilmente  non  superare  un 
oltavoj  onds  farebbe  analoga  alle  np- 
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tire  terre  oscure  (i).  L' ioi^ioe  si  ave** 
Ta  da  lui  ìd  otio  miouti^  e  in  sei  quella 
deir  orlo,  su  cui  cade  perpeadi colare  il 
raggio  del  sole. 

»  Ha  non  solamente  la  luna  nel  suo  pie- 
no e  libero  splendore  è  capace  d'impres- 
sionare gli  apparecchi  seosibili:  essa  vi 
lascia  evidente  traccia  di  sè^  anche  quan- 
do  la  terra,  collocandosele  dinanaì,  le  ru- 
ba, o  le  scema,  la  luce  solare.  Nella  re- 
ceote  ecclissi  lunare  del  1 3  ottobre,  V  a- 
stro  fu  copiato  a  più  riprese  da  parecchi 
fotografi  francesi,  oa  eoo  pia  scientifico 
iDteodimento  da  Bertsch  et)  Aroaud,  ben- 
ché avessero  a  lottare  contro  enoriui  diffi- 
coltà, dovute  air  imperfezione  degli  stro- 
menti  astronomici,  di  cui  fecero  uso.  E 
pure  essi  n^  ebbero  tre'  imagiùi  in  io,  io 
i5,  in  aS  secondi,  sul  principio,  verso  il 
colmo  e  sol  Que  dell^edissi  ;  rapidità  che 
sorprende,  e  quasi  miracolosa,  qualora  si 
pensi  che  il  Secchi,  sotto  il  cielo  di  Ro- 
ma, e  colla  luna  non  eclissala,  impiegava 
da  6  ad  8  minoti  per  cavare  una  .  buona 
pròva.  NelP  ultima,  eseguita  a  4^  minuti 
e  5  secondi  dopo  la  mezzanotte,  quando 
cioè  la  luna  'era  già  tolta  uscita  dai  cono 
ombroso,  i  som  mentova  ti  fotografi  avreb- 
bero notato  non  essere  provenuti  raggi 
chimici  da  quella  parte  di  essa,  velata 
tuttavia  dalP  atmosfera  terrestre,  benché 
il  suo  splendore  non  fosse  diminuito  che 
di  un  decimo.  Io  però  non  comprendo 
(se  vera  è  V  asserzione),  perchè  s*  avve- 
desserp  di  ciò  nel  terzo  sperimento  é  non 
nel  secondo,  nel  quale  il  piccolo  lembo 
lunare  non  eclissato  era  per  tutto  immer- 
so nel  più  fitto  della  penombra.  Ad  ogni 
modo,  questi  sperimenti,  avvegnaché  im- 
perfetti, danno  pure  alta  idea  de'  mezzi, 
di  cui  la  fotografia  può  disporre,  e  dei 
vantaggi,  che  gli  astronomi  devono  aspet- 
tarsi da  essa. 

(i)  Nuovo  Cimcuto,  T.  IV  -  Seti.  Ott.  i856. 
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»iDel  reato,  nonsolameolecodtftle  tcìca' 
ze,  ma  altre  anoova,  ed  altra  arti,  conti- 
nvarono  e  trarre  priifiUo  dalla  fougrafia 
presso  le  straniere  nazioni.  U  chiruigo 
Sedìllot  di  Strasbvrgo  fece  il  ritratto  di 
un  suo  infermo^  coi  eon  nnori  melodi  a- 
veva  ra^umodato  un  labbro  goaslo  da 
cancro  epiteliale  ;  e  certo  Gioigio  TiUe, 
datosi  ad  investigsre  I'  azione  éeì  ai  Ira  ti 
sui  vegetabili,  presentava  n\V  Àccadcsiia 
di  Francia  le  prove  fotografiche  Mie  va- 
rie biade,  erésciote  sotto  V  mentoratì  spe- 
rimenti difiereoziali:  prove,  in  coi  era 
dato  abbracciare  d'  uno  sgaardo  i  mìnimi 
mutamenti  prodotti  dalla  scienza  nelle  ar- 
cane opere  della  natura.  Il  Claoder  poi 
dimostrò,  non  ha  guari,  possibile  la  ripro- 
duzione fotografica  de"  manoscritti  anti- 
chi, e  di  qualsiasi  autografo  moderno, 
parche  V  inchiostro  non  sia  dal  tempo 
joverchiamente  ingiallito,  o  in  origine  az- 
zurro ;  e  gP  Inglesi,  prontissnni  ad  ap- 
profettare.  d*  ogni  utile  cosa,  pnescrìssero 
ne' nuovi  ordinamenti  OMlitari  che  una 
Scoola  di  fotografia,  con  ampi  laboratorii 
chimici  e  fisici,  fosse  eretta  a  Chatsm  per 
istruzione  dei  giovani  offiziali  dettìoali 
nello  stato  maggiore  deli*  armata  a  lerare 
i  piani  delle  fortezze  e  a  riconoscere  U 
terreno  nemico.  Insisto  su  questi  parti- 
colari, perchè,  se  neirarte  fotografica,  co- 
me arte,  gP  Italiani  rsggìonssro  oggimai 
una  straordinaria  perfezione,  altrettanto 
sembrano  noocoranti  di  essa  come  sassi- 
dio  efficacissimo  a  più  nobili  studii.  Le 
belle  prove  delle  nebulose  à*  Orione  e 
d^Andromeda,  ohe  il  P.  Vico  eseguiva  in 
Roma  sino  dal.  1 841;  la  copia  d^  00 
magnifico  parelio,  osservato  a  Genova  il 
i5  settembre  i85i,*  on^immagtae  «in- 
guerrotipica  dell'eclissi  solare,  pubblicala 
fotograficamente  nel  i853  dai  dottori 
Pazienti  e  Pisaoello  uniti  alP  ingegnere 
Yaltof  ta  ;  e  i  lavori  deli*  infaticabile  See^ 
chi,  sono,  eh'  io  sappia,  i  soli  frutti  colli 


od  campo  Mh  fotografifi  èaWù  feitaia 
del  ooa&ffo  panie.  £  questo  è  ben  poco» 

w  Me  che  più?.  Quctt^erte,Don  coQteo* 
la  di  avere  superato  iiicredibiti  ostacoU,  ed 
euerai  fella  pfeaao  «he  «aieersale,  edeola 
leolare  P  Olccano,  e  syelareì  i  aaoi  naiste* 
nasi  ceDcaiL.  Il  ThotppaoD, •  oelet»  alk 
pnhuèàòi  di  sei  metei,  odia  baie  di 
Wafi>oiHhj  ooa  camera  escara,  a  taie 
scepo  oòoTeoienteoeDte  preparata,  olteo- 
oe  io  dmi  nitiuli  aopra  il  colbdioa  una 
eopia.  alyboBtaiisa' chiara  delie  rocce  e  deU 
le  alighe,  die  £ocmaoo  quei  baseo  fuodu 
di  jaare;  La-prova,*  ò  ^ero^  non  rìosciTa 
perfetta;  laa  la  fotografie  riporlo  maggio- 
ri Tìlione,  e  quindi. ò  da  credere  che,  eor 
aae  potè  iaspadronirai  della  terra  e  dei 
deli,  non  tard^à  ék>|Io  a  oonquittare 

Camse  deìT  alter  arnione  spontanea  delle 
9^mttjotogra fiche. 

I  fotografi  si  mojlmno  preoccopalì  da 
qoakhe  tempo  di  una  questione  degna 
inirevo  di  destare  la  loro  solkcttadfnei  Fu 
sf«oisfatameate  rtconoscinto  che  mdlte 
prove  fotografiche,  qualora  non  sieno 
stale  prepaiialte  colle  cure  opportune,  sì 
ailaraoo-vìaibilmeiile  esposte  aU'eria,  per- 
dono le  ]oro  tinte,  impallidiscono,  e  fini- 
«ceno  «olio  acomparire  in  gran  parie.  Si 
coapesDiL  IseilmeBle  tutta  la  gravità  di 
«fuesle  iiito^  e  di  quale  Amesto  avvenire 
«sm  mìoaeet  Ve  arti  fatogrefiche.  Siccome 
nulla,  nella  appareoca  esteriore,  distingue 
mm  prova  Solida  e  bene  stebililà  da  una 
prova  allerebile,«  nessuno  può  esser  stcu^ 
ro  preveotiva mente  di  conservar  sempre 
uQ^iasmagine  daguerriana  ;  e  quale  sven< 
tara  se  si  vedesse  un  bel  giorao  svanirsi 
a  sparire  fra  le  mani  un*  immagine  foto 
grafiea  ella  quale  posaono  esser  legate 
laote  memorie  !  peggio  ancora  se  tante 
ve^ftf/f ,  tinlf   rìlratli,   tanti  monumenti. 
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tanti  paesaggi,  tante  produzioni,  insomma 
della  luce  prolifica,  fossero  costretti  a 
perire  ! 

I  fotografi  di  tutti  i  paesi  si  sono  mèssi 
all^  opera  onde  prevenire  gii  effetti  di  un 
accidente  tanto  pericoloso.  — ••  La  prima 
ricerca  da  farsi  quella  si  è  di  studiare  la 
verace  natura  dell*  alterazione  subita  dal- 
le prove  fotografiche.  Questo  è  H  lavoro 
appunto  che  hanno  intrapreso  due  gio^ 
vani  chimici  che  si  occupano  con  granile 
successo  degli  studii  fotografici.  — ^  Per 
le  cure  che  hanno  preceduto  1'  opera 
loro,  nbn  meno  che  pei  risultamenti  ot- 
tenuti, queste  ricerche  sono  di  una  cerln 
importanea,  e  noi  crediamo  utile  di  farle 
conoscere. 

Qoando  si  è  ottenuto  una  pròva  posi- 
tira,  si  usa- per  fissarla,  vale*  a  dire  per 
sbaraxzarla  dair  eccesso  del  cloruro  d*ar- 
gento  e  per  impedirle  di  annerire  al  con- 
tatto ulteriore  della  luce,  di  nna  dissolu- 
zione d*  ipoiolfilo  di  soda  ;  essa  esce  dal 
bagno  con  una  tinta  rossa  carica  ;  ma  sic- 
come queste  tinta  noi^  è  di  un  effetto  ag- 
gradevole airocchio,  si  ce^ca  di  sostituir- 
la con  un*  altra,  e  vi  si  perviene  lascian-* 
do  dimorare  la  prova  in  un  bagno  detto 
di  viragt^  che  si  compone  d*  iposolfito 
di  soda  con  aggiunta  di  acido  acetico,  o 
di  cloruro  d*  argento:  La  proi-a  acquista 
cosi  una  bella  tinta  nera.  Ma  Tesperienza 
ha  dimostrato  che  te  prove  cosi  ottenòTe 
offrono  poca  solidità,  sono  esposte  ad 
impallidire  e  ad*  alterarsi  al  contatto  del- 
r  aria  umida. 

I  signori  Davanne  e  Girard  pensano 
che  P  alterazione  che  subiscono  al  iron- 
tatto  deir  aria  le  prove  fotografiche  tenga 
a  ciò  :  che  T  iposolfito  di  soda  che  si  ado- 
pera per  far  virer,  vale  a  dire  per  far 
cangiar  il  tono  della  prova,  abbia  per  ef- 
fetto chimico  di  dar  origine  a  del  solfuro 
d*argento;  egli  è  all'alterazione  che  prov- 
rerebbe  in  segnilo  questo  solforo  al  con- 
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tatto  deir  aria  che  bisogoerebbe  altrìbut- 
re  la  dìiiroziooe  delie  proye  conservate 
per  uo  certo  tempo. 

I  sigg.  Davaone  e  Girard  ioao  quindi 
pervenuti  a  stabilire  Petattesza  di  questa 
spiegazione,  mediante  le  esperienze  che 
passiamo  a  riassumere. 

Per  determinare  il  vero  stato  sotto  il 
quale  V  argento  esiste  sopra  una  prova 
fotografica,  questi  sperimentatori  fecero 
annerire  completamente  alla  luce  un  fo- 
glio di  carta  impregnato  di  cloruro  d*  ar- 
gento; hanno  in  seguito  lavato  questo 
foglio  coir  iposolfito  di  soda,  poi  colfac- 
qua  distillats^  e  lo  hanno  abbruciato.  Al- 
cuna traccia  di  solfato  non  fu  trovata 
nelle  ceneri.  Egli  era  dunque  evidente 
che  V  iposolfito  di  soda  non  aveva  la- 
sciato alcuna  traccia  di  zolfo.  La  propor- 
zione del  cloro  che  esisteva  nelle  ceneri 
era  cosi  debole,  in  presenza  di  quelle 
delP  argento,  che  si  poteva,  secondo  esii, 
considerare  come  proveniente  da  una  im- 
purità nella  carta. 

Una  esperienza  più  esplicita  ancora  di 
quest!  analisi  venne  fotta  per  riconosce- 
re lo  stato  chimico  deir  argento  sopra 
una  prova  positiva. 

1  prefati  signori  prepararono  una 
quantità  notevole  di  cloruro  d*  argento, 
e  posero  questo  composto  in  una  capsu? 
la.  Agitarono  questo  cloruro  per  tutta 
una  giornata  alla  luce .  solare,  lavandolo 
in  seguito  colf  iposolfito  di  soda,  poscia 
coir  acqua  distillata.  La  materia  annerita 
per  V  azione  della  luce  venne  fusa  con 
del  carbonato  di  soda.  Questa  fusione 
diede  un  aggregato  d'argento  metallico  ; 
ma  il  fluore  non  conteneva  altrimenti 
traccia  di  cloro.  Non  è  dunque  il  sot- 
tocloruro d'  argento,  ma  sibbene  V  ar- 
gento che  costituisce  le  parti  nere  di  una 
prova  fotografica. 

Da  queste  esperienze  i  signori  Da  van- 
ne e  Girard  concludono  che  l' immagine 
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fotografica  positiva  è  formata  daK*  aErg«n* 
to  metallico^  e  non  già  dal  sotto-cloni^ 
ro  d* argento,'  come* fin  qui  era  stato 
creduto. 

Per  determinare  in  segttito  qoal  {09- 
se  lo  stalo  deiì*  argento  «opra  le  proTe 
trasmutate  f\nrees)  ne  sommisero  airana- 
lisi  un  certo  numero,  sopra  le  quali  èra* 
no  state  prodotte  le  tinte  nere,  col  mez- 
zo dei  bagni  ordinari!  di  tufkam^nto 
(sfirage).  Ora  nelle  ceneri  di  queste  pro- 
ve brnciate  e  calcinate  fu  sempre  tro«> 
veto  dello  zolfo^  e  la  quantità  di  zolfo 
e  di  argento  contenuta  in  queste  cene- 
ri era  presso  a  pooo  quella  che  oorris* 
ponde  alle  proponioni  di  solfo  e  JU  ar- 
gento che  entran»  nella  oompostsioae 
del  solfuro  di  argento.  Questo  risultalo 
essendosi  riprodotto*  di  una  maniee»  co- 
stante, i  sigg.  Davanne  e  Girard  ne  con- 
clusero che  nei  bagni  di  trasmutameote 
fviragej  adoperati  dai  fotografi,  Targento, 
di  cui  è  ricoperto  il  foglio  di  carta,  si 
trasformi  in  solforo. 

Passando  in  seguito  allo  stadio  dùmt- 
co  delle  prove  alterate,  egUno  asso^^ia- 
rono  air  analisi  delle  prove  preparate  da 
parecchi  anni,  e  le  cui  tinte  nere  si  erano 
trasmutate  in  tinte  gialle.  Furono  esami- 
nate egualmente  delle  prove  1»  cui  alte- 
razione era  stata  provocata  artifieblmen- 
te  abbandonandola  molti  giomi  aelP  ac- 
qua, dopo  il  lavacro;  altre  finalmente 
che  erano  stata  solforate  dirtttamenle 
immergendole  in  una  soluzione  d"*  idro- 
geno solforato.  In  tott^  queste  prove 
furono  trovati  dello  zolfo  e  dell'  argento 
e  (risult«nento  curioso!)  le  proporzioni 
di  questi  due  corpi  erano  sensibilmente 
identiche,  come  prove  nere  oscenti  dal 
bagno  di  virage. 

Cosi,  nelle  prove  stabili^  V  analisi,  non 
rivelava  che  deirargento,  mentre  in  quetle 
che  erano  state  trasmutate,  esisteva  dello 
zolfo  e  deir  argento  e  questi  due  corfù 
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loilttilo.  -«  Rettova  a  laperti  te  guaste 
lolfoniione  fosse  realmente  la  cansa  del 
k  distrazione  delle  immagini. 

I  ijgg.  Girard  e  Davaone,  insolforaro- 
Do  delie  proTe  bene  stabilite,  sia  in  bagni 
solfidrìd,  sia  In  una  corrente  d' idrogeno 
solfonto,  e  tutte  le  volte  che  queste  pro-r 
Te  lolfomte  si  trovarono  di  una  manie- 
ri qoslnoqae  a  contetto  delP  umidità)  le 
loro  tinte  nere  scomparvero  rapidamente 
per  èar  luogo  alla  tinte  gialla  ;  mentre 
die  le  prove  bene  stabilite  con  processi 
fotograGci  opportuni,  non  subirono  alcu- 
m  alterssione. 

Eceo  p.  e.,  una  delle  esperìense  che 
furono  fatte  dai  nostri  operatori,  per  chia- 
rire qoesto  punto  importante  della  que- 


Uos  prova  fotografica  abbandonate  da 
lungo  tempo  in  una  soluzione  di  acido 
solfidrico  percorse  rapidamente  tutte  le 
tinte  ordiosrie,  per  procedere  da  ultimo, 
in  seno  delio  stesso  bagno^  alla  tinte  gialla 
delie  prove  passate.  Io  un^  altra  esperienF- 
kSfOnaprovn  precedentemente  asciutte 
^  stufa,  poscia  mantenute  per  a  4  ore 
ù  una  corrente  d'  idrogeno  solforato 
pcrfattaoMnte  secco,  conservò  le  sue  tìn- 
^  nere,  ma  ingialli  rapidamente  quando 
fa  mem  al  contetio  delP  acqua. 

Non  si  può  dunque  mettere  in  dubbio, 
ragionando  per  analogia,  che  nei  processi 
fotografici  ordinarii,  il  raffortaiuento  del- 
^  tinte  nere  col  yat%to  deir  iposolfito  di 
soda,  aoa  sì  produca  in  conseguenza 
della  foroasione  del  solforo  d^  argento, 
^  Tiene  a  sostituire  il  metello  $  la  di- 
ilniùone  delle  prove  proviene  delP  alte- 
niione  di  quest'  ultimo  composto. 

Per  itpiegare  come  questo  solforo  di 
^'IS^to  non  diventi  giallo  In  presenxa 
^  amìdità,  e  determini  V  alterazione 
delle  prove,  i  sìgg.  Davanne  e  Girard 
"nocttono  o  un^  Idratazione  del  solforo 
d  aigeato,  od  ana  modificazione  isome-| 
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esca  di  questo  composto  analoga  alla  mo^ 
dificaslone  che  subiscono  i  solfuri  di  mer^ 
curio  rosso  e  nero.  Quest^alterazione  non 
sarebbe  essa  piuttosto  dovute  air  ossida- 
zione, a  spese  deir  aria  atmosferica,  di 
questo  solfuro  che  passerebbe  allo  stato 
di  solfato,  sale  leggermente  solubile,  a 
che  sparirebbe  a  poco  a  poco  dissoUeo- 
dosi  neirumidità  igrometrica?,-—  À  que« 
sta  spiegazione,  che  noi  crediamo  poter 
presentare,  si  opporrà  senza  dubbio  la 
debole  affinità  del  solforo  d^  argento  per 
r  ossigeno;  ma  si  deve  considerare  che 
il  solfuro  d^  argento  si  trova,  sopra  una 
prova  fotografica,  nello  stato  di  estrema 
divisione,  ch^  esso  è  deposto  sopra  un 
corpo  poroso,  ed  in  presenza  delP  umi- 
dità. Tutte  ^este  circostanze,  riunite 
possono  facilitare  V  ossidazione  del .  sol- 
foro, e  provocare  una  reazione  che  »on 
si  compirebbe  altrimenti  in  altre  circo^ 
stanze. 

Comunque  siasi  della  spiegazione  teo^ 
rica  che  crediamo  di  poter  dare  dietro  ai 
fatti  precedenti,  la  conclosipoe  praticti 
secondo  i  due  prelati  autori  si  hi  che  per 
assicurare  alle  prove,  una  conservazione 
perfette,  bisogna  rinunciare  alP  uso  del- 
V  iposolfito  di  soda  come  mezzo  di  fissa- 
re le  prove,  e  adottare  i  bagni  contenenti 
del  cloruro  d^  oro,  adoperato  da  molt^ 
fotografi.  Sventuratamente  però  questo 
processo  di  fissamento  non  è  né  econo- 
mico, né  applicabile  a  tutti  i  casi. 

(NlBPCS.  —  Zantedescbi.  — •  BoE- 
LiVBTTo.  —  Beati   —  FiGiriBa.) 
TEGETABILI.   Non  vi  è  forse  nes- 
suno che  non  creda  di  saper  rettamente 
ciò  che  sia  un  vegetabile,  e  tuttavia  chi 
potrebbe  tracciare  una  definizione,  che  fis- 
sasse per  sempre  i  limiti  che  separano  la 
vegetazione  dagli  altri  corpi  della  natura? 
Sopra  questo  punto  gli  scienziati  non 
differiscono  dalla  moltitudine,  se  non  f 
ciò  A^  essi  lianno  imparato  a  dubit 


^riti  YeoétabiU 

Un  vegetabile,*  fu  dettò,  è  un  cbrpb  of-^ 
^snftzato^  dotato  di  vita,  e  privt>  dì  s^- 
tltoento/tfhe  si*  nutre  e  cresce  per^utda- 
mento,  e  dì  tu!  ogoi  parte  possedè  iti  sé 
«tessa  una  vitalità  isotat^  ed  indipeti'deh- 
te  dalle  altre,  perch*'esse  hanno  latte  la 
ifecoltà  di  riprodursi. 
'  A  prima  giunta'  questa  definizione 
sembra  di  an*  esattezza  rigorosa';  tippa- 
risce  ch^  essa  porti  con  sé  tutti  i  caratte- 
ri che  distinguono  i*  vegetabili  dai  còrpi 
iho^-ganicì  e  dagli  animali.  Qùest'  aniicd 
divisione  dei  corpi  dèlia  natura  in  tre  re- 
^nl;  ìninérale,  vegéthlé  ed  animale,  si 
concepisce  faciloàente  qualóra  si  giudichi 
dietro  r  esame  di  un  piccolo  'numero  di 
éSSefiy  se' noi  paragoniamo  p.  e.  un  cri- 
stallo a  una  queirdia,  e  questa  ad  nn  ani- 
male veriebi'ato.  '      .    ^i 

flóì  diciamo  tiìlora  senza  esitare  con 
Linneo:  Lcrpides  crescurit^  vé^etahilia 
crescunt  et  vivunti  animalia  crescunt 
Qwuntet  tentvunt^  od  in  aTìri  lettini: 
i  minerali  priSi  di  vite  aumentano  in  vo- 
himé  per  sovrapposizione  di  nuove  mole- 
cole; i  vegetabili  '^vono,  crescono,  si 
propagano  e  muotono  ;  gli  acimali'  uni- 
scono'a  ijuesté  proprietà  dei"  vegetabili 
il'  sentimento'  dcUs^  loro  e^i^tenza:  Ma 
quando  si'shidta  atténiaoienter  immen- 
sa caténa,  o  '  piuttosto  '  f  fìnmensa  rete 
dM  corpi  della  natt^ra,  non  si 'tarda  gua- 
ri a  domandarsi,  da  un  Ibto,  dote  '  inco- 
minci lavila,  e  dafì^  altro  dove 'cessi  la 
sensibilità?    ' 

"^edesi  oggimdi  cjie  molti"  caratteri  co- 
muni si  notano  egualmente  nel  vegetabili 
é'flegii  animali.  Cosi  le  loro  molecole  do- 
stituéQti  sono  in  òn  perpetuo  stato  di 
mobilità  ;  le  parti  cK^  esse  formano  sono 
conosciute  soito  il  nume  di  organi;  nome 
(Jhe,  totOL  è  nolo;  significa'  istrutoento. 
Qnèstc  parti  organizzate  sono  irritabili^ 
vale  a  dire  dh^  esse  sono  suscettibili  di 
agire  e  di  contratti  per  li  contatto  dV  certi. 
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stilfiòlanti,  proprietà  notevole,  ili  €ai  noi 
coooscramo  gli  effetti,  ma  la  cui  causa 
primitiva,  che  designiamo  Col  oome  di 
fàr%ìx  viMle^  resta  ancora  nd  fìitto  sco- 
nósciuto. 

It  dóppio  carattere  di  esser  composte 
d*  organi,  o  di  struiaenti  tendenti  ad  odo 
scopò  comune^  e  qoélfo  di  èssere  sotto 
V  influenza  di  questa  causa  soonosciate, 
che  è  la  sorgente  delia  vita,  in  valuto  a 
queste' diie  classi  di  esseri  1  nomi  dr  cor- 
pi  organici^  èsseri  ofganwufti^  corpi 
od  esseri  oivenfi.  Quésti  camKeri  fonda- 
mentali li  distinguono  dai  corpi  brati,  i 
quali  per  opposto  furono  detti  corpi 
inorg»niety  éssefi  inorganhiML 

Dotati  di  questa*  irritabilità;  che  con- 
sideriamo al  giorno  d^  oggi  come  T  effetto 
il  pfù  generale  de!  principio  disila  vita, 
\  corpi  organizzati  -resisto no  «He  cauae 
esteriori  che  tendono  a  dtstrilg|^eTli,  ri- 
gettano le  sostanze*  Inolili- o  nocive,  scel- 
gono qtielle  chemeglib  convieogono  aHa 
loro  natura,  le  associano,  eie  dispongo- 
no secondo  le  leggi  dell*-  organifcMzione, 
com ubicano  loro  il  móì-inenro  da  cut  le 
loi'O' molecole  Sono  animata,  creseono  il 
loro  VOlumt<f,  si  sviluppano,  e  riproduco- 
no «fiè^lmenté  degli  èsseri  aifltfli  a  loro 
medesimi.  '    * 

éé  l^irri labilità  vien  essa  ad  estinguersi 
negli  esseri  viventi,  gli  eleaaenti  che  li 
compongono  si  disuniscono;  csn  si  as- 
sociano allora  ai  fluidi^  ai  gaz,  ai  solidi 
che  costi  tu  isfcofìo  la  materia  brbta,  e  so- 
no soggetti  sbnza  riserva  olle  leggi  della 
chimica  e  delia  fisica  inorganica. 

Questa  linea  di  separazione  2  abba- 
stanza distinta,  perchè  i  più  .dei  natura- 
Irsti  moderni  abbiano  creduto  dover  pren- 
derla per  bttse  di  due  grandi  seziani^  nel- 
le qnaK  eglino  distribuiscono  la  totalità 
degli  esseri.  Bigettando  V  antica  divisio- 
ne dei  Cfjrpi  della  natura  in  tre  regni, 
eglino  non  ne  amméttono  che  dae;  quel- 


Il  che  r«cchiod9  i  corpi  ioorgaoici,  o. 
corpi  bruti,  e  qqella  degli  etseri  orga- 
niiiftU,  0  corpi  viventi. 

Ma  sekbede  &i  possa  indicare  con  suf- 
ficicQte  eMtteau  i  tratti  che  distinguono 
la  ailun  brula  dalla  calura  yivente, 
BOD  èoofi  focile  di  tracciare  il  limile  che 
sepm  i  vegetabili  dagH  animali,  e  1'  in- 
dicare dove  si  arresti  il  dominio  della 
botaoica,  e  dorè  incominci  quello  della 
tuologia. 

I  TcgelabiK^  com  e  gli  animali,  sono  com- 
posti di  organi  più  o  meno  solidi  e  di 
parli  elaborate  geoeralmeote  liquide  ;  gli 
udì  e  gli  altri  hanno  la  facoltà  di  resiste- 
re alia  deconposiftione,  mentre  conserva- 
no U  vita.  La  materie  che  servono  alla 
loro  BQlniione  vanno  soggette  ad  un 
cerio noiaer^  di  fienomeni  analoghi.  Tutti 
queui  eiaerì  presentano  delle  escrezioni 
e  delle Ncreùont  svariate;  essi  presen- 
tano ona  folla  di  composti  che  V  analisi 
chimica  non  è  ancora  pervenuta  ad  imi- 
Itte;  una  somiglianza  singolare  osservasi 
^c  1^  delia  loro  generazione.  Alcuni 
iorihippi  più  o  Beno  numerosi,  un  em- 
l>rìooe  celalo  sotto  a  questi  inviluppi. 
Boa  piccola  provvisione  di  nutrimento 
per  i  prioii  bisogni,  tutte  queste  cose  so- 
no comuni  ai  grani  ed  alle  nova.  Alcuni 
vietabili  non  hanno  grano  ;  certi  animali 
ooD  hanno  uova:  gli  uni  e  gli  altri  si 
Boltìpbcaoo  per  estensione  e  separazione 
delle  loro  proprie  sostanze. 

S  carbonio,  V  idrogeno,  V  ossigeno^ 
"9^^  anche  P  azoto,  formano  la  base 
ddle  sostanze  vegetali;  vi  si  trovano  an- 
cne,  ma  in  aùnore  quantità,  alcuni  ossidi 
■ctaliici,  ed  alcuni  sali.  Le  materie  ani- 
<BaIi  offrono  gli  stessi  componenti,  con 
9Ksta  di£hrenza  notevole,  che  in  gene- 
^  il  carbonio  domina  nelle  piante,  e 
l'uolo  negli  animali. 

lina  sostanza  omogenea  costituisce  il 
vegetabile  tutto  intiero.  Gli  animali  di 
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un  ordBoe  inferiore^  tali  come  i  pokpi, 
non  hanno  altrimenti  un^  organizzazione 
più  complicata. 

Questi  fatti  hanno  dato  luogo  a  due 
conseguenze  principali:  la  più  antica  e 
la  più  celebre  ò  quella  famosa  scabi  degli 
esseri  conosciuta  da  Demostene,  sapien- 
temente sviluppala  da  Aristotele,  e  sopra 
la  quale,  nei  nostri  tempi  moderni,  hanno 
sopra  tutto  insistito  Leibnizio  e  Bonnet. 
Essa  consiste  nel  disporre  tutti  i  corpi 
della  natura  in  una  lunga  serie  lineare. 
In  questa  specie  di  scala,  dove  gli  esseri 
più  semplici  occupano  la  base,  si  s^innalza 
per  gradazione  agli  esseri  più  complicati. 

£  V  uomo,  il  più  complicato,  o  come 
suol  dirsi  la  più  perfetta  opera  della  crea« 
zione,  occupa  la  sommità  di  questa  im- 
mensa catena. 

Le  obbiezioni  numerose  di  cui  fu  sog- 
getto- questMdea  seducente  per  la  sua 
grandezza  e  la  sua  semplicità,  hanno  cour- 
tribuito  a  far  sorgere  un^  altra  maniera 
di  considerare  V  insieme  degli  esseri  vi- 
venti, ed  è  questa  V  opinione  della  pi^ 
parte  degli  autori  moderni.  Gli  animali 
ed  i  vegetabili,  fu  detto,  formano  due  se- 
rie graduate,  o,  se  si  vuole,  due  catene 
ascendenti,  le  quali  partendo  da  un  pun- 
to comune  si  scostano  V  una  dair  altra  a 
misura  che  s^  innalzano. 

Linneo  ha  quasi  esternato  quest^  idea 
quando  difse  :  La  natura  non  riunisce 
altrimenti  le  piante  le  più  perfette  co^ 
gli  animali  che  sono  considerati  come  i 
più  imperfetti^  ma  essa  associa  gli 
animali  imperfetti  alle  piante  imper- 
fette. 

Cinquanta  anni  più  tardi,  nel  1790, 
e  neir  articolo  Classifcaùone  del  Dizio- 
nario Enciclopedico,  Lamarck  indicò  le 
due  scale  ascendenti  di  ci^  parliamo, 
quando  mise  in  parallelo  le  grandi  sezio- 
ni dei  vegetabili  e  degli  animali,  in  una 
specie  di  quadrò. 
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Più  recentemente  ancora,  la  medesima 
idea  delle  due  catene  ascendenti  T^nne 
chiaramente  annunciata  dai  sigg.  Mirbel, 
De  GandoUe,  Dupetit'Thouars^  e  molti 
altri  botanici. 

Turpin,  finalmente,  nella  sua  Icono- 
grafia^ vi  ha  dato  dei  nuovi  sviluppa- 
menti,  ed  ha  tracciato  un  nuovo  quadro 
che  differisce  da  quello  di  Lamarck  sotto 
molti  rapporti,  ma  sopra  tutto  perchè  vi 
si  vedono  degli  esseri  più  semplici  riu- 
niti in  un  gruppo  separato,  origine  co- 
mune del  regno  vegetabile  ed  animale,  e 
considerato  come  intermediario  fra  que- 
sti due  regni. 

Lungo  tempo  prima,  Daubenton  e 
Munchauscn,  non  sapendo  dove  fissare  il 
limite  fra  le  piante  e  gli  aniàiali,  avevano 
proposto  di  stabilire  un  regno  interme- 
diario, composto. di  zoofiti^  di  alghe  e  di 
funghi  ;  ma  questa  proposta  non  ebbe  al 
con  successo. 

Corti,  presso  a  poco  alla  stessa  epoca, 
e  più  recentemente  i  sigg.  Agardh,  Bory 
de  Saint-Vincent  e  Guillon,  hanno  cre- 
duto di  aver  colto  il  nodo  di  transizione 
che  lega  la  disposiaione  particolare  degli 
ailimali  alla  condizione  vegetale.  Eglino 
credettero  vedere  che  certi  esserì,  per 
lungo  tempo  considerati  come  vegetabili, 
ed  altri  che  si  era  continuato  a  mettere 
fra  gli  animali,  presentavano  i  fenomeni 
deW  animalità  durante  un  tempo  deter- 
minato della  loro  esis tenta,  e  che  ac- 
cennavano cosi  ad  una  specie  di  stato  oscil- 
latorio fra  i  due  regni. 

In  questo  regno  intermediario  il  sig. 
Bory  di  Saint-Vincent  riunisce:  i.^  alcu- 
ni esseri  microscopici,  gli  oscillatorii  dei 
loologi,  e  le  conferve  dei  botanici,  sotto 
il  nome  di  astrodiee  o  d*  ichno^oarii  ; 
a.^  le  spugne  ch^  esso  chiama  spongiali  o 
fito%oarii;  e  finalmente  i  polipi  che  chia- 
ma lUo%oarU, 

Cosi  i  naturalisti  che  hanno  immesso 


VllGVTAaiLf 

un  gruppo  intermediario  fra  g|K  ammali 
e  i  vegetabili  non  hanno  dato  la  medesi- 
ma estensione  a  questa  classe  novella.  Il 
sig.  Turpin  non  ha  considerato  come 
vegeto-animali  che  un  piccolo  numero 
di  esseri  di  un^  organiszazione  ealrema- 
mente  semplice.  Il  regno  intermediario 
del  sig.  Bory  è  bet  più  esteso,  mentre  i 
suoi  psicodiarii  comprendono,  oltre  i 
vegeto-animali  di  Turpin,  altri  esseri  a»- 
sai  differenti  e  molto  più  complicati.  Fi- 
nalmente Daubenton  e  Munchansen  com- 
ponendo il  loro  regno  intermediario  di 
zoofiti,  di  funghi  e  di  alghe^  hanno  dato 
ad  esso  una  maggiore  estensione^  ed  il  si- 
gnor Lamarck,  senz'  ammettere  un  re- 
gno nuovo  fra  i  vegetabili  e  gli  animali, 
dà  alle  sue  due  scale  ascendenti  una  ba- 
se più  larga  ancora,  accostaaJo  al  piede 
delle  sue  due  serie  orgamche,  non  sola- 
mente I  zoofiti,  le  alghe  e*i  fanghi^  ma 
anche  i  molluschi,  I  vermi,  le  mosche  e 
le  felci. 

Ma  a  noi  non  è  dato  di  entrar  qui 
nelP  esame  di  questi  diversi  sistenil.  Di* 
remo  soltanto  che,  non  tenendo  conto 
che  della  struttura  anatomica,  i  vege- 
tabili possono  essere  considerati  come 
un  immenso  gruppo,  una  grande  asso- 
ciazione di  specie  che  hanno  più  di  lap- 
porto  fra  loro  che  cogli  altri  corpi  della 
natura,  e  che  si  trovano  compresi  nella 
scala  degli  esseri  che  noi  ammettiamo,  fra 
la  vita  che  comincia  a  manifesiarsà  sotto 
alle  forme  più  semplici,  fino  al  limite 
dove  cominciano  a  scoprirsi  i  primi  in- 
dizi! della  sensibilità.  Ma  siccome  è  dif- 
ficile determinare  quali  sieno  i  primi 
esseri  dotati  della  vita,  ed  i  prioiì  es- 
seri sensibili,  noi  stabiliremo  di  riguar- 
dare la  artroidee  come  il  primo  gra- 
do della  organizzazione,  e  riconoscere- 
mo nei  radiarii  locoaK>tori  i  primi  es> 
seri  sensibili,  solamente  perchè  presen* 
tano  le  prime  traode  del  sistema  nerw 


Tato,  •  godono  delle  facoltà  di  mate» 
re  òÀ  pofto  ;  sebbene  non  sia  posaibile 
il  dinoBtrare  ch^  etti  parlecipano  andie 
ddla  sensibilità. 

Gettiamo  fraitanlo  un  colpo  d^oocbio 
sttUa  ooaposisione  del  vegetabili,  sulla  lo 
ro  strallura  e  loro  forme  principali. 

C0mposi%ione.  —  I  vegetabili  sono 
prìocipalneate  composti  di  ossigeno,  di 
idrogeno,  di  carbonio,  sovente  anche  di 
asolo,  di  maniera  che  due  corpi  compo- 
sti moito  diffusi  nella  natura,  Paria  e  Tac- 
qoa,  bastano  per  fornir  loro  tutti  gli  eie- 
Bienti  easen»iali. 

Furono  segnalati  fra  i  vegetabili  anche 
quindici  altri  corpi  semplici,  i  quali  en- 
trano qoalche  volta  nella  loro  composi' 
lione  in  piccole  quantità.  Enumeriamoli 
secondo  V  ordine  delle  loro  attitudini 
elettriche,  partendo  dalle  più  elettro*nega- 
tj?e.  Questi  sono  :  il  %olf{^  iìjotforo^  il 
doro,  iìbromoy  lo  iaifio,ii  fluoro^  il  $ili^ 
ciò,  lì  rame^  il  Jerro,  il  manganese^  Val- 
hunimoy  il  magnesio^  il  calcio^  il  sodio 
ed  U  potassio* 

Si  distingoono  nei  vegetabili  due  sor- 
ta di  corpi;  composti  inorganici  a  com- 
posti oi^ganld. 

I  composti  inorganici  sono  quelli  che 
s*  incontrano  anche  nella  natura  inorga- 
nica, come  r  acqua,  T  acido  carbonico^ 
r  addo  nitrico,  P  acido  fosforico,  T  acido 
nitrico,  r  acido  solforico,  P  acido  fosfo 
rico,  r  addo  idroclorieo,  1'  acido  idroio- 
dico, la  silice,  r  ouido  di  ferro,  P  ossido 
di  manganese,  la  magnesia,  la  calce,  la 
<oda,  la  potassa. 

l  corpi  organici  sono  quelli  che  non 
a  trovano  che  nei  corpi  organixsati, 
tàe  sono  composti  di  due.  Ire  o  quattro 
dei  loro  elementi  essensiali  sopra  nomi- 
nali. Essi  costituiscono  quella  folla  di 
pn>dotti  importanti,  forniti  dai  vegetabili, 
come  gli  acidi,  gli  olii,  e  gli  alcali  vegeta- 
kli|  gli  aoccheri,  le  gomme,  le  fecole,  eeo. 
Sappi  £>».  Tecn.  T.  XLIL 
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Il  sig.  Dumas  li  divide  di  una  maniera 
generale,  cioè: 
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!  carburi  d*  idrogene 
ossidi  di  carbone 
axolurì  di  carbone 

Ìossicarburi  d' idrogene  . 
carbo-asoturi  d"*  idrogeno 
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format!  di  carbone,  di 
ossigeno,  di  asoto,  e 
d^  idrogeno. 


Le  oombinaaioni  di  questi  diversi  ele- 
menti per  formare  dei  vegetabili,  hanno 
lubgo>:  sotto  ^P'hkivensa  di  molte  forse 
naturali  :  il  caìoHco^  la  luce^  P  eìetirk- 
cOà^  la  gravitatone^  e  ÌSiJorma  vitale 
organi%uitrice.  Ognuno  sa  che  queste 
formazioni  vegetali  si  operano  alla  super- 
ficie della  terra  in  tre  messi  differenti  : 
V  atmosfera,  le  acque,  ed  il  suolo  quando 
vi  si  lascia  penetrare  P  aria,  e  P  acqua. 
Passiamo  alP  esame  della  loro  struttura. 

jinatomia  vegetale.  -—  Per  dare  una 
idea  sommaria  delle  attuali  oognisioni  in 
iìitto  di  anatomia  vq^etale  diremo  con 
Bf  irbel  :  che  una  sostansa  omogeneo,  tras- 
parente, flessibile,  incolore,  conformata  in 
cellule,  ed  in  tubi,  compone  il  vegetabile 
tutto  intero.  La  asateria  organica  vege- 
tale fluida  si  organissa,  a  prima  giunta,  hi 
otricelli  globulosi,  incavati,  otricelli  che 
furono  anche  detti  vescichette,  cellule,  e 
dal  sig.  Turpin  globulini.  Organissandosi 
cosi  in  globuli,  la  materia  vegetale  non  si 
comporta  altrimenti  che  come  i  fluidi 
inorganici  divisi  in  piccole  particelle, 
mentre,  per  esempio,  cornee  noto,  Pacqnd 
e  il  mercurio  così  divisi,  si  dispongono  hk 
piccole  afiere;  il  vapor  d' acqua,  quandr* 
esce  e  comineim  a  condensarsi  si  dispo 
anch^essoJn  vescichette.  Le  vescicb 

^9 
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te  yegetabili  gbbalosè  sodo  le  pia  rego-  lòrliie  organiche  ehe  dUtìnguono  e  carat- 

lari,  le  più  semplici,  e  nel  teinpo  stesso. teritaaoo  le  specie.  Ci  resta  adesso  da  far 

le  più  geoeralmente  diffuse  ;  ma  ve  neicoDoacere  qaaste  forme  e  te  loro  fanzio- 

sono  aoche  di  eliltiche^  di  oblunghe,  di 'ni  di  una  maniera  generale. 

cilindriche,  di    poliedriche;    finalmente       Esistono  degli  esseri  che  Boa  sono 

d*  irregolari  q  di  forme  srariate.  composti  che  di  una  sola  celhila.  Essi  tì- 

Senza  entrare  nella  enumerazione  de-  vono  ordinariameote  •  io  società,  e  sona 
gli  organi  elementari  delle  piante,  ricor-  così  piccoli  che  non  si  paò  ossertarfi  in- 
deremo solamente  le  importanti  osserva-  dlTidualiiiente che  cot  socòorso  del  micro- 
foni del  sig.  Mirbel  che  rivelano  f  ofi'\scopto.Le  protospherin^ì  protacas^ecc, 
g:ne  di  questi  organi.  !  sono  dì  questo  numero.  Sène  trovano  ne!- 

Neir  ultima  delle  sue  Memorie  (Gom-  le  acque  stagnanti  dolci  o  salse,  net  luoghi 
plemento  di  usservaxionl  sulla  ilfarc^on-l umidi,  fra  le  nevi.  Così  la  nev^e  rossa  delle 
iia  polimorfa^  seguito  da  ricerche  %u\\t\xe^\oniboteA\ì  (protoccoeus  nivaUs^kg.) 


metamorfosi  degli  otricelli,  e  sulPorigine, 
gli  sviluppi  e  la  struttura  deU.^  antera  e 
del  polline  dei  vegetabili  iknerogami)  egli 
ha  dipaostrato,  colle  osservazioni  le  più 
minuziose  e  I«  più  esatte,  che  la  materia 
organica  vegetale,  liquida,  si  organizza 
prima  io  otricelli,  o  cellule,  e  che  da 
queste  nascono  tutti  gli  altri  organi  ele« 
mentari  d^i  vegetabiii.  Un  cominciamen- 
to  di  lavoro  sulle  pareti  degli  otricelli,  ne 
fa  dei  corpi  reticolari  ^  traforati  di  bu^ 
chi  diventano  tubi  porosi,  fessi,  assu- 
mono il  nome  di  vasi  rediati,  o  false  tra- 
cfieej  divisi  in  anelli  diventano  tubi  anel 
Ijiri,  tagliali  ad  elice  dalle  trachee.  Tutti 
qiiesti  organi,  ^ieno  essi  allangati  in  vasi, 
9^  reitino  corti,  non  furono  in  origine  che 
degli  otricelli  membranosi  e.  chiosi.  Ciò 
è.  divenuto  oggi  mai  un  fiitto  materiale, 
una  vfsrità  diitkostrata. 

Tale  notabile  semplicità  nella  forma- 
zione dei  tessviti  vegetabili^  ci  permette  di 
sperare  che  noi  potremo  un  giorno  soo* 
prire  le  cause  che  là  producono,  e  rico- 
noscerne le  leggi* 

L'  uniformità  della  loro  origine  non 
esclude  altrimenti  delle  ;dìfferenze  esscn- 
fttali  fra  gli  otricelli,  differenze  che  risai 
tano  dal  loro  sviluppo  »  dalia  loro  mela- 
morCpsi;  la  loro. disposizione  cosi  svaria^ 
ta  nei  loro  differenti  stati,  dà  origine  alle 


che*  incontrasi  odio-  strato  più  superfi- 
ciale delle  nevi,  ai  poli,  come  sulle  alte 
montagne;  la  materia  rossa  delle  saline 
mediterrànee  (haemaiococus  salinus)  che 
non  si  vede  che  nelle  acque  saUe  a  26 
gradi  delP  areometro  di  Beanmé,  l'  hae- 
matoeaeus  noìii^  Ag.,  che  colora  in  ro»- 
so  di  sangue  certe  acque  stagnanti  della 
S  resi  a,  che  Linneo  chiamò  per  ciò  stesso 
acque  mutate  in  sangue'^  la  materia  ver- 
de delle  acque  dolci  slagnanti  (prctoco- 
cas  viridis^  Ag.);  tutti  questi  esseri  sono 
dei  sempKd  globuli  che  vivono  in  socie- 
tà numerosa;  cadauno  di  essi  soddisfa 
alle  funzioni  di  nutrizione  e  di  genera- 
zione ohe  si  osserva  in  tutti  gli  esseri  vi- 
venti, ed  assorbe,  digerisce^  respira,,  e 
prodece  i  germi  di  nuovi  individui. 
Quelli  ehe  sono  verdi  esalano  delP  ossì- 
geno al  sole,  ed  assorbono  deir  acido  car- 
bonico, mentre  nelP  oscurità  assorbono 
deir  ossigeno  ed  emanano  delPacido  car- 
bonico. Forse  avviene  lo  stesso  di  quelli 
colorati  ;  ma  nessuna  esperienza  non  V  ha 
ancora  constatato.  La  produzione  ha  luo- 
go per  la  formazione  nelP  interno  di  cia- 
schedun  otricello  di  un  gran  numero  di 
cellule  piccolissime,  che  SI  dicono  sporule. 
Queste  sporule,  liberate  dalf  otricello 
nativo  che  ha  loro  dato  origine,  ingrossa- 
no, diventano  individui  simili  a  quelli 
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che  le  baoao  prodotte,  e  footionaiiQ  ulto 
stesso  mudo. 

Esistono  alai  esseri  microscopiei  for- 
mati di  naa  sola  cellula  molto  ailuagaU, 
nella  quale  non  si  riscontra  mai  oesson 
corpo  riproduttore.  Questi  sono  i  proto- 
ntma  dì  Turpin,  rJie  s^  incontrano  nelle 
acque  stagnanti.  Essi  sono  del  tutto  si- 
nìùi  9Ìh  cellule  alluogate  dei  grandi  ve 
geCabiii,  e  iurono  sovente  considerati 
come  altrettanti  vasi,  in  causa  della  loro 
luoghezia. 

U  primo  grado  di  combinaaione  delle 
cellule  semplioì  è  quello  nel  quale  esse 
sono  semplicemente  in  contatto,  e  più 
sempUoement^  ancora  di  froole,  sansa 
aderire  ira  loro.  Le  heteroearpelles^  le 
ackuantet^  ecc.  sono  esseri  composti  di 
due  o  più  cellule  in  contatto  ;  le  htlierélr 
ies^  ì  gamumf  *  ecc.^  presentano  un  ma- 
rnerò più  o  meno  grande  di  oelhiie 
fronte,  r^olamente  disposte.  Cadauna  di 
queste  cellule  dà  origine  nel  soo  interno 
ad  nn^  organi taaxione  simile  a  quella  di 
cui  essa  &  parte.  Non  si  sa  di  più  intor- 
no alla  Ssiologta  di  questi  esseri  micro- 
scopici. 

Un  grado  di  oombinaaione  più  intima 
delle  cellule  è  quello  nel  quale  esse  ade- 
riscono  cima  a  cima,  ed  in  un  solo  senso. 
È  cosi  che  si  forma  il  filamento  (filamew- 
ium)  che  dScesi  anche^iamenfo  confer- 
«oi<2e,  perchè  tale  è  la  struttura  delle  eoo- 
fenre.  Le  cellule  che  cooipongono  i  fila- 
menti sono  in  molti  casi  cilindriche,  più 
lunghe  che  larghe  come,  nelle  chaniransia 
riifularis^  le  sygutma^  le  conferve.  In  altri 
casi,  come  nelle  iiatome^  esse  sono  più 
larghe  che  lunghe  e  quasi  parallelepipe- 
dc.  Altri  filamenti  sono  formati  di  cellule 
globulose,  e  costi tubcono  cosi  dei  fila- 
menti mooilifonni,  come  si  Tedono  nei 
iemoffeo,  i  hatracospermum  della  fami- 
glia delle  algbe,  le  moniìia,  di  Linck,  della 
fiimigiia  delle  mucedinee. 
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Questi  filamenti,  che  costi lulscono  de- 
gli esseri  Ssolati,  rassomigliano  sotto  molti 
rapporti  agli  organi  che  si  dicono  vasi, 
nei  grandi  T'egetabìli.  Te  ne  ha  di  quelli 
nei  qtiali  si  osservano  dei  filetti  ad  elice 
analoghi  alle  trachee,  ma  che  hanno  qui  un 
tutto  altro  ufficio.  Questi  filetti  elastici 
portano  nn  gran  numero  di  granelli  ver- 
di ;  ad  una  certa  epoca  si  rompono^  ed  i 
granelli  che  erano  disseminati  sulla  loro 
lunghetaa,  si  riuniscono  nel  centro  della 
cellula  in  una  massa  globulosa  ed  elittica, 
che  111  creduta  per  luogo  tempo  il  corpo 
riproduttore  di  queste  piante. 

La  superficie  merco  a  cui  sono  in  con- 
tatto due  cellule  di  un  filaooento,  dicesl 
articolazione  ;  per  questa  superficie  esse 
possono  separarsi  le  une  dalle  altre  senza 
stracciarsi.  Cosi  isolate,  cadauna  di  esse 
prende  il  nome  di  articolo.  Nei  grandi 
vegetabili  si  osservano  di  così  fatte  arti- 
colazioni, ma  fra  articoli  molto  più  com- 
plicati. 

I  filamenti  di  cui  veniamo  dal  parlare  so- 
no semplici,  le  cellule  che  li  compongono 
sono  collocati  cima  a  cima  in  una  sola  di- 
rezione rettilinea.  Questi  sono  i  filomenti 
semplici.  Altri  ve  n*  ha  che  si  dicono  ra- 
mificati, perchè  dalle  articolazioni  di  un 
filamento  primitivo  nascono  altri  fila- 
menti, come  i  rami  nascono  dal  tronco 
di  un  albero.  Tali  sono  quelli  del  hatro" 
chospermum  moniliforme^  quelli  delle 
Umanea  incurvata. 

Le  cellule  si  dispongono  in  altri  esseri 
in  maniera  da  circoscrivere  una  snperfi- 
rie  di  cui  esse  sono  i  lati  ;  lo  che  si  vede 
neir  hydrodyction  pentagonum^  il  qnale 
non  presenta  che  una  gran  rete  di  pen- 
tagoni nella  thaumatia  ovalis^  Ag. 

Nei  muschi  (nostuc)  dei  filamenti  com- 
posti dì  cellule  globolose  si  ripiegano  in 
diverse  maniere,  s*  incrociano  a  mezzo  di 
una  lamn  mucosa,  e  formano  cosi  una 
specie  di  membrana  rudimentale.  Questo 


aaS  YiasTABitt  Tb«btìb1li 

i  11  pcinio  organo  lameUaro  dM  malta  |sehiama  che  s!  forma  neU*  ae^  il  a^ 
dalla  riunione  della  cellule  ;  io  qaesi*  or- 
gano hannovi  degP  Intervalli  abbastansa 
notevoli  fira  i  filamenti,  nella  stesn  manie- 
ra che  neir  hydrodfction^  esso  esiate  ùu 
le  Cellule.  Ma  In  molto  maggior  numero 
di  casa  veggoosi  le  celljile.di.  nna  mem- 
brana toccarsi  in  quasi  tatto  il  loro  peri- 
metro. 

Sapponiamo  che  un  primo  filamento, 
formato  di  cellule  collocate  cima  a  cima, 
sia  riunito  lateralmente  a  un  secondo,  a 


un  terzo,  a  un  quarto,  ecc.,  noi  avremo 


cosi  una  lama  cellulosa  che  non  avrà  che 
lo  spessore  di  una  cellula.  Questa  lama 
organiszata  è  ana  membrana  semplice, 
vale  a  dire  una  delle  forme  le  più  sem- 
plici che  possa  rendere  il  tenuto  ceìiu- 
lare  :  chiamasi  cosi  ogni  organismo  for- 
mato da  an  gran  numero  di  cellule.  Le 
uloa  dà  un  esempio  delle  membrane 
semplici. 

Allorché  alcune  cellule  globulose  od 
elissoidi  sono  in  contatto  col  loro  peri- 
metro, e  rinserrate  in  uno  spazio  limita- 
to, eue  presentansi  mutuamente  ;  ne  ri* 
aulta  che  le  circonferenze  del  cerchio  col 
quale  si  toccano  diventano  dei  poligoni, 
questi  affettano  sovente  la  forma  esago- 
nale od  ottagona. 

Finalmente  le  cellule  si  trovano  in 
contatto  con  altre  in  diversi  sensi  per 
costituire  dei  volumi  lamellari,  sferici,  ci 
liudrici  e  cento  altre  forme.  Quando  in 
queste  formazioni  esse  sono  spinte  da 
tutti  i  lati,  diventano  ordinariamente  dei 
poliedri  più  o  meno  allungati.  Tale  è  la 
struttura  di  tutte  le  masse  cellulari  ve- 
geUli,  dei  talli  e  delle  frondi  dei  vege- 
tabili inferiori,  come  la  midolla  che  tro- 
vasi, come  diremo  più  avsnti,  nel  centro 
di  un  gran  numero  di  fusti,  e  del  tessuto 
cellulare  che  circonda  tutti  gli  organi  dei 
grandi  vegetabili. 

Fu  paragonato  il  tenuto  cellulare  alla 


pone  per  V  agitazione  di  questo  liquido, 
a  quella  che  spruzza  da  una  bottiglia  di 
birra,  o  di  vino  di  Sciampagna,  per  lo 
sprigionamento  dell*  acido  carbonico.  Il 
paragone  è  giusto  ;  ma  fu  discasso  fan- 
gamente  per  sapere  se  le  pareli  delle  cel^ 
lule  contigne  sieno  comuni  a  due  celiale 
in  contatto,  e  se  ogni  cellula  vada  dbcin- 
ta  dalle  sue  vicine.  Dove  si  avesse  sabito 
studiato  le  oombinazioni  delle  cethile  le 
più  semplici  per  arrivare  per  gradi  alle 
più  complicate,  si  avrebbe  ricunosctuto 
prima,  ciò  che  fu  constatato  dopo  molte 
discussioni,  che  ogni  cellula  di  un  lessa- 
to vegetale  ha  la  sua  membrana  propria, 
indipendente  da  quella  delle  sue  vicine; 
ciò  fu  dimostrato  dietro  V  osservazione 
degl'intervalli  fra  le  cellule  (meatus  inier^ 
celluìaresj  e  per  la  separazione  senza 
lacerazione  delle  cellule  di  un  tessuto 
continuo.  Hisulta  quindi  evidente  che 
nelle  masse  ceitulose,  la  membrana  che 
separa  due  cellule  è  formata  dì  due  fi>- 
glietti,  cadauno  dei  quali  appartiene  ad 
una  delle  celiale  in  contatto. 

Noi  conosciamo  frattanto  le  principali 
combinazioni  delle  cellule  ;  esaminiamo 
allo  stesso  modo  le  diverse  combinazioni 
dei  vasi  fra  loro,  per  vedere  io  segui- 
to* come  questi  vasi  s^  incatenino  col 
tessuto  cellulare.  I  vasi,  lo  abbiamo  det- 
to prima,  sono  della  stessa  natura  del- 
le cellule  da  cui  traggono  la  loro  origine, 
di  maniera  che  si  v^ono  fireqnentemente 
terminati  da  un  tessuto  circolare. 

Quando  tagliasi  un  fasto,  od  un  pezzo 
di  legno,  si  scoprono  più  o  meno  bdl- 
mente  dei  cordoni  legnosi  allungati,  più 
saldi  del  resto  del  lessato,  e  che  si  rook- 
pono  trasversalmente  con  maggior  fatica, 
che  non  occorrerebbe  per  separarli  gli 
noi  dagli  altri  nel  senso  della  loro  lun- 
ghezza. Questi  cordoni^  che  si  oaservanu 
anche  nelle  nervature  delle  foglie. 


idk  fibn  oonpotie  di  nm  rhmioiii  di 
nsi  0  formate  da  vati  mescoM  «  droon* 
dati  da  eellol^  molto  allangate.  I  vegeta- 
bili Bei  quali  ai  oiservano  le  fibre  vaseo^ 
ieri,  furono  per  ciò  atesso  chiamati  vege- 
tabili vascolari^  benché  il  tewato  va- 
scolare Ti  sia  meno  abbofidante  del  let- 
SQtoceiiolare,  e  «ebbene  questi  Tegela- 
biiiraodnodano  delle  fibre  cellidarì  in- 
ticFanente  composte  di  cellule  aUungate 
cbe  sono  intermediarie  fra  la  eelltila  ed 
il  vaso  propriamente  dettol 

Nei  Tcgetabili  Tascolarì  i  più  semplici 
ù  vedono  delle  fibre  intieramente  forma- 
te di  vasi  anulari  o  rigaU.  Questo 'è  ciò 
che  si  osserva  per  esempio,  nelle  Vcopo. 
dìaeee  e  nelle  felci.  Nei  vegelabili  vasoo- 
lari  pia  eonpiicati,  i  monocotiledoni,  e  i 
dieoCiiedonl,  le  fibre  legnose  sono  com- 
pone di  trachee,  e  di  vasi  rigati  o  poro- 
si} circondati  dn  cellule  allungate  dispo- 
ste od  lenso  dei  vati.  Queste  cellule  al- 
'oogste  sono  molto  tenaci,  e  coslKutsco- 
«to  (ia  sé  sole  le  fibre  della  scorsa  nei  di- 
cotiledoni. Sono  desse  che  fomiseono 
nulli  dei  fili  vegetabili  pia  in  uso,  oome 
'Icuiq»e,illjno,ecc. 

fra  le  celiale  alhsngate  delle  fibre  le- 
Pose  e  verticali,  il  stg.  Schulu  ha  os- 
«TTito  no  sistema  di  vasi  estremamente 
delicati,  che  presentano  delle  frequenti 
*<^toaKMi,  e  nei  quali  drcoia  un  succo 
*pciio  bianco,  o  colorato  in  giallo  con 
dei  pieeoti  gbbuH  che  hanno  ad  un  tem- 
po  OD  movimento  oscillatorio  ed  un  mo- 
vuDCQio  di  translasione  in  un  liquido 
•cquoto.  Questo  succo,  che  lo  stesso 
Scholtx  paragona  al  sangue  degli  animali/ 
1^  ricevuto  da  lui  il  nome  di  latice^  e 
^ndì  ha  chiamato  vasi  laticinosi  quelli 
^  qosli  questo  succo  è  rinchiuso,  e  do- 
^^  ^  opera  la  specie  di  circolaxione  irre- 
IS^^e  e  locale,  che  chiama  eielosa. 

^9  opposiaione  ai  vegetabili  vascolari 
faroQo  detti  vegeiabiU  eeìltUari  quelli 
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nelqnali  non  si  troveno  dei  nui  pro- 
priamente detti  y  ma  non  bisogna  credere 
ohis  qneati  vati  siano  intieramente  sprov- 
veduti di  fibre*  In  un  gran  numero  di 
alghe,  di  epetidie,  di  muscolari,  si  veg- 
gono alcune  fibre  composte  di  cellule 
molto  aUungate)  v^  Isa  di  più!  veget»- 
bill  che  non  presentano  fii>re  altrimenti^ 
ed  lianiiQ  assai  spesao  due  sorte  di  celiate, 
vale  a  dire^  delle  cellnle  sferiche  o  quasi 
sferiche,  che  rappreieatano  il  tassato  cel* 
Inlare  dei  grandi  vegetabili,  e  delle  cel- 
iale allungate  che  sembra  tengano  il  po- 
sto dei  vasi. 

F'egeiàbiU  fossili*  ~-  I  vegetabili  ri- 
dotti allo  stato  tossile  non  sono  quasi 
mai,  e  forse  mai  dei  tatto  completi. 

Non  si  trovano  che  delle  porsioni  e 
dei  frammenti  di  vegetabili,  dei  losti^  dal 
rami,  delie  fuglie,  delle  firutta^  e  rare  vol- 
te del  fiori  isolati  dagli  altri  organi  della 
pianta.  Sotto  a  questo  rapporto  noi  d 
troviamo  nel  medesimo  caso  che  pei  ve- 
getabili attualmente  eabtenti,  quando  ri- 
ceviamo delle  porsioni  isolate  e  inoooa- 
plete  di  un  vegetabile  esotico,  la  cui  de- 
terminasione  et  offre,  kpeaso  «Ielle  gnndi 
difficoltà  ;  con  questo  di  pia  che  I  vege- 
tabili fossili  cosi  ridotti  ad  aleoni  degli 
organi  isolati,  non  li  presentano  quasi 
mai  in  uno  stato  di  oonservasione  che 
permetta  di  studiarli  in  tutte  le  loro  parti 
costituenti.  Così  i  fusti  non  offrono  so- 
vente che  la  loro  forma  esteriore,  ed  in 
altri  casi,  che  la  loro  struttura  interna, 
spesto  alterata  in  molti  punti:  le  foglie 
non  presentano  altra  volta  che  di  una 
maniera  imperfetta  la  rete  della  loro  ner- 
vatura ;  e  rare  volte  la  loro  epidermide 
ed  i  particolari  della  loro  struttura  poa- 
sano  essere  convenientemente  studiati. 
Pelle  frutta  il  pìd  sovente  la  forma  ester- 
na sola  può  servire  di  guida  neirapprea- 
aare  le  lóro  aflhiità,  la  Wro  atruttum  in- 
tema essendo  distrutta,  o  notabilmeAle 
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aUemtHiperlécQfflpressioiiey  oiper  la  pe< 
Irifiicasiooe. 

1  diverti  modi  di  cootervatfoiM  dei 
vegetabili  nello  ttalo  fascile  possono  rì-p 
ferirti  tuttavia  adueclasti  principali.. 

..L'iiiiprioierti  o  tDodeliartì ideila  piao 
te,  acooiUptfpato  daHa  dittrijaione  oMn« 
pietà  del  tettato   vegetale,   o  colla  con 
aervaiÌQoe  di  poche  delle  tue  parti  co- 
ttitiienli  ;  la  petriflcdaione  o  la  earbonli 
saaione^  che  conterrà  di  una  maniera  più 
o'  meno  completa  la  ttnittnra  dei   tettuti 
dagli  organi  dei  Tegetabìlt,   combinando 
completamente,  o  modificando  tolamente 
la  loro  natura.  • 

L^  imprimerti  o  V  informarti  di  nna 
maniera  aatohita,  vale  a  dire  tensa  con- 
aervaaione  di  nettuna  parte  degli  organi 
taedetimi  dei  vegetabile  più  o  meno  al- 
terati è  eatai  raro  ;  tuttavia  quatto  è  lo 
atato  abituale  dei  vegetabili  fostili  nel 
gréi    tertoaiato,   e   nelle    calcaree    ter- 


li  .posto  giàoeenpato  dal  vegetabile  è 
vQoto^  ovvero  il  vegetabile  i^on  è  totti^ 
tutto. che  da  una  materia  ordinarìamenie 
férmgginota,  qualche  volta  calcare  o  ar- 
gillota,  che  non  pretenta  altrimenti  una 
Dqfaniiaaatone,  e  che  per  conteguenaii 
non,  è  il  vegetabile  petrificato.  Non  si 
pbò  dunque  in  questo  caso  giudicare  che 
delie  forme  esteriori  del  vegetabile  e 
tpesto  il  miglior  mezao,  per  farlo  con 
esattezza  è,  d«>po  aver  levato  diligente- 
BMUte  la  materia  amorfa,  che  riempie  il 
vacuo  lasciato  dal  vegetabile,  di  collare  in 
questa  cavità  o  in  questo  vacuo,  della 
cera,  dello  solfo  o  quolonqu»  altra  n 
teria  che  rappresenti  esattamente  la  for- 
ma del  vegetabile  distrutto* 

L'impronta,  colta  eonservasìone  di  al- 
'CUtie  parti  dei  tessuto  vegetale,   è  assai 
frequente  uei  Auli  del  terreno  carboni 
feror;.  è   qtetlo  il  loro  modo-  abituale  di 
ooQtcrvàiione^  e  qui  rapprectamento  esafe- 
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lo  dalle  diverta  forme  del  v^ldiile  do^ 
manda  molta  attenaione. 

Nei  maggior  numero  di  questi  fusti  b 
parte  superficiale,  specie  di  epidenaide 
densa  e  legnosa,  è  passata  allo  alato  di 
carbone  compatto  ed  antracittco,  tutto  il 
resto  della  pianta  venne  distrutto  e  so- 
stituito dair  argilla,  dal  gres  atioaceo, 
spesso  anche  da  un  gres  grossoltno,  sen- 
a'  alcun  indizio  di  organtxsaaìoiie;  ciò 
nulla  meno  qualche  volta  quatta  dialruxio- 
ne  dei  tessuti  intorni  è  meno  completa  :  i 
più  resistenti  si  tono  conterrati,  e  tono 
passati  allo  stato  carbonico  :  queste  tono 
le  parti  legnose  o  vascolari,  ti  cai  posto 
è  talora  la  stessa  struttura,  Tiene  iodìcaia 
da  lineamenti  carbuniosi.  Ciò  è  quanto 
fu  notato  da  lungo  tempo  nella  stigma^ 
ria  ficoidesj  e  ciò  che  il  sig.  Corda  ha 
osservato  in  molti  fusti  delie  miniere  di 
carbon  fossile  della  Boemia.  Qualche  vol- 
ta, oltre  r  asse  o  il  cilindro  legnoso  pro- 
priamente detto,  vi  ha  una  sona  oortec- 
ciale  intema,  poscia  la  scorsa  esterna  che 
sono  cosi  coilservate,  ed  ti  tesanto  cel- 
lulare intermediàrio  è  distrutto.  Queste 
diverse  zone  di  tessuto  più  denso^  le 
quali,  separate  da  larghi  strati  di  tessuto 
cellulare  distrutto,  si  avviluppano  ^  una 
r  altra  come  attrettanli  dtindii  incassati 
gli  uni  negli  altri  si  sono  conservale  iso- 
latamente; hanno  cadauna  la  loro  f«irma 
speciale,  e  spesso  una  forma  digerente  al- 
la loro  superficie  esterna  ed  interna.  Vn 
medesimo  fusto  può  cosi  dar  luogo  a 
delle  forme  molto  diverse,  ciascheduna 
cilindroide  è  rassomigliante  ad  altrettanti 
fusti  differenti. 

Fu  già  segnalalo  da  lungo  tempo  que- 
sto dtto  relativamente  al  fusto  della  ss- 
gQlaria^  il  quale,  spogliato  della  sua  scor- 
za carboniosa  superficiale^  aveva  servito 
a  costituire  il  genere  syringodendron. 

Nei    ìomaiophoàos   cratsicmtdo   del 
sig.  Corda  Tasse  vascolare  forma  un  ci- 


Vmdto  fiMménte  itrialo,  che  pf^èà^e  eé- 
ter  freso  per  il  ru«td  Or  ad^  -geite^e  ptir-» 
tìeobre^  eàW  citittdira  iftiddtIaÀ  cbe  que- 
sto «ìKi4re  «umiorna'pt-cMMa  delle  tea* 
nalMttre  iMsyersali  psitieóla^i,  le  quali, 
seooodo  fuetto  autorei;  l^ifnè^  iiervito  a 
caratterìitere  il  ^^lùete  tiHtìia^  a^gtuu- 
gerenm  ehe  atèuéi  avtirti  'ài  qiièsto  h* 
sta,  o  èk  nu'*  altra  speere  tftòUo'  anàtogA 
ddle  omitere  d)  Saarbruek^  ^resentsrotiò 
uoQioiia  imtewmJiarte  fffs  là  luperfide 
esteroa  e  V  «stfe  vaseòlàre  che  sembrava 
oornft£H>fidere  all'  oHgioe  delle  basi  delle 
foglie,  e  ehe  mostra  tutti  t  cMitterl  del 
fasto  figurato  dal  sfg.  dì  Sternberg  sòttoi 
il  nosi«;  di  Knorria  Sellówih  ^ 

Dercrt  dtioquè,  iu'qùèéH  fasti'  a  tes'- 
soti  ineonplètamenle  couser t'àtì^  beu  di 
s^uguere  te  diverse  totte  del  tesàùtò  d7 
un  medesiaio  fusto,  e  le  lora  i^upèrficie 
esterue  ed  tnkerne  che  produciòao 'tippa-^ 
renxe  cosi  differenti.      

Ciò  die  abbiaUio  dettò 'dèi '^ùstl  ài  ià^ 
plica  egoaluiente  ai  frutti,  lo  ipéssore'd^ 
cui  pericarpio  dft  spesso  luògo  a  dèlFe 
/«mie  nullo  diférsi^  e  ?e 'cui  cavità  iu 
aftrì  usi,  non  sono  altriiueati  le  eatifà 
Tvali,  me  al  contrariò  gli  spalli  «y^iupall 
da  un  tessuto  differente  distrutto,  ed'  ao^' 
cbe  qualche  voHa  d4'  tutte  le  parti  su- 
lìde.  »    •       >'M    w  .A.:     • 

I  vegetabili  carbowi^satr  Ò  (lassati'  "alto 
sUto  di  lignite  d<inno  luogo  'à  ìbehò  o»- 


IteMledqai  fiwsiK  rassemìgifci  alfónr  a' 
fuéMa  di  uè  fasto  monoeolikdoiii.    !" 

La  petrlfiéaalone  dà  kwt%<d  ul^eka*  oat 
teuuti  a  dei  aimaiMiliiap|^afeutiv^««(' 
fa  d'  uupo  ricunoscere  P  origine. 

t.P  i»  eeHi'oasi  tuM  t  lesèotr  moa.  sì 
soQo '4g«altte9ta  tbds«rvati  duiante  la 
pietriEMiioiie,  ed  è  topra  tutto  mei  legni* 
sUtei&Ati  eh*  ae  ne  •vedono' deglias^aipii. 
freqtatqiiplljpkk'^paaaè  i  leasull^paelE  pie* 
altcrabfti:  eìr^Mèfè  dtotralli  cottedifeimte^ 
uria  ai*:erà«i(^,  laeutreche  il  f^i^to'ora 
oeibòalo  m  drboaime  proptRéJaya^'sili* 
Cificaaione,  ed  i  tessuti  pid>refis|iaoll'hao^ 
noaoto'  ooDServiao  il  IcM 4aialtèt<|  4ei 
sifiàficani^Spésfo  allora  V  to^ah»  calltt^ 
lare  iroVasfsaatt^aito  dàmalei^nie^uior- 
fe,  ed  i  «eàsttthJdgwosi  e  n^uo^ari^  suuotl^ 
soltanto  |MC»ifioativ  tonaervando  )«*if(9nue* 
che  li>Ueia«ÌeriasaB^$  ^aalohiivolftisf  ft6b-< 
bébei4issétip|àrdvrado,  aucbede  ia'cosii  al^; 
r  inveCM:  il<itesaciia  celluUu^  ii  è  Hllicifi^ 
eato,  conservandola  iuai  organlaeMioiveì 
ed'  i'teaiati'jptùì^dttnai  isouo  soetiip«irsi 
dtiraktelaf pe^<icaaione  (atetatido  elfora' 
deftle^vllà'a^'lovo  posto,  slf(  oheqoeitl- 
tossoll  non  iii«io  stali  ^iamasai  silkificatiy 
sia  ehe,  nMoMimi  ia  Q«|a  aMteHà  pvù 
alterabile,  siano  stati  distrutti  più  taipdi% 
G^ì  fèrouò  veduti  parèoehieae'mpi  di 
iegttèr  di*  pailinDilo  siiktfteKtu>  <nei'  quali* 
il  po«tò>  dei'  lisei  ^fibrosi;' trovasi laiateao' 
in'^a»parle  rafilpiesenlBtO'da  eavHà,  es^ 


servaaìotti,  tuttdVia   hlsogdif  botsrre' d'e  iendo>ilTesto  del  «esiuto  siliottcirlUi 


m  qoese^  altera^riune  i  loro  tessuti  Hanno 


^.^  Alcune  fiato  )deì  tessuti  datk'  me* 


io^enl^  sabito  d^ll^  *  modificazioni  che  desinola' aa min  si  trovane^  dfveraanieuiw 
rendono  difficile  il  gìustamèiUe  appresa  touservati  nelle  diverse  parti  di  uno  stesh' 
>aHi.  Finalmente  assai  di  frequente  una  so  peaao. 


|«rte  degli  organi  dèi  vegetabili  passati 
allo  stato   di  lignite^  SI   è  tmsformku  in 


globulòsa  si  sono  formate  nbl  Uiétco  di 
^csti  tessuti,  e  potrebbero,  à  pt^iiho 
wpeito,  eseer  preie  per  un'  carattere  di 
orgaonzasionè.  La  segóne  di  certi  legni 


iuicelpti  oas^,  soirgaal'iehe  è  uà»  specie 
di  mttoereiaioae'pariìaleìquelladbe  hadi* 


pirite;  ovrerb  delle  piriti  sdCtò  hi  fòruia'  sti<tfttOi4a 'Struttura  in  alcuae  parti,  "laen- 


trela  cosa^avveuné  attHuienti  qe^  puaiì 
VleiuiV'«i«  altre  tolte  fK>taai  che  il  tiBStu^ 
to  è  petk4fiuatodi'ttné'aianiefa«i€flta^bru*^ 
$tà,  e  regoline  da  un  eaalo^'  e-idiatrtftte^ 


aSd 


TxatTABat 


dall'  altro;  dò  che  fa  i^uto  i«pfa  Ivlln  sotto  i^  fifiM-i .  ^.^  cercare  quali   pò* 


in  un  l^|^o  foMÌle  descrìtto  dal  sig.  Wi<- 
tham  sotto  M  noaie  di  anabatkara  jud- 
okerrima^  e  in  notato,  anche  in  altri 
pezfti. 

La.ptftiificsiione  silicea  seoihvé  aver 
avuto  Inogo  anai  n  tutto  i«pna. certe  «o- 
ne  molto  nettamente  determinalet  e  il 
più. spesso  sotu»Ja  .forme  4i  sierelisolate. 
In  totleiqueste  pilrAiil  teigutolèiiper^t» 
tameBte>coQser?ato|  ma  intocnìo  ad  .esse, 
negli  aparii.ìnl'ermediarii 9  questo  lessato 
trov8sL.iQtÌBi:amente  distrutlo,  «  sostituì* 
to  dalla  siliee  amprfii 
.  A  prìaa  tratttA,  e  aopra  noe  setione 
trasversale,  le  parti  sìliei£oat« .  ressiàuù^ 
gliano  ad.aliretiiintl  fasci  legnosi  distinti, 
e  danno  a  questi  Casti  una  .strnttcìra  inoU 
to  anomala)  ma  un  attento  .averne  «dimo*- 
stra  che  i  98ggi>  midollari^  ^e  le  Aone!  lor 
gnose  sono  o6otinnateida  uiie.pan«.<all'a^ 
tra*  e  che  il  può. ristabilire»  perrdir^osl^ 
il  tessuto  per  ogni^doire..'  ,i,  /       !u    . 

Inoltre  vedesi  Ghei.qoesta:sp.eoie.  di 
fitfci  non  si  continuaiv>  nel'  senso  della 
Innghezaa:  queste  sono  delU  stoo  isola- 
te^  risttltamcnti  di  una  petrificatione 
parsiale,  avviluppati  in  «n^  massa  sUico- 
sa  amorfii. 

S.**  Finalmente  avvhme  speaso  che  du- 
rante la  silicifioMlone  il  vegetlA>ìle>  restan- 
do oompressoi  speasdtP  «e  defoimato^  al 
cune  fessure  empiite  -^lla  silice  cris^U 
liaaata  od  amorfa,  attraversandolo,  i  tesn 
snti  non  continuano,  più.  regolarmeiìle; 
ma  riesce  però^  quasi  sempre  làcile  di 
appresiare.  queste  alteraaipni^  e  4i"  an- 
nullarne Teffetto. 

Si  vede  obetprlma  4ì  cercare  di  pata- 
gonar4  un  vegetabile  iAisiltbi»i .  jregetabili 
viventi  biac^na  a  .:i..^  rioostmire:  .q«a«t^ 
più  eompletamente  .sia  possibile,  dietro 
alle  parti  conservate,  ed  i.deti.  g^ic^li 
deir  aoaKmia  e  della  or^anog^efia  vege- 
tale, la  parti  d^Ua  pianta  che  ai  hanno 
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trebberò  eMere,i  ssppor,tl  di  qneata  por- 
zioni d^lla  pi<uita.a9glì  «Itri  organi  «Ula 
pianta  med^ppmi»  Investigando  aopra  tutr 
to  i  loro  punti' di  attacco,  le  loro  furme, 
ed  i  lorarapf«ir4  vascolari,!  e  oer^ando 
*9Pff  tij^t<i;in^^aialedi  4irigac«  dietro 
le  traccia  della  strottum,  piutt«isto  cha 
dietro  1^  fbroi^eslenori;  3.^  aforsarsi  di 
ricostruire  un  y^^bila^  orservando  se 
fra  i  fossili  4cUp  :Stwo  terreno,  a  aopra 
tutto  dei  m^esimi  strati  e  delle  stesse 
località,,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  ap- 
partenessero alla  mfedesima  pianta.  Fi- 
no  a  tanto  che  oop,si  abbia  ricoooaciuto 
di  una  maniera,  posi  ti  va  la  connessione  di 
questi  diversi  organi,  non  si  dieve  tutta- 
via, considerare  la  loro  riunione  per  for- 
nqiir^  nna  smessa  pi^ta^  che  come  una 
s^plice  probabilità  che  dei  (ì^tti  positivi 
possono,  infirmar^,  o  confermare. 

Questa  connessione  deUe  diverse  parti 
di,4/Li^  fs^^esima  piimta  è  uno  dei  prò- 
t^WV.piÙ  importanti  a  risolvere  delia 
paleontplqgia. vegetale,  ed  è  sopra  tutto 
agli,  scienziati. ^be  possono  occuparse- 
ne. s)fi  luoghi  *  stessi,  dove  questi  fos- 
sili s^  incoiftr^^,  ohe  si  deve  raccoman- 
darlo»    ,.    ,•  • 

(▲o.  BaoKfisuLaT.) 

TELA.  Diverse  sono  le  specie  di  vele 
dif  Unlje  .4^1  Ì9ro  taglio  e  figura,  e  dalla 
mpuoiera  ,e  .dal  luogo  ove  sono  situate. 
D^vidonsigenexalinepte  io  due  classi,  det- 
te we/e  qìuidr^,^  e  vele  latiae.  Diconsi 
vele  quadre  quelle  che  hanno  quattro  la- 
ti, e  vele  Ialine  u  triangoli  quelle  che  ne 
hanno  tre.  1  lati  delle  prime  diconsi  ri- 
iinghe^  o  colQnnCf  t^ta^  testata^  o  m- 
ìitrgtAtura^Jónéfi  o  piedcy  detto  rattino. 
Le  yele  quadre  si  distinguono  dal  nome 
dejr  ^ero  o  pennone  a  cui  apparten- 
gonOy .  opde  4ìoesi  vela  di  maestra,  di 
tr^nchettOf  di  me^uxna^  di  gabbia^  di 
parrocche^iQf  di  civada^  di  contramme^ 


chio  di  iiiie»ln,  di  pappafico  di  trin- 
eAeUo^t  Ttlacchk)  di  trmchetto,  di  con- 
traeieada,  I  ooni  deHe  yele  trìangolari 
sono  praì  dal  luogo  particohre  ove  si 
unno;  €  siccome  non  hanno  antenna 
foorthèfa  meaaana  o  randa,  su  cui  jìe- 
Bo  tese,  ma  si  Undono  lungo  gli  stragli, 
CMì  si  chiamano  generalmente  colonne 
^  l'eie  di  itragUo.  Dicesi  vela  di  stra- 
giic,  di  maestra,  di  gabbia,  di  velac- 
ci Qonoieise  agli  straglio  corrispon 
^li;  e  dìéesi  trincheUina,  batticulo 
§fùs,  0  randa,  pataccone,  vela  a  cap^ 
ptliojjheeo.  Le  yele  si  distinguono  an- 
«onia  biise  .ed  alle:  quelle  cosi  dette 
{«che  occupano  il  luogo  inferiore  del 
('  >lbcrq,  queste  perchè  ne  occupano  la 
parte  laperiore.  •       (Strat.) 

VfiLiRE.  Dicono  i  pittori  tingere  con 
poco  colere  e  molta  tempera  il  dipinto 
per  nodo  d^*  esso  rimanga  come  coperto 
^i  Bo  velo.  Dicetì  poi  velaturft  ad  uno 
strato  di  color  leggero  che  si  applica 
spcóalocaie  alla  pittura  ad  olio  per  ve- 
^re  e  far  trasparire  k  tìnta  che  ri 
sotto.  •        (A.> 

▼ELENI  MitEmiLi.  £  noto  da  lunga 
pota  che  la  m^gior  parte  delle  materie 
ioorganiche  solubili  possono  essere  assor- 
^^  nello  itato  di  dissolntiooe,  dai  tege- 
labili,  ed  in  questi  deporsi  in  più  o  me- 
^^  gnode  quantità,  allorché  V  aequa  che 
le  trasportò  nel  tessuto  delle  piante  sia 
^^^Qsemti.  Queste  considerazioni  con- 
«Iacono  a  credere  che  non  h  forse  senza 
pericolo  la  pratica  dì  spandere  nei  campi 
grandi  dosi  di  acido  arsenioso  per  la 
«iittmùoDe  degfi  animali  nocivi,  tanto 
più  che  questo  veleno  non  alterandosi 
^  Uaipo  se  una  tal  pratica  si  conti- 
nuasie  per  una  langa  serie  di  anni  se  ne 
^i»>cBterebbe  tale  quantità  nei  terreni 
coltivati^  da  ispirar  qualche  timore  sullo 
^So  delle  piante  che  vi  vegetano. 
Supp.  Di%.  Teca.  T.  XLIL 
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L*  esperienze  fatte  !□  proposilo  col- 
r  arsenico  metallico,  P  acido  arsenioso, 
il  solforo  rosso  d^  arsenico,  il  sotlo-ace- 
tato  ed  il  solfato  di  rame  sut  frumento, 
la  segaU,  T  avena,  P  orzo,  il  grano  turco, 
i  piselli,  la  senape  bianca,  confermarono  i 
rtsultameoti  già  ottenuti  da  Humboldt,  e 
da  Carradori,  che  cioè  quando  la  propor- 
zione del  coiaposto  arsenicale  misto  alla 
terra  era  troppo  grande,  i  semi  non  ger- 
mogliavano. Si  osservò  pure  che  operan- 
do iu  di  una  terra,  la  quale  per  ogni  de- 
cimetro, cubo  solo  contenesse  5o  grammi 
d**  acido  arsenioso,  od  altro  dei  suddetti 
veleni,  la  germinazione,  e  la  vegetazione 
avevano  luogo  benissimo,  di  modo  che  le 
piante  coltivate  giungevano  a  maturare  i 
loro  semi. 

Avendosi  separatamente  analizzato  le 
radici,  gli  steli  colle  foglie,  ed  i  semi  di 
detti  vegetabili,  non  furono  rinvenute  in 
alcuna  di  queste  parti  traccio  del  veleno 
mescolato  alia  terra  dei  vasi,  per  cui  sem- 
brerebbe che  t  veleni,  metallici  anche  so- 
lubili non  possano  penetrare  in  un  ve- 
getabile quando  sono  semplicemente  me- 
scolati alla  terra.  Ciò  per  altro  sarebbe 
contrario  al  riiultamenti  ottenuti  da  altri 
sperimentatori. 

Furono  egualmente  istituite  altre  espe- 
rienze, ponendo  diverse  piante  tagliate  al 
collo  della  radice  nelle  soluzioni  d^  acido 
arsenioso,  solfato  di  rame,  acetato  di 
piombo  e  solfiito  di  ferro,  e  dopo  sei  set- 
timane d^  immersione  in  questi  liquidi, 
avendole  assoggettate  all'  esame  chimico, 
fu  riconosciuto  che  le  sostanze  metalli- 
che disciolte  erano  penetrate  negli  steli, 
nelle  foglie,  ed  anche  nei  fiori  dei  vege- 
tabili. 

L**  esito  di  tali  esperienze  sarebbe  con- 
trario a  quello  ottenuto  dal  signor  Phi- 
lipps,  il  quale  avendo  sparso  a  caso  del- 
P  ossido  di  rame,  e  delle  soluzioni  di  co- 
I  testo  metallo  in  vicinanza  alle  radici  di 
3o 
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Ila  giovane  pioppo,  T  albero  ne  divenne 
in  breve  tempo  langaente  assai,  le  foglie 
dei  rami  inferiori  si  disseccarono  le  pri- 
me, ma  il  male  ben  tosto  venne  parteci- 
pato alle  foglie  anche  le  più  elevate.  Il 
sig.  Philipps  avendo  tagliato  un  ramo  del 
pioppo  mediante  an  coltello,  osservò  che 
la  lama  si  era  ricoperta  del  suddetto  me- 
tallo per  una  larghezza  precisamente 
eguale  a  quella  del  ramo;  quindi  non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  il  metallo  non  sia 
stato  assorbito  e  che  ad  una  tal  circo^ 
stanza  attribuir  non  si  debba  la  morte 
deir  albero.  \ 

(Ragazzoni.) 

TELETTA.  Luogo  eminente  d'  onde 
si  fa  la  guardia  per  scoprir  chi  viene.  Lo 
stesso  che  vedetta,  .  (TaAM.) 

YELINA.  Aggiunto,  di  una  buona  spe- 
cie di  carta,  cosi  detta  perchè  imita  la 
bianchezza  e  levigatezza  della  pergamena* 

(Team.) 

TELLO.  Propriamente  la  lana  delle 
pecore,  degli  arieti  e  simili  ;  ma  si  pren- 
de talora  anche  per  il  pelo  degli  animali 
bruti  in  generale.  (Tbak .) 

TENTILAZIONE.  Fu  promesso  dal 
nostro  predecessore,  sotto  la  voce  Tsitr 
TiLARE  del  t)i%ionario  primitivo^  di  de- 
fcrivere  il  metodo  di  ventilazione  adope- 
rato dal  sig.  Daroet  pegli  Anfiteatri  ana- 
tomici\  noi  faremo  invece  qualche  cosfi  di 
più,  indicando  ciò  che  fu  praticato  finora 
di  meglio  in  proposito,  e  ciò  che  si  prati- 
ca anche  ai  giorni  nostri. 

La  respirazione  di  un^  aria  pura  è 
tanto  necessaria  alla  vita  quanto  lo  stes- 
so nutrimento.  Le  malattie  le  più  gravi 
<^he  la  medicina  abbia  a  combattere  pro- 
vengono dalla  inspirazione  di  un'  atmo- 
sfera viziata.  Le  professioni  sedentarie 
esercitandosi  in  luoghi  ristretti,  di  una 
capacità  insufiiciente,  o  che  restano  trop- 
po Iungai[nente  chiusi,  sono  una  causa 
frequente  della  tisi  pulmouare.  La  febbre 
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tifoidea  ^coppia  soTent*  «otto  Jorma  cpi^ 
demice,  aelle  «aserme,  negli  oapilali,  in 
seguilo  della  m^^pra  d^U^  «ria  rkaltante 
da  un  locfile  pppo  «eapaffe* 

Le  me^i^mq .  tante,  che  prodooono 
questi  tristi  effetti  per  V  aggloméramcnto 
di  molte  persone  io  una  sala  4i  brevi  di- 
mensioni, producono  anche  il  oaedesimo 
risultato  per  un  solo  individuo  nella  sua 
abitazio9e  privala,  Nel  primo  caso  aucce^ 
de  un^  epidemia,  nel  secondo  la  è  un'  af- 
fezione di  famiglia  quella  che  ai  aviloppa. 
Un  solo  uomo,  una  limiglia,  limitati  ad 
un  ambiente  di  dimensioni  eaigne,  dove 
Tarla  non  si  rii^nova  di  uoai  maoiera  suf- 
ficiente, sono  esposti  ai  medesimi  peri- 
coli di  uu  gran  numero  di  peraone  «die 
soggiornano  in  .un^  locale  mele  veqtilato. 

La  questiona  della  ventjlaaioiìa  nelle 
abitazioni  privatele  negli  .ospitali,  è  duo- 
due  una  di  quelle  che  devono  più  occo- 
pare  i  medici,  e. gli  amici  della  omaniti. 
Non  basta  altrimenti  di  aprire  alla  aaffe- 
renze  def  povero  un  asilo  dove  gli  ai 
prodigano  tutti  i  soccorsi  e  tutte  te  core, 
ma  bisogna  ancora  necesiariameote  prov- 
vedere negli  ospitali  al  rinnoveilamento 
costante  e  perfetto  dell*  atmosfera  delle 
sale,  dove  hanno  origine  tante  canse  di 
viziatura  e  di  alterazione. 

Questo  argomento,  del  quale  ai  ai  oc~ 
cupava  appena  qualche  anno  fr,  è  dive» 
nuto  in  questi  ultimi  tempi  Toggelto  del- 
le preoccupazioni  degP  igienici. 

ìa  amministrazione  degli  ospitali  di 
Parigi  ha  fatto  collocare^  in  alcuni  dei 
suoi  stabilimenti,  d^ll  apparati  che  devo- 
no servire  ad  un  tempo  al  riscaldamento 
ed  alla  ventilazione  delle  sale.  La  com- 
parazione di  questi  diversi  aisteoi,  la  lo- 
ro utilità  relativa,  i  risultamenti  eh*  essi 
forniscono  nella  pratica,  tale  è  il  tema 
di  un  lavoro  che  fu  non  è-  guari  eseguito 
dal  Mg.  Qrassi  fiir maoista  incapo  déCMo^ 
UUDieu. 
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OftreiBO  no*  idea  g<erterale'  del  nio  ti- 
itema,  e  possereffio  in  «eguifv  -dir  appli- 
catione  pratica  che  fa  ibtta'dei  saot  pHo- 
«pii. 

Quando  on  cervo' Mme/o  dì  persone 
lom  rìmiite  in  aiK>  spasto  chiuso,  per 
neofifo  in  una  sala  munita  da  imposte, 
emprovano^'a  capò  dl'iid  tempo  più  o 
meBif  lungo,  un  senso  di  malessere  parti 
colare,  il  quale  non  cessa  che  rinnovan- 
do Tana  che  le  circonda.  Qoesto  &tto 
costante  e  rìcoiioteiuto  de  tutto  il  mon- 
do, li  produce  dopo  m  tempo  yariahile, 
secondo  la  capacità  del  locale  contempla- 
to, seeoòdo  il  chioditneato  più  o  meno 
ermetico,  e  secondo  il  nuÉnero  delle  stes- 
te penone. 

Tale  na  fenomeni  èf  dovuto  alla  Tizia- 
torà  deir  aria.  Il  rinnotarsi  delParia  me- 
deàoia  è  il  solo  metto  da  opporre  alla 
<na  manifcstatione.  Ma  quali  sono  le  cau- 
Mdìqaett'altertttione  delParia  in  una 
Ah  abitata?  Queste  cause  sono  parec- 
cKie;  alcQue  poasono  esattameute  mi- 
turani. 

i  qnest' ofthna  eategorlff  appartengo- 
■0  le  aodificàtlofiid?  temperatura,  il  mu- 
taoentodi  composittone  ddl^arìa,  non 
iBCfio  che  le  TaiiaiionI  nella  quantità  di 
kmìo  carbonico.  La  quantità  d^  acido 
Gtrbooioo  prodotto  arrira  mediamente  a 
^^  litri  al  giorno,  per  ogni  individuo 
^to.  Inoltre  per  la  sua  respiratione  e 
ia  sua  trupiratfone  cutanea,  egli  emette 
^ni  giorno  i5oo  grammi  d^  acqua  allo 
^0  di  Tspore,  che  trasporta  nello  stes- 
so tempo  con  sé  una  parte  del  calore 
prodotto  neir  orgdinìsmo. 

Le  altre  cause  di  Titiàtura^  che  fino 
^og^i  hanno  sfuggilo  ai  nostri  processi 
^ì  misuratione,  non  sono  per  questo  me- 
^  ^etii.  Esse  provengono  dalh  presenta 
^i  Isterie  animali  prodotte  dagli  esseri 
viréoti,  e  die  manifesUno  là  loto  presen- 
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ttcolare  tlisftggradevole,  anche  quando  si 
tratta  d^  individui  sani.  L^  importanta  di 
quest^  ultima  causa  di  viziatura  delParia, 
aumenta  e  domina  su  tutte  le  altre  quan- 
do si  tratta  di,una  rioDÌone  di  ammalati. 

Il  metto  più  efficace  di  evitare  e  snii- 
nuire  quesf  inconvenienti  è  quello  di  un 
buon  sistema  di  ventilazione.  II  problema 
da  risolversi  è  questo:  Sgombrare  da  una 
sala  Varia^  o  vhiata  dagli  esseri  viventi 
o  da  qualuntfue  altra  eausa ^  sia  essa 
troppo  fredda^  sia  troppo  calda^  e  cari-' 
ca  di  i^apori  e  di  sostante  animali.  5i<r- 
rogarla  con  un*  aria  pura^  calda  nel 
verno^resca  nella  statCy  in  maniera  di 
assicurare  in  questa  sala  le  condizioni 
deUa  più  completa  salubrità. 

Bisogna  ammettere  d*  una  maniera  ge- 
nerale che  lo .  stato  delP  aria  confinata, 
il  più  favorevole  al  mantenimento  regolare 
delle  nostre  funtioni  respiratorie,  è  quello 
che  più  si  accosta  alP  aria  ordinaria.  Ma 
questa  composizione  normale  essendo  im- 
possibile di  realittarsi  in  una  periferia 
dove  esiste  una  causa  permanente  d*  alte- 
ratlone,  vale  a  dire,  fa  '  riunione  di  un 
certo  numero  di  persone,  gV  igienici  ed  2 
chimici  hanno  combinato  i  loro  studi!  per 
determinare  i  limiti  entro  i  quali  bisogna 
mantenere  la  composttione  delfaria  in  uno 
spatio  abitato.  ' 

Alcune  esperiente  di  ventilazione,  in- 
dipendenti da  qualunque  idea  teorica  pre- 
concepita, furono  fatte  per  determinare  la 
quantità  d^a^ia  che  importa  di  fornire  ad 
un  certo  numero  d*  individui  convenuti, 
a  fine  di  mantenere  la  loro  inspirazione 
in  Condizioni  normali  ;  gli  assistenti  del 
recidto  essendo  stabiliti  sdì  gi odici  del 
mancamento  o  delPeecesso  diaria  sotto  la 
influienza  di  quan|ità  Tariabill.  Un  abile 
chimico^  il  sìg.  Felice  Leblanc,  dietro  al- 
cune-ricerche  che  rimontano  a  parecchi 
anni  fa,  trovò  nell'aria  uscente  dal  recinto 
u  neD^arta  confinata,  con  no  odore  par-  a  a  S  millesimi  di  acido  carbonico  per 
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metro  callo,  vale  a  dire  q^uattro  a  cinque 
Tolte  di  più  che  non  ne  esiste  nell^  aria 
normale.  Da  altra  fiarle  d^Arcet,  aveva  gii 
fissato  a  7  grammi  di  vapore  d'  acqua  la 
quantità  di  umidità  che  contiene  un  me- 
tro cubo  d*  aria,  quAnd^  esso  è  capace  dì 
sbarazzare  i  nostri  organi  del  vapore  ac- 
quoso che  loro  è  inutile,  seuz^  a^ire  per* 
tanto  sopra  di  essi  di  una  maniera  penosa 
per  le  sua  troppa  secchezza.  • 

Cosi  due  a  tre  millesimi  di  acido  car- 
bonico e  sette  grammi  di  vapor  d^  acqua 
per  metro  cubo  sono  i  limiti  che  V  aJ- 
terazione  delParia  non  deve  oltrepas- 
sare. Altre  esperienze  fatte  nel!"  antica 
Camera  dai  Deputati ,  hanno  provalo 
che  queste  condizioni  sono  soddisfatte 
quando  si  stabilisce  una  ventilazione  che 
faccia  passare -t>eafi  metri  cubi  (f  aria  per 
oru  e  per  individuo.  Fornendo  ad  uoa 
riunione  di  persone,  in  istato  di  salute, 
venti  metri  cubi  d'*aria  a\V  ora  e  per  in- 
dividuo^ si  soddisfo  dunque  compiutsk- 
mente  a  tntte  le  esigenze  di  una  bugna 
igiene.  Ma,oimè!  quanti  pochi  luoghi  pub- 
blici presentano  queste  condizioni  i^ie< 
nichel 

Considerate  p.  e.  le  sale  degli  spettacoli, 
dove  per  aumentare  di  più  le  cause  della 
viziatura  deiraria,  centinaia  di  beccucci  d 
gaz  versaoo^senza  interruzione  dei  torcenti 
di  acido  carbonico,  e  di  vapore  d^  aequH 
ehesi  aggiungono  a  quelli  che  producono 
gli  spettatori!  Di  maniera  che  con  qua! 
piacere,  o  per  dir  meglio  con  quale  avi^ 
dita  non  si  va  egli  a  respirare  ad  inter- 
valli e  a  pieni  polmoni  un  po^  diaria  fre- 
sca al  di  fuori?  La  questione  della  venti' 
{azione  dei  teatri  ha  preoccupato  mol- 
ti direttori  di  grandi  spettacoli,  i  quali 
hanno  cercato  di  procacciare  agli  spettato- 
ri quella  condizione  di  benessere  che  dis 
pone  a  gustare  più  compiutamente  i  go- 
dimenti dello  spirilo.  Tuttavia  non  si  è 
è  ancora  arrivati  a  raggiungere  lo  scopo. 


Esaminate  le  officine  dì  molle  Midasatri**) 
e  ne.  troverete  ancora  un  buon  nomerò  in 
cui  Tatmosfere  pestmte,  mal  rionorata  è 
continuamente. pregna  dì  polveri  di  fatte 
le  specie.  Se  voi  ooosnltate  allofo  le  atati- 
stlche  delle  mortalitàyraon  sarete  più  a^M-- 
presi  di  vedere  grigienicì  reclamare  nJla- 
mente  delle  riforme  nella  disposizione 
delle  localilàindostriali,  e  capirete  dì  quale 
importanza  sarebbe  che  il  governo  cer- 
casse di  migliorare  le  eondìaiooi  neìke 
quali  si  trova  anche  al  giomo  d^oggi  trop- 
po spesso  collocata  qoesta  parte  delle 
classi  laboriose.    . 

Ma  se  in  luogo  di  considerare  una  riu- 
nione di  persone  sane  .noi  cerchiaaio  ciò 
che  bisognerebbe  fare  per  una  riunione 
di  ammalati,  per  una  sala  da  ospitale^  do- 
ve tanti  infelici  accorrono  a  cercare  la 
loro  guarigione,  il  problema  si  oomplicaiy 
le  cause  di  viziatura  deir  aria  diventano 
più  numerose  e  più  intènse.  Nel  primo 
posto  di  queste  cause  di  alterasione  en- 
trano senza  contraddizione,  le  emanazioni 
delle  materie  animali. 

Qual  è  il  medico,  qual  èrallievo,qna]e 
è  il  visitatore  degli  ospitali*  che  non  sia 
stato  penosamente  affetto  dalP  odore  che 
esala  da  certe  sale,  quando  vi  si  en* 
tra  la  mattina,  o  solamente  dopo  alcnne 
ore  che  stanno  chiose,  e  ciò  malgrado  le 
più  diligenti  cure  usat^perle  p^litesza? 
GK  è  probabilmente  .a  questa  causa  che 
b^isogoa  riferire  i*  aggrayamento  di  certe 
affezioni,  le  quali  nou  erano  che  molto 
leggere  nel  momento  deU^ingresao  del  inn- 
ato, non  meno  che  della  lunga  durata 
della  convalescenza,  la  facilità  dette  rica- 
dute, ed  il  poco  di  riuscita  negli,  ospitali 
medesimi  di  certe  operazioni  chirurgiche, 
per  le  quali  si  conta  un  numero  ben  supe- 
riore di  successi  nella  pratica,  civile.  Gli 
ospitali  consacrati  airinfeazia  ed  alle  don- 
ne da  partp,  seno  certaipenle  pofti,  sotto 
a  questo  rispetto,  nelle  condizioni  le  più 
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ilttomoli.  Sopra  il  (aociaUo,  topra  lo 
puerpera,  questi  aggravaneoti  di  no  mala 
ì^era  nella  sua  orìgiòe,  ti  notaoQ  in  car* 
ti  ospitali  con  aoa  dcftiorabila  (raqQefist* 

Le  cireoataDZc  falall,  che  veaiaino  dal- 
reouaòare,  haano  aolpito  da  luogo  tempo 
i  oicdici  e  gli  ammioistiratori  degli  o»piaii. 
Si  è  cercala  di  farla  ip^rire  applicaado  a 
iBoJci  ttabilimeati  oa  sistema  di  ventila- 
tiooe  combinato  con  quello  del  riscalda* 
acato.  L*ospitale  Bèaaìon  a  TospitaU  Ne- 
cker  a  Parigi,  già  da  parecchi  anni,  sono 
prorrednti  di  apparati  di  questo  geoara» 

Yi  ha  nella  stòria  deU^  adoaione  gene- 
rale dei  meaai  di  Tautilauooe,  noa  cìtaut 
•tasta  ben  aingoiare  e  che  merita  di  esse- 
re ricordala.  Chi  ha  fallo  realixxara  la 
prìoia  attnasiooe  delle  Tentilastooi,  chi 
ae  ha  Atto  in  origine  prescrìvere  V  uso? 
QOD  fa  altrimenti  V  umanità^ .  ina  1*  ifido- 
stria.  Jlon  fa  agli  ammalati  degli  ospitali 
che  li  è  pensato  la  prima  tolta  di  rinno- 
vare r  atmosfera  viziata,  ina  ai  io  iavf<;a  pi 
bachi  da>etaé 

L^Querrasione  dimo^tr^  .cop .  evidenza 
lotiliia  di  una  ventt|ezione  attiva  sulle  bi- 
pltieie,  e  ai  fu  là  chiassa  ricevette,  al- 
aleno  in  Francia,  la  sua  prtona  aftuaiiione 
pratica. 

La  veotilaiione  adoperala  da  principio 
nelle  bigattiere,  con  uno  scopo  d?iciteresse 
prìralo,  fu  reclamala  ben  presto  dalle 
asiemblee  deliberanti.  L  prilli  assaggi  di 
qaeMo  genere  che  fiirono  fatti  io  Inghil- 
terra, ebbero  per  teatro  la  cameradei  bordi 
e  qoella  dei  Comuni.  Io  ^rancia  la  vanti» 
bztooe  fa  applicata  per  la  prima  vpl^k  al 
palaaso  dell'  antica  camera  dei  Pari^  a  la 
necessità  di  questa  misura  igteotca  non  fu 
che  troppo  constatata.  Quando  uno  si  col- 
locava in  prossimità  di  un  conduttore  do- 
ve sprigionavasi  Tarìa  che  veniva  dair at- 
traversare la  sala  delle  aduoaoaa  dei  ri- 
•pettabili  legislatori  sentiva  un  odore 
mefitico  che  gli  era  impossibile  di  tolle« 
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rare  ^lUa  ad  alcuni  .lacfmdJU  |L  Sfiato  di 
rame  di  un  .pacafula»ipe.^ui))flava  ,in  vic»- 
oanaa/li  q^esto  p^rle  del  Ì^t^ifsat^oi:9Ì«f 
era  obbligati  -di  .'rianpvaKlp  Qgig^  aooQ*  in 
caoaa  della  aoa  pr«iota.aÌMmiqfirpe|.ges 
idrogeno,- solforato  contenuto  oellVaria 
sgombrata  dalla  sala.  Dopo  la  camera  dei 
PariaiffiaUa!  caldera  dei  Deputali,  quindi  al 
Cqiìfkt^o  di  stato  chp  fpj^oo/;^.  applicati  gli 
apparati  di  KemiWoRe..yefii^fp..in^cgfiii^ 
io  i  i^iri* — .Dyjpu,  i  ti^^  si. ebbe  a^ 
occuparsi  dei  prigionieri;  nelle  «^lo^ire.pri* 
gioai  celluiafi  fi  ,b\,  affrettò^  fl.Ì!.*Jl?^^>''e 
un.ajs^ma  cuippleto  di.  V!eotila»o9e>  .Q|i 
ospitali, non  ven^erQ  «he  dopo  la  prìglor* 
ni.  Di  maniera  che  non  £u  che.  dopò  aver 
prov  ve«|uto  alla  salubrità  del  ..condannati, 
che  sr-ebba  a  preoccupvfì  A.  <)nel(a.degU 
ammalati.  QueatVdioe  di.suciMsioiie  i 
molt^.  singolare  par  n^ritare  cl^  lo  si 
poti  passando.  Seoaa  dubbi9,  i  .ipigUwa^ 
OMOti  di.xui  si,  tfait9i,fDroop..«9piOirtmii 
in  eotrambii  casi;  ma  ci  swdii^afCÌieJ4i.iwia 
questione  di  filantropia^,  1^  ..oneste  genti 
ammalate  avrebbero  dovalo  prctccdere  i 
colpevoli  in  islato  si^no*    ..  ■ 

L^Amministrasidna  dell*aaistensa.pob*-, 
blioa  ha  fatto  aostroireiqualphp  aono  fa 
in  Francia  nei  dintorni  di  S.  Laf^aarp  un. 
ospitale  magnìfico,  Pospitaljs  Lafiboisiàre 
dov^  tulle  le  curp,  e  quasi  tutte  le  etl* 
geose  del  lusso  furono  riunite,  e  che  si 
potrebbe  a  buon  diritto  c(|iam^a ,  il  fp^ 
latAQ  dal  povero.  E^a  \^  V9IUI0  mettere 
a  prq^Uo  i  riaiiltatì  ,  piò  r^noU  dello 
sciente,,  per  migUorve  le  epodlj^ìool  igie- 
niche dei,  sufoif  ammalali.  SMn|r,odusssir9 
quindi,  luip  gravi-  spese,  in  -quast'o^pita^. 
i  duo  sistemi^di  i;iscald|uv)enVa,^  4*  ^V^i 
tilaaion^  repotali  fino  adesso  i  fpigliqri,, 
Qneiti  due  sistemi  vi  funsiopa^  aldi 
d'pggi  slmultaneamentai  ,e  sì  possono  gi^«, 
dicare  lutti  e  due  rafirontandoli^Lo  atu- 
dio  comparativo  degli  efiettlfirodotti  ^. 
ve  va  dnnqoe  fornire  di  dati  oliliper-pcgi"<- 


ttUDehni^ lop^'-H'Tiflore  rìeMVdder  pro^ 
det^  ifdofyératf  {^er  là  veàfHukrdìie;  e  per 

•'  TM%tùàih'^èùvit''htio  dal  àg.  dottor 
Gratin  Ì!'^»ppfi'<!at(ì-yFr\is|p7&ro  Larìboi* 
siete,  cKl  cui  esame  pasifaaiò  adesso  ad 


cfccoparci. 

'  Airetiio  mtidilti  6  tutto,  cheTaS|rtlale  Lir- 
rìboisìèro  «unta  set  scomparii  itietitt  desti 
nati  ^a"'cotìténe^  ' eia ichédanoi  cento  aio 
inulatl;  tré^seiympdrtiinenli-pegli'  iiomiòì  e 
tre  per -lér  ddrttie.     ** 

tlbó'dét  s»(éilii  di  véótilaiìòae  stabilì- 
lo  te  IiirrSboUièiré  venne  iaoobngtnató  e'sià 
bfllto  dal  sTg.  Xèòné  VoToir,''  abife  èo- 
iti^toré  di  quefsCo "genere  di*'iippar&t! 
esiò  risctfUh  còlta  titcolàzioneì  délP  ac^ 
qua  calda\  é'TehtIla  col  richiamo  diaria. 
He! 'fecondò ^slsUma,  atabllìto  dietro  ai 
flìani  de}  signor? "TÌiomas,  Laurens  é 
GronyillèJ  là(' ventilazione  è  prodotb  da 
iià-ageiit»*DÌétcanico,  dauna  macchina  a 
ra^dre.  In'^anto'  al  riscaldamento  esso 
éttirasi  a  mèzio  di  stufe  piene  d*  acqua/ 
*  fcàldata  dal  v^I^bre  éhe  esce  dalle  diac- 
china,  dopo  aver  prodotto  la  sua  azione 
ffietoahica.  :       .  *  * 

Il  sig.  Leone  Durcfir  dovera  Scaldare 
e'Vetttllafe'  air'ospitale  Lariboistère  t  tre 
scdmfAiniìnéntf  occupati  dalle  donne; egli 
hd-Mabilito  nn  apparato  distinto  per  ogni 
•comparfiofeato.  ' 

Per  ben  còdiprbndere  II  principio'  sol 
quale  riposa  il  sistenia  di  riscaldamento 
del  sig.  DuToir,  t-affiguHamocì  nna  cai 
daia  chiosa,  dafla  coi  parte  superiore  si 
innalzi  un  lobo  che  munita  vertidilmente 
ad  una  cèrta  altezza,  st  ripiega  orikzontaU 
aaite,' Cammina  in' questa  dir^ìone,  po- 
tnìH  discende,  dopo  aver  percórso  un  cir- 
cnito  più  n  meno  lungo,  e  torna  da  ni  ri-' 
ifio  a  penetrare  nella  parte  inferfore  della 
eildkla;*  Se  la  caldaia  ed  il  tubo  sono  pie- 
ni d*aeiqaa'iilà  siessa  temperaturft)  questo 
Vi^ttidòltóitiifà'tii  equilibrio  ed  in  riposo; 
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ma  te  si  Wena  a^  acaldaré  ón  {Amto  dei 
cireailo,  p.  e.  fa  cardata,ainstaute  Tcquì- 
libriò  farà  rotto  ;  lo  strato  d^acqoa  seti- 
dato  drf èntando  più  leggero,  a^noalzen 
al  tubo  terlicale,  e  sarà  beo  tosto  seguito 
dagli  altri  strati  che  ^  innalseranoo  aHd 
loro  Tolta;  questi  saranno  al  loro  perttni 
sostituiti  nella  caldaia  da  strati  d*  acqtia 
fredda  provenienti  da!  tubo  inferiore,  e  li 
produrrà  dunque  nella  massa  liquida  un 
movimento  circolatorio.  Ma  ae,  a  misura 
che  gli  atratt  d*  acqua  calda  arriìrano  od 
tubo  orizzontale  ed  in  quello   che  lo  te- 
Sfbe^  si  toglie  loro  il  calore  che  essi  arerà- 
no  réCuto^riprodurrannosi  circòstanaé  ana- 
loghe a  qnelleciiVbbero  luogo  al  principio 
dell' esperienza,  ed  il  movimento  circola- 
torio continuerà  a  farsi  sempre  òel  mede* 
fimo  senso.'  Si  poò  dunque,  a  itoetzo  di 
questo  iipparako,  dare  alla  parte   inferiore 
del  circiuiio,  vale  a  dire  alla  caldaia,  de! 
calore  che  1 -acqua  porla  coU  sé,  e  che  ti 
puè  trovare  ed  uttfi zzare  in  un  ponto  pd 
o  meno  lontano  del  passaggio.  — >  Tale  è 
il  princi{^iò  silkl'  (|tté!e  è  fondalo  Tappatatu 
a  eir^olùi^ne  d'acqua, 

Neir  ospitale  Lariboisière,  il  sig.  Leone 
Duroir  hàcòildcatu  il  suo  focolaio  al 
piano  terreno.  Dalla  sommità  della  calda* 
la' parte  un  tubo  che  nìont9  verticalmen- 
te, e  li  ripiegé  io  aeguito  per  metter  capo 
ad  un  grande  serbatoio  d^  acqua  collocata 
nel  m«zzo  èt\  colmo,  in  una  camera  sor- 
montata da  un'  grande  camino  di  richia- 
mo. 'Da  questo  serbatoio  partono  ì  tubi 
che  ii  diramano  héi  diversi  plani.  Cadaci- 
nò  di  queftti  tubi,  arrivato  al  piano  che  gii 
è  deltinato',  corre  sotto  al  pavimento,  ar- 
riva alla  prima  stofa  piena  d""  acqua  per- 
fettakneùtè  chiusa,  e  sbocca  nella  sua  parte 
superiore;  esso  rinaste  nella  sua  parte  in- 
feriore per  andar* ad  aRmentare  la  seconda 
stufa,  e  cosi  di  sèguito';  dopo  di  che  rì- 
discèndey  'e  ritbrn*  néHa  jparte  inferiore 
della  caldaia.'^ 
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parato  «MOooa^iMNiiaduòqiwdiuBgraj)*^  aoinialaU,  ' 


àn  circoito,  €h«  t>rcMaU  di  trttlo  io  tratto 
dei  Tigpafiaaieoti  r^pp^eaaaftaU  dalle  «tuie 
à'w^  die  servwip  di  lerbaloi  al  calofr. 
U  calore  acciuaulBt0  pai  serbatoio  tape* 
riore  ime  a  comanìMirsi  aUe  ttniCe  phe  lo 
d'iilrihiiiiconp  aU^aiia  delia  tale. 

Ciò  si  riieriace  al  rlBcaldoaieiito  del  <i< 
sUaa  del  si((.  Duvoir^  vediaiao  adesso 
oooe  li  U  la?eaiiÌiisione. 

La  canera  che  ooatieue  il  a erbatoio  di 
icqua  calda  siloaio  io  altu  delPedifiaio,  si 
trova  ia  eooMinicasiooe,  verao  oaoali  ver- 
iicali  collocati  nello  speasoré.  dei  aori^ 
ùilU  differenti  sale,  nelle  (|uali  qaeati  di 
veni  capali  aboccano.  a.  Uvelb  del  suolo, 
fra  i  letti.  L^aria  che  è  al  contatto  eoi  ser- 
batoio lopertora  ai  acalda»  difenta  più  leg- 
gala, aoala  e  scappa  per  il  camino.  Suc- 
cede cQil  OD  nolo  paratale  che  è  colnalo 
dairarìa  proveniente  dalle  sale,  e  che 
pana  pei  eanali  di  eTacuaaione.  Una 
farte  deiraria  della  kala  essendo  cosi  aspi- 
nta deT*  essere  necessariamente  sostituita 
dalfaiìa  esteriore.  Questuarla  a*  introduce 
Delie  sale  per  mesao  di  canali  collocati 
nello  spessore  del  pavimento,  e  che  met- 
tono capo  df  un  lato  all'  esterno,  e  dal- 
Tiitro  ad  un  vnofo  che  esistè  nella  parte 
ctDiraU  delle  atafe;  di  maniera  che  que- 
tl*irìaooa  può  arrivare  nelle  sale  che 
^po  casersi  scaldata  al  contatto  delle 
stufe. 

Ma  dorante  Peatate  bisogna  ventilare 
i  iocali  scasa  scaldarli. *A  fine  di  pervenir- 
^  si  si  linita  a  scaldare  i  serbatoi  del  co- 
Bignolo,  lo  che  provoca  la  forca  ascen-' 
Hooale  dell'aria,  e  non  si  scaldano  ponto 
kfttofe  delle  sale*  Basta  perdo  di  chiude- 
re la  iorocomonicaaicne  col  serbatoio  su- 
Pcnore,  e  di  aprire  un  condotto  che  ri- 
<»odDca  direttamente  alla  caldaia  Tacqua 
^  serbatoio  superiore. 

I«  stesso  apparato  ser? e  ancora  a  acal- 


Ilaistema  immaginaVo.dglaig..Leone  Po- 
voir assai  bene  funziona,  pai  riacaldameoto; 
esso  i^antiene  oo^assai  buona  temperatu- 
ra nelle  sale  anche  nei  freddi  rigoroai;  ma, 
sao^ndo  il  sìg.  Grasai).  non  ha  gli  slessi 
il^vvanti^i  per  la  .vonMl^fione.  Queato 
sperimentatore  |ia  nùaurato.con:  diltg^oaa 
il  volume  diaria  che  entra  perle  stufe,  e 
quello  che  esce  nel  medesimo  tempo  pel 
camifiu  di  richiamo.  Eccp  il  riaoltamen- 
to  delle  ano  misure. . 

Nelle  migliori  condiuQui,  Tarla  entran* 
do  per  le  stufe  era  di  35  metri  cubi  per 
ora  e  per  ammalato,  mentre  che  il  volo- 
me  uscente  dalle  sale  pei  canali  di  evaeua- 
ziona,  era  di  8  a  metri-  cubi^  La  di8e^ 
renia,  ovvero  47  metri  cubi,  è  necessa- 
riamente dovuta  air  aria  che  entra  per 
delie  aperture  accidentalii  per  le  commes- 
sure delle  porte  e  delle  finestre.  Ora  (ed  è 
CIÒ  che  importa  éssensial mento  di  qui  os- 
servare) una  buona  parte  dell'  arie  che 
entra  coai.per  le  fesanre  delle  finestre 
vieoe,  immediatamente  dopo  il  suo  ingres- 
sOf  attirata  dalle  aperture  di  richiamo  che 
si  trovano  Ticiuissime;  essa  vi  si  reca  di- 
rettamente senza  mescolarsi  alP  aria  delie 
sale,  e  quindi  aenza  ventilare  efficacemen- 
te. Quésta  è  dunque  dell*  aria  che  entra 
nelle  sale  e  che  ne  esce,  senza  aver  pro- 
dotto 1  efietto  utile,  vale  a  dire  senza  aver 
sgombrato  davanti  a  sé  Tarla  viziata.  Que- 
st'aria produce  infinitamente  meno  di  ri- 
soUamenlo  per  la  ventilazione,  di  quella 
che  arrivando  per  le  stufe  penetra  per  lo 
aase  dalla  sala,  e  non  può  uscire  per  le 
aperture  laterali  che  dopo  avere  sgombrato 
e  cambiato  Tatmosfera  delPambieute. 

5t  potrebbe,  è  ben  vero,  ovviare  a 
questo  inconveniente,  turando  con  dili- 
genza le  oommessqre  delle  finestre.  Que- 
sto spedicnte  che  toglie  la  facoltà  d'aprir- 
le^ era  stalo  messo  in  pratica  per  qualche 
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tempo  ■ll'otpilrfe  B«aii}oii;  ma'  odo 
mai   adottato  nelP  ospitale   Neker^  né  a 
Lariboisièrie^noiiperebè  etto  nòo  loddis- 
fiicesfe  alla  ventilaalòile,  ma  perchè  ti  ri 
foggiva,  e  gtiitCaiiieole,  datl^adoperare  on 
tal  metto. 

FastiaDoal  tecoado  abtema  di  riscalda- 
mento  e  di  Teniilatiotte  stabilito  all^  otpU 
tale  Lariboisìère,  diètro  il  progetto  deisig*. 
Thomas  e  Laorens. 

Qai.ri  il  riscaldamento  è  prodotto  dal 
vapore  d' acqua  che  attraversa  delle  sta- 
le o  serbatoi  d' acqua,  e  la  Tentilatione  è 
provocata  da  un  agente  meccanico.  Il 
tislema  di  vèntilatione  meccanica  è  ben 
snperiore,  secoodo  noi,  al  processo  di 
vèntilatione  per  richiama.  Esso  è  prati 
cato  da  luogo  tempo  nella  vetriera  di  Bat- 
carat,  dove  si  è  potuto  constatare  la  sua 
utile  inflnenta  sulla  salute  degB  opìersi  ; 
asso  venne  adottato  per  la  Cameni  dei 
Deputati  :  esso  ^ntiona  con  un  successo 
ammirabile  a  Londra  nelle  sale  della  dis- 
tributione,  delle  lettere  in  un  sito  dove  si 
riuniscono  mille  e  cinquecenta  persone  ; 
esso  è  quello  che  fu  adottato  definitiva- 
mente nelle  miniere,  nella  più  parte  de- 
gli alti  fornelli  e  nelle  fucine.  Egìl'è  in- 
fatti con  delle  macchine  soflianti  che  sì 
porta  nel  focolai  Penorme.  quantità  diaria 
eh'  essi  consomano;  Questo  metodo  ven- 
ne approvato  dalla  commissione  scienti- 
fica presieduta  dal  sig.  Regnault,  che  era 
stato  incaricato  dalP  amministratione  de^ 
gli  ospitii  d' indicare  il  sistema  da  adot- 
tarsi per  r  ospitale  Laribulsière.  '  Ed  èc- 
co in  ciò  ch^  esso  consiste  : 
,  Una  macchina  a  vapore,  collocata  in 
una  cantina  all'  estremità  delP  ospitale 
mette  in  movimeotò  iln  ventilatore  a  for- 
te centrifuga.  Questo  aspira  da  un  lato 
r  aria  che  attinge  alle  sommità  del  cam- 
panile della  cappella,  e  la  spinge  dalPaltro 
verso  in  un  gran  tubo,  che  va  a  recarla  e 
distribuirla  alle  dtfierentl  sale  da  ventilarsi 
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Il  Vap^é  a  quatti^  «totosfere  òhe  pro- 
duce la  ealéaia,  hnmoitete  il  ventila- 
tore e  perde  «osi  una  parte  della  sua  for- 
te elastica,  tfenta  perdere  quasi  niente 
del  suo  calore.  Divenuto  vapore  a  bassa 
pressione,  nelP  usdr  della  macchina  esao 
viene  adoperato  come  metto  di  riscalda- 
mento. Perciò  viene  ricevuto  in  un  tubo 
speciale,  le  cui  ramificationi  si  recano  nel- 
le stufe  ad  «equa  che  si  trovano  collocate 
nelle  sale.  Questo  vapore  si  condensa  ce^ 
dendo  il  suo  calore.«i  petti  eh**  esso  per- 
corre. Tornato  allo  stato  liquido,  viene 
ricondotto  alla  macchina,  che  gli  restiloi- 
sce  ben  presto  il  suo  stato  gasòso  e  tutte  le 
sue  proprietà.  Cosi  tutte  le  sue  proprie- 
tà sono  utilittate  eoo  una  perdila  mini- 
ma: il  vapore  prodoco  11  suo  effetto*  mec- 
canico, si  distende,  e  eede  in  scoilo  il 
suo  calore  latente,  ripassando  olio  stato 
liquido;  * 

h*  aria  jspiota  dal  ventilatore  ibel  gran 
tubo  porta-vento,  si  divide  fra  le  sue  ra- 
mificationi, e  si  reca  'nella  sala,  ch^essa 
deve  ventilare;  ma'  prhma  di  mescolarsi 
slP  atmosfera  del  recinto,  essa  percorre 
un  condotto  situato  sopra  la  linea  me- 
diana ;  e  si  scalda  al  contatto  dei  tubi  del 
vapore  e  di  reingresso  delPacqua  ;  essa  at- 
traversa «in  acuito  le  stufe,  dove  prende 
ancora  del  calore.  L^  aria,  uacendo  dalle 
stufe,  mónta  nella  parte  superiore  della 
sala,  si  conlpoue  in.  cascata,  e  discende 
quindi  spìnta  al  di  dietro  da  nuovi  strati 
che  la  seguono  e  la  rimpiattano.  Essa  ar- 
riva ben  presto  nella  tona  della  respira- 
zione, e  pervenuta  nella  parte  inferiore^ 
impegnasi  nei  condotti  di  evacua tione 
che  si  trovano  nei  morì  laterali,  e  si  reca- 
no tutti  ad  un  vasto  caoùno  coasone 
collocato  nella  parte  superiore  del  comi* 
gnolo^  du  dorè  scappa  al  di  fuori. 

L*  aria  che  penetra  nelle  sale  vi  arriva 
per  la  linea  meidiana,  e  siccome  essa  esce 
per  le  parti  laterali,  dopo  aver  percorso 
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il  tragitto  che  abbiamo  indticato,  cosi  è 
fonata  di  cangiare  continaamente  e  com- 
plelamente  V  aliAoifera  del  vecioto. 

Tana  qaest''aria  produca  adunque  un 
cSstto  utile;  mentre  che  nella  yentilatio- 
oe  per  richiamo,  una  buona  parte  del- 
V  aria,  di  cui  è  constatata  1'  oictta  pel 
cammino,  è  entrata  per  le  fessure,  ha  ra- 
sentato il  muro  per  recarsi  airapertura  di 
nchiamo  senza  mescolarsi  coli'  aria  delle 
lale;  qui,  al  contrario,  tutta  l'aria  che  en- 
tra produce  una  Tentilaxione  effettiva. 
Di  maniera  che,  a  volume  eguale  d' aria 
agitata,  la  TentHasione  meccanica,  stabi- 
lita nelle  condisioni  precedenti,  produce 
più  effetto  della  Tentilaaione  per  richiamo. 

Ecco  dunque  una  delle  difièrense  ca- 
pitafi  nei  risultamenti  fomiti  dai  due  si- 
stemi. Ned  è  la  sola.  Il  sig.  Grassi  ha  tro- 
Tsto  die  mentre  il  sistema  per  richiamo 
faceta  entrare  per  le  stufe  3S  metri  cobi 
d^  sria  per  orak  e  per  ammalato,  la  Tenti- 
lasìone  meccanica  ne  dava  1 1 5.  Questa 
qoaatità  d*  aria  abboslanaa  grande,  for< 
niis  da  una  macchina  che  fa  muovere  un 
solo  ventilatore  potrebbe  ancora  essere 
aoaentsta  in  una  grande  proporzioofe  se 
delle  circostanze  fortunose,  un*  epidemia 
p.  t.,  domandassero  una  ventnasione  piò 
encrpca  ed  un  aumento  di  numero  nei 
letti  contenuti  nelle  sale. 

Il  generatore  del  vapore  serve  anche 
a  scaldare  V  acqua  necessaria  ai  malati  ; 
esio  prestasi  al  servizio  dei  bagni  ordi- 
narìi  e  dei  bagni  a  vapore,  e  fornisce 
r  acqua  <»lda  che  alimenta  il  purgo  del- 
r  ospitale.  Alcune  disposizioni  particolari 
permettono  di  aumentare  r  umidità  dei- 
Paria  iniettata  quando  essa  è  troppo 
•idutta  pei  grandi  freddi,  o  di  rinfrescar- 
la durante  I  calori  della  state.  SI  può,  a 
volontà,  aprire  o  chiudere  le  impannate 
team  turbare  la  ventilazione:  la  stessa 
quantità  d*  aria  pura  entra  sempre  per 
fa  parte  centrale  della  sala. 

Smpp.  Dh.  Tecn.  T.  XLII. 
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Il  Mscaldamento,  con  quest*  ultimo  si- 
stema^ si  produce  con  una  regolarità 
perfetta.  Si  riunisce  cosi  T  avvantaggio 
del  riscaldamento  a  vapore  che  risulta 
dalla  istantaneità  delPeffetto,  a  quello  del 
riscaldamento  ad  acqua,  mentre  si  metto- 
no in  riserva  nelle  stufe  delle  grandi 
quantità  di  calore  che  si  dissipa  lenta-^^ 
mente  e  secondo  i  bisogni. 

Nel  seguito  della  sua  Memoria  il  sig. 
Grassi  passa  in  rivista  le  obbiezioni  che 
furono  fatte  a  cadauno  dei  due  sistemi 
opposti  che  veniamo  dal  descrivere.  Que- 
sto è  uno  studio  sperimentale  nel  quale 
non  lo  seguiremo,  a  Gne  di  evitare  trop- 
po lunghe  particolarità.  Egli  conclude, 
che  la  ventilazione  prodotta  da  un  agen- 
te meccanico  deve  esser  sempre  preferita, 
cioè  tutte  le  volte  che  si  può  utilizzare,  a 
profittò  di  parecchi  riscaldamenti,  il  va- 
pere'  che  nerve  a  far  muovere  il  venti- 
latore. 

Per  terminare  questa  narrativa  dei 
nuovi  procesii  di  ventilazione  e  di  riscal- 
damento dei  luoghi  pubblici,  noi  parle- 
remo d!  un  sistema  veramente  notevole 
per  V  economia  dei  suoi  risultamenti,  e 
dovuto  ad  un  medico  belgio,  il  sig.  D. 
Tan  Heke  di  Brusselìes.  L^apparato,  co- 
strotto  dietro  il  suo  pensiero,  funziona  da 
parecchi  anni  in  alcuni  edlfizii  pubblici 
di  Brusselìes.  L*  Amministrazione  degli 
ospitali  di  Parigi,  essendone  stata  infor- 
mata, ha  fatto  collocare  datP  inventore 
uno  dei  suoi  apparali  in  uno  degli  scom- 
partimenti di  sessanta  letti  dell'  ospitale 
Beaujon,  dove  fu  assoggettato  a  diverse 
esperienze. 

Il  sistema  di  Tan  Heke  ha  per  base  la 
ventilazione  meccanica,  mezzo  la  eoi  su- 
periorità fu  oggimai,  agli  occhi  nostri,  de- 
finitivamente constatata. 

Ecco  adunque  un  ponto  df  partenza  il 
col  valore  assoluto  sembra  sicuro,  ed 
esso  presenta  inoltre  una  prontezza  90- 

5i 
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tevole  sotto  al  punto  di  vista  àe\V  eoono- 
mìa  rispetto  ai  mezzi  meccanici  di  yentì- 
lazione  che  furono  adoperati  doi  signo- 
ri Thomas  e  Laorens.  Si  può  dire  ohe 
con  questo  metodo  la  spesa  è  ridotla  alla 
più  debole  proporzione  possibile.  Ecco 
d^  altronde  gli  elementi  che  lo  compon- 
gono. 

Il  fiig.  Tan  Decke  si  serve  di  caloriferi 
ad  aria  calda  come  mezzo  dì  riscaldamen- 
to. Questo  sistema  combinasi  con  un  siste- 
ma di  ventilaziune  meccanica,  nel  quale 
Taria  è  messa  in  movimento  da  un  venti- 
latore particolare  di  sua  ioTtnzione,  mosso 
da  una  piccola.macchina  a  vapore.  Il  vapo- 
re che  ha  servito  a  far  muovere  la  mac- 
china è  adoperato  pel  riscaldamento  del- 
r  aria  necessaria  ai  bisogni  degli  am- 
malati. 

il  princìpio  deir  apparato  è  bnono^ 
ed  i  suoi  effetti  potevano  essere  pre- 
veduti preventivamente.  Infatti  gli  speri- 
menti  ch^  furono  fatti,  per  ordine  del- 
r  Amministrazione  degli  ospizii,  hanno 
potuto  constatare  nel  cammino  di  eva- 
cuazione un  giuoco  d*  aria  di  60  metri 
cubi  per  ora  e  per  ammalato. 

Tale  risultamento  è  sopra  tolto  note- 
vole per  la  forza  minima  che  lo  produce^ 
perchè  la  macchina  non  adopera  io  que- 
sto caso  che  un  quarto  di  cavallo-vapore, 
e  non  abbrucia  una  quantità  di  combusti- 
bile maggiore  di  quella  che  consumano  i 
fornelli  da  cucina  eh*  esistevano  prima 
eh*  esso  fosse  stato  introdotto. 

Questo  apparato  è  munito  di  uu  dina- 
mometro, il  cui  quadrante,  visibile  in 
tutti  i  piani  deir  ospitale,  indica  ad  ogni 
momento  lo  stato  della  ventilazione,  e 
permette  cosi  una  verificazione  istantanea 
dei  suoi  risultamenti.  Un  oomputatore 
speciale  permette. di  determinare  il  volu- 
me 4^  aria  che. venne  estratto  dalla  mac- 
china per  parecchi  mesi  consecutivi,  e 
ciò  a  mezzo  di  due  sole  osservazioni. 


Una  delle  differenze  di .  quest' ollimo 
sistema  in  confronto  a  .quello  che  i  sìgg- 
Thomas  e  Laurens  hanno  stabilito  al- 
l' ospitale  Lariboisiere sta  in  ciò:  il  ven- 
tilatore Thomas  e  Laurens  spinge  V  aria 
nelle  sale,  mentre  quello  del  sig.  Tan 
Hecke  collocato  in  alto  delPedifizio  Paspì- 
ra  per  la  parte  superiore.  Quest'  altima 
disposizione  non  è  o^le,  secondo  noi  ;  es- 
sa presenta  in  fatti  una  parte  degU  incon- 
venienti che  abbiamo  notato  ne\la  venti- 
lazione per  richiamo  ^  Vfijà  pulla  sarebbe 
più  facile  quanto  evitarla.  Basterebbe  col- 
colare  il  ventilatore  di  Tan  Hecke  al  bas- 
so dell*  edifizio,  alPorigipe  del  condutto- 
re che  reca  Taria^  in  Ipogo  di  mantenerlo 
situato,  com*  è  adesso,  alia  sommità  del- 
l' ospitale. 

Diremo,  per  terminare,  che  P  Ammi- 
nistrazione della  guerra,  la  qi}a(e  fa  cu- 
slruire  adesso  a  Yincenaes  iva  ospitale  di 
400  letti,  e  che  si  occupa. con  uno  zelo 
illuminat9  del  benessere  degli  ammalati, 
ha  recentemente  aperto  un  concorso  al 
quale  hanno  preso  parte  i  principali  in- 
ventori dei  sistenli  di  riscaldunento  e  dì 
ventilazione.  Come  gli  apparati  di  que>ti 
diversi  costruttori  funzionano  tutti  oggi- 
dì in  uno  degli  ospitali  di  Parigij  essi  sa- 
ranno giudicati  dietro  la  loro  rìoscila,  e 
la  loro  invenzione  potrà  esser  tludiala 
sul  sito  direttamente  dall'  osservazione  e 
dall'  esperienza.     , 

Il  risultamento  del  concorso  aperto 
dal  ministro  della  guerra  potrà  dunque 
fissare  lo  stato  attuale  della  scienza  sul- 
r  importante  qii^e&Uone  di]p.ubblic8  igiene 
che  veniamo  dall'  esaminare. 

(Luigi  F^cuiBaj 

TENTI,  I^eir  art(e  4e|  funaiuolo  cosi 
si  appellano  quelle  due  fupi  con  coi  è 
te^U  ai  d^e  capi  la  4rpv«r;ia  deUa  croce, 
dalla  ban4a  9PB^ta  al|e  raggine^  e  per 
ciò  nella  direzione  perpendicolare  a  quel- 
la del  tibatoioj  ambedue  le  funi  van- 
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no  a  tetani  a.  un  unico  pinolo  fitto  in 
terre. 

(Cim.) 

TERMI  DA  SETA.  Tutti  i  rami  prìo 
cipali  ddragricoltora  e  delP  iodustria  a 
grieola  furono  soecessWamenfé^  da  parec- 
chi soni  in  preda  a^  disastri  che  hanno 
comproflteifto  la  loro  esiitensa.  Dopo  la 
mafauia  del  pomi  di  terra,  che  per  lango 
leiDpo  ha  qnasi  annichilito  in  dii^erse  par 
ti  d*  Europa  la  produzione  di  qui-sta 
tuberosa,  che  serve  ad  alimentare  popo- 
Ittfoui  intere,  è  venuta  la  malattia  della 
ave,  che  hi'  posto  V  economia  yiticola,  il 
commerdò  ed  il  consomo  dei  vini  io  una 
Gofidi»ooe  trisCistima.  Qukìdl  st  è  palesa- 
ta \t  malattie  degli  alberi  frutliferi,  che 
quaotiHupiei' di  minore  importaora  non 
fa  mena  meritevole  della  pubblica  preoc- 
CQpazìone.  Finalménte,  quasi  per  corona- 
re qsetta  serie  di  flagelli  che  colpiscono  i 
rami  ptè  prtzìosl  e  più  estesi  dclP  indo- 
nna agcicola,  Il  prodotto  delle  sete,  che 
ael  meKXogiot'no  della  Frància  costitQisce 
h  sola  rèndita  di  nomeroie  popolationi, 
frovast  io  questo  momento  ià  una  situa- 
lìone  disperata.  Da  oltre  no  anno  a  questa 
(>arte  H  preiso  delle,  sete  ha  un  aumen- 
to noterole.  Il  caro  e  V  insafficieiita  di- 
queste  prodotto  sono  tali,  che  una  parte 
dei  telai  di  Lione  restarono  necessa riamen*- 
leicQza  lavoro,  ed  i  fabbricatori  si  sono  ve- 
dati costretti  ad  Immaginare  delle  nuove 
cooibioasioni  di  tessuti,  nelle  quali  le  sete, 
dÌTcnote  trnppo  rare,  vengouo  sostittiile  in 
parte  da  fili  di  un^  altru  natura.  Alcune 
ìoditstrìe  che  domandano  certe  varietà  di 
feCe  mancano  di  materia  prima,  e  sono 
obbligate  di  sospendere  il  loro  lavoro 
Bisognerebbe  risalire  ad  un'  epoca  ben 
Innlsna  per  trovare  I'  esempio  di  una  si  fi- 
fatta  perturbazione  nella  fabbricazione  e 
Commercio  della  seta. 

Tali  risukamentl  cosi  perniciosi,  e  che 
compromettono   anche   T  ésistenta  delle 
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popolationi  agricole  le  più  meritevoli 
d^  interessamento,  soùo  la  conseguenza  di 
una  malattia,  che  s' aggrata  sul  baco  da 
seta  e 'sulle  sae  ova.  Da  lunga  pezza  i  sin- 
tomi  di  questo  male  si  eraòo  Oianifestati, 
ma  non  avevano  presentata  la  violenza 
che  hanno  palesato  da  ultimo.  In  che 
dunque  consiste  questa  funestissima  affe- 
zione? —  Fu  dato  io  Italia  SI  nome  di 
gàftirta  al  nuovo  flagello  che  ha  invaso 
i  vermi  da  seta.  Questa  malattia  consiste 
nella  difficoltà  o  impossibilità  di  sviluppa- 
mento  nel  germe  :  questo  è  un  vero  ra- 
chitismo. I  bachi  restano  piccoli  e  scom- 
paiono saccessivamente,  gli  uni  nella  pri- 
ma muta,  gli  altri  nelle  mute  che  seguono) 
finalmente  quelli  che  pervengono  a  for- 
mare il  loro  bozzolo  producono  delle 
farfalle  mal  conformate  ad  ale  tronche  o 
increspate,  s'^accoppiano  male  o  per  po- 
co tempo,  e  la  femmina  non  produce  che 
una  piccola  quantità  di  uova. 

Per  isfuggirè  a  questo  male,  che  minao- 
clava  V  esistenza  della  specie  intiera,  e  che 
andava  a  privare  il  mezzogiorno  della 
Francia  di  una  delle  sue  più  ricche  Indu- 
strie, nel  momento  stesso  in  cui  era  colpi- 
ta dalla  malattia  della  uva,  si  è  avuto  ri- 
corso allo  straniero.  La  Lombardia,  e  la 
Spagna  hanno  inviato  quantità  considere- 
revoli  di  uova  di  bachi  da  seta,  ma  a 
prezzi  sempre  più  cari.  Di  mauiera  che 
un^  oncia  di  uova,  che  si  vendeva  3  fran- 
chi quando  la  si  otteneva  nel  paese,  arri- 
vò nel  i856  a  quindici  franchi,  e  senza 
alcuna  assicurazione  sulla  qaaliià  dei  pro- 
dotti. Infatti,  i  bachi  da  seta  della  Lom- 
bardia e  della  Spagna  cominciano  a  pro- 
vare il  medésimu  mole.  La  Tuscana  sola 
ha  fino  ad  oggi  sfuggito  in  parte  al  fla- 
gello. 

La  scienza  restò  sgomentata  dalla  sven- 
tura che  minaccia  nna  delle  più  ricche  in- 
dustrie ;  e  commessa  aveva  fatto  per  la  f-»- 
tia  dei  pomi  di  terra,  e  quella  d 
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me^atficì  bóczòli,  t  delle  belli ssim&y^r- 
Jblk^ìe  qaiili  p^dafSero  molta  semente; 
é' qtiìesta  cóntro  ógni  aspe^natira  fu  com 
phitànaenfé  infetta,  e  non  produsse  nien- 
te, o  quasi  niente,  P  alino  successivo.  La 
^ventura  fu  generale  e  questo  produttore 
d?  semente  cessò  affatto  dalla  sua  fndu 
stria.  Egli  è  eyidente  che  vi  ha  un*  infe- 
zione, e  che  questa  infezione,  può  pro- 
dunsi  subitamente,  senza  sintomi  pre- 
curiurt  notevoli.  Ora  è  delta  indagine  di 
questi  sintomi  che  sarebbe  di  necessità 
r  occuparsi,  dopo  aycre  precedentemen- 
te  éon^tatàto  la  varia  natura  della  maldt- 
ti^.  In  generale  una  prima  semente  di 
benzoli  '  di^  origine  straniera  dà-  una  se- 
mienttf  buona;  un%t  nuova  procreazione 
otrét^trta  eòi  prodotti  dì  quest^uUima,  dà 
ilhti  HzU  infetta. 

''  >}  C^siia  oìalattla  può  invadere  una  se- 
mente dì  bozzoli  senza  che  alcun  sinto- 
mi, o  verun  segno  esteriore  apprezzabi- 
le pfecedentemente  accusi  la  sua  'azione. 
Si  capisse  adunque  come  sarebbe  prema- 
turo V  acconsentire  una  confidenza  asko- 
lùt^  a  qualunque  slaii  semente. 
'  '  */N\^l  dépicyrìamo  di  non  poter  dar^,  in 
tórno  a  questo  tristo  argomento  alcuna 
cancY^i^rlone  più  ncftta  e  più  'Consolante. 
La'mhrtèria  è  oscura,  P  avvenire  incerto. 
Nói  iion  possiamo  che  esporre  lo  stato 
atttiale  delIsT  questione^  riòhiumando  so- 
pra di  essa  tutta  la  sollecitudine  degli' 
8C7ehtiati  e  degli  intelligeiorti  che  sono  in 
gfad^  di  diluoiddrla  colle  loto  osserva- 
zioni e  colle  loro  ricerche.  L**  industri» 
ed  iT  comimercln  della  seta,  là  fabbrica  dt 
L'rone',  gl^lo/teretsl,  e  qctasi  T  esistenza' 
delPoh^Ua  ed  inìlosfriosa'  popolazione 
d^tfe  Gevennes^  dij^endono  dalla  soluzio- 
ne Ael  problema.  Ecco  degli  stimoli  ben 
(lej^Wi  di  ectltàre  lo  zelo  ed  i  lavori  dei 
nWàHiKsli.  >>  r 

*  Qhèstó  èqttilùto  abbiamo  raccolto  intor- 
no'à  t\H  che  si 'pensa  e  si  opera  in  Frància 
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rispetto  alla  nuova  malattia  che  minaccia 
P  industria  serica  di  una  crisi  fatale  ;  no- 
teremo adesso  ciò  che  s!  pensa,  e  come 
si  proceda  in  Italia  per  iscongiurare  que- 
sto' flagello  dalTe  nostre  bigattiere,  e 
specialmente  nelle  proviocie  Lombardo- 
Venete. 

Senza  eùlràre  nelle  disamila  se  la  ma- 
lattia che  affetta  oggidì  il  filugello  sia  la 
cosi  detta  gattina^  di  cui  è  parola  nel  Li 
precedènte  narrazione  del  sig.  Luigi  Fi- 
guler,  o  ch^  essa  vestendo  altri  caratteri  e 
presentando  Svariati  fenomeni  meriti  on 
nome  nùo^o,  quale  fu  quello  attribuitole 
dal  nostro  dùtt.  Francesco  Gera  di  Co- 
negliànò  di  atrofia  dontagiosa^  accenne- 
remo adesso  alla  comunicazione  fiitta  in 
proposito' dhllo  stesso  Gera  alP  I  B.  Isti- 
tuto Teneto  di  scienze^.  lettere  ed  arti 
oelP adunanza  del  giorno  17  novembre 
1854,  ^^^^  meno  che  agli  studi!  posteriori 
ed  alle  disposizióni  prese  in  proposito  da 
quel  corpo  scientifico,  e  dalle  autorità 
governative  nel  Lombardo  Veneto,  per 
combàtterla. 

n  Pino  dalPànno  1 85i,  egli  dice^ alcune 
famiglie  di  VlHafranca,  nel  Veronese,  sì  av- 
videro delfa  rilevante  scarsità  di  prodotto 
avuto  dàlia  semente  ca tata  dai  loro  bozzoli 
di  casa,  paragonata  a  qoella  degli  anni  ante- 
cedènti ;  però  non  se  ne  fece  gran  caso. 
Siccome  in  altre  famiglie  conterminanti 
riusci  esso,  còma  per  Io  usato,  abbondan- 
te, cosi  se  ne  attribuì  la  cagione  ad  un  ec- 
cesso di  temperatura,  o  alla  combinazione 
di  molte  farfalle  di  mal  abito,  o  più  pre- 
cisamente alle  località,  al  mudo  dì  prepa- 
razione, ecc.  Nel  vegnente  anno  §852, 
presso  le  famiglie  invése  dal  fenomeno,  il 
raccolto  gallette  Ai  presso  che  totalmente 
perduto;  ed  allo  invece,  presso  le  altre, 
esso  fii  od  oirdiùario  od  abbondante.  Col- 
la semente  fatta  n<6n*anno  x85a  si  rileva- 
rono danni'più  estesi  e  jàaggiorì;  e'  per- 
ciò nelPaùoÓ  iS53,  al  momento  di  forma- 
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re  la  oBpn  Mme&ie,  $i  pa#e  no»  più  di- 
ligeate  offcrrasione,  «  si  rlcoQobbe  d^e 
lefarMIepretcotaTano  indobbiaincote  ae- 
gai  di  maiattiiu  ReliViiao  corrente  (  1 854> 
t  quarto  della  eowfMrsa  nel  Yarooeie)  il 
icooDcno  toccò  il  eoo  colmo.  Io  non  po- 
che coaani,  neppure  ana  famiglia  potè  &b- 
bricare  seoenle  sana,  per  quanta  fotte  la 
diliguixa  e  lo  stadio  nella  scelta  dei  boa* 
ioli  B  dò  destinati.  E  ai  Tiene  riferito, 
che  tale  malore  ha  preso  non  poca  esten 


sp  fino  «oche  a  dieci  .giwqit  Si  oiQstraoo 
di  un  colpriio  giallognolo  o  t^reo;  e  la 
loro  pelaria  si  stacca  iaciloente  dal  cvr- 
pò,  ed  ò  omidosa  p  pf^svUt  anaichè  leg- 
gera e  Tolilante  per  i^aere»  £  siai)D  qMe- 
fle  fiir&lle  di  un  colore  o  giallogODlo  o 
ceruleo,  o  siano  bianche,  spesso  hanno 
sai  corpo,  e  più  ordii^ariaaienle  sulle  a)i, 
una  .q  più  striscia  ovTero  macelli^  ohiun* 
ghe,  longitudinali,  nereggianti  o  livida- 
stre: le  più  ammalate  sono  tutte  ner.eg- 


fiooe  e  che  infierìsce,  più  o  meno,  nella  jgianti.  L  moTÌmenti  loro  sono  lenti  ;  e  fin 


firìaDu,neI  Bergamasco,  nel  Bresciano, 
nel  Yeronese,  ed  anche  in  una  parte  del 
Ylceatioo. 

u  il  benemerito  ab.  Mazza  di  Yerona,  e 
poco  dopo  il  solerle  sig.  Gio.  Battista 
Koiri  di  Yillafranca,  furono  i  primi  a  pub- 
hliore  la  notizia  di  questo  fenomeno  ;  ì 
primi  a  detiare  qualche  a? Tertimeoto  ed  a 
richJaoafe  V  atlensione  degli  aludiosi.  E 
poidiè  de? o  pare  a  questi  due  molte  del- 
la  importanti  ootizie  che  servono  di  base 
I  quello  mio  breve  scritto,  cosi  mi  sento 
Tobbligodi  ricordarli  quivi,  e  render  loro 
soJeooe  tealimooianza  di  gratitudine  e  di 
voore. 

«Colealo  fenomeno,  o  veramente  code- 
ila  oralattìa,  qaaqdo  ai  presenta  per  la 
pria»  tolta  in  ana  bigattiera,  non  dà  ap- 
pireote  indiztu  nei  bachi:  quasi  tutti  cor- 
rono pro^eroaa  la  vita.  E  giunto  il  mo- 
mento di  loro  metamorfosi,  le  crisalidi 
non  tutte  si  preseolano  di  un  colore  aran- 
ciato pia  o  meno  intenso  ;  ne  le  Jar/alle 


anco  il  maschio  avvicinalo  alla  femmina  è 
assai  poco  vivace.  Le  copule  succedono 
a  slento,  quasi  con  indifferenza,  e  riesco- 
no brevi.  E  la  femmina,  fin  anco  c)opo  la 
fecondazione,  lennta  in  alto,  sospesa  alle 
proprie  ali,  non  resta  onita  e  compatta 
come  quando  è  sana;  ma  nella  par t<:  su- 
periore e  più  vicina  alla  testa  si  assotti- 
glia e  si  raggrinza,  lasciando  scorrere  ver- 
so la  parte  deretana  un  umore,  che  la 
rigonfia  a  guisa  di  borsa. 

>'  Entrando  in  un  locale,  ove  si  raccol- 
gono gli  ovicini  di  molle  femmine  ammala- 
te, si  sente  un  odore  particolare  che  ai 
avvicina  a  quello  del  negront  ^  però  (o 
modo  meno  nauseabondo. 

>/  E  questi  ovicini|  sia  che  si  esaminino 
attaccali  ai  pannilini,  sia  cbe  ai  eaaminino 
ataccati.  e  nel  loro  visi^mp,  hanno  tul- 
li i  caratteri  di  una  perfetta  conforma- 
zione :  cioè  groasezza  e  colorilo  normale, 
beo  pronunciato  ombellico,  e  palese  ela- 
sticità, ove  si  gellino  da  una  certa  altezza 


«>oo  lotte  bianche  e  vitpe  :  quelle  e  que-lsur  un  tavolo  di  noce.  Ma  recati  alla  atu- 


ite  1000  in  parte  ammalate  e  inetta  alla  ; 
fecondazione,  e  muoiono  prima  di  depor- 
re le  nota,  o  ne  danno  asaai  poche.  Nel 
i^icccssivi  raccolti,  olteQuti^da  queste  me- 
<leiiaie  qualità  di  aementi^il  male  va  aem- 
pre  più  rendendosi  intenso  \  attacca  anche 
i  l>achi  stessi,  e  molti  ne  uccide, 

»iE  U/ar/aUe  amma20<e  durano  fatica 
^  nscire  dai  bozioli  ;  e  vMmpiegano  da 


fa  ad  oggetto  di  farli  schiudere,  quanto 
più  si  avvicina  il  momento  della  nascita, 
tanto  più  ai  aperde  quella  uniformità  dì 
colorito  esterno  de^  gusci,  che  piace  e  sì 
pr^ia  :  e  mentre  alcuni  imbiancaqo,  al- 
tri conservano  il  loro  aziurro,  o  si  fanno 
nareggianli.  A.  questo  punto  anche  il  più 
inesperto  bacaio  si  accorge  che  la  semente 
ha  aofferto. 


^(8'  Vbriii  da  se'ta 

>>MoÌlrpirKiixn  non  nascono,  o  nati  pro- 
docoDO  uo  verme  o  bruco  piccolo,  rag- 
grinuito,  peloso,  poco  mobile,  e  leoKa  o 
eoo  {«carso  appetito:  Fio  dalla  prima  ma< 
ta  sì  osserva  uoa  spiacevole  irregolarità 
uei  bachi^  e  si  lamenta  aoa  grave  perdi- 
ta. La  maggior  parte  meoa  stentata  la 
vita,  intristisce,  e  più  o  meno  presto  muo- 
re: non  altrimenti,  ma  in  un  grado  ben 
molto  maggiore,  di  quanto  avviene  nella 
comune  malattia  detta  gattina^  graeiliià^ 
macilen%a^  e-  con  vocabolo  scientifico 
atrofUi» 

I*  ImpertantOj  fatto  riflesso  alla  esten- 
sione, al  modo  di  diffusione  ed  a  danno 
della  makittta  in  discorso,  egli  è  giuoc4>- 
forza    ritenerla    ben  div<Tsa    dall*  atro- 
fia e  di  natura  assolutamente  contagiosa. 
Né  altrimenti  pnò  essere  la  bisogna,   se 
attacca  individui  sani  e   mal   disposti  ;  se 
penetra  nelle  chiuse  e  calde  bigattiere,  ce 
me  nelle  capanne  più  mal  riparate  ;  se  si 
propaga  in  luoghi  e  circostanze,   e   forse 
in  climi  differenti  ;  e  se,  fermo  il  suo  do- 
micilio acquisito,  stende  vieppiù   il  suo 
dominio  in  luoghi  grado  grado  più  fonta 
ni.  E  dappoiché  presenta'  qualche  analo- 
gia con  Vatrqfia  comune,  cosi   mi   par« 
non  infondato  doverlasi  ritenere  e  nomi 
nare  atrofia  contagiosa  :  specie  partico- 
lare dr  gang'rena^  che  discende  da  padre 
in  figlTo   la  mercé  della  generazione  ;  sic 
come  già  avvertiva,  fin  dalla  estate  decor 
sa,  nel  mio  Giornale  il  Coltivatore  (  An- 
no III,  pag.  a<>9  e  ai 8). 

»  Teniamo  ora  alle  cause  ed  ai  rimedii, 

M  Raccogliendo  le  opinioni  comunemen- 
te avanzate  circa  alle  cause  di  codesta 
atrofia  contagiosa^  esse  risolvonsi  nelle 
seguenti.  Alcuni  l'attribuiscono  ad  alte- 
razione dei  germi,  o  per  mala  fabbri- 
cazione del  seme^  o  per  averlo  conserva- 
to in  luoghi  umidi,  o  per  averlo  fatto  na- 
scere a  troppo  bassa  temperatura.  Altri  a 
cattivo  alimento  :  cioè  a  foglia  troppo  de- 
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bule^  non  sostanziosa  od  ammalata  per 
qualche  crittogama  che  la  invada,  come 
oggidì  avviene  delle  uve  e  di  altri  vege- 
tabili coltivati)  altri  a  parsimonia  di  ciba: 
sia  per  averne  somministrato  poco,  o  per 
aver  tenuti  i  bachi  troppo  fitti  sui  gra- 
ticci, si  che  non  abbiano  modo  di  cibarsi 
quanto  lo  richiede  il  loro  bisogno.  Né 
manca  chi  la  vuole  procedere  da  cattiva 
educazione  dei  baehi^  e  specialmente  dafls 
sproporzione  tra  la  tea»peratura  e  la  quan- 
tità di  cibo,  od  anche  dal  troppo  freddo 
sofferto  nella  notte  o  nelle  prime  ore  del 
giorno;  per  cui)  cosi  infreddati,  i  bachi 
non  digeriscono  il  cibo  preso,  né  man- 
giano altro. 

tf  Tutte  queste  opinioni  cadono  facil- 
mente, e  da  loro  stesse,  per  poco  che  si 
voglia  riflettervi.  A  prima  giunta  sembra 
meno  t'ondala,  ed  é  pure  la  opinione  dei 
più  esperti  bacai  posti  nei  luoghi  infelli, 
quella,  che  la  malattia  di  cui  si  tratta  di- 
penda da  cattivo  ùlimeoto.  Tuttavia  01  e 
si  contrapponga  :  che  in  più  luoghi,  ove 
la  foglia  era  scadente,  si  ottennero  bachi, 
crisalidi  e  fatjalh  in  istato  normale; 
che  anche  nei  ci roun darli  infetti,  la  foglia 
qua  «  là  era  bellissima  e  senza  macchie  e 
senza  parassite  ;  che  da  per  tutto  le  bel- 
le giornate  di  giugno  ultimo  avevano 
spinto  sì  bene  la  vegetazione  da  rendere 
robusta  e  sana  la  foglia  ;  e  finalmente,  che 
non  è  facile  ritenere  tuttavia  ammalato  o 
con  parassite  «d  altre  crittogame  la  Ibglìa 
in  paesi  e  circostanze  diverse,  e  per  fia- 
recchi  anni,  senza  che  alcuno  se  ne 
sia  accorto,  ben  si  vede  che  cader  deve 
anche  cotesta  ipotesi. 

t»  Codesta  malattia  sarà  essa  figlia  del 
troppo  calore  a  cui  si  sottopongono  i 
bachi  ?  Ciò  non  può  essere,  ove  si  pen- 
si che  nasce  tanto  nelle  bigattiere  che  nel- 
le capanne.  A  me  sembra  probabile,  che 
in  sulle  prime  abbia  avuto  origine  dal 
troppo  calore,  a  cui  si  sottopongono  i  ba- 


chi  io  aicaiie  bifNtìert,  unito  a  circosUn- 
le  partieoterì  e  tottaYìa  ignote.  Tale  si- 
steDa  pad  e  dere  prodarre  qndr  eccel- 
so di  vitalitfc;  e  qaelk  condisìone  irritati- 
Ta  particolare,  che  genera  od  ha  per  etHo 
la  gaagreaa.  Ma  oggidì,  qualonqae  esse 
sìaao  le  dròoatanae  che  le  diedero  nasci* 
neDUs  oggidì  egli  i  nn  principio  conta- 
gioso qu^lo  che  domina)  e  che  fi  propa- 
li pel  magistero  della  generazione.  È  mia 
ofNBione  che  il  troppo  celere  swiappo 
cai  8  obbligano  i  baehiy  accorciaodo  il 
periodo  o  il  tempo  ordinario  di  loro  vita 
per  acceleraroe'  la  edoeazione,  sia  bensì 
un  sistema  eccellente  sotto  il  ponto  di 
vista  dei  prodotti  destinati  alla  traltara^ 
ed  tiiandio  pei  gelsi,  che  così  hanno  tem 
pò  di  vietare  e  rimettersi  ;  ma  che  sia 
altrettsolo  catUro  o,  direi  qassi,  distrut- 
lìTo  dal  lato  della  conserraiione  dei  bachi 

w  E,  passando  ai  rimedii,  se  è  mestieri 
che  oo  riaiedio  cerchisi  inTaoo  contro  iole 
atrofia  couiagiosa^  è  però  oonfurteTole 
assic arare,  che  t'  hanno  pratiche  validis* 
sioie  per  opporsi  al  suo  progredire,  e  così 
ottenere  egualmente  il  desiderato  intento. 

«laiglìori  bacai  nnlla  di  boono  spera- 
no dalia  semente  (atta  nei  luoghi  infetti. 
Nessuno,  dicon'eglino,si  aspetti  buon  esi- 
to :  lì  raccolto  andrà  a  male,  e  così  gli  osti- 
nati pagheranno  assai  caro  il  loro  disingan- 
no. E  in  fatti  a  costoro  resta  solo  un  par- 
tito, quello  di  cangiare  la  semente,  traen- 
dola  da  luoghi  non  infetti,  siccome  pur 
sog^ra  nel  Coltivatore  (  1.  e.  )  ;  altri 
menti  operando,  consumeranno  indarno 
b  foglia  de^  gelsi,  e  sperderaono  ioutil- 
nenie  le  spese  di  edncasione  e  le  fatiche. 
E  la  nuova  e  sana  semente  non  si  assog- 
getti a  troppo  calore,  od  almeno  questo 
stia  in  Telaaione  col  numero  dei  parti  e 
con  una  regolare  ed  opportuna  Tentila- 
lione.  Uè  si  dimentichi  di  espurgare  i  lo- 
cali e  gli  attrezai,  siccome  si' usa  nelle  mi- 
gMori  Ihgattiere  ;  essendo  che  tali  espur 
SuppL  Dà.  Tecn.  T.  XLIL 
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ghi  sono  indispensabili  precipuamente  nel 
caso  di  cui  si  trafta.   Cosi  opponendosi   . 
alla  diffusione  del  morbo,  si  giunge  a  con- 
finarlo ed  a  vincerlo- 

u  Ed  ali*  uopo  un  pensiero  mi  viene,  e 
mi  ride  una  speraosa.  La  fisiologìa  am- 
maestra, che  educando  il  baco  entro  un 
ambiente  assai  temperato  e  ventilato,  e 
cibandolo  con  ottima  foglia  di  gelso,  e  in 
bigattiere  poste  in  collina,  si  ottengono 
farfalle  molto  sviluppate  e  robuste,  agilis- 
sime ed  assai  opportune  alla  fecondazione. 
E  non  potrebbesi  adunque  portare  nn  ri- 
medio direttamente  al  male,  eseguendo 
tali  educazioni  di  bachi,  e  diffondendo  il 
seme  che  ne  deriva?...  Lo  sperimento 
parmi  che  meriti  di  euer  fatto.  * 

»  E  qui  innanzi  di  chiudere  questa  mia  ^ 
qualunque  siasi  notizia,  parmi  indispen- 
sabile ricordare;  che  in  Francia,  già  più 
che  da  sette  anni,  regna  una  simile  ma- 
lattia nei  bachi  da  seta,  la  quale  ogni  an- 
no decima  le.più  belle  razze,  ed  è  più 
struggitrice  del  calcino  o  mal  del  segno. 
Gli  atti  ufficiali  del  governo  francese  ne 
mostrano  la  importanza  :  nei  Giornali  e 
nelle  Accademie  molti  ne  parlano,  e  fra 
tutti  giovi  distinguere  Guerìn  Menoeville, 
Eugenio  Robert,  e  il  nostro  Berlese. 
Nata  questa  nelle  Gevennes,  fin  dairanno 
1846  o  1849,  ^^^  propagandosi  con 
una  rapidità  spaventevole  e  pori  alla  ma- 
lattia delle  uve;  distendendosi,  e  pene*- 
traodo  mano  mano  in  tutti  i  dipartimen- 
ti, accatto  che  nelle  fredde  e  alpestri 
montagne  dell'Ardeche  !  Per  cui  i  due  pri- 
mi ora  citati  scrittori  non  temettero  asse- 
rire :  essere  possibile  il  caso  che  tra  poco 
sia  per  invadere  ogni  luogo  nel  quale  si 
allevano  ba9hi  da  sefa,  e  tanto  che  sarà 
bella  cosa  poter  arrivare  a  non  perdere 
fin  anco  le  razze,  anziché  sperar  di  gua- 
dagnare I  Previsione  spaventevole,  e  che 
merita  la  più  severa .  attenzione,  perchè 
dettala  dagli  uomini  più  versati  in  siffatta 
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nrateria.  £  credo  rieerdoro^  cIm  Ta  tleiia 
malattia  venne  osserTah  fino  dag^  anni 
i85o  e  «S$i  io  Piemonte  •  in  Looriiar- 
bardiB,  siccome  scri^reva  nel .  Giornale 
agrario  lombardo  il  dottissimo  agrpno- 
sig,  avv*  Nesii. 

tf  Mancalo  non  ani  venne  fatto  di  legge* 
re,  una  descriEÌone  della  malattia.  Tutta- 
via  parasi  non  fnori  di  ragione  il  ritenere^ 
che  la  nostra  del  Veronese,  e  quella  di 
Francia  e  di  Piemonte  non  siano  che  una 
ed  identica:  ambedue  rendono  le  fsrfalle 
inette  olla  generaaione  ed  i  bachi  Infer- 
nìicci;  ed  ambedue  terminano  con  la  ^n- 
grena^  cioè  eon  quella  dissoluaioóe  di 
parti,  che^  parlando  dei  bachi,  dicesi  ne- 
grone  ;  e  che  a  torto  si  considera  come 
malattia  speciale,  naira|(ro  essendo  che 
r  esito  dell'  atrofia  comune,  e  in  qualche 
raro  caso  anche  del  giallume  e  delPopo- 
plessia.  In  tale  supposto,  t^  atrofia  con- 
tagiosa sarebbesi  sf  iluppata  nelle  Geven- 
nes,  avrebbe  attraversato  la  JPraocia,  e  sa- 
rebbe uscita  da  un  lato  nella  Spagna,  e 
dalP altro  nel  Piemonte,  in  Lombardia 
e  nel  Veronese. 

tf  I  Francesi,  non  avendola  forse  stu- 
diata fin  dalP  origine,  non  si  sono  accorti 
come  essa  dipenda  dalla  generazione  e  da 
contagio:  ed  allo  invece  osservan<lola  sol- 
tanto nei  bachi,  i>en  facilmente  dovettero 
ritenerla  per  V  atrofia  comune  o  gattina. 
Però  eglino  pure  videro  T  infermiccio 
stato  e  la  ineltudine  delle  farfalle  alla  ge- 
nerazione ;  sospettarono  di  un  ente  flirti- 
colare  ohePaggravi  e  la  facesse  epidemia 
ca:  suggerirono  il  cangiamento  di  seeae; 
e  credettero  doverlasi  alla  pratica  di  ac- 
celerare la  educazione  dei  bachi. 

»  E  questa  disgresiione  qui  fjpci,  somma- 
mente importando  di  chiarire  il  dubbio. 
Io  caso  afiEermativo^  il  malanno  in  discor- 
so maggiori  cure  redaoMrebbe  per  parte 
dei  governi;  e. per  parte  degli  scienziati 
maggiori  e  più  severi  studii. 
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V  Ed  ora  raccogliendo  ed  epUogando 
quanto  esposi,  par  mi  conchindere: 

f»  1  .^Che  la  malattia  oggi  dominante  at- 
tacca i  bruchi  o  vermi,  prlndpalèieote  le 
ùffialle  del  baco  da  seta; 

»  3.^  Che  tale  malattia  non  può  dirsi  e- 
pidemica^  ma  bensì  contagiosa; 

>p  5.^  Che  devesi  distinguere  da  ogni  al- 
tra malattia  conoseiuta;  e  che  intanto  pud 
denominarsi  atrofia  contagiosa  ; 

9#  4*^  Cbe  fino  ad  ora  non  la  si  conosee 
che  per  alcuni^  scgbi  neri,  esistenti  intor- 
no al  collo  e  sui  rudimenti  delle  ali  nelle 
crisalidi  ;  e  sul  coipo  e  più  particolar- 
mente Bulle  ali  delle  ftrlalle  ; 

>#  5.^  Che  è  mestieri  opporsi  alla  dìfiu- 
sione  del  morbo,  gettando  la  seoMnte  in- 
fetta, e  procurandbsene  di  buona  soltanto 
nei  paesi  sani; 

9»  6.^  Che  neHsr  stagione  avvenire  sareb- 
be opportuno  allevare  partite  di  bachi  a 
mite  temperatura,  io  bigattiere  ben  veo fi- 
late, ed  opportunamente  espurgate  e  con 
foglia  di  collina,  e  trarre  soltanto  da  esse 
o  almeno  da  partite  a'ssolntamente  immu- 
ni dal  male  le  sementi  venture  ; 

»>  7*^  Che  quando  debbasiftr  la  seaieo- 
(e,  non  solamente  si  avrà  scmpoloia  cu- 
ra di  scegliere  i  bossoli  da  partile  di  .ba- 
chi che  corsero  prospercatasima  la  vita; 
ma  ezìaodìo  di  osaervare  ad  una  ad  una 
le  crisalidi,  togliendole  ai  i>oaaoli  ;  e  quin- 
di non  solamente  di  accertare  le  crisalidi 
macchiate,  ma  fin  anco  di  non  usare  as- 
solutamente alP  uopo  quelle  partite  le 
quali  avessero  aloooa  crisalide  guasta. 

1/ Crederei  pure  che  fosse  mesti  eri  dare 
la  maggior  pubblicità  alle  poche  cose  che 
esposi,  e  che  sono,  il  frutto  di  altrui  e 
une  osservazioni  ^d  esperienze^  affinchè 
tutti  gli  educatori  di  bachi  nesieno  edot- 
ti; ^.sappiano  prevenire  il  male,  e  prov- 
vedersi a  -tempo  di  opportune  aeaaentì, 
diffidando  dt  quelle  che  vengono  da  luo- 
ghi infetti.  E  nel  tempo  stesso  perchè  ro- 
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glìioo  CfBgnnnìnce  a  coduato  Inqi.  B.  IcU* 
luto  tulle  le  nuove  osaervaùoni  cbe  fa- 
cessero sui  bachif  o  le  cxUblìdi  e  U  Ut" 
falle  aoiiBalate;  o  lugli  effetti  delle  edu** 
C9»oot  eccelerate  ;  o  sulla  foglia  di  gelao, 
ecc.;  ooo.  dimeoticando  badar  b^o^  se 
qualche  nuoyo  regetabile  parastila  vivea^ 
se  enfro  o  a.ttl  buco  od  «oche  aulla  ibglia. 

w  Nel  breye  tempo  eoncesio  a  aiffMIo 
argooDenlo  non  jnl /odalo  raccogliere  di 
più.  Quanto  esposi  baita  però  a  far  pa- 
lese la  somoia  importaoia  di  studiare,  e 
di  tener  d^  occhio  siffatta  fialattia  conta- 
(iosa,  e  che  Bainaccia  easiceare  Taoioa 
lorgeuie  di>nostre  riccbeue.  Né  io  nan- 
cberò  certo  a  f iffiitti  stodii  ed  a  noove 
csperìeaae.  Come  che  mi  sar^  pur  sem- 
pre carissimo  e  onorevole  il  riferirvi  qov 
liinque  essi  aieno  per  easere  i  risaltati,  m 

Lo  steipo  dou.  Gara  un  auno  dopo, 
cioè  ueiradunansa  del  a  6  novembre  ì  S55 
toruò  ad  intrattenere  1^  I.  R.  Istituto  sul- 
la fuoesu  malultig  domiuante.nei  bachi 
da  seta,  chianutta  ajtrojia  coniafiofti  of- 
ferendo nuovi  ruggoagU  intomo  agli  ato- 
dii  per  esso  uU'  aopo  intrapresi. 

£i  sospetta  che  V  atrqfia  dominante 
nuo  si  possa  appellar  nuova  ^  perchè  for- 
se da  molti  anni  ae  ne  sono  veduti  i|oi  e 
qua  i  tristiusimi  effetti,  specialmente  éo^ 
poTaano  i85o.  E  crede  che  oulla-di 
Doovo  abbian  detto  gli  acriltorì  da  Dan- 
dolo e  da  Lomeni  in  poi  ;  e  che*  noi  Ita* 
liaoi  da  piolto  tempo  precedemmo  i  Fran< 
cesi  nelle  opinioni  da  essi  oggidì  espoate 
ed  abbracciate^ 

Prìaio  scopo  delle  sue  ricerohe  furo- 
no :  la  qoaliti  della  foglia  di  geko^  la  na- 
tura delle  rane  de' filugelli,  non  <:he  la 
iafloenxa  su  di  esse  esercitata  dai  diverti 
aetodi  dì  ^levamento,  £.  vide  esanifesto 
cbe^  auchf  14  ove  pia  regna  la  melatUa 
ie  d)i^r^o^  k  f9glia  era  verameate  (#qi|H 
ttta  c^cevra  dalle  i^rdiuaria  paraiilte;  g<a 
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paKmento  ad  eaae  aoBaaainialrato,  ma  non 
sempre  opportoneie  core  di  allevamento* 

£  paasaado.aUadeacriaione«ed>agli  e^ 
ietti  del  morbo,  .H  doti*  Gara  né  tlcévda 
i  segai  caratterìatiel  ;  e  '  apedalmenta  che 
il  baco  prossimo  a  filare  presenta,  eatro 
r  ultima  parte' deir  intestino,  un  pigmen- 
to o  aia  una  soatania  particolare  alterata 
o  prodotta,  la  quale,  mano  mano  ohe  il 
baco  fteaso  ai  contrae  e  lesse  il  bossolo^ 
si  porta  Inori  delP  infteatino,  e  si  raecor 
glie  fra  la  nuova  pelle  e  quelli  che  va  ad 
allontanarti  dal  oorpo.  Guardata  all'ester- 
no, tale  sosiansa  si  presenta  sotto  forma 
di  un  gfoòetio  auurrognolo  simile  ad 
una  coccola  di  caffè  naturale.  Ma^  aperta 
la  cute,  essa  ai  mostra  di  tinta  di  cilie- 
gio carico  ed  anche  nvastro,  oonsislente 
coaie  il  cerume;  e  quando  è  aecca  ai  fti 
nera  e  lucente  come  pece  o  catrame. 

Mentre  tale  soslansa  va  racoogliendosi 
fra  le  due  pelli,  tal  fiata  viene  disdolta 
dagli  umori  nutritisii  che  la  circondano; 
e  Uil  altra  si  addossa  totta  o  in  parte  o 
solla  esterna  superficie  della  nuova  pelle 
o  sulla  interna  di  quella  pelle  che  si  al^ 
lontana:  né  manca  il  caso  che  si  depositi 
sulla  intema  parete  del  botaob.  £  vide 
egli  che,  ove  non  venga  aasorUta,  e  tutta 
si  depositi  o  nella  pelle  che  si  allontana, 
o  sul  boaaolo,  la  criaalide  e  la  farfalla,  in 
cui  il  baco  ai  cangia,  escono  belle  e  aen- 
xa  traccia  di  malattif. 

Il  dottor  Gera  si  mostra  sempre  più 
convinto  che  V  atrqfia  in  discorso  parte» 
eipi  della  natura  del  negroue^  o.  meglio 
sia  una  varietà  di  essis  e  come  questo» 
afl&ne  al  calcino:  echegioviritenerWnia«4 
lattia  ereditaria  e  contagiosa,  £  sembragli 
che  debbasi  confiderarii  sotto  due  aspetti 
diversi:  cioè  quando  il  «contagio  si  ap- 
prende diretumeote.  alio  membrane  vil- 
losa e  ghiandolare,  o  quando  esso  circola 
insieme  agli  umori  nutrìtiait.  Nel  primo 


^  e  det|»l(  1%  razee.  4«,&luì^i  ;  eopieaa  caso  la  aoataosa  teueos»si  avvinghia  alla 
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membrana  -  mteitinale  dei  bachi  o  delle 
farfalle  sane,  specialmente  pi  momento 
della  nascita  dei  bachi,  e  qaando,  appena 
mutati  di  pelle,  si  troyano  con  essa  so- 
stanza in  contatto,  forse  anche  quando 
essi  camminano  sulle  feccia  emesse  dsgli 
individui  ammalati.  E  passa  dal  baco  alla 
crisalide,  e  da  questa  alla  farfalla,  mentre 
avvengono  le  metamorfosi^  e  da  farfalla  a 
farfiiUa  durante  la  copula,  cosiccbèja  mag«- 
gior  difiusione»  avviene  da  padre  in  figlio, 
mercè  le  uova  che  nel  deporsi  riescono  a 
contatto  delle  sostanza  nerastra,  che  tro- 
vasi presso  l'ano.  Quando  il  contagio 
limita  la  sua  azione  alle  membrane  inte- 
stinali, i  bachi  della  terza  e  della  quarta 
muta  non  mostrano  soffrire  gran  fatto  ; 
essendo  che  circoitritta  %  la  lesione  e  la 
forza  della  potenta  morbosa,  la  quale 
tende  più  che  sia  a  moltiplicarsi,  per 
quindi  meglio  diffondersi.  Ma  nei  bachi 
appena  nati  o  fino  alla  seconda  muta,  e 
quando  il  contagio  venga  assorbito  è  por- 
tato in  circolazione  fra  gli  umori  nntrìti- 
zii  (com'*  è  nei  bachi  mentre  cangiano  la 
pelle)  allora  le  funzioni  vitali  si  alterano 
rapidamente.  Una  materia  nera  sì  deposi- 
ta nei  condotti  aerei,  e  ne  difficulta  la 
respirazione.  Le  forze  digerenti  si  mo- 
strano fiacche,  perchè  la  membrana  ghian- 
dolare presto  appalesa  una  certa  inettitu- 
dine a  svolgere  la  quantità  e  qualità* di 
succo  gastrico  neceiss^rio  ad  apparecchia- 
re r  alimento  ;  i  vasi  assorbenti  funziona- 
no tardi^  e  male  si  elabora  il  chilo;  V  a- 
mor  nutritizio  è  nerastro  ;  né  manca  il 
caso  che  alcuni  punti  o  macchie  gangre- 
nose  specifiche  si  presentino  qua  e  là  sul- 
la pelle.  Per  tutto  questo  il  dottor  Gera 
crede,  che  V  atrofia  contagiosa  rechi  la 
iporte  appurto  dietro  cosi  fatto  assorbi- 
mento. E  vede  fenomeni  distinti  giusta  il 
modo  e  gli  organi  lesi  dal  contagio;  non 
altrimenti  vediamo  nella  sifilide  o  più 
preciiamente  nella  tisi  tubercolare. 
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Da  qnivi  lo  stesso  dottor  Gcit  so^ 
se  ai  mezzi  per  opporsi  alla  difiifione 
del  morbo  e  per  menomarne  f  trìstìsiiiDi 
effetti.  A  quest'^uopo,  diss*  egU^tidn  mtì 
mai  bastantemente  inculcato  qaanto  io- 
porti  che  gli  educatori  de*  bachi  scelgano 
raxze  non  solamente  libere  da  malattis, 
ma  eziandio  le  più  robuste  ed  allevate  sd 
ordinaria  temperatura.  Nelnoghi  infestati 
dalla  malattìa,  il  metto  che  mostrasi  me- 
no incerto,  è  di  scegliere  i  bossoli  da  de- 
stinarsi a  semente  mentre  il  bajbo  II  tesse, 
di  aprirli  ed  escludere  assolotàmenfe  que- 
^^  individui  che  preseiì^nb^di  ietto  le 
pieglBkture  delP  ano  un  giobetio  cinereo^ 
o  sia  la  raccolta  della  materia  neraslro- 
mucosa  sopra  ricordata.  £  meglio  di  ogni 
altra  còsa  è  non  valersi  minimamente  del- 
le partite,  le  quali  abbiabo  in  sé  qualche 
baco,  qualche  crisalide  ò  qoatdia  farfalls 
ammalata,  é  ricorrere  a'qnelle  allevate  in 
paesi  assolutamente  sani. 

Neil'  attuale  stadio  dette  soe  indagini 
il  dott.  Gera  non  può  assegnare  tutto  il 
valore  che  la  sopraccennala  nufteria  nera- 
stro-mucosa  può  avere  ò  come  parte  es- 
senziale, o  come  prodótto  della  malattia, 
o  come  causa  di  nuove' inrifafcioni-  nel  ba- 
co da  seta  :  né  òsa  afférmiin  che  levan- 
dola al  baco,  si  possa  qoiadi  ottenere 
uova  scevre  da' iniezione.  "iHittsvoìia  ei 
spera  che,  asportandola  pei' tempo  e  ac- 
curatamente, cioè  innani^i  "che  venga  as- 
sorbita, e  tutta  togliendola  al  baco^  ciò 
possa  giovare,  almeno  quando  il  morbo 
presentasi  appena  entro  le-  bigattiere,  oè 
abbia  assunto  la  forza  epidemica. 

£  perciò,  quando  il  baco  abbia  emes- 
so quattro  quinti  circa  delP  umor  serico 
di  cui  è  ripieno,  aHora  et-  coniglia  ad 
aprire  il  bozzolo.  Se  il  baco  è  ammalato, 
mostra  evidentemente  il  globetto  o  aia  la 
macchia  lividastra  fra  le«duplicatare  ddla 
pelle  deir  ano  e  le  nHinie  '  sampe.  Allora 
con  una  forbite  adincè  e  tlglleaie  sifsa- 
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A  neoooiare  la  aeiagnra  TamNivo>poi 
lekooKcora  dì  aUeramento,  coiiàiNié- 
BMDle  troppa  trascarale  .  E  innaDcl 
tolto  il  dif infettare  upportaoeqiente  ^jo- 
a&  t  «lennK^  li  dMntenera  oelP  ambien- 
te imi  costante  Teotiiaslone,  oca  eerta 
qotQtitò  di  ftimo  di  legna  r€tdìy  moltbsi- 
na  loee,  e  ia  più  ictupolofta  netlMsa) 
puti  Tegolarì  «on  tanèo  frequenti  ed 
eùaodio  It  foglia  nnita^  aiiai  cheiataceata 
dilnoo  e  tagitosaala .  come  éi  usa.  E 
a^^kndootre.  il  metoda  -  aoceleraiò,  nei 
c*à  in  cai  eia  mestieri  procacdarai  iioao 

nominata  in^aegaUo  noè  CMamiaeiooa 
Ippolita  daUo  stesso  I.  R.  Istilmto,  a>rer-i 
feti»  dì  approfondare  le  indagim  'aoU» 
^  oabltia,  e  di  euggerime  ij  rifnedio,* 
*<^Mdo  anche  gli  eecttameùti  deHe  jio- 
^i^'iiì  gof  ernatirei,  la  CoflBiIntsìsioiirmcl' 
paiola  oeir  adunanza  del  9^  aprile  4e«e 
»l«gaaiite  Rapporto: 

**  L'eccelsa  I.  E.  liuog9tencinaa,  a-fir 
P*fio  na  voto  delP  Istituto,  si  compiacque 
^fBcooglitpe  col  messo  delle  &.  Dete- 
fttioni  pnrrincialt,  le  notiiie  iolianio  «i^ 
1>  aocva  malaltia  cbe  *o£Eende  i  fraehi  da 
*^)  e  di  comnnìcama  all'  Istituto  le 
rdaiioni. 
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»  Da-^ueÀ*  «pparisea  ehe  ti  Friali  fii 
dalla  malatUa^  KeUa  prorinda  di 
BuHfano  si  notò  aolo  o|ia  fiaèehesia 
straordinaria  in  alcune  partite  di  badii. 
Kètta-  proTioola  di  Rovigo  due.  allevatori 
ebbero  le  farfallè^&woAe,  tèrree  sparse  di 
punti»  neri. 

ir  La  Rqgia  Delegaaboedi  Treviso  dtee 
cbe  il  morbo '^Ise  poebe  bigattiere,  ma 
avverte  ehe  gli  studìi.  io  propesilo  furo^ 
no  lncòmplellf,%  non.  «ondassero,  ad  ai- 
euba  poeithra'bssemruaiotte^  > 

»  J^ella  provìncia  di  fYeneuii,  n-Povto- 
groat^'ieUìlMBUe-urano  oficebiate?  di  neao 
«alle  parli  deretane,  «.fuifeoo.  gettate^.A 
San  Dona  di  Viafe  lÉAlte.lanre^  movifo* 
no,  e  fe'pocbisandPe  farMIe  oacìtè  teoria*- 
vano  i  'Segni  dei'  naerbo  •  e  diedero'  pooè. 
seme^  cattivo'.^  *      • 

«r'Nel  tei-rlmfio  di  .YIceBia:^la:maktlii 
ddminò  in  aleànl  paesi,  al-rmèàsodi.  di 
Bassano  è  nel'distretti  oecideolalf  «ii'filòn- 
reeohìo  magglore^di-Taldagno;  «dì  ÀrwU 
gnanó, confinanti  col  Veroqese.  Molte  uovia 
non  diedero  bachi,  e  molli  babfaicmoit» 
rono;  quindi  ti 'ineoo^o  deVboaaeU  fu 
;  le- farftlle,  essendo  asalate,  die^ 
dero  paohiieimo  teme.  Alcun  possidenti 
non  Sdando  net  fM(*n  òoinolt,  ne  acqut« 
staroim  aUri  d'aapeltb  -iano>  per  iire  la 
semente,^  na^toqc^  anobé-loro  il  dande.-  . 

>'  Nella  peo^incie  dij¥erona  il  morbo 
menò  graix  ((usto  9  ii  prodotto  <  delP  an<» 
nata  fb* appena  la  melàdetfordinarini    . 

ff  Per  la  provincia  di  Padova  ai  ba  sm» 
reiaftioneleon;ptù  paMiéolaici^  £rtla*  dalla 
beneoBerAa  Società  d*incoivaf^iamenli>'  di 
Pédovai  *  I^rdeòbie  partile  -  di.  batehi .  an- 
darono a  «aalb  Kei  distvetto  di  CH^àll-. 
la  r agente  di  S.  E.  il  oonteuiGH^Un 
Yigiidamre,  '  aveva  niaUto  già>i*.ann« Jor 
naqai  dm  ùiolio  farfalle  eiBana.larpidt^t/ai 
o  nonaiiireat^vBno  alla,  eopolsy  *fiari- 
vsnb  depilali' pòchi  acmi*"  EgruaayeUkti 
laemi  ddle  fidbUe  stente  da  qtM^Mk 
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.niipe^  d  per  oagioM  éi  tC«d«o  Ceoe  iimc« 
teiflì  imi^  gfi  «ttrt,  ina  «bbe  lo  lO^oCfrlX) 
dà  Tèikre  colpili  dalrjnorbi»  tatti  i  ixidb 
dd  paro.  .  . 

«Nella  r«laBÌuDe  ideila  Sodala  <l'i«io0- 
taggìaoeBto  di'  Padova  stimiaoio  che  one- 
riti particolare  aitenuone  quefttopMSo 
f— ^  Le  qaiatione  le  la  malattia  sia  o  no 
rcoategiosa  riceve  gualche  bioia  da  OQ 
•rapporto  del  sig.  Lorigiola,  il  quale,,  al- 
levando in  Berliacaglta  nel  i854<  once 
i6  di  semeDte  venula,  da  Bergamo,  ebbe 
a  iredera«lii*  colpita  dal  morbo  a  lui  prima 
«aoagtiitó;  e  qoett^aaoo^  aUeiKa^da  ii 
Ance  di  temeote  dei  filugelli  ìofHli  del- 
4?^atmo  sGono,  ebbe  pu^  il  dolore  di 
vederli  in  gran  parte  coosupil  dairatro*" 
fiav'Pa  egli  ttolare  che .  ioaieme  a  qoeate 
1 1  once  ne  allevava  altre  7  di  prove» 
filankui  diversa,  e  che  i  bachi  di  queste, 
lanuti  nei  medesimi  locali  con  gli  altrì^i 
«vtlr'ili'^ooii  fogliat  ogaale,  allevali  con  lo 
atesto  metedo,  diedero  ub  .prodotto  sod» 
drsraceotè:  il  quale  fatto  coodurrebbe  a 
4irc  che  il  morbo  non  ò  coOtagioao».  . 

»  Lerelasioni  "proiwno'esaare.oredeosa 
generale  ohe  il  morbo  sia  ereditario,  per* 
che  tutti  conai^iavano  dì.  timoverlo  cól 
pffocacdere  buona  aamente. 
< .  o  la  questo  slato  di  oosé  la  {ìoaubìssìo- 
ne  dtir  Isliloto  slima  upportnoo  iìfbor 
«dere^ .  priocipaioaente  col  aietÀO  delle 
leeademie  residenti  teeUe  città,  della  .Ye- 
•neaia^  «né  circolare  che  dìaa  a  uO  di^ 
fitmto  cmìi  I  '!  > 

1  :  ip'  Il'deaiderio  di  tvoyare  qualche  provr 
vbdìitaent»  contrai  la.  malattia  .4i. 


TaaiiioisavA 
CommissioDo  pdrlaate  la  qui  aft-oenno 
4e$  principali  earatlei»  ealemi  .deVa  ma- 
laHia^  e  soggiunge  f quali  *iietsaie  repula 
utili. nello  .studio  .della  nalnra  di  eeaai  per 
•V  viia«e  ai.  riiiiedìi. 

•1/  Ibofcoli dei bacbi amtealaii mtm  ap- 
pariaoecio  bea  diverai  alfeslaaoo  da  quel- 
li dei  barbi  sani,  ma  ae  tagliansi^eaostra- 
no  akuni  iu  la  seaione  che  gli  tirali  del 
filo  non  sono  bene-  slratti  inaioBae,  aooo 
alquanto  disgiunti  gli  noi  dagli-  altri,  e 
oome.'foasero  alati  eompoatt  a  pia  riprese. 
»  Le  crisalidi  jammalale  ai  danno  a  ve- 
dere per  tal»  a  primo  asfalto^  con  la  con* 
dìaiofle  generane  del  loro  «npo  4  hanno 
ai  rodi  meo  li  delle  ali  cerlv  linee  traaver- 
se,  neraatro,  «d  allife  linee  nere  longitu- 
dinaH  sulla  pelle  che  copru.ie  asUesae  ; 
il  deretano  che  nelle^sane  .è  teso  e  ter- 
mina in  punta,  in  queste  è  Aoacio  e  con- 
tuso. Si  vede^obe  alflone  iu  sul  diventare 
farlalle,  mm  possono  apogliacai  dalla  cute, 
la  qnale  jt  trova  ioeoUala  alP  ano  e  alle 
ali^  e'  talvolta  anche  alle  arlicolasaoni  de  • 
gli  anelli,  per  aaeaio  dk  noe  naaleria  ne* 
raaira  «he  vi  è  io  queste  parH. 

M  Le  fiirlaUo  •malate  forano -benat  quasi 
tnlle  il  loro^  boaaolo^  tingendolo  spesso 
dì  nero,  ma  parecchie  non  hanno  forsa 
di  uscirne;  alcune  di  quelle  ehe  ne  esc«>- 
Qiit^ono.maiBclnate  di  peto  alla  teala.  Tali 
larAAIe  pot^^e  maschi  e  femmine,  hanno 
ali  picirioe,  sono  povere  «fi  lanugine  e 
floscie^  eoo  sstrtsee  nare  alla  conmetliian 
degli  aiieiri,:.iL  colora  «dei  qdali  è  molto 
sbadalo^.poòtaBo'  aliMogiro  ideiraoo  un 


ftiitna  che  infetta  )\  bntU  da  ièta*  anisha 
néllb'firo^tncie  Lombavio-Yasiele^  dair 
Ni  4pld#mia,  a>coniaj^o. dello  6vfal|e,  o 
airòitf:oontagipsa,ìàaverla  Conmiisfone  vita>^! mólta,  larve,  dopa 


Qarehio.oaaupO. 

V  La  malattia  ha  diveraa  Iona  wm*  di-» 
veirai  ìndìviidni  ;  alcuni  kono  ridotti  al- 
l!smpoliBoaa    già   nai  primi  atadii  della 


»otf9M9V>4airi.  R»  JtUtoiloiYeatoto  per 
lo 'ecidio- (te  tqoesUiimahiltìa^a  dpauadbre 
beMpproatlgvi  stagione  iliisnasidio  dalle 
oIMrvàai^aitAgU  allevaloriidi  bacliiv  .La 


r 


sta 


eadotto^fai  fuaoalli,  kencà  poter 
eiarB>Uèocsolo;.ahoì  babbi 'infatti  per- 
vengono^ fino  ali;  adtimoioladiò,  o  danno 
anche  la  semente. 
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u  l^re«lie  la  malattìa  sia  trediuvia,  • 
da  lenaì  prineipii  sia  orasctata  oelfo  iuc» 
GCMÌfe  geoaraùeiii  e  iinti  prapagata  eoo 
U  uova.  . 

n  k  poter  dire  drea  la  natura  dal  male 
qualche  eoaa  che  abbia  buon  fondameoto 
gioferanno  forse  le  notìtie  che  dopo  la 
pressiiaa  stagione  fossero  <^iDunicate  aì- 
rkiìuta  iotomo  ai  capi  ebe  si  distia- 
gooDo  qai  sotto.  Son  necesiarie  per  ano 
itadb  conparalivo  e  coaelodente  le  no- 
tine e  le  otservaxiooi  s)  degli  aHavatorì 
che  aYranoo  avnto  an  raccolto  felice,  come 
di  qoelli  ebe  lo  avranno  avolo  disgraalalo. 

u  Le  notisie  ebe  ci  para  di  chiedere 
sono  : 

u^  In  qoanlo  al  seme  : 

M  Se  venne  da  filrfelle  di  una  famiglia 
tutto  sana  a  vigoroia,  o  da  farfalle  d*  a- 
fpetto  sano,  scelte  io  una  famiglia  dove 
alcaoe  fiMsero  malate,  od  anche  da  iàr- 
folle  con  qualche  segno  di  malattia  ; 

M  Se  da  coppie  lasciate  libere  nella  co- 
pula al  loro  naturale  talento,  o  da  coppie 
secondo  un  uso  ancora  tenuto  da  alcuni. 
foroDo  disgiunte  dopo  on  certo  numero 
di  ore; 

»  Se  le  uova  osservate  alla  lente  apparì- 
Tsoo  liscie  o  in  qualche  parte  muffate. 

3.^  In  quanto  air  allevamento  : 

»  Quale  fu  la  maniera  d*incubasione  e 
il  tempo  della  nascita  ; 

»  Se  tutte  le  uova  diedero  il  baco,  o  ve 
oc  furono  di  vane,  se  in  alcune  uova  il  ba« 
co  moli  in  sulP  escire; 

"  Se  i  bachi  furono  custoditi  sempre  a 
calure  temperato,  o  se  talvolta  a  calore 
pia  alto,  secondo  il  modo  di  Beauvais  ; 

»>  Quale  fu  la  durata  di  ciascuno  stadio 
dì  rita  dei  bachi  ; 

»  Quale  metodo  si  è  seguito  nelf  alle- 
vamento ; 

f>  Che  fenomeni  straordinarii  si  osser- 
viroao  nella  conditlone  dei  bachi  in  ogni 
stadio  ^ 
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w  Sé  i  locali  dove  furono  cuskxKti'  aa-> 
calsera  negli > anni  anicriori')  o  non*  mtoì^ 
sarò* àitfl,  bachi  infetti}  ^   ' 

M  Se  bachi  sani  furono  presi  dal  morbo 
dopo  il  contatto  o.  la  vicinanza  di  baciu 
ammalati,  o  ne  Turono  ()lreat  fuori  di  qua*» 
ste  ciroostahaa; 

»  Se  altra  malattia  dei  bachi  finisce  in 
questa  nuova,  sicché  questa  si  poiaa  dira 
una  fase  ulteriore  di  quella  ; 

tf  Quali  carettcfi  ofiferae  il  morbo  nei 
diversi  periodi  ; 

u  Quali  provvedimenti  e  quali  riasedii 
si  adottarono  per  impedirlo  o  per  io«* 
glicrio,  e  quali  risnltati  se  ne  ebbero. 

5.^  In  quanto  alle  influente  esterna  :  ' 

»  Quali  vicende  atmosferiche  (  unsi* 
dita,  calore,  vento  . . . .  )  siano  oecoraa 
ne*  diversi  stadii  dell* alle vaéiento. 

4.^  In  quanto  alla  foglia  : 

>*  Quale  sia  stato  V  andamento  della 
vegeloaione  dei  gelsi  ; 

f^  Con  che  diligenaa  siasi  conservata  la 
foglia  colta  ; 

f*  Se  la  foglia  fosse  in  ogni  tempo  sa- 
na, o  presentasse  macchie,  od  altre  alta^ 
ratini. 

Nuove  specie  di  vermi  da  seta. 

La  situaaione  pericolosa  nella  quale  si 
trova  r  industria  delle  sete,  dà  un  caratte- 
re particolare  d*  interesse  e  di  utiKtè  al 
tentativi  che  si  fanno  in  questo  momento 
per  acclimatiazare  in  Francia  delle  nuove 
specie  di  bachi^  le  quali  forse  resisteran- 
no meglio  delle  solite  alle  influenae  che 
le  minacciano. 

Il  baco  da  seta  del  gelso,  non  è  intatti 
la  sola  specie  di  Bombice  che  allevano 
gli  agricoltori  delle  Indie,  per  ottenerne 
delle  materie  testili.  Molte  altre  speoie,  I 
cui  prodotti  non  furono  peranco  intro- 
dotti in  Europa^  sono  da  tango  tempo 
conosciuta  nelPAsia.  Una  ve  n'ha  fra  qua- 
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sto  ultoe  che  è  V  oggetto  in  quelU'  con 
tradfr.  di  uq'  industria:  ImpotlMite,  cioè 
V  Harrindy  arria  de|gli  Indiani,  o  JSQm^ 
'  hyjc  eyntia  degli  entomologi.' If  tao  bru- 
co'Vive  sul  ricino  comune,  e  là  seta  die 
tuo,  fornisce,  sebbene  molto,  meno  bella 
per  verità,  di  quella  del  bombice  del  gel- 
so, torna  tuttavia  molto  utile,  perch'  essa 
è  di  una  qotevole  solidità»  In  molte  parti 
deir  India  essa  serve  alP  abbigliamento 
giornaliero  delle  classi  povere  durante 
tutto  Tanno,  ed  a  quello  di  tutte  le  classi 
durante  T  inverno.  ^-  La  stofib  che  se 
ne  fa  (riferisce  il  dolt.  &axborg>  uno  dei 
primi  autori  che  T  abbia  hìXo  conoscere) 
è  apparentemente  floscia  a  grossolana, 
ma  di  una  tenacità  incredibile.  La  vita  di 
una  persona  è  poca  per  consumare  un 
vestito  di  questa  specie  ;  di  maniera  che 
una  stessa  peazadi  stoffa  passa  sovente 
di  madre  in  figlia.  Ciò  che  à  aocora  da 
osservarsi  si  è,  che  il  bruco  del  ricino  è 
molto  prodttttifo.  Il  suo  sviluppo  è  cosi 
rapido,  e  le  generazioni  si  succedono  ad 
epoche  cosi  vicine,  che  li  ottengono  di 
ordinario  sei  o  sette  ricolti  di  seta  air  an- 
no. Il  ricino,  le  coi  foglie  servono  di  ou- 
trimento  a  questo  bombice,  è  di  una  cul- 
tura facile  non  solo  nelPIndie,  ma  ezian- 
dio in  Francia.  Per  ultimo,  indipenden- 
tamente  dalla  sua  utilità  per  1'  alimenta- 
zione del  verme  da  seta,  questa  pianta  è 
preziosa  per  ragione  deirolio  che  si  ricava 
dalle  sue  sementi,  che  trova  nella  medi- 
cina un  impiego  importante. 

Gli  avvantaggi  che  offrirebbe  la  intro- 
duzione del  Bomhyx  eynHa  in  Francia, 
e  sopra  tutto  in  Algeria,  non  potevano 
sfuggire  all'attenzione  dei  naturalisti,  ma 
la  rapidità  colla  quale  le  uova  si  schiudo- 
no, ed  il  breve  periodo  di  reclusione  del- 
le ninfa,  sembravano  dover  rendere  il 
trasporto  dì  questo  baco  dalP  India  in 
Europa  difficilissimo.  Per  la  qual  cosa, 
fino  ai  di  nostri,  cotto  si  limitò  ad  emet- 


fere  dei  votile  ad  eocilara  sa.  qaeHo  ar- 
gomento lo  zelo  dei  viaggialorì. 

.  Oggidì  ciò  non  pertanto  il  risaltamen- 
to  desideralo  è  ottenuto  ;  si  è  eomiociato 
dalT  intraprendere  con  successo  V  sccli- 
matizzazione  in  Francia  del  baco  da  sola 
del  ricino. 

Il  Bomhym  eyntia  fu  anzi  a  tatto  ai- 
levato  a  Malta,  dal  sig.  Goglidmo  Beid 
governatore  di  queir  isola;  «940  fu  in 
seguito  propagato  in  alcune  parti  d'  Ita- 
lia. Grazie  alla  gentile  compiacenza  del 
sig.  Savi,  professore  air  oniversità  di  Pi- 
sa, il  sig.  Milne  Edwars  ha  potalo  intro- 
durlo in  Francia. 

In  una  Nota  ch^  esso  comunicò  alPAc- 
cademia  delle  Scienze  nel  1 855  il  signor 
Milne  Edwards  rese  conto  dei  ràtilta- 
mentì  ottenuti  nelP  esperimentare  nel 
giardino  delle  pia^^le  V  educazione  del 
nuovo  bruco. 

Quest'  abile  naturalista  aveva  ricevuto 
da  Pfea  delle  sementi  del  baco  da  seta  del 
ricino,  le  collocò  nelle  condizioni  che  gli 
sembrarono  più  favorevoli  al  loro  scbiu- 
dimento,  ed  ottenne  in  effieUo  dei  bru- 
chi che  fornirono  in  seguito  degli  eccel- 
lenti bozzoli.  La  seta  di  questi  bozzoli 
potè  essere  esaminata  ed  assoggettata  a 
degli  assaggi  che  non  sembrano  ponto 
svantaggiosi.  Pare  solamente  che  il  di- 
panamento di  questi  bozzoli  presenti  del- 
le difficoltà,  che  non  si  potè  fino  ad  ora 
superare  che  io  una  maniera  incompleta. 

La  Società  di  accUmatiwba%ionc  si  è 
occupata  di  un  oggetto  consimile,  provan- 
dosi d^  introdurre  in  Frauda  il  baco  da 
seta  della  quercia.  Essa  ricevette  nel  i85S 
dal  sig.  de  Montigny,  console  francese 
nella  Gina,  dei  bozzoli  del  famoso  ver- 
me a  seta  della  querda,  cosi  coaione  al 
nord  della  Gina,  e  la  cui  seta  serve  ad 
abbigliare  parecchi  milioni  di  abitanti  di 
quel  vasto  impero.  I  bozzoli,  le  cui  crisa- 
lidi non  erano  perite  nel  tiagitto,  furono 
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posti  ia  condixioai  conTcaieali»  ^  dapq 
«Terne  mandato  in  Algeria,  io  luUa,  e4 
in  Isviaiera,  la  Società  di  ^cUmatlixa- 
«iwne  am6dòi  al  sig.  Guerin  MeoeviUe  la 
cura  di  tatto,  disporre  per  asMcurare, 
per  quanto  sia  possibile  lo  «e^iudimeato 
delle  crìialidi,  la  loro  fecondazione»  e  la 
deposisione  delle  aoTa. 

Gli  sperimenti  del  sig.  IIene?ille  ria* 
scirano  a  bene;  i  boaaoli  pttenuii  hanno 
fornito  una  seta  consimiliB  a  qjoella  che 
si  ottiene  nella  Cina. 

Le  fiarfislle  del  baco  da  seta  della  qoer 
eia,  così    cQmuni   nelle  contirade  aaia^ 
tiche    formano    nna  specie  nuova   che 
sembra  non  essere  ipai  stata  recata  in 
Europa,  poiché  essa  non  figura  né  nel 
le  opere  dei   dotti,  né  nelle  colleaioni 
pobblicfae  o  private.  —^  lì  s\g.  Guerin 
Menet ille  si  è  dato  a  distìnguere  la  nuo- 
va specie  di  baco  da  seta  che  viene  dal 
far  ooaoicere  e  che  descrisse  sotto  il  no- 
me di  Bomihyx  pernyiy  da  un*  altra  spe- 
cie (Bombyx  mjflitaj  che  vive  al  Ben- 
gala  ed  io  tutte  le  parti  calde  delP  India, 
e  produce  la  varietà  di  seta  designata  sot- 
to il  Bome  di  iussah.  Egli  ha  deposto 
sai  banco  deir  Accademia  delle  Scienze 
due  cassetto  contenenti  le  magnifiche  ftur- 
bile  viventi  del  baco  da  seta  della  quer- 
cia e  del  baco  da  seta  irnssah^  a  fine  che 
li  possa  appreaaarne  le  differenza  che  le 
di^Dgoono.  Ti  aggiunse  due  piccoli  go- 
mitoli di  seta  gregia  e  lofU*  provenienti 
da  questo  dna  specie  di  bozzoli,  e  di  cui 
r  una,  quella  del  iussah  era  stata  dipa- 
nau  nelle  Indie,  e  falùa,  quella  del  per- 
nji  o  verme  da  seto  della  quercia,  era 
stata  dipanato  a  Lioa^e.  Quest'  ultima  non 
meno  che  la  seto  tussah  presento  un  filo 
mòrbido,  molto  brillanto,  e  di  un  colore 
bruno  pallido  come  di  filo  crudo  \  ma 
lak  seta,  è  notahilmeoto  più  forto  della  se- 
u  ordinaria  e  può  prendere  quelunqua 
colore  alla  tintura. 

Swpp.  Di%.  Teca,  T,  XLII. 
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Tutto  ^lascia  sperare  che  V  industria 
serica  ritroverà  apolli  avvantaggi  dail^  in- 
troduzione in  Europa  di  questo  nuovo 
verme  da  seto,  che  vive  sotto  un  clima 
tutto  affiilto  analogo  a  quello  del  centro 
e  del  nord  della  Francia.  Basterebbe  col- 
locare questi  bruchi  sopra  dei  boschi  ce- 
dui di  querela  per  trasformare  le  foglie 
inutili  di  quest'albero  in  seta  di  una  for- 
za e  di  nna  durato  considerevoli.  Diffe- 
rendo d^  altronde  dalla  magnifica  seto 
fornito  dai  bachi  da  seta  del  gelso,  che 
si  allevano  nel  meazodi  dèlia  Francia, 
questo  nuovo  prodotto  non  nuocerebbe 
à*  avvantoggio  alla  produaione  ordioaria 
più  che  noi  fiicda  aUa  China. 

La  Società  di  acalimatiiiaztone  ha  ri- 
cevuto, delle  ghianda  delle  due  specie  di 
quercia  che  nutrono  nella  China  questi 
vermi  preziosi.  Questo  ghiande  hanno 
perfettamente  germinato,  ed  assicurano 
cosi  r  introduzione  di  alberi  che  appar- 
tengono a  specie  nuove.  Aspettando  che 
questi  siénsi  sviluppati»  il  sig.  Gwerin  Me* 
neville  non  dubita  però  che  ì  bachi  da 
seta  pernyi  non  si  accomodino  benissimo 
alle  queccie  francesi,  mentre  questa  spe* 
cìtt  appu'tiene  al  gruppo  degr  insetti  i  più 
poliiagi  che  si  conosca. 

(FieciEa  ^-Geea — Is-mt.  VaasTo.) 

TERGICI  (fakbricohioff  Mie).  Rigo- 
rotamente  parlando  non  ai  potrebbero 
formare  che  due  getteri  di  vernice  quelle 
cioè  coiralcoole  e  coll'etore,  le  quali  do* 
pò  d^esiere  asciugate  hanno  interamento 
perduto  il  liquido  ohe  divideva  le  mole» 
cole  resinose,  e  quelle  coil'essenza  e  colPo-* 
lio,  ohe  dopo  Ja  completo  disseccaaioBe 
ne  conservano  una  certa  quantità . 

-Nelle  vernici  coli'  essenza  e  oolP  olio, 
la  natura  più  o  meno  disaeeoapto  della 
resina  o  delle  resine  di  cui  sono  oompo- 
itCt  come  pure  la  natura  molle,  e  la  mi- 
oore  o  OBaggiore  abbondanza  dei  residui 
35 
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nbbiindoDBti  dal  mcstroo  odio  strato  re- 
sinoio  da  solidificare ,  possono  gioyare  o 
ineoo  ad  ottenere  noa  rapida  solidifica- 
zione o  disseccazione  della  Teroice. 

Ma  uno  strato  di  yernice  disseccata  sarà 
resistente  agli  orti,  agli  attriti,  alP  azione 
delParia,  del  sole  ecc.,  sarà  tanto  più 
durevole  in  proporzione  della  durezza  e 
della  disseccazione  delle  materie  di  cui  è 
couposla?  No,  poiché  una  pellicola  di 
vernice  unicamente  composta  di  sostanze 
resinose  disseccate,  forse  non  potrebbe 
resistere  alP  azione  dei  corpi  che  possono 
danneggiarla  come  unVItra  meno  dura,  me- 
no rigida.  Essa  spezzerebbesi  o  si  frangereb- 
be al  minimo  urto,  screpolerebbe  nella  dis- 
seccazione, locchè  non  nascerebbe  s*  essa 
contenesse  qualcosa  di  più  tenace.  La  tre- 
mentina che  si  unisce  alle  resine  nelle 
vernici  colP  alcoole,  1'  essenza  grassa  ab- 
bandonata nelle  vernici  coli'  esseoza  do- 
po la  loro  disseccazione,  la  piccola  por- 
zione d^olio  disseccato  co»  una  certa 
quantità  di  essenza  grassa  mescolata  nelle 
vernici  grasse,  arrivate  anch'esse  alla  dis- 
seccazione, non  fanno  altro  ufficio  che  di 
modificare, di  ammollire  le  resine,  render- 
le così  meno  fiicili  a  disseccarsi,  e  riacqui- 
stare la  loro  solidità  primitiva,  mettendole 
nello  steiso  tempo  più  io  istato  di  resiste- 
re agli  urti,  agli  attriti  ed  alP  azione  di- 
struttrice della  luce  solare,  dei  gaz  atmo- 
sferici ecc.,  ecc. 

Si  comprende  da  questo  per  quel 
ragione  le  vernici  più  disseccanti  sieno  le 
meno  durevoli,  perchè  le  vernici  più  len- 
te a  disseccarsi  riescano  le  più  solide.  E, 
come  in  ogni  cosa  v'ha  nn  limite  da  non 
sorpassare,  ò  necessario  prendere  un  buon 
intermediario  per  ottenere  nello  stesso 
tempo  una  vernice  sufficientemente  dis- 
seccante perchè  non  abbia  a  restare  trop- 
po a  lungo  esposta  alla  polvere  o  ad  es- 
ser levata  coli' attrito,  e  sufficientemente 
tenace  per  non  spezzarsi^  screpolare,  ossi- 
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darsi  troppo  prestamente  e  cadere  \a  poT^ 
vere  sotto  V  azione  di  tntté  le  cause  io 
istato  d' operare  questi  effetti. 

Ora  da  che  dipende  la  ooloraiione  delle 
vernici  ?  t .°  Si.  sé  che  le  resine  arrivando 
dai  luoghi  che  le.  forniscono  al  commer- 
cio, sia  in  casse,  sia  in  balle^  sorso  sempre 
un  miscuglio  di  tre  gradazioni  almeno, 
che  si  separano  a  mano  per  fare  •  ciò  che 
si  chiama  la  prima,  la  seconda,  la  terza 
scelta,  dopo  le  qoali  bassi  un  residuo  o 
troppo  tenero  o  troppo  dnro,  secondo  ie 
circostanze.  I  verniciatori  ntilizzarono  il 
tutto  per  comporre  tre  o  quattro  grada- 
zioni di  vernici,  tre  o  quattro  numeri, 
come  li  dicono  nelle  fabbriche. 

a.*^  Le  resine  nello  stato  naturale  sono 
sempre  più  o  meno  nette,  più  o  meno 
mescolate  di  particelle  di  corteccie,  di 
sabbia  od  anche  di  teVra,  per  cui  nn  ama- 
tore desideroso  di  fare  belle  e  buone  ver- 
ntci  avrà  sempre  cura  di  mondarle  col 
coltello  da  tutte  le  impurità.  Non  conten- 
to di  questo,  le  immergerà  ueiracqaa  pu- 
ra, le  farà  bollire,  e  dopo  averle  rimenate 
ben  bene  le  risciacquerà  nell'acqua  fredda 
e  le  farà  asciugare  sopra  tele  al  sole. 
.Questa  operazione  ha  per  iscopo  di  sba- 
razzarle dai  pezzi  di  tutte  le  sostanze 
grasse  o  di  altre  che  le  sporcano,  e  di  ren. 
derle  facilmente  solubili  nei  difierenti  me- 
strni  col  mezzo  dei  quali  si  devono  tra- 
sformare in  vernici. 

Ma  indipendentemente  da  questo  pri- 
mo lavacro,  quando  si  tratterà  di  vernici  di 
prima  bianchezza  e  limpidezza  coll'alcoo- 
le  o  coir  essenza,  conviene  lavarle  una  se- 
conda volta  neir  alcoole  o  nella  essenza 
ili  trementina  prima  di  scioglierle  definiti- 
vamente ;  cosi  si  libereranno  della  crosta 
più  o  meno  ossidata  ed  opaca  da  eòi  cia- 
scun pezzo  rimane  inviluppato,  ed  otter- 
rannosi  vernici  incomparabilmente  più 
brillanti.  L' alcoole  o  V  essenza  die  han- 
no servito  per  questo  lavacro  sono  i 
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Ìb  parte,  per  estere  impiegate  in  f  èroiel 
di  qualità  inferiore.    . 

5.^  GÌ*  is  trameniti  ed  i'  vati  di  coi 
lì  un  nella  preparazione  delle  vernici 
tempre  faranno  perfettamente  puliti  e 
bene  mondi  *,  sarebbe  assurda  cosa  infiitti 
preadersi  tante  brighe  a  mondare  le  oiars'i< 
resina  per  poi  ooUoearle  in  vasi  sporchi. 
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4-'^  I^  fuoco  poi  avendo  per  effetto  di 
dflcofuporre  le  resine  con  che  si  colori- 
SCODO,  è  dì  somma  importansa  di  non  la- 
sciarle sul  foooo  che  il  mioimo  tempo 
possibile^  e  di  ben  rimuoverle  per  impe- 
dir loro  di  attaccarsi  al  fondo  e  brn- 


Férnici  cM  etere  àolfùrico* 


Prendete  :     G>pale  ambrato 

Etere  solforico  poro 

lotrodnoete  il  copale  in  polvere  fina  a 
diverse  riprese  nel  fiasco  che  contiene  Te- 
tere  ;  ottarate  il  fiasco  con  nn  soveco,-  e 
dopo  sver  agitato  il  mescnglio  per  una 
mexz^on  lasciatelo  in  riposo  firn»  alP  In- 
domani. Se  scuotendo  il  fiasco  le  pareti 
interne  non  si  coprono  di  leggere  onde, 
o  se  il  liquido  non  è  chiarissimo,  la  solo- 
sìone  non  è  completa,  e  bisogna  agglon- 
gere  a  grammi  d^  etere,  agitare  e  lasciare 
io  riposo. 

La  vernice  cosi  preparata  è  d'  un  leg- 
gero color  citrino,  ed  è  talmente  disMO- 
caote  da  bollire  sotto  il  pennello .  per  la 
npida  eyaporasione  del^  etere.  Si  gioDge 


6  grammi 

a     -^ 


per  altro  a.  ritardarla  passando  sul  pec- 
ao  dir  vcarniciare  un  sottile  strato  d^oHo 
dì  rosmarino,  di  lavanda  od  anche  d' es- 
senaa  di  trementina^  che  si  leva  immedia- 
Umente  con  un  pannolino  j  il  poco  rima- 
nente beata  a  render  più  lenta  a  soflGcien- 
sa  V  evaporasione  delP  etere,  con  che  si 
può  estendere  la  vernice. 

Questa  vernice  è  proposta  da  Tingry 
per  riparare  agli  accidenti  che  arrivano 
facilmente  agli  smalti  soi  gioielli  servendo 
di,  cristallo  alle  vernici  che  s' impiegano 
per  sostituire  le  parti  screpolate,  e  Tassie- 
me  della  pittura. 


Cernici  cplV  alcooU. 


Una  buona  i^crnice  coir  alcoole  è  san* 
ta  colore,  limpida  e  trasparente  quando 
è  applicala  alla  superficie  del  corpi  io  mo- 
^  da  formare  q^apido  è  disseccata  uno 
•pecchio  onitOy  )>riUante,  solido,  abbastao- 
la  resistente  per  non  essere  troppo  facil- 
mente striata  dallo  sfregamento  sui  corpi 
duri,  deve  finalmenle  avere  viscosità  e 
corpo  acciocché  non  abbia  a  scoppiare  ed 
*  fendersi  in  forza  delle  variazioni  di  tenw 
Pcntnra  e  della  completa  evaporazione 
del  mestruo  che  la  rese  suscettibile  di  po- 
tersi estendere  sul  corpo. 


.La  colorazione  4elle  vernici  alcoolìchA 
dipende  da  qnelle  atesse  cause  per.  cuitsi 
colorano  le  altre  vernici;  dipende  dali^ 
scelta  delle  maUrr,ie  componenti,  :dèlté.  au- 
re impiegate  per  mondade  o  lavarle,  dal- 
la pulitezza  dei  vasi  dov^  sono  prepAiatc, 
e  finalmente  dal  tempo  piùfO  meoo  l«ia.- 
go  impiegato  a  disciugUere  le  vernici  al 
fuoco. 

La  durezza  delle  vernici  dipende  in- 
dubbiamente  dalla  durezza  delle  resine 
componenti^  ma  noi  sappiamo  già  che  le 
resine  disseccate  non  basterebbero  da  so- 
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le  é  firodurre  Temici  iche  pbsiedefsero 
luUte  le  qatlità  da  ooi  etiimerMe.  Egli 
perciò  die  »d  ìsw^  m  oDitcono  rtMt  più 
nolli,  più  viscose  ed  anche  temilìqirHe 
ìli  diverse  proporcioDÌ.  Da  ciò  quella  fol 
la  di  formole  più  o  meno  raaiobali^  che 
si  trovano  sparse  io  tutti  i  libri,  in  tifile 
le  officine,  foruiole  considerate  tutte  pef 
eccellenti. 

Se  noi  rìcerchiamu  perchè  claac«n  er^ 
Usta,  ciascun  fubbricatore  s^  attenga  alla 
sua  formola,  non  tarfleremo  a  convinrerci 
che  tutti  -hanno  detle  ragioni  salBcienti 
per  cosi  agire,  questi  perchè  le  hanno  ri- 
<9evutb  dal  padre  lorti,  perchè  ne  cono- 
scono perfettamente  P  impiego  e  tadbraf«i, 
«  perciò  si  goardano  bene  dal  cambiar 
«lente,  altri  in\«ce  spìnti  dalla  obncoiTen- 
za  iianno  dovato  ricerovre  I  mecxi  %e 
non  di  migliorare^  almeno  di  poter  vende- 
re 1  lor»  pr<ydotti  al  Inedeiimo  prezzo  dei 
loro  competitori» 

La  soluziotaa  dell^  resiiM  nelP  a}ò/>oIe 
operandosi  >stfopre  In  nigioAe  ibVersa 
della  quantità  dT  acqoa  eh'essò  Coiitie*^ 
ne,  €  in  veririoa  rtanHaiile  essendo  sem- 
pre briHante  e  disfeccimie  in  prop<n'zio^^ 
ne  della  purezza  dell*  alcool^,  non  st  db^ 
ve  impiegar  questo  che  a  4o°  od  almeno 
a  56^,  e  senza  colore. 

Le  materie  resinose  eh*  entrano  nelle 
diverse  furmole  si  sciolgono  nelP  alcoule 
in  tre  maniere  t  t  .^  colta  «ettpilfice  digeitio- 
ne  alla  temperatura  ordhiaria;  i.^  a  ba- 
gnomarÌM\  3.°  a  fuoco  nudo. 

1  .^  Metodo.-^  Si  racchittde  Talcoofe  e  le 
materie  resinosa  rn  una  bottiglia  che  si  ha 
la  om  di  rieeapir^  fino  a  tre  quarti,  per 
lasciar  liberamedtie  circolare  i  vapori  ùI-| 
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«ooiici)  e  tri  tura  ben  bette  iffipchè  f  aU 
coole  non  s*  indebolisca  e  non  precipitino 
\t  parli  resibose  dedotte  nel  principio 
dell'  operazione.  Sf  «olloca  questa  botti- 
glia aM*  ombra,  al  sole  e  presso  ad  una 
stufa,  contentandosi  di  agitarla  spesso  per 
^imnovere  le  aupcrficfe  e  ilidlitare  Pazio- 
!ne  dell'  alcoole  sulle  resine.  La  diipari- 
ztone  completa  della  resina  indica  che  la 
vernice  è  terminata.  Bisogna  allora  filtra- 
re il  liquido  perchè  sia  trasparente  quan- 
to si  ricerca. 

a .«  Metodo,  &0^nomarìa.<>-*Queslo  me- 
todo è  bensì  più  spicciativo  del  preceden- 
te, ma  pefr  P  azione  del  calorico  le  vernici 
riescano  piò  prolitaneMe  tìnte  di  quelle 
ottenute  dte^la  digestione.  'Confesseremo 
nul  tostante  eviervi  certe  retine  che  non 
-é'  potrebbero  impi^^iafe  senza  questo 
'toezao,  poiché  la  stthntiime  tarderebbe 
di  troppo. 

3.°  Metodo.  —-kiaìolu)tiò«ie  delle  resiae 
iieir  aicoote  a  fèoco  nudb  ni  preferisce  al- 
le precedenti  qoantntiqùa  dia  verdlci  prò 
colorate  anche  in  confronto  dì  queOe  ot- 
tenute  col  sécotfdo  ioeledò,  poiché  per- 
mette d*  operare  rapidattènte^  di  produr- 
re ìsiilto  ed  ih  po^o  tempo. 

Le  vernici  ooir^lcoc^e  don  sono  im- 
piegate che  alP  ufficici  di  lasciar  traspi- 
rire  ciocché  sia  sotto.  Sono  generalmente 
brillonti  ed  arrendevoli,  mancano  però  di 
corpo  e  di  consistenza.  Convengono  ad 
oggetti  che  sertoho  alla  fùilette^  ai  con- 
torni, frastagli,  astucci,  scatole  e  mobili, 
benché  abbiano  il  Àìfttìé  dMogiallire  in 
nn  momento,  p^rticolarofentè  te  conten- 
gotto  metta  tremetititià. 


TiAfifci  TBgtiéi  i6i 

fremici  dì  resine  tenere.  *^  Cernici  per  Jrasiagli^  scatole^  astucci  ecc. 

PhAidéle^     Aletfolè  da  96  a  4o*  Sa  ^mirf 
1faHlt9r.e  latato  diiè  Tolte  6     -^ 

SandxiMsca  •  o    '^^ 

Tr«tai«iitiliii  di  y«DetÌB  J  -  -li-  -      -  * 

Vetro  pwlo  4   '  -*"      ' 

Mescolale  il  vetro  pesto  al  mastice  ed  alla  delle  resine  sarà  compiuta,  aggiungete  la 


sandracca  poWeritsali,  introducendo  tut- 
to in  un  matraccio  di  rame  stagnato  col 
collu  corto,  oppure  io  un  pallone  di  vetri) 
del  cooteaoU)  doppio  almeno  della  qoaA- 
lilà  di  lìqoido  ebe  impiegherete  nell'ope- 
razione; aggiuogete  T  alcool,  e  collocate 
il  matraeeìo  od  11  prfìonte  sbfAra  àna  coircy- 
na  di  pagfta  in  Un  l»agnòmarìa,  con  solida 
tè  snffieiei^te  perchè  Dfoti  ^^ìllonttrfti'd^l- 
la  (nisìkione  terticaft».  L*  acqua  sarà  prì- 
ma  tiepida  e  poi  mantenuta  tièstabtemen^ 
le  aRa  temperatura  della  ebnNitione. 

BiuDOTefte  le  insteHè  con  Un  bastone 
bianreo,  ben  disseccato,  totondato  \}^^ 
itreofti  e  lungo  a  snfficiensa  ]^^chi  poli- 
te ferrire  affinchè  kiehb  'tfuiiorate  di 
spetto  le  svperficSe  air  azione  delfalcoo- 
Ic  e  s*  impedisca  T  nnìotie  che  le  resine 
tendono  a  formare  per  f  azione  del  dilo- 
rica  Dopi»  àìÉe  ore,  qùabdo  la  tolariune 


trementina  che  voi  avrete  liquefatta  a 
parte  in  un*  ampolla  immergendola  nel* 
P  acqua  del  bagnomaria  ;  mekolàtb  bene, 
e  lasciate  fi  matrac<5o'nel  bagnomaria  an- 
cora jièi-  uhi  meix^otfv,  poi  ritiratelo  ed 
agitatelo  di  tratto  in  tratto,  finché  la  ver- 
nice si  sia  falfredèata,  'con'  che*  eviterete 
qualunque 'pfM:fp7tato  di'  riMAa:*  L*  fedo- 
m&kilìa  passMtb  altrarerÌR)*  uti'  flKH>  Bi 
coìotié.  '  '  ".  '' 
Questo  èli  (iTcrcekid  pih  «eh^lfcé  ftèk' 
pfeparaVe'lit  fA^tfolòtuttb  Te"tei1i>«l  tdT- 
f  alcbohs  b  feoir  essenza  di  Tretietttitt^; 
volendo  però  'si  potrebbe  ottenete  Toor 
di  dubbio  la  terdtée  in  grbdd^,  Valendoli 
det  latiibicco  di  Thigr^  mcTnlfo  dbif  av- 
iatore, che  SI  potrebbe  mlgllbrt^é  UtittJtk 
qualora  si  rìsealdasàe  a  ti^pofe  'ad  Una 
lem[ietatura' costanftè. 


Ferniee  di  Watin  per  t>gftttl  eìpàiìi  ttS"  aUrUtò^  cófne  inobXy 
sb(iit,  hdtibni  di  ventàgO^  intetàjatate. 


Prendete:  Sandracca  scelta  e  lavata 
Mastice 

Trementina  chiaiB. 
Tetro  pesto 
Alcool  da  S6  a  40"* 


4    >p«tl 


F'erniei.di  Timgrj» 


Prendete:     Ragia  liquida  scelta 
Besina     4  j-    • 
Ble»i.     ;*«««'"» 
Vetro  pesto 
Alooole  de  56''      . 


1 

I 


3 
I 


parti 


a 
16 


^2  Tmnci 

Tratterete  ambedue  qaeste  ▼eriiicì  a 
bagoomaria,  colle  precauxioDi  ìodicafe  più 
sopra,    .,  . 

Qoett*  ultima  ferntoe  può  estere  im- 
piegata pei  miedesimi  osi  della  precedente, 
essa  però  m^lio  conviene  a  quei  fregi 
colorati  e  non  colorati  che  ricorrono  in- 
torno alle  stanse.  Può  anche  servire  co- 


Vainci 
me   trasparente  alle  parti   oolorite   eoa 
tempera  forte. 

Yernict  del  commercio.  «-«  Qaeste  Ta- 
rlano da  sito  a  sito,  perchè  in  generale  il 
fabbricatore  è  obbligato  a  Tendere  allo 
stesso  prexao  dei  suoi  confratelli,  spesso 
anche  al  presso  che  il  consumatore  ba 
voluto  determinare. 


Feritici  daJrastagU^  da  Ugno  di  Spa  eoe. 


Prendete  :     Alcoole  da  4^^     - 

.^..,^  I  .Sandracca  te  vate  due  volte 


Trementina  S yissera 

...  Metodo  a  fi^<;o  nndo.  -^  Si  colloca  te 
sao^i^oca  coi^:due  terzi  dell^  alcoole  in 
un  iDatraf^9Ìo  dirime  stagnato.  Il  matraccio 
si  porta  sopra  un  fornello  di  latta  rivesti- 
IQ  .di  terra  al  dì  d^ntrO)  nel  quale  il 
.IffMscto  s"*  jpqipsa  bene,  e  mipodo  da  non 
lasciar. passaggio  alla  fiamma,  per.  cui  il 
fooco  S|i  maplìene- mediante  .un,  tubo  ri- 
curvo ed  m^  valvote  r^olatrice  li  fuor 
co  d«v\esief e,. moderatissimo,  piuttosto 
deb9Je  f;he.forte„e  fatto  con  carbone  di 
legpa.  .Si  ,sm^p.ve,  la  resina .  coutìauamen- 
te  con  un  bastone  ben  dissepcalOp. per  evi- 
tare che  s' attacchi  al  fondo  del  matraccio 
e  non  colorisca  la  vernice.  Quando  la' 
tintura  alcoolica  bolle,  sale  scbìumapte  e. 
tende  ad  uscire  dal  matraccio,  è  duopo 
raffreddarla  aggiungendovi  un  po^  di  spì- 
rito di  Tiqo  ^he  si  ruerva  jespressamente 


i8     tttri 
5  chiiog. 
4, 5o     — 


|a  tal  fine  e  si  continua. di  seguito^ fiiiché 
alfine  ^utta  te  resina  ste  fusa  \  allora  si  le- 
va il  matraccio  dal  fuoco  e  si  versa  imme- 
diatamente Ih  trementina  che  Ti  aarà  li- 
quefatta a  p^rle.in  un  matraccio  di  gran- 
detsa  sufficiente.  Si  rimena  .vigorosa- 
mente la  T^rnic^  durante  due  minuti  per 
ben  mescolare  te  trementina^  e  si  toma  a 
portare.il  ma(raccio  ad  un  fuoco  modera- 
tissimo dovasi  tesci9,  finché  vederete  aliar- 
si una  sputioa  bianca,  siegnp  cba  bis<^a 
levare  il  matraccio  se  non  si  vuole  che  te 
materie  si  accendano. 

AlP-usc^ire  dal  fuoco  .la  verivoe  ai  pas- 
sa attraverso  uno  staccio  collocato  in 
un  imbuto. sopra  un  vaso  rotondo,  che  si 
riscalda  o^.  poco  per  evitare  che  il  calore 
della  vernice  non  lo  faccia  scoppiare. 


5*   0".' 


Pernice  sopraffina* 


Prendale: 


Prendete  : 


Alcool  da  Sfi"" 
Sandracca 
Trementina  Siianra 


Vernice  i 


Alcoole  da  56""     . 
Sandracca   . 
Trementina  Svtesera 


a4     litri 
5  chiiog. 
7     — 


ao     litri 
4  chiiog. 
XI     — 


TcBinci 


TiBinct 
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F'orniee  n  *  a- 


PrepdiAe:     Aleoo1«  da  S6^ 
Sandracca 
Trementina  di  Bordeaux 


Pernice  n.^  5. 


Preodete: 


Alcool  da  ne"" 
Residui  di  tandracca 
Trementina  di  Bordeaux 
^      di  Pisa 


lo     litri 
a  chilog. 
5    — 


5     IHrt 
9  chifogj 
5    — 
3    — 


Tatte  queste  vernici  si  trattano  a  fuoco  nudo  come  le  precedenti. 


Pernici  n.®  4*  *  P^^  legni. 


Preodete: 


jireanson  in  petti 
Ragia  liquida 
Euenta  di  tremeutina 
Alcoole  da  Se""     . 
Residui  di  sandracca 


Fondete  separatamente  a  fuoco  nudo 
rareansofi  e  la  ragia  liquida  neiresseota 
dì  treoentina,  e  dalP  altra  la  sandracca 
nelfalcoole,  colle  precautioni  raccoman- 
^tepiù  sopra,  poi  riunite  queste  due 
veroici,  Tenando  quella  fatta  coli'  alcoole 
nellMtre,  e  fole  bollire  il  tutto  perchè 
"escano  bene  incorporate  j  e  passate  fi- 
naimeoleper  uno  staccio. 

Ternice  di  copale  coir  interniedio  del- 
l'etere —  Bertèlius  annuncia  che  messa 
della  polvere  di  copale  in  digestione  nel- 
'  etere  solforico,  o  se  la  massa  che  for- 
'Bssi  alla  densità  di  sciloppo  ai  riscalda 
fino  air  ebollizione  e  ri  Oicscola  con  plc- 
<:o1e  quaDlità  d'alcoolé  caldo  (colla  densi- 
tà <^i  o,8a  od  al  dissotto),  agitando  il  tiit- 
\  la  raina  si  discioglie  in  un  liquore 
unpido  che  si  può  in  seguito  allungare 
coli' alcoole  quanto  si  foglia. 

Secondo  lo  stesso  Bertelios  èia  Terotce 
F*^  prÌTa  di  colore  che  si  possa  preparare, 


ti  chi  log. 

.       .       .         4    - 

i8    litri 
X  chilog. 

perchè  la  coperta  resinosa  che  resta  sogli 
oggetti  non  li  tinge  sensibilmente. 

Se  io  luogo  deir  alcoole  caldo  si  ag- 
giunge alla  tintura  eterea  dell'  alcooìe' 
freddo  ed  in  grande  quantità  in  una  sola 
Tolta,  la  massa  si  congela  e  non  si  disció- 
glie  pid. 

Yemice  d*  ossido  di  copale,  detta  al- 
trimenti di  copal  solubile  di  Casanova.—- 
Collocate  nella  bottiglia  dell'alcool  da 
56  a  4o^9  riempitela  per  metà, ed  aggiun- 
gete un  terzo  del  peso  dell*  alcoole  dios- 
sido di  copale  che,  come  si  'sa,  così  può' 
essere  sciolto.  Turata  la  bottiglia  con  nn 
soTero,  lasciatelo  in  digestione  all'  ombra 
per  cinque  o  sei  giorni,  avendo  cura  d'a- 
gitarla due  o  tre  volle  per  giorno.  Otter- 
rete cosi  nna  buona  Ternice  cariofta  di* 
resina  in  proporaione  al  grado  dell'alcoo- 
le  e  che  potrete  allungare  coll^  alcoole 
stesso  nel  caso  difenisse  troppo  densa. 


%H 


VrWICi 


TEttrici 


Pernice  di  gomma  lacca  pura,  -«  Fernièe  nnut  colore  per  mohi%Ue 
di  legno  bianco  o  poco  colorate^  dì  cui  si  vuoicjar  riti/9ltt$re  la  tinifi  Ma- 
turale seaui  cangiarla, 

.  Prendete  :     i  chilograoimo  di  lacca  imbiancata  e  recentenenle  preparata. 
IO  litri  d^alcoole  da  4o^; 

fondete,  a  fuoco    ondo,    la    lacca  in  4 (quando  è  bollente  a  litri,. ed i  rimtQeDtì 
litri   d^  alcoola,   aggiungetene   più  tardi  1 4  litri  quando  la  paaserele  nello  itacdo. 

Pernice  di  gonuna  Iacea  per  acajù^  eperaliri  legoi^  che  non  si  bada  se 
sono  un  po'  tinti. 

Prendete  :     i  chilogrammo  di  gomma  lacca  in  lastrcUi,  bionda  o  bruna. 
IO  litri  d^alcuole  da  33  a  ^o?, 

che  voi  fooderete  a  fuoco  nudo  come  nella  precedente. 

Pernice  di  gomma  lacca  colorata  in  roe^o  per  f  acafù  e  per  altri  legni 

Pf endete  :     5  chilogrammi  di  gomma  lacca  bruna, 

3  chilogrammi  di  sandalo  ruaso  in  polvere  o  raschiato, 
5o  litri  d^  alcoole  da  36  a  40f 


Ti  sono  due  maniere  per  formare  qne- 
sta  vernice. 

Prima  maniera.  —  Collocate  la  gomma 
ed  il  aandttlo  in  polvere  io  un  matraccio 
con  ao  litri  d*  alcuole  che  porterete  ^ul 
fuoco,  na  modererete  la  boliitiira  con  1 3 
litri;  poi,  dopo  la  io3u«ioae  della  gomma, 
venereta  la  vernice  sopra  ofio  staccio 
denso  sul  quale  fu  steso  prima  il  sand;ala. 

Questo  modo  è  imbarauante,  special- 
mente impiegando  il  sandalo  in  polFcne, 
poiché  la  vernice  non  passa  facilmepte  at- 
traverso lo  staccio  che  dev'essere  cosi 
denso  da  uoq  lasciar  passare  il  legno* 

&c«nda  o^aniera.  <—  È  preferibile  di 
preparare  da  parte  una  tiniuradi  3  chilo- 
grammi di  sandalo  in  io  litri  d^alooole^ 
di  filtrarlo  e  di  servirsene  per  colorare  la 
vernice  già  preparala  con  «gli  4^  '^^ 
d'alooole. 


Altra  vernice  dì  gomma  lacca  per 
mobili. 

Sciogliete  della  gomma  lavca  nel  «lop- 
pio peso  d^plcoole. 

MÌsiicoIaU  due  parli  di  questa  Teriiicc 
con  una  parte  d^olio  d'oli  vai  stendete 
questo  mescuglio  sul  legno  o  «fregatelo 
nel^eoao  delle  fibre;  lasciate  distcccare 
e  poi  ricominciate  tre  o  quattro  volle  fio» 
al  multato  desiderato.  Questa  vernice  n 
lustra  CK^n  tripolo  mespolato  alP  olio  d^  ^ 
liva  e  si  ripassa  eòo  una  pelle  di  dami»- 

Queata  vernice  iipbnii^ifice  i  legai  cb« 
però  acqaislano  la  proprietà  di  non  go- 
dersi mai. 

Tra  le  cesine  fatto  coir  alcool  le  più 
solide  SODO  a  vero  4*ro  quelle  di  govasa 
lacca  pura,  ma  nqo  di  ventano  brillaoli  le 
non  »  puliscono*  ÌH,  più  hanno  il  difetto 
di  crepare  «oprattutt,Q  se  si  fanno  4rup|>^ 


consistenti.  Per  OTviare  a  questo  incon- 
reoieote^  gli  ebaalsH  hanno  V  ahitudioe 
di  ungere  il  turaccìo  con  olio  di  lino,  ma 
questo  iaibninisce  il  le^o.  Sarebbe  pe- 
rò me^  sotti  taire  V  olio  d*  oliva. 

Si  pRferìacono  le  vernici  meno  ricche 
di  resiiia,  che  non  presentano  gli  stessi 
inooorenàenti.  E  mestieri  impregnare  più 
d'ano  strato  per  ottenere  il  lucido  che 
si  esige  sai  mobili  Terniciati:  ma  questa 
oolcipliciti  di  strati  fa  che  la  gomma  sia 
neglio  ripartita  e  senza  alcuna  sensibile 
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grossezza,  lo  che  assicura  della  durata 
deir  invwoicioiBra,  e  le  impedisce  di 
crepare. 

Le  vernici  eoalposfe  di  gomma  lacca 
e  d'altre  resineiy  sono  brillanti  da  sé.  £s. 
sendo  esse  infinitameiile  superiori,  in  ri. 
guardo  alla  iolidita  a  quelle  descritte  fin 
qui,  sono  preterite  quoodo  si  tratti  di  mo- 
bilie soggette  ad  attriti  giornalieri  o  a 
ricevere  frequentemente  V  urto  dei  cor- 
pi duri. 


Fernice  sen*a  colore  di  gomma  iacea  hrUlanle   di  Btr%elfus, 

Prendete  :    6  ad  8  parti  di  lacca  imbianchita  di  recente; 

S  a  4  parli  di  sandracca  mondata  e  lavala, 

I    parte  di  trementina  di  Tenezia, 

4    parti  di  vetro  pesto> 

6o  parti  di  alcool  a  4  0^9 
oppure  :       8     parti  di  sandracca  mondata  e  lavata, 

4    parti  di  mastice  mondato  e  lavato^ 

80  parti  d^.  alcool  a  40^, 

che  tratterete  al  bagno  maria. 

Fernice  quaii  sema  colore^  e  che  non  è  in  pericolo  di  screpolare» 

Prendete:    Lacca   imbianchita  receotemeo te  .     «      .      .      10  parti 

Sandracca  mondata  e  lavala .  .        4  ''*' 

Elemi  bene  scelta  .3  — 

Tetro  pesto       .  .      10  — 

Alcool  a  40*  5o  r— 
eoi  bagno  maria. 

Fernice  più  colorata  della  precedente,  proposta  da  fFatin  e 
riformata  da  Tingry, 

Prendete:     Sandracca  ......     5  parti 

Lacca  in  piastre  .  .        • .     1  — 

Colofonia a  — 

Vetro  pesto  ,  .a  — 

Alcool  56** i5  — 

col  bagno  maria. 

Quando  si  vuol  verniciare  le  mobìlie  in  rosso  si  mette  più  gomma  lacca 
meno  sandracca;  vi  si  aggiunge  anche  sangue  di  àe^jp  (fFaiin). 

Sappi  Di*.  Tecn.  T.  XLII.  '  34 


a66  Yuirici  Tebitici 

Vttnicm  pw  vioìoni  ed  aliti  strumenti  di  IVatin. 

PrendeU:    Sandracca 4 

Lacca  in  grani  ......       a 

BfasUoe  in  lagrime  :       ^ 

Gomma  elemi    .         .  .        i 

Tetro  pesto      ......       4 

Trementina  di  Yeneaia  .         .a 

Alcool      •       '  •  ,  .53 

col  bagno  maria 


pani 


Tingry  prescrì?e  una  parte  di  mastice,  |  sono  esposti  gì*  istromenti  frequentemea- 


e  sostituisce  all'*  elemi  il  -bekoino.  Noi 
preferiamo  la  ricetta  di  Watio,  poiché  la 
Ternice  che  si  ottiene  è  più  tenace  ed  è 
più  solida  per  resistere  agli  attriti  al  quali 


te  maneggiati. 

Per  colorire  queste  Temici  bisogne- 
rebbe impiegare  sangue  di  drago,  saffe* 
rano,  ecc. 


F'emiee  d*  oro  degU  Inglesi^  pubblicata  da  Mohrd  seniore. 

9     Htrì 


Prendete  :    Alcool  a  40"" 

Gomma  lacca  bollita  nelP  acqua  e  lavata, 


in  polvere 
Tetro  pesto 


Introducete  il  tutto  in  una  bottiglia 
piena  tre  quarti  al  più  e  ben  turata,  al 
sole  o  nella  stufa,  e  l*  agiterete  continua- 
mente fino  air  intera  solnxione  della 
gomma. 

Si  colorisce  quanto  occorre  con  oriana 
o  gomma  gotta. 


680  grammi 
5ao    — 


Per  applicare  questa  vernice  ia  pei- 
zi  d*  ornameuto  di  rame  o  di  ottone  si 
scaldano  leggermente  questi  pesti,  e  si 
immergono  nella  vernice,  e  così  ti  appli- 
cano due  o  tre  strati  se  fe  bisogoo. 

Questa  vernice  è  solidissima,  e  si  netta 
con  acqua  ed  un  pannolino  asciutto. 


J^emice  d^  oro  di  Tingry  per  dare  una  tinta  d*  oro  ai  lavori  d* ottone^ 
e  che  si  applica  nella'  guisa  delia  precedente, 

f 

Prendete  :    Gomma  lacca  in  grani                                 .5  parti 

Ambra  gialla  o  copale  porfiriaaato                 .1  <-* 

Sangue  di  drago     .         .                                   i/io  — 

Estratto  acquoso  di  sandalo  «   .                        1/40  — > 

Zafferano  orientale           ....     i/3o  «— 

Vetro  in  polvere a  — 

Alcoole  a  4o so  -* 

Colla  semplice  digestione,  o  col  bagno  maria, 


Viminti 


YbarIci 
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Vernice 


lice  propria  a  cangiant  ti  colore  dei  corpi  sui  quali  si  appUca^  e  che  si 
impiega  con  effetto  sugli  strumenti  di  fisica^  sulle  guerniture  stampate,  di 
cui  si  decorano  le  mobUie,  ecc.^  di  Tingry* 


Prendete:    Gomma  gotta 

Sandracca  ed  elemi,  di 
Sangne  di  drago 
Gomma  lacca  in  grani 
Cnrcoma 

Zaffenmo  orientale 
Tetro  petto  . 
Alcool  a  40^  gradi 

• 

Si  Ci  prioia  ima  tintara  di  zafferano  e 
di  curamia^  esponendola  al  fole  od  alia 
itub  per  a4  ^^^  ^^  P*'*^  ^  tinftara  per 
un  punolino  netto^  e  li  ipreme  con 
fona,  si  Tene  qaesta  tintura  eaile  altre 
resine  polferisiate  e  mescolate  al  vetro 
io  polTere,  e  si  procede  alla  solatiooe  a 
bigoonarìa. 

Il  sangue  di  drago  di  prima  qualità 


aascnna 


a       parti 

6  — 

5  — ^ 

IO  — * 

a  — . 
1/16    — 

10  — 

60  — 


potrebbe  somministrare  nn  colore  trop^ 
pò  forte. 

È  cosa  agevole  procnrare  air  ottone 
nn  colore  d*  oro  aranciato  con  un  mU 
scoglio  d'  orpimento  (sollUro  rosso  dW- 
senico)  mescolalo  a  certi  sali.  Quando  gli 
oggetti  sono  disseccati  si  tuffano  ideila 
vernice  descritta. 


t^ernice  per  guadreili,  conosciuta  sotto  nomi  diversi,  come 
disseccf^nte^hrillante,  cromo^urqfsuia,  ecc. 


Prendete  e  fondete  a  parte  :     Gomma  lecca       .     * 

Cera  gialla.     • 
Alcool  da  se""      .     . 
Riserratene  i/S  per  aggiungere  alla  bollitura. 

De  un'  altra  parto  potrete  fondere  in  un  matraccio 


Ragia  liquida  . 

Colofonia 

Essensa  di  trementina 

Aimùte  in  quest^  ultima  la  solnxioiie 
aleoolìca  preparata  più  sopra  colle  pro- 
ouxioni  già  indicato  per  le  vernici  da 
applicmi  sui  legni.  Bene  operata  la  mi- 
^^j  pusate  la  vernice  attraverso  uno 
staccio  e  coloritela 

ia  rosso  col  rosso  di  Prussia, 


160  parti 
I     — • 
640    -^ 


iia  parti 
Ha    — 

«44   — 


in  giallo  eoU^  ocra, 
in  color  di  noce  colla  terra  d' ombra, 
il  tutto  in  quantità  sufficiente. 
Questi  colori  devono  esser  ridotti  in 
polvere  fina,  e  soprattutto  bene  disseccati, 
eensa  le  quali  precauitoni  le  vernici  sa* 
rebbero  decomposte. 


a63  Veaurci 

Fttaht  €^  ^sem». 

Le  f  eroici  colf  esterna  esigono  quasi' 
le  stesse  materie  coloranti  e  le  stesse  re- 
sine coinè  quella  cojl'alcool.  Gioverà  os- 
servare jdie  te  vernici  colla  essenza,  ad 
eguagliauza  di  .composizione,  sommini- 
streranou  .sempre  uqo  strato  più  molle  e 
meno  disseccante  di  quel  che  sarebbe  se 
Palrool,^  Toiere  servissero  di  mestruo  al- 
le mateiie  resinose,  poiché  questi  dne  li- 
quidi si  evaporano  ìoliecamente,  e  cosi 
lasciano  le  resine  nello  stato  naturale, 
maolre  resaamm  mOì^ompUtMneate  èva* 
porizzabile  lascia  la  pellicola  di  vernice 
caai|>os|a  otoa  aUafieiite  delle  laaierie 
resin^ise  impii^lci,  ma  incitre  d^ona  oena 
qnaiktiià  d^eaaeoiui  grasaa  la  quale  ic  mo<* 
iiùcA,  te  ir^nde  pia  >o  auno  molU^  im 


Vaaiifci 
pedisceche  riprendano  la  i^ro  consisleDzs 
naturale  fer  nwf  speaio  di  tempo  più  o 
mano  lungo.  Questo  ci  spiega  perchè  le 
«veroìai  ootTeasanaa  cono  meno  dissec- 
canti e  più  molli  di  quelle  fatte  colf  al- 
cool, ed  anche  perdhè  sieno  flM»o  facili  a 
crepare,  più  fiicifi  a  f>ulire4  e  più  darevoli. 
1  quadri  domandano  più  particolar- 
mente la  pernice  ^«H'  essenza,  perchè  la 
tela  su  cui  sono  dipinti,  arendo  poca 
grosseata,  riesoono  estremamente  sensi- 
bili alle  variazioni  della  temperatura.  Una 
vernice  troppo  rigida  ai  romperebbe,  cre- 
perebbe, o  si  fenderebbe  troppo  facilmen- 
te nasaondéndo  Msd  pi«alo  la  pittura, 
che  invece  bisogna  far  ^rpvalcre,  e  la  h- 
soif  rebbe  quasi  «obito  esposta  senza  dì- 
(eia  agli  attacchi  dei  gaz  o  dagli  altri 
eorpi  che  hanno  fonai  di  dannegglaria. 


F'ernice  pti  quadri  di  valore  di  Tingry. 


Prendete  :     Mastice  mondalo  e  lavato 

Trementina  di  Venezia  pura 
Canfora  poirecizzate  . 
Tetro  bianco  pesto 
Essenza  di  trenaentina  diaiiUata 


24  parti 
5    — 
I     — 

IO     — 

7*    — 


RiduGute  il  mastice  in  polvere  fina,  che 
mescolerete  colla  canfora  e  col  vetro  è 
gettateli  assieme  in  un  matraccio  col  col- 
lo corto  in  cui  verserete  ressenaa^^  rime- 
scolute  le  materie  con  un  bastone  di  le- 
gno bflMifp  dissecca tissimo,  proporzio- 
nato  air  alteaza  del  matraccio.  Esporrete 
il  matraccio  alP  azione  delP  acqua  tepida 
e  poi  aumenterete  la  temperatura  600 
alla  ebuUizione,  alia  quale  la  asanierrete 
finché  le  retine  aleno  completamente  di 
sciolte.  Ciò  (kUio  SI  agginqge  la  trementi- 
na Hquenitta,  si  mescola,  poi  si  lascia  an- 
QOra  il  matvaecio  oelP  aeqoa  bollente  per 
una  mezz^  ora  -,  ai  ritira  poscia  e  si  conti* 
nua  ad  agitare  la  vernice  Sochè  sia  com- 


pielamente  raffreddata.  L'  indomani  si 
filtra  aul  cotone,  e  si  conserva  alPuso.  £ 
il  medesimo  processo  come  per  la  prepa- 
razione delle  vernici  floooliche  a  bagno 
maria. 

OtienmùanL 

Se  la  vernice  è  destinata  a  qnadrì  an- 
tichi, o  che  già  sono  stati  verniciati,  si 
può  '  sopprimere  la  trementina,  ehe  non 
si  ràoconwnde  fciurt  del  caso  della  prima 
applicazione  della  vernice  sui  quadri  che 
non  hanno  ancora  raggiunto  il  grado  di 
disseccazione  conveniente. 

L^  essente  di  trementina  per   qaesta 


rerniee  dewe  .etsere  stata  ^UHata  lente' 
mente  e  scino  ittterio«aso. 

ÀUra  refoice  da  ^uaéri-nkeno  col&raia 
Jdk  precedente^  più  urreMevolé^  e 
che  iupponiinno  da  prejerirsi, 

Preadeta:  Gopaie  tenero  II  più^  liian- 
00,  ti  pie  diafuno,  il  meglio  latato^  il  me- 
glio mondato  che  sia  possibile,  nella  quan- 
tità che  Voi  Torrete,  ma  proporeionata 
alla  capacità  del  vaso,  in  cui  dorrete  ope- 
rare la  solosione  nel  doppio  del  suo  pe- 
to d*  eiseaza  di  trementina  pura,  receo 
teftente  disliUata,  senza  alcnq  colore  e 
limpidissinaa. 

Se  Tolele  ottenere  una  vernice  arren- 
ale! olissi  ma  aggiungerete  al  miscuglio  in- 
dicato più  sopra  3o,  oppure  4^  grammi 
p«r  ogni  chilogrammo  della  resina  impie- 
gata, e  se  la  volete  più  semplice,  per  ogni 
chilugramrao  d**  esten aa  impiegata. 

La  vernice  si*  può  fare  a  caldo  ed  a 
freddo. 

A  freddo,  —  Basta  mattare  la  resina 
la  canfora  e  T  essensa  in  ona  bottiglia  o 
pallone  beo  tarato  con  so  vero,  ma  che 
non  sia  pieno  più  di  tre  quarti  della  sua 
opacità^  agitate  di  tratto  in  tratto  il  mi 
scoglio  esponendolo  poi  alP  ombra,  al 
sole,  alla  stufa  fino  al  completo  sparire 
delia  resina  nelP essenza.  Decantate  e  fil- 
trate la  vernice  sul  cotone. 

Oppure.  Collocate  una  certa  quantità 
di  resina  rn  polvere  in  un  mortaio  di  ve- 
^^i  aggiungetevi  poco  a  poco  triturando 
delfessenza,  finché  la  maggior  parte  del- 
ia retina  restì  dSsdolta.  Tersale  allibra 
questa  dose  in-  un^matraccio  di  vetro, 
fatene  una  seconda,  nna  tarla,  finché  ab- 
biate impiegato  tutta  la  vostra  resina  e  la 
vostra  essensa. 

Allora  aggiongele  la  canfora  e  turate 
il  matraacio. 

Alcuni  giorni  di  digestione,  aiutata  da 
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nna  agitsaione  due  o  tre  volte  ripetuta  ogni 
^4  or«9  ^  forniranno  fina  vernice  per- 
fetta assolutamente  sansa  colore,  diafana 
coflK  Tacque  se  sarà  ben  deposta  e  ciliari- 
ficata,  e  qualora  abbiate  impiegato  nna  re^ 
Sina  trasparenti  «ima  ed  nn*  essenta  per- 
fettamente para  ed  esente  da  ogni  oolo- 
raaione. 

Se  poi  la  vernice  cosi  ottenta  fosse  un 
p(/ torbida,  basterebbe  esporre  il  ma- 
traccio sturato  che  la  contiene  ad  ungerà 
di  bagno  maria  alT  aequa  bollente,  poi 
ritirare  il  matraccio  dalP  acqua  e  lasciar- 
lo sturato  fino  alP  intiero  raffreddamento 
delia  vernice,  alfine  di  darle  tatto  la  Rm- 
pidesaa  desiderabì4e. 

j4  caldo.  —  Si  eseguiscono  le  stesse 
operazioni  o  a  fboco  nudo,  o  col  bagno 
maria.  S^  introduce  la  canfora,  la  resina  e 
V  essenza  in  nn  matraccio  di  rame  au- 
gnato esposto  ad  un  fuoco  moderato.  Si 
rimeseola  incessantemente  con  an  basto- 
ne 4>ianco  perfettamente  disseccato  le  ma- 
terie solide  fino  alP  intera  soluzione  nel- 
1*  essenta,  si  fa  quindi  bollire  nn  poco  la 
vernice  che  si  fa  passare  col  metto  di 
un  setaccio  in  nn  imbuto  da  cui  entra 
nel  vaso  destinalo  a  eeoservarla.  SI  deve 
usar  diligeota  perché  mm  si  riempia  af- 
fatto, e  lo  si  lascia  sturalo  fino  al  rafired- 
damento.  Cosi  Ja  vernice  diventerà  per- 
feltament»  limpida  e  con  quel  colore  che 
le  sarebbe  resuto  se  fosse  stata  fatta  a 
freddo.  Bisogna  peraltro  avvertire  di  non 
lasciarla  troppo  tempo  al  fuoco,  perché 
non  si  coforisca,  né  troppo  poco,  che  al- 
trimenti schiarificherebbe  assai  difficilmen- 
te. Tra  questi  estremi  havvi  un  punto 
che  bisogna  saper  cogliere. 

Se  ai  turasse  li  vaso  immediatamente 
dopo  aver  versato  la  vernice  calda,  que- 
sta nel  rofireddarsi  diverrebbe  lattidnòsa, 
e  qoantanqoe  riesca  trasparente  allatlo 
«na  volta  che  sia  distesa,  i  pittori  avreli^ 
bero  ragione  di  rifiularb,  poidliéeaaa  con- 


ayo  Vxmiriei 

tiene  una  piccola  quantità  d^  acqua  la 
quale,  poco  o  molto,  nuoce  allo  strato 
resinoso  disseccato,  rendendolo  meno  so- 
lidamente e  meno  uniformemente  ade- 
rente alle  superficie  che  ricopre. 

Le  vernici  colP  essensa  hanno  il  vau- 
taggio  di  migliorare  col  tempo,  mentre  le 
alcooliche  perdono  le  loro  qualità  invec- 
chiando.  Le  Temici  colf  essenza  devono 
cooserrarsi  al  fresco  in  fiaschi  di  terra 
turati  diligentemente.  Una  vernice  di  sei 
mesi  somministrerà  uno  strato  più  denso, 
più  lucente,  che  meglio  guarentisce  la 
pittura,  in  confronto  d*  un^altra  prepara- 
ta al  momento,  particolarmente  se  si  ap- 
plica sopra  una  pittura  nuova  e  che  non 

Il  sopraffino  si  compone  di  : 


Tiamcc 
sia  stata  ancora  verniciata,  perchè  ia  uoi 
vernice  nuova  1*  essenia  abbsndon  h 
vernice  per  combinarsi  colla  pittan.  Uoi 
vernice  vecchia  coir  essenaa  è  più  o  me- 
nc^solida  in  proporzione  deUa  oi^iore 
o  minora  quantità  di  essenia  non  evapo- 
rata, od,  in  altre  parole,  di  eisents  grassa, 
come  volgarmente  si  chiama,  chiesa 
contiene  ^dopo  U  completa  disseccisiooe. 

P'ermce  pei  quadri  del  commercio» 

Si  trova  nel  commercio,  col  nome  di 
vernice  da  quadri,  una  semplice  lolutio- 
ne  a  caldo  delia  trementina  neir  < 
Se  ne  fanno  tre  numeri . 


Trementina  di  Venesia 

che  si  fa  fondere  neiressenaa  di  trementina  • 

e  si  tiene  al  fuoco  finché  la  vernice  possa  diventar 

limpida,  rafiìreddandosi.     • 


5  ehilqgr« 
8     litri 


Si  riuscirebbe  a  ftjre  una  vernice  mol- 


seo  imballato,  e  si  lasciarne  ra£Greddàreien> 
sa  turarlo* 


to  meno  colofita  se,  appena  sciolta  la  tre- 
mentina, la  si  versasse  bollente  in  un  fia- 
li n.^  1  si  compone  di  : 

Trementina  di  Tenezia  .     S,5o  chil 

Trementina  di  Svizzera  .     t,5o  — 

Essenza  di  trementina.  .20      litri 


Il  n.^  9  si  compone  di  : 


Trementina  di  Svizzera 
Euenza  di  trementina 


7,5o  cbil. 
30       litri 


È  inutile  osservare  che  V  essenza  di  trementina  deve  essere  acelCa  linpidiisi' 
ma  e  senza  colore.  • 

Vernice  copale  pei  luoghi  intemi* 

Collocate  in  un  matraccio  stagnato  :  resina  copale  friabile 
come  sta  dopo  averne  levato  l  piii  bei  pezzi,  per  comporre  la 
vernice  copale  descrìtta  più  sopra 6  chiiogr. 

Essenaa  di  trementina  recente,  bianca  e  limpida ...       ib      '— 


Tsinci 
FondÀCe  a  faoco  nodo  colle  solite  pc»- 
cauziooi,  oppure  laiciatela  in  tolcuione 
sol  faooo,  finché  rìtiraiidoiie  im  poca,  che 
farete  r^eddare,  improvirisanienle  non 
iotorbidisea.  Questo  fecondo  metodo  da- 
rà osa  Temice  col  colore  più  carico,  ma 
DOQ  ?e  ne  potrete  ferrire  mi!  bianco  poro 
e  folbianoQ  venato  che  perciò  non  sa- 


Sì  Sa  entrare  in  questa  Ternice  più  re- 
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lina  e  meno  essensa  perchè  sì  ricerca  più 
colorita  di  quella  da  quadri.    ' 

Se  si  destinasse  questa  Temice  per  tap- 
peiserie  di  carta  tinta,  noi  consiglierem- 
mo di  farri  entrare  un  po^  di  canfora,  la 
quale,,  impedendo  alla  vernice  di  dissec- 
carsi rapidamente,  le  farebbe  guadagnare 
una  grande  arrenderolotsa,  per  cui  più 
diweilmente  screpolerebbe. 


Pernice  per  macinare  colori. 

Prendete:    Ragia  scelta  in  lagrime  .  .a  parli 

.    Mastice  in  lagrime  .       .  .  1  ..^ 

Trementina  di  Yeneaia.  .  S  •«— 

Tetro  pesto  .  a  — 

Essensa  di  trementina 16  -^ 

fondete  a  fuoco  nudo. 


Fatta  la  yemice  colla  precauaioni  in- 
dicate, aggiungerete  olio  di  noce  o  di  lino 
preparato  parti  1. 

Questa  Ternice^  dice  Tingry,  è  a  un  di- 
presto simile  a  quella  d'Iolanda;  i  colori 


macinati  con  essa  si  disseccano  meno  ce- 
leremente;  si  stemperano  poscia  colla 
Temice  seguente,  qualora  si  tratti  d^  una 
pittura  ordinaria. 


Femioe  opportuna  a  stemperare  i  colori^  conosciuta  in  commercio 
col  nome  di  vernice  <r  Olanda. 


Prendete:    Bagia  in  lagrime  fresca 
Essenza  di  trementina 

Fate  fondere  la  ragia  sola  in  una  cal- 
daia di  rame  o  di  ferro,  e  quando  sarà 
^  e  trasparente  a  doTere  sopra  un  Te- 
tro àkt  Ti  tufferete,  aggiungete  poco  per 
roHa,  rimescendo  la  quantità  d*  essenza 
<^  giudicherete  couTeniente  (chil.  i,5o 


•  1  chil. 

•  i,5o  a  a,a5    — 

a  a,a5).  Assicurati  della  limpidezza  della 
Teroice  col  mezzo  del  Tetro,  passatela  at- 
traTerso  un  setaccio,  lasciatela  raffred- 
dare all^  aria,  poi  rinchiudetela  in  un  Ta- 
so che  turerete  esattamente. 


Prendete: 


Vernice  Jt  oro  di  Tingry. 


Resina  lacca  in  grani                                    .64  grammi 

Sandracca                                                     .  '      8  — 

Sangue  di  drago     .....       S  <— 

Curcuma  .         .     .                                     .       1  -. 
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Prendete:    Gomimr gotta      ......        i  graBOM 

Yelro  pesto  ^  .     ^      — - 

TrtrmentìDa  limpid^i    .  .     5a       — 

Essenaa  di  tremeofeiaa .  .Sia      — 


Si  €a  ua^  mAisione  per  comporre  11» 
tintura  dette  materie  oolbrantl,  ti  Mire,  ai 
aggiungono  ii^  seguito  le  resine  che  si 
fanno  loodere,  e  da  nllicio  k  IMm«ntÌDa. 
Si  passa  la'Ternice  attraverso  un  se- 
taccio. 

Questa  vernice  comunhc»  ai  mettili  i^ 
alle  intarsiature,  ed  alle  mobiglie  un  vivo 
splendore.  E  meno  disseccante,  a  vero- 
dire,  di  quello  che  fosse  fatta  colPalcooI, 
ma  è  più'sempliee^  conviene-  meglio  alle 


foglie  di  rame  ed  alla  oanati|^,  ai  cuoi 
dorati^  ai  caitoot  di  carta  peft»,  ecc. 

Il  modo  oMgliaw  di  variafe  la-  liitia  è 
di  fiire  a  ^arte  V  infusione  di  onaottMi  so* 
stooora  colorante:  t  parte^  penr  esempio, 
in  8  parli  d^  essenza  esponendo  al  sole  o 
alla  sluftì  per  quindici  giorni,  filtrarle  e 
mescolarle  insieme  in  modo  da  ottenere 
la  Unta  chevi  desidera.  In  questo  nrfscoglio 
si  fanno  (bndere,  secondo  il  solito,  le  resine 
e  da  ultimo  si  aggiunge  la  trementina. 


Vernice  della  monienie  di  Tingrf^ 


•         Prendete:     Mastice  . 

Sandracca  . 
Gomma  gotte 
Trementlno 
EsseniA'  di  tremenfinQ 

Alcuni  artisti  sostituiscono  4  grammi 
d*  essenaa  di  lavanda  alla  trementina  per 
cui  la  composizione  diventa  meno  dis- 
seccante. 

Questo  mordente  s' impiega  per  appli- 


4  grammi 

#       — 


car  r  oro  e  nel  medesimo  tempo  per  iar 
rSsalMTo  il  di^no  sotto  la  foglia  metal- 
ilaa.  Conviene  ohe  non  dissecchi  prioiachè 
r  artista  abbia  finito  di  dorare  il  disegno. 


f^ernice  di  copale  pura  coWessema^  della  vernice  da  ritoccare. 


Prendete  :     Copale  dura  d' Africa 
Es&eoza  di  trementina 

Fate  fondere  a  (boco  vivo  ed  a>  nudo 
la  resina  in  un  matraccio  di  rame^  Quan- 
do è  fusa  a  perfezione  fila  bene  e  fa  spu- 
ma, versate  a  poco  per  volta  alP  estre- 
mità della  spatola,  che  vi  ha  servito  per 
agitare  la  resina  ed  impedirle  di  attac- 
carsi al  fondo  del  matraccio  durante  la 
fusione^  a  chilngrammi  d^  essenza  fredda 
o  caldaiche  saie  meglio  rimescendo  con 
tinuamente.  Quando  la  resina  fusa  e  Tes- 


4   *A  chif. 

.      7  a  lo  — 

senza  sono  bene  incorporat»  e  che  il  mi- 
scuglio è  limpidissimo  sol  vetro,  aggiun* 
getok  ancora  rimescendo  altri  2  chilogr. 
d^  essenza  e  continuate  come  sopra  fin- 
ché abbiate  incorporata  tutta  P  essenza, 
purché  non  vi  accorgiate  che  coti  facen- 
do'venga,  tolta  cooaistenza^  alla  vemice. 
Ritirate  allora  il  matraccio  dal  fuoco,  e 
passate  la  dose  attraverso  un  setaccio  a 
raffreddarsi. 


\ 
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Vernice  di  copale  colf  inUrnudìo  deW  olio  di  ìa^andu^di  Tingry, 


Copala  in  polvere 
Olio  di  laTBoda  • 
Olio  di  Ire 


Prendete: 


Biicildale  V  olio  di  lavfnd»  in  iin  ba- 
gno di  iebbìa,  HS">'^^^  ^  P>>^  tiprf  se, 
b  poWere  di  copeie  ocU^  olio  caldissimo, 
sTeado  cara  che  le  poWere  disparisca 
rolla  per  Tolta  nel  i^iiido,  che  figrete  di 
iDsoteoere  in  un  copliniio  stato  di  rota- 
siooe.  Quando  tutta  la  gomma  copale  sa- 
rà fuse,  Yersate  io  tre  Tolte  V  eslenaa  di 
trentenlioa  quasi  hoUenti^,  aTendo  la  pre- 
cautìooe  di  mescolare  ben  bene,  ed  otter- 
rete nna  Tcmice  color  d^  oro  solidissima 
seosa  che  per  questo  troppo  presto  dis- 
secdiL 


0,100  chil. 

o^aoo    -— 

•  0,600    -*« 

L^  olio  di  laTanda  che  rende  la  copale 
solnhile  aell'  essensa,  serTO  allo  atesso 
u<fisio  anche  nell^  alcool.  Basta  per  con- 
viocersene^  dice  Tingry,  &r  riscaldare 
r  olio  di  laTaoda  In  un  cucchiaio  da  mi- 
nestra, quando  è  quasi  bollente,  aggiun- 
gervi copale  in  polvere,  frcilitando  il  me- 
icuglìo  con  una  paglia,  finche  la  copale 
sparisca;  ripetete  V  operaaione  ino  alla 
saturaaione  del  liquido  che  si  getterà  al- 
lora in  una  fisschetta  die  contenga  del- 
V  alcool  puro  bollente.  L*  alcool  non  tar- 
da ad  impadronirsi  delle  dae  sostanae. 


Ftrmcé  di  eopale  càff  intermedio  dèWolio  di  lavanda  e  di  canfora^  di  Tingry. 


Prendete:  Copale  in  polTcre 
Essenza  di  laTanda 
Canfora 


So  grammi 
180      — 
4      - 


EiieDaa  di  treaaentina  In  quantità  snffi- 
cimte  per  ridurre  la  Ternicea  buona 
comitlfnta. 

Sciogliete  la  eanfoi^  nelP  essenaiL  di 
hTanda,  e  poi  eggiungcte  la  copale  come 
nella  precedente  Temice.  Unite  tutte  la 
copeie,  si  aggiunge  Tessenaa  di  trementi- 
Ds  bollente  a  poco  per  volta  fMirticolar- 
neate  nel  principio. 

Qoeste  Temice  è  poco  colorate,  ed  il 
riposo  le  61  acquistare  nna  trasparesofa 
proporsionate'perfettementealla-  solidità 
che  distiogne  tntte  le  Temici  di  copale. 

È  destinata  «gU  oggetti  cba  esigono  la 
solidità,  l'arrendeToleaaa,  e  le  traspareo- 
»,  come  le  tele  metelliche  che  si  sosti- 
tuiscoiio  ai  Tetri  nei  bastimenli. 
Snpp.  Dh.  Teen.  T.  XLIl. 


Vernice  di  catrame  propesta  quale  ver^ 
nice  chinese  (estratta  dal  Journal 
des  Connaissances  usuelles^  tom.  /, 
pag.  106). 

Prendete  catrame  puro  e  fatelo  cnooe^ 
re  per  due  o  tre  giorni  io  una  pentola 
strette  alla  bocca,  finché  sì  trasformi  in 
una  massa  nera  che  sì  appiglia  più  alle 


Collocate  allora  questa  massa  in  un 
matraccio  ad  un  fuoco  abbastaoia  vigo- 
roso, TersandoTÌ  poco  per  Tolte  deir  es- 
seoaa  di  trementina.  Continuate  ad  ag- 
giungere r  essensa  fioche  questa  eompo- 
sisione  acquisti  una  consistenaa  fluida  e 
[molto  omogenea. 

55 


92^4  Ybemici 

Gli  oggetti  da  verniciare  devono  efse- 
re  di  legno  diftféocato  il  più  possibile. 

Vernici  grasse* 

Le  vernici  grasse,  come  noi  sappia- 
mo prepararle,  sono  le  meno  disseccanti 
ma  le  più  solide,  a  cagione  della  natura 
poco  evapori szabile  del  mestruo  oleoso 
che  ser? e  a  formarle  e  che  entra  per  nns 
quantità  appresaabilissima  nella  pellicola 
disseccata  eh*  essi  forniscono.  Si  destina- 
no perciò  a  tutti  gli  usi  pei  quali  le  ver^ 
nici  coir  alcool  e  colf  essenza  md  po- 
trebbero prestarsi^  a  cagione  della  trop- 
po debole  resistenia  che  oppongono  al- 
l' asioae  della  luce,  del  calore  solare  e 
delle  iotamperìe  deH*  aria  esterna.  I  da- 
vansali  delle  botteghe,  gli  usci,  le  fine- 
atre  delle  nostre  abitazioni^  gli  equipaggi 
di  lusso,  le  vetture  ordinarie  reclamano 
questo  genere  dì  vernice.  Non  è  peraltro 
eh*  essa  non  possa  impiegarsi  vantaggio- 
samente anche  oelP  interno,  specialmente 
per  quelli  ohe  vogliono  fare  delle  pitture 
solide  focili  da  lavare  mentre  possono  ser- 
virsene con  confidenza  su  tutti  i  fondi,  me- 
no i  bianchi  puri  o  i  bianchi  venati,  pei 
quali  occorrono  necessariamente  vernici 
coir  alcool  e  eoli*  essenza.  Sopra  tutti  i 
fondi  colorati  che  niente  hanno  a  temere 
da  una  tinta  poco  più  carica,  sono  dun- 
que da  preCerìrst  le  vernici  grasce,  per  la 
solidità. 

La  vernice  grassa  è  ancora  riserVata 
pegli  oggetti  di  latta,  di  rame,  di  ottone 
come  sottocoppe,  vassoi,  lampade^  e  final- 
mente tutti  gli  utensili  destinati  ad  usi 
abituali,  ad  attriti  spesso  ripetuti.  Il 
succino,  e  le  difierenti  specie  di  copal 
doro,  femidaro,  e  tenero  sono  le  sole 
sostanze  resinose  solide  che  coli*  olio  di 
lino  e  P  essenza  di  trementina  entrino 
nella  composizione  delle  vernici  grasse. 
La  grande  resistenza  presentata  dal 
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copal  duro  e  dal  semiduro  al  ftioco  per 
entrare  id  fusione  e  divoùre  soscetsi- 
bìli  d'  essere  mescolati  coli*  olio  e  colla 
essenza,  dovette  flir  ricorrere  ad  on^pro- 
cesso  molto  differente  da  quello  che  ù 
usa  per  preparare  le  vernici  già  de- 
scritte. 

Bisogna  cominciare  a  fondere  le  resine 
a  fuoco  nudo^  e  quando  sono  arrivate  al 
loro  punto  di  fusione  e  di  calor  necessa- 
rio vi  s*incorpora  Tolio  riscaldato  dai  i5o 

a oo  gradi,  poi  finalmente  1*  essenza, 
colla  precauzione  che  indicheremo  in 
seguito. 

La  copale,  -a  dir  vero,  può  fóndersi 
neirolio  bollente,  poiché  entra  in  fanone 
alla  temperatura  di  1 56^  centigradi  e  per 
terminsre  la  vernice  e  ridurla  a  buona  con- 
sistenia  non  si  tratta  che  d'aggiungervi 
una  certa  quantità  d*  essenza  sufficiente; 
ma  la  vernice  formata  con  questo  meto- 
do per  cui  1*  oliO|  à  sempre  più  o  meno 
bruciato^  essendo  più  colorita  e  prìnó- 
palmente  meno  disseccante  dell'  altra  fu 
generalmente  abbandonata. 

L*  arte  del  verniciatore  non  consiste 
dunque  solamente  nel  mescolare  intima- 
mente le  molecole  resinose  qualunque 
in  un  liquido  opportuno  e  ad  ottenere 
un  miscuglio  permanente;  ma  a  fiir  sì 
che  questo  miscuglio  sia  il  meno  colorito 
ed  il  più  disseccante,  facendp  snbtre  b 
menoma  alterazione  possibile  alle  parti 
componenti. 

Siccome  poi  il  f doco,  per  quanto  leg- 
gero, altera  sempre  le  resine  fino  al 
punto  di  trasformarle  in  una  specie  di 
materia  della  forma  del  catrame,  la  quale 
non  riprenderebbe  più  la  sua  solidità 
qualora  si  lasciasse  troppo  tempo  aotlo 
quesl*azione,  oosi  non  bisogna  mai  perdere 
di  vista  le  prescrizioni  seguenti,  dove 
si  voglia  con  una  resina  data  ottenere  la 
vernice  più  disseccante  col  menomo  co- 
lore possìbile. 


Vcanci 

bisogna  non  presentar  vai  aiiienle  al- 
la fosiuae  un  mlscoglio  dì  retine  diso- 
goalmenle  fosìbili.  Così,  il  saocino  ei- 
lendo  più  resistente  al  fuoco  della  co- 
pile dura,  questa  della  aemidora,  e  la  le- 
midim  della  tenera,  ciascuna  di  queste 
resise  deve  essere  trattala  a  parte,  poiché 
oon  si  ha  alcun  danno  a  mescolare  le  ver- 
ttìd  quando  sono  latte. 

Bisogna  scegliere  bene  le  resine  per  for- 
mare ciascuna  partite  di  peazi  tutti  ugual- 
oenle  fusibili^  per  impedire  che  i  meno 
fosibiii  restino  abbruciati  o  decomposti 
più  0  meno,  prima  che  gli  altri  entrino  in 
fosiooe. 

Htlgrtdo  tutte  le  precanaioni  può  dar- 
ti che  dee  specie  ai  trovino  mescolate  an- 
cora io  ana  certa  proporzione,  e  che  in 
i^uito  s' incontrioo  della  dosi,  in  cui  la 
iD4ggÌQr  parte  della  resina  sia  fusa  e  scor- 
rentissimaairestremità  della  spatola,  men- 
tre questa  stessa  spatola  indicherà  che 
Qoa  quantità  pia  o  meno  considerevole 
di  resina  sta  ancora  solida  al  fondo  del 
jnalracciojln  cui  ai  fa  T  operazione.  Tra 
i  due  mali  dovendo  scegliersi  il  minore^ 
iorece  di  bruciare  la  maggior  parte  della 
reaoa  per  lasciare  alla  più  piccola  il  tem- 
po di  fondersi,  fa  mestieri  incorporare 
r  olio  eolla  parto  fusa;  qoalora  sembri  ar- 
rlTato  il  momento^  s^  aggiunge  poi  Pes- 
^u  e,  quando  ai  passa  la  vernice  attra 
verso  il  setaccio,  si  è  in  grado  di  pò 
ter  raccogliere  i  pezzi  di  copal  dura  e 
cooservarlì  per  formare  un*  altra  vernice 
più  colorila  delf  altra,  ma  della  stessa 
qualità.  Il  colore  più  carico  dipende  dal- 
l' olio  e  dair  essenza  che,  uniti  a  quastl 
pcui,  verranno  carbonizzati  molto  tempo 
prima  che  la  resina  sìa  cosi  fluida  da  po- 
terti unire  all'  olio. 

Quando  la  copale  fusa  è  mollo  scor- 
rente, spumante  air  estremità  della  spato- 
la» si  vena  Tolio  caldo  ma  non  bollente, 
ù  oaescola  con  forza  per  bene  incorpora- 


YaRHict  478 

re  l'olio  alla  resina  e  colla  spatola  che  si 
ritira  lestamente,  si  porta  un  saggio  sul 
vetro  che  si  tiene  in  mano.  Se  il  mesca-* 
glio  dell'  olio  e  della  resina  è  ben  fatto  il 
saggio  si  rappiglierà  in  forma  molto  lim- 
pida; se  in  questo  stato  diviene  du- 
casi spezza  sotto  Tuoghia,  è  una  prova 
che  non  v^  entra  più  dlio  di  quello  che 
la  resina  può  sostenere.  Se  poi  il  saggio 
immediaUmente  dopo  s*  attacca  al  dito 
che  vi  si  applica,  e  si  tira  nella  forma  d'un 
filo  allungato  che  non  si  spezza  facilmen- 
te, e  se  dopo  questo  saggio  il  restante  si 
rappiglia  non  conservando  aderenza .  di 
sorte  col  dito,  ed  ha  ripreso  una  consisten- 
za tele  che  V  unghia  possa  penetrare  fa- 
cilmente come  nella  cera  senza  spezzarla, 
è  la  prova  che  voi  avete  impiegato  la 
quantità  d^olio  opportuna. 

La  quantità  d' olio  o  d'essenza  esatta- 
mente necessaria  per  una  dose  per  esem- 
pio di  5  chilogrammi  di  copale,  non  può 
dunque  esser  assegnata  in  un  modo  pre- 
ciso, poiché  dipende  da*  una  folla  di  cir- 
costanze che  non  si  saprebbe  prevedere, 
ma  che  V  esperienza  può  dirigere  fino  ad 
un  certo  punto.  In  un  modo  generale  si 
può  dire  nulladimeao  che  la  copale  dura 
e  la  semidura  esigono  ordinariamente  me- 
tà del  loro  peso  d  olio,  e  un  poco  piò  del 
loro  peso  di  essenza  per  formare  una 
buona  vernice  che  disseccherà  in  a 4  ore. 
Ma,  noi  Io  ripetiamo,  questi  dati  non  so- 
no che  approssimativi  perchè  si  trovano 
resine  che  ne  d(>mandano  più  ed  altre 
meno.  Qualunque  volte  si  adoperi  una. 
resina  nuova  e  non  s'abbia  la  pratica  suf- 
ficiente, bisogna  determinare  nella  prima 
operazione  la  quantità  d'  olio  e  d'  essenza 
che  vi  sì  possono  impiegare. 

Tutti  i  fabbricatori  di  vernici  sanno 
bene  che  durante  una  nebbia  densa  le 
vernici  sooo^  meno  limpide  che  in  una 
giornate  lucida  e  asctplta.  Lo  steto  igro- 
metrico dall' aria  può  dunque  influire  sul- 
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le  veroici.  La  quantità  d'acqua  assorbita 
daraota  V  operatione  alla  fine  estrema 
neote  dlyisa  nel  liquido,  basta  per  farle 
apparire  torbide  e  renderle  meno  pro- 
prie alla  vendita. 

L*  alta  temperatura  (òt6^  a  ani  biso- 
gna sottoporre  la  copale  per  poterla*  me 
scolare  coli'  olio,  decompone  questa  resi 
oa  in  due  partii  V  una  fissa  V  altra  volu- 
bile, e  nello  stesso  tempo  li  svolgere 
ima  certa  quantità  d^  acqua  ,  le  quali 
parti  volatili  ed  aqnose  mescolate  colla 
resina  foia  le  corno ntcano  opacità  o  visco- 
sità, che  si  osservano  sempre  nel  princi- 
pio di  ciaKona  operatione,  e  le  impedi- 
scono'di  scorrere  facilmente  alP  estremità 
della  spatola,  fino  a  quando  in  fbrfa  della 
teroperafura  viva  ed  incessantemente  cre- 
scente è  divenuta  abbastaoaa  fluida  per 
permettere  alle  parti  volatili  ed  acquose 
dì  svilupparsi  sotto  la  forma  di  vapori  a* 
cri  e  piccanti.  La  parte  fissa  (copale  fusa) 
è  allora  sufficientemente  calda  e  fluida 
per  mescolarvi  Tolio  caldo  anch*esso,  e  la 
vernice  riesdrà  di  buona  qualità  quando 
r  avrete  ridotta  a  consistente  col  metto 
deir  esienta  di  trementina. 

Ma  se  avete  trascurato  d^atlendere  che 
le  parti  volatili  ed  acquose  iieno  «vapora* 
te  per  versarvi  V  olio,  che  contiene  pure 
una  certa  quantità  d*  acqua,  e  se  inoltre 
Tolio  non  fosse  caldo  a  safEcienza,  si  pro- 
durrà nella  massa  un  movimento  di  con- 
tratiune  pia  o  meno  rapido,  e  completo 
seeonHo  che  1*  olio  Aggiunto  sarà  più  fred- 
do ed  in  maggiore  abbondante  nello  stes- 
so lempo^  e  la  resina  più  o  meoo  coagu- 
lata, in  ragione  del  raffreddamento  ioi- 
protviso  che  ha  provato;  più  o  meno  vi- 
scosa, in  ragione  della  quantità  d*olio  col- 
la quale  si  è  Imperfettamente  mescolata; 
più  o  meno  opaca,  in  ragione  dall'acqua 
e  delle  sestante  volatili  non  evaporate 
eh*  rssa  racchiude;  formerà  sul  vetro,  do- 
ve ne  farete  cadere  una  goccia,  un  gtobct- 
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to  opaco'  non  tenace  che  si  rapp^lierà  co- 
me fesse  un  miscuglio  ^  olio  e  di  cere. 

Se  V*  accorgete  a  tempo,  è  facile  rime- 
diare, poichà  basta  lasciare  il  matraccio 
sol  ftaoco  finché  bollisca,  e  cosi  permetta 
alle  parti  acquose  di  evaporare,  ed  alla  re- 
sina di  fondersi  e  di  mescolarsi  eosl  inti- 
mamente che  la  goccia  di  saggio  vi  appa- 
risca sul  vetro  perfiettamente  limpida  e 
trasparente.  Potete  allota  levare  if  ma- 
traccio dal  fuoco  ed  aggloogere  h  qcm- 
tità  d^  essenta  sufficiente^  per  ridnrre  la 
vernice  a  boona  oonsistenta.  La  yemice 
però  essendo  restata  per  nn  tempo  trop- 
po lungo  al  fuoco,  avrà  subito  tm^alte- 
ratione  più  profonda  di  qoelb  che  sa* 
rebbe  avvenuta  se  questo  accidente  non 
fosse  successo. 

Se'  al  cootritrio  non  siete  ecoorti,  se 
invece  di  lasciare  il  matraccio  sai  faoNco, 
finché  la  resina  liquefatta  di  nuovo  abbia 
potuto  mescolarsi  intimamente  alP  olio 
bollente,  se  avete  allontanalo  il  matraccio 
dal  fornello  immediatamente  dopo  avervi 
versato  P  olio,  e  se  in  seguito  avete  di 
più  aggiunta  P  essenta,  avrete  ona  vena»» 
ce  torbida,  di  coi  ona  goccia  gol  vetro  di- 
verrà raifireddandosi  opaci,  grassa,  e  tut- 
to grumosa  ;  V  olio  e  V  essenaa  non  tar- 
deranno a  separarsi^  perchè  non  si  tono 
uniti  alla  reshia. 

La^  vernice  calda  sarà  intorbidata  e  co- 
me nebbiosa,  se  Paccidente  è  al  massimo 
di  gravità  ;  se  al  contrario  sarà  di  poco 
peso^  diverrà  torbida  dopo  II  raffiredda- 
mento.  Raffreddata  interamente,  troverete 
la  resina  precipitata  sotto  la  forma  d^  ona 
massa,  gialla,  sporca,  agglomerata,  opaca  e 
poco  viscosa,  ma  qualche  volta  to  sarà 
un  po'  più  in  ragion^  della  quantità  d*o- 
lio  più  o  meno  mal  combinato  col  quale 
SI  trova  mescolata,  ed  il  liquido  galleggian- 
te composto  del  restante  d*  olio,  delP  ea- 
seota  e  d*  ona  certa  qoantHà  di  oopele  at^ 
tirata,  sarà  rosiaiftro  ma  non  formerà  più 
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una  vtfnee,  cioè  vm  «otUinu  thn  ctUNi 
e  djMeccala  aib  «iper6cie  dei  corpi  pot- 
n  proeurar  loro  uno  spleodort  periBa< 
oeo(e. 

Siccome  poi,  colendo  1*  estense  biso- 
gni agitare  spesto  la  ternice  per  aiutare 
la  diluitione,  e  che  d'altronde  ti  ha  tem- 
pre la  cara  di  t erificare  topra  no  retro 
se  b  vernice  tia  trasparente  e  fimpìda,  è 
noho  filale  accorgersi  che  si  fa  torbida, 
col  chiudere  il  robi netto  e  rimettere  il  ma- 
traccio sol  faocO)  dove  si  tiene  finché  tut- 
ta r  essenia  aggionta  si  evapori  (  bolle  a 
i55^)  e  con  ciò  permetta  alPollo  di  bol- 
lire, cioè  di  arrivare  alla  temperalora  di 
5i6°,  piA  fonder  la  copale,  e  mescolarsi 
con  ena.  Ritirate  allora  il  matraccio  dal 
fuoco,  ed  aggioDgete  iVssenta  necessaria 
per  ridurre  (a  vernice  a  buona  consisten- 
ti, e  lenu  troppa  ftitica  voi  otterrete  una 
vemioeDenocoatittenle,  meno  disseecan- 
(e  e  pia  colorita  in  ragione  del  tempo  che 
nrà  stito  oecessario  di  tenerla  al  Iboco. 

Risnltano  vernici  torbide  od  appan 
^^  1.^  perchè  non  fu  alsata  la  lem 
pentora  delb  retina  fusa  al  grado  con- 
▼enerole  affinchè  possa  mescolarsi  colPo- 
li»;  a*  0  perchè  si  aggiunse  alla  retidb 
^al  grado  conveniente  di  calore  un 
otio  troppo  freddo  o  troppo  abbondante 
io  QDs  volta,  ettendo  che  Polio  t\ippropria 
pnte  del  calore  della  retina  e  rende  im- 
ponibile on  buon  mescoglio;  S.*  o  pi^r- 
cl)è  il  metcuglio  della  resina  e  delfolio 
ciieodo  perfettamente  compioto,  si  aggino- 
se  per  ridurre  a  consistenta  troppa  esseo- 
ufredda  per  volta;  ^.^  o  perchè  si  ha 
lasciato  troppo  raffreddare  il  mescoglio  di 
resioa  e  d*  olio  prima  di  versarvi  la  essen- 
n  necessaria. 

Tutti  questi  accidenti  non  tono  che 
00  effetto  della  temperutura  troppo  alta 
nel  primo  e  quarto  caao,  e  troppo  abbat- 
»!•  negli  altri  due. 

L*  olio  non  ti  combina  colla  copale  fu 
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v»f  vi  ti  aatocola  tolameole  \  d  frappone  ' 
fra  le  sue  moleeole,  e  rende  coti  la  loro 
tolidificaaiope  od  il  ravvicinamento  ini* 
potaibile;  quindi  non  terve,  che  n  di* 
viderle,  ed  in  qniesto  stato  a  renderle 
mescolabili  in  una  certa  proporaione 
d*  essenza  di  trementina,  verso  lo  pre- 
caaaioni  di  non  versare  V  essenia  che  a 
poco  a  poco,  e  filando  tn  principio  per  au- 
mentare in  segnilo,  e  agitando  sempre  per 
non  abbassare  troppo  improvvisamente 
la  templeratora  del  mescoglio  liquido  d*o- 
lio  e  di  copale^  facilitando  cosi  la  tua 
soluzione  e  la  Intona  ripartizione*  nella 
essenza. 

fe  evidente  che  si  arriverebbe  più  fa* 
cilmenié  a  questo  risultato  te  invece  di 
servirti  d^rssenza  fredda,  coma  si  pratlcn 
ordinariamente  nelle  fabbriche,  la  ti  rtdn- 
cetse  bollente,  che  cosi  sarebbe  tbarrazzf- 
to  d"*  una  qoonlità  d^acqua  eh*  essa  conte- 
neva;, ma  in  fuetto  modo  si  correrebbe  il 
pericolo  d^  incendiare  la  fabbrica,  pertico^ 
larmeuta  se  il  vaso  dove  ti  ritfcalda  non 
mantiene  costantemente  lo  steato  livello, 
tocche  diviene  difficile^  te  non  impottibl^ 
le^  tervendoti  d*  una  caldaia  dove  ti  va 
ad  attingere  incessantemente.  Gli  è  perciò 
che  Al  abbandonato  P  oso  delP  estensa 
bollente.  In  diancanza  di  questa  bisogna 
osare  le  precauzioni  alle  quali  abbiamo 
accennato  più  sopra. 

Se  si  fa  una  vernice  torbida,  quando  ti 
verta  deir  olio  troppo  freddo  nella  retina 
futa*  o  te  non  ti  ottiene  che  una'  vernica 
appannata,  quando  in  on  metcuglto  anche 
ben  fatto  d*  olio  e  di  retina  ti  aggiooga 
troppa  essenza  fredda  In  una  volta,  si  è 
ugualmente  esposti  a  produrre  una.  verni- 
ce appannata  quando  alla  retina  cotta  in 
punto  t'incorpora  olio  bollente,  o  troppo 
caldo  ;  ma  racridente  è  più  certo  quando 
non  ti  ha  lasciato  ben  cuocere  la  retina, 
od  in  altri  termini  quando  non  ti  lasciò 
alle  sostanze  volatili  od  acqoot' 
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ao  prod^tU)  il  iMipo  d^evaporarsi  ìntie- 
TaiDenle.  Eccone  la  ragione.  Appena  V  o- 
Ito  bollente  ò  arrivato  nella  rc»ina  boUen 
te,  appena  avete  avuto  il  tempo  d'  agita- 
re per  mescolare  V  una  coiralua,  vedete 
formarti  nna  forte  efiervetcenu  che  mi< 
neccia  di  dÌMÌparein  ispuma  tutta  la  mate 
ria  deir  operaaione,  e  vi  è  necessario  al- 
lontanare il  matraccio  dal  fuoco  e  calma- 
re qoel  grande  ardore  con  esseosa  fredda 
Ma  in  questo  caso  la  vernice  risultante 
non  sarà  mai  così  brillante  come  nel  ca* 
so  che  il  mescuglio  avesse  avuto  il  tempo 
di  compiersi  come  era  necessario. 

La  copale  dura  di  Calcutta  e  di  Bom 
bay,  le  copale  semi  dura  (  resina  aroma- 
tica  )  la  copale  tenera  (  resina  friabile  ) 
non  si  lavorano  nella  stessa  maniera 
ciascuna  di  queste  specie  esige  alcune 
niodi6casiooi  nei  processi  che  loro  s'ap- 
plicano per  trasformarle  io  vernici. 

Si  preferisce  la  copale  di  Calcutta  più 
grassa,  meno  colorata  col  nero  di  polve- 
re, di  mescuglio  di  altre  resine,  ecc.  Biso- 
gna starsene  in  guardiai  poiché  si  trova 
quasi  sempre  unita  ad  una  specie  che  le 
rassomiglia  molto,  ed  è  riconosciuta  per 
easera  una  copale  più  tenerai  ed  avere  le 
aspreaae  che  terminano  in  una  superficie 
piatta  in  luogo  della  rotonda,  e  sono  come 
eonsnoute  dall'  attrito  dei  pezzi  gli  uni 
contro  gli  altri,  per  cui  la,  superficie  ras- 
somiglia a  quella  dello  zigrino.  Insistia- 
mo su  questa  falsificazione  perchè  la  cat- 
tiva copale  essendo  più  fusibile  della  ve- 
ra, concorre  a  formar  sempre  una  vernice 
scolorata  e  di  cattiva  qualità.  Ma  per  for- 
tuna abbiamo  dei  mezzi  sicuri  per  distin- 
guere questa  copale  da  quella  veramente 
dura. 
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PHm0  ffietduy  per  assortire  la  copale  du^ 
ra,  riguardo  aWegaagUama  di/usi^ 
bUità  di  tutti  i  péami  di  cui  $i  eampone 
una  dose  di  tre  ehilogrammi. 

Riscaldisi  fortemente  una  abarra  di 
ferro  polita  da  .'>  a  6  millimetri  di 
grossezze  senza  però  arroventarla,  e  su 
quella  si  provino  lutti  i  pesai  intie- 
ri, di  cui  componesi  una  cassa  di  co- 
pale. Cosi  si  scoprono  .Ire  specie  di  co- 
pale. La  prima,  ch^  è  la  più  dora,  is 
più  infusibile  s*  arrostisce  sulla  sbarra 
quasi  come  la  gomma  arabica,  la  seconda 
fondesi  non  meno  facilmente  della  tena. 
Ciascuna  di  queste  è  poi  assortila  secondo 
le  variazioni  di  colore,  e  nettata  col  coltello 
il  più  esattamente  possibile,'  rotta  in  (ra- 
menti  d"  egual  volume,  dà  una  vernice  più 
bella  di  quello  che  lo  farebbe*  presumere 
le  qualità  della  resina. 

Secondo  me%%o,  -—  Tufiate  la  copa- 
le intera,  o  rotta,  ben  assortita  relati  ra- 
mante al  colore  in  nna  lisciva  alcalina 
oompoila  di  5oo  grani  di  potassa  in  a  5 
chilogrammi  d'acqua  comune  per  quaran- 
totto ore.  Lavate  prima  la  gomma  in  una 
grande  quantità  d*  accjua  semplice  in  una 
tinozza,  dove  la  rimuoverete  fortemente 
con  una  scopa  un  po'  dura;  ricominciate 
più  volte  questo  lavoro  per  tutta  la  po- 
tassa; separerete  In  seguito  i  pesai  più 
rammoliti  da  quelli  che  lo  sono  meno, 
li  farete  disseccare  sopra  una  tela  al 
sole  od  alla  itufa,  e  voi  avrete  nello  stes« 
so  tempo  nettata  la  copale,  che  sarà  chiara 
e  brillante  ome  un  crìsullo;  e  leverete  la 
più  dura  dalla  più  fusibile  ed  alle  due  altre 
specie  rimanenti,  poiché  la  più  dura  è 
qoella  eziandio  eh*  è  la  più  infusibile. 
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Teno  Mmfto.— •ConponeU  noa  lifci- 
TB  alcalina  coma  la  luìodicata,  a  melteCari 
uD  pò*  più  di  potassa^  die  andrà  meglio, 
fatela  bollire  in  ona  caldaia  ben  netta,  get- 
UleTi  la  copale  rotta  e  bene  attortila,  ri- 
maoTete  coiff  ana  tpatola  di  ferro  6ncbè 
la  resina  non  produca  più  tolte  pareti 
della  caldaia  fl  ramore  che  fiinno  1  corpi 
dori  quando  vtnno  a  colpire  un  metallo. 
Levate  allora  la  copale  dalla  Ibciva,  ram- 
molita  eom*è,  Tertatela  in  un  canettro 
nootanle  in  una  tinoaza  piena  d*  acqua 
comune,  agitate  con  loria  e  di  teguito  la 
copale  con  tuia  tcopa  di  legno  abbattanta 
dura,  che  coti  la  gomma  ti  reoderà  più 
solida  e  nello  ttetso  tempo  si  netterà.  Can- 
giate r  acqua  più  Tolte  per  far  isparire  fi- 
no alle  oltiffle  treccie  della  potaste,  aven- 
do cura  però  di  non  far  tcorrere  col- 
Tacqoa  i  minuti  frammenti  della  copale  di* 
staccati  dorante  i  lavacri.  Allorché  in  fine 
la  copale  è  ben  netta,  ben  brillante,  leva- 
tela dall'  acqua,  ttendetela  topra  ona  tela 
al  sole,  tempre  mettendo  a  parte  i  peazi 
pio  dori  da  quelli  che  hanno  eontervato 
no  maggiore  rammollimento. 

Trattala  la  copale  intiera  coli'  nno  dei 
tre  oietzi  tette  detcritti,  non  retta  che  a 
rooiperla  alla  grouexxa  delle  noccioole  il 
più  egualmente  pouibile,  assortir  bene  le 
variasioni  per  formare  i  numeri  di  verni- 
ci ;  le  più  belle  pei  numeri  più  fini,  pegli 
altri  numeri  meno  fini  le  rimanenti.  Se 
tei  avete  %dope^lo  là  sbarra  di  ferro,  bi- 
sogna rompere  ciascun  peiao  e  nello  ttet- 
so tempo  rasparlo  per  levare  tutte  le  im- 
purità che  sporcherebbero  le  vernici. 

Copale  di  Bombay.  —  Si  riceve  in 
petti  più  volnminuti  e  più  coloriti  della 
copale  di  Calcutta.  La  copale  di  Bombay 
teoibra  attere  stata  tpogliata  col  meato  di 
no  coltello  della  tua  corteccia  rugota, 
taifto  i  tuoi  peasl  tono  litci.  La  tpeiaa- 
tara  è  brillante  ed  offre  la  tratparenaa  del 
cristallo  più   paro,  con   variaaioni  dal 
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giallo  di  cadrò  all'  arancio  carieo  e  qual- 
che volta  rottattro.  Come  la  Calcutta  è 
doritsima,  senta  odore,  insipida  a  freddo  e 
porta  alla  superficie  V  impronta  della  tab- 
bia  colorata  di  ruggine,  i  tuoi  petti  for- 
mati di  lamine  allungale  tono  (T  un  cola- 
re generalmente  nniforme  in  tutte  le  loro 
parti.  Non  è  raro  al  contrario  di  trovare 
nella  Calcutta  due  varìationi  bene  dittinte 
nello  ttetto  petto.  Diviene  altreti  elet- 
trica per  lo  tfregamento. 

Bisogna  tc^liere  la  copale  di  Bombay 
la  più  uguale,  ed  in  petti  piuttotto  grotti 
che  minuti  col  meno  di  polvere,  e  di  to* 
ttante  eterogenee  o  d'altre  varietà. 

Si  prepara  la  vernice  colla  copale  di 
Bombay  come  per  quella  di  Calcutta. 

La  vernice  che  ti  ottiene  colla  copale 
di  Bombay  è  identicamente  della  ttetta 
qualità  di  quella  die  oltienti  colla  Calcut- 
ta. Quatta  forte  è  meno  tinta  della  pre- 
cedente. 

Copale  air  ilaliana,  -—  Qoetta  va- 
rietà di  copale  dura  tembrerebbe  estere 
r  ultima  tcelta  dalla  copale  di  Caleotta, 
poiché  ti  pretenta  in  piccoli  frammenti 
poco*  denti,  piuttosto  aigrinali,  con  un 
colore  giallo  aranciato,  d^  una  duretta  a 
d'  una  futibilità  ditegoali,  e  precttamenta 
in  forte  di  quatto  si  fonde  male,  produce 
poca  vernice  o  la  rende  di  cattiva  qualità. 
E,  in  una  parola,  un  metcnglio  di'  tutti  i 
rendui  di  eoi  é  impottibile  farne  la  de- 
tcritione.  Per  quatta  copale 'non  havti 
né  teelta,  né  preparatione  da  teguire  $  é 
una  tamplice  quetttone  dì  preato,  ma 
non  di  qualità,  ed  intomo  alla  quale  non 
dobbiamo  occuparci  adetto  teriamente. 

Modo  di  preparare  f  olio  di  lino  per  le 
vernici  grasse. 

Le  precautioni  tegnenti  hanno  per 
iteopo  di  rendere  P  olio  di  lino  (  il  tolo 
che  torve  nella  vernici  )  più  ditteceinle 
che  nello  ttato  naturale. 
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V  olto  di  ii0a4eve  esser  puro,  come 
4ìir«  Tolte  si  trova  io  cominercio.  Lo  si 
mescob  sìa  con  olio  4i  pesce,  di  fevq, 
ooo  olio  di  alisso,  di  gsrofani,  di  canape, 
di  gigggìoteoa,  /quaodo  Tono  e  V  altro  di 
questi  ultimi  é  meno  caro  delf  olio  di  li- 
no. Se  non  si  uMScuj^assero  ql|,e  olii  ditsa- 
caoti  non  vi  sarebbe  gran  male,  ma  quan 
do  ai  aggiangono  gli  olii  non  disseccaoii  di 
pesce,  di  sevo  per  eseiniiìo,  cbe  si  dovet- 
te trattare  con  acidi  par  imbianchirli  o 
per  levar  ad  essi  la  puaaa,  V  olio  di  lìoo 
è  completamente  rovinato,  improprio  alle 
vernici  ed  anchf  ai  colori. 

La  chimica  e  la  4«ica  ofTrono  senaa 
dubbio  i  meaai  di  conoscere  il  gradu  di 
pnreaaa  di  totti  gli  olii,  ma  questi  messi 
sono  superiori  alla  portata  di  molte  per- 
aone^  9e  occorroi^o  djàxì  più  semplici,  più 
Iscili   e  nello  stessp  t«mpo   più  licori. 

Primo  me%%o.  In  ona  caldaia  da  a5  a 
5o  liiri  mettete  i5  a  ao  litri  d^olio  da 
provare,  ag^oogetevi  5oo  grammi  di  li- 


di terra  d^oofibra  calcinata  di 
nuovo,  mescola^  e  parlate  il  tutte  sol 
fuoco  abbastanxa  forte  per  ridurre  V  olio 
alla  quasi  btiliiturp;  nmuovete  ad^io  e 
apesso  gf  ingredienti  per  impedire  che 
si  altaccbino  al  fondu^ipa  fate  di  non  ri- 
muovere tanto  fortemente  da  combinare 
Fossido  di  piombo  .coirolip.  Dopo  5,  op- 
ppre  6  ore  di  fuoco  vedrete  la. schiuma 
divenire  rossa«tira,  e  poco  dopo  prendere 
ona  forma  come  di  membrana*  £  il  aio- 
menio  di  ritirare  la  caldaia  dal  fuoco  e  di 
▼ersare  tutta  la  parte  liquida  in  no  vaso 
ben  netto.  Se  V  olio  che  voi  ottenete  oou 
è  torbido  sul  vetro,  se  è  ben  disseccante,  e 
soprattutto,  poiché  è  questo  il  carattere 
più  eMeoiialf  per  le  vernici,  a^  schiarisce 
fadlm^nie,  ciofb  in  otto  o  djet^i  giorni  di 
riposo  in  cantina,  ò  buono  a  tp|  potete 
acquistarlo  con  confidenaa^  ma    $p  fliQO 
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presenta  tutte  queste  qualità  non  fidatevi, 
che  ingannerebbe  la  vostra  aspettativa. 

Secondo  mevtq.  —  Un  altro  osezio 
più  (acilc  O»  non  così  concludente,  cotir 
sist^  nel  mettere  in  .una  casseruola  della  ca- 
pacità di  4  li'fif  A  li^  «  messo  d'^uliQ  da 
provare,  a  riscaldare  quest'  olio  per  farlo 
bollire  (a  5i6  gradi,  se  è  puro)  o  di  tener- 
lo sul  Tuoco,  finché  si  formino  alla  super- 
ficie dei  punti  di  schiuma  bianca.  Se  Fo- 
lio é  buono  Pier  le  vernici,  Talla  tempera- 
tura a  coi  r  avete  sottoposto  non  &ra  che 
ioibianchirlo  e  condensarlo  lasciandolo 
limpido  ;  se  al  contrario,  é  improprio  a 
questo  uffieio  si  decomporrà  in  due  parti: 
una  perfettamente  limpida,  e  V  altra  che 
precipiterà  in  grumi  verdastri  ;  la  prima 
sarà  r  olio,  V  altra  sarà  una  mucilaggine 
acquosa  ch^  esso  cy.nteneva. 

Non  comperate  quesfolio  poiché  è 
troppo  lecent^noné  slato  sufficientemen- 
te decautalo  per  liberarlo  dalle  sostanze 
acquose  mucilaggioose  che  tutti  gli  olii  di 
lino  recentemente  preparati  contengono, 


targirio  in  p<ilv^e  bene  di|secca|o,e  a  So  tessendosi  perduto  V  uso  di  altri  lampi  di 


riscaldare  sufBcieotemcnte  il  seme  polve- 
rias^to  per  distruggerle  in  tutto  od  in 
parte. 

Se  voi  avete  misuralo  la  temperatura 
deir  olio  allorché  i  punti  della  schiuma 
sono  apparsi,  non  V  avrete  trovato  al  di 
là  dei  375  ai  985  gradi  centigradi,  secon- 
do la  quantità  di  materie  estranee  cii''esso 
conteneva.  Alcuni  olii  perdono  il  quarto 
del  loro  peso  ;  ma  bisogna  confessare  cbe 
r  olio  limpido  che  si  ritrae  é  eccellente 
per  le  vernici.  In  questo  modo  non  solo 
si  provaoo  gli  olii,  ma  anche  si  purificano. 

Se  pertiioto,  e  questo  accade  sovente, 
fosse  impossibile  di  trovare  un  olio  con- 
veniente, si  dovrebbe  scegliere  quello  che 
presenta  il  miuor  numero  d*  incoovenien- 
ti.  Comperatelo,  mettetelo  io  up  aerlj^toio 
di  piombo,  lasciatelo  riposare  un  mese  o 
due  od  anche  più,  travasata  i  tre  quarti 


superiori  col  ipMsso  dei  robioeui  uno 
sotto  V  aluo  •  8evTìt«fco«  per  Ternici  od 
olii  dìMeeceoli,  T  olio  MV  ultimo  quarto 
àm  retta  in  Ibndo  al  térbaloio  Tendetelo 
per  Mafinar  colori  o  per  stemperarli,  per- 
chè è  a&ttu  inopportono  al  bforo  del 
Tcrmelalofe. 

Ha  r  olio  proTenieiMe  dai  tre  quarti 
•uperiorì  doq  è  ancora  nello  stato  Goo?e« 
aienle  par  essere  trasformato  in  olio  db- 
Mccanta;  bisogna  prima  purificario  dalla 
■Bcillagine  e  dalf  acqua  eh^esso  contie- 
ue,  e  per  questo  bisogna  portarlo  in  una 
ciUaia,  scaldarlo  legger  pente»  e  aomen- 
taado  pocoapooo,  ino a^t^S gradi «irca, 
vedrete  la  superficie  agitar^  in  piccole 
bolle;  contiouato  il  fuoco,  ed^assai  presto 
arrivato  dai  aoo ai  aao  gradi,  vedrete  ap- 
parire de*  grumi  e  mlire  %  seeadere  nel 
liquido.  Quando  questi  sono  bene  for- 
nati smuriate  il  fuoco.  Lasciale  raffredda- 
re Polio  nella  caldaia,  per  decantarlo  il 
giorno  dopo* 

Oli»  per  iè  wrniei.  ->- Mettete  in  una 
caldaia  di  ghisa  aoo  chilogrammi  d*  olio 
di  lino  e  con  un  fuoco  moderato,  portate- 
lo da  175  a  aoo  gradi;  gettaleri  fio  da 
princìpio  a  a  5  chilogrammi  di  pane  ta- 
gliato a  fette  sottili,  ed  una  ventina  di  ci- 
pofle  ^  cui  avrete  levata  la  pelle.  Quan- 
do il  pMc  eaiè  beo  fritto  lo  leverete;  lo 
stesso,  dafpo  il  pane,  teete  delle  cipolle, 
qualora  la  vedrete  compiutamente  rosolate. 
Continuerete  a  lasciar  Polio  sul  fuoco 
fiuchè  sia  bene  imbiauchito.  Il  feoco  e 
Mudo  stato  sempve  moderato,  questa  ope^ 
rsaioue  potrà  durare  8  ora,  e  voi  otterre- 
te un  allo  ecoalleute  per  fere  Temici. 


Tiaaici  ati 

Usi  Air  olio,  —  Qoesi'  olio  è  eccel- 
lente per  fere  vernici  altrettanto  solide^ 
ma  meno  tinte  di  quelle  fatte  coirossido  di 
piombo.  Uno  dei  caratteri  che  distinguo- 
no gli  olii  imbianchiti  alP  aria  e  molti  im- 
bianchiti al  fuoco  è,  che  se  voi  riscaldate  i 
primi  riprendono  tosto  fl  loro  colore  pri- 
mitivo, mentre  gli  altri  non  lo  riacquista- 
no poi,  per  cui  convengono  perfettamen- 
te alle  vernici. 

Jltro  olio  per  le  vernici.  ~-  Mettete 
in  una  caldaia  di  ghisa  aoo  chilogrammi 
d*  olio  di  lino,  nel  quale  retti  sospem  una 
tela  metallica  attaccata  ai  quattro  angoli 
con  fili  di  ferro  e  collocati  aio  centime- 
tri dal  fondo,  6  chilogrammi  di  litargirio 
in  polvere  rinchiusa  in  un  sacco  di  tela 
di  lino  tanto  fitta  da  impedire  alla  polvere 
di  pasmrri  attraverso;  accendete  il  fuo- 
co e  moderatelo  fino  alla  temperatura  di 
aoo  gradi  drca.  Avrete  già  messo  nel 
principio  dell' operasione  a  a  S  chilo- 
grammi di,  pane  in  fette,  ed  una  ventina 
di  cipolle,  che  voi  avrete  ritirato  le  prime 
ben  fritte,  le  àeconde  rosolate  a  perfeaio- 
ne.  Smoraate  il  fuoco,  e  ritirate  il  litargi- 
rio, che  Polio  sarà  fette. 

Più  il  fuoco  sarà  slato  diretto  gradata- 
mente V  olio  sarà  disseccante  e  poco  co- 
lorito. 

Noi  mescoliamo  spesso  il  litargirio  con 
un  corpo  poroso,  come  il  nero  animale 
in  grani,  la  pietra  pomice  e  del  geiso,  an- 
ch' essi  in  polvere  grossa.  Cosi  favoriamo 
V  asione  delP  elio  sulP  ossido  di  piombo 
ed  otteniamo  un  olio  più  disseccante,  sen- 
sachà  sb  più  colorito 


^li^  olia  per  f^ermeu 

Pr«nd«te  :     aoo  ckilogreaMii  d*  olio  di  lino. 
4         —         di  tlBgnoin  fili. 
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ala  Tsurici 

Hiscaldate  V  olio  finché  lo  ttagpo  aia 
foto,  e  gattatairi  allora  ao  centioaio  4>  ci- 
polle pelate,  che  lasclerete  finché  acquisti- 
no un  bel  colore  rosso.  Smorbate  il  fuo- 
co, levate  le  cipolle  e  P  olio  sarà  prepa- 
rato. 

Alcani  oantpolatori  aggiongono  del 
pane,  che  sostitaitcono  qaando  é  fritto, 
e  cosi  di  segaito. 

L^  olio  che  si  ottiene  in  questa  manie- 
ra é  poco  colorito'  e  può  fare  eccellen- 
ti vernici,  ma  non  migliuri  di  quelle  che 
si  ottengono  colP  olio  della  prima  ricetta, 
che  costa  meno  caro. 

Altri  manipolatori  per  dare  una  con- 
s'istenaa  maggiore  agli  olii  suaccennati  e- 
levano  la  loro  temperatura  a  Si6  gradì* 
Pretendono  dì  iroTarvi  un  gran  vantag- 
gio, soprattutto  pel  lavoro  delle  resine  già 


yaiMCi 
designale  col  nome  di  oapalt  scaiidan^lf 
quali  non  datalo  molto,  e  sauanDpiego 
d' un  olio  coosislcnte  darebbero  omdo  ai- 
cora.  Non  crediamo  che  sia  qnsito  snr 
sciolto  il  nodo  della  qnestiooc.  Ls  nedi- 
sima  resina  eotta  in  punto  darà  u»  Tcr- 
nice  più  consiitente,  che  beverà  più  «- 
senaa  di  quello  che  se  la  stlasdasie  troppo 
cuocere,  e  poi  da  un*  altra  parte  la  iteai 
resina  fusa  in  punto  e  incorporala  a» 
uno  degli  olio  suindicati|  preparati  da  aa 
anno,  darà  una  vernice  molto  cowif teott. 
Vi  sarebbe  dunque  sotto  qoeito  rap- 
porto un  grande  v«ntaggio  a  valerti  M 
vecchi,  che  ooai  anche  le  vernici  sircb- 
bero  più. solide  e  più  disseccanti. 

Queste  sono  lo  formula  dsgli  olii  da 
si  preparano  nelle  &bbrtche,dieionoii»- 
ti  provati  tutti,  e  riconosciuti  par  bnoai. 


fàthricoMone  della  vernice  grassa  di  copàU  duro. 

Prendete  :  3  chilogrammi  di  copale  doro  rotto  alla  grossessa  d^ona  aoo- 
ciuola  e  ben  assortito,  sotto  i  difièrenti  riguardi  cài 
abbiamo  designati. 

5,5o  chilogrammi  d*o1io  di  linp  preparato  con  unodeipro^ 
ceui  indicati  più  sopra. 

4  a  5  chilogrammi  d^  essenaa  di  trementinB. 


Sopra  un  fornello  ben  acceso,  e  con* 
tenente  una  bastante  quantità  di  carbone 
di  legna  per  poter  durare  fino  al  termine 
deir  operasione  (perché  niente  é  più  dan- 
noso quanto  il  non  aver  (uoco  a  sufficien- 
za per  comare);  collocate  un  matraccio 
ben  netto  che  conterrà  i  3  chilogrammi 
'di  copale  e  la  spatola.  La  copale  non  tar- 
da a  fondersi,  ve  ne  accorgerete  alPalaar- 
si  d^  un  vapor  bianco,  e  questo  vapore 
aumenta  coli*  avanxarsi  della  fusione.  La 
spatola  serve  a  rimuovere  la  copale  di 
tratto  in  tratto,  per  impedirle  di  colorirsi 
attaccandosi  al  fondo  del  matraccio,  e  la 
resisteosa  sempre  più  debole  che  oppone 
la  resina  airaaione,  vi  avverte  che  I*  ope^ 


rasiooe  cammina  bene.  Quando  UnttfMit 
fusa^assicuratevi  se  aconre  bene  in  goccio- 
le distaccate  assai,  e  cade  lapidascBit 
daireaUemità  della  spatola,  che  avreU  ri- 
tirato leatamente  dal  fondo  del  maUaccìoi 
dove  ripoaava,  fino  al  livello  dairorlo  »• 
periore.  Allorché  la  reaina  é  bene  leorrea* 
te  (poiché  voi  dovete  laaciarle  il  tempo  A 
arrivarvi,  ma  non  paaaare  questo  fimi* 
aotto  pena  d^  ottenere  una  vernice  trop- 
po, col  w'U)  versatevi  a  poco  a  poco,  aie- 
scolando  colla  spatola,  Polio  di  lieo  cbe 
avn\to  fatto  scaldare  da  parie  si  iSo  grt- 
di.  Aggiunto  P  olio,  agitate  fortemeoub 
massa  per  ottenere  il  mcMogRo,  poi  ^ 
vate  se  é  ben  &tto,  e  per  questo  Ìàtc« 


Vsimèf 

mktt  sua  goedola  dall'  afetrémitè  della 
ipilola  lopra  M»  vetro.  Se  la  goccia  non 
è  limfÉHtiiaia  •  brillanle,  aspettate  un 
nooenCo  che  lo  ditenterà  in  poco  tam* 
po;iUora  aoJbmeote  Hiaesouglio  tara  per- 
ietto.  Non  ?t  resta  dw  ]e?are  lettamente 
il  Mlraficio,  il  ^uaie  aara  portato  sotto  il 
rohioetto  dallo  atogBo  mesto  sopra  un  tre- 
pifldL  Lasciate  la  Temice  faffireddarsi  per 
ikaai  ttiodlì  aeoia  ridiooTerla^asa  tor- 
TCigiiiedola  peTcM  eoo  salga  in  ii chlanM  e 
ooottndaad  oacìre  dal  itetracoiò,  nel 
qoil  cito  bitognarabbe  rimuoverla  forte- 
mote  coUa  spatola,  e  non  potendo  rinscì- 
ncQii,  bìMgiierdibe  aprire  il  robinetto 
deUi  ciknaa  per  farela  colere  a  filo,  ri- 
■nofeodo  colla  spatola  nella  prte  tnpe- 
rioR,  per  dittipar  la  achiìnoa  nel  tito  do- 
ve itrio^odoai  II  collo  ti  rende  più  ne- 
oeutrà  quetta  prodosfone.  L^  iotrodu- 
Boae  e  facoeaao  alPàrio;  cbe  voi  facilitate 
in  queiU  mantera  da  an  lato,  Taggino^ 
ti  dell' eitensa  fredda  dalP  altro,  calme- 
noQo  in  on  aiomento  V  efiervetcenza» 
La  idùaisa  darà  giù,  e  ti  dittiperà  tubito 
^.  L^etsenaa  fredda  eadendo  nella 
Fenice  bollente  si  rìdorrà  in  Tepori  deo- 
li)  importando  tetto  una  bnona'parte  del 
^'tequs,  cbe  qoesf  oUo  contieoe  quasi 
Napre.  Lasciate  sempre  scorrere  Testen' 
tt  per  filo,  cbe  alimenterete  no  pò*  per 
nlls:  è  inutile  rimooTere  la  Temice  per 
openre  il  OMScaglio  coli*  essenza,  mentre 
uiìilappeno  i  taport,  poiché  pel  fiitto 
Mio  della  e? aporatione  esiste  nel  matrao- 
^0  on"  agitaaiooe  più  che  solficienlte  ad 
scorporare  le  sostaoae  fra  loro)  ma 
qosodo  questa  eTaporaaione.dimiouiKe, 


Taajriéi  atS 

bon  solamente  bisogna  aprir  di  più  il 
robinetto,  ma  agitare  con  forte  II  me^ 
scaglio.  Allorché  non  si  ha  più  da  temere 
che  la  Temice  Tenga  proiettala  fuori  del 
matraccio,  io  forza  d'  ana  aggiunta  di  es- 
senza più  abbondante  nello  stesso  tempo 
di  qndle  fatte  fino  a  quel  momento,  cbia* 
dete  11  robinetto,  prendete  lo  staglio  d'es- 
senza Con  una  mano  e  Tersatene  il  contea 
nnto  nella  Temice,  aTendo  cura  di  ben 
agitare  colla  spatola  che  tenete  nell'  altra 
mano  per  ottenere  on  miscuglio  molto 
omogeneo,  e  V  operazione  è  terminata 
quando  toì  aTrete  Tersato  la  dose  d'  es- 
senza ConTeniente.  Protate  allora  se  la 
Temice  risultante  è  trasparente  a  perfezio- 
ne, e  s'è  consistente  al  ponto  necessario, 
facendone  cader  una  goccia  sul  Tetro. 
S' è  limpida  sta  bene,  se  no  riportatela  al 
fuoco,  e  avrete  ottenuto  1'  effetto  appena 
la  Tcdrete  bollire.  Se  fosse  troppo  consi- 
stente aggiungerete  un  pò*  d* essenza: 
se  fosse  poco  consistente  non  tì  sardibe 
rimedio.  Soltanto  nella  dote  seguente  a^ 
Trete  in  mira  di  non  metler  più  tanta  es^ 


Non  resta  che  Tersate  la  Temice  sopra 
il  setaccio,  e  lasciarla  in  riposo  fino  alPinte- 
ro  raffreddamento.  Dopo  aTcr  Tersata  la 
vernice  risciaqoerete  il  matraccio  con  un 
po' d^essenza,  che  Toi  getterete  sol  setaccio 
per  riunire  alla  Temice.  Poscia  colloche- 
rete  il  matracdo  a  sgocciolare  sopra  un 
lino  per  raccoglierà  la  poca  Ternice  che 
resta.  A4  fine  di  cinque  minuti  potrete 
raddrizzare  il  matraccio,  raelterTi  una 
nuoTa  quantità  di  resina;  e  portarla  sul 
fuoco,  e  ricominciare  nn^altra  operazione,  l 


JFaUricawone  della  vernice  grassa  colla  copale  semidura. 


Prendete  :     G>pale  >Dmidnra 

Olio  di  lioojpreparato 
Essenza  di  trementina 


chilogrammi  3. 

.^         i,5oalpiù. 
—         4  a  5. 


284  VBRirici 

Le  flteiM  man  ipoiasioni,  ed  io  caso  di 
accidente  la  medesima  maniera  di  riparar- 
TI  come  nella  copale  dura. 

Osserterete  solamente  che  la  copale 
semidura  fondasi  molto  più  facilmente,  e 
che  lascia  svolgere  nella  ebollizione  multo 
pia  di  vapori  che  nella  copale  dora, od  in 
altri  termini,  che  resiste  più  al  faoco  di 
questa,  che  vi  rimane  più  facilmente  e  più 
profondamente  decomposta,  e  ohe  i  prò* 
dotti  della  composiaioae  gas,  olio  volati- 
le, ed  acqua  essendo  più  rabbondanli,  la 
vernice  sostiene  minore  quantità  d^  olio  e 
d'  essensa. 

Gli  accidenti  sono  gli  stessi,  ma  fre- 
quenti e  più  da  temere  di  quelli  che  na- 
scono lavorando  la  copale  dura. 

Abbiamo  detto  che  quando  la  copale 
dura  aveva  languito  sul  fuoco,  bastava  ri 
animare  il  fooco  per  rimettete  ogni  cosa, 
purché  r  accidente  non  fosse  diventato 
completo,  con  che  si  avrebbe  avuto  la 
vernice  più  Qolorita  di  quello  che  dev'*es- 
sere.  Non  è  lo  stesso  della  vernice  forma- 
ta colla  eopale  semidura,  perchè,  e  preci- 
samente in  forca  della  facilità  con  coi  si 
decompone,  il  luogo  tempo  nei  quale  bi- 
sognfi  lasciarla  sul  fuoco  per  ridurla  al 
punto  di  iusione  propria  a  renderla  me* 
soolabile  alP  olio,  le  fa  cambiar  affatto  na- 
tura, e  non  fornisce  più  che  una  verni- 
ce nera,  poco  disseccante  e,  quel  ch^  è 
peggio,  in  piccola  quantità  \  per  poco  vi 
mettiate  d^olio  o  d^  essenxa  vi  perde  ogni 
consistensa  di  vernice.  ^ 

Se  da  un'altra  parte,  voi  non  coocete 
sufficientemente  questa  specie  di  resina, 
od  in  altri  termini,  se  voi  non  espellete | 
quanto  bisogna  le  partì  decomposte  dal-| 


Ttamar 
r  asione  del  fuoco  mediaotu  una  avopo- 
rasione  efficace,  comtweadefttCe  fiicttpian- 
te  che  gli  accidenti  i  quali  oasoono  tielb 
copale  dura  par  insurficieolè  cottura,  si 
svilupperanno  qui  tanto  più  inteoai  quo- 
to le  materiesaranoo  rimasta  io  più  gmi^ 
de  quaotità  nella  r«sioa  fosaj«  per  coaie 
guensa  il  miscuglio  d^  olio  e  dà  resina  ae- 
ra meoo  iotimo,  meoo  stabik;  che  ooo 
potrà  attaccami  airasaenia,  ed  esm  aede- 
sinn,  cooteoeodo  sempre  detCacqno,  boo 
farà  che  Isvofire  questa  separaaìoae. 

Xa  se  voi  la  eoocele'  troppo,  non  fole 
più  che  pochissima  vernice  di  coltiva  qoa- 
lità:  è  dunque  da  prelerlisi  di  couearti 
meno  che  più.  Quando  dnnqoo  lo  resina 
è  fusa,  aggiungale  Pollo,  e  appena  la  ver- 
nice comincia  a  bolliva  portatela  sotto  il 
robinetto  deUo  staglio  d*  essenza  per  mo- 
derare il  calore.  Perderete  cosi  molta  es- 
sensa  io  vapori,  ma  la  spogllcrete  anche 
dì  una  buona  parfe  d*acqoa  che  poò 
contenere,  é  sobito  dopo  av«r  versato  b 
quantità  d^  essensa  necessaria  senia  tar- 
dare un  istante,  portate  la  vernice  ani  foo- 
co dove  voi  la  manterrete  fioche  bolfisca 

si  sia  coperta  di  sohiitmà;  termine- 
rete cosi  di  spogliare  la  verniee  dair  a- 
equa  o  di  materie  nocevoH  che  amor  po- 
tesse contenere  ;  passatela  attravèrso  il  sot- 
taccio e  per  quelle  stesse  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  quando  parlavamo  deHe 
vernici  coiressenza,  voi  la  laselereta  In  ri- 
poso rafiireddarsi  alP  aria  libera.  Grasie 
a  tutte  questa  precauzioni  Kesperiensa  ha 
dimoiato  essere  la  verniee  colla  eopale 
semidura  tanto  stabile  quanto  quella  colla 
copale  dura,  e  coma  qfuesta  migliorerà  col 
tempo. 


Fabbricatone  delle  vernici  grasse  colla  copale  semidura  per  t interno. 

Prendete:     Copale  semidura  —,    chilogramasi  4- 

Olio  di  lino  preparato  e  scaldato 

aiSogradi  .'....         o^  5oo  ad  i. 

Essenxa  di  trementina  —         i  o  a  1 3,  5o. 


mcQie  oome  le  più  diiteocanti  fra  quelle 
che eoittfio meno carO|  sineeomaada  pei 
M  ed  è  da  preferirsi  atleyeroioi  coirai* 
^  e  coir  esaenia  qualora  ti  tratti  di  co- 
lorì die  noo  aiàoo  bitochS  puri  o  bian- 
chì Fanti,  o  d*eppartameiiti  che  ti  TogUa 
abitare  iamediatanente  dopo  vernieiati. 

Disponete  no  lornelto  bene  acceao  con 
^fooco  tiolento,  cbe  non  manchi  inai 
fino  al  lermìoe  dell^operaaione,  ed  un  al- 
^  fornello  oon  un  fuoco  mediocre  ftul 
^  voi  eoUocberete  la  refina  per  farla 
^nire.  AUorqoando  è  presa  bene  la 
DMita,  ch^esie  è  oralmente  floscia  in 
tolte  le  sue  parti,  che  ai  stira  io  fili  cosi 
sottili  eoose  i  capelli,  che  i  pesai  rimasti 
ìoterì  SODO  bene  ammolliti,  in  una  parola^ 
qoando  V  accidente  è  completo,  e  quando 
Yi  riesce  impossibile  di  strappare  la  spa- 
tola, venate  allora  V  olio,  e  dopo  averlo 
Beicolstp,  il  meglio  che  per  voi  si  possa, 
togiieU  imnMdialameote  il  matraccio  dal 
fooco  moderato  e  trasportatelo  in^un  for- 
nello a  fuoco  vivo  non  solo,  ma  anche 


Viiffidi  !l8S 

violento,  perchè  si  traica  di  far  fondere 
al  più  prmto  la  resina  nelT  olio  bollente* 
Non  rimuovete  le  materie,  perchè  ciò  ri- 
tarderebbe la  fusione. 

Poeo  dopo  potrete  levare  la  spatola,  e 
se  voi  la  ritirate  lestamente  fino  agli  orli 
superiori  del  matraccio,  vedrete  scorrere 
delle  goccie  miste  d^olio  e- di  copale;  a 
poco  a  poco  la  messa  resinosa  dhninuirà 
dì  vokime,  e  quando  la  sentirete  quasi 
tesa;  in  modo  che  Hmanga  soltanto  un 
piccolo  nucleo,  levate  il  matraccio  dal 
ftioee^  posatelo  sopra  una  tavolai  e  quan- 
do il  piccolo  nucleo  non  fuso  sarà  scom- 
parso, collocale  la  vernice  sotto  al  robl- 
netto  éeW eisensa.  Alloiala agiterete  con 
fonili' per  Impedfrle  d*  ntcire  traafomlate 
in  una  schiuma  dal  matraccio,  tocche  do- 
vrebbe sempre  accadere  alia  temperatura 
in  cui  si  trova  di   Si 6  gradi;  Vi 


or  ora  messo  sott^  occhio 
grati  ioeoDvenieoli,  ai  quali  si  andrebbe 
ìDeootro  lasciando  la  copale  scnndura 
laogoire  s^  fuoco,  veduto  che  allora  di- 
veoterebbe  impossibile,  seguendo  il  meto- 
do di  trattamento  descritto  piò  sopra,  di 
fin  oaa  bM)a  vwnice.  Nel  nuovo  aaodo 
die  Dot  indichiaoio  si  tratta  di  comple- 
tare il  fenoaseno,  che  i»  questo  solo  sta  la 
naggiofe  o  minore  riuscita  delPoperaaio- 
oe,  perchè  la  vernice  risultante  heverà 
pia  essenss,  e  sarà  altrettanto  meno  colo- 
rata qoanto  pia  rÉoeidenle  è  eompteto. 

La  vernice  che  vof  otterrete  con  il 
lao  proecaso  è,  senza  contradditfbne,  tra  le 
Tinnci  grmse  la  più  cattiva  che  sia  pòssi^ 
bile  iaipiegare  all'  esterno,  per  coi  qne- 
st*  aio  dev^  essere  interamente  proscrìtto; 
ma  lioGome  è  Incomparabilmente  più  soli- 
da deOe  migliori  vernici  colf  alcoole 
eoOWcnta^  ch'^essa  disaeaca  cosi  lésté^agglontn  coocofretrl  a  fervi  ragglimgere 


lo  scopo.  Avrete  però  Pavrertonsa  di 
non  far  discendere  la  spatola  al  di  tè  del 
collo  del  matraccio,  perchè  questa  è  la 
parte  cui  principalmente  bisogna  dar  aria. 
Ia  OMcnsa  continuando  a  scorrere  filala 
do,  non  cessate  di  rimuovere  la  vemicei 
esperìmentate  se  tende  o  nx^  a  rimettesri 
in  massa,  e  se  diventa  limpida  ;  per  poc9 
chiudete  il  rohinettOi,  rimettete  il  mar 
traccio  al  fuoco  .per  lasciarlo  find^è  la 
vernice  fluida  a  dovere  abbia  acquistato 
sul  vetro  una  bella  trasparco^a,  poi  tor- 
nate a  mescolare  P  essenza  :  aggiunta  che 
avrete  la  metà  della  dpse  di  msensa^  chiu- 
dete di  nuovo  irrobioetto,  rimettete  la 
vernice  al  fuoco  per  riscaldarla,  e  duvai»- 
ie  questo  tempo  versale  la  restante  «»• 
senza  in  un  piccolo,  matraccio  stagnata 
per  riscaldarla  sopra  un  altro  fornello  ; 
il  quale  efietto  eteanuto,  la  aggiungerete 
poco  per  volta  alla  vernice  che  prima 
dovete  avere  speriiieàtata  Kmpidfcsima, 
sempre  però  agitando'  il  miscuglio  \  ciò 
fistio   riscaldatt  ino  edla  ebullizione^  e 


iS6  tivnm 

qiiAO^j^  iprà  copertaci  schiama  levatala 
dal  (broglio  a  pasaateia  allraFarap  il  le» 
jt^cdo.  , 

La  teoria  dì  qaetlQ  .fecondo  «aalodo 
^'ipofa  fol  priocifMo  chp.U  copale  è  folu- 


▼aanec     ' 
bile  nair  olio  boUeoCe,  dopo  pere  d' éue 
re  aiata  rammollita  al  fuoco,  ed  essa  si 
trova  ia  questo  atato  quando  P  aooidcBte 
di  cui  abbiamo  parlato  è  ooaipleta. 


.  Fabbric(»*ÌQneMU'iW7iici  grane  4i  eapakUmera* 


Prendete:     Ci^Mle  tenera     . 

Olio  di  lino  prepacatO' . 
Eftaoia  di  trementina 

.  .  Questa  resina  fondesl  iacitissimamente 
a  fuoco  n|ido.  Bisogna  lasciarla  cuocere 
b^e,  ftà  il  momento  di  aggiunger  Tolto 
essendo  arriYato,  Iqjccbè  a'  insegnerà  la 
jBspei^ienzay  riscaldate  a  lao  gradi  prima 
di  Tersarlo. 
,  :  Mescolate,  lasciale,  bollire  on  pooo,  e 

J^ahbricaikùmt  dtìhveniici  gKOut  col  succino^  primo  metodo.  Metodo  Welm* 

Prendete:     Succino  «         •         *         chil.     4 

Olio  disseccante    .  —      i,  a^  S,  4  ed  andie  6 

Essenza -di  trementina  in  quantità  lulficiente. 


cbìL     4 

— -      o,  5oo  ad  I 

-^      Sa  6 

se  il  miscuglio  è  ben  ietto,  ridneelelo  f 
consisteoaa  ooireseenaa  di  treaiealiiit 
bollente  pèrcbè  non  a*  intorbidbca.  IKh 
pò  formata  la  Temiceli  rimettetela  a  bolli' 
re  al  fnoco^  per  impedire  cbe  ai  doco»- 
ponga. 


che  tratterete  conie  la  có{ifa1e  dora.  Od- 
corre  quakbe  esperitenxa  perchè  riesca 
bene.  àTvertite  die  ajgiufigendo  più  di 
a  cbilogrammi  d^oliò,  questo  deve  essere 
dtssecéantissimo,  perchè  altrimenU  la  ver- 
nice non  si  disseccherebbe  ttial. 

'    Secondo  metodo.  Metodo  tedesco. 

'  Collocate  il  succino  pestato  e  stacciato 
in  vna  casseruola:  di  ferro  in  modo  da 
coprirne  il  fondo,  che  deve  esser  piatto,  e 
tenete  questa  casseruola  al  fuoco  finché 
il  succino  sia  fuso  e  ben  Rqutdo.  Versa- 


telo sopra  una  pTastra  di  ferro  per  raf- 
freddarlo immediatamente,  e  roiapetelo  io 
piccoli  pesai  ;  se  la  speaaatura  è  la  meU 
meno  brillante  di  quello  eh'  en  prioa 
della  fusione,  è  proprio  ad  essére  impie- 
gato^ poiché  è  cosa  essenaiale  cbe  riesca 
nè'troppo  né  troppo  poco  braciato.  H 
succino,  nelP  operazione  che  ora  indi- 
cammo, deve  pendere  la  mete  del  ino 
peso,  e  si  deve  aver  cura  di  levare  la 
schiuma  durante  t*  operazione.  Qaesta 
schiuma  serve  a  formare  vernici  di  qQ!* 
lite  inferiore. 


MoHtera  di  preparare  V  olio  di  linOé 

Prendete:     Litargirio  polveclaanto  e  stacciato      .     «     •    o,Soo  chil. 

Solfiiao.di  ainco  inpoiveroh. o^Soo    — 

.  Olio  di  ainco t  li»to 


TstxKi  TBMKÉa  987 


ColkNMiU.Uitto.^nctto  •mmIidm  in  nn 
fife  mnpito  joitanfo  a  metà,  ed  ctpon»» 
tele  «1  fooco  per  tek  boUife  onde  e«»- 
porare  V  naiidiià,'  loechè  nooMucevele 
fedendo  lonaerti  ona  pellioolA  eoi  mì^ 


teiiBBo.  Igilete  dt  mttf»  mttitto;  non 
però  Imlo  de  peraeltere  al  litwgirio  di 
onkii  air  olio.  I>eoaiitate,  afvertendo  di 
non  «eicaiare  la  paife  < 


Jf anitra  di  prep^rmfé  ìa 

Mettete  in  nna  eaiseruola  di  farro  : 

Saodno  torreftitto  parli  1 

Olio  di  lino  come  topra.  .         «  «^     5  • 


die  Yoi  eqNvrete  a  fnoco  lento  fino  alla 


I  soknione  del  modno,  dopo  dell^ 
qittle  aggiongerete  mescolando  cottantì^ 
molte  4  pvti  d*  eitensa  di  trementinas 


la  Temiee  enendo  aeiai  liaspida  la  pie- 
eerete  attraveno  nn  aetacdO}  e  dopo  che 
case   earà  raflSreddata  ai  oooaerrerè  al-^ 

r 


Preparazione  dàW  9tio  di  Kno.  -«  Ttrwo  imloda.  Meioda  JBompoix. 

Mettete  in  nn  faeclietto  di  tda; 

Litargìrio  in  polrerci  minio  e  cernia  in  polTera,  idieiafcuod  •  .  chil.  1 
che  voi  ioipenderete  neirollo  di  lino  ...    5 

io  nodo  che  non  tocchi  il  fóndo  dal  Ta-lnire,  ed  eUpra  leralo  il  «aeebetto éggian- 
w.  Collocherete  al  fooco^  e  latcieretejgerete  nno  per  ToHa,  ritirandoli  quando 
bollire  finché  V  olio  cominci  ad  imbru-ltono  rosolati,  da  55  a  40  spicchi  d^  aglio. 

Fondete  poi  in  nn  altro  Tese      .     .     a  chil.  di  sncdno, 

poi  aggiungete 5  -<—  deB*  olio  già  preperato 


Fate  bollire  il  tutto  per  due  minuti, 
lente  il  miscuglio  dal  fuoco,  fiitelo  pes> 
nre  attrarerso  an  setaccio  e  conserfatdo. 


Per  serrirsi  di  questa  Temiee  bisogna 
diluirla  eoli*  essenaa  e  col  colore^  si  dis- 
seoca4n  tono.  Resiste  alPacqua  bollente. 


FoBMOLs  ss.  ALCvax  laaioci  sracxAi»!.  • 

Vetmce  grassa  color  ^  oro  pei  metaìU  bianchi  ai  guali  si  pool  dare 
P  apparenika  Ì  oeOfJormote  di  Tingry»  . 

Prendete:     Succino  preparato  col  meigdp  ledMco  .     .     .  chil.  0,40 

Gomma  lacca  ** -^*  0,10 

Olio  di  lino  disseccante     ••«•..     .  •  .     .    «<-  ai4o 

Bssenaa  di  tremeiiUna  ....    ......»,.    -^  o,So 


a8S  TcMici 

LiqmKBilta  stpMiitaaittOto  > 

l'olio  di  Ubo  «  r.«iienM  caldiwiaiii 
Quando  il  otimiglioio  pmM  preponio  « 
Icf  a  dal  faoGO  e,  quando  il  più  gran  ca- 
lore è  passalo,  tì  si  versano  in  proporsio- 
ni  relalive,  tintura  di  .oaiioa,  caroaBU^ 
di  gomma  golia,  e  di  sangue  di  drogò. 
Mordente  per  V  oro.  —  Ciascun  do- 


Vaaaici 
ratora  haiasim  tioetta  parlìoolare.  Noi 
effodifosocbe il  onglkir  dei  nordcnlt  aia 
0»  olio  graaso  Jlsaaoeanta  il  più  «he  si 
possa^a^  spiale  .sia«ggtuiilo  od  uà  -poeo 
di  Ttniice^leqpal^durD,  o  od  poco  di 
trementina  fina  per  dargli  più  corpo  ed 
apnp^dirglrdi  soorrere. 

Tingry   raccomanda  la  lormola    se- 
guenlc: 


Proadete:     Olio  disseccante 

Trementina  di  Yenesia 
Giallo  di  Napoli 


io  partì 
5    — 
5    — 


Sì  il  fondersla  Ixemcniina  neH^olio,  poi  vi  si 
pohere  finissima. 

Si  può  sostituire  il  litargirio  al  giallo  >di  Napoli. 


il  giallo  di  llnpoli  in 


F^tmiee  '^  oro  peimeUUì  da  dLaueemrsiiH  formo. 


Prendete  :     Copale  semidura 

Bilume  giudaico  naturale 
Olio  di  lina  dlsscccantissìoto 
Essenta  di  trementina  . 


oyiao  cMI. 
o,o5o  — 
o,iao  — 
0,440   — 


Fondete  la  copale  sola^  poi  «gginngele  41  Miume  in  piceoU  peaai>  poi  l' olk» 


cdsiliimal' 


F'emice^del  Giappone  per  earro%%e^  ecc. 

Prendfle:     Copale  dura     .         .         ^         .  àà\.  5 

Bilume  cotto  per  due  giorni 
4Mio'disMeeaiMksfimo     «     .  —    a  a  5 

Easenta  di  tremeoiina.  -^    6,75 

che  tvaiterele  •oome  «1  sòlito* 


1  a  i,aS 


Il  bitume  giudaico  si  lande  agUandoio 
per  due  giorni  a  facilitare  TevaponiKione 
della  parie  v^ahlile  chf  esso  eontlette,  e 
concentrare  in  tal  modpU  suo  colere 


passa  dal   marrone  chiaro    al  marrone 
oscuro. 

S^  si  filoesse  •queste  veeoioe  eoi  snodno 
cbeJdHwrebbé  più  «flilida,  ma  meno  brillante. 


F^mké  "òon  gomma  elaiHca. 


Prendete:     Olio  di  lino  diiseocanle 

Gomma  elaatloa  tagliata  inpeaal  minuti. 


TimiiiirTA 

Pale  riflcaMare  Tìvamanla  1'  olio  in 
una  casscmola  di  larro  baliqto,  la  coi  ca- 
pacità iia  inpta  dol  udirne  di  etto.  Quan- 
do wdale  fumar  mollo,  e  quando  la  maa- 
»  iwihni. pronta  ad  infiammarti,  gettateri 
4D  p«aettino  di  gomma  elastica  che  mrà 
diftciolto.  immediatamente,  ae  ToBo  è  ab- 
baslmsa  caldo.  Coti  aggiungerete  un 
|)o'atta  Tolta  la  restante  gomma  elastico; 
agitate  il  lutto  con  un  iMslone  di  ferro 
perdsTorire  il  miscuglio  delle  parti  ditciol 
le  coir  0U09  e  levate  la  casseruola  dal 
fooco  dopo  ohe  le  do^  sostanae  si  sono 
inoorporafe. 

'  Questa  ▼ernice  divteoa>  densi^idh 
quando  ci  caffrédda,  e  per  serTirscne  si 
riscalda,  si  stende  sopra  la  tda  con  un 
coltello^  il  pia  egualmente  che  sia  possibile 
con  cui  si  forma  un  buon  intonaco  per- 
fettamente impermeabile  air  acqua,  che 
doia  JungbÌMÌa>o  tempo. 

La  TernH^  di  gomma  elastica  di  Tin- 
gry  non  si  dissecca  che  con  difficoltà, 
iBcaiie  questa  si  dissecca  benissimo  e 
seoss  stenlo. 

(iMaouLàTa.) 

TESTIBlENTà  (Y.  Abiti).  Le  vesti- 
laenta  devono  essere  adattate  alle  stagio- 
nasi paesi,  air  età»  ai  iemp^^menti.  I 
vestiti  di-  lana  o  di  seta  cssmido  cattivi 
coodatunri  del  cabrilo,  ritengono  meglio 
iJ  cabre  del  corpo;. essi  convengono  per 
quoti  motivi  al  paesi  freddi,  ed  alle  sta- 
gioai  fredde.  I  vestiti  di  lino,  dì  canape, 
di  ootope  sono  freschi,  perchè  essendo 
buoni,  conduttori  del  calorico  lo  lasciano 
passare  liberamente  dal  cprpo  air  aria; 
essi  convengono  ai  paesi  caldi,  ed  alle 
stagioni  estive. 

Per  la  giovinezza,  è  bene  che  i  vesti- 
menti, sieno  leggeri  a  fine  di  accostumare 
i  fimciulli  alle  vicissitudini  del  freddo  e 
del  caldo  ;  d*  altronde  i  vestiti  caldi  e 
pesanti  ^ebbero  per  quest'età  V  incon- 
veniente di  provocare  abbondanti  traspi- 
Supp.  D».  Tesn,  T.  XLII. 


Tarao  aig 

razioni,  di  disporre  alle  congestioni  ce- 
rebrali, ecc.  Nell^  età  avanzata,  al  con- 
tracio, è  utile  di  portare  vestiti  caldi,  aUo  ' 
scopo  di  fiivorire  la  traspirazione,  di  con- 
durre il  calore  alla  periferia,  e  dì  rallen- 
tare i  progressi  della  coooeaDraziooe,  ohe 
caratterizza  la  Teochiaia. 

.Gli  abiti  di  seta,  di  pelle,  di  pelo,'  es- 
sendo idìoelettrici  riteiigooo  V  elettrici- 
tà animale  nel  corpo,  e  convengono  per 
questo  motivo  alle  costitoaiooi  umide; 
gii  abiti  di  lana,  di  tela,  dLeotiane,  essen- 
do anelettrici^  eccitano  P  elettricità  pe- 
gli  sfregamenti  ani  danno  .  laogo^  e  con- 
vengono alle  costituzioni  iAseiutle,  per- 
che impediscono  al  fluido  elettrico  di  ac- 
cumularsi nel  corpo.  Gii  abiti  di  lana, 
s^  imbevono  fticilmente  del  isoèòre  e  pre- 
vengono i  soliti  rafireddfionenli  ;  ma  d"*  al- 
tra parte  essi  ritengono  i  miasmi  che  pos- 
sono nuocere  alla  pelle,  e  forvi  nascere 
delle  escare,  ecc.^  per  eviteae  .^esto  in- 
conveniente bisogna  mutarli  solente.  Le 
stoffe  bianche  essendo  le  più  proprie  a 
riflettere  il  calorico,  e  trasmetterlo  meno 
fscilmeute,  sembrano  essel^  le  più  con- 
venienti per  tutte  le  stagioni  e  per  tutti 
i  climi*  Neir  estate  e  nei  diasi  caldi  esse 
goaj^enfiscono  dal  caluma;  nel  verno  e  nei 
paesi  freddi  conservano  il  caloro  natura- 
le del. corpo.  —  Bisogna  chea  Tostimenti 
SÌ0OO  coasodi,  altrimenti  essi  fanno  osta- 
colo alla  oiroolazigne  dei  sangna  e  d^i 
umori,  e  possono  cagionare  gravi  acci- 
denti. Si  notarono  sovente  delie  sfinitezze, 
delle  vertigini,  oppressioni,  fossi,  emo- 
tisie,  ed  anche  delle  apoplessie  ed  altre 
afieaioni  mortali,  dovute  alla  compres- 
sione prodotta  dai  lijgacci,  le.  eravate 
troppo  chitue,  e  sopra  tulio  dai  Inmti 
guerniti  di  balena. 

(BOOIIAZT.) 

Y£TRO.  Sotto  a  questa  medcsiasa  vo- 
ce moho  fu  detto  nel  Dizionario  primitivo, 
essendosi  accennalo  ai  metodi  più  anti- 
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ago  Vbtao 

chi  p«r  iibbricarki  importali  ift  Eoropt, 
«U«  Me  popvi«là  BtatìHiii  soitlo  le  iaflo- 
eoM  cliiaiche  e  fisichei  ed  alle  eoe  diver- 
te qualità,  aaooado  l'aio  eav  Tiao  dcttina 
to.  Dof  endofi  però  da  noi  condurre  la 
aaa  storia  fino  ai  gionii  ooairi,  e  legarla 
cogli  ultimi  .troTali^  e  le  più  recenti  é  più 
utifi  app1ibasÌoni|  noo  peidtaaio  prefcin* 
òeta,  di  ritoccare^  almeno  per  tncldenca 
atcuoì  degli  argomenti  difcuierdal  noairo 
Talcaile  predeCtfwore,  tludiaodoci  però  di 
farle  nel  mòdo  più  coociio,  o  sommario 
ehe  per  ttol  <si  possa. 

Il  tetro  è  un  tero  saie:  esso  è  un  sili 
calo  a  ^ase  di  potassa,  di  soda,  di  calce, 
d^  ossido  di  ferro,  di  allnnrina,  o  di  ossido 
di  piombo.  'Ritte  queste  besl  non  si  pre- 
sentano ia  urna  Tolta  sol  'tetro.,  bi- 
sogna tuttiitia  ohe  Pana,  o  T altra  base 
alcaKna  vi  al  trovi.  Le  qUsntifè  rlspatti^ 
di  queste  basi  cpslìtuisootto  la  xlifferenii 
speoiis  dal  imthro.  —  Secondo -Dumas,  si 
può  deridere  il  «retro  in  otto  apede.  t  .^  F^b- 
tro  'Solubile,  ed  è  vn  aiKeato  di  potassa  u 
di  aoda,  od'uo  mWcugìio  dei  due  siiiòàti.-- 
a  4*  Fthp  di  Boemia,  o  trov^n^btsB,  siti- 
ceto  di  potassa  e  dì  èaloe;  5.^  Fttrù  da 
finestra,  silicato  di  potasse  u  di  sts*da,  e 
di  calce;  4."^  Fetro  da  botUgHe\tà^}km\^ 
4i  fioiassai  o  di  soda,  di  oalee^  di  ferro  te 
di  allumina. *6.°  Cl'iffaUo^rt^cmo,  siti- 
celo di  potassa  édi  piombo  |  6.^  #Wivf- 
gUnsi  Mtmor  di  potasi  e  di  'piomlKy,  ma 
la  quaolità  di  qnest*o1timo  è  più  còlMide- 
ren>le  che  nel  cristallo  ordinario.  7.^ 
SirasB^  ifficalo  di  potassa  .e  dt  piom'bo, 
ma  la  quantità.di  quasi*  nhimo.  metallo  è 
aacoinpiù  forte  die  nel  telm.  preoaden- 
te.  6-*  Sntaìiù,  slKcaio  o  atannato,  o  an- 
timonlaio  di  potama,  e  di  soda  e  di 
piombo. 

Il  tetro  si  presenta  sotto  V  aspetto  di 
nna  mass|i- uniforme,  incolore  e  trasparen- 
te; bisogna'  ch^  esso  sia  esente  da*  nodi 
da  bolla,  da  é(rie,ecc.  Le  traile  pert^ogo- 


¥mo 
no  da  sprigMinaaMnIi  dì  gas,  dm  neeom- 
pagnano  la  p#adaakiiia  4el  tetro;  i  nodi 
si   Iblrmona  quando  nella  IH 
sitroiado  dalle  patti  «arMae,'0  i 
non  si  mesoolaiioeoÉi  «sia,  emaa  pc 
no  allontanìBrsi  cbe-aameMamì){n*  tn  iam- 
peraturav  poiché  attore  qaeNé  tengono  a 
galleggiare  alb  soperSele;  i  fili  al  Ibr- 
mano  qaando  la  aMsaa  tetrasa  non  t 
omogsfaeai  e  le*  vAtiatore  e  lo  strio  quan- 
do si  soffia  nel  tetro-  troppo  raffreddÉto. 
Quelora  il  fonde  U  tetro,  e  lo  si  lasdn  raf- 
freddare ientameiiio,  asso  éitiooo  opaco, 
meno  fusibile  e  fibroso;  e  lo  si  dleo  devi- 
ftijleùio  t  qoasto  tetro  st  distiagno  dal 
t^ro  ordinario  in  tiò,  ili'oisb  ha  pmé^ 
to  una  pòrte,  o  hi  loialitA  della  potassa  ;  i 
protoBsidr-di  kasngtaese  è  di  ferro  nono 
ordiaoriOttientépiissafi  hllO'MIodiaosqni. 
ossidi^ teatmeorè  i  siHéalDFIaBanentibenno 
formato  delle  comMsaiionl  crisiilfiaaalc, 
ed  in  e^rte  própOrmiòhi;  meiiire  chef  il  te- 
tro oHinaHo  nOÉi  \è  ^e  un  .meseof^o  di 
silicati  in  propdirak^n}  nbo  ddldile.  Il  tetro 
riscaldato  6no  a  rammollirsi^  e  tiffredda- 
to  jbr(*èameti(é  divenU  friabilissimo.  Ed 
è  diquekté  phòprì^à  del  fd&o  die  si  A 
nso  nella  fahbi^idèaione  éelle  Ibgtàm  di 
Burnii  (  Itihhéf  htMtùintpMM  )  %  nello 
armpQ«le'difiotò^a,òdaiDpcllefllòscfiAe. 
Le  pf  iÉ»o  ti  'ftbbrlcano  lasciando  eèdere 
dtil  vetri»  ftisO  gcteria  a  ]goccia*neir  acqua 
fredda  $  ogni  gbccia  sòHdìficàndoW  prende 
la  forma  di  utia  ftigtima,  ma  lAeonve  han- 
no filato  prìikia  di  distaccarsi,  c«A  queste 
lagrime  hanno  uria  coda  ;  dote  ii  passi  a 
trOncaHa,  là  logrfma  si  ipesaa  e  si  rfdnce 
in  poltere  «im  ttna  heggera  deiooatione. 
— -  Questo  fenomeno  si  spiega  éon  nna 
dtUposlsione  dlArènO^  dalle  md^eofo  este- 
riori ed  interne,  prOtenicntS  dal  raCred- 
damento  sidilto  dal  tetro;  ta.molecole  fu- 
téme  eserdtando  una  trasione  forfissin» 
sulle  melecole  esteriori,  Il  pTà  piccolo 
spostftriienfo  di  qoeste  oltiiÉe  orlgitia  la 


rolUira  4«  tolU  b  idmm.   Le  «aooiid«'»i 
f«bMc90p  fqiSaodo  àm  fiifdu  ordinarci, 
flu  a.qBÌfunda  A  ben  dento» eiogilMdo* 
le  peir  pri^  pec  ceffr«di}erk  bruecanMole; 
il  pia  pfcqolQ.cociH»  ai^lure  geMetQ  airi- 
r  interoQ  di  qpasti  fiyM^i  li  fii  fallare  io 
ischeggi^  llp  eembiemeiol^  di  temperato- 
re  b«a^  ^r  iar  f ooppieve  ii  yelro  aUor- 
cbj^eaap  fi^  c^r«ddaÌo  twoaca^eiite,  ven- 
ire   cb#   ap   vetro    lep«aoie<||^  jrafred< 
dell»  fcifHat«  ad  oftì  aaaai  forti  leoaa  «pea- 
larai»  ooo  meco  .stm  ad  Oii  caogiameolo 
lii  tomperatorai  r^ipofe  per  coi  gli  oggeir 
ti  di  Tl^^o  vepgopo  a#«c^eUati  a^P  ape- 
raftione  d^lle  riciio^oua,  e  ohe  oootiate 
nella  ec^ldarii  ^oo  al  f  quo,  e  nel  laicìerli 
io  Kfoiio  raffreddare  eeiai  leolavDeoie.  Io 
piccolo,^  eiegoifco  qocat^operaijoDe  aeal- 
dando  il  ve^o  io  on  bagqo  d'jaequa,  d''o* 
ìio,  od  «lt|N>,  e  laaciaod^  raffreddere  in 
questi  liagpii  dà^evù  ;  io  grande,  Topera- 
aiiine  ha  Ia9g9  td  feroeUi  particubri,  di 
)cui   porlem^po  pou    Quando   on  ▼eiro 
uno  è  ii9<6or#  ricoliQt,  ai  poò  tagliarlo  fa* 
óiiMple  paa^ggettaodolpi  oel  aeniM  del 
faglie»  a4    vn    bruaco   eangiaoientu  di 
ieoipevoiura.  I  vetrai  faooo  apeaao  vao  di 
quatto  aped^te  per  diataonare  i  paaai 
4i*esai  lav(9eape  alla  carnea;  io  rato  coo- 
no  bìÉ^gofk  f c^rlo  con  ooa  liaaa,  e  sealT 
t^frìo  9  jTiiffreddprlo  broieeoKOte.  -r^ 

Il  ye^co  pnA  epaer  ridotto  in  fili  coti  fi- 
ni,  olle  ao|i«3epne4te  ai  aoleva^  aervìrai  di 
e%9Ì  per  lea^vce  delle  atoffe,  ed  anche  og- 
giiU  ai». ne  fanno  cappeUìoi,  e  i^aldleti  e 
TNsi  da.fiori.  II  peto  apeeificodel  vetro  va- 
ria tra  3y  3p  a  S,  6o«  Il  vetro. a  baae  di 
{itHéBao  è  meno  duro  del  aetro  .a  baae  di 
aodskfyW  ptwm  poiae^e  tempre  ona  tìnta 
vecdo  gialla#^ra«  U  aaeooidoiio»  tinto  bln- 
aaicn  ;  qnett"  oltimo  e  pf  C^  fioa'vbile  e  ai  la- 
scia meglio  tovorare  del  prieso*  f>a  fcatio- 
fa  del  Telfoi  è  .eaneoìde ,  più  eaao  è  doro 
firn  onnlìene  di  ailire  e  meno  di  baae  al* 
cilina,  e  mèglio  reiiste  ali*  aa'iene  degli 
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acidi*  Aleooe  apede  di  vetro,  pcincìpaU 
aaeote  quella  a  baae  di  potaaaa^  et  peate  al- 
r  aria,  attirano  l'  umidità 'e  ai  appannano. 
Qoeato  fenomeno  ha  qualche  eoaJogie 
colla  fitrmaaione  del  vetro  deviitrificato,  • 
peovieoe  da  una  perdila  paraiale  di  potai*- 
ae*  Un  vetro  eoa)  fatto  ai  dialacca  in  isca- 
glie,  preaentà  tutti  i  colorì  delPareo  bale-> 
no;  metazoi  contatto  dell' acqna  p  aog- 
getto  all^  azione  deir  idrogeno  aolforato, 
preaentà  ancora  i  medeaimUfenogacni*  Alo 
cune  varietà  di  vetro  eapoale  all'  aria  ai 
colorano  in  roaa.od  in  violetto:  qneali 
anno  1  veirt  acolmati  col  nmsao  del  per* 
oaaidO  di  manganeae. 

Le  matìerie  prime  adoperate  per  le  fab- 
brìcaaione  di  differenti  apeoie  di  vetro  ao- 
no:  U  qoarao}  la  sabbia  ailicea,  cheadope*- 
raai  aoveote  argiUoaa  e  femiginom;  il  ho* 
race,  che  aeatitniace  in  alcuni  caai  in  par- 
ie la  ailice;  &e  potalbe,  e  le  aode  brole,  le 
ceneri  di  legna;  il  aoUato  di  aoda;  il  aale 
marino;  la  calce  im  ittato  eaottico  od  allo 
atalo  di  carbonato;  il  minio;  le  bve  Tifica- 
Diche,  per  eaempìo,  il  haMlIn,  il  peroMi» 
do  di  manganeae,  Tacido  aneiiioao* 

Ystao  soLUBiLB.  —  Questa  apeoie  di 
vetro  fu  diaeoperia  dal  aig.  Foche,  profea* 
■ore  di  ehimtca  a  Mooaeo,  il  quale  ne  ha 
anche  latto  un  oao  ntillaaimo  nelle  arti, 
epplioandolo  ani  legno  e  In  tele,  per 
rendere  queali  oggetti  incombuatibili.  Per 
otteiwre  una  buona  qualità  di  vetro  fu- 
adfite,  hiaogoa  che  le  materie  prime  sleno 
le  più  pure  poaaibili,  il  quarao  eaente  da 
calce  e  da  allumina,  la  potaua  eaeole  da 
doravo  di  potatalo,  e  di  to^lfato  di  potas- 
sa. Adoperane!  ordioariMnenle  per  una 
fusione,  4^  li^«  di  qoarao,  5q  liu  di  pò- 
tMta  e  3  Ut.  di  cerbonein  polrere,  ed  e-i- 
aponeai  queito  mesooglio  al  calore  per 
cinque  o  sei  ore.  Il  caibone  serve  a  de- 
comporre V  ^cccaao  di  calcinato  di  pDtas- 
aa  topea  il  qnale  le  aiVice  non  ha  reagito, 
atto  daeomp^e  T  acido  oad^nico  e    lo 
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cangia  in  ossido  di' carbone  che  si  sprigio- 
na, e  la  potassa  caustica,  diveiMila  libera, 
si  unisce  al  silicate  di  potassa  di  già 
formato.  La  potassa  può  essere  sostituita 
dalla  soda  ;  in  alcuni  casi  è  negUo  ado* 
parare  un  roescuglio  di  questi  due  corpi. 
La  massa  fusa  è  nero-grìgisstra  ;  per  scio- 
glierla coir  acqua  la  si  riduce  in  poiyere  ; 
c^'  uopo  si  adoperano  quattro  a  cinque 
^arti  iT  aequa,  cbe  si  fiinno  bollire  prì- 
pa»  dì  mfftterf  i  la  massa  vetrosa  \  si  conti- 
taua  rebnilisione  durante  tre  o  quattro  ore 
rimescolando  continuamente,  perchè  il  Te>- 
Iro  non  si  attacchi  al  fondo  ;  finalmente 
quando  lutto  è  disciolto  e  cbe  la  soluaicv, 
ne  presenta  una  densità  di  i,  45,  si  arre- 
sta* 1^  operazione.  La  solutione  contiene 
allora  un  4^  p*  V^  di  yetro,  ed  è  oppor» 
luna  per  V  uso  coi  si  destina.  Essa  forma 
un  intonaco  durevole  rassomigliante  alla 
vernice,  che  è  inalteAbile'  all'  aria,  noo 
attirando  né  la.  umidità  né  T  acido  carbo* 
nico,  e  si  asciuga  rapidamente.  La  si 
adopera  d^  ordinario  come  preservativo 
contro  gli  ittceodii  ;  si  può  anche  odope* 
rarla  per  rivestirne  il  legno,  e  le  tele,  ma 
allora  si  mescolano  al  Tetro  solubile  altre 
materie  incombustibili  per  darle  on  pò* 
più. di  consistenaa;  la  creta,  rargilla,  le  os- 
sa calcinate  soddisfano  a  quest^  uppo, 
principalmente  un  miscuglio  di  questi  dqe 
primi  corpi;  né  basta  applicarvene  un  su- 
lo  strato,  ma  parecchi.  Bisogna  mettere 
un  intervallo  almenodi  ventiquattro  or  e  se 
Toria  è  asciutta  e  calda,  prima  di  applicare, 
un  novello  strato.  Il  vetro' solubile  adupe- 
rosi  anche  come  mastice  per  unire  dei 
pezzi  di  vetro  o  di  porcellana. 

Tbteo  di  Boemia,  o  crown-glass^  vetro 
da  finestre^  vetro  da  bottiglie.  — •  Que- 
ste tre  specie  di  vetro  «i  fabbricano  alla 
stessa  maniera.  —  I  fornelli  sono  tre  : 
i.^  Fornello  da  fusione;  a.^  Fornello  da 
ricuocere;  3.^  Fornello  da  distendere.-— 
I  Fornelli  di  fusione  sono  quadrati,  qua- 
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dfbogolari,  oblunghi,  rotondi;  od  ovali  ; 
quest^ulttma  forma  è  generalttentol»  pre- 
ferita, non  solei|ieiite  pert:h*essa  si  presta 
meglio  «Ha  costruzione  degli  archi,  ma  an- 
che perché  questa  specie  di  fornelli  di- 
spendia  meno  di  combustibile  degK  altri. 
La  loro  grandezca  è  anche' diversa,  e  di- 
pende dalla  quantità  de\ast  impiegati;  Te- 
sterno  è  costrutto  in  mattoni  ordinarti, 
P  intemo  in  pietre  re^ttarie.  La  eoslm- 
zione  del  resto  dipende  tanto  dalla  natura 
del  combustibile,  quaùto  dalla  specie  del 
vetro  che  si  vuol  fabbricare;  la  TÒlla  so- 
pra tutto  deve  esser  costrolta  con  molta 
cura,  servendosi  di  mattoni  il  cui  vohme 
non  sì  restringa  quando  essi  '  espongonsi 
ad  on  forte  calore.  Da  cine  lati  del  for- 
nello si  trovftno  gli  appoggi,  o  «e<<fe,  sulle 
quali  si  collocano  i  vasi  ;  se  ti  fornello  é 
rotondo  i  vasi  sono  collocati  ìa  cerchio,  e 
nel  mezzo  turasi  rapertura  per  la  quale 
monta  la  fiankma,  drcònda  1  vasi,  e  si  reca 
per  via  delle  leuti,  sotto' agli  «rchi  per  ts 
fritta  e  la  calciiptnr«  delle  matef^fe  prtoie, 
nonché  sotto  egli  archi  per  cuocere  i  vasi,  di 
cui  si  fa  uso  in  seguito.  Quan'da  ai  adope- 
ra carboo  fossile,  la  fiamma  si  alkiaiaoa 
di  seguito  per  via  di  un  cammino  prsti- 
catosul  mezzo  della  rótta.  Unù  dei  lati 
del  fornello  é  munito  di  una  larga  a- 
perlura  détta  ioneìle  per  la  quale  s*  in- 
troducono, e  si 'ritirano  i*%'iisi,  e  chs 
durante  V  operazione  é  chiusa  eoH  dei 
maltooi  detti  ^2^1  grùiicci.  Il  forno  è 
inoltre  gnernito  al  di  sopra,  nella  diretto- 
ne della  superficie  'superiore  del  vasi,  di 
aperture  che  servono  tanto  per  caricare 
i  vasi,  come  per  scaldare  gli  oggetti  di  «e- 
tro  che  si  stapno  confezionando.  Al  di  sot- 
to di  queste  aperture  se  ne  trovano  delle 
piò  pìccole,  'per  le  quali  V  operaio  passa 
la  canna  per  isoaldare  il  vetro  che  vi  si 
trova  in  cima,  e  ohe  chiamasi  Joro  deUa 
canna;  tutte  queste  aperture  si  chiudono 
per  via  di  mattoni. 
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I  fornèlli  '  da  ricuocere  fono  ordioerHih- 
■icnle  qmdrttB^ari  oblunghi,  %  vengono 
rìscaMaii  da  an  Ibcoiaio  partioolere  poi- 
lecito  ad  ooa  delle  cffremìta  del  fornello, 
oTipero  awtteodoli  in  eomoniceaione  eoi 
loracUo  di  foaione»  S»  collocano  jgit  og- 
getti di  retro  sopra  carri  obiamatl  rith- 
yreseminrij  congionti  Tono  all'altro  per 
aMcso  dì  catene,  in  maniera  che  paseioo 
per  oft  di^wrto  grado  di  temperatura^  e 
quando  il  pannò,  spinto  dal  tattegoente, 
mee  dnll^  opposta  estremila  del  •fornello 
gK  ometti  di  vetro  sono  oempiutamen- 
tera&eddati« 

I  fornelli  dì  iteodìmento  rasiodiigtiano 
per  la  W  coaUuaiòne  ^d  una  «snffolas  la. 
6«mma  li  ciroondi  e  non  tocca  gli  oggeliì 
di  vetro,!  qoali,  senca  questa ilispociaiooe, 
perdei«bberodclla  loro  politura.  Egli  è  In 
questi  fornelli  scaldali  al  rosso  oscuro  che 
il  Yctro  aoffiato  a  forma  di  cìKndru,  esce 
molalo  iO'laalre(«'L*.>»peraxiooe  si  esegui- 
sce tanto  aopra  di  un  piano  d'argilla  re- 
frausiia,  cooM  sopra  no*  area  oostrutta 
con -dei  fraatumt-di  mattoni  i%flratlarii 
uniti  ean  oemnoto,  e  le  cui  superficie  so- 
no heno  unlfs,  >owero  sopra  ooa  pia- 
stra, cìm^  non  >è  altra  cesa  clKe  una 
bilia  di  Wtro  aspersa  con  un  poco  di  ve- 
tro d^  antimonio  e  «di  calce,  perchè  la 
bstrs  cfan  vi  si  stende  sopra  non  vi  si 
stiaechi. 

I  vasi  o  i  croiflnoll  di  una  fbrmà  ovale 
orotomin  nel  quali  b  massa  che  deve  co- 
sliinire  il  retro  viene  fàsa,  sosia  Abbrioa- 
ti  con  un^avgilla  reirattaria  ben  pura,  che 
non  deve  esacVé  composta  che  di  allumina 
e  di  aillce^  ed  iaHnune  da  calee  o  dasol- 
faro  df  Iwvo.  Questi  si  eanfealeiiana  con 
gnn  cura,  si  aselugano  a  pòco  a  poco, 
prima  all'  arll^  quindi  io  un  disseecaloio 
ioaldalo  a  ^o,  ovvero  40^  oentigradi;  po- 
scia si  csptmgono  ad  un  calore  rosse,  e 
finalmente  si  collocano  nei  fornelli  et  fn^ 
Per  isbarasiare  le  materie  prime 
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destinate  allo  IMirpcasloiie  del  vetro  dal- 
Fumiditè  e  dalle, soetanse  oombóstlbili  che 
potrebbero  trovar viai  m^colate,  si  oald- 
aanoi  e  dopo  averne  pernio  le  qoantitèné- 
cemarie,  s*  infrangono  con  delle  mole  di 
pietra.  Anticamente  facevasl  la  fritta  dell« 
materie  prime  in  fornelli  partioalari,  espo- 
nendole ad  un  calore,  incapace  di  fende- 
re 91  mesGjDglio,  ora  siufficicnteper  render* 
le  malleabili';  si  mescolavano  ditlgeiite- 
mente  con  delle  stanghe  di  ferro,  e  cre- 
devasi  con  questo  meato  e&ltuare  V  io« 
comindameoto  delle  combioasioni  chimi- 
che; ma  siccome  questa  operaaione,  che 
importa  molto  dispendio  di  combustibile  a 
di  teaspo,non  èatrettsmeote  necessaria^  a' 
può  ewere  sósiìluita  da  una  fanone  diretta 
condotta  con  abilità)  cosi  essa  viene  di  sov 
vento  neglettir.  Dove  si  faceia  uso  di  d^o* 
giuoli  nuovjy  si  trasportano  ancoéa  vossi* 
dai  fornèlli,  dove  banno  già  subito  on  ca* 
Iure  eguale  a  ^ello  del  ibrnelli'^di  ftisioi* 
ne,*in  quvstl  ultltoi  per  V  apertnva  .chia- 
mata dai  francmi  UmaéUéit  che  in  seguito 
e  tmmarata,  e  si.  espongono  •  antora 
per  tette  od  otto  qre  ad  un  cislor  reasò 
prima  di  mettei^i  la  composiaione  ve«' 
troaa.  Quea*  ultioM  non*  viene  introdotta* 
tutta  in  una  volta  nei  vasi,  ma  a  duo  o* 
tre  riprese  con  delle  pale  di  ferro;  non  si 
mette  la  seconda  porxione  che  nel  aso*  • 
manto  in  cui  la  prima  è  compiutauienta 
fase;  si  elsa  la  temperatura  fino  a  ohe  la 
uMssa  vetrosa  .sia  divenuta  ben  liquida  e4 
omogenea*  Fermasi  ordinartamente  alla  su- 
perficie boa.  srhiuma  che  dictsi  s«ils  o  fe^ 
le  di  vetrai.  Il  ^1^  di  vetro  proviene  dal 
cloruri  akalini.  Il  fele  di  vvtro  dai  solfati  al-* 
oalini(  seqn^ti  sono  in  grande  quantità^  ai 
levano  eoi»  un  borsiglio,  altriasenti  aumen- 
tasi soltanto:il  calure-  e  si  vòlatUiaaMio. 
La  reaaione  «he  si- produce  nei  crogio#li 
è  ben  semplice:  la  «ilice  s^Wnpndroqisca) 
delle  basi,' della  potassa,  delia  soda,  e  del- 
la calee,  a- scaccia  1'  acido  carbonico.  Ma 
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omii«4  qnMi^alla  iMopcntaréi  la  potai* 
m  f  .la.fÀidft  fi  volttUitsMia,  ti  è  oUbtigatt 
di  ^iiptraraie  pia  che  il  taloob  oon  do^ 
miKidl.  I«a  mtsta  valniM  usa  ralla  pec- 
(^UmneQte  ium  •  tfioraiay  roHn  eipoata  al 
caloie  fino  a  die  ti  Tetre»  abbia  aaqaiaMo 
la  qooaiatasu  D^octiatta  per  U  lavoro. 

Il  vetro  da  Sneatm  <i  confotiona  a  mea» 
SQ  di  dpa  procetili  T  udq  uaalp  in  In- 
gbìlierra  in  ToaHalia/ed  nUra  Tolle  i» 
Francia  jaalla  Normandia;  T altro  segiiito 
ia  Praneia  anisbe  adaaio.  Lo  airnmento 
priodpaJa  od  indiapentabile  p^r  la  fiib- 
briaasioDA  dal  vetro  df  finaaire  è  la  cam^ 
«Ok  È  quatto  un  tobo  di  farro  di  qnfl* 
tfa  a  cuque .piedi,  di  ìuBfj^tmM^  la  coi 
epertitra  ha  nn  diaaietR»  di4ae  a  U«  li- 
nea $  una  dette  eilremilà  è  munita  ^i  una 
iaabaooatora^  «  di  una  montntara  di  lagno 
di  un  piade  di  imaghetaa^  V  al|ro  oapo  è 
munito  di  un  bof  tona  rbkmdo.  Col  pri> 
mo  pf»iiefid/dDpo  che  Topenlo  ba  rao- 
ooli^  caUa^aanna  dal  vetro,  a  paaeoahie 
ripfcae,  ma  aapeilandn  ogni  wolta  il  mo» 
manto  in  cni  qufUo  aomioaia.a  rappven- 
darat)  e  eb^  egli  ha  .di  quatto  modo  prmo; 
la  quantità  ooniwnienie,  praaenu  la  cai^ 
na  ad -una  grande  apertura  dèi  forno  par 
ramaMUire  il  retro,  aoflbi  in  «piatf  uIIk 
nao,.ed  ottiene  una  ffam  cbaprcaanta  di 


Vatao 
diatende  q^ieata  tavoletta  aopm  aui'*  area 
latto  eoo  4eMo  oaneri  caldai  In  diataoca 
dalia  canna  a  la  porta  nel  fomallb  da  ri* 
cnocace,  collooandola  vartioalmenlrb  11 
vairo  da  aomira  kUurioalo  di  fMaàlo  mo- 
do (  pretanta  nel  mesao  un  anello  detta 
OCCHIO  di  ima,  pia  denao  che  il  ratto  del 
vétro  $.non  al  poè  dunqoe  uaama  in  tutta 
la  tua  dimantiona,  a  parciè:k»  -ai  taglia  in 
pew.  Qqaalo  difetto  vime  eoaapaÉmtn  da 
una  grande  Ioaantaata  ed  «aa  belln  po- 
litura che  i  vetri  attennti  cpl  leaiindn 
prMcnato .  nan  potaadono.  0)l  aaaando 
proceato  V  operaio,  dopo  avac  iarailo  la 
canoa  dalla  quantilà  di  vetro  naoamana,  lo 
che,  490iaae  »bbìai»o  dalla,  non  può  iani 
che  imoiergandola  a  panacbbi«s  riprcae 
oella  aaataa  vataoaa  ftiaa,  la  eo|loGn  aopra 
una  tavola  idi  gbita  e  la  gim  contìnua- 
nentac  il  vetro  fixammatta  alinea  varaa 
rettraarftà)  egli  lo.  .immerge  di  nuovo 
nel  cKogiooio  a  raccoglie  una'nUQi»'qnaB« 
tità  di  amteaia. 

li^aagyiitoAo  lavora  «ollaaandolo  nal< 
l'i^aqna  cpnienotn  in  uoa  vnaaa  di  lagna, 
glcaiidQlo  apnlinnamente,  nacAtra-cbe  un 
aacif tenta  gatta  auL  vattio  cbrtoocn la  cao- 
QH  un  fM*  d^aoqim  per  ragraddalw  qne* 
tta  parta, vaenaa.  di  cb^  il  «atro  tana 
diataocbarf bbe  lo  aegaìto  con  molla  dìft- 


nnavo  al  fooeo  pair  raflpmollirla  girando- jnolti^  V  opaaat»  pratanta  la 

la;  apiana  il  lato  opposte^  attacca  nn^  al- |r  apertura  del  forno  per  rammollirà  il 


tra  canna  al  feto  apianato,  e  taglia  il  collo 
a^iceato  aircatremo  della  prioM.  Unaa- 
aittanla  allarga  in  ae^aito  V  apertura  del 
QoMo,  appiiggiando  cottlaa  le  panati  un  aa^, 
te  di  farro^  aientra  T  opefab  eoniinua  a 
gitnra;  ottiene  allora  il  vetro  in  Canna  dì 
campana,  o  cocootero,  a  lo  ripofta  «l  <ar«- 
nello  par  uamatollirlo.  Allafc'a  collocando 
1»  «anna  iarinsof  talmenia,  la  fa  giravo  oon 
eoHacitudifia,  il  «atiio  ti  tcbiaocia..  tea» 
pre  più.  per  tf  asiana  della  foraa  centrila 
ga,  e  forma  Analmente  ipna  tavolatta  di 
5oa6opottai  di  diametro.  L^  operaio 


vetro^  la  ritim,  e  tempra  girandola  nella 
vtaca|.  ti  aoffia  dentro  par  foraaara  ona 
tliaroÀlei  iatprima  in  tegnìto  a  qoatl^  di- 
timo làm  aiovitnanto  di .  va*«^viani  eoa» 
quello  di  on  battaglio  da  naanpana,  a  ao* 
g^iendo  il  momento  in  ont  lo  ateoide  è 
nella  aua  poaiaiottt  verticale,  aoila  nella 
qann^;  io  .tfer^ide  prende  allora  la  forma 
di  un  cilindro»  Per  aprire  qttmto  cilindro 
air  altra  «Kaemità|  V  operaio  lo  introduce 
nel  foro,  lonramoioUìtce  e  quando  è  tnf- 
ficicntemanta  molle,,  vi  eolia  con  tolta  b 
forca  dei  tuoi  polamnt,  e  io  la  tcuppiare; 
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ovvntÉletM  {Nr«fléiitBiidi>  )l  eiHiidM  at 
foueo,  Mudecel  4\i^  V  etlk^taiM  apaifa 
della  canoa  e  P  aria  eovitMiola  toel  OMfii^ 
co  dilaiiiMioai,  e  Mii  trovando  |»tù  v^ita 
reagisce  aalP  etfnBtoiià  ^uia  «  rmmvA^ 
lita  e  lo  Ai  scoppiare.  Uoa  volta  fatta 
V  apertura,  V  operalo  imprime  al  ciliodro 
il  fDoviiqe^ta  di  ao  battaglio  di  caiDpaoa, 
ed  jggrattdbce  per  questo  modo  f  aper- 
tora  cIm  divaata  eguale  al  diametro  del 
ciiindro;  quest^ultimo  staccato  dalla  can- 
na viene  deposto  sopra  un  cavallotto  a 
doe  gambe.  Si  fende  alloro  il  cilindro  in 
lotta  la  sua  ^kidghezsa,  tracciando  con 
Otta  goccia  d^  act[oa  la  linea  che  deve  se- 
guire la  isnditQra,  ed  applicandovi  in  se- 
guito un  ferro  rósso.  Il  cilindro  fesso  è 
portato  nel  Tornello  di  distendimento, 
collocato^  sopra  una  lastra  abbassata  ai 
due  lati,  e  spianata^  Isoendo  paaèaraf.  con 
velociti  sulla  sua  superficie  una  pialla  di 
legno  bene  Immanleata. 

YaTRi  DA  BotTioL^.  — *  Le  boitiglie*  si 
vendono  ad  un  prezzo  troppo  basso, 
perchè  si  possa  impiegare  nella  loro  fab-' 
bricazione  delle  materie  altrelt«nto  pure 
come  quelle  che  aervuno  alle  sltre  specie 
di  lasi  ;  di  maniera  che  sono  ordinaria- 
mente le  sabbie  ferruginose,*!  ceoeracci, 
le  lode  brulé,  e  V  argille  ordinarie  che  si 
-  destJoaoo  air  uopo.  Tuttavia  la  scelta  di 
qaesli  «lementiliion  è  senza  Importanza. 
Fra  i  vetri  da  bottiglie  ve  n*  ha  di  quelli 
che  non  re^i^tono-  all'  azione  del  vino  ; 
quelli  dae  soho  troppo  ricchi  di  allumina 
pruvanu  in  pochi  giórni  un^  alterazione 
sensibile  ;  formasi  allora  un  sale  di  allu- 
mina che  scolora'  il  vino  e  gli  comunica 
nn  sapore  disaggradaTole.  Il  vetro  deità 
maniiktore  di  Sèvres  che  contiene  :  f ilice 
53,  55,  allumina  C^oi,  perossido  di  Mr- 
ro  5,74,  calce  ag^-aa,  e  potassa  5,4^  è 
di  boonistlma  qualità.  La  quantità  di  vi- 
no dì  Sciampagna,'  e  di  acque  gazose  che 
si  fisbbrtcano  in  Francia,  domanda  V  uso 
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di  bottiglia  Ci^ci  di  soppcM'tflre  olia  p^Mr- 
siofie  che  oltrepassi  quella  di  dodléi  at- 
mosfere ;  h  Vetrerie  devono  dunque  cer- 
care la  Iberna  e  la  tcdtnpo^iione  la  pie 
conreìtiante  per  ottenere  dalle  bottiglie 
che  offrano  una  resistensa  più  grande  di 
quella  di  cui  si  fa  oso  abitualmente,  perchè 
lo  scoppio  lorot  nelle  cantine  arriva  qual-» 
che  volta  fino  al  6o  per  ioo. 

Si  fonde  il  vetro  da  bottiglie  In  un 
fornello  contenente  sei  crogiuoli  ;  qusn» 
do  è  operata  la  fufeione,  si  rallenta  II  filo* 
co,  affinchè  la  matieria  prende  più  dY'cotfi* 
sistenza,  poséia  si  raccoglie  Ìl  Vjètró  '(iòn 
la  canna,  lo  si  soffia  girandolo  in  manie- 
ra da  formare  nna  sfera  aTluo^afaj  che 
termina  in  nna  specie  di  datten).  L^  opt» 
raio  colloca  allora  la  canna  in  una  posi- 
zione verticale  e  schiaccia  il  fondo,  poi 
taglia  il  Odilo  e  atlacea  la  canna  alla  cu» 
latta  della  bottiglia,  termina  quindi  il  coU 
lo  e  lo  contorna  con  on  filetto  di  YCtro 
fuso  per  formare  il  cordone  j  la  botti^ia 
viene  poscia  dislaccata  dalla  canna  é  por-t 
tata  nel  forno  da  ricnocejre. 

Il  cristallo  ed  W  flinir-glass  soilo  due 
•pecre  df  Vetri  nella  composizione  del 
quali  entrano  la  silice,  la  potassa,  e  P  os- 
sido di  piombo.  Gli  è  con  questi  che  si 
fabbrieapo  ^li  oggetti  di  luuo,  come  .vafi^ 
lumiere,  candelabri,  e  particolarmente 
tutto  ciò  che  si  destina  al  tmgUo.  lìjiint* 
gUss  adoperasi  più  specialmente  pegN 
obbiettivi  dei  cannocchiali.  — ^  E  molto 
difficile  ottenere  del  JOnt-gUui  senza- 
filetti^  screpolatate  o  peli  che  deformino 
gli  oggetti  che  .  si  guardano  di  traverso) 
ed  avviene  di  sovente  che  dopo  un  lavo- 
ro molto  dispendioso  ai  è  obbligati  4ì  n* 
gettare  i  vetri,  in  causa  di  averne  ricono- 
sciuto i  difetti  poco  priaaa  della  politura. 
Con  questo  si  spiega  il  perchè  le  buone 
lenti  aatrottomiebe  sieno  sempin  di  i» 
prezzo  molto  elevato.  La  proporzione 
degli  elementi  di  queste  due  specie  di  ve- 
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tro  varia  sccoodo  che  fi  .vuole*  otfeoece 
del  cristallo  o  del ^int-glass^  e  jiecondo 
che  il^fornello  dijusione'è  scaldato  colla 
legna,  o  cpl  carbone  .di  .terra  ^  ia  qaesC  ul 
timo  caso  bisogna  aumentace  1^.  propor* 
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iioD6.deir<)ssido  di  piQoabo.  Tatti  gli 
ofigetii  di  questa  materia  vengono  oola&i 
epiro  a./orme  di  (erro  (uso. 

Indicheremo  qui  appresso  le  dosi  per 
le  ^ifierenti  specie  di  vetro  : 


Veltro  da  tol- 
tigli^ di  color 
verde  carico. 

Vetro  da  la- 
stre verdi .  .  ' 


Sàbbiù 


lOO 


lOO 


Cetttraecio 


Soda  di 
Vareàì. 


170 


90 
a5o 


Ceneri 

,  nuove 

I  III     I 


40 


Argilla 


Ossido  di 
manganese 


10.0 


ii5 


Crown-glass. 


Sabbia/ina 


60 


Potassa  purificata 


5o 


Salnitro 


Borace 


jécido 
arsenioso 


i5 


0,5 


Q^uar^o 


Tetro  In  lastre  di  Boemia. 
*  •  idem  ordinario. 


65 
59 


Polc^sa 


Calce  in  pohere 


Vetro  calcinato^ 


a6 

^9 


a  Yolontà 
'   So  a  60 


SiUce  [Allumina 


Fliut^glass. 
Cristallo.   . 


58 


^,« 


Ossido  di  piombo     Calce 

45,5  0,5 

5a,6  9,6 


Potassa 
'    *Ì9 


j4eido 
arsenioso  \ 


assai  poco 
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Tetbo  ooLOftATo.—  Introducendo  ue-j 
li  elementi  del  Tetro  diversi  olrsidi  me- 
ilfid  ti  (>erTia[te  a  dargli  anche  tìnte  di- 
ene.  IVitUtria  è  qaàtì  sempre  il  flint- 
laudile  si  .Dtatta  À  questo  modo;  al- 
icDob  maggior  parrte  delle  ricette  pei 
etri  Afiorati'  contengono  del  minio.  Co- 
l  per  ottenere  del  vetro  bianco  opaco, 
Qtrodacesi  negli  elementi  del  vetro  V  os- 
mIo  di  pioiribo  ò  di  stagno.  L*  ossid*  dì 
mÈ(»  e  P  ossido  d*  tfrgettfo  datino  ntl 
Ciro  opale;  il  giallo  d' antimonio  colo 
Ito  dall' ossidò  di  piómbo,  dà'  un  Vetro 
JiKo;  l'oisido  di  cobalto^  produce  il 
olor  blu;  il  vetro  verde  si  ottiene  col 
oeuo  dell'  ossido  verde  dì  cromo,  ov- 
ero  UQ  niscuglio  d*  ossido  giallo  di  an 
imonio  e  dì  ossido   di  cobalto  ;  il  rosso 

prodotto  daHa  porpora  di  Cassio,  me- 
3ola(s  coir  ossido  di  manganese  ed  il 


Sabbia 
Itnio 

Potassa  calcinata  . 
Oiitdo  di  cobalta 
Perosiido  di  manganese. 
Oiitdo  di  rame   . 
nero  di  ferro 
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solfuro  dVanlimonìo.  Yarìando  le  pro- 
porzioni della  porpora,  é  sopprimendo  il 
solfuro  d^antimonio,  si  ottengono  diverse 
gradazioni  di  rosa.  L' ossido  di  manga- 
neSe>  solo  o  mescolato  col  nitrato  di  po- 
tassa cristallizzato,  dà  il  colore  violetto  ; 
finalmente  si  fa  del  vetro  nero  mescolan- 
do il  deulossido  d*  arsenico  col  perossido 
di  manganese;  Possido  di  cobalto,  e  Pace- 
tato  di  ferro,  ovvero  V  ossido  di  cobalto, 
P  ossido  di  manganese,  P  ossido  di  rame, 
epossido  nero  di  ferro.  Gli  è  aggiun- 
gendo quest^  ultimo  miscuglio  alla  sab- 
bia, al  minio,  alla  potassa  calcinata,  ed  al 
nitraito  di  potassa  che  si  fabbricano  quelle 
qualità  di  vetro  imitante  là  conteria,  cosi 
generalmente  adoperata  dalle  donne  nel 
lutto.  Ecco  le  proporzioni  esatte  di  que* 
sta  composizione  : 


lOO 

38 

4 
8 
6 
6 


^Mf  (piaire  preziose  bttizie).  — ^ 
vttfd*  imitare  col  vetro  le  pietre  pre- 
^  fa  già  conosciata  dagli  antièhi.  Ciò 
"  ^  i  parlarne  propriamente,  che  un 
ifezionamento  de'vetri  colorsti.  ^Da  al- 
ni anni  si  è  tanto  proceduto  in  questo 
■B«  della  vetraiia,  che  P  ocòhio  il  più 
^tato  ha  qualche  volta  molta  pena  a 
"liogae^e  fo  pietre  naturali  dalle  pietre 
^'•tte;  bisogna  spesso  provarle  còlla 
^j  0  co!  bulino  peir  riconoscerle. 
Mudato  in  Inghilterra  questo  nome 
^aas  al  cf^tallo  chef  imita  il  diaman- 
>  ^  questo  nome  è  passato  nella  nostra 


lingua  col  vocabolo  di  straccie  di  Pari- 
gi. Egli  è  fóndendo  questo  cristallo,  «d 
introducendovi^  quando  la  fusione  è  com- 
pleta, diversi  ossidi  o  safì  metallici,  che 
B*  imitano  le  pietre  colorate.  , 

La  composizione  dello  straas  non 
venne  ancora  fissata  di  una  maniera  as- 
soluta; ogni  fabbricato^  fa  variare  la 
proporzione  degli  elementi  che  lo  costi- 
tuiscono. GP  Inglesi  vi  fanno  entrare  la 
cerusa,  mentre  che  in  Francia  ed  in  Ale- 
magoa  la  si  sostituisse  col  minio.  Ecco  in 
proposito  differenti  ricette. 
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«9* 


Veteo 


Teve« 


Sabbia  bianca  lavata  nair  acido  cloridrico  e  ^oìDdi 

neir  acqua      .         .                            •         ..  loo 

Minio   .                  ...                                     .  i5« 

Potassa  calcinata                                          .         .  5o 
Nitrato  dì  potassa  cristallizEato           .                   -  .      >> 

Deutossido  d*  arsenico      .....  i 

Perossido  di  manganese  » 


lOO  . 

lOO 

4« 

i4o 

ai 

Sa 

Ila 

» 

f  • 

18 

o5 

H 

Le  materie  che  entrano  nelle  composi 
Eiooi  dello  strau  dcTonb  essere  assai  pn* 
re,  e  fuse  in  crogiuoli  refrattarii^  inattac^ 
cabili  dalle  sostanre,  che  restano  in  fu- 
sione qualche  volta  per  dae  o  tre  giorni. 

Quando  si  ò  ottenuto  lo  straas  nel  suo 
massimo  stalo  di  puresaa  e  di  trasparenza. 
Io  si  taglia  a  accette  ;  ma  pcfr  imitar^  il 
diamante  di  una  materia  più  perfetta,  lo 
si  taglia  come  un  brillantej  dando  alla  ta- 
iH)letta  la  metà  dello  spessore  ordinario,  e 
sopra  questa  tavoletta  se  ne  applica  oo^altra 
di  poco  spessore  in  pietra  fina  non  colorata^ 
o  di  cristallo  di  rocca.  La  unione  di  queste 
due  pietre  viene  celata  dalla  incastona- 
tura. Le  faccette  che  si  trovano  fra  queste 
due  pietre  danno  i  fuochi  mobili  del  dia- 
mante, e  la  parte  anteriore  essendo  liscia 
guarentisce  lo  strsas  da  ogni  sfregamento, 
e  gli  conserva  lungo  tempo  la  sua  bellezui 
primitiva.  Adoperasi  un  processo  analo- 
go per  le  pietre  tagliate  in  rose,  collocan- 
do in  fondo  del  castone  lo  straas,  e  rico- 
prendolo con  una  pietra  fina.  Per  imitare 
le  pietre  colorate,  introduconsi,  come  ab- 
biamo detto,  nello  Strass,  differenti  ossidi 
metallici  ;  di  maniera  che  una  piccola  ad- 
dizione di  ossido  di  cobalto  dà  P  acqua 
marina  •  un  poco  di  perossido  di  man- 
gaoese  ed  uno  scrupolo  di  porpora  di 
Cassio  imitano  Vamatisla;  per  lo  ^rne- 
raldo  adoperasi  V  ossido  di  rame  preci- 
pitato dal  suo  nitrato  per  la  potassa,  ov- 
vero r  ossido  di  cromo.  Il  deutossido  di 
ferro  dà  il  giacinto  fattizio;  la  granata  si 
Ottiene  col  mezzo  della  porpora  di  Cassio 


in  pochissima  dose;  il  vetro  ài  antioio- 
nio  e  la  porpora  di  Cassio  raffig;unuo  ii 
topa%ÌQ*  Se  \^  fuaone  non  è  beo  condot- 
ta la  materia  resta  opaca;  allora  la  si  me- 
scola con  otto  volte  il  suo  volume  di  straai 
per  ottenere  il  xubino. 

Tubi  vitrei^  e  vetro  Jilaio. 

Una  delle  proprietà  più  ootcvoli  ad 
vetro  è  quella  che  permette  di  stirarlo 
mentre  è  in  fusione,  senza  che  la  materia 
si  spezzi.  Cosi  quando,  dopo  aver  preso  a 
capo  di  una  canna  da  soffiare  una  nas- 
sa, più  o  meno  grossa  di  materia  in  fo- 
siooe,  vi  si  attacca  una  seconda  canna,  e 
due  operai  la  tirano  in  senso  contrario,  ol- 
tengonsi  delle  caonelle  di  vetro  di  gno- 
dissima  lunghezza.  Dove  si  abbia  eomiocia- 
to  a  traforare  la  materia  nel  aemoincuisi 
vuole  allungarla,  le  cannello  stesse  resuao 
perforate  in  tutta  la  loro  laogheaza.  Glie 
dunque  estremamente  focile  fabbricare  ci>- 
si  dei  tubi  il  cui  diametro  sarà  tanto  meno 
grande  quanto  il  foro  primitivo  sarà  sta- 
to più  piccolo,  e  più  notevole  V  alluogi- 
mento  della  materia.  Qualora  si  fermi,  so- 
pra una  ruota,  Testremità  di  no  pezzo  ài 
vetro  tenuto  in.  fusione  da  una  laiopsdì 
da  smaltista,  si  può,  girando  la  mota  eoo 
rapidità,  tirare  il  vetro  in  fili  tenuissìoii- 
Questo  filo  è  quasi  si  morbido  coinè  Is 
seta:  a  toccarlo  rassomiglia  a*  capelli. 
Se  ne  fanno  dei  pennacchini  brillantissi- 
mi, e  fi  ò  perfino  tentato  di  fabbrìcaroe 
delle  stoffe.  Ciò  che  ?i  ha  di  notevole  oà 
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-.0  si  è  ch^esso  conserta,  per  eo- 
;a  forma  prioiitiTa  del  petEo   d* 
e  ne  tratto;  di  maoiera  che  qaandò 
\.eue    da  no  pesso  di   vetro  da  fi* 
uà  tagliato  con  un  diaoantet  il  filo 
i.  >  uoa  forma  schiacciata  a  quattro  angoli 
it^tii  ben  diflinti,  e  riesce  allora  molto 
brillante.  Qaando  invece  proviene  da  an 
tubo^  qoalnnqne  sia  la  sua  tenuità,  il  foro 
$1  cooserya  in  tutta  la  sua  Innghesia.  Un 
tobetlo  da  termometro,  di  diametro  inter- 
no assai  piccolo,  fu  tirato  col  mezzo  di  una 
mola  di  tre  piedi,  faciente  Soo  giri  al  mi- 
noto.  Il  filo  cosi  ottenuto  riosci  di  una  6- 
nexia.  estrema  e  tale  da   dubitare  che  il 
diametro  intemo  esistesse;  tottayolta  es- 
sendo stato  tagliato  in  peszi  di  ciciqoe 
centimetri,  e  collocato  sol  recipiente  di 
naa  macchina  pneumatica,  con  un  capo 
al  di  faorì,  e  V  altro  al  di  dentro,  allor- 
ché si  fece  il  Tuolo,  esso  lasciò  passare  il 
mercurio  in  piccoli  filetti  molto  brillanti. 
Tarai  oovtbssi.  — -  Si    coprono    gli 
oriuoli    e  pendoli  con  calotte  sferiche  di 
vet^Q,  che  si  fabbricano  con  una  grande 
facilità,    per  cai  il  loro  prezzo  ò  assai 
Olile.  Per  fabbricarli  basta  soffiare  una 
sfera  di  questa  materia,   e  tagliare  cir- 
colar mente)  con  un  diamante  meuo  in  ci- 
■a  di  un  oompasso,  alcuni  segmenti  sferi- 
ci, che  ci  compiono  sulla  mola.  Si  ado- 
perano anche  oggidì,  per  le  mostre  piatte, 
dei  vetri  pure  convessi,  ma  si  lavorano 
difierentemente.   Dopo  esser  stati  cavati 
circolarmente  da  on  cristallo  molto  tras- 
pareote^  si  collocano  sopra  stampi  dr  ghi*» 
sa  poUta,  poscia  si  espongono  in  on  for- 
no a  riverbero  ad  un  calore  sufficiente 
perchè  il  vetro  rsmmollitò  si  applichi  e- 
sattamenie  sullo  stampo  ;  una  volta  raf- 
freddati si  poliscono  con  del  rosso  d*  In- 
ghilterra,  e   si   compiono  gli  orli  sulla 
mola.  Questi  vetri  tono  di  un  prezzo  più 
elevato  di  quelli  de^  quali  abbiamo  prima 
parlato. 
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per  ottenere  globi  di  grandi  dimensioni, 
che  servono  a  coprire  I  pendoli,  vasi,  ecc., 
si  forma,  con  un  processo  analogo  a  quel- 
lo indicato  pei  vetri  delle  lastre  di  Boe- 
mia, un  cilindro  terminato  da  unu  calotta 
sferica  od  una  semisfera  ;  poscia  rainmo-  , 
lendola  al  forno  da  ricuocere,  le  si  dà  la 
forma,  schiacciando  le  due  parti  opposte. 
YETao  TAGLIATO.  —  Presentando  a1- 
1^  angolo  di  una  mola  di  ferro  alcuni  pez- 
zi di  vetro  sotto  diversi  angoli,  si  scavano 
dei  solchi  e  si  formano  delle  faccette,  la 
coi  combinazione  presenta  que*  disegni 
svariati  che  si  osservano  sugli  oggetti  di 
cristallo.  Questa  operazione  è  tanto  più 
lunga  in  quanto  bisogna  ripulire  il  cri- 
stallo dopo  averlo  tagliato;  di  maniera 
che  gli  oggetti  cosi  lavorati  sono  di  un  al- 
to preazo.  Oggidì  s' larifono  colla  mola- 
tura; mn  qualunque  esser  possa  le  bel- 
lezze dei  disegni  ottenuti  con  questo  pro- 
cesso, essi  non  hanno  mai  la  bell^  politu- 
ra che  fa  tutto  il  merito  dei  cristalli  ta- 


L' operazione  del  taglio  del  vetro  si 
divide  in  qusttro' parti:  i.^  Sbozzatura 
alla  mola  di  feirro  e  sabbia  umida;  a.^  pri- 
mo raddolcimento  colla  mola  fina  di  pie- 
tra di  Lorme,  o  di  Creusot  semplicemen- 
te inumidita;  5.^  secondo  raddolcimento 
colla  mola  di  legno  di  salcio,  di  pioppo,  di 
tiglio,  e  colla  piètra  pomice;  4-^  politura 
colla  mòla  di  Liegi,  e  con  stagno  cal- 
cinato. 

Ybteo  toakito.  -^  Un  passo  di  Plinio 
ed  alcuni  frammenti  antichi  di  vasi  descrit- 
ti da  Caylos,  ed  altri,  provano  che  i  Ro- 
mani si  servivano  del  tornio  per  lavorare 
il  vetro.  Le  esperienze  fatte  dal  tig.  Md- 
jauld  per  ritrovare  questo  processo  han- 
no perfettamente  riuicito.  Il  vetro  fissato 
sulla  caviglia  del  tornio  in  aria  si  dt- 
groisa  a  meszd  di  strumenti  di  stagno^  la 
cui  azione  è  giovata  dallo  smeriglio,  e  le 
modanatore  si  fannd  con  istramenti  diVa-^ 
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me  ^  le  rigature  dello  «meriglio  sì  tolgooo 
con  la  pieUa  pollice,  ed  il  retro  si  poli* 
ace  collo  stagno  calcinato.  Tale  pr^cmo 
è  però  adesso  quasi  abbandonato. 

Yeteo  ihciso.  —  Quando  si  vogliono 
tracciare  sul  vetro  dei  disegni  leggieri,  si 
ricopre  quello  con  una  vernice  compost^  di 
cera  e  dì  tremeotioa;  questa  vernice  è 
opaca,  ma  noo  tanto  da  Jiupedire  un  ,calco, 
S' incidono  col  bulino  ì  disegni  cbe  si  yq- 
gliono  effettuare,  ed  espostesi  il  vetro  cosi 
preparato  air  acione  del  gaa  acido  idro- 
flùorico,  cbe  si  ottiene  ipollocando  in  una 
cassa  di  piombp  del  fluorato  di  calce  in 
polvere  e  delP  acido  solforico.  Fatto  il 
mescuglio^  scaldasi  dulcemenle,  e  ben  pre- 
sto il  vapore  comincia  a  sprigionarsi.  Que 
sta  operazione  deve  esser  condotta  eoo 
molta  precauxione,  imperocché  T  ossido 
idrofluorico  ha  sopra  T  economia  animale 
un'  asione  talmente  forte,  ch^ess^  può  ca- 
gionare i  più  gravi  accidenti,  ed  aoche  la 
morte.  I  tratti  così  ottenuti  sul  vetro  sono 
opachi  e  poco  sicuri;  per  ottenere  dei  di- 
segni più  corretti  bisogna  adop^raf  e  un  al- 
tro processo  che  permetta  di  trasportare 
sul  vetro  i  disegni  più  complicali.  A  que 
st*  uopo  si  suole  valersi  di  una  vernice 
ad  olio  di  lino,  o  meglio  ancoia  di  una 
vernice  copale  annerita  col  nerofumo^ 
Se  ne  applicano  parecchi  piccoli  strati  ;  si 
calca  il  disegno  con  una  punta  da  incide- 
re, o  con  un  ago,  poscia  con  un  pennello 
di  pelo  di  camello  vi  si  passa  delP  acida 
idrofluorico  liquido.  Bisogna  in  prece- 
denza provare  V  azione  di  questo  sopra 
un  pezzo  di  vetro  simile  a  quello  che  tHr 
contempla  di  lavorare,  a  fine  di  conoscere 
il  tempo  necessario  perch'^esso  vengtf  cor» 
roso  alla  profondi  tè  voluta.  Passato  questo 
tempo^  si  lava  con  molta  acqua,  e  si  toglie 
la  vernice. 

Si  pratica  anche  sai  vetra  col  mezzo 
della  mola  da  (aglio,  dj  cui  abbiaipo  prima 
parlato,  una  specie  d**  iocisioo^,  ^aa  questo 
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proceyo  è  molto  «ano  maloi  dopg  che 
fu  discopeilta  TaMona  deir«aìdo  Miro- 

fliAMrico. 

JncrQst0t^ioni  in  Htiro» 

Questa  parte  delP  arte  del  ▼«iraio  era 
conosciuta  dagli  antichi,  esat  .aapaTaoo 
col  (uQjco  fissare  V  oro  sui  vctio.  Si  tro- 
vano ancora  Qella  motAm^  di  santa  So- 
fia alcune  specie  dì  mosaico,  nelle  quali 
delle  lame  di  vetro  ^colorato  anno  incaiaa 
te  fra  due  lame  di  vetro  bianco.  Pancchi 
altri  IrammaBìt»  antichi  preaentano  aicnne 
parti  di  smalto  ricoperte  da  uno  strato  di 
vetro  bianco.  Ai  giorni  nostri  ai  è  molto 
perfezionato  qnesto  genere  di  lavoro. 

S**  incroslaiio  fra  due  strati  di  vetro, 
saldati  a  meiz9  della  fuaipne,  dei  ntratii 
in  pasta  bianca,  dei  disegl»i  colorati,  delle 
medaglie  modellate  in  terra,  che  asaumo- 
no  r  apparenza  dell'argento,  il  qoale  noa 
si  è  ancora  pervenuti  ad  incroatare,  atteso 
che  questo  iiiataUo  fondasi  allo  stesso 
grado  di  caloriche  abbisognu  al  cristUlo. 

Niente  è  più  iicile  quanto  il  modelJa- 
re  in  terra  da  pippa  delle  piccole  6gim€. 
Per  incrostarle,  dopo  aver  loro  6tto  so- 
bire  una  mezap  cnocitora,  prendesi  un 
disco  di  vetro  che  si  fa  arroaaiie  al  to- 
no j  un.poco  prima  ch^easo  entri  in  fu- 
sione vi  si  applica  la  figura  che  tu  scal- 
data nel  medesimo  forno,  posda  yì  si 
versa  sopca  con  un  cucchiaio  di  ierro  del 
cristallo  in  fusione  $  quando  il  tutto  noa 
forma  più  che  una  massa  ooiogenea,  lo  sì 
porta  nel  forno  da  ricuocere;  né»  ai  trat- 
ta in  fidilo  che  di  tagliare  e  polire  il 
pezzo. 

Dipingendo  sopra  un  petto*  4i  Tetro 
piatto,  appanato  collo  saaariglio,  un  pae- 
saggio, o  qualunque  altro  disagnn,  ed  ap- 
plicando sulla  pittura  on  altro  Y^lro  che 
copra  esattamente  il  primo,  pi  può,  col 
mezzo  di  una  fusione  bene  esegaitey  sai* 
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dare  le  éae  piastre^  che  poscia  si  palisco 
ao.  Il  disegno  sembra  far  pairte  della  mas- 
sa tkéT  interno  della  quale  lo  si   vede 
Per  riuscire)  biaegoa  che  lo  stampo  sìa 
IbraMto  di  t eiro  il  meno  fosibile,  asentre 
ehe  «I  posso  di  vetro  che  deve  introdurrisi 
dovrà  eaaere  tenerissimo.  Dopo  aver  be* 
ne  spianato  le  iaccie  che  ^d§jono  essere 
sovrapposte^  si  pone  fra  es»e  una  polve- 
re fina  dì  ana   composisioiie  vetrosa  (a- 
sìbìlissinia,  ar  modo  d^  esempio  la  segucn* 
te:  3  partì  di  borace  calcinato,  3'  di  ni 
tro,  6  di  minio,  6  dì   ^ido  di  bismoto, 
o  dì  sabbia  silicea;  poscia  ricopren  V  im 
pronta  di  posta  di  .creta,  a  fioe  di  goaren- 
tirla  dairasione  ^éì  fuoco,  ed  il  tutto  vien 
poTlato  al  forno.  Per  osservare  i  progres- 
si della  fusione,  si  colloca  acoanlo,  >n  una 
sollocopa,  un  poco  della  medesima  com- 
poi isione  ;  tosto  che  la  si  vedrà  compiu- 
tamente rammollita,  si  ritirerà  il  pezzo 
dal  fuoeo,  e  bisognerà  allora  ripulire    la 
piastra  di  vetro.  Se  Toperazione  è  segui- 
ta a  bene  aar^  impossibile  dìsUngaeiae 
pezzi  di  congiungimento.  -~  Sotto  alla 
voce  Smalto  veggansi  in  proposilo  tutti 
i  pactìcolari  di  questo,  e  di  altri  generi  di 
procesai. 

Aggiungeremo  alcun  altro  cenno  Intor- 
no all'Argomento  della  pittura  sul  vetro. 

Q4ieat'*arte  cosi  generalmente  diffusa 
Del  medio  evo,  come  lo  attestano  le  ma- 
gnifiche invetriate  che  si  veggono  ancora 
in  alenne  cattedrali,  Ai  in  appresso  tanto 
negletta  da  far  quasi  supporre  eh*  ewa 
andasse  perduta.  Tuttavia  dei  lavori  re- 
centi hanno  provato  che  non  è  vero. 
Ciò  si  pratftce  a  mesae  di  dae  processi  ; 
neir  uno  adoperansì  dei  vetri  tìnti,  nel- 
Y  altro  dei  Tetri  dipinti.  Combinando 
questi  due  processi,  lo  che  si  fa  di  pre- 
sente dappertutto,  si  ottengono  oggetti  del 
più  beir  «fEstto. 

Col  priflK»  processo,  che  ò  il  più  anti^ 
co,  si  Ihono  le  retrale  da  finestra  cplorate  ; 
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sì  tagliaao  e  ai  uniscono  i  passi  con  liste 
di  piombo  ',  col  secondo  processo  si  dipinge 
il  vetro  con  colori  fusibili.  Il  v^tro  che 
contiene  molta  silice,  che  è  duro  e  leg- 
giero, che  non  attrae  V  umidità,  è  il  più 
proprio  alla  pittura.  Per  far  aderire  i  co- 
lori sul  vetro  si  mescolano  coi  fondenti^ 
che  differiscono  secondo  i  colori  adope- 
rati, ma  che  non  sono  che  iu  numero  di 
due  :  il  silicato  di  piombo,  ed  il  borace, 
e  che  spesso  ai  adoperano  anche  uniti. 
Qualche  volta  il  miscuglio  d«l  fondente,  e 
di  colore,  è  applicato  direttamente,  altre 
volte  bisogna  lar  loro  subire  una  fusione 
precedente.  I  colori  cosi  preparati  sono 
macinati  sopra  nna  piastra  di  vetro  con 
V  essenza  di  trementina^  ed  applicati  sul 
vetro  col  mezzo  del  pennello.  I  vetri  cosi 
dipfuti  vengono  assoggettati  alla  cuocitu- 
ra  in  un  fornello  a  riverbero  costruito  di 
argilla  refrattaria.  Si  giudica  dalla  tem- 
peratura eon veniente,  mediante  piccole 
piastre  ohe  si  ritirano  di  tempo  in  tempo; 
finalmente,  quando  si  è  arrivati  al  punto 
Volfuto,  si  porta  il  vetro  nel  fomdlo  da 
ricuocere,  nel  quale  lo  si  lascia  raffred* 
dare.  •>-«-.  Si  ottiene  il  bleu  sul  letro  col 
mezzo  deW  ossido  di  cobalto,  il  rosso,  e 
prima^il  color  porpora  col  mezzo  della 
porpora  di  Cassio,  e  del  protossido  di  ra^ 
me;  il  color  carne  con  un  miscuglio  di 
ossidi  d'  oro  e  d^  argento  ;  il  rosso  incar- 
nato col  perossido  di  ferro  ;  ì  gialli  col 
fumo,  r  antimonio  di  potassa,  nn  miscu- 
glio di  antimonio  di  potassa  e  di  Ininio, 
coi  cloruro  d**  argento,  coll'antimonile  di 
pioflabe  e  col  borato  d^  argento;  V  aran- 
ciato con  un  miscuglio  di  antimoni  te  di 
potassa  e  di  minio  ;  i  verdi  col  silicato  di 
rame,  qualche  volta  colf  ossido  di  ero* 
mo  con  nn  miscuglio  di  blu  e  di  giallo, 
di  acido  d^  antimonio,  di  minio,  a  di  os- 
sido di  coba^o  ;  il  violetto  col  mezzo  del- 
l' ossido  dì  manganese  ;  il  nero  cogli  oa« 
sidi  di  manganese,  di  ferro  e  ^  cobalto  ; 
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il  J>riuio  col  peroMÌdo  di  ferro  ed  ocra 
calcare;  il  bianco  e  P  opaco  colf  acido 
atanoico,  il  fosfato  di  calce  o  V  aneQìato 
di  piombo. 

Nuovi  prodotti  vetro9i. 

E  noto  che  il  Tetro,  il  cristallo^  e  lotti 
i  prodotti  Tetrosi  che  si  fabbricano  nelle 
vetrerie,  racchiudono  della  potassa  e  della 
soda.  Il  composto  vetroso  proposto  non  è 
lanari  dal  sig.  L.  I.  F.  Margueritte^  contiene 
«och^esso,  come  certi  vetri  e  cristalli,  del- 
la sAice  e  deir  allume,  ma  non  altri- 
menti potassa,  ne  soda:  lo  che  costituisce 
un  carattere  particolare.  Per  esempio 
riscaldando  un  miscuglio  di 

Silice  •     .....     .'     65,47 

Calce .     .     •     •     »     .     a5,8o 
Allume 8^75 


100,00 


si  ottiene  un  vetro  perfettamente  traspa- 
rente. In  luogo  di  materiali  puri  si  può 
adoperare  00^  argilla  qualunque^  ed  arri- 
vare al  medesimo  risultameoto.  Egual- 
mente- servendosi  della  seguente  argilla^ 
che  si  iiccotta  molto  a  quella  di  Forges  e 
di  Monterau. 

Silice .     .     .    • .     .     .  '66,57 

Allume a  3,07 

Calce 0,61 

Acqua 10,75 


100,00 


e  prendendo  per  punto  di  partenza  la 
quantità  di  allume  contenuto  nd  miscu- 
glio sopra  indicato  e  che  è  8,75,  aggiun- 
gonsi  a  quesC  argilla  delle  quantità  pro- 
porsionali  di  silice  e  di  calcevin  nmiera 
phej  aa,o7  di  allume  che  contiene  V  ar- 
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gilla  non  figurino  più  che  per  S,75  net 
miscuglio,  od  in  altri  termini  :  ai  aggina^ 
gono  100  parti  di  silice  e  65  di  calce  a 
100  parti  di  argilla.  Ottiensi  per  la  cai- 
cioaaiune  di  questo  miscuglio  un  vetfx» 
di  un*  assai  bella  tinta  verde,  con  cui  sì 
potrebbero  fòbbricare  delle  lx>ttig1ie.  Il 
grado  di  puresxa  delP  argilla  di  coi  si  fii 
uso  ha  molta  influenia  sopra  il  colore 
del  vetro.  Il  caolino  potrebbe  anch*  esso 
convenire  pel  vetro  delle  vetrate,  d^li 
specchi,  ecc. 

Ecco  un  esempio  della  preparazioDe 
del  cristallo  sansa  potassa.  II  crìstallo  di 
Tenèche  nel  Belgio  consiste  in 

Silice 56,oo 

Ossido  di  piombo    .     .  34,4o 

Potassa 6,60 

Allume t,oo 


98^00 

Per  ottenere  lo  stesso  prodotto  si  Cs 

il  miscuglio  seguente  :     ' 

Silice  .     .     •     .     .     .     56,oo 
Ofiido  di  piombo    .     .     34,4<' 

Ceke 8,20 

Allume     ......    1,40 


z  00,00 


il  quale  non  differisce  dal  precedente  ehe 
per  la  calce  sostituita  alla  potaasa.  Facen- 
do fondere  questo  miscuglio,  al  ottiene 
un  cristallo  di  una  bella  qi|alità. 

Resta  bene  inteso  che,  sia  pel  vetro,  che 
pel  cristallo  non  occorre  limitarsi  rigorosa- 
mente alle  proporzioni  indicate,  ma  si  è 
in  libertà  di  aggiungere  a  queste  compo- 
sizioni vetrose  degli  ossidi  di  piombo,  di 
zinco,  ed  altre  sostanze  di  cui  si  conosce 
r  applicazione  nelle  febbrìche  vetrarie. 

Da  quanto  abbiamo  detto  ai  vede,  che 


Tbteo 
T«rso  la  ctlcinnione  di  un  silìoato  di  calce 
e  dì  aniline  si  può  ottenere  uo  Tetro  tras- 
parente senaa  serrìrsi  di  potassa  o  di  so- 
da, e  che  le  terre  argillose,  I  caolini,  e  tut- 
te le  sosunie  contenenti  della  silice  e 
dell'  aUnmina  sono  proprie  a  questa  lab- 
bricaslone.  Si  può  mettere  fra  queste  so- 
stante i  feldspati,  i  quali,  indipendente- 
mente dalia  silice  e  dalP  allumina,  coU' 
tengono  anche  della  potassa  o  della  soda, 
e  qualche  volta  entrambi  questi  alcali 
Ora  la  potassa  e  la  suda,  essendo  *  due 
elementi  potentissimi  di  vetrificazione,  egli 
k  evidente  che  sarà  ben  più  'focile  di  ot- 
tenere dei  vetri  coi  feldspati  che  conten- 
gono degli  alcali,  che  con  rargillà  che  noo 
ne  contiene  alcuno.  I  feldspati  che  con- 
tengono degli  alcali  possono  essere  appli^ 
cali  in  due  inaniere  differenti^  e  sommini 
strare  un  vetro  più  ricco  o  meno  ricco  in 
alcali  del  feldspato  medeiimo.  Nel  primo 
caso  il  feldspato  nou  recherà  che  una 
quantità  insigni6caQte  in  alcali^  e  nel  se- 

60   silice 


100  parti  di  feldspato  r: 
per  il  cristallo  di  Yenèche 


14  alcali 
17  allumina  -f- 
calce 
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condo  esso  fornirà  tutta  la  quantità  ne- 
cessarie che  il  vetro  deve  eootenere  sen- 
K*  alcQoft  elU^  oddtsione.  Non  si  ottiene 
guarì  del  vetro  trasparente  col  feldspato 
sens'*  aver  dosalo  rigorosaoiente  V  allu- 
mina eh*  esso  racchiude,  od  almeno  che 
la  proponione  di  questa  sostsnsa  non  sia 
notevolmente  diminuita  nei  miscugli:  ri- 
sultamento  al  quale  si  arriva  procedendo 
col  feldspato  come  si  è  detto  per  V  ar- 
gilla e  il  caolino.  Si  devono  seguire  in 
proposito  i  medesimi  principii,  ed  è  con 
l^eggiunta  di  una  certa  proporaione  di 
silice  e  di  calce,  che  puossi,  a  mo^  di 
esempio,  diluire  il  feldspato  troppo  b)>- 
bondaote  di  allumina. 

Per  calcolare  la  proporzione  del  mi- 
scuglio proprio  a  fabbricare  v.  g.  il  vetro 
di  Nemours,  ed  il  cristallo  di  Tenèche, 
prendesi  per  punto  di  partensa  la  quan- 
tità di  allumina  che  deve  contenere  il 
prodotto  che  si  vuol  ottenere,  cosi  per  il 
vetro  di  Nemour. 

4oi 
7»  (o  99  carbonato  di  suda) 


4a 


100  parti  di  feldspato  n:  • 


60  silice 
■  4  alcali  '^ 
17  allumina 

ossido  di  piombo 

Il  feldspato  calcinato  con  certi  ossi- 
di può  foruire  direttamente  una  ma- 
teria vetrosa  translocida  che  può  essere 
applicata  a  tutti  i  differeoti  modi  di  lab- 
bricaaione  del  cristallo.  Questo  risulta- 
mento,  al  quale  non  si  è  arrivati  fino  al 
presente,  si  ottiene  nella  maniera  che  se- 
gue. Si  calcinano  100  parti  di  feldspato 
polveritxato  con  75,  100,  i5o,  aoo, 
a5o  o  5oo  parti  di  oisido  di  piombo,  e 
si  ottengono  delle  materie  vetrose  fusibili 
e  solide  a  differenti  gradi,  secondo  la 


8SS 

97,5  (ovvero  i43  di  car- 
bonato di  patassa) 

quabtità  d*  ossido  di  piombo  eh*  esse  rac- 
chiudono. Il  quadro  seguente  è  destinato 
a  fiir  conoscere  la  composixione  centesi- 
male di  questi  differenti  composti.  F  in- 
dica il  feldspato,  l  il  litargirio  o  V  ossido 
di  piombo,  e  si  suppone  che  il  feldspato 
abbia  questa  composinone  : 

Potasia i6,S5 

Allumina      ....     i8'^S4 
Silice 64,85 

1 00,00 


5u4 


Vbtito 


TcTftO 


p+3/4/ 

P  +  i 

Ffii/a/ 

F  +  ai 

P+ai/a/ 

F  +  5i 

Oifìdo    di 

piombo  . 

4a,8S 

5.0,00 

60,00 

66,66 

71,43 

75,00 

Silice  .  .  . 

57^5 

3a,5o 

a6,oo 

a  1,66 

.8,57 

i6,a5 

PotasM  .  . 

9>73 

8,33 

6,66 

5,55 

4,76 

4,»7  j 

JklliUDÌQa  . 

io,a8 

9»«7 

7,55 

6,.i 

BM 

4,58 

100,00 

100,00 

99.99 

99>9> 

1 00,00 

I  00,00 

Pare  che  oon  sta  necessario  di  andare 
oltre  a  queste  quantità  di  ossido  di  pioni' 
ho,  quantità  che  possono  d*  altra  parte 
esser  minori  ;  ma  le  proporzioni  che  da- 
ranno probabilmente  i  migliori  risultati 
sono  quelle  di  5/4  a  i/a  di  assido  di 
piombo,  per  uno  di  feldspato. 

lu  questi  composti  le  quantità  compa* 
rati  ve  della  silice  cogli  ossidi  e  gli  alcali 
è  assai  debole  ;  di  maniera  ohe  il  cristal- 


lo è  molto  basico:  difettò  al  quale  si  può 
rimediare  con  un'aggiunta  di  .sabbia  o  di 
silice.  Se,  p.  e.,  ad  un  miscuglio  di  1  di 
feldspato  ed  i  i/a  di  ossido  di  piombo 
si  aggiunge  una  quantità  di  sabbia  eguale 
a  8,38,  .si  ottiene  un  cristallo  il  quale,  in- 
dipendentemente dall'  allumina  che  con- 
tiene, rassomiglia  molto  al  diamante  arti- 
ficiale per  la  sua  compositione,  e  la  coi 
dosatura  centesimale  è  : 


Ossido  di  piombo    .         .         .  .         •  55,oo 

Silice    •  •  .  .  8,57 

Silice  ......  23,75  ^ 

Potassa  6,10  (  34,53  feldspato 

Allumina        ......  6,70  ) 


99>9^ 


Si  può  aumentare  la  quantità  di  silice, 
ed  il  prodotto  resta  {incora  del  tutto  tras- 
parente» 

Ti  sono  alcuni  altri  ossidi,  che  fini  col 
feldspato  forniscono  dei  prodotti  vetrosi, 
fusibili  a  trallslucidiy  e  questi  sono  gli 
ossidi  di  sinco  e  di  bismuto.'  St,  per 


esempio,  si  fa  un  miscuglio  di  100  parti 
del  composto  precedente,  è  di  dieci  parti 
di  ossido  di  zinco,  ne  risulta  un  cristallo 
fusibilissimo,  molto  più  fusibile  del  miscu- 
glio originale. 

Questa  maggiore  fusibilità  di  un  cri- 
stallo contenente  un  ossido  infusibile,  ri- 


Tm0  Vbtao  5o5 

suiti  da  uo  tetto  dé§mUo  del  sìg.  Ber- 1 quella  media  dei  silicati  semplici.  Eccola 
thier^  il  quale  ha  nconosdato  che  la  fusi-lcomposÌKione  di  questo  miscuglio: 
bitità  dei  siBcati  multipli  è  più  grande  di' 

Ossido  di  piombo  5o,oo 

•  Ossido  di  lineo     .  9iio 

SiUco            .........  ag^ao 

Potassa                                      5,60 

àlluaaina       .........  6,10 


1 00^00 


Approfittando  di  questa  fusibilità  dei 
silicaU  multipli,  il  punto  di  partenza  po- 
trebbe e$9ere  un  miscuglio  contenente 
una  qoantità  eguale  in  peso  al  feldspato 

Ossido  di  piombo 

Ossido  di  ainco 

Silice    ... 

Potassa 

Allume  .... 


ed  ossido  di  piombo,  ed  a  1 5  per  o/o  di 
ossido  di  piombo^  sostituendo  n  5  p.  0/0 
diossido  di  sinco,  In  maniera  da  avere  la 
composisione  seguente  : 


44,75 

s,68 

54,19 1 
8,76 
9.65  i 

100,01 


5a^6o  feldspato 


Qfiesto  cristallo  ha  una  fusibilità  ed 
im^  aderenxa  sufficiente  per  essere  fecil- 
Biente  laTorato,  aoa  si  può  aggiungere 
aa  poco  di  silice  al  miscuglio,  in  manie* 


ra  da  trasformare  V  ossido  di  xìnco  in 
protosilicato,  e  produrre  la  combinazio- 
ne che  segue  : 


Ossido  di  piombo^ 
Owido  di  sìnco 
Silice   . 
Silice    . 
Potassa 
Aliamo 


4Ma 

^'^^1  5,5 1  di  protosilicato  di 

35,19  i 
8,5 1  \  5 1,37  feldspato. 


sinco 


100,00 


La  proporzione  della  silice  può  essere 
aocbe  aumentata  in  modo  da  produrre 
unbisilicato  di  zinco.  Questi  composti 
formscoDo  le  migliori  qualità  di  cristalli 
e  meritano  di  richiamar  P  attenzione  dei 
manif alturieri.  In  luogo  del  silicato  di 
Supp.  Dh.  Teen.  T.  XLII. 


zinco,  si  può  aggiungere  del  silicato  di 
calce  nelle  proporzioni  di  5,  to^  i5 
per  1 00  e  più. 

Si  può  anche  uscire'  dai  limiti  delle 
proporaioni  dell'  ossido  di  piombo,  di 
silicato  di  zinco,  di  calce  che   abbiamo 
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iodica^,  ma  ri«io«  maglio  la  yetrifica- 
ziona  del  feld^palo  per  la  tu^  fusione  co- 
gli osiidi  alcalioi,  tali  come  la  potassa  e 
la  soda  cogli  ossidi  terrosi,  come  la  cal- 
ce, ecc.^  cogli  ossidi  metallici  come  il 
Ktargirio,  1*  ossido  di  sinco,  ecc.,  con 
a£[giunta  o  no  di  silice.  Tatti  i  prodotti 
^▼etroii  che  si  ottenguno  dal  feldspato 
possono  essere  colorati  diversamente  da- 
gli ossidi  adoperati  per  quest'oggetto 
Servendosi  del  feldspato  nella  fabbrica- 
cione  del  vetro  e  del  cristallo^  sia  che  Io 
si  adoperi  come  base,  o  come  ingrediente 
principale,  si  ottiene  noa  notevole  eco- 
nomia^ dove  si  consideri  il  prezzo  degli 
alcali  estratti  dai  carbonati. 

Faremo  conoscere  un*  altra  invenzio- 
ne relativa  alP  uso  deir  acido  fosforico, 
e  principalmente  del  bisolfato  di  calce 
nella  fabbricazione  dei  composti  vetrosi 
É  noto  che  T  acido  fosforico  unito  a 
certe  basi  fornisce  delle  combinazioni  fu- 
sibili di  una  traslucidità  perfetta:  tali  so- 
no i  bifosfati  di  potassa^  di  sqda,  di  ba- 
rite, di  stronziana,  di  calce,  di  magnesio, 
di  allume,  di  piombo,  di  zinco,  di  cobal- 
to, ecc.  La  più  parte  di  questi  composti 
sono,  per  la  fusione,  trasformati  in  un 
vetro  traiparente  quando  sono  acidi,  tali 
come  il  bifosfato  o  fosfato  acido  di  calce. 
Il  bifosfato  di  calce  in  fatti,  essendo  por- 
tato al  calore  rosso,  si  fonde  in  un  vetro 
che  non  è  meno  trasparante  di  tutti  gli 
altri  vetri  a  base  di  potassa  o  di  soda. 
Questo  bifosfato,  indipendentemente  da 
ciò  che  fornisce  di  per  sé  stesso  un  ve- 
tro particolare,  è  proprio  a  vetrificare 
cosi  completamente  certe  sostanze  che 
esso  forma  con  esse  un  tutto  trasparente, 
limpido  ed  incolore.  Cosi  V  allumina,  la 
silice,  il  caolino,  le  argille,  il  feldspato, 
fondono  nel  bifosfato  di  calce  in  manie- 
ra da  formare  con  esso  delle  combinazio' 
ni*  aventi  T  aspetto,  e  le  proprietà  del 
cristallo  e  del  vetro.  Il   bifosfato  di  calce 
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rhe  fi  unisce  di  per  aè  alaaso  atta  basi 
libere  decoaiipooe  anche  tutti  i  sali  ed  al- 
tre combinazioni,  V  addo,  od  alisi  ele- 
menti che  possono  essere  volatìlìziati. 
Cosi  eB9o  decompone  tutti  i  ao&M,  per 
esempio,  quelli  di  potassa,  di  soda,  dV ba- 
rite, di  calce,  di  stronziana,  ecc.  9  tatti  i 
cloruri,  come  quelli  di  sodio,  di  potas- 
sio, ecc.,  tutti  i  solfuri  edarseo&uri  di 
metalli,  lo  che  permette  V  usq  diretto  di 
eerti  prodotti  naturali  in  luogo  di  ossidi 
preparati^  per  esempio,  i  solfuri  di  piom- 
bo, gli  arsenio-sulfuri  di  cobalto,  di  ni- 
chelio, ecc.  L*  acido  aolforio^  ai  waporìs- 
za;  il  cloro,  lo  zolfo,  T  arsenico  si  spri- 
gionano sotto  fo^me  di.  acido  iAroclorico^ 
d* idrogeno  solforato  o  arseni alo,  per  Teo- 
cesso  deir  acido  fosfbrìqo.  • 

L*  incQrporaziona  di  tali  aostaaze  eoi 
bifpsfalo  di  calce  sarà  evidentemente 
vaolaggìosa,  atteso  che  quelle  sono  a  buon 
mercato  ed  aumentano  la  quantità  del  pro- 
dotto. 

La  galena,  il  solfato,  o  solforo  di  piom- 
bo, il  solfato  di  questo  metallo,  sol^ 
lo  di  zinco^  sono  dei  surrogali  economici 
del  minio  e  dell*  ossido  di  siooo.  Gli  sr- 
senio-solfuri  di  cobalto,  di  Mohelio,  ed 
altri  minerali  naturaK  possono  ossese  con- 
venientemente sostituiti  agli  ossidi  arti- 
ficiali che  sono  cnnipa^livamenta  d^ua 
prezzo  più  elevato.  La  ai  lice,  V  allttmina, 
la  barite,  la  calce  essendo  vetrificati  pel 
bifosfato  di  calce,  la  ganga  che  aoeomps- 
gna  i  minerali  non  si  oppone  allrìmenti 
alla  loro  combinaalone  col  bifoaiato. 

Una  delle  proprietà  più  utili  del  bifo- 
sfato, per  ciò  che  concerne  la  fabbrica- 
zione dei  prodotti  vetrosi  si  è,  eh**  esso 
può  ra9/i»hiudere  quantità  notaliiill  di  ferro, 
sansa  ch^  il  vetro  ohe  ne  risulta  sia  sen- 
sibilmente colorato,  e  cosi  dev^ensere 
anche  del  fosfato  di  ferro,  essendo  bianco. 
L*  acido  fosforico  può  donqoa  essere 
considers'to  carne  agente  di  scobraosenlo 
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del  ferro.  Galdiiato  eoi  caolloo,  gli  ossidi 
od  i  «liilerali  oaturali  di  piombo,  di  xln- 
oOiMe^^ii  bifosfeto  di  cslee  formerà  an  cri- 
sidb  Msii  brìllaote,  a  cogli  ossidi  di  oo- 
bsltOy  di  cromo,  di  rame,  di  oranio,  ecc., 
dtìbei  Tetri  di  color  bla,  verde,  ecc. 
(L*  ossido  di  aranlo  dà  uo  color  verde 
aoterole  per  la  sua  paresu).  Questi  olti- 
OH  Tetri  potsono  servire  a  duplicare  dei 
crìttalK  incolori  ooaae  gli  smalti.  Insistiamo 
sopra  questa  uUima  proprietà  del  bifosfii- 
lo  di  oaice  o  delP  acido  fosforico,  perchè 
qaest»  soslaoaa  può  sostituire  economica- 
mente  Paddo  borico,  ed  il  borace  In  tolte 
le  loro  applicationi  ai  prodotti  vetrosi, 
ed  alla  preparatone  degli  smalti. 

Le  proportioni  del  meseuglto  del  bifo- 

sfcto  di  calce  colle  di  Terse  sostanze  sopra 

«aanciskte    possono  Tartare,  secondo  la 

ostora   é   la   composiaione   di    cadauna 

di  qoesle,  e  la  temperatura  colla  quale 

si  IsTora.   Esperiense   preTentive  devo 

no  dunque   precedere   le   grandi    ope- 

lationi  industriali  al  fine  di  assicurarsi 

del  grado  di  fusibilità  o  della  colorazione 

Jei  prodotti  vetrosi  che  si  Tuole  ottenere 

r<^>rrasione  avrà  un  pieno  ed  intiero  iuc< 

esso,  se  le  quantità  dei  corpi  stranieri  ag- 

.anlì  al  btfosftito  dì  calce  oon  sono  trop- 

o  considerevoli,  e   non  oltrepassano  il 

imto  di  satoraaione  delP  acido  fosforico 

ben>.  Tale  a  dire  il  potere  Tetrificatore 

Hfaifosfstodi  calce,  il  quale,  come  fu  dei 

,  è  Tariabile  secondo  la  natura  di  cada 

oa  delle  sostanse,  e  la  teinperatura  alla 

'Illa  questi  si  fondono. 

Il  bHosfiito  di  calce  che  non  fu  ancora 

oggetto  d^  una  importante  applicazione 

Ile  arti,  è  fAcile  a  prepararsi  e  non  do- 

mda  che  poche  spese,  trattando  coira- 

•lo  fosforico  il  foflifato  di  calce  estratto 

'He  ossa,  lo  che  fornisce  un  precipitato 

sol&to  di  calce  che  si  separa  dal  bifo- 

>(o;  si  raddensa  il  liquido  fino  a  ch^eiso 

>hia  acquistato  la  conststaoza  del  mele  : 
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stato  fotto  il  quale  questo  bifosfalo  può 
essere  applicato  alla  fabbricazione  del  Te- 
tro. Egli  è  facile,  del  resto,  di  ottenerlo 
sotto  uno  stato  polverulento  e  perfetta- 
mente asciutto,  e  perciò  basta  distender- 
lo sopra  una  superficie  assorbente,  di  mat- 
toni secchi  per  eseOipio. 

É  necessario  di  far  tredere  che  il  bifo- 
sfato  di  calce  si  gonfia  per  la  calcinazio- 
ne, e  che  i  crogiuoR  od  spparati  di  fusio- 
ne adoperali  devono  avere  una  capacità 
couTcniente  perchè  la  materia  non  si  tra- 
Tasi. 

Il  fosforo  di  calce,  che  s?  può  adopera- 
re colla  preparazione  del  bifosfato,  è  un 
residuo  della  fabbricazione  della  colla  for- 
te, a  della  gelatina:  esso  costituisce  la 
più  gran  parte  dei  neri  d*  osso  scoloranti, 
residui  di  raffinerie  di  zuccheri,  e  si  ot- 
tiene anche  direttamente  dalle  ossa  calci- 
nate e  dalla  precipitazione  delle  orine  per 
la  calce.  Si  può  procacciarsi  del  fosfato  di 
calce  in  tutri  i  paesi.  Nella  Spagna  a  Lo- 
grono,  presso  Trassiilo  di  Estremadora 
hannovi  delle  montagne  intere  di  solfato 
di  calce,  che  si  può  estrarre  in  quantità 
considerevole  ad  un  prezzo  assai  modera- 
to: lo  che  si  opporrà  sempre  alP  elevazio- 
ne del  prezzo  del  fosfato  estratto  dalle 
ossa. 

«     Fetro  di  bù$aUò. 

Tutti  i  vetrai  sanno  da  lungo  tempo 
che  si  può  adoperare  il  basalto  per  la 
fabbricazione  del  vetro;  ma  è  necessario 
per  questa  operazione  di  fornire  loro  al^ 
cuoi  dati  onde  poter  preparare  dei  vetri 
di  iioa  c»frt3  qualilà.  Ecco  perciò  due  for- 
mule sperimeotuli  : 


parli,  in  peso 

Basalto     .      . 

10,000 

Calce  spenta  . 

.     .          1,166 

Potassa    .     . 

.     .         a,66o 

Acido  borico 

.     .        o,i3o 

So  8  Ybvao 

II  Tetro  ò  aero»  pesante,  metallico,  di 
un  aspetto  poco  aggràdetole,  ma  aeiai 
proprio  alla  decorazìoDe  p.  e.  delle  por- 
te, dei  luoghi  iatemì,  dei  sepolcri,  ecc. 

partii  in  peso. 
a. ^Basalto      ....        5,oo 
Frantumi  ....       io,oo 

Soda io,oo 

Generi .     .     .     .  S9O0 

Manganese  0^06 

Bel  vetro  traslucido  verde  bottiglia, 
che  si  può  tirare  facilmente  in  fili  nello 
stato  dì  fusione.  Dietro  esperiense  fatte, 
il  sìgj  C.  Slikel  ne  ha  ottenuto  ì  risulta- 
menti  più  vantaggiosi. 

//  vetro  devitrificafoy  o  la  porcellana 
di  Reaumur. 

Il  sig.  Pelouse  ha  studiato  il  fenome- 
no, finora  assai  poco  conosciuto,  della 
deviirifica%ione  del  vetro. 

La  trasparenaa  perfetta  e  V  omogenei- 
tà di  struttura  che  distinguono  il  vetro,  va- 
le adire  le  proprietà  tutte  speciali  che  co- 
stituiscono Tutilità  di  questo  prodotto,  so- 
no suscettibili  di  scomparire  per  Pazione  di 
una  semplice  causa  fisica.  Dove  si  pren- 
da Qoa  massa  di  vetro  limpido  e  traspa- 
rente, e  dopo  avaria  scaldata  tfl  rosso, 
la  si  lasci  raffreddare  molto  lentamente, 
ovvero  la  si  mantenga  lango  tempo  ad 
nna  temperatura  insufficiente  per  fon- 
derla, ma  bastante  per  rammolirla  ,  si' 
osserva  che  il  vetro  cangia  a  poco  a  pò 
d*  aspetto  j  di  trasparente  ch^esso  era,  di- 
venta opaco,  e  sembra  formato  di  nn  ag- 
glomerasione  di  cristalli  che  cangiano 
compiutamente  la  sua  struttura  interiore. 
In  questo  stato  il  vetro  presenta  Taspel- 
to  di  una  stoviglia 'a  pasta  bianca,  e  ras- 
somiglia alla  porcellana.  -—  Reaumur  ha 
studiato  pel  primo  questa  curiosa  modi- 
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fieaaione  del  vetro:  ed  è  peniò  «ba  il  ve- 
tro devitrìfieato  porta  il  ooina  di  porcér- 
lana  di  S€dumMr,  —  Questo  fisieo,  ti 
quale,  dopo  il  171 7,  fino  al.  17^9,  envi 
occupalo  parecchie  volte  di  una  msnicia 
speciale  delle  devitrificMìoiii  del  vetro, 
aveva  tentato  d^  introdurre  osU'  indu- 
stria il  prodotto  che  ne  riiulta.  Analogo 
per  il  suo  aspetto,  e  fino  ad  nn  certo 
punto  per  la  sua  composisione  chimica, 
alle  porcellane,  ed  ottenuto  a  più  basso 
prezzo,  il  vetro  devitrìfieato  avrebbe  po- 
tuto in  un  certo  numero  di  casi  sostìtair 
quella  con  vantaggio.  Durante  un  certo 
tempo  si  fabbricarono  colla  porceUaaa  di 
Reaumur  delle  bottiglie,  delle  piastrelle 
pegli  appartamenti,  dei  porfidi ,  degli 
smalti,  dei  vasi  di  diverse  forme,  delle 
capsule,  e  dei  ia&n  destinati  a  certe  opera- 
zioni di  chimica.  Ma  le  speraose  che  si 
erano  concc^pile  per  Tapplìcazione  di  que- 
sta nnova  materia  agli  usi  delP  indiystria 
e  delle  arti  non  furono  intieramente  resiiz- 
zate.  — «  Due  circostanze  rendono  in  fatti 
molto  difficile  la  fabbricazione  indostrìale, 
vale  ta  dire  economica,  degli  oggetti  oonA- 
zìonati  in  vetro  devitrìfieato.  La  necessità 
di  assoggettare  questi  oggetti  ad  nn  raoi- 
molUmento  prolungato^  diventa  nn  osta- 
colo alla  conservazione  delle  loro  forme; 
in  secondo  luogo,  la  lunghezza  dcU^  ope- 
razione importa  delle  grandi  spese  di 
combustibile  e  di  mano  d'*opera.  Ciò  non 
di  menò  le  difficoltà  che  presenta  la  fab- 
bricazione industriale  delle  porcellane  di 
Reaumur  sono  ben  lungi  di  esaera  insoi^ 
montabili;  e,  secondo  il  sig.  Pelouse,  noo 
sarebbe  impossibile  di  fabbricare  al  gior- 
no d^  oggi  delle  piastre  di  vetro  devitrìfi- 
eato di  un  volume  molto  notevole,  imitan- 
ti la  bella. porcellana,  e  che  potrebbero 
sostituirla  in  alcuni  casi.  Queste  piastre 
sebbene  molto  dure,  sono  belle  e  polite  co- 
me gli  specchi. 

La  maniera  la  più  facile  e  la  più  ses- 
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plioe  dì  prepanrtt  il  yctro  dnvitcifiqalo, 
ooBsiUe  oell^  astoggetlare  ad  un  raoimol- 
limento  proloo^to  ona  laitra  di  vetro  da 
fioestn,  o  i^eglio  un  pcsao  di  yeUo  da 
tpcechk).  A  ca|M>  di  un  tempo^  che  Taria 
secondo  la  natura  del  vetro  e  la  tempera- 
tori)  ma  cofopreto  in  generale  fra  venti- 
quattro a  qnaraototio  ore,  la  devitriGca- 
liooe  •  eompleta.  La  piastra  raMoiniglia 
allora  ad  us  pesco  di  porcellana,  e  la 
si  distiogne  facilmente  spezzandola.  La  ài 
Iron  in&Ui  formata  di  aghi  opachi,  serra- 
li, paralleli  gli  uni  agli  altri  e  perpendico- 
lari alle  superficie  del  vetro.  Il  vetro  da 
fioestre,  e  sopra  tutto  il  vetro  da  bott^lie 
deTìlrificato,  presentasi  qualche  .volta  in 
aghi  di  uo  giallo  verdastro^  talora  piccoli 
e  corti,  talora  al  contrario  luoghi  più  di 
nn  centimetro,  fortemente  aderenti  gli  uni 
agli  altri,  ed  intercalati  in  tutti  i  sensi 

li  Tetro  devitrìficato  è  un  poco  meno 
dento  del  vetro  trasparente  ;  la  sua  dn* 
rein  è  notevole,  poich'esso  manda  scin- 
tille coir  acciarino.  Sebbene  fragile,  esso 

10  è  amilo  meno  del  vetro  ordinario  ;  ed 
i  eattivo  conduttore  del  calorico.  -*  Una 
piastra  di  vetro  devitrificato  conduce  as- 
tti  bme  relettrìcità  ddle  macchinejil  vetro 
dcritrìficato  non  potrebbe  dunque  essere 
•doperato  come  corpo  isolante  negli  appa- 
iti elettrici^  in  luogo  del  vetro  ordinario 

Bravi  un'opinione,  da  luo^o  tempo 
molto  diffusa,  che  il  vetro  devitrificato  fos- 
se quasi  infusibile,  e  sotto  questo  rappor- 
to fosse  analogo  alla  porcellana,  che  resiste, 
mia  entrare  in  fusione  alla  temperatura 
più  alta.  Ma  il  sig.  Pelouse  ebbe  ad  assieu- 
nrai  della  inesaltessa  di  questa  opinione. 

11  Tetro  crtstallissato  fondasi  quasi  altret- 
tanto facilmente  quanto  il  vetro  amorfo  da 
coi  proviene.  A  questo  riguardo  gli  ope- 
rai nun  istabiliscono  in  generale  alcuna 
differensa,  sebbene  sembri  tuttavia  che  il 
vetro  cristallissato  sia  nn  poco  più  diffi- 
cile &  fondersi  del  vetro  ordinario. 
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La  davitrificaslona  è  resa  m«llo  più 
laoile  per  V  introdntione'  delia  materie 
refrattarie,  vale  a  dire  diffioilmenfe  fusi- 
bili, nel  vetro  tenuto  in  fusione  in  un  cro- 
giuolo ;  le  ceneri,  la  sabbia,  e  oiòche  sem- 
bra più  singolare,  il  vetro  medesimo,  ri- 
dotto in  polvere  fina,  accelerano  il  feno- 
meno. Eravi  ancora  un'  altra  opinione, 
che  il  vetro  devitrìficato  diflbrisee  per  la 
sua  conposisione  dal  vetro  trasparente; 
il  sig.  Pelouse  ha  riconoMiato.il  contra- 
rio, dietro  V  esperìenaa  e  dietro  i^  analisi. 
Secondo  questo  chimico,  il  vetro  devitrl- 
ficaodosi  non  aobisce  alcnisa  alteraslone, 
né  nella  natora,  aie  nella  proporsione  dd- 
le  materie  che  io  costituiscono.  Questo 
fatto  risolta  da  nn  gran  numero  di  analisi 
del  vetro  cristallissato,  e  del  vetro  tra- 
sparente* 

Il  sig»  Pelouse  ha  fatto  una  esperien- 
za molto  interessante,  la  quale  prova  di 
una  maniera  decisiva  che  la  deviirific»» 
alone  consiste  in  nn  semplice  cangiamen- 
to fisico  del  vetro.  Egli  ha  peasto  delle 
piastre  di  vetro  trasparente,  <  lehaana»- 
tennle  sul  piano  di  un  forno  fino  a  che 
la  devitrificazione  fu  completa,  lo  che  ha 
luogo  ordinariamente  dopo  ventiquattro 
ore,  od  al  più  dopo  quarantotto.  Il  peso 
di  queste  piastre  così  devitrìficato  ^  co<- 
stsntemente  rimasto  lo  stesso.  La  devitri* 
ficazione  non  induce  adunque  nèperdito, 
né  guadagno  di  nessuna  sostansa  chimica; 
ed  il  vetro  bristalliasato  non  va  debitore  di 
questo  stato  che  alP  azione  del  calore,  il 
quale  ha  per  effetto  di  dare  alle  molecole 
di  questo  corpo  una  disposizione  partico- 
lare e  nuova^  da  coi  risulta  nel  vetfo  lan» 
gemente,  scaldato  una  struttura  cristsllina 
e  per  consegnensa  P  opacilà. 

A%ione  dell'  acqua  sul  vetro  ridotto  in 
polvere. 

Lo  steslo  chimico,  di  cui  veniamo  dal 
riferire  le  curiose  osservazioni  sulla  fH^r^ 
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celkum  di  ila«iimiM%liaioi>p«rt»  <lei  fiitli 
molla  fiófòlari  rdativanènle  sH^asiooc 
cIm  r  aoqua  può  esercitare  aul  vetro.  Da 
•ecolì  ti  mette  Tacque  io  eoocatto  con  dei 
veti  di  valro  a  tulle  le  temperature,  ed 
ognuno  ia  faeae  che  qoeata  loflaoca  oon 
aabifce  alcuna  alteraaiooe  «ensibile  pet  IV 
sioùe  deiraequa.  Ala  se,  in  luogo  di  pren- 
dere del  Tetro  polito  e  traaparentey  come 
qnello  che  serve  a  formare  i  nostri  vasi 
diversi,  prendesi  del  vetro  rtdotlo  io  poi 
Tere  fioai  notasi  che  in  questo  stalo  esso 
è  estremamente  intaccabile  dalPac^^a 
fredda  o  bollente,  e  dai  diversi  reat^fi. 
Egli  ha  riconosciuto  che  per  la  sola  aaio- 
ùm  deir  aoqua  bollente,  il  vetro  polverts- 
laio  può  perdere  fino  ad  un  terzo  del 
peso.  Cuel,  mentre  Tacque  bollente  non 
altera  che  con  una  lentesaa  eccessiva  i  vasi 
di  tetro  nei  quali  la  si  mantiene  in  ebulliaio- 
ne^  easadecompone  con  una  ladlità  straor 
dinaria  il  vetro  In  polvere.  Ed  è  ben  an- 
golare, giova  osservarlo,  che  on'alterasìo* 
no  cosi  profonda,  esercitata  per  la  sempli- 
ce «aione  delT  acqna  sopra  nua  delle  no», 
atre  materie  le  più  usuali,  non  eia  stata 
atoperla  prima. 

Si  aapevn  in  fatti  che  il  vetro  traspa- 


leaione  dei  vasi,  è  debolmente  intaccato 
dair  acqua,  in  seguilo  ad  una  ebniliaione 
longaasente  mantenute,  ma  ignoravasi  af- 
Istlo  il  fenomeno  curioso  indiosto  dal  sig. 
Pekiose  delP  naione  che  esercita  P  acqua 
fredde  o  bollente  sul  vetro  In  polvere.  I 
primi  chimici  che  abbiano  oonatatato  la 
debole  elione  dissolvevtc  che  l'acqua  eser- 
cita ani  vetro  trasparente  e  sulle  masse 
Intruse  sono  Schéele  e  Lavoisier.  Esegui- 
te airepoca  deNa  creatione  delle  chimica, 
le  esperienze  di  questi  dotti  illustri  ave- 
vano per  iscopo  dModagare  se,  conforme- 
mente air  opinione  scientifica  di  quelfe- 
poca,  Tacqoa  potesse  mutarsi  in  terra 
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versione  delP  aei|tta  in  terra,  i  chimici  del^ 
lo  scorso  secolo  invocavano  questo  ftìxu: 
che  r  acqua  là  più  rigorosamente  pars 
quando  la  si  fii  evaporare  in  un  vaso  di 
vetro,  lascia  sempre  dopo  questa  erapo- 
rétione  tio  teoue  residuò  terroso  ;  si  pen- 
sava che  questo  reHduo  provenisse  da  eoi 
parte  dell'  ncque  adoperata,'  Che  ai  foMe 
convertita  la  terra  «iurante  Pevaporazio- 
ne.  Schéele  provò  ooHe  sue  esper1enze,clie 
questo  residuo  terroso  non  proviene  al- 
irimeoti  da  una  trasformazioiie  defl^ecqua, 
ma  semplicemente  dalP  alteratione  delle 
pareli  del  vaso  di  vetro,  dove  aegniva  Pe- 
vaporazioue ,  il  retro  cedendo  alT  acqoa 
bollenfe  della  calca,  della  koda,  u  dì?eni 
altri  de*  suoi  elementi  costituenti  (  il  retro 
essendo,  come  è  noto,  un  silicato  a  ben 
di  soda,  di  calce  e  di  aflutelna.) 

Schéele  collocò  in  un  piccolo  vaao  di 
vetro  un  quarto  d*  onda  d*  acqua  puris- 
sima, la  fece  bdllfre,  e  turò  ermeticameo- 
te  II  vaso  pieno  d*  acqoa  in  ebuHizioof . 
Collocandolo  allora  sopra  tina  lampada 
accesa,  mantenne  rebuUIzionè  delP  acqna 
neir  tntemo  del  vaso  chioso  jpeAr  14  giur- 
ni  e  t4  notti  senza  loterruziotie. 

In  capo  a  due  giorni  •<  (dice lo  Sdiéele) 


e  pohio,  quello  che  serve  alla  con-  Serqua  aveva  un  aspetto  biéncastrò;  scor- 


si set  giorni,  està  pareri  come  II  latte,  ed 
in  dodlei  sembniva  densa.  Raffreddalo  il 
tutto,  io  non  bcoui  ponto  if  matraccio, 
affinchè  la  polvere  bianca  potesse  deporsi, 
lo  che  non  avvenne  che  in  capo  a  due 
glonii.  Ne  decantai  facqna  ;  le  cui  pro- 
prietà consistevano  nello  sprigionare  Tal- 
cali  volatile  del  sale  ammoniaco  col  qn«le 
era  mescolata,  nelTesser  coagulata  dalT ad- 
do vitriulico,  nel  preclptrare  le  soluzioni 
metalliche,  nel  tingere  in  vérde  lo  sciroppo 
di  viole,  e  nel  diventare  gelatinosa  alfarìa 
libera  ;  la  terra  bianca  delicatissima  com- 
portavasi come  terra  vetrificabile  mescola- 
ta con  un  poco  di  calce,  fluppi  il  matrae- 


Fer  dimostrare  il  fenomeno  della  coti- ^  ciò,  e  trovai  che  la  sua  superficie  ioteroa 


ora  smfMBlafaj  «  «eoM^  Igrtntottii  6ao  al- 
P  «lU&W  cui  cm  mIìI»  P  Boqm  bolLBUts  : 
lo  che  ooa  nà\  che  qiundp  il  veira  fii 
Mciutlo.  Pdtfo  io  dunqae  «ocora  «Mttar 
ia  dubbio  cbo  l^cqua  p«r  ooa  lunga  «boi 
liaipne  aop  da^ompoii^a  il  Tetro?  Non  bo 
io  Ione  io  quatto  caso  oo  vevo  licioido  di 
•ifiò?  fttfogua  dooque  bcoa  ohe  k  terra 
cba  bq  oMepulo  debba  la  aifa  origne  al* 
IVcqoa.  9» 

LatoUier,  il  qoalci  ti  occupò  nello  atea*- 
so  tenpo  di  Schétla  dalla  qucatioBeda^Ia 
caaaeriione  dalPacqua  io  terra»  para  che 
anrivutaeal  loedcaiaBo  multato  dal  chiaioo 
STedese»  e  pioaaf te.dal  lato  tao  che  i  te- 
dimenU  ierroti  irotali  nel  fondo  dei  vati 
di  retro  doTe  l'acqua  arati  evaporatf ,  prò* 
TeoitterQ  dalla  parati  tole  dd  iraao  attac 
etto  tò  alterala  dell*  acqua  bollante. 

Per  dUnoairare  qneito  klto,  LaYoatier 
poie  dciraeqna  io  no  alaad^iooo  di  vetro, 
che  denominò  ptUcamo^  e  ohe  era  dltpo* 
sto  io  modo  da  rieonflorra  continoaaen 
(e  ad  corpo  del  Tato  il  liquido  pni?e- 
DMQte  dnlle  ditti llaaìont,  e  dhe  per  quealo 
netto  ptotaTa  oMUteoervitì  teoaa  inter- 
rotione. 

•  Dopo  noe  dittiHaaione  di  loi  gior 
ai  (dice  I^arqitier)  il  peto  totale  dal  Tato 
cdeirac^ua  era  rimatto  lo  ttetto^  na 
1  acqua  «tatendo  tlata  tepaaata  dal  tuo  te- 
dìBianlo,  r  apparalo  ti  è  troTato  diatinui- 
ta  pai  peno  aentibilaieole>  e  P  aaqoa  Ib 
tatifutata  della  madetiata  quantità.  Fi- 
taboente.  Tacque  teparatt  dr.l  tuo  tedi- 
mtolo,  e  dittillata  di  nqoTO,  ha  (ònOalo 
QO  nuovo  dapoailo  aimìle  al  prioMi,  olie 
ciaeodo  uoilc»,  «ra  un  poco  aopcriaie  in 
peso  a  quanto  che  il  peli^aoo  avava  per- 
dalo. Oiai  che  rìtultaoo  due  Terìlà  egaal- 
Qfole  tfloportaoti  :  tq  priota  oha  la  oatora 
Mr  aoqna  non  TÌaoe  eltarala  ^alla  ditti!- 
Wtione,  e  lateaanda  ohe  il  Tetvo  editto- 
labile  neir  acqua.  Parante  lo  apasio  di 
101    giorni    r  alambfoco  di    vetro   non 


Ymna  tf« 

avera  perduta  che  17  granì,  oTfero  gr. 
0,900.  H 

Ritolla  adunque  dalla  ottarTaaioni  'di 
Sehéele  e  di  LaToitier  che  l'acqua  altera 
il  Tetro  con*  una  ebulKaion*  prolungala^ 
Ma  il  fatto  coil  bene  tlabilito  da  quatti 
due  dotti,  ara  tlato  in  certa  maniera  dloien- 
ticalo  duraole  un  gran  nuiaero  di  toni,  • 
ed  i  cbittici  non  aTaTaooad  etto  accorda- 
to qoflP  etteoaiooe  che  oierllatà.  Il  tig^ 
CheTraul  aTora  telo  tegoalato  nel  1811 
una  daoompoftiaione  del  Tetro,  duraole  le 
tue  eipariaoae  tolla  materia  ^colorata  del 
campeggio,  a  ptù  tardi  egli  constatò  ne? 
Tetri  a  beta  di  ptomiio,  ao*alteraiione 
dello  ttetto  genere. 

Coti  mentre  tutti  i  chimicr  che  ti  tooo 
occupati  accidentalmeote  »  dhretlameolé 
di  qomta  quettione,  non  aTCTano  mal 
cootidarato  fuorché  1*  aaiona  dell^  acqua 
tol  Tetro  trasparente  Rteio  e  polito,  qua- 
le lo  adopariamo  pel  notirt  Tati  otoalt,  it 
tig.  Peloote  ebbe  l' idea  di  etaminare  Ta- 
zìooe  del r  acqua  fredda  o  bollente  sul 
tetro  ridotto  io  polTer«,  td  egli  ha  otte- 
nuto con  quetto  ttalo  fitico  del  Tetro,  del 
ritoltati  Teramenle  torprendenti. 

h*  eaperlenaa  che  tegue,  da  Ini  riferita 
Cf>n  una  dimottraaione  elegante  e  pò- 
titlTa  Indica  la  differente  di  alterabilità 
del  Tetro  nei  dne  ttati  Tetroto  e  poUe- 
rulenlo. 

Secondo  Peloote  adunque,  un^ampoHa 
dì  un  measo  litro  di  capaciti  drca,  perde 
appena  1  decagrammo  del  tuo  peto,  dopo 
che  TÌ  ti  abbia  fitto  bollire  delP  acqua  per 
cinque  interi  gloroi.  Ma  dote  ti  tronchi 
ti  collo  di  quetta  mcdetima  ampolla,  e  lo 
ti  polTerisai,  doTC  si  faccia  bollire  quetta 
polTere  nello  netto  Tato,  e  per  lo  ttetto 
tempo,  ette  tubitce  allora  una  decompo- 
tiaiane  che  rappresenta  fino  al  terso  del 
tuo  peto. 

D'altro  canto,  lo  ttesso  vaso  che  avet^ 
te  conleiralo  dell^  acqua  fredda  per  al- 


cuni  fp9i  «eosfi  provBr«.:«na  perdite  di 
peso  apprexiabìle,  dove  lo  si  pol?eriixi^ 
subisce  pel  Mmpllce  ooalaUo  dciraria 
fredda  per  aloubi  miouii,  una  deoompo- 
sixiooe  rappresentante  fi  a  o  3  per  o^o*del 
suo  peso. 

Ecco  alcuni  altri  risultati  curiosi  otte- 
nuti dal  sig.  Pelouse. 

Gli. acidi  minerali  attaccano  .facilmente 
il  vetijo^.  qmndo  esso  è  ridotto  in  polve- 
re. Tu^Ie  specie  di  yetri  che  si  trovar- 
no  ia  commercio,  vetri  da  specchio,  da 
finesUra,|da  bottiglie,  cristalli  (jUmt^glmssJ 
ed  altri  vetri  d'  ottica,  ridotti  in  polvere 
fina,  ed  al}bi|udQnsitli  al  cobtaUo  delizia, 
si  decompogooo  lentauiente,  assorbono  a 
poco  a  poco  r.acidp  cerbio oicq,  e  in  capo 
a  poco  teinpo  (anno  u^a  vera  effervescen- 
aa  «cogli  acidi.  La  stessa  e&rvescenaa  si 
produce  qogU  ;acidi  tu  un  miscuglio  di 
acqnoy  e  di. vetro  in  polvere  che  sia  stato 
abbandonato  all^  aria  libera  per  alcuni 
gioruL  L^ sequa  acida  contiene  una  gran- 
de quantità  di  soda  e  di  calce» 

Il  vetro  in  polvere  fioa,  bollito  con 
acqua,  nella  qude  ti  faccia  passare  una 
corrente  di  algido  carbonicci  «siorbe  que- 
sto gas  in  pochi  istanti,  e  dà  subito  .una 
viva  effervescenza  cogli  acidi*  r*—  Il  vetro 
in  polvere  mantenuto  par  .parecchie  ore 
in  ebuUìiione  con  del  solfato  di  calce, 
produce  una  quantità  uotevole  di  solfilto 
di  soda.  Ques^  reazione  spiega  perchè 
le  mura  e  il  pavimeuto  delle  officine  do- 
ve si  raddolciscono  gli  specchi,  si  rico- 
prano sempre  di  efflorescenze  consistenti 
in  solfato  di  soda^  il  gesso  che  serve  ad 
ingessare  gli  specchi,  fornisce  T  acido  sol- 
forico, ed  il  vetro  fornisce  J a  soda. 

Tutti  i  vetri  ridotti  in  polvere  fiflia  rÌ7 
conducono  istantaneamente  air  azzurro 
la  carta  e  la  dissoluzione  ros^a  di  torna- 
sole, e  tingono  in  verde  immediatamente 
il  sciroppo  di  viole:  quest^  è. I4.  conse- 
guenza della  loro  ^Iterazione  per  raisqua^ 
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Il  cristallo  in  polvere  fioa^  agitato  per 
alcuni  istanti  neiracqua  fredda,  mescola- 
to con  una  piceeilissima  quantHè  d^addo, 
dà  coti'  idrogeno  sotlorato  un  de|>osilo 
nero  di  solfuro  di  piombo.  Dopo  una 
mezz*  ora  di  ebulliflione  con  V  acqua  e 
V  aggiunta  di  un  acido^  5  grammi  di  crì- 
stalld  in  polvere,  hanno  fomilo  gr*  0,0  So 
di  solforo  di  piombo  ;  lo  gIm  corrispon- 
de ad  una  decomposizione  di  circa  5 
per  o|0  di  cristAllo.  Il  fliiO^ìasSy  che 
è  più  carico  di  ossido  di  pionA>o^  subisee 
una  decpmposlzione  piò  notevole  anco- 
ra. — -  Il  vetro  devitrificafo  si  comporta 
con  r  acqua  come  il  vetro  ordinario;  so- 
lamente esser  sembra  ancora  più  facile  s 
decomporsi. 

Hiassumendo  :  il  vetro  ridotto  in  pol^ 
vere  si  decompoi^  al  ^contatto  delPacqu» 
o  deiraiìa  con  una  rapidità  e  facilità 
slraordinaria,  quando  si  rifletta  alla  gran- 
de stabilità  dei  vasi  ed  eltri  oggetti  io 
vetro  colato.  La  soperfide  del  vetro  sot- 
to quest^  ultima  forma,  sarebbe  essa  ia 
uno  stato  parBcolarn  che  ne  modificssse 
le  qualità?  Questa  spiegazione  non  pare 
ammissibile.  Sembra  più  semplice  di  non 
vedere  nella  •difierenzad^  azione  dal  lato 
delP  acqua  sul  vetro  trasparente  o  ri- 
dotto in  polvere,' che  una  differensa  né 
grado  di  coesione  e  di  resistenza  mtecs- 
nica.  L»  stato  polverulento  del  vetro  au- 
mentando tonsiderevolmente  la  superfi- 
cie eh*  esso  presenta  air  azione  dei  dis- 
solventi e  dei  reattivi,  e  la  (acilità  dei 
movimenti  nei  liquidi  mèssi  in  contstto 
con  esso,  si  trova  accrescinta  :  tutte  que- 
ste circostanze  affrettano  senza  dubbio  Is 
sua  alterazione  per  Inacqua. 

Comunque  siasi,  i  latti  delP  ordine  di 
quelli  indicati  dal  sigt  Pelouse  non  re- 
steranno probabilmente  isolati.  Sarà  uti- 
le di  moltiplicarli  e  di  esaminare  T  azione 
che  esercitano  V  acqua  e  T  aria  sopn 
certi  minerali,  che  non  si  considerarono 


leQxa  dubbio  fin  qui,  come  ioatUcoabili 
dair  acqua,  te  non  perchè  nen  furono 
meni  in  cooU^llo  con  qacito  Uqaido  do<- 
pò  irerli  polvcrisseti.  Oli  sleati  aaaeggi 
npetati  lopra  quetU  minenii  ridotti  in 
puWtfe,  condorranno  forte  e  eonatatare 
U  loro  altcrahiiilà  per  V  acqua  :  risultato 
dwnoo  farebbe  tensa  imporlanaa  per 
la  stofia  mineralogica  del  noatro  giobo< 
(L.  Fieoiin.) 

TETTE.  La  più  aempliee  fra  io  omo- 
chioe^  e  conaiate  in  una  apranga>  di  le» 
gBo,  di  (erro,  o  di  allra  oateria  aoda, 
cui  si  dà  on  punto  d*  appoggio^  e  in  al- 
tro punto  della  tua  largheasa  ai  appi! 
la  fona,  la  quale  agisce  più  o  meno  eflS^ 
cacetneou  contro  un  terao  punto,  cioè 
contro  la  reaiatenta,  aia  queata  un  peso 
dt  stflIeTare,  un  corpo  da  premere^  o  nU 
tro  iifliile.  (M^,  Lbta.) 

(F.  P.) 

TETTIN4.  Yaaello  di  terra  in?etnata 
ài  olio,  Tino,  e  aimili. 

(Maoal.) 

VETTOVÀGLIA.  Tutto  quello  che 
attiene  ed  è  neceiaario  al  nutrirai,  e  dn 
ced  proprio  degli  eaerciti,  di  guaroagionl, 
e  limili. 

(SàOCB.) 

TETTUBA.  Teioolo  che  in  generale 
comprende  ogni  maniera  di  traaporto 
delle  robe. 

(Cae.) 

VETTURALE.  Quegli  che  guida  le 
bolle  ehe  aooieggìano,  e  più  general 
acnte  ehionque  a^  Incarica  di  condurre 
Berci  col  mt%$o  di  Telture,  carri,  od  in 
altra  qualunque  gniaa  da  un  luogo  al* 
Irò,  mediante  una  couTenuta  mercede 
per  parte  del  proprietario  di  eaae. 

(Tbah.) 

VIBRAZIONE.   Si   deaignano  aotto 

(focito  nome  di  Tibraaioni  dei  movimenti 

npi^  periodici  ed  alternativi  di  forma, 

0  di  dioienaione  del  corpi.  Queati  motl- 
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menti  metitre  durano,  hanno  luogo  in 
tempi  perfettamente  eguali,  e  producono 
dei  aooni  che  si  auccedono  con  una  rapi- 
dità aofficiente.  Tali  aono  le  vibrazioni 
delle  corde  teae  alla  loro  eatremità,  quel- 
le delle  verghe,  delle  piaatre,  delle  cam- 
pane, dell'  aria,  in  tutti  gli  atromenti  a 
vento.  — -  11  modo  della  acoaaa  che  deve 
eaaere  adoperato  per  mettere  un  corpo 
in  vibraaiune  varia  aecoodo  la  tua  natu- 
ra. Talora  un  aempliee  urto  baata,  come 
nelle  campane;  altre  volte  adoperaai  un 
archetto,  od  on  altra  maniera  di  afrega^ 
mento,  I  corpi  poaaono  sempre  vibrare 
quando  aono  in  vicinante  di  un  altro  cor- 
po in  vibracione  che  rende  lo  atcsso  auo- 
no,  o  una  delle  sue  armonie.  ^-  Quando 
un  corpo  èinvibrasione  eaao  dividesi  in 
parti,  che  vibrano  aeparatamente  e  al- 
P  unisono. 

Le  superficie  di  separastone  delle  parti 
vibranti  portano  il  nome  di  superficie  no- 
dali. Si  può  focilmente  riconoscere  le 
curve  d^  interaectone  delle  superficie  no- 
dali colla  focde  piane  ed  orissontali  dei 
corpi;  batta  perciò  spargere  ddl»  sab- 
bia fina  sulle  superficie  do  corpi  ;  la  sab- 
bia si  rifugia  sulle  curve  nodali.  Queste 
esperiense  si  fonno  assai  facilmente  con 
delle  piccole  piastre  di  vetro,  o  di  rame 
iostcnute  in  diverai  punti,  e  che  si  agi- 
tano normalmente  mediante  un  archetto 
afregato  vivamente  ani  bordi.  -«—  Le  vi- 
braaioni  di  un  .corpo  ai  propagano  nel 
corpi  in  contatto  con  caso  ;  ed  è  cosi  ohe 
ai  traamettono  alParia,  Tacque,  e  la  terra. 
La  trasmisaiune  del  movimento  vibrato- 
rio ha  luogo  per  via  di  pìccoli  movimenti 
che  ravvicinano  ed  allontanano  periodi- 
camente le  molecole  le  une  dalle  altre. 
La  velocitar  della  propagaaione  è  la  steste 
in  tutti  i  sensi,. quando  3  eorpo  è  omo- 
geneo, e  che  ha  la  medesima  velocità  in 
tolti  i  sensi  ;  la  velocità  di  propagaaione 
dipende  dalla  densità   ed   elasticità  dea 

4o. 
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corpi.  I  piccoli  moTicneoti  molecolari  to- 
no talora  paralleli,  talora  perpendicolari 
alla  diresione  della  propagazione. 

(Pbclbt.) 

TIGNA.  Campo  cottivato  a  viti  pian 
tate  per  ordine  con  poca  distanza  V  nna 
dalP  altra,  altrimenti  vigneto.  (V.  Vite). 

VIGOGNA.  Mammifero  lanuto,  del- 
r  ordine  de^rumiuanti,  senza  corpa,  della 
grandezza  deHa  pecora,  che  nasce  nelle 
Indie  occidentali,  e  propriamente  nelle 
alte  montagne  del  Perù;  con  la  sua  6nis- 
•ima  e  morbidissima  lana  di  color  fuko 
o  brano,  si  fanno  drappi  di  gran  pregio. 

(A.) 

VINCO.  Pianta  die  ha  il  tronco  di 
media  grandezza,  con  la  scorza  cenerina; 
i  rami  tanghi,  diritti,  di  on  verde  giallo, 
molto  flessibili,  an  poco  aetosi;  le  foglie 
lunghe,  lanceolate,  lineari,  setose  e  ar- 
gentine al  di  sottO;  con  piccoli  denti, 
avvolte  prima  dì  svilupparsi.  E  indigena 
lango  i  fiumi  della  massima  parte  dei 
paesi  delfEuropa.  Delle  vermene  di  que- 
sta pianta,  appellate  pur  vinchi,  si  fanno 
panieri j  e  simili  arnesi.  Di  questi  vinchi 
ve  n^ha  di  diverse  specie,  che  si  riferi- 
scono principalmente  al  Salix  viminalis 
pel  vinco  rosso,  al  Salix  elix  pel  vinco 
da  far  panieri,  ed  al  Salix  pentandra  pel 
vinco  stroncatolo.  •       (Team.) 

VINO.  Dopo  aver  parlato  della  malattia 
delle  uve  (solto  la  voce  Uva)  prodotta  dalla 
fatale  crittogama,  parleremo  adesso  anche 
dèlie  malattie,  e  del  guasto  cai  può  an- 
dar soggetto  il  vino  in  forza  di  parecchie 
cause,  rimandando  per  altre  nozioni,  alla 
voce  medesima  nel  Dizionario  primitivo* 

I  vini  vanno  soggetti  a  diverse  malat- 
tie od  «Iteraziooi,  alle  quali  toma  della 
maggior  importanza  il  porre  un  rimedio. 
Quelle  che  soa9  ben  conosciute  finora 
sono:  i.^  la  fermeotaziooe,  o  un  movi- 
mento intestino  fuori  di  tempo  (la  pous-* 
teJi  a.^  il  passaggio  alPacido^  5.^  il  pu- 
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•aggio  al  grasso,  che  commiemeste  dicest 
vino  matto  o  vino  filoso;  4-^  '*^  passaggio 
ali*  amaro;  5.**  il  gusto  della  botte,  sapo- 
re ed  odore  di  legno  putrido.  Payea  ha 
descritte  queste  cinque  malattie' dei  Tini, 
descrizione  che  qui  riportiamo. 

i.^  La  Jermenta%ione  -estempora- 
nea. •—  Questa  malattia  consiste  in  un 
movimento  di  fermentazione- tumoltuoso, 
che  si  manifesta  qualche  tempo  dopo  che 
il  vino  trovati  riposto  nelle  botti.  Quan- 
do in  questo  caso  le  botti  sono  ermetica- 
mente chiose,  può  accadere  che  la  ten- 
sione interna  del  gas  e  del  vapore,  au- 
menti al  punto  di  produrre  lo  scoppio 
delle  botti  colla  rottura  dei  cerchi  di  fer- 
ro, e  la  perdita  totale  del  contenuto. 

Molte  volte  non  si  si  accorge  di  que- 
sto accidente  che  allorquando  una  o  mol- 
te botti  hanno  fatto  una  specie  di  esplo- 
sione^ e  perduta  grsn  parte  del  vfno.  I 
cocchiumi  idraulici,  o  di  sicurezza,  pre- 
vengono costantemente  la  causa  di  que- 
sta perdita. 

Ogni  vòlta  che  ci  accorgiamo  della 
fermentazione  tumultuosa  che  si  ripro- 
duce, eon viene  farla  cessare;  perché  i 
progressi  rapidi  di  questa  togliendo  si 
vino  tutta  la  materia  zuccherina,  ponoo 
iarlo  passare  alP  amaro,  o  alla  fermenUr 
zinne  acida. 

Si  sospende  la  fermentazione  trava- 
sando il  vino  in  botti  fortemente  impre- 
gnate di  gas  solforoso  ;  si  raggiunge  me- 
glio r  intento  aggiungendo  al  vino  un 
millesimo  di  solfato  di  ealce  ;  allora  Pact- 
do  tartarico  del  vino  si  unisce  alla  calce, 
e  dà  origine  a  del  tartrato  di  calce,  sale 
insolubile  che  precipita,  e  V  acido  solfo- 
roso, fatto  lìbero,  si  mescola  nniforme- 
mente  al  vino  ed  impedisce  gli  ulteriori 
progressi  della  fermentazione. 

Secondo  alcnni  pratici,  sembra  che  si 
possa  sospendere  la  fermentazione  ag« 
giungendo  a  ciascuna  botte  un  quarto  di 
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chilogrammo  dì  seme  di  senape,  ma  que- 
sta deve  comonìcare  un  sapore  non  pro- 
prio del  vino,  e  forse  determinare  col 
tempo  la  patreùizione. 

Payen  soggerisce^  dopo  che  la  fer- 
mentasione  è*  calmata^  di  chiarificare  il 
vino  coi  metodi  soliti^  secundo  la  na- 
tura loro,  allo  scopo  di  togliere  il  fer- 
mento che  trovasi  sospeso,  che  è  la  cau- 
sa principale  della  malattia. 

a.®  Passaggio  alt  acidità.  —  Si 
conosce  sotto  il  nome  di  passaggio  al- 
r  acidità  lo  sviluppo  di  un  eccesso  di 
addo,  o  il  passeggio  dell'  alcoole  in  aci- 
do acetico;  questo  fenomeno  è  dipen- 
dente da  varie  cause  :  o  da  debole  pro- 
porùone  d^  alcool^  o  da  temperatura 
troppo  elevata  dalP  aria  della  cantina,  o 
da  scosse  ripetute,  per  le  quali  il  fermen- 
to ascende  nel  liquido  e  vi  si  trova  a  più 
intimo  contatto,  e  6nalmente  per  il  con- 
tatto coir  aria  prodotto  o  dalP  essere  la 
botte  mal  turata,  o  metà  vuQta. 

Il  miglior  metodo  di  palliare  i  catti- 
vi eiietti  di  questa  malattia,  che  volgur- 
mente  da  noi  dicesi  il  punto,  consiste  in 
tagliare  o  mescolare  il  vino  acido  con 
egual  Tolume  di  vino  più  forte  e  me- 
no maturo,  chiarificare  questa  mescolan- 
sa,  ed  imbottigliarla,  consumando  questo 
vino  più  prontamente  che  sia  possibile. 
A  nostro  avviso  conviene  lasciarlo  con- 
vertire in  aceto^  che  vale  sempre  qualche 
cosa,  e^  se  è  buono^  quasi  come  il  vino. 
Questa  malattia  del  vino  diede  luogo  ad 
accidenti  molto  gravi,  in  conieguenza 
deir  aggiunta  del  litargirio,  fatta  all'  in- 
tento d^  addolcire  il  vino  \  ma  così  ope- 
rando si  genera  delP  acetato  di  piombo, 
dolce  in  vero,  ma  che  cangiando  com- 
piutamente  il  sapore  acido,  cangia  pari- 
mente in  veleno  lento  il  vino  stesso. 

Per  emendare  i  vini  col  punto,  ven- 
ne pure  suggerita  1'  aggiunta  dei  frantu- 
mi dei  coralli,  i  gusci  delle  uova,  insom' 
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ma  il  carbonato  calcare,  il  quale  toglie 
r  acido,  formando  deir  acetato  di  calce, 
sale  non  venefico,  ma  che  rimanendo  di- 
sciolto nel  lino  gli  comunica  sapore  in- 
grato. 

3.^  Passaggio  al  grasso,  — -  Si  di- 
ce che  un  vino  passa  al  grasso  o  airuit- 
io,  quando  acquista  una  consiatenaa  vi- 
schiosa; un  tal  vino  dicesi  matto^  ed  è 
afibtto  improprio  a  servire  di  bevanda. 

Da  lungo  tempo  s' ignorava  la  vera 
causa  del  fenomeno.  Francois  farmacista 
di  Nantes,  giunse  a  scoprirla,  e  dimostrò 
che  dipendeva  dalla  presenza  d^  una  ma- 
teria guasta  analoga  alla  glaiadina  ;  ed  in 
vero  sono  i  vini  che  più  particolarmente 
vano  soggetti  a  questa  malattia» 

Senza  dubbio  la  corteccia  della  quer- 
cia, la  noce  di  galla,  e  tutte  le  sostanze 
ricche  di  concino  avrebbero  prodotto  il 
desiderato  efietto  ;  ma  bisognava  evitare 
di  aggiungere  una  materia  di  sapore  spia- 
cevole, la  quale  tornerebbe  a  dannp  del- 
la proprietà  del  vino. 

Fran9ois  pervenne  a  questo  risulta- 
to adoperando  i  frutti  del  sorbo  quando 
sono  più  astringenti,  vale  a  dire  un  poco 
prima  della  loro  maturità. 

Ecco  come  si  opera:  si  pestano  in 
un  mortaio  di  pietra  una  libbra  dei  detti 
frutti  per  una  botte  di  vino  di  aaS  litrì^ 
si  versano  nella  botte  e  si  mescolano  ben 
bene  col  vino,  dopo  si  lascia  io  quiete 
un  giorno  o  due.  Allora  il  eoncino  tro- 
vasi combinato  alla  sostanza  azotata,  la 
rende  insolubile  e  la  separa  dal  liquido 
al  quale  comunicava  la  vischiosità.  Si 
chiarifica  con  culla  di  pesce,  e  si  ripone 
in  bottiglie  il  vino  che  ha  ripresa  tutta 
la  fluidità  primitiva,  e  non  va  soggetto  più 
alla  stessa  malattia  (e). 

(i)  I  vini  bianchi,  io  generale, si coniervano 
meglio  quando  il  mosto  è  pigiato  col  torchio, 
perchè  allora  g-eme  anche  porzione  ilei  sugo 
dcf  racemi  o  graspi  che  couteugooo  il  concino. 
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4.*  Pasiaggio  dei  vini  aW  ama- 
ro.  -*  I  vioi  passano  alP  amaro  in  se- 
guito d^  una  fermentasìone  troppo  com- 
piuta (quando  il  sapore  amaro  non  ec- 
cede un  dato  limite,  dà  a. certi  vini  del 
pregio);  sembra  che  i  vini  buoni,  co- 
munque vecchi  che  siano,  non  debbano 
giammai  aver  distrutto  tutta  la  loro  ma- 
teria fermentitcibìle  \  almeno  è  certo  che 
'  la  fermentazione  compiuta  in  tutte  le  cir- 
costanze le  più  favorevoli,  dà  sempre  vi- 
ni di  cattivo  gusto,  e  frequentemente 
molto  amari. 

Il  migliar  mezzo  di  rimediare  a  que- 
sto difetto,  almeno  in  parte,  consiste  nel 
mescolare  questo  vino  con  egual  volume 
di  vino  analogo,  ma  più  nuovo  ;  si  chia- 
rifica dappoi  la  mischianza  coi  metodi 
conosciuti,  e  si  ripone  in  bottiglie. 

5.^  Vini  con  sapore  e  odore  di 
muffa^  0  di  legno  fracìdo,  —  I  vini 
acquistano  sovente  nelle  botti  che  sono 
rimaste  per  luogo  tempo  vuote  od  in 
località  umide,  un  sapore  e  odore  disgu* 
stoso,  che  dicesi  muffa  o  di  legno  ;  que< 
ste  qualità  dispiacevoli  dipendono  dal 
la  produzione  nel  legno  della  muffa  di 
un  incipiente,  carie  di  essa,  o  putrefa' 
zione. 

É  per  lo  più  impossibile,  o  almeno 
difficilissimo,  togliere  totalmente  questo 
difettOj  né  molta  fede  si  merita  il  mezzo 
suggerito  dal  perfetto  uimficatore^  che  è 
di  es trarre  il  vino  dalla  botte  infetta,  e 
di  riporto  in  una'altra  non  viziata  e  pulita, 
lasciando  un  vuoto  di  circa  tre  once  dal 
liquido  al  cocchiume.  «  Si  procureranno 
(esso  dice)  due  spugne  discretamente  fine, 
senza  odore  e  perfettamente  asciutte  e 
pulite,  grosse  in  modo  che  abbiano  ad 
entrare  dal  cocchiume  nella  botte;  am- 
bedue le  dette  spugne  saranno  ad  una 
ad  una  ben  assicurate  con  furte  spago 
incerato  ;  se  ne  farà  entrare  una  di  esse 
in  modo  che  non  tocchi  per-nnlla  il  vino 
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contenuto  nella  botte;  si  assicurerà  lo 
spago  fuori  della  botte,  si  chiuderà  erme- 
ticamente il  cocchiume,  e  vi  ai  lascierà 
per  ventiquattro  ore,  indi  si  leverà  la 
spugna  dalla  botte  e  vi  si  introdurrà  la 
seconda  spugna  nel  modo  suddetto,  e  vi 
si  Isscierà  per  altre  ventiquattro  ore;  e 
quando  abbisogni  si  laverà  perfettamente 
la  prima  spugna  estratta,  si  fera  ben 
asciugare,  sì  rimetterà,  e  si  replicherà  al- 
l' uopo  come  sopra,  fintantoché  11  vino 
sia  perfettamente  sanato.  >f 

Siffiitto  esperimento  venne  da  talono 
eseguito  e  replicato  per  ben  dodici  volte 
sullo  stesso  Tino,  senza  notabile  effetto; 
ma  il  vino  non  era  però^  preparato  col 
metodo  del  vinificatore  perfetto. 

Secondo  Payen,  uno  del  metodi  che 
meglio  riesce  alPuopo  consiste,  dopo  aver 
cangiata  la  botte,  in  agitare  fortemente  il 
vino  con  circa  mezzo  chilogrammo  d*olio 
decliva  d^ottima  qualità  e  affatto  privo  di 
odore.  Sembra  che  un  olio  essenziale  sia 
principalmente  la  causa  della  malattia  in 
discorso;  il  qual  olio,  unendosi  a  quello 
d^  oliva,  portasi  alla  superficie,  e  coii  6- 
cilmente  separato  dal  vino,  allora  il  gu- 
sto e  V  odore  dispiacevole  ne  viene  di 
molto  diminuito;  ciò  che  fu  ottenuto 
trattando  egoal  vino  di  quello  sottoposto 
air  esperienza  delle  spugne,  la  quale  non 
presenta  d^  altronde  alcuna  ragione  logi- 
ca, se  non  quella  d*  assorbire  V  odore 
sparso  neir  aria  che  trovasi  a  contatto  col 
vino  infetto. 


Della  depuroAìone  del  vino. 

Che  la  depurazione  del  vino  per  cura 
dell*  nomo  sia  fra  le  operazioni  enologi- 
che V  una  delle  più  importanti,  è  oramai 
dogma  non  controverso  presso  coloro  che, 
dirigendo  razionalmente  la  propria  vini6- 
cazione,  ci  vendono  a  caro  prezzo  i  vioi 
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di  Bordcaoz,  di  V.acon,  delP  Hernifla^ 
gè  ecc. 

Sempre  qaUniib,  dietro  il  loro 
pio,  aTvert iremo  ali*  aodamcnto  dalla 
torà,  ricofiotcereiDo  estere  opporlaoa  tale 
opera stone  per  ia  «alubrità  e  la  cottaote 
cooservaaione  dei  ▼ìoi. 

La  lenta  precìpitasiooe  degli  eleaienti 
fecciosi  che  suno  stranieri  ql  yioo,  ta  qua- 
le ha  effetto  durante  1*  insensibile  fermen* 
tasione  del  vino  nella  botte  dupo  il  suo 
primo  travaiamenlo,  e  quindi  l'incessante 
legregaziooe  di  altre  materie  durante  il  suo 
più  o  men  lungo  soggiorno  nelle  bottiglie, 
sono  indìcaiiuni  manifeste  della  lendenaa 
nalnrale  del  vino  a  spogliarsi  compiuta- 
mente d'ogni  qualsiasi  particola  eteroge- 
nea ad  esso. 

Abbiamo  noi  ragioni  plausibili  per 
ricnsarci  di  cooperare  al  più  sollecito  de- 
poramento  del  vino?  Puossi  affiB'rmare non 
csterveoe  verona. 

Crede  taluno  che  pregiudiaievola  tomi 
h  chiarificasione  artificiale,  perchè  ren- 
dendo maggiore  la  traspsrenxa  del  vino, 
minora  la  densità  e  la  forxa  del  nedesi* 
mo,  a  cosi  la  facilità  del  suo  spaccio,  mas- 
sime presso  gli  ostieri  che  preferiscono  il 
colore  alle  altre  migliori  sue  qualità. 

Piace  a  talun  altro  di  annoverare  fra 
i  vini  artefatti  quelli  stati  depurati  per  cu- 
ra deir  uomo,  come  se  questi  non  sieno 
da  paragonare  alla  farina  spoglia  d' ogni 
più  minata  crusca,  colla  quale  si  fabbrica 
poi  il  più  candido  pane. 

Quelli  che  non  appressano  le  con- 
veniente della  depurazione  artificiale,' sem* 
brano  ignorare  che  le  ottime  proprietà 
dei  vini  (  avute  in  pregio  osauimamente 
da]  curomcrcio  enropeo  )  non  consistono 
nella  densità  e  nella  nerexsa  del  liquore, 
ma  bensì  nella  potenss,  nella  limpidezza 
e  nel  sapore  del' medesimo. 

Già  è  dimostrato  per  esperienza  che 
un  vino  purificato  acquista  seropre-^ina 
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forza  eoi  progredire  del  tempo,  quando 
pel  contrario,  quello  lasciato  in  opposta 
condizione  degradasi  d'hanno  in  anno  tan- 
to sotto  il  rapporto  della  bontà,  qoanto 
sotto  quello  della  conservazione.  Infine 
ognuno  sa  che  il  vioo  vecchio  tanto  più 
si  migliora  quanto  più  perde  il  colore, 
vale  a  dire  quanto  maggiormente  acaric»- 
si  di  sostanze  feciose. 

Si  soppone  generalmente  che  on vino 
ben  colorito  provenga  da  una  matura  e 
prospera  vendemmia.  Se  non  è  talvolta 
erronea  questa  presunzione,  accade  p»> 
rò  sovente  che  sotto  il  maggior  colore 
celasi  r  inganno,  varii  estendo  gP  ingre- 
dienti al  vino  estranei,  che  abitualmente 
impiegansi  pel-  vieppiù  colorirlo.  Il  meno 
pregiudizievole  dei  mezzi  adoperati  a  tale 
uopo  è  l'uva  ttnioria  {Phytolaeca  dtean* 
dra  L.)  la  quale,  tuttoché  non  abbia  ve- 
rona intrinseca  bontà,  distìnguasi  per  la 
soa  proprietà  di  eccedere  in  colore  (i). 

Abbenchè  non  ancora  da  noi  general- 
mente si  pratichi  la  deporatione  artificiale 
dei  vini, suolsi  intanto  riguardare  il  travasa- 
mento  degli  stessi  dal  lino  nella  botte  quale  ' 
operazione  indispensabile,  avvegnaché  le 
feccia  precipilate  in  fondo  al  tino  durante 
il  raffreddamento  dal P  ebollizione  sono  fa- 
cilmente suscettibili  d^immischiarsi  nuova- 
mente col  vino,  occorrendo  agitatione 
del  liquido,  cambiamento  di  temperature, 
od  anche  per  cagione  della  soa  potenza 
fermentativa.  Non  pochi  inoltre,  ed  i  riven- 
ditori in  particolare,  stimano  convenien- 
te di  travasare  avanti  ogni  equinozio,  od 
anche  più  sov,ente,  in  vista  di  procurare 
al  vino  maggior  durata. 


(i)  Accenneremo  di  petsapgio  che  il  mezzo 
più  innocuo  di  loniminittrare  no  bel  colora 
al  viuo  è  quello  di  promuovere  (  per  mezzo 
«lelU  CAldeia  ■  bilico  scaldata  ad  un  grado  ita- 
bililo  per  evitare  rebullitione)  la  malorania 
di  una  certa  quantità  di  scioi,  al  di  là  dsl  so« 
lite  grado  oaturale. 
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Cerio  è  ohe  il  Tino  piò  volte  tra- 
-vaMtOyacquiita  più  traipareosa  e  maggio- 
re dispoBÌaione  a  conservarsi  di  quello 
rimasto  sulla  feccia  deposta  al  fondo  della 
botte  in  segaito  della  lenta  fermcotaaio- 
ne  ;  se  ooa  che  il  frequente  travasamento 
.esponeddo  iterate  volte  il  vino  all'aria  at- 
mosferica, assoggetta  qa  etto  allo  sperdi- 
mento delle  sue  piò  delicate  proprietà, 
air  evaporazione  cioè  dello  spirito  e  della 
fragranzai  e  lo  predispone  ad  inacidire. 
Non  pnò  adunque  riguardarsi  quale  prò- 
Vida  disposizione  atta  a  guarentire  in  mo- 
do assoluto  la  conservazione  del  vino  il 
procedimento  sur  riferì  lo.  dei  ripetuti  tra- 
vasameotì  susseguiti  da  luoghi  riposi, 
giacché  sappiamo  che  i  vini  nostrani,  co* 
si  trattati,  prendono  anche  talvolta  il  gua- 
sto durante  la  loro  quiete  in  cantina,  in 
men  di  quattro  o  di  sei  mesi. 

^E}^  ^  gr^n  tempo  che  V  enologia  ci 
ha  insegnato,  e  che  Pesperienza  ci  ha  con- 
fermato, che  per  conseguire  il  vantaggio- 
so risultamento  derivante  dal  corso  degli 
anni,  che  cambia  il  vino  io  prezioso  li- 
quore, basta  il  praticare  conrenientemen- 
te  ed  a  sao  tempo  la  depurazione  artifi* 
ciale. 

Non  è  quest^  operazione  difficile  ò 
dispendiosa.  La  (ina  esecuzione,  in  ogni 
più  minuto  particolare,  avviene  come 
segue  : 

Preparata  la  botte,  perfettamente  sta- 
gna e  monda^  nella  quale  avrassi  ad  ese- 
guire la  chiarificazione,  si  travasa  nella 
medesima  il  vino  a  ch?ari6carsi,  riempien- 
dola per  due  terzi  ctrca^  edancor  meglio 
per  metà,  nel  caso  si  possa  ondulare  la 
botte.  Si  pongono  quindi  in  una  secchia 
i  soli  bianchi  d^  uova  fresche  e  sanissime, 
in  ragione  di  tre  per  brenta.  Si  sbattono 
ben  bene  detti  bianchi  d^  uova  nella  sec- 
chia per  cinque  o*  sei  minuti,  versandovi 
poco  a  poco  alquanto  vino,  nella  quanti- 
tà d' nn  bicchiere  comune  per  ogni  bian- 
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co  d*  ooTo.  Sbattuta  cosi  la  misluia)  st 
ne  versano  due  terzi  nella  botte,  e  con 
nn  frullo  di  vimini  introdotto  pel  cocchiu- 
me, in  modo  che' ne  rimanga  fuori  quanto 
basta  per  maneggiarlo,  si  frolla  con  forza 
qua  e  là  in  tutte  le  direzioni.  Dopo  avei« 
ben  frullato  per  sette  o  otto  minuti,  si 
empie  quasi  la  botte  col  restante  vino  a 
chiarirsi,  entro  la  quale  versasi  il  rima- 
nente dei  bianchi  d**  uovo  misti  al  vino  ; 
si  continua  poscia  a  frullare  per  altri  sette 
od  otto  minuti  :  ben  rotto  in  ogni  punto 
il  vino,  si  leva  il  frullo,  si  empie  del  tut- 
to la  botte,  e  perfettamente  si  cbiode. 

Ove  la  botte  sin  isolata  e  non  trop- 
po dilBcile  a  muovere-  (  allorquando  sarà 
versata  la  prima  infusione,  cioè  quando 
Itt  botte  conterrà  soltanto  il  primo  trava- 
samento  della  metà  del  vino  )  gioverà  ben 
chiuderla  e  fortemente  agitarla  in  ogai 
senso,  invece  di  frollare  coi  vimìtii.  Ciò 
si  ottiene  facilmente,  ancorché  la  botte  sia 
grande^  dandole  un  piccolo  movimeofo 
ondulatorio  a  destra  e  a  sinistra  onde  il 
.yino  più  si  squas^f*  e  si  disgreghi,  e  l*  al- 
bume possa  cosi  più  facilmente  inviluppa- 
re dappertutto  il  lievito  e  le  sostiate 
fecciose.  La  spuma  che  esce  dalla  botte, 
quando  si  empie  dopo  d' aver  ben  frol- 
lato, si  lascia  cader 'al  suolo.  Nei  gìoraì 
che  il  vino  è  in  chiariQcazioDe  non  si  dà  la 
piena, 

Dopo  varli  giorni  più  o  meno,  se- 
condo che  la  temperatura  è  più  o  men 
fredda  e  l' aria  secca,  la  chiarificazione 
nella  botte  è  compiuta  ;  quasi  sempre  do- 
dici giorni  bastano  a  rendere  il  vino  lim- 
pidissimo. Gli  spinelli  delle  botti  indiche- 
ranno il  momento  in  cui  dóvrassi  levarlo 
dalla  botte  in  chiarificazione  e  travasarlo 
in  altra.  Al  vino  chiarificato  si  darà  poi  la 
piena  come  al  solito.  L^  ^Mica  la  più  pro^ 
pizia  alla  chiarificazione  è  la  fine  di  gen- 
naio od  il  principio  di  febbraio^  accioc- 
ché siano  terminate  le  operazioni  riguar* 
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^antì  k  pariflMtioa«  di  eoi  Irallaai  atan- 
ti  r  equinoiio  di  primSTesB. 

Vi  tono  eerto  qualità  di  vioi  bianchì 
ed  aoche  di  vini  oeri,  incpotraDd\»si  atra- 
ordioarìa  cireoatanaa  di  temperatura,  per 
la  ehiarifieaziooedei  quali  TalbaiBe  d'uo- 
va noD  è  aaf&ciente.  Io  tal  caao  è  da 
preferirsi  la  gelatina  co^Dila  in  coamer- 
cio  sotto  il  nome  di  Madama  Lainè  di 
Parigi,  od  anche  la  colla  di'. pesce  storio- 
ne, purché  la  stagione  sia.  hea  rigida  e 
secca.  Le  polveri  di  M.  Julien  di  Parigi, 
molto  apprettate  per  la  loro  effieawia  in 
depurare  i  vini,  sarebbero  a  surrogarsi  io 
occasione  di  dcficiensa  di  uova.  Io  que- 
sto caso  però  sarebbe  necessario  V  impie 
go  di  dieci  grammo  per  brenta  di  dette 
polfcri. 

Ned  è  soptrfluo  ayrertire ,  per  con- 
closìoae  delle  norme  sovra  sposto,  che 
qualunque  fino,  anche  <il  più  ben  fiitto 
e  custodito,  sia  pure  stato  esattamente 
travasato  a  più  riprese^  e  -filtrato  alla 
carta;  deporrà  sempre  della  sostante  so- 
lide che  più  o  meno  il  disporranno 
ad  alterarsi,  massime  in  nozione  di  viag- 
gio, qoando  non. sia  stato  artificialmente 
diiarificato. 

Egli  è  per  difetto  di  tale  necessaria 
pratica  che  i  vini  del  Piemonte,  malgra- 
do le  ottime  qoalità  delle  ave  ed  il  fiivore 
del  clima,  trovansi,  abbenchè  col  mare 
aperto,  sìoora  esclusi  dal  partecipare  ai 
vantaggi  <lel  commercio  estero,  per  essere 
esitati  nel  paese  ad  infimo  pretto.  Si  ò 
noumeno  per  tale  cagione, che i  proprio- 
tari  dei  vini  stessi  si  mantengono  tuttora 
nella  dipcndeota  tanto  dei  forestieri  cui 
pagano  enorme  tributo  per  i  vini  di  lu»- 
so,  quanto  degli  ostieri  soliti  ad  incettare 
B  vini  comuni  densi  ed  indigesti  piuttosto 
che  gli  squisiti  ed  i  salubri. 

Oramai  ci  consta  che  I  vin|  nostrani 
£stti  a  vasi  chiosi  a  depurati  artificial- 
mante,  ben  lungi  dal  soggiacere  ad  altera- 
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alone  qualsiasi  dorante  i  lunghi  viaggi  per 
terra  e  per  mare,  acquistano  maggior  va- 
lore sotto  ogni  rapporto  ;  quando  al  con- 
trario altri  vini  nostrsni  riputati  fra  i  mi- 
gliori, fatti  a  tino  aperto  e  non  premuni- 
ti di  purificatione,  ritornarono  dalle  À- 
meriche  guasii  e  disgradati  dal  giuditio 
d*  essere  improprii  pel  oommercio  estero. 
Ned  era  da  attendersi  miglior  esito,  atan- 
techè  non  estendo  essi  suscellivi  d^  essere 
trasferiti  «da  iHKapo  airaltro- del  medesimo 
Sfiato,  tanto  meno  potevano  resistere  ad 
un  trasporto  in  lontane  parti. 

Importa  ehe  per  la  salohdtà  ed  utilità 
della  penisola  noi  ci  persuadiamo  che  gli 
iurati  tcavasamenti  edil  lungo  riposo  suf- 
ficienti non  «ono  per  «ntare  il  vino  a  li*- 
berarsi  totalmente  dalle. sue  feccie,  e  che 
anche  per  questa  contingensa  occorrono 
le  core  dell'  uomo  mediante  la  porifica- 
tiose  artificiale  per  metto  dell  albume 
d^  noto  a. della  colla  di  pesce,  o  dUitre 
gelatine  o  polveri  riconosciute  idonee, 
siccome  aopra  it^eennammo,  avendo  teli 
aostante  Ja  speciale  proprietà-di  combinar- 
si col  tannino  e  col  principio  fermentati- 
vo, e  di  aoqulMare  per  questa  comlùnfr- 
tiode  ooa  béstaote  gravetta  per  precipi- 
tarsi e  focmare  ttna  rete  che  strascina  al 
fondo  del  recipiente  le  materie  che  incon- 
tra e  le  parti  coloranti,  terlarose  e  muci- 
laggioose  che  si  sono  separate  dal  liquore. 

Gioverà  inoltre  dke  alla  chiarifioatione 
sussegua  per  lo  più  la  tolforationet  mas- 
sime se  trattisi  di  vini  destinati  a  viaggi  di 
lungo  corso.  Per  rendere  questi  più  atti 
a  resistere  ad  un  continuo  squassamento 
ed  alle  variationi  della  temperatura,  e  ne- 
cessario distruggere  il  motore  di  ulteriore 
fermentetione,  cioè  T  ossigeno  deir  aria. 
Utile  efa  esso  dapprima  per  promuovere 
la  toUle  deooDipositione  della  sostenta 
zuccherina  ;. disciolta  queste,  la  di  lui  a- 
tione  portasi  direttamente  an  gli  altri 
priocipii  costitutivi  del  vino,  e  lo  dispc 
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ne  più  o  meno  alle  allerasloni.  La  ben  in- 
tata  applicaalooé  deiracido  solftirkso  n«u 
traliaxa  qaetl^  aLÌon«,  lasciando  intatto  lo 
spirito  di  Tino  e  tatle  le  altre  eostabse 
Qobili  che  lo  eoBspongono* 

Dello  svinare» 

Parmealier,  Dandolo,  Lomeni  e  pa- 
recchi altri  enologi,  cercarono  di  stabilire 
il  momento  più  &?oreTole  a  quest*  ope- 
raai'one.  Avendo  eglino  rtcoaoscìnto  che 
positiva  è  V  inflnensa  della  varietà  dei 
climi,  delle  stagioni,  delle  posisioni  geo- 
grafiche dei  vigneti,  e  delle  qualità  delle 
ave^  e  che  non  meno  è  influente  la  di- 
versità dei  metodi  di  vinificazione,  giu< 
dicarono  doversi  tenere  a  calcolo  la  som- 
ma di  tali  diiferenze,  quando  si  avesse  a 
prescrivere  una  legge  costante  che  ci  gui< 
di  a  tale  operazione. 

Additarono  essi  intanto,  quali  '  mi- 
gliori tracce  a  seguirsi,  compatibilmente 
colla  sovraccennata  varietà  di  circostanze, 
alcuni  segni  indicanti  il  momento  propi- 
zio dello  svinare,  la  cessazione  doè  del' 
r  ebollizione^  un  sufficiente  raffreàda- 
mento  del  liquido^  V  uniformità  di  lim-^ 
pidewia  e  di  vapore  vinoso  del  medesi- 
mo^  ciò  in  somma  che  dimostra  essersi 
la  prima  fermentazione,  se  non  compiu- 
tamente, almeno  per  la  massima  parte  e^ 
lettoata* 

Non  incontrasi  difficoltà  veruna  in 
riconoscere  l' esistenza  dei  segai  sovrad- 
diteti,  trattandosi  di  fermentazione  vinosa 
al  contatto  delP  aria  atmosferica,  cioè  a 
▼aso  aperto,  e  tuttoché  il  simultaneo  con- 
corso dei  medesimi  trovisi  talvolta  sog- 
getto ad  anticipare  o  posticipare,  a  te- 
nore dell'  annuale  diversità  di  tempera- 
tura, rimane  non  ostante  invariabile  la 
indicazione  del  momento  opportuno,  per 
la  svinatura,  dacché  i  segni  citati,  più 
tolto  o  più  tardi,  susseguono  sempre 
r  eSettuamento  delta  fermentazione. 
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T«K  suggerimenti,  non  ehe  singo- 
larmente quello  del  distacco  del  cap^ 
pelio  dalle  pareti  del  tinot  a  vaso 
aperto^  del  quale  hanno  tadnto  gli 
enologi,  abbenché  tale  segno  indichi  più 
imperlomm^nte  d' ogni  altro  il  momen- 
to di  svinare  ienza  ritardo  alcuno,  giac- 
ché posticipando  tende  il  vino  a  de- 
teriorarsi immancabilmente,  non  che  ad 
inacidirsi  nelP  innoltrare  delie  stagioni, 
tati  suggerimenti,  io  fine,  ci  appariranno 
sommamente  convenevoli,  se  riflettere- 
mo che  sempre  quando  II  mosto  avrà 
subito  nel  tino  la  prima  fermentazione, 
il  vino  a  ivinarsi  tro varassi  convenevol- 
mente disposto  p«r  la  seconda  lenta  fer- 
mentazione nella  botte,  in  Cut  si  opera  la 
segregazione  delta  maggior  parte  delle 
sue  materie  eterogenee  :  operazione  la 
quale  serte,  pure  a  dimostrarci  V  oppor- 
tunità a  suo  tempo  della  purificazione 
del  vino*. 

È  da  osservarsi  però  che  simili  indi- 
cazioni punto  non  risguardano  la  fiiiUura 
dei  vini  eccezionali^  vale  a  dire  dolci  o 
spmmantiy  né  queste  osservazioni  alludo^ 
no  punto  ai  medesimi* 

Terrà  tempo  in  cui  sarà  anche  pres- 
so di  noi  condannata  la  vieta  e  pregiodi- 
cevole  abitudine  invalsa  in  taluna  delle 
nostre  provincie  vitifere,  d' impilare  la 
n><*ggior  parte  delle  migliori  ove  nella 
manifattura  di  vini  dolci  o  spumanti,  abi- 
tualmeote  corruttibili  e  deftioati  perciò 
ad  immediato  consumo;  e  verrà  pur 
tempo  in  cui  sarà  apprezzata  I'  utilità  di 
applicare  ad  una  singola'  parte  soltanto 
delle  nostre  uve  bianche  la  proprietà 
dello  spumeggiare  (in  conformità  però  del 
vero  procedimento  che  somministra  esclo-> 
sivamente  il  vino  gentile  di  Champagne), 
lasciando  quasi  tutta  la  vendemmia  dis- 
ponibile per  la  fattura  dei  buoni  vini  al» 
coolicì  pel  consumo  interno,  e  pel 
merclo  estemo. 


Le  norme}  k  quali  hanno  per  og- 
getto di  regolare  i  procedimeati  ulteriori 
destinati  a  produrre  dei  vini  generosi^ 
•leoolici,  rbbusti,  abboccali,  e  tali  quali 
poMonai  ottenere  dalla  maasa  di  una  buo- 
na vendemmis,  non  defraudata  delle  tue 
migliori  uve,  applicabili  non  anno  alla 
prodaaione  dei  vini  d^  ecceaione,  la  cui 
filtura  non  va  soggetta  a  regola  costante, 
poiché  diversifica  ad  arbitrio  dei  oianiiat- 
tori,  secondo  la  ^rietà  dei  gusti  dei  con- 
soinatori,  gusti  che  pur  discordano  da 
provincia  a  provincia. 

Non  pochi  travasano  il  contenuto 
del  tino  prima  delPebolliaione  compiuta; 
talvolta  a  metà  della  stessa  e  prima  an- 
cora, e  ciò  in  vista  di  provvedere  alla 
cooservfaìone  del  vino. 

Quando  trattisi  di  vendemmia  d*  uve 
immature,   o  sbiadale,   ovvero   quando 
questa   è  governata  a  tino  scoperto,  e 
sottomessa  a  ripetute  follature,  ppò  con- 
venire il  travasomento  prima  del  tempo, 
onde  cosi  procurare  una  maggiore  du- 
rata al  vino,  tuttoché  non  lunga,  sapen- 
dosi che  legge  di  natura  vuole  che  suc- 
cedano tre  successive  fermentaaioni,  la 
i^inosoj  cioè,  quindi  V  aceiosà^  ed  infine 
la  pvArida^  e  che  impertanto  quando  si 
è  atteso  ad  impedire  il  compimento  della 
fermentaaione  per  alcun  tratto  di  tempo, 
il  vino  io  tale  intervallo  non  soffre,  giac- 
ché non  può  contrarre  acetosità  sino  a 
che  la  parte  auccherina  non  sia  decom- 
posta. 

Se  il  vino  però  non  volge  alP  ace- 
tosità ai  presto  quanto  un  altro  più  oltre 
fermentato^  suole  tuttavia  più  tardi  non 
andarne  immune,  senaa  affrancarsi  dai 
molti  altri  inconvenienti  derivami  dalla 
iattura  del  vino  a  tino  scoperto. 

£gli  é  questo    un  metodo  condan- 
nato :  ovunque  ottengonsi  a  tino  chiuso 
ottimi  vini,  né  occorre  (meno  il  caso  in 
cui  si  voglia  fura  un  buon  aceto),  muo» 
Suppl,  Di%,  Tten.  T.  XLIL 
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vere  altrimenti  questione  sovra  tal  pun- 
to, che  oramai  non  è  più  controverso. 

Chi  volesse  seguire  in  ogni  anno 
sempre  una  pratica  eguale,  trasandando 
d^  avvertire  che  le  stagioni  non  corrono 
colla  stessa  regolarità,  che  le  uve  non 
giungono  sempre  allo  stesso  grado  di 
maturania,  e  che  la  temperatura  alPepo- 
ca  della  Tinìficasione  non  é  sempre  la 
medesima,  per  11  che  la  fermentazione  vi- 
nosa si  compie  più  o  meno  rapidamente, 
certo  é  che  si  esporrebbe  a  fere  un  vino 
di  equivoca  qualità  e  d*  incerta  conser- 
vazione. Bla  chi  mai  vorrà  trascorare  di 
tenere  più  o  meno  a  pregio  si  rilevanti 
circostanze,  per  non  dipartirsi  da  una 
sua  norma  propria  fissa?  Se  havvi  alcun 
dedito  a  questa  pratica,  è  forse  a  qualifi- 
carsi quale  eccezione. 

Due  o  tre  anni  di  pratica  esperimen- 
tale non  sembrano  un  intervallo  luffi- 
ciente,  onde  poter  dedurne  sicuri  dati 
per  determinare,  col  sussidio  pur  anche 
del  mttroenoìogieo^  il  punto  preciso  in 
cui  si  debba  ogni  anno  anticipare,  o  ri- 
tardare lo  svinamènto. 

Le  pratiche  che  riguardano  special- 
mente all^  ebollizione  dei  mosto ,  sono 
consentanee  ai  principii  della  fermenta- 
aione vinosa  a  vasi  chiosi,  e  praticabili 
senza  di£ficollà  dai  cantinierr. 

Non  cosi  relativamente  al  conto  del- 
le giornaliere  diflereoze  a  tenersi  fira  i 
due  termometri  di  paragone,  Tono  ester- 
no e  r  altro  immerso  entro  il  tino,  ed  al 
computo  fra  i  gradi  della  temperatura  in- 
terna ed  esterna. 

Se  poi  la  pratica  dovrà  insegnare  a 
qua!  numero  esse  differenze  hanno  da  sa- 
lire, affinché  la  decomposizione  della  par- 
te zuccherina  sia  compita,  vale  a  dire, 
perchè  il  mosto  di  una  data  qualità  dj 
uve  possa  convertirsi  in  vino,  dovrà  tale 
pratica  essere  ben  lunga  e  suscettibile  di 
non  costante  avvertenza,  dacché  è  ne- 

4i 
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cessalid  anche  il  concon^o  della  qualità 
delle  uve  Ch^  non  manca  d*  «ssere  dìver 
sa,  4  che  varia  in  ogoi  aaoo  per  maggio- 
ra o  minore  maturazione;  «gli  è  per 
guasto  ch^  le  uye  esposte  al  mezaogior- 
no^  le  quali  salgono  a  1 6  o  a  1 8  gradi 
di.  densità,  debbono  soggiornare  maggior- 
mente nel  tino,  che  quelle  meno  favore- 
volmente  situate,  le  quali  giungono  saU 
tanto  ai  i  o  o  i  a  gradi. 

i^mmesso  infine  che  si  ottenga  tosto 
o  tardi  questo  dalo,  potrà  esso  esclusi- 
vamente servire  di  guida  per  cogliere  il 
punto  convenienti;  alla  svinatura  l 

Talmente  disiimili  sono  le  proprietà 
intrinseche  di  nóa  vendemmia,  tanto  di- 
verse sono  /e  pratiche  per  compiere  una 
ben  intesa  vinificazione,  e  si  positiva  è 
r  Influenza  di  ognuna  delle  medesime, 
che  non  sapremmo  indurci  a  riguardare 
come  norma  sicura  pel  momento  dello 
svinare,  giacché  non  oseremmo  mai  com- 
promettere il  buon  risultamento  d^  una 
vendemmia  (che  nulla  rischia  seguendo 
le  norme  consigliate  dagli  enologi  da 
principio  menzionati)  quando  il  metroe- 
nologico  ci  additasse  il  momento  dello 
svinare  dal  tino  avanti  il  termine  della 
ebollizione. 

Sembraci  che  vi  sta  una  fondata  ra- 
gione di  non  persuadersi  tanto  facilmeù- 
te  riguardo  al  risolvimento  de6nitivo  di 
nn  tale  problema,  se  riflettasi  essere  ne* 
cessar  io,  per  la  formazione  del  vino,  che 
i  materiali  costitutivi  delP  uva,  sciolti  dai 
loro  invogli  vengano  a  contatto  inti- 
mo, che  reagiscano  fra  loro,  sotto  V  in* 
fluenia  deir  aria  atmosferica  e  di  conve- 
niente temperatura,  sicché  il  fermento 
provi  quella  modificazione  per  cui  ren- 
desi  atto  a  trasformare  lo  zucchero  in  al- 
cool. A  produrre  siffatti  cangiamenti  ri- 
chiedesi  un  periodo  dì  tempo  più  o  me- 
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no  lungo,  MCdndo  le  eircostaaxe  soni 
accennate;  se  questo  periodo  non  »  con- 
pie,  se  la  fermentazione  non  è  teriiioata, 
in  somma  se  il  vino  non  è  faito^  esn 
non  potrà  conservarsi.  Perciò  le  iDdìo 
zioni  piò  srcnre,  per  determinarti  a  svi- 
nale, sono  il  colore  limpido,  trasparta- 
te  ed  uniforme  del  vino,  quando -questo 
sia  iatto  a  vaso  scoperto,  ed  U  distacco 
del  cappeUo  del  marchio  dal  punto  ovt 
era»  ahato  dopo  la  follatura^  le  a  va- 
so stoperto.»/ 

I  Francesi,  i  quali. neil'  arie  di  &re  il 
vino  sono  forse  più  avanti  di  tutte  le  Di- 
zioni, non  lasciano  fermentare  nel  tioo 
le  loro  uve  ammostate  che  poche  ore  sol- 
tanto, e  svinano  tosto  che  le  vinacce  sie 
nu  salite  alla  superficie. 

I  Toscani  cavano  dal  tino  i  loro  Tini 
bianchi,  e  specialmente  il  moscatello  cin- 
que o  sei  giorni  dopo  averveli  posti  e 
n^s  più  tardi  ;  ed  il  verdea,  che  è  no  lo- 
ro Tino  particolare,  si  svina  arni  subito 
che  i  fiocini  e  i  raspi  aleno  venati  i  g>i- 
la.  E  pure  tutti  questi  vini,  noa  die 
buoni,  riescono  il  più  delle  voHeottiioi, 
e  non  solo  durano  molti  anni,  m  eof- 
V  invecchiare  diventano  anzi  m^liorì'  El- 
la é  dunque  cosa  assai  strana  nel  tedert 
ancoLa  perdurare  in  molti  luoghi  il  p^^ 
giudizio  di  lasciar  bollire  il  vino  per  lo 
spazio  di  un  mese,  e  anche  più,  e  àò 
che  é  paggio  in  tini  aperti,  nella  credeo- 
za  che  altrimenti  non  *  possa  re^ere  ai 
calori  della  state. 

Giova'  quindi  il  ripetere  chti  qat»lo 
più  il  vino  si  lascia  fermentare  nei  tini 
aperti,  tant^  più  né  svapora  della  sua 
parte  spiritcjia,  tanto  più  le  vinacce  si 
consumano,  altre  inacetiscono,  e  tutte  si 
asciugano,  ed  il  vino  die  se  ne  sprone 
torna  più  scarso,  e  con  maggior  pericolo 
di  guastarsi. 
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Dti  vini  di  bottiglieria,  e  del  modo  di 
Jahbriearne   anche  nelle  provineie 
F^nete. 

Noi  Aamo  «oliti  distiogoere  i  vini  da 
boUiglit  in  tre  classi,  cioò  li  contrasse- 
gniamo coi  nomi  di  vini  secchi^  vini  spu- 
manii  e  vini4iquore, 

I  Tini  secchi  si  tanno  bollire  insieme 
ai  fiocini  od  anche  senta  di  essi,  in  tini 
diiosi,  in  guisa  che  Ja  loro  fermentazione 
riesca  intera,  e  per  una  cura  speciale 
Delia  scelta  e  nella  prepérasione  delle  uve 
o  per  una  particolare  condì  o  cura  nel 
custodirli  riescono  veramente  perfetti.  L 
ijaesta  classe  appartengono  il  vino  del 
Reno,  quello  di  Bordeaux,  della  Borgo- 
gna, deir  isola  di  Madera,  ed  altri  sifiatti. 

I  vini  spumanti  sono  quelii  che  fatti 
con  una  cura  speciale,  e  con  particolare 
diligenza  chiarificati  si  chiudono  assai 
giovani,  e  piuttosto  dolci  nei  fiaschi,  e 
chiusi  nel  tetro  continuano  una  dolce 
fermentazione,  Àn  maniera  che  acquistano 
tanta  forza  espansiva  da  ^cacciare  di  per 
sé  scasai  il  turacciolo,  tosto  che  si  apre  il 
fiasche.  Fra  questi  entra  principalmente 
il  fino  di  Sciaynpegna. 

Per  fera  buon  vino  alP  uso  di  quel 
paese,  non  bisogna  adoperare  mosti  trop- 
po ricchi  in  zucchero;  io  a  la  gradi 
del  gleuoometro  (il  quale  non  è  che  Pa- 
teoraetro  di  Beaumé)  sembra  la  più  con- 
venienlie  densità  tanto  qui  come  nella 
Sciampagna.  I  mosti  che  ne  hanno  una 
>D>gg>ore,  divengono  nello  stesso  tempo 
troppo  alcoolici  e  troppo  pastosi;  sono 
perciò  difficili  a  defecarsi.  Per  tai  motì«i 
non  si  adoperano  i  primi  vini  dei  colli 
di  Saumur  prodotti  da  mosto  la  eoi  den- 
sità, Delle  buoce  annate,  arriva  a  i6  o 
1 7  gradi  ;  si  prendono  i  vini  di  seconda 
classe,  scegliendone  i  terreni  più  adattati, 
quella  che  danno  i  vini  più  leggeri  e  sen- 
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za  gusto  di  terra;  Jàa  si  preferiscono  i  vi* 
ni  fatti  eolie  uve  nere  piuttosto  che  colle 
bianche. 

Quando  i  vini  sono  aspri  ed  immaturi, 
ciò  che  accade  nelle  cattive  annate,  si 
aggiosge  Zucchero  bianco  nel  tino  o  nel- 
la botte.  Colla  fermentazione  si  converte 
in  alcool;  per  conseguenza  è  più  ragio- 
nevole raggiungervi  immediatam^mte  ral- 
cool  a  3/6,  il  quale  d^  altronde  gode  Jel- 
la  proprietà  di  meglio  ipa^chi  rar^  V  as- 
prezza e  di  rallentare  la  fejQscijtfazione, 
precipitando  una  parte  del  fermento. 
Cosi  praticano  i  più  esperti. 

La  dolcezza  poi  si  ottiene  col  mez- 
zo dello  sciroppo  che  si  aggiunge  nelle 
bottiglie  al  momento  di  otlurade.  Il  vi- 
no trovandosi  allora  privo  d' una  gran 
parte  del  suo  fermento  per  le  saccessi  ve 
chiarificazioni  che  gli  furono  fatte^  la  de- 
composizione dello  zucchero  diviene  qua- 
si nulla.  Non  se  ne  distrugge  che  la  quan- 
tità voluta  per  aumentare  P  acido  corbo- 
nico,  ed  assicun  re  la  spuma.  La  piccola 
massa  del  liquido  (ciascuna  bottiglia  non 
contenendo  che  0,8  lit.)  impsdiv^e  un 
grande  sviluppo  di  fermentazione,  Iti 
quale  d^  altronde  lo  è  pure  dal  Patta  pres- 
sione che  produce  P  acido  carb<>nico  che 
contiene. 

Soventi,  dopo  P  ultima  chiarificazio- 
ne bisogna  precipitare  la  colla,  aggiun- 
gendo ai  vini  del  tannino  che  si  toglie 
dalla  noce  di  go^Ja  e  dalla  gomma  kino. 
Questa  sostanza  ha  Coltre  il  VRhtHggio 
di  preservare  dal  grasso  i  vini  di  Sciam- 
pagna, i  quali  nelle  cattive  annate  vi  van- 
no mollo  sogs^etti. 

Tutto  il  talento  del  fabbricante  con- 
siste nel  determinare  la  proporzione  del 
sciroppo  che  conviene  aggiungere  per 
bottiglia  >i  ciascuna  specie  di  vino,  pro- 
porzione che  dipende  dal  tatto  deli'  as- 
saggiatore. Talora  si  aggiunge  per  botti- 
glia una  quantità  di  airuppo  che  rapp'e- 
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senta  fino  a  loo  grammi  di  succherò 
«andito.  La  fabbricasione  di  questo  si 
voppo  richiede  ben  anco  cure  particola- 
ri. I  principali  ingredienti  sodo  sempre 
r  acqua,  lo  succherò  candito,  il  Tino  o 
r  alcool.  Non  vi  si  pone  V  alcool  che  per 
certi  consumatori 4  a  meno  che  il  vino 
non  si  trovi  troppo  debole  quando  s'im- 
bottiglia. Alcuni  fabbricanti  adoperano  il 
sìroppo  a  i5^  altri  a  a  5*.  Più  è  denso, 
meno  ve  se  ne  pone.  L^  uso  e  la  fabbri- 
cazione del  stroppo  è  il  segreto  degli 
operai. 

I  vini  air  uso  di  Sciampagna,  quan- 
do siano  bene  fabbricati,  conserTano  per 
molti  anni  (18  anni  e  più)  la  loro  schiu- 
ma e  la  loro  dolcezza  :  ma  bisogna  per- 
ciò, che  le  bottiglie  siaoo  bene  otturate  e 
tenute  sdraiate,  affinchè  il  turacciolo  ri 
nanga  sempre  bagnato  -,  altrimenti  si  es- 
sicca, e  lascia  scappare  V  acido,  carboni- 
co. La  pressione  cessando  allotta  d^  esser 
forte,  la  fermentazione  può  di  nuovo 
aver  luogo,  ed  il  vino  passa  al  secco. 

Per  vino-Uquore  intendesi  quel  vino 
che  si  qpreme  da  uve  o  naturalmente  ap- 
passite, o  fatte  ad  arte  appassire,  le  quali 
si  spremono  sotto  allo  strettoio  a!  comin- 
ciare del  verno.  Siccome  per  far  questo 
vino  è  d'uopo  decantare  e  filtrare  il 
mosto  fino  a  che  appaia  depurato  da 
ogni  principio  eterogeneo,  così  ciò  si  ope- 
ra soltanto  in  piccoli  barili  ed  in  luogo 
piuttosto  freddo,  lasciandolo  fermentare 
senza  raspi  ne'  fiocini.  Non  potendo  bol- 
lire che  molto  moderatamente,  questo  vino 
conserva  sempre  intatta  qualche  parte  di 
materia  zuccheriiia,  la  quale  prerogativa 
è  quella  appunto  che  da  ogni  altro  lo  di 
stingue.  -^  k  questo  genere  di  vini  ap- 
partengono il  vino  santo,  il  malaga^  il 
cipro^  WJrontignano^  il  piccolU,  il  Uh 
hai,  e  molti  altri. 

.   Tali  vini  da  bottiglie  si  possono  otte 
nere  anche  colle  nostre  uve  naturali, 
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salvo  alcuna  speciale  qualità,  coiùe  ti 
moscadello,  T  aleatico,  la  malvasia,  ehe 
fare  non  si  possono  senza  avere  quella 
particolare  qualità  di  uva  che  è  singo- 
larmente propria  per  fabbricarli,  r^  Seb- 
bene le  nostre  ove  non  abbiano  quel- 
r  odore  speciale  che  giova  a  distingoere 
Puno  o  Taltro  dei  vini  slranlerì,  hanno  però 
un  odore  loro  proprio  altrettanto  buono 
e  gradito  quanto  qufalunque  altro,  e  ciò 
basterebbe  ;  ad  ogni  modo  è  luogo  a  cre- 
dere che  anche  V  odore  dei  vini  fore- 
stieri non  sia  tutto  efetta  della  nstvi 
delle  uve  che  v"*  impiegano,  ma  pialtosto 
deir  arte,  e  nessuno  v^  impedisce  di  sp* 
profittare  degli  stessi  loro  apedienti.  Ciò 
però  che  .sopra  tutto  importa  si  è  dì  cer- 
care il  modo  di  migliorare  i  nostri  vini  1 
modo  che  non  temano  il  confronto  de 
forestieri.  Tediamo  adesso  coinè  ciò  si 
possa  ottenere. 

Dei  vini  secchi  (od  asciutti)  e  deìle  v#e 
necessarie  a  renderli  buoni  $  du- 
raturù 

Chi  vuole  coi  vini  buoni  rossi  no- 
strali far  vini  per  bottiglie,  deve  iggio»- 
gervi  del  mosto  cotto  prima  filtnto,  ver- 
sarlo nelle  botti  ben  otturate,  e.coUocsre 
|ueste  in  una  cantina  ben  difesa,  dove 
non  penetri  aria  fredda,  affine  di  procac- 
ciare che  si  desti  una  nuova  fenAenti- 
zione,  la  quale  non  riuscirà  mollo  viv*t 
ma  si  maqterrà  lungamente.  La  pTopo^ 
ziooe  del  mosto  da  aggiungervi  rispetto 
al  vino,  è  una  parte  di  mosto  cotto  e 
tre  parti  di  vino;  e  la  fermentazione  do- 
ra parecchi  mesi,  rare  •  volte  estinguen- 
dosi del  tutto  prima  del  vegnente  agosto 
o  al  cominciar  del  settembre.  Chi  vtiole 
avere  un  vino  bello  e  gagliardo,  non  de- 
ve per  tutto  questo  tempo  mai  travasar- 
lo per  non  interrompere  la  fermentai»- 
ne,  ma  alcune  volte  potrebbe  tornar  ali- 
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le  òt  trantttrlo,  come,  nel  eMo  ia  coi. 
l'aria  della  cella  vinaria yenisae  troppo. a 
risealdarsif  o  che  ira  il  finire  del  luglio  e 
rinoominciare  deir  agosto  fotte  cestata 
ogni  lermentazione. 

Il  mosto,  di  cui  ti  usa  in  questa  circo- 
stanta,  è  bene  cbe  sia  lasciato  bollire  per 
lo  spaxio  di  qualche  ora  acciò  riesca  più 
denso,  e  prima  di  adoperarlo  bisogna  fil 
trarlo,  lasciarlo  raffreddare  in  una  tinos 
la,  e  quindi  decantarlo;  afline  dMmpe- 
dire  ch^  esso  intorbidi  lo  si  spillerà  dalla 
tìnosza  a  mesto  del  sifone  con  molta  di- 
ligenza. Ciò  fatto,  e  riposto  il  yino  in 
botti  otturate  e  lasciatovelo  fino  al  ter- 
minare delP  agosto,  lo  li  travasa  allora 
in  nn  vaso  netto,  e  quindi  con  albume 
d^aoTO  e  con  gelatina  lo  si  chiarifica. 
Priaa  però  di  riporlo  in  bottiglie,  biso- 
gna aggiungere  a  questo  vino  alcun  po- 
co di  succherò  abbrustolito,  nella  pro- 
porzione di  circa  una  libbra  per  ogni 
secchia,  e  volendo  dotarlo  di  un  odore 
pirlioolare,  immergonsi  nello  stesso,  ri- 
volte in  un  velo,  quelle  sostanze  odorose 
àk  cui  sì  vuol  cavar  la  fragranaa.  Tali  es- 
ser possono  o  fiori^  o  frutta,  o  corteocie, 
0  radici,  o  foglie,  secondo  talenta,  intro- 
^ndole  pel  cocchiume  nel  mezzo  del- 
le botti ,  e  lasciandovele  fino  a  che  il  vi- 
no senta  un  poco  di  queiPodore,  evitan- 
do però  che  soverchiamente  non  %*  im- 
pregni. — *  I  fiori  delle  uve  che  danno 
le  viti  selvatiche  sono  eccellenti  a  questo 
uopo,  se  non  che  giova  ancor  meglio 
mescolarli  con  altri  fiori  o  cortecce,  per 
dare  al  vino  un  odore  nuovo  e  indistin- 
to. Cosi  preparati  i  vini  nostrali  possono 
gareggiare  con  quelli  francesi  di  Bor- 
deaux e  della  Borgogna. 

Ciò  fatto,  si  versa  nuovamente  il  vino 
in  un  ^aso  netto,  dove  sia  Stato  arso  lo 
solfo,  e  quivi  si  lascia  piar  lettamente  tu- 
rato fino  air  ottobre  od  a  meazo  il  no- 
vembre. Tenuto  quel  tempoy  si  passa  nei 
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fiaachi  dove  per  più  e  più  anni  aon  solo 
dura  buono,  ma  diventa  ogni  di  più  per- 
fetto. Bisogna  però  badare  che  per  si- 
mili operaaioni  si  debbono  scegliere  gior- 
nate asciutte  e  serene,  a  ohe  i  fiaschi 
debbono  esser  ben  tersi  e  perfettamente 
turati  ;  perchè  se  vi  entrasse  V  aria  il  vi- 
no potrebbe  volgersi  al  guasto,  o  in- 
foriirt' 

Per  fiire  i  vini  che  assomigliano  a 
quelli  del  Reno  e  di  Madera  occorrono 
uve  appassì tCj  delle  quali  però  non  con- 
viene usare  se  non  il  mosto  spremuto  :  e 
di  questo  specialmente  quello  cbe  cola  di 
sotto  allo  strettoio  dalla  seconda  o  dalle 
suGcesslfe  compressioni  dell'  uva,  riser- 
bando quello  che  primo  discorre  a  Carne 
del  vino-liquore  i  imperciocché  il  primo 
mosto  che  cola  sotto  una  lieve  tiompres- 
siouf  è  sempre  più  dolce  delPaltro,  e  mai 
non  porta  con  sé  tanto  lievito  come  quel- 
lo cbe.  deriva  da  compressioni  più  gravi. 
Laonde  il  primo  non  fermenta  che  leg-» 
germente  quando  il  sedondo,  abbondan- 
do di  lievito,  fermenta  con  molta  forca, 
ed  è  ottimo  a  cavarne  un  vino .  asciutto* 
Questo  mosto  subito  dopo  spremuto  si 
filtra  per  una  tela  piuttosto  rara  che  spes- 
sa, e  quindi  si  versa  senia  frapporre  in- 
dugio oeUa  botte,  la  quale  non  si  deve 
mai  del  tutto  riempiere,. ma  lasciare  in 
essa  tanta  parte  di  vuojto  quanta  il  mo- 
sto, potrà  io  appresso  occuparne  nel  suo 
gonfiarsi.  Egli  è  quindi  d'  uopo  aggiun- 
gere a  questo  mosto  alcun  poco  di  spi- 
rito di  vino  veramente  perfetto,  vale  a 
dire  circa  un  bicchiere  o  due  per  ogni 
secchia  di  mosto,  e  cosi  pure  qualche 
mandorla  di  pesca,  la  ^neccia  di  qual- 
che cotogno,  Q  cose  simili  beo  triturate  e 
ridotte  io  pasta  ^  finalmente  una  libbra, 
o  in  quel  torno,  ad  ogni  quattro  secchie 
di  vino  di  lamponi  cotti  collo  aocchero. 
Le  quali  cose  poste  nel  vino,  si  devono 
diligentemente  stemperare  osando  alleno- 
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pò  di  un  lucevo  ^i  Timini  ;  e  quKodi  lo< 
rata.  la  lK>^le<o  il  barile»  agitare  il  li^aido 
affiaeh^  tatto  io  ogai  parte  u  .rimescoli, 
e  bene  »i  espanda.  Compiuta  questa  ope< 
razione  resta  da  aggiungervi  alcuni  vi- 
nacciaoli  mexzo  schiacciati^  i  quali  dah* 
no  al  «ino  un  cotale  sapore  amarognolo 
assai  piacevole,  e  aggiuogono  ad  esso 
nuovo  fermento. 

Tarata  ermeticamente  la  botte  o  il  ba« 
ri  le,  ciò  che  sovra  tutto  importa  si  è  ohe 
la  cantina  abbia  ad  esser  calda,  e  difesa 
dal  Paria,  accioochè  la  fermentazione  pro- 
ceda yiva  ed  intera,  e  possa  compiersi  in 
uno  spazio  di  tempo  non  troppo  lungo. 
Questo  Tino  chiuso  la  prima  volta  nel 
suo  recipiente,  deve  quivi  lasciarsi  perfe^ 
Clonare  fino  al  novello  autunno,  senza 
toccarlo  nò  punto  nò  poco,  e  giunto 
y  autunno  lo  si  separa  dallp  sua  parte 
limosa  travasandolo  in  altro  barile,  e 
chiarificandolo  com^  abbiamo  preqeden- 
temente  inseguato.  —  Schiarito  il  vino 
e  di  renoto  limpido  lo  si  travasa  io  un 
altro  barile,  e  quivi  lo  si  lascia  fino  al  co- 
minciare della'  primavera)  ne*  quali  gior- 
ni soltanto,  sarà  bene  di  passario  nei 
fiaschi. 

Per  ottepere  il  vino-liquore  ò  neces- 
sario anzi  a  tutto  un  mosto  assai  zucche- 
roso non  potendosi  Care  altrimenti;  ed  ò 
necessario  •altresì  di  provvedere  con  ogni 
cura  affinchè  non  abbia  se  non  se  bre- 
vemente e  con  molta  lentezza  a  .  fermen-^ 
tare,  mentre  se  la  fermentazione  fosse 
assai  fort^,  tutta  la  materia  zueoheriaa  si 
convertirebbe  in  ispirìto,'ed  il  vino  acqui- 
sterebbe un  «spore  diverso  da  quello  che 
ha  il.  vino  liquore. 

Ogni  qoalità  di  ava  bianca  o  rossa  o 
nericcia  ò  buona  a  fAbbricar  questo  vino, 
quando  sia  stata  vendemmiata  perfetta- 
mente malora,  poi  fotta  asciugare  al  sole, 
e  finalmente  lasciala  in  loogo  artoso^  «d 
appesa  al  tetto  o  disposte  sopra  graticci 
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Si  può,  ansi  giova  aaescolare  insieme  per 
questo  tino  parecchie  qualità  di  nva, 
salvo  però  quelle  che  danno  un  vino 
tutto  speciale,  come  sarebbe  la  moscadel- 
la,  la  malvasia,  V  aleatico,  le  qoali  con- 
viene tenere  da  tutte  le  altre  divise.  Il 
tempo  più  opportuno  per  fabbricarlo  ò 
dalla  metà  del  novembre  a  tutto  il  dmem- 
bre  secondo'  ciie  le  uve  saranno  a  suffi- 
cienza appassite,  e  gioverà  che  queste 
si  facciano  spremere  collo  strettoio  an- 
ziché ammostarle  coi  piedi  per  evitare 
un  soverchio  fermento.  Chi  vuole  avere 
un  vino  sceltissimo  (arò  bene  ad  osare 
soltanto  del  primo  mosto  ;  *mpercioochè 
caverà  da  esso  tale  un  vino  liquore  da 
non  invidiare  altri  vini  i  più  squisiti,  e 
vecchio  che  sia,  eguaglierà  ti  pregio  di 
quello  di  tokai.  Ciò  nan  pertanto  anche 
dal  secondo  mosto  si  può  ottenere  un 
vino  liquore,  se  ooo  ottimo  certo  assai 
buono. 

Ecco  Come  si  procede  :  Subito  dopo 
spremuto  il  mosto,  bisogna  filtrarlo,  va- 
lendosi air  uopo  di  una  tela  non  troppo 
densa,  altro  -non  occorrendo  che  di  pur- 
garlo dai  fiocini,  dalle  raspe,  e  dai  vinac- 
ciuoli che  dallo  strettoio  fossero  caduti 
insieme  col  mosto.  Quindi  ò  necessario 
deporlo  per  qualche  giorno  in  una  tinoz- 
za, affinché  senta  V  Impressione  dell^  aria 
fredda  ;  in  forza  d*  essa  si  fa  bello,  ab- 
bandonando alcuni  de^suoi  prinetpii  eie* 
rogenei  sul  fondo,  altri  mandandone  a 
galleggiare  alla  superficie.  Allorchò  sia 
sufficientemente  netto,  ò  bene  versarlo 
tosto  nei  botticelli  alPoopé  apparecchiati, 
tornando  sempre  dannoso  il  lasciarlo 
troppo  lungo  tempo  esposto  alParia  nelle 
tinozze.  Secondo  la  qualità  del  vino  che 
si  vuol  farne,  o  dolce  o  spiritoso  i  barili 
si  terranno  o  fortemente  turati,  o  solamen- 
te sodchiusi.  Tutto  questo  nel  caso  che  il 
mosto  sia  fornito  di  tutta  la  quantità  di 
zucchero  necessaria  a  qualificarlo  perfel- 
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to  ;  qaalora  però  esso  maocasse  di  que* 
sta  condÌBÌone  esenitule,  yì  m  sopperì  tee 
col  far  cuocere  al  fuoco  una  parte  del 
mosto  stesso  lasciandolo  tanto  bollire  che 
scemi  delia  metà,  mentre  cosi  si  radden- 
sa, e  ia.  parte  ftu6cherina  si  concentra  al 
massimo  grado. 

Del  \nno  4onto. 

A  fare  questo  vino  basta  che  il  mósto 
reso  da  prima  limpido,  sia  custodito  en- 
tro a  botticelli  socchiusi  e  tenuto  in  can- 
tina piuttosto  fresca,  né  abbisogna  di  ve- 
run  altro  governo  fino  al  prossimo  au- 
tunno. Allora  per  rimediare  a  quel  di- 
fetto gravissimo  che  gli  è  proprio,  cioè 
ad  nna  certa  spessezza  e  viscosità,  per  la 
qaale  riesce  il  più  delle  volte  grave  allo 
stomaco  ed  attaccaticcio  alle  labbra,  s^in^ 
trodttce  nello  stesso  vino  del  latte  (Ire- 
scbissimo  appena  manto,  nella  propor- 
zione di  un  birehiere  per  ogni  due  sec- 
chie. Dietro  a  tale  infusione  destasi,  per 
opera  del  latte,  un  tate  commovimento 
nel  vino  che  tosto  s^  intorbida,  e  quindi 
Ai  assottiglia  e  schiarisce  fra  pochissimi 
giorni.  Una  settimana  alP  incirca  dopo 
adempiuta  questa  operaaìone,  il  vino  si 
travasa  e  si  filtra,  acciò  nulla  porli  con 
sé  della  sua  parte  limosa.  Si  passa  quin- 
di in  nn  barile  netto,  dove  è  bene  ag- 
giungervi alcun  poco  dr  succherò  e  di 
spirito,  secondo  il  bisogno,  e  quivi  si  la- 
scia p^  tutto  Fanno  appresso  a  perfe- 
«ionsrsi  prima  di  usarne,  o  riporlo  in 
fiaschi. 

Per  rendere  sitóigliante  ìl>  nostro  vino 
santo  a  quello  detrisola  di  Cipro,  si  pro- 
cede in  due  modi;  V  uno  consiste  nel 
mescere  due  o  tre  libbre  di  uva  bene 
ammostata  per  ogni  secchia  di  mosto 
quando  si  fa  questo  vino,  usando  di 
quella  uva  grossa  che  viene  di  oltremare 
e  che  si  dice  i,ibibbo.  unendo  delP  erba 
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^sfecade;  F  altro  col  porre  nelio  stesso 
vino  dopa  ftitto,  di  quando  in  quando 
biella  polvere  di  pece  greca. 

AppsreccfaiHsi,  a  quest'  uopo  per  ogni 
due  secchie  di  vino,  nna  libbra  di  pece, 
e  ridotta  in  polvere  se  ne  pongono  nel 
tino  tre  oBcie;  agitasi  quindi  il  botticel- 
le, e  pia  non  lo  si  tocca  per  lo  spasio  di 
un  mese,  dopo  del  quale  iafondesi  in  es- 
so la  stessa  dose  di  pece,  ripetendo  la 
awdesìma  òperaxione  per  quattro  mesi 
di  seguito.  Durante  questo  tempo  e  fino 
che  non  sieno  passati  almeno  due  mesi 
dopo  r  infusione  dell'  ultima  pece,  il  vU 
no  non  deve  mutarsi  di  barile;  allora  io 
si  assaggia  e  trovatolo  delP  odore  e  del 
sapore  desiderato,  lo  si  travasa  e  si  cu- 
stodisce. Chi  vuole  però  passarlo  nei 
fiaschi  deve  prima  chiarificarlo  e  feltrar- 
lo ;  conciossiachò  non  è  mai  da  chiude- 
re un  vino  nei  fiaschi  che  non  abbia  pri- 
ma ragginnta  tutta  la  possibile  limpidessa*. 

Pel  vino  moscadeUo» 

Non  occorrono  a  fer  questo  vino  re- 
gole <$verse  da  quelle  accennale  pel  vino 
santo.  Al  mosto  delP  uva  moacadella  sì 
può  ed  è  ansi  bene  di  aggiungere  quaU 
che  porzione  di  alti*e  uve  ;  imperciocché 
il  mosto  puro  di  essa,  a  perfeaione  ap- 
passita, abbonda  sempre  di  materia  iuc«- 
cherosa,  e  manca  di  lievito,  onde  riesce 
il  pia  delle  volte  sdolcinato  e  i^iscoso. 
Volendo  rendere  il  moscadello  somiglian- 
te a  quello  di  Cipro,  basta  usar  delta  pe- 
ce greca  in  :qnella  guisa  «he  abbiamo  det- 
to pel  vino  santo,  o  voUndo  imitare 
quelk]  di  Francia  adoperasi,  la  corteocia 
di  qualche  frutto,  o  qualche  radice,  o 
qualche  fiore,  finché  del  suo  partioolmre 
odoMsMnpregni. 

DeUa  malvasia. 

Per  Questo  vino  si  usa  soltanto  del- 
V  uva  sua  propria,  la  quale,  lasciata  pri- 
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OM  appauire  a  tufficienaa^  m  pigia?  ti 
amiDCMla  e  si  preme  collo  tlrettoio.  Rac- 
colto il  mosto  spremuto,  subito  si  feltra, 
e  posto  quindi  al  foooo  si  fa  bollire,  fino 
a  tanto  che  manda  schiuma  densa  e  brut* 
la,  la  quale  mano  mano  che  si  forma  si 
leva  e  si  getta.  Tosto  che  b  schiuv^  rie- 
sca più  pura  e  bianca,  si  passa  il  mosto 
in  una  tinosaa,  e  cosi  oom^  è  bollente  si 
feltra  e  s' imbotta,  premendo  fortemente 
il  cocehtame.  Cosi  si  lascia  fino  al  ve- 
gnente autunno,  ed  allora  si  chiarifica  e 
ai  mula  di  barile.  Tolendolo  passare  nei 
fiaschi  è  bene  aspettare  la  primavera,  nò 
occorre  altra  cura  che  di  guardarlo  in 
un  luogo  fresco,  perchè  sentendo  il  cal- 
do assai  facilmente  si  guasta. 

Del  piccoUi. 

.  Per  fsre  il  piceoUi  si  adopera  lo  stes- 
so metodo  come  pel  vino  santo,  dove  le 
uve  non  sieosi  invece  lasciate  appassire 
sulla  vite,  dopo  averne  attortigliato  il  pic- 
ciuolo^ e  tenendolo  invece  che  aocchinso, 
turato  fortemente  nel  barile. 

Dèir  aleatico, 

DélP  uva  di  questo  nome  si  può  usa- 
re tanto  per  farne  vino  rosso  che  Tino 
liquore.  Nel  primo  caso  si  debbono  se- 
guire le  regole  pel  vino  comune;  adope- 
i^e  tini  chiosi  ;  scemere  i  raspi  dal  mo- 
sto e  da'  fiocini  ;  nel  secondo  caso  si  ope< 
re  come  pel  vino  santo,  non  passando  fra 
questo  e  quello  altra  differenaa  che  nel 
V  odore  speciale  deir  uva  aleatica.  Se 
•però  al  mosto  di  quest^  uva  vogliasi  me- 
scolare mosto  di  altre  uve,  si  deve  usar- 
ne assai  parcamente,  non  confacendo  be- 
ne  ad  altro  succo  che  a  quello  della 
scadella. 
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Del  vitto  imitanie  la  malaga» 

Occorre  per  ottenerlo  un  mosto  di  uve 
aflbtto  appassite  f  più,  che  una  parte  di 
esso  sia  cotto  e  ridotto  a  sciloppo.  La 
proporsione  del  mosto  cotto  sarà  in  ra- 
gione di  una  quarta  parte  del  totale,  ri- 
ducendolo colla  bollitura  dalle  quattro 
secchie  alle  una.  Si  mesce  allora  con  tut- 
to r  altro,  badando  che  si  sciolga  bene  e 
si  espanda  per  tutto,  quindi  si  feltra  e  ai 
pone  nel  barile.  Si  agghinge  per  ogni 
secchia  di  mosto  un  bicchiere  o  due  di 
squisito  spirilo  di  vino,  tre  a  quattr^  once 
di  mele,  ed  altrettanto  aocchero  rosso, 
e  non  più  di  una  dramma  di  legno  quas- 
sia grattugiato.  Il  barile  ove  si  depone  il 
mosto  a  fermentore  sarà  guardato  io  luo- 
go piuttosto  fresco,  e  col  cocchiume  leg- 
germente serrato.  Lo  si  lascierà  cosi  <  per 
un  altro  anno.  Nella  seconda  primavera 
bisognerà  feltrarlo,  e  -travasarlo  in  un 
botticello  polito  dove  lo  si  lascierà  per 
un  altro  anno  a  perfesionarsi.  Finalmen- 
te dopo  ciò,  lo  si  assottiglierà  col  latte, 
e  lo  si  chiarificherà  '  colla  colla,  usando 
dei  modi  prima  indicati,  e  schiarilo  che 
sia  lo  si  travaserà  di  nuovo,  e  si  riporrà 
nei  fiaschi. 

Del  »ino  imipanU  queUo  del  Capo 
di  Bu^na  Speranza. 

Anche  per  questo  vino  occorrono  nve 
bène  appassite,  ed  è  pur  necessario,  che 
una  parte  del  mosto  sia  cotta,  ma  non 
però  tanto  da  farne  sciloppo.  È  utilissi- 
mo V  aggiungere  anche  a  questo  mosto 
dello  spirito  e  dello  succherò  nella  prò- 
porxione  pel  vino  precedente  Indicata^ 
ma  ciò  che  importa  di  più  si  è  Paver 
usato  di   una  conveniente  quantità  di 


Vnro 

^aelP  urti  d*  aciai  mìnutifsimi   che  toI- 
garmeote  di  ceti  uva  passa  o  passolina^  la 


quale  sia  raccolta  perfettamente  matura  e  'badando  però  che  la  parte  deposta  ifon  si 


fatta  ascingare  per -più  e  più  giorni  al 
sole  per  trarne  quel  dolce  sapore,  che 
tanto  assomiglia  a  quello  che  si  vuole 
imitare.  —  Per  ciò  che  concerne  alla 
quantità,  bastano  quattro  o  cinque  libbre 
veronesi  di  ara  per  ogni  secchia  di  mo- 
sto, e  questa  dev^  essere  sgranellata,  poi 
bene  ammostata  riducendola  come  una 
pasta.  Cosi  ridotta  sciogliesi  nel  mosto 
bollente  e  con  esso  lasciasi  fermentare. 
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cede  per  tutto  il  verno,  (àcendolo  passa- 
re di  vaso  in  vaso  ad  ogni  due  settimane, 


rimescoli.  Nella  primavera  è  da  avvertire 
che  la  fermentaaione  non  si  faccia  viva, 
e  quando  di  ciò  abbiasi  qualche  lentore 
bisogna  travasarlo  di  nuovo.  Imbottato  il 
mosto,  giova  aggiungervi  un  poco  di 
spìrito,  cioè  almeno  due  bicchieri  per 
ogni  secchia  alP  incirca. 

Nel  prossimo  autunno  si  travasa  in  al- 
tro barile  e  quivi  lo  si  chiarifica  col  lat- 
te e  si  feltra,  lasciandolo  riposare  per 


Fatto  ciò,  si  versa  il  mosto  nel  barile  al-;  tutto  il  secondo  anno.  Dopo  di  che  si 
r  uopo   apparecchiato,  il  quale    non  si  chiarifica  di  nuovo  colla  còlla  e  si  feltra 
deve  mai  empiere  fino  alla  bocca,  e  tosto  prima  di  chiuderlo  in  fiaschi. 
si  ottura  di ligeqf emente.  Quivi  ti  lascia  air     Si  può  usare  di  questo  vino  anche  per 


bollire  fino  al  prossimo  autunno,  ed  al- 
lora si  feltra,  e  si  travasa  in  altro  bbtti- 
cello  dove  si  loscia  tutto  il  secondo  '  anno 
a  stagionarsi  in  una  cantina  piuttosto 
fresca. 

Del  vin9-Uguore  dolcissimo. 

Per  ottenerlo,  oltre  ad  usfre  di  un 
mosto  eccessivamente  auccheroso,  altro 
non  occorre  se  non  se  di  fendere  lo 
stesso  mosto  incapace  di  ben  fermentare^ 
è  quindi  necessario  di  chiarificare  quan- 
to è  possibile  il  mosto  medesimo,  mutan- 


correggere  un  altro  vino  che  fosse  riu- 
scito troppo  friaaante  od  asprino. 

Hannovi  pure  altre  due  maniere  di 
conservare  il  mosto  lungamente  dolce,  e 
son  queste:  r  una  è  quella  di  versare 
il  mosto  subito  dopo  spremuto  e  fel- 
trarlo in  qualche  botticello  dove  sia  sla- 
to abbruciato  dello  zolfo  in  .buona  co- 
pia; la  seconda  d**  immergere  profonda- 
mente neir  acqua  ben  turato  un  barila 
pieno  di  mosto  appena  spremuto  e  fel- 
tralo. Lo  si  lascierà  quivi  immerso  da 
sei  ad  otto  mesi,  dopo  il  qual  tempo  si 


dolo  di  tinozxa  in  tinoaia,  e  più  voltel può  cavare,  ad  usarne  per  correggere, 
feltrandolo  affinchè  abbandoni  la  più  tome  abbiamo  detto,  la  troppa  aspresaa 
parte  del  lievito,  e  guardandolo  in  un. di  un  altro  vino.  Si  può  anche  ottenere 
vaso  aperto  e  volto  al  settentrione.  In  se-  il  medesimo  intento  formando  del  mosto 


condo  luogo  importa  che  il  mosto  sia 
molto  denso  e  che  non  si  proceda  a  fare 
il  vino  se  non  che  sul  finire  di  dicem- 


una  specie  di  sciloppo,  e  perch**  esso  sia 
durevole  è  necessario  che  il  mosto  fel- 
trato prima  di  porlo  al  fuoco,  si  feltri  di 


bre;  allora  cioè  che  il  rigore  del   verno  nuovo  dopo  levata  la  spuma  che  vi  gal- 


incominci  a  farsi  sentire. 

Ridotto  il  mosto  spesso  per  gran  co- 
pia di  materia  zuccherina,  e  limpido  nel 
tempo  ^tesso^  lo  s' imbotta,  ed  il  barile 


leggìa,  e  che  quindi  posto  in  una  tinos- 
za  quivi  si  .lasci  per  alcune  ore  a  raffred- 
darsi e  schiarire.  Il  quale  poi  decantato 
e.  posto  per  la  seconda  volta  al  fuoco,  si 


turato  leggermente  si  pone  in  un  luogo! farà  bollire  quel  tanto  che  basti  a  ridurlo 
freddo.  Dopo  dieci  o  quindici  giorni  sì 'ad  un  quarto  dell»  sua  prima  misura  pel 
travasa  in  altro  recipieqite,  e  così  si  prò- 'continuo  esalare  del  vapore. 

Suppl.  Di%,  Teen.  T.  XLIL  4» 


zu 


Del 


VlH* 


Vino  greco. 


'  n  mosto  destinato  a  fare  un  s^ìno^ 
Uquore  deve  essere  cosi  denso  e  zac- 
cheroso che  il  gleucometro  del  sig.  Ca- 
de t  de  Tane,  segni  la  densità  intorno  ai 
Tenti  gradì;  e  cosi  dolce  che  nulla  senta 
di  queir  asprigno  che  è  tatto  proprio 
deiruva  acerba.  Se  il  medesimo  però 
sente  delP  ano  o  dell'  altro  degli  accen- 
nati diretti,  è  necessario  fuor  di  ogni  dub- 
bio di  porvi  rimedio,  affinchè  il  vino  ab- 
bia a  riuscire  veramente  buono  e  squisi- 
to. Si  soccorre  pertanto  al  difetto  di 
densità  coir  aggiungervi  tanta  sapa  che 
basti,  e  si  corregge  il  sapore  asprigno  col- 
r  usare  della  polvere  di  marmo  bianco, 
o  d*  osso  calcinato.  Sé  però  vi  fosse  al- 
cuno che  avesse  talento  di  conoscere  in 
che  guisa  si  facciano  alcuni  in  ispecialità 
di  si£&ttl  vini,  come  sarebbe  il  mosca* 
dello  di  Lunel  o  di  F^ontignano,  il  to- 
kai,  la  malvasia,  il  topazio,  ed  altri,  po- 
trà leggere  specialmente  le  opere  del  Le- 
noir,  é  del  Febbroni  nelle  quali  bì  tro- 


Tano  tutte  le 
opportuni. 


nozioni  ed  i   particolari 


Del  vino  "greco^  e  del  vino  medicaio  * 
o  di  F'ermout. 

Il  vino  greco'  sta  come  in  fra  due,  cio% 
fra  il  vino-liguore  ed  il  vino  rosso  coma 
ne,  sentendo  deir  uno  e  deir  altro. 

A  fare  il  vino  greco  conviene  prima 
di  tutto  aver  pronte  le  uve,  delle  quaR 
è  bene  averne  di  parecchie  qualità  miste 
insieme,  cosi  bianche  come  rosse.  Non  si 
usa  di  esse  che  dopo  averle  esposte  al 
sole  per  più  giorni,  e  quivi  non  solo  fat- 
te asciugare,  ma  lasciate  fino  a  tanto  che 
abbiano  cominciato  ad  appassire.  Egli  è 
del  resto  inutile  il  ripetere  che  debbono 
essere  vendemmiate  perfettamente  mato- 
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re,  non  potendosi  mai  avere  uà  vino 
squisito  da  uve  acerbe.  Ciò  fatto  si  pi*  • 
giano  le  uve  e  lasciatone  colare  il  mosto 
si  pone  mano  a  scernere  i  raspi  dai  fio- 
cini, che  de^  raspi  non  è  da  giovarsi. 
Qaindi  gli  acini  di  nuovo  si  pigiano  con 
molta  diligenza  e  si  ammostano  ben  be- 
ne e  si  sciolgono  colla  mano  nel  mosto 
quanto  è  più  possibile,  e  finalmente  si 
versano  mosto  e  fiocini  insieme  in  on  ti- 
no che  poscia  si  chiude.  Quattro  o  sei 
giorni  soltanto  si  lascia  fermentare  il  mo- 
sto, dopo  de*  quali  si  svina  e  s**  imbotta, 
affinchè  la  fermentazione,  che  nel  tino  si 
sarà  solamente  incominciata,  si  faccia  da 
poi  più  viva  e  si  compia  nella  botte. 
Prima  però  di  travasare  il  vino  nelle 
botti  sarà  bene  feltrarlo  perchè  non  ab- 
bia un  sapore  troppo  brusco.  Un  mese 
dopo  imbottato  o  poco  più  si  muta  il  vi- 
no in  un  .barile  netto,  badando  che  nul- 
la di  quanto  avrà  deposto  entri  di  nuo- 
vo ad  intorbidirlo.  Apparecchiata  allora 
deir  uva  secca,  e  sgranellala  in  quantità 
che  risponda  ad  una  libbra  circa  per 
ogni  secchia,  la  si  pone  nel  barile  insieme 
col  vino,  e  poscia  fortemente  si  tura,  de- 
ponendo il  recipiente  in  una  cantina  a 
temperatura  moderata,  affinchè  il  vino 
possa  continuare  io  una  fermentazione 
sempre  uniforme.  Si  versa  quindi  alla 
metà  dr  marzo  in  un  altro  botticello  fel- 
trandolo prima  di  nuovo,  -o*  A  IP  entrare 
del  successivo  'autunno  si  pone  mano  a 
chiarificarlo  usando  alP  uopo  della  gela- 
tina, o  delP  albume  d'  uova,  e  lasciati 
passare  otto  o  dieci  giorni,  lo  si  feltra  e 
travasa,  e  lo  si  passa  nei  fiaschi. 

Rispetto  al  vino  medicato  o  vermouth 
per  ottenerlo  occorre  un  itaosto  piuttosto 
zuccherino,  ed  alcuni  aromi,  ed  erbe,  e 
fiori,  e  frutta,  e  radici  da  porre  insieme 
col  mosto  per  dare  allò  stesso  quel  tal 
sapore  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri 
vini.  Le  ricette  a  quest^uopo  variano  se- 


Varo 
veùte,  imperciqcchè  cìascuDo  si  studi^ 
di  dare  al  vino  quelP  odore  che  meglio 
di  un  altro  gli  aggrada.  Usasi  però  più 
comuoemente  il  cardamomo,  il  macis  aro- 
matico, ed  il  calamo,  non  meno  che  la 
noce  muschiata,  la  cannella,  la  china,  po- 
tendosi usare  insieme  di  tutte  queste,  ma 
in  proporzioni  diverse.  Le  quali  cose  si 
adoperano  dopo  averle  schiacciate  e  ri- 
dotte quasi  in  polvere,  a  fine  di  cavarne 
il  più  che  si  può  d^  odore  e  sapore.  La 
radice  delPireos,  quella  deirang^lica,  Tas- 
aenzio^  romano,  i  fiori  dei  tiglio,  le  viole, 
i  fiori  di  sambuco  ed  altri  tornano  Op- 
porluoissimi ,  badando  però  bene  che  i 
fiori  tutti  devono  esser  fatti  primn  asciu- 
gare ed  anzi  disseccare  al  sole  coperti  di 
dna  carta,  e  dopo  averne  tolto  ogni  ste- 
lo o  foglia,  non  osando  in  somma  che  del 
solo  fiore.  — ^  In  quanto  alle  foglie,  otti 
me  sono  quelle  della  salvia  comune,  del- 
la romana,  del  timo,  del  rosmarino,  e  di 
-altre  piante  odorose,  le  quali  foglie  si 
adoperano  tosto  cólte  dalla  pianta  senza 
romperle  o  in  alcun  modo  schiacciarle. 
Finalmente  qualche  corteccia  di  arancio 
e  di  cedro,  e  qualche  buccia  di  pomo  o 
di  cotogno  danno  pnrjB  a  questo  vino 
buon  odore,  usando  di  quelle  di  arancio 
e  di  cedro,  dopo  averle  fatte  alcun  poco 
asciugare,  delle  altre  subito  tolte  dal 
fusto. 

Per  fare  quattro  secchie  dì  questo  vi- 
no occorrono  quattro  once  di  cardamo* 
mn,  due  di  calamo,  altrettante  di  radici 
di  angelica,  una  di.  macis  aro^latico,  una 
di  radici  d^  ireos,  altrettanto  di  fiorì  di 
tiglio,  quattro  noci  muschiate,  e  qualche 
poco  di  china  e  di  assenzio.  In  quanto  a 
foglie  odorose,  basta  metterne  intorno  a 
una  libbra  mescolandone  iasieme  più  spe- 
<^'^i  aggiungendovi  la  corteccia  di  un 
dro,  e  la  boccia  di  un  cotogno.  Si  può 
usare  di  queste  sostanze  col  porle  nel 
mono  e  lasciandole  con  esso  a  farmanta- 
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re,  ossia  cavandone  V  odore  e  il  sapore 
col  versare  sopra  di  esse  il  mosto  bollen- 
te, ed  ^straendovele  prima  che  si  desti  la 
fermentazione. 

Durante  V  inverno,  e  dopo  seguita  la 
fermentazione  in  botticelli  chiosi,  àftro 
non  occorrerà  che  dì  guardare  il  vino  in 
una  cantina  un  po^  tiepida;  e  venuta  la 
primavera,  lo  si  travaserà  in  altro  barile, 
cosi|  dopo  un  mese,  dal  secondo  nel  ter- 
zo, e  finalmente  nel  quarto  ali*  appressar 
deir  autunno.  Allora  o  con  colla  o  con 
albume  d^  uova  si  dà  mano  a  chiarificar- 
lo, e  finalmente  si  feltra  e  s^  imbotta,  nò 
più  si  trae  dal  barile  che  per  passarlo  nei 
fiaschi. 

DelP  ^tllUà  che  può  trarsi  dai  fiocini 
delle  uve  appassite,  dopo  spremute. 

Anche  dai  fiocini  delle  nve  spremute 
per  fiirne  vino  da  bottìglie  si  può  cavare 
un  partito. 

Tolte  le  nve  di  sotto  allo  strettoio  do- 
po colatone  tutto  il  mosto,  si  deporranno 
in  una  tinozza  e  quivi  framestate  e  bat- 
tute con  un  nodoso  bastone,  si  verserà 
sopra  dì  esse  del  mosto  bollente  quanto 
basti  ad  ammollirle.  Versato  il  mosto,  e 
indugiato  tanto  che  possa  alcun  poco  in- 
tiepidirlo, si  strofineranno  ben  bene  col- 
le auini  e  si  continuerà  qualche  tempo  ; 
finalmente  coperta  con  un  grosso  panno 
p  stuoia  la  tinozza,  si  cesserà  dal  toccar- 
la fine  al  giorno  appresso.  —  Tornate 
allora  ad  ammostare  quelle  uve,  e  quin- 
di versato  sopra  di  esse  tanto  viuQ  bian- 
co comune,  quanto  sarà  stato  il  mosto 
spremuto  prima,  si  rimesteranno^  •  stro- 
fineranno colle  mani,  come  si  adopererebbe 
lavandole.  Compiuta  questa  operazione, 
e  ricoperta  (a  tinozzd,  si  fasci  era  tutto  in 
riposo  fino  che  appaia  qualche  segno  di 
fermentazione  ed  allora  il  detto  Tino-mo- 
sto si  dovrà  imbottare. 

(RaCaZZOVI  — «  BsaRZTTA.) 


/ 


SSa  YlSIOIIE  F0T09BIIICA 

VISIONE  FOTOGENICA.  I  rag-| 
gi  fotogenici  tono  rìfralti  da^  prismi  e 
dalle  lenti  alla 'maniera  dei  luminosi,  e 
raccolti  da  queste  ultime  sono  concen- 
trati in  un  foco,  che  può  risultare  di- 
stinto dal  foco  luminoso.  Questa  separa- 
zione dei  due  fochi  fu  ottenuta  distin- 
tissima dai  signori  Zantedeschi  e  Borli- 
netto,  i  quali  dimostrarono  inoltre  come 
essa  possa  riuscire  utilissima  nella  pratica 
della  fotografia,  mentre  finora  si  riteneva 
an^  imperfezione  delle  lenti  tedesche. 

Ecco  il  riassunto  di  una  loro  memo- 
ria comunicata  sopra  questo  argomento 
air  I.  B.  Accademia  delle  Scienze  di 
Tiennu. 

L*  azione  chimica  della  luce  fa  deter- 
minata con  precisione  da  Fabricius,  il 
quale,  notò  nel  i856  cheli  cloruro  dì 
argento  anneriva  sotto  V  influenza  dei 
raggi  solari.  All'  epoca  di  Fabricius  le 
differenti  irradiazioni  non  erano  ancora 
conosciute,  e  non  erano  state  fatte  espe- 
rienze chimiche  intorno  allo  spettru  so- 
lare, né  analizzate  le  proprietà  dei  di- 
versi raggi  rìfrangibili.  Noi  dobbiamo'  al- 
la osservazione  di  Bitter  la  distinzione 
nello  spettro  cromatico  dei  raggi  chimici 
e  dei  raggi  laminosi.  Egli  osservò  che  al 
di  là  dei  raggi  violetti  esistevano  altri 
raggi  di  nna  maggiore  rifraogibilità,  i 
quali  avevano  un^  azione  più  possente 
sul  cloruro  d*  argento  comparativamente 
«ir  azione  esercitata  sul  cloruro  medesi- 
mo dai  raggi  violetti.  —  Davy  aggiunse 
alla  scienza  un  fatto  non  meno  importan- 
te, vale  a  dire,  quello  della  bipolarità  chi- 
mica dello  spettro  solare.  È  a  lui  che  an- 
diamo debitori  della  scoperta  che  Tossido 
color  pulce  di  piombo  umido  prende  una 
tinta  rossa,  e  diventa  nero  nel  raggio  vio- 
letto. Questa  bipolarità  chimica  è  la  ba-' 
se  della  bipolarità  elettrica,  e  del  feno- 
meni fisiologici  che  si  presentano  in  certi 
animali  ooRocati  nel  circuito  dello  spet- 
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tro  solare.  Non  è  molto  che  si  assogget^ 
tarono  à\V  influenza  dello  spettro  solare 
tutte  le  sostanze  che  la  chimica  prepara,  « 
dietro  a  queste  esperienze  fu  stabilito  che 
i  raggi  chimici  di  difierenti  rifrangibilitè 
esercitano  on^  azione  elettiva  sopra  i  di- 
versi composti  chimici.  Cosi  gli  ioduri 
d^  argento  vengono- modificati  sotto  i  rag- 
gi pili  rifrangibiti  dal  bteu  al  violetto;  i 
bromuri  d'argento  sono  modificati  dal 
giallo,  dal  verde,  dal  bleu,  ecc. 

Questi  fatti  mostrano  V  esistenza  di 
uno  spettro  chimico  che  iu  parte  si  tro- 
va sovrapposto  allo  spettro  cromatico  di 
Newton,  ed  in  parte  estendesi  al  di  là  del 
violetto  e  del  rosso,  e  che  varia  nelle  sue 
proporzioni,  secondo  le  ore  del  giorno  e 
i  diversi  mesi  delPanno.  —  Tuttavia  le 
lenti  acromatiche  che  fanno  coincidere  i 
raggi  gialli  ed  i  ò/cu,  acromalizzano  an- 
che i  raggi  chimici  Compresi  fra  le  strie 
gialla,  verde,  e  bleu^  ma  eue  non  acro- 
matizzano altrimenti  i  raggi  chimici  della 
stria  violetta,  e,  per  conseguenza;  a  più 
forte  ragione  quelli  di  una  più  forte  rì- 
frangibìlità  del  roggio  violetto,  e  minore 
di  quella  del  rosso.  Cosi  il  bromuro  di 
argento  può  esser  reso'  impressionabile 
quando  lo  si  collochi  nel  foco  ottico  dei 
raggi  gialli  e  bleu-y  ovvero^  ciò  che  toma 
lo  stesso,  quando  noi  collochiamo  un 
vetro  reso  sensibile  dal  bromuro  d^  ar- 
gento nel  foco  ottico  di  questi  raggi,  noi 
possiamo  ottenere  una  prova  negativa 
bene  distinta  e  molto  precisa,  per  U  ra- 
gioujBf  che  il  vetro  si  trova  nel  foco  chi- 
mico, che  coincide  col  foco  ottico  dei 
raggi  di  una  eguale  rifraogibilità.  AI  con- 
trario, dove  si  collochi  un  vetro  reso 
sensibile  datPi  odoro  d^argento  nello  stes- 
so foco  indicato  prima,  non  si  manifesta 
alcun  notevole  effetto  chimico;  vale  a  di- 
re,' che  r  immagine  negativa  non  si  pre- 
senta netta  e  precisa,  per  la  semplice  ra- 
gione che  il  vetro  si  trova  collocato  al  di 
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foori  del  foco  chimico  dei  raggi  che  agi- 
scono di  preferenza  iopra  gli  ioduri  di 
argento. 

I  prefati  tigg.  cav.  Zantedeschi  r  Bor- 
linetto,  non  sono  d^  avviso  che  le  diffe- 
renti sostanze  abbiano  no  foco  chrmico 
distinto  e  che  loro  sia  proprio  ;  ma  essi 
pensano  al  contrario  che  i  differenti  rag- 
gi chimici;  dotati  di  rifrangibilità  diffe- 
rente, abbiano  dei  fochi  chimici  distinti 
e  separati.  Alcuni  autori  hanno  preso 
r  effistto  per  la  causa  che  lo  produce,  ed 
incorsero  per  conseguenza  in  errore.  — > 
I  nostri  6sici  aggiungono  che  la  distanza 
del  foco  chimico  cangia  nelle  differenti 
ore  del  giorno,  e  che  non  è  possibile  di 
ammettere  che  le  diverse  sostanze  chimi- 
che abbiano,  nelle  differenti  ore  del  gior- 
no, dei  fochi  chimici  differenti. 

h*  esistenza  di  un  fuco  chimico  distin- 
to dal  foco  ottico  è  una  conseguenza  ne- 
cessaria dei  ptincipii  già  esposti.  Molti 
autori  si  erano  già  occupati  di  questo  ar 
gomento,  e  molti  ancora  hanno  cercato 
di  costruire  delle  lenti  acromatiche  nelle 
quali'  il  foco  chimico  poteise  coincidere 
col  foco  ottico.        L 

Zantedeschi  e  Borlinetto  fecero  speri* 
menti  con  delle  lenti  tedesche,  nelle  quali 
il  foco  chimico  è  distinto  dal  foco  ottico. 
Con  una  lente  ii,6  della  fabbrica  del  si- 
gnor Weiglander  a  Brunswich,  di  9  cen- 
timetri di  apertura,  ^  di  4^  cenfimetri 
di  distanza  focale,  essi  ottennero  i  risul- 
tati seguenti  : 

Avendo  collocato  Toggetto  alla  distan- 
za di  no  metro  dalP  obbiettivo,  il  foco 
chimico  si  trovava  lontano  dal .  foco  ot- 
tico di  S  millìmetri  e  mézzo. 

Coir  oggetto*  collocato  ad  un  metro 
e  So  centimetri  dall'  obbiettivo,  la  diffe- 
renza di  distanza  fra  il  foco  chimico  e 
r  ottico  era  di  3  millimetri. 

Coir  oggetto  lontano  dalP  obbiettivo 
di  I  metro  e  ^5  centimetri,  b  dittanza 
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fra  i  due  fochi  era  di   a    millimetri   e 
mezzo. 

Alla  distanza  di  900  metri  circa,  i  due 
fochi  si  trovavano  lontani  V  uno  dall'  al- 
tro di  un  millimetro  solo.  — >  Yedesi  da 
ciò  che  la  differenza  di  distanza  che  ai 
osserva  fra  i  due  fochi  diminuisce  col- 
r  aumentare  la  distanza  fra  I'  oggetto  e 
r  obbiettivo,  e  viceversa  ;  vale  a  dire  che 
la  distanzii  dei  due  fochi  diminuisce  co- 
me la  distanza  focale,  ed  aumenta  come 
la  distanza  focale  dei  raggi  ciìimici  e  lo- 
Yninusi.  ' 

Questa  coincidenza  dei  due  fochi  reca 
essa  qualche  avvantaggio  alla  fotografia? 
Ecco  una  grande  questione  che  gli  auto- 
ri promuovono  e  che  cercano  di  chiarire 
con  delle  esperienze  e  dei  ragionamenti 
che  sono  di  una  grande  importanza  per 
i  fotografi  e  la  fotografia.  Gli  autori  di- 
cono che  il  foco  calorifero  coincide  col 
foco  luminoso  non  solamente  per  rifra- 
zione, ma  anche  per  riflessione,  salvo  al- 
cune eccezioni.  Dove  si  aumenta  la  coin- 
cidènza del  foco  chimico  col  foco  ottico 
e  par  conseguenza  col  fuoco  calorifico, 
non  si  potrebbero  ottenere  delle  prove 
di  una  grande  precisione,  perchè  i  bro- 
muri e  gli  ioduri  d^  argento  sono  fiicil- 
mente  ridotti,  anche  dai  raggi  che  non 
sono  chiipici.  Il  bianco  di  neve  ehe  si 
cerca  da  lungo  tempo,  le  tinta  delicate 
che  per  gradazioni  itasenstbili  vanno  a 
perdersi  nello  spazio,  non  potrebbero 
esistere  per  questa  coincidenza  ;  ed  i  si- 
gnori Zantedeschi  e  Borlinetto  pensano 
che  la  distinzione  dei  due  fochi,  in  luogo 
di  essere  una  imperfezione  delle  lenti  te- 
desche, sta  al  contrario  un  vantaggio 
che  i  fotografi  non  hanno  saputo  apprez- 
zare fino  al  giorno  d^  oggi. 

Eglino  hanno  oaservato  inoltre,  che 
dove  si  trova  il  foco  chimico  il  più  pre- 
ciso, manca  sul  vetro  la  dlsthizione  del 


foco  ottico^  che  va  ad  essere,  per  cosi  di- 
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re  perduto;  ohe  dove  la  distania  la  quale 
separa  il  fuoco  ottico  dal  fuoco  chimico 
•embra  esierti  resa  maggiore,  ed  in  ma- 
niera da  elimioare  compiutamente  i  raggi 
colorificr,  si  potrebbe  ottenere  V  Imma- 
gine chimica  eoo  una  precisione  maravi- 
gliosa,  perchè  1^  agente'  provocatore  agi- 
rebbe soltanto  sopra  il  campo  dei  raggi 
chimici.  Tuttociò  fa  parte  delle  esperien- 
ze che  gli  stessi  autori  hanno  preceden- 
temente pubblicato,  e  che  noi  abbiamo 
fatto  conoscere  nelP  articolo  Vedotb  vo- 

TOCaAFIGHE. 

Resta  a  dire  del  metodo  per  essi  ado- 
perato a  determinare  il  foco  chimico,  ed 
eccolo  : 

Sopra  una  barra  ori azon tale  di  legno 
collocala  in  continuazione  d^lP  asse  del- 
l'' obbiettivo,  furono  fissati  verticalmente 
ed  alla  distanza  di  un  millimetro  per  ca- 
dauno dei  piccoli,  quadrali  di  carta  bian- 
ca coi  numeri  progressivi  i^  a,  3,  4»  ^9 
6,  7,  e,  ciò  fatto,  fu  collocato  nel  foco  ot- 
tico il  numero  5,  alla  distanza  di  un  me» 
Uro  dall'  obbiettivo.  Si  pose  in  seguito  il 
vetro  reso  sensibile  per  1'  ioduro  d*  ar- 
gento. Uopo  la  esposizione  fu  impiegata 
come  dgente  riduttore  la  soluzione  di 
acido  pirogallico.  Il  numero  che  fu  im- 
pressionato più  distintamente  e  colla  più 
grande  nettezza  fu  il  numero  a.  Quatto 
numero  per  conieguenza  determina  la  po- 
zione del  foco  chimico  il  più  preciso,  e 
alla  distansa  di  un  metro  dalP  obbiettivo. 
Si  è  proceduto  allo  stesso  modo  per  de- 
terminare le  akre  distanze  fucali  che  ab- 
biamo ricordato  di  sopra. 

I  nostri  due  fisici  Italiani  separando  il 
loco  chimico  dal  foco  ottico  hanno  age- 
volato un  mezzo,  con  cui  i  fotografi  pos- 
sano ottenere  la  riproduzione  fedele  del- 
le pitture,  dei  disegni,  ed  altri  prodotti 
di  qualunque  genere.  Fino  ad  ora  la  fo- 
tografia non  ha  ancora  raggiunto  questo 
ultimo  grado  di  perfezione,  ma  essa  non 
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è  forse  lontana  dal  raggiungerlo  qualora 
voglia  Ynettersi  sulla  nuova  via  da  questi 
due  signori  tracciata. 

(La  LmciBaB,  Riyu|  ob  Photo- 

OBAPaiB^  PABIS  1857.) 

VISIONE  (fenomeni  deUaJ.  Il  tet- 
to scientifico  delle  lenti,  rimasto,  per 
più  secoli  infecondo,  formò  un^  epo- 
ca segnalata  neir  arte  dopo  soltanto  che 
esso  venne  applicato  a  sorreggere'  V  or- 
gauo  della  vista,  voglio  dire  dopo  V  in- 
venzione degli  occhiali.  Ma  un  altro  lat- 
to, forse  conosciuto  dagU  antichi,  quanto 
lo  è  oai  moderni,  poteva  empiricamente 
precedere  il  primo  uelP  applicaaioae, 
poiché  più  semplice,  più  (acile  ad  essere 
osservato,  e  più  facilmente  applicabile  al 
medesimo  scopo. 

£  noto  ai  fisici  ed  a  molle  persone 
estranee  alla  scienza,  che  guardando  un 
piccolo  oggetto  ravvicinato  alP  occhio, 
attraverso  di  un  piccolo  foro,  quell^  og- 
getto apparisce  nettamente  e  di  grandes- 
za  maggiore.  Un  tal  fatto  tanto  cono- 
sciuto, e  del  quale  si  occuparono  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  tempi  fisici  e 
fisiologi  molto  distinti,  passò  anch*  esso 
infruttuoso  relativamente  alla  più  impor- 
tante ed  estesa  applicazione,  di  cui  po- 
teva riuscire  suscettibile,  voglio  dire  co- 
me utile  sostituzione  in  più  circostanze 
alle  lenti  ordinarie,  onde  sorreggere  Por- 
gano 'della  vista,  tanto  in  caso  di  miopia 
come  in  quello  ancora  più  frequente  di 
presbiopia. 

Un  presbite  può  leggere  chiaramente, 
senza  il  soccorso  di  lenti,  caratteri  i  più 
minuti  a  differenti  distanze,  cominciando 
quasi  in  prossimità  alP  occhio,  ed  allon- 
tanando la  carta  fino  a  tre  piedi,  guar- 
dando attraverso  uno  o  più  fori  rotondi 
a  quadrati  del  diametro  non  minore  di 
mezzo  millimetro  circa  e  non  maggiore 
di  uno,  fatti  attraverso  una  lamina  di 
metallo,  di  corno,  di  legno  o  d^'altro,  pa- 
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rimentì  della  grotsesza  di  mt&xo  nilli- 
metro. 

Un  miope,  guardando  attrayerso  del 
forellino  indicato,  può  leggere  anch^  esso 
scritti  posti  più  lontani  del  consueto,  e 
▼edere  più  chiaramente  gli  oggetti  collo- 
cati a  distanza  maggiore  della  di  lui  vista 
#rdioarìa. 

L^  applicatione  di  un  cosi  semplice 
mezzo,  solo  ed  identico,  per  correggere 
difetti  della  vista^  cotanto  opposti^  di- 
chiara da  sé  medesima  la  propria  impor- 
tanza. Chi  non  proTÒ  angustia,  essendo 
difettoso  di  vista,  dr  trovarsi  mancare  gli 
occhiali,  e  chi  non  yedé  in  quante  cir- 
costanze può  divenire  dannosa  una  tale 
mancansa? 

"Coir  applicazione  del  semplice  mezzo 
indicato  si  giova  quindi  sommamente  al 
soddisfiicimento  di  un  importantissimo 
bisogno  della  vita  sociale,  poiché  un  pes^ 
zo  di  carta  ed  un  ago  riescono  bastevoli 
allo  scopo,  ed  ove  non  si  abbia  né  carta 
né  ago,  bastano  una  foglia  secca  ed  uno 
stecchetto  onde  praticarvi  uno  o  più  fo- 
rellini,  ed  oVe  anche  questo  mancasse, 
basta  formarsi  colla  ripiegatura  deir  in- 
dice un  forellino,  dal  quale  guardando  si 
ottiene  il  medesimo  effetto. 

Non  si  creda  con  questo  che  io  jpre- 
tenda  gridare  il  bando  agli  occhiali  ;  li- 
mito la  mia  proposta  soltanto  alla  even- 
tuale mancanza  di  essi^  ed  a  quando,  co- 
me avviene  in  alcune  circostanze,  non 
fossero  per  qualche  cagione  applicabili 
L'*  uso  delle  lenti,  infatti,  richiede  in  esse 
un  foco  diverso  relativo  al.  grado  ed  alla 
qualità  della  viziatura  dellWchìo,  e  Pin- 
dicato  mezzo,  come  fu  detto,  si  adatta  a 
differenti  gradi  di  viziatura,  sia  miopia  o 
presbiopia,  quindi  é  sotto  tale  aspetto 
alle  lenti  prefef  ibile.  Essendovi  poi  con- 
dizioni deir  occhio  per  le  quali  non  si 
trovano  lenti  adattate,  si  può,  come  ebbi 
ad  osservare  praticamente,  ottenere  col 
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mezzo  proposto,  m  alcuni  casi,  la  chia- 
rezza di  visione  desiderata. 

Nel  caso  poi  di  presbiopia  di  un  oc- 
chio e  di  miopia  nelP  altro,  leggesi  con 
entrambi  ad  eguale  distanza,  se  guarda 
ciascuno  a  traverso  di  un  forellino. 

Abbenché  si  possa  ottenere,  alla  ma- 
niera che  accennai,  in  ogni  luogo  ed  in 
ogni  tempo  1*  indicato  scopo^  tuttavia  vi 
sono  alcune  speciali  condizioni,  per  me- 
glio riuscirvi,  le  quali  stimo  giovevole  far  • 
conoscere. 

Per  ottenere  una  visione  ben  netta  é 
d^uopo  che  il  foro  sorpassi  di  poco  mez- 
zo millimetro.  Se  é  maggiore  del  milli«- 
metro  V  occhio  vede  come  guardasse 
senza  di  esso,  e  solo  si  arriva  a  più  chia- 
ra visione,  osservando  a  trav<»'so  di  esso 
dalPalto  in  giù  in  modo  di  restringerne 
in  tal  maniera  V  ampiezza.  Deve  essere 
perfettamente  netto  ai  suoi  margini  e 
perpendicolare  alle  due  superficie  della 
lamina,  altrimenti  vien  tolto  alla  chia- 
rezza della  visione,  formandovisi  come 
una  nubecola  centrale. 

La  lamina,  sulla  quale  si  pratica  un 
tal  foro,  deve  essere  di  grossezza  non 
superiore  ad  un  millimetro,  giacché  quan- 
tunque si  legga  chiaro  anche  a  traverso 
un  foro  praticato  in  un  corpo  opaco, 
della  grossezza  di  due  pollici,  tuttavia  si 
ha  il  discapito  di  vedere  le  lettere  in  un 
campo  assai  ristretto,  mentre  alPopposto 
quando  il  foro  é  tetto  in  lamina  sottile, 
il  campo  riesce  tanto  maggiore  quanto 
più  il  forellino  si  approssima  air  occhio, 
di  maniera  che  può  comprendere  T  inte- 
ra pagina  df  un  libro  ed  anche  più,  se- 
condo la  distanza  a  cui  viene  guardata. 
Fra  le  lamine  sono  preferibili  quelle  di 
piombo,  poiché  il  foro  può  praticarsi  in 
esse  più  faqlimente  con  un  ago,  e  nel 
caso  tal  foro  riuscisse  troppo  grande,  si 
può  impicciolire,  comprimendo  un  poco  . 
la  lamina.  E  d''  uopo  però  tingerne  in 
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oscuro  la  «uperficie,  oode  toglieryi  la 
lucentessa  e  le  riflessioni  di  luce  che 
ne  derivano,  le  quali  talTolta  possono 
alterare  la  chiara  Tisione. 

Se  la  lamina  forata  è  ovale,  delia  gran- 
detta deir  orbita^  e  contornata  da  un 
bordo  rilevato j  di  maniera  che  possa  ap- 
plicarsi in  modo  da  impedire  V  entrata 
della  luce  ai  lati,  T  oggetto  si  vede  più 
chiaramente  attraverso  il  forellino.  L^oo- 
«hiello  di  una  chiave,  il  cui  vano  sia  oc< 
cupato  da  una  lamina  con  uno  o  più  fo- 
ri nel  mesto,  riesce  molto  opportuno, 
sicché  in  tal  modo  si  ha  sempre  seco 
un  istromento  pronto  al  bisogno. 

NelP  applicare  alf  occhio  il  forellino 
accennato,  è  d^  uopo  usare  V  avvertenza 
di  fiaurlo  in  maniera  che  Tasse  visuale  vo* 
da  veramente  nel  centro  di  esso,  poiché 
ogni  inflessione  laterale  toglie  alla  chia- 
reEsa  delP  oggetto* 

Di  giorno  si  legge  maglio  che  ai  lume 
artificiale;  ciò  noUameno  si  riduce  il 
campo  ben  chiaro,  qualora  si  ponga  men- 
te air  accennata  avvertefixa  di  ftr  cadere 
Passe  visuale,  propriamente  pél  centro 
del  forellino,  e  s**  infletta  più  o  meno  la 
pagina  in  relazione  alP  accennato  scopo. 
Con  un  poco  di  pratica  si  giunge  fiicil- 
mente  a  ciò. 

kHT  oggetto  di  non  Istancare  un  solo 
occhio,  e  di  leggere  con  entrambi  sensa 
fatica,  si  fii  liso  di  due  lamine  forate,  le 
quali  si  applicano  a  ciascuno  degli  occhi 
di  maniera  che  vedano  distinto  nella  pa 
gina  separatamente;  Per  riunire  i  d^ie 
assi  visuali,  e  fondere  i  due  campi  di  vi- 
sione in  un  solo,  basta  avvicinarli,  e  far 
si  che  vadano  a  ridosso  T  uno  delT  altro. 
In  tal  maniera  il  nuovo  campo  di  visio- 
ne riesce  più  chiaro  e  meno  si  stanca  la 
vista  nel  leggere,  e  può  formarsi  un 
ìstróm^anto  alla  foggia  cornane  degli  oc- 
chiali, in  cui  si  metlerà  in  luogo  di  Tetri 
due  lamine  forate  alle  dehite  distante. 
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Se  invece  di  un  solo  forellino  se  ne 
praticano  due  o  più  io  serie  unica  o  dop- 
pia, di  eguale  grandeasa  ed  in  vicinanza 
tale  che,  usati  in  prossimità  alP  occhio, 
spariscano  gì'  intervalli  esistenti  fra  l'uno 
e  r  altro,  allora  si  ottiene  no  vasto  campo 
di  visione  più  chiara.  È  però  diificile  nel- 
V  eseguire  tali  fori,  calcolare  con  esattea- 
sa  le  opportune  distanae,  di  modo  che 
se  i  campi  dj  visione  formali  dai  singoli 
fori  si  sovrappongono  in  parte  per  trop- 
pa vicìoanta  loro,  v^desi  nel  punto  di  so- 
vropposizione un  raddoppiamento  di  lette- 
re o  per  lo  meno  appariscono  delle  ombre 
intermedie,  le  quali,  benché  molto  lievi, 
turbano  un  pocp  Tuguaglidoza  di  chiarezza 
nel  campo  stesso,  e  tolgono  alquanto  alla 
vista  distinta. 

TiUtavia»  facendo  pratica  ed  usando 
ia  debita  diligenza,  si  giunge  a  formare 
delle  reti  eoa  lamine  metalliche,  le  quaK 
corrispondono  ottimamente,  applicate  in 
luogo  d^lle  lentia  negli  occhiali  comuni. 
Queste  reti  devono  esser  formate  di  fo- 
rellini  quadrati  non  maggiori  di  un  milli- 
metro e  distanti  fra  loro  due  millimetri 
circa.  Giiar()aodo  attraverso  di  esse,  quan- 
do i  furi  sono  alla  giusta  distaosa  e  sieno 
posti  in  proisimità  ali?  occhio,  vedesi  co- 
me non  esistessero  gli-  intervalli  fra  un  fo- 
ro r  altro,  e  gli  oggetti  compariscono  più 
distintr  deir  ordinario  tanto  al  miope  che 
al  presbite.  Le  accennate  reti  riescono 
anche  giovevoli  assai  per  difendere  T  or- 
gano della  vista  dai  riflessi  di  luce  troppo 
viva  prodotti  dalla  sferza  solare,  dalle  ne- 
vi, ec.  In  tal  caso  i  forellioi  sembrano  ro- 
tondi invece  che  quadrati,  la  quel .  cosa 
proviene  da  cause  che  indicherò  in  altro 
sito. 

Se  due  furellini  in  prosiimité,  si  met- 
talo in  comunicazione  fra  loro,  togliendo 
una  listerella  della  lamine  nel  mezzo  del- 
lo spazio  chte  li  divide,  si  ottiene  un  cam- 
po doppio  senza  togliere  alla   chiarezM 


dells  Twiooe,  ed  io  tal  maniera  è  possibi- 
le accrescere  il  caospo  stesso,  praticaBde 
1^  operaaìone  medesioia  im  uu  paio  od  in 
più  paia  di  fureUlDi. 

Se  si  pratica  un  foro  io  ano  lamioa 
di  tre  millimetri  poco  più  di  larghccxa, 
l^uardando  una  sorittara  a  traverso  di  ca- 
sa in  prossimilà  air  oeehio»  vedasi  il  eam^^ 
pò  di  chiara  ? isìoiie  isolato,  scomparendo 
alla  vista,  appoolo  perchè  prossimi  alia 
pupilJa,  i  margini  laterali  delta  lamine 
alesaa.  In  lai  guisa^si  ha  il  measo  di  fare 
il  confronto  col  medesimo  occhio,  fra  lo 
spaaio  di  pagina  compreso  nel  campo  vi- 
sto a  traverso  del  foro  e  quello  fuori  di 
esso,  di  modo  che  si  osserva  chiaro  altro 
fenomeno,  cioè:  ingrandirsi  le  lettere  gra- 
datamente nel  terso  superiore  dalla  di- 
slanea,  quanto  più  sono  guardate  in  pros- 
simità all'  occhio,  conservare  la  loro  na- 
turale grandezaa  nel  terso  medio,  cioè 
guardate  lontane  dair  oeehio,  e  finalmen- 
te sembrare  ingrandite  di  nnovo  nel  ter- 
so inferiore,  cioè  quanto  pia  si  allonlana 
ilforo  dair  occhio,  e  si  arvicina  aUa  pa- 
gina. 

Guardando  una  riga  di  scrittura  eaal 
discernibile  ad  occhio  midu,  lungo  la  li- 
nea geometrica  di  un  bastoncello  tenuto 
in  prossimità  ali*  occhio,  leggesi  chiaro 
quasi  come  attraverso  un  forellino.  Di  un 
tale  fenomeno  sarà  in  seguilo  tenuta  pa- 
rola ;  e  lo  farò  maggiormente  in  separalo 
discorso,  nel  quale  esporrò  altre  oaserva- 
sioni,  che  hanno  con  esso  stretta  reiasio- 
ne, come  sono  i  fenomeni,  chiamati  dai  fi- 
sici di  diffrasione  e  interferensa,  e  di  po- 
larisaasione. 

Una  laminetla  con  uno  de'foretlini 
accennati  può  sostituire  in  un  cannoc* 
chiale  da  teatro  la  lente  ocolare,  che  è 
concavo- concava;  ed  è  per  la  stessa  e^ 
gione  che  le  lettere  di  una  pagina  guarda* 
te  attraverso  lenii  tenute  fuori  del  foco 
di  visione  distinta,  sian»  concavo-conca 
Supp.  Di%,  Tecn.  T.  XLII, 
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ve  o  conveaso-eonvesse^  si  vedono  a  giu- 
sto foco  attraverso  del  forellino  indicalo; 
in  tal  naso  le  lettere  conservano  T  ingran- 
dimento e  r  impiccolimento  dalle  lenti 
loro  procurato. 

Non  è  a  mia  cognizione  che  altri  pri- 
ma di  me  applicassero  Taccennato  messo 
a  sorreggere  la  vista  in  mancansa  di  oc- 
chiali; ma  devo  credere  che  00,  poiché 
se  fosse  altrimenti,  nn  tal  metso  sarebbe 
comunemente  conosciuto  ed  applicato.  Non 
devo  tacere  però,  che  ftcendo  ricerche 
in  proposito,  troiai  nel  vol.YIIdel  Gior- 
nale enciclopedico  di  Ticenta,  anno  Ì7S1 
((atto  riportato  anche  nella  Fisica  del  Mo- 
ratelli,  T.  tY^  2oa4  ,  col  titolo:  Oc 
ehiali  per  la  9Ìsfu  debolissima)^  che  un* 
uoaso  di  60  anni,  il  quale  avea  quasi 
perduta  la  vista,  avea  trovato  il  nrado  di 
ricuperarla  prendendo  degli  occhiali  che 
arcano  i  censhi  grandissimi  ;  avendone  le- 
vati i  vetri,  applicò  ad  ognuno  dei  cerchi 
vuoti  un  tubo  conico  di  cuoio  nero  di 
Spagna,  ed  appressando  Tocchio  alPaper- 
tura  più  larga  del  cono,  egli  poteva  leg- 
gere il  carattere  più  minuto  che  si  pre- 
sentava air  apertura  pii^  piccola.  Questi 
tubi  erano  di  varie  lunghesae,  e  T  aper- 
tura del  cono  -  era  parimenti  diversa. 
Quanto  più  era  stretta,  tanto  meglio  egli 
distingueva  le  più  piccole  lettere  ;  quanto 
era  più  laifa,  tanto  oompreUdeva  più  di 
lettere  o  righe,  e  per  conseguenta  tanto 
meno  aveva  bisogno  di  gnrar^.la  testa  e 
la  mano  leggendo.  EgK  servivasi  ora  di 
un  occhio,  ora  delIVltro,  e  cosi  li  anda- 
va sollevando  alternativamente  ;  imperoc- 
ché i  raggi  vieoali  di  ambo  gli  occhi  (co- 
ri sta  scritto  nel  libro,  benché  non  sia 
vero),  non  ponno  volgersi  sopra  il  mede- 
simo oggetto,  quando  sono  cosi  divisi  da 
tubi  opachi,  e  si  aggiunge  che  fa  di  me- 
stieri annerirli  internamente,  ed  è  d^nopo 
siano  detti  tubi  eostruili  io  modo  che  si 
possa  allargarìi  ed  accorciarli,  e  render 
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r  apertura  della  punta  più  o  meno  larga, 

secondo  il  btiogoo. 

£  facile  rilevare  aver  molta  relaa io- 
ne il  mezzo  indicato  dal  Giornale  eocido- 
pedicu  di  Vicenza  con  quello  da  me  pro- 
posto, ed  avere  l' inventore  di  esso  otte- 
nuto dei  vantaggi  nella  di  lui  vista  inde- 
bolita per  le  medesime  ragioni.  E  però 
anche  facile  accorgersi,  fecendo  l' analisi 
di  un  tale  mezzo,  quanto  imperfettami 
te  siasi  fatto  conoscere  nelle  applicazioni 
che  se  ne  fecero,  per  cui  a  tal  cagione, 
senza  dubbio,  devesì  attribuire  non  aver 
esso  attratta  V  attenzione  de^  fisici,  ed  es- 
sersi totalmente  dimenticato. 

Mi  giova  credere  non  |ia  per  ayvenù* 
«  re  altrettanto  del  mio,  il  quale  parmi  al 
contrario  doversi  §are  di  uso  comune,  e 
non  polendo  ammettere  certi  perfeziona 
menti  nelle  sua  originaria  efficacia  e  sem- 
plicità, possa  divenire  applicabile  almeno 
in  più  composta  maniera  alla  formazione 
di  qualche  utile  Istromento  in  particolari 
circostanze  agli  occhiali  preferibile,  ed  a- 
dattabile  egualmente  in  caso  di  lunga  e  di 
co^ta  vista.  Ad  un  tale  istromento  com- 
peterebbe più  propriamente  il  nome  di 
Telanchiscopio  (i),  nome  col  quale  io 
chiamerò  frattanto  il  mezzo  da  me  pro- 
posto, perchò  diretto  al  medesimo  fine, 
cioè  di  vedere  da  vijsioo  e  da  lontano. 

Passerò  pertanto  alla  spiegazione  del 
fenomeno  da  me  indicato. 

Il  fenomeno  della  visione  più  distinta, 
senza  vetro  di  ottica,  guardando  a  traver- 
10  di  un  piccolo  foro  fatto  in  una  carta^ 
è  un  fenomeno,  come  ahbiam  detto  su- 
periormente, conosciufo  dai  fisici  e  dai  fi- 
siologi. Lecat,  Monrò  e  Priestley  sembra 
no  essere  stati  i  primi  a  noUrlo  (a).  Hen- 


Ttstoai 
Ici  fra  i  moderni,  si  occupò  molto  di  esso, 
e  richiamò  V  atlentioiM  -  di  Moller  sulle 
cause  da  cui  dipende.  Non  sembra  però 
esser  stato  considerato  da  tutti  entro  li- 
miti estesi. 

Un  oggetto  estromam'  nte  piccolo,  di- 
ce Eicherand,  e  non  percettibile  ad  oc- 
chio nodo  a  due' pollici  di  distanza^   lo 
diviene  qualora  si  osservi  a  traverso  uà 
piccolo  foro;  e  presso  a  poco  lo  stesso  ri- 
petono Pouilliet,  Lamé,  Matteucci  ed  altri. 
Si  potrebbe,  dice  Péelet,  produrre  Pef- 
fetto  delle  lenti  ponendo  in  prossimità 
air  occhio  un  sottile  foglio  di  carta  opaca 
avente  un  piccolo  foro.  I  fasci  di  luce  che 
penetrerebbero  all'  occhio,  essendo  assai 
sottili,  produrrebbero  una  imagine  netta 
deir  oggetto  osservato,  e  questo  appari- 
rebbe ingrossito  come  da  una  lente.  Se  ti 
tiene,  dice  il  fisiologo  Mfiller,  una  pagina 
di  scrittura  vicinissima  all'  occhio,  non  si 
distinguono  le  lettere;  ma  se  alla  distanza 
stessa  si  guardi  la  pagina  attraverso  un 
foro  fatto  con  un  ago  io  una  carta  tenuta 
immediatamente  davanti  l' occhio,  distin- 
guesi  tosto  'molto  bene   la  scrittura  e  le 
lettere  appariscono  molto  ingrandite,  co- 
me pure  gP  intervalli  bianchi  fra  loro 
esilienti  (i). 


(i)  Tn\etyX'^*9nriO¥ ^  Telanchiscopìum^ 
stroraento  per  vedere  da  viciao  e  da  lontano. 

(a)  Il  Nollct  nelle  sue  Lezioni  dtjtsicaspe- 
rimeaiale^  Veoezisi  176»)  Voi.  5,  pa);.  296, 


parlando  della  miopia  e  della  presbiopia»  ao- 
cenna  che  le  viste  troppo  corte  o  troppo  lun- 
ghe hanno  ancora  an  rimedio  per  vedere  di- 
lUntamente,  che  è,  di  tlrÌDgere  astai  U  pupil- 
la; ciò,  egli  scrive,  diminuisce  la  grossezza 
delle  piramidi,  osia  de^peonoucetli  di  luce, 
ch^  entrano  nelP  occhio  :  per  tal  TÌa  i  raggi 
che  li  compongono,  benché  imperfetlameute 
riuniti,  non  fanno  però  una  luuf(a  impressio- 
ne nel  fondo  delPocchio.  E  questo  si  può  con 
tutta  facilità  provare,  mettendo  accosto  alPoe- 
chio  una  carta  bucata  con  un  ago;  per  quel  mez- 
zo vedesi  dislinlamenle  qualunque  oggetto,  che 
troppo  vicino  sarebbe  veduto  culfocchio  ignu- 
do, perchè  allora  non  vi  sono,  per  dir  cosi, 
che  gli  assi  delle  piramidi,  i  quali  Contribuii* 
scono  a  formare  1  imaginf . 

(1)  Il  Bsico  Mullernella  sua  Opera:  M&l- 
ierS'Fouiiliet^Phfsik^  edizione  terza,  Bruus- 
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Gli    scceonati    ai»Cori    considerarono  fusione,  senta  tener  conto  dell*  intera  \o* 

quindi  il  fenomeno  soltanto  a  brevisaime  ro  grandezia,  questa  obbiezione  sarebbe 

distanae  dalP  occhio,  e  non  ^t  accorserO|facile  a  togliersi,  comparando  le  immagi- 


6i  quanto  altro  io  ebbi  a  notare^  e  pre- 
cedentemente indicai,  sicché  il  loro  pro- 
gramoia  riesce  piò  Unitalo  del  mio. 

Prima  di  dare  una  -spiegazione  de'  fatti 
da  me  osservati,  giova. che  accenni  alme- 
'  no  come  vennero  spiegati  altri  fatti,  che 
hanno  con  quelli  stretta  relaaione» 

Tralascierò  di  parlare  sulle  molte  ipo- 
tesi emesse  per  ispiegare  le  distance  della 
visione  dislintd,  giacche  V  anultsi  di  esse 
può  vedersi  nelle  opere  di  Heller,  di  Trj- 
.  vira  no  ,  di  Péclet  e  di  Muller,  per  tacere 
di  altri  6sici  e  fisiologi;  m'intratterrò  in- 
vece su  quanto  dice  quest**  ultimo  autore 
nella  fisiologia  per  ispiegare  il  fenomeno 
della  netteaxa  di  visioae,  guardando  a 
traverso  un  forellioo  piccoli  oggetti  in 
prossimi  là  air  occhio^ 

Si  potrebbe  credere,  ^li  dice,  che  la 
nettexxa  della  visione  derivasse,  dappoi-^ 
cbè  la  piccola  apertura  isola  i  raggi  centra- 
li degli  oggetti  ravvioinati,  e  dappoiché 
in  virtù  delia  più  grande  densità  del  nu- 
cleo centrale  del  cristallino,  questi  raggi 
SODO  ricondotti  più  presto  alla  conver- 
genza, mentre  se  la  densità  della  lente 
fosse  la  medesima  dappertutto,  essi  si  ri- 
unirebbero .più  tardi  che  i  raggi  margina- 
li. Ma  allora,  soggiunge,  la  grandezza  de- 
gli oggetti  non  dovrebbe  crescere,  e  se  si 
obbtettasse  che  il  loro  ingrouamento  non 
è  che  apparente,  perchè  fedendo,  senza 
V  apertura  della  'car^,  lo  scritto  tenuto 
in  prossimità  all'occhio,  si  percepisce 
solfanti^  il  nucleo  delle  immagini  per  dif- 


tricb,  i84a,  p.  44^  iccenoa  sncVegli,  che  il 
piò  semplice  mezzo  di  correggere  la  miopia 
ed  il  presbitismo  consiste  nel  tenere  da  presso 
P  occhio  Oli  pezzo  qualoaqne  di  carta  con  ao 
piccolo  foro.  Con  tal  mezzo,  egli  dice,  TÌeoe 
risarrito  il  vifore  delPimagine,  naloralmeote 
a  spese  della  chiarezza. 


ni  simultanee  dei  due  òcchi,  de'  quali  uno 
guarda  liberamente  le  lettere  ad  esso  vi- 
cine^ mentre  che  l'altro  le  guarda'  a  tra- 
verso il  foro  della  carta.  In  qnest'  ultimo 
caso  un  occhio  vede  ì  caratteri  e  gP  in- 
tervalli maggiori  che  non  li  vegga  quello 
che  guarda  libero  ed  a  naturale  distanza. 
Tale   obbiezione   postasi  innanzi   dal 
Mùller,  a  mio  parere,  non  avrebbe  valo- 
re, e  verrebbe  distrutta  dal  fatto  del  qua- 
le feci  cenno  superiormente,   che,  cioè, 
guardando  a  traverso  un  foro  praticato 
in  una  listerella  di  carta  o  di  altra  sostan- 
za opaca,  in  modo  da  poter  comparare 
col  medesimo  occhio  la  metà  di  una  lìnea 
guardata  a  traverso  il  foro  coli' altra  metà 
vista  fuori  di  esso,  non  rilevasi  differenza 
d' ingrandimento  a  media  distanza  dal- 
l'occhio,  e  che  tale  ingrandimento  co- 
mincia ad  apparire  soltanto  quando  la  pa- 
gina si  approssima  al  forellino  tenuto  vi- 
cino all'  occhio,  ovvero  quando  il  forel- 
lino si  approssima  alla  pagina -osservando 
attraverso  di  esso  coli' occhio  distante. 

Ciò  dimostrerebbe  avere  ragione  quel- 
li che' indicano  come  apparente  soltanto 
l' ingrandimento  delle  lettere  ed  indipen- 
dente dal  foro,  ottenendosi  tale  apparen- 
te ingrandimento  anche  coir  approssima- 
ra  all'  occhio  la  carta  senza  l' intermez- 
zo del  foro  indicato,  perchè  nell'  uno  e 
nell'  altro  caso  sono  vedute  le  lettere  sot- 
to un  angolo  molto  più  aperto  di  quel- 
lo potrebbero  esserlo  guardate  distinta- 
mente alla  dntanza  ordinaria.  La  diffe- 
renaa  sta  soltanto  nel  vedersi  le  lettere 
torbidamente  (i),  come  avviene  sempre 
nei  piccoli  oggetti  posti  troppo  da  vicino 


(i)  Ciò  è  riferibile  a  chi  è  affetto  da  pres- 
biopia. 1  miopi  invece  vedono  lorbi«Jo  1'  ««- 
ugello  tenuto  troppo  lontano  dall'occhio 
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aU^  occhio,  neutre  visti  a  traYerto  il  fo» 
«  relliao  appariscooo  cbiaii  per  cffello  del 
diaframoia  ad  ecci  iaterpofto,  il  qaale, 
essendo  molto  piccolo ,  (•  si  che  V  oc- 
chio non  riceTe  da  nessun  ponto  visi- 
Itile  deir  oggetto,  per  cosi  dire,  che  un 
raggio^  e  non  già  un  fascio  di  raggi  che 
avrebbero  bisogno  di  ,on  certo  grado  di 
rifrazione  |ier  giungere  giostamente  uni- 
ti alla  retina* 

Lecat  e  Priestley  attribuiscono  il  fé 
nomeno  della  vista  più  netta   air  inflee 
sione  della  luce  ai  lembi  delP  apertura 
della  carta^  ed  i\  primo  si  fonda  sul  can^ 
giamento  provato  da  un  oggetto  lontano 
guardandolo  al  margine  di  un  baston- 
cello, poiché  il  contorno  del  corpo  lon- 
tano, sembra  allargarsi,  allorchò  si  £b  pas 
sare  il  bastoncèllo  davanti  ad  easo. 

È  certo  possibile»  dice  Bluller,  spie- 
gare coirioflessione  la  nettesaa,  colla  qua- 
le si  distingue  a  traverso  un  piccolo  foro 
un  oggetto  molto  ravvicinato  aU^  occhio, 
giacché  quando  subisce  quello  che  dicia- 
mo inflessione  o  meglio  diffraaione,  la  lu- 
ce si  allontana  ai  due  lati  della  sua  dire- 
xione  :  la  parte  esteriore  dei  raggi  ripie- 
gati al  margine  deir  apertura  delta  carta 
cade  ancora  più  lungi  dietro  la  retina, 
di  quanto  lo  (acdano  gli  oggetti  molto 
ravvicinati  ali*  occhio,  e  questi  raggi  non 
producono  quindi  più  immagine.  Arri- 
vando perciò  tal  parte  interna  dei  ri^gi, 
ripiegati  «1  margine  di4r  apertura,  più 
prontamente  alla  convergenaa,  non  più 
cade  dietro  la  rietina,  ma  sopra  di  essa,  e 
questo  spi  «gè  la  nettwaa  dclP  imeragine, 
malgrado  la  poca  quaniità  di  luce  che  vi 
arriva.  Non  rilevasi  bene  però|  aggiunga 
Uùller,  con  questa  teoria»  da  quel  causa 
sia  prodotto  T ingrandimento  deiriaima- 
gine  stessa. 

Che  a  produrre  la  chiarezza  della  vi- 
sta, nel  caso  di  cui  parlasi,  possa  eoncor- 
correre  anche   V  inflessione  della  luce , 
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concedasi  pure;  sembra  però  non  do- 
versi appoggiare  ad  essa  solcantu  la  spie- 
gaaione,  trattandosi  di  un  fenomeno  com- 
posto) e  meglio  soddisfa  P  opinione  del 
Uùller  esposta  poe^  anzi.  Si  avverte  inol- 
tre, ohe  il  fenomeno^  sol  quale  fonda 
Lecat  il  proprio  parere,  vale  a  dire  il 
preteso  cangiamento  nel  contomo  di  uu 
oggetto  loutaoo  guardato  a  traverso  di 
uu  bastoncello ,  venne  imperfettamente 
spiegalo,  p'iichè  una  tale  pretesa  cambiao* 
za  è  attribuibile  a  cagioni  che  forò  altro- 
ve conoscere,  e  che  hanno  strette  rela- 
zione con  altro  fenomeoo,  cioè  di  appa- 
rir capovolta  V  immagine  di  un  ago  guar- 
dato fra  V  occhio  ed  un  forellino  pratica- 
to in  un  peazo  di  carta. 

Non  occorre  poi  ohe  oolla  teoria  indi- 
cata abbiasi  anolie  a  spiegare  1*  ingrandi- 
mento deiP  ioMoegine,  quando  si  sappia 
esser  prodotto  da  esosa  differente. 

Henle,  ohe,  come  dicemmo^  slndiò  mol- 
to tale  fennoaeao,  lo  spiega  eoi  P  ammette- 
re che  le  ianmagini  aleno  vedute  aenza 
cerchio  di  difiusione,  e  ehe  V  hifleaalone 
concorra  pure  alP  eietto,  facendo  si  che 
il  fascicolo  luminose  filiforme,  che  attra- 
versa l' apertura  della  carta,  non  rappre- 
senti che  un  punto  sofia  retina.  L^  imma- 
gine apparisce  più  grande,  egli  sciive, 
perchè  la  disianza  dei  raggi  periferici  dei 
due  coni  è  più  coosldaravele  di  quel- 
la dei  raggi  prìneipaK  dei  éut  coni  me- 
desìaii» 

Non  sembrando  chiara  del  tutto  e 
soddisfacenti  le  spiegazieni,  date  dagli 
accennati  autori,  del  fenomeno  di  chiara 
visione,  guardando  a  traverao  un  forelli* 
no  una  scrittura  in  prossimità  alP  occhio, 
è  d'  uopo  indagare  come  esso  possa  av- 
venire anche  a  differenti  distanze  tanto 
in  chi  trovasi  afEetto  da  presbiopia,  come 
in  chi  lo  è  da  viziatura  contraria  (i). 

(i)  Nuovi  fatti  tendeati  a  mf^ììo  rischiara- 
re tate  argomento  saranno  espelli  in  altra  Me- 
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£  ammesso  da  fisici  e  da  fisiologi,  cbe 
tanlo  la  miopia  come  la  presbiopia  eoa- 
sistano  in  una  aberrasione  di  sfericità  o 
di  refrangibililà,  le  quali  possooo  «ssere 
prodotte  da  caose  differenti,  relatire  alla 
distaoaa  della  visione  distinta  considerata 
nel  soo  stato  normale:  per  coi  nel  primg 
caso  1*  aumento  di  sfericità  produeendo 
aumento  di  rifrscione  ne^  raggS  avTiene 
V  interseeazioBe  delle  piramidi  o  coni  lu- 
minosi^ prima  che  essi  giungano,  alla  re- 
tina ;  e  nei  seeondo  caso,  io  causa  di  di- 
minuzione di  sfericità  e  quindi  di  rifra- 
aione  delP  insieme  de*  raggi  componenti 
ciascuna  delle  piramidi  luminose,  succede 
che  giungano  alla  retina  prima  ebe  siasi 
verificato  il  loro  intersecamento.  Aven- 
do l'occhio  perduto  e  diminuito  11  potére 
di  aocofflodarsi  alle  differenti  distanze,  e 
non  bastando  l'iride  a  correggere  eoi 
suoi  movimenti  tali  differenze  di  sfericità^ 
eie  si  ottiene  col  forellino  indicato,  il 
quale  Ih  V  ufficio  di  nu  diaframma,  me- 
diante cui  formandosi  un  appareoehio 
isohUore,  vkn  minorata  la  quantità  di  lu- 
ce che  penetra  nelP  oodiio,  tolta  ia  rifra- 
zione dei  raggi,  e  condotto  il  solo  raggio 
visuale  nel  campo  della  retina  in  modo 
da  mantenere  ali*  immagine  la  sua  natu- 
rale chiarezza,  senza  aver  bisogno  di  ri- 
correre aHa  combinazione  di  lenti  di  op- 
portuna curvatura,  come  si  pnTtiea  ado- 
perando gli  occhiali. 

Come  sia  poi  che  ciò  convenga  per 
ogni  distanza,  seeibrereUie  putersi  spie- 
gare presso  a  poco  alla  maniero  stessa, 
come  spiegasi  la  visione  mediante  gli  oe^' 
chi  a  mosaico,  i  quali  vedono  da  lungi  e 
da  presso,  formati  essendo  da  tanti  ap« 
parecchi  isolatori,  sui  quali  Toggetto,  che 
rinvia  la  sua  luce  secondo  V  asse  di  un 

moriii  ipliloIaU  :  Fenomeni  ottici  osservati 
guardando  attraverso  le  frange  periferi- 
che che  comoariseono  alia  superficie  dei 
corpi^  sotto  determinate  condÌMÌoai  di  luce. 
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cono,  e  sempre  veduto  distintamente  c<^ 
ose  punto,  ^modochè  non  avandosi  cer- 
chi di  diffusione  non  à  necessario  alcun 
caogiam«ito  neirinterno  dell'  occhio^  e 
vedesi  per  ogni  porte  nettamente.  Al 
modo  stesso  parrebbe  doversi  vedere 
in  caso  di  pupilla  artificiale. 

Ma  come  avviene,  può  chieder  taluno,, 
la  percezione  dell'  intera  immagine  di  un 
grande  oggetto^  se  Inocchio  è  costretto  al- 
la vista  di  una  parte  sola  di  esso?  Ecco 
come  pMÒ  darsene  spiegazione,  la  quale 
regge  anche  per  la  visione  al  modo  ordì* 
nario.  Affinchè  Tazione  di  un  corpo  in 
un  sensorio,  faccia  corrispondere  «na 
peroeziooe  distinta  capace  di  f^r  giudica- 
re delle  di  lui  qualità,  è  d*uopo  ebe  qofrf 
si*  azione  sia  replicata  in  varii  punti  del 
medefimo  sensorio,  cioèt  che  detto  sen- 
scvrio  riceva  le  percezioni  delle  varie  par- 
ti di  esso  corpo  aucccfsivamf nte,  e  ciò 
per  lasciar  luogo  alP  anima  di  Ifire  i  ne^ 
cessarii  conCponti,  giacché  non  rioevendo 
essa  che  una  percezione  alla  volta,  abbi- 
sogna sempre  di  una  susseguente  per 
&me  il  eoofironlo  a  stabilirne  il  giudiaìo. 
Se  noi  tocchiamo  lin  corpo  colla  cima  di 
un  dito,  senza  soorrcrvi  sopra,  non  ci 
formiamo  idea  alcuna  della  di  hii  super-^ 
ficif ,  poiché  onitsa  é  V  ivpresaione  rice^ 
vuta^  né  V  anioEia  può  fare  un  confronto; 
è  necessario  dunque  fore  scorrere  la  cinse 
del  dito,  e,  provando  essa  allora  nuova 
impressione,  trovasi  al  caso  di  tee  nn 
confronto;  e  di  dare  un  giudizio;  può 
dirsi  adunque  ohe  le  nostre  sensazioni  e 
le  nostre  idee  sono  costituite  da  una  se- 
rie d*  impressìooi,  di  perceainni,  di  oem* 
Cronti  e  di  giudiaii. 

L*  aniflsa  non  é  capace  di  ricevere  ebe 
una  psrceaione  alle  volta,  e  la  serie  di  ita- 
li per4)esiow,  coale  fu  detto  pie  so|»ra, 
le  Ci  formafe  II  giudizio,  quindi  V  idea 
distinta. 

Quando  V  anima  si  ferma  in  un*  im^ 
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pressione  albrà  si  ha  PattenzioDe,  la  qua- 
le però  yieae  sempre  disturbata  da  nuo- 
ve impressioni  stwscessive,  alle  quali  essa 
non  può  quasi  far  a  meno  di  i|ttendere, 
di  maniera  che  passa  daiP  una  ,  ali*  altra 
cosi  iUpidamente  che  appena  possiamo 
accorgerci  ;  ed  è  per  tal  modo  che  V  at- 
tenzione riesce  maggiore  o  minore,  e  che 
solo  in  ragione  della  forza  di  attenzione 
da  essa  prestata  ad  un*  impressione,  può 
accorgersi  di  altre  che  pur  ebbero  ì  sen- 
sori!, ma  che  non  vennero  convertite  in 
percezioni  ed  in  idee  per  mancanza,  di 
attenzione,' di  confronto  e  di  giudizio. 

E  un'illnsione  a  noi  procurata  io  gran 
par4e  dall'  abitudine,  dalla  memoria  e 
dalla  necessità  che  ha  Panima  di  aver  sem- 
pre presente  un  confronto  per  dare  un 
giudizio,  quella  di  credere  di  vedere  un 
corpo  qualunque,  e  di  avere  percezione 
nel  tempo  medesimo  di  tutte  le  sue  par- 
tf;  noi  non  abbiamo  percezione  che  di 
una  sola  delle  di  lui  parti  per  volta,  e 
colla  massima  prontezza  si  fa  in  noi  sue- 
cessivamente  la  percezione  delle  altre 
parti  in  modo  die  possiamo  giudicare 
della  completa  di  lui  forma  solo  quando 
tali  parti  sieno  state  tutte  percette  dal 
nostro  sensorio  :  allora  V  anima  riporda 
in  complesso  le  percezioni  avute  in  det- 
taglio^ e  ci  sembra  di  averle  in  nna  sola 
comprese,  e  ci  par  dì  vedere  V  oggetto 
tutto  intiero  in  modo  da  persuadersi  del- 
la realtà  di  sua  esistenza,  abbenchè  non 
sej9itiamo  tuttavia  ad  avere  nuovamente 
guardando  che  una  percezione  alla  volta 
delle  parti  che  lo  compongono.  Si  può 
dunque  concludere  da  ciò,  risultare  la 
vista  de'  corpi  che  ci  circondano,  dalla 
percezione  di  una  parte  di  un  corpo,  dal- 
la rapida  snccessiooe  delle  percezioni  del- 
le altre  pani  di  esso,  e  dalla  memoria  del- 
le percezioni,  ricevute  delle  parti  stesse, 
per  cui  si  arriva  a  concepire  quel  corpo 
per  intiero  ed  a  formarsene   compiuta 
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idea.  Noi  da  principio  non  et  formiamo 
di  un  corpo  che  un^idee  grossolana,  poi- 
ché le  percezioni  che  riceWamo  non  so^ 
no  di  tutte  le  di  Kii  parti,  ma  delle  parti 
principali,  e  cosi  nasce  V  idea  incompleta 
del  medesimo,  e  questa  idea  si  va  sempre 
piò  perfezionando  quanto  più  P  anima 
va  prestando  attenzione  e  ricevendo  per- 
cezioni delle  parti  di  esso.  Dicemmo  es- 
ser prodotto  di  un^illttéSone  il  credere,  di 
veder  tutto  per  intiero  un  corpo  che  ci 
si  presenta  dinanzi^  e  dò  vien  conferma* 
to  dal  fatto  seguente  :   . 

Un  piccolo  carbone  ardente  (i)  immo* 
bile,  ci  presenta  P  idea  di  un  punto  di 
fuoco  i  se  si  metta  questo  punto  di  fuoco 
in  modo  tale  da  descrivere  nelP  aria  nna 
linea  circolare^  noi  concepiremo  'allora 
tale  idea  da  farci  credere,  esistere  non  piò 
un  punto  di  fuoco,  ma  una  striscia  di 
fuoco  lunga  e  circolare,  e  P  illusione  per- 
sisterà finché  il  corpo  s^uiterà  a  reslar 
in  moto.  Si  vede  adunque  che  tale  illu- 
fione  dipende  soltanto  dal  succederai  dei 
cambiamenti  di  luogo  dèi  punto  ardente 
che  facendosi  colla  massima  rapidità  P  a- 
nima  non  ha  quasi  tempo  di  rìflellere  e 
di  formare  un  retto  giudizio,  ed  inganna- 
ta dal  senso,  vede  di  conseguenza  erro- 
neamente. 

Ma  dopo  tale  metafisica  disgresaione 
tornando*al  fatto  che  tentai  di  spiegare 
meglio  che  per  me  si  potesse,  é  ben  fa- 
cile il  credere)  che  più  lunga  serie  di  spe- 
rimenti spargerà  su  di  esso  più  chiara  lu- 
ce. Perloché  questi  miei  pochi  cenni 
devono  considerarsi  soltanto  come  pre- 
fi)  11  fcnoiocDo  del  piccolo  carbone  arden- 
te, che  Cenato  in  rapido  molo  uppiriice  on« 
ilriicia  di  fuoco,  vien  offerto  dai  fisici  coma 
nna  pro?a  della  pertittenzs  della  impressione 
sulla  retina  ;  altro  però  è  un*  impressione  che 
effeltiTamente  persista,  ed  altro  an^iofpres- 
fidne  illusoria,  per  la  maggior  parte  di  ricor- 
danza, quale,  per  le  esposte  cagioni,  noi  cre- 
diamo essa  sia. 
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ambolo  a  studii  maggiori  cha  potranno 
Arsi  su  tale  argomento,  iperìmentaodo 
1  organo  della  fitta  non  solo  nelle  sue 
variaaiom  in  istato  fisiologico  normale  ed 
anormale,  ma  benanche  in  qoello  di  ma- 
lattia, ponendo  pure  mente  alle  applica- 
ftioDÌ  terapeutiche  da  tentarsi  col  meaao 
proposto,  in  varie  TÌsiatare  della  vista, 
cM>me  sarebbero  fotofobia,  ambliopia^  di- 
plopia, miodesopia,  strabismo,  ed  a  cor- 
reggere la  presbiopia.  ^ 

£d  è  perciò  che  interessai  ad  occupar- 
si di  tal  fatta  ^i  studii  anche  altri  nostri 
colleghi  fisici,  fisiologi,  oculisti.  Essi  mi 
promisero  di  forlo. 

^        Doti.  G.  DoMaviGo  Naado. 

TOLTA.  Un  muro  UlvolU  è  sos(>eso 
a  coprire  un  edifiaio  e  si  sostiene  pel 
mutuo  contrasto  delle  pietre  serrate  che  lo 
cooipoogono  e  per  la  resistenza  de^piedritti 
laterali  su  cui  s'  appoggia  i  la  forza  dei 
cementi  che  congiungono  le  pietre  serve 
di  valido  aiuto.  Questo  muro  dicesi  vòl- 
ta, la  cui  superficie  interna  e  concava 
chiamasi  intradosso^  per  distinguerla  dal- 
l' esteriore  convessa  che  si  chiama  estra" 
dosso,  di  cui  sono  imposte  le  intersezioni 
deir  intradosso  coi  circostanti  piedritti. 

Sono  vi  pochi  edtficii  importanti  nei 
quali  non  siasi  ricorso  alle  vòlte  per  riu- 
nire contemporaneamente  la  solidità  alla 
dorata  ed  alP  apparenza  monumentale, 
se  ne  trovano  anche  nelle  costruzioni 
meno  importanti,  come  nelle  cantine  ri- 
coperte da  vòlte.  Noi  tratteremo  perciò 
questo  argomento  colla  necessaria  esten- 
sione non  perdendo  mai  di  vista  la  bre- 
vità tanto  raccomandata  in  lavori  di  que- 
sto genere  trattandosi,  come  dice  il  Ca- 
valieri, d'  un  argomento  dei  più  vasti  e 
dei  più  intricati  delP  architettura  statica. 
Comincieremo  dalla  loro  clastìfìcazione 
desunta  dalle  varie  forme  dipendenti  dal- 
la geometrica  costruzione. 

he   vòlte  si  distinguono  in  semplici 
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ed  in  composte  secondo  che  hanno  per 
intradosso  una  superficie  curva  soltanto 
od  una  superficie  formata  da  più  super- 
ficie curve. 

CLASamCAZIOHB  DBLLB  VÒLTB. 

F'Slte  Semplici  cotta  pianta'  regolare. 

I  ?  La  vòlta  a  botte  ha  le  sue  impo- 
sta nelle  intersezione  d*  un  piano  oriz- 
zontale colle  facce  interne  dei  due  muri 
opposti  \  il  sub  intradosso  è  una  super- 
ficie cilindrica  generata  da  una  retta  che 
si  muove  sempre  parallelamente  alle  im- 
poste, percorrendo  un  arco  di  curva  gia- 
cente in  un  piano  perpendicolare  alle 
imposte  stesse.  Questa  curva  determi- 
na il  sesto  della  vòlta.  S*  è  un  semicer- 
chio la  vòlta  dicesi  a  tutto  sesto^  se 
poi  è  minore  del  semicerchio  a  sesto 
scemo.  Spesse  volte  anche  la  curva  delr 
Pintradosso  della  botte  è  un  arco  dittico. 

La  piatlabanda  o  la  vòlta  piana  è  ge- 
nerata allorquando  la  curva  deir  intra- 
dosso si  converte  in  una  liqea  retta. 

a.°  Per  formarsi  un*  idea  della  volta 
a  vela  s*  immagini  applicata  sui  quattro 
lati  d^una  pianta  quadrata  una  calotta 
sferica  od  elissoidica  a  cui  serva  di  base 
il  circolo  circoscritto  al  quadrato  e  s*  in- 
tendano prolungati  i  muri  finché  s*  in- 
tersechino colla  superficie  della  calotta. 
Si  otterrà  cosi  una  vòlta  le  cui  imposte 
saranno  i  quattro  archi  circolari  interse- 
zioni comuni  de*  muri  e  della  calotta. 

Queste  du'e  specie  di  vòlte  s*  adattano 
egregiamente  ad  una  pianta  quadrata^  ma 
possono  anche  insistere  sopra  una  pianta 
rettangolare.  Le  vòlte  a  botte  quando  so- 
no di  poca  lunghezza  relativamente  alla 
distanza  delle  due  Imposte  si  chiamano 
archi,  Allora  questa  distanza  dicesi  aper- 
tura  o  corda  deUa  vòlta.  Nei  ponti  pren- 
dono il  nome  di  arcate. 
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Le  «cale  si  fotlengono  con  fòlle  ratih' 
pieanii  cioè  con  Tòlte  a  botte  inclinate, 
le  cai  imposte  sono  io  un  piano  acclive, 
parallelo  a  quello  che  costituisce  la  ram» 
pa^  oppure  con  vòlte  a  botte  %oppe  nel- 
le quali  le  imposte  sono  oriazootali,  ma 
in  piani  differenti.  Se  ne  può  vedere  a 
Roma  un  esempio  nelle  scale  del  quar- 
tiere de'  carabinieri  in  piaaas  del  popolo, 
e  nelle  scale  del  teatro  Talle. 

Ad  un  edifisio  di  pianta  poligona  non 
si  adatta  che  la  vòlta  a  vela  costruita 
analogamente  a  quella,  di  cui  abbiaoM 
parlato,  coHa  pianta  quadrata. 

5.^  Le  vo/fe  a  calotta  hanno  effettiva- 
mente per  intradosso  una  calotta  di  qual- 
che superficie  di  rivulucione  tagliata  nor- 
malBMtite  al  suo  asse  ch«  si  suppone  ver- 
ticale. Sono  ordinariamente  calotte  sferi- 
che od  elissoidiche;  se  sono  emisleriche 
chiamassi  di  tatto  $€stOy  se  poi  la  saetta 
è  minore  del  raggio  delta  base  aono  di  st^- 
ito  scemo  e  se  finalmente  la  saetta  è  mag- 
giore di  questo  raggio  di  S4$io  riaUato. 

La  vòlta  del  Panteon  che  ai  conserva 
nella  pristina  integrità  è  a  calotla  e  tali 
erano  quelle  che  appartenevano  a  tempii 
e  ad  akri  edifiait  di  pianta  circolare.  I 
moderni  hanno  anch^essi  iabbricato  di 
tali  calotte  sopra  tempii  rotondi,  come 
qvello  fiibbricato  da  Palladio  a  Maser  non 
lungi  da  Traviso  e  quello  archHettate  da 
Bramante  solla  vetta  del  Giantcólo  prea- 
ao  la  clkieta  di  s.  Pietro  detto  in  Monto- 
ne. Più  comunemente  si  adottano  le 
meaae  calotte  a  coprire  le  nicchie  o  gli 
•b^di  che  terminano  la  lAaggior  parte 
dei  nostri  tempii  «ftietro  V  akare  princi- 
pale, eleirtedosi  da  una  pianta  samicir- 
oolare. 

4.^  LMntndosso  delle  ^olU  anulari 
ò  una  superficie  curva  generata  dalla  ri^ 
voloaione  d^  un  areo  di  circolo  o  duella» 
se  o  d*  on^  altra  curva  intema  ad  una 
aona  circolare  che  servft  di  pianta.  La 
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condiaione  essenaiale  è  che  T  arco  gene- 
ratore si  oongiunga  air  imposta  e  giaccia 
in  un  piano  che  passi  per  la  verticale. 
Anche  queste  vòlte  sono  a  tulio  aesto,  a 
sesto  soemo^  a  sesto  rialaato. 

5.^  Le  volle  elicoidiehe  o  a  spirale 
costituiscono  le  rampe  delle  scale  a  chioc- 
ciola a  base  circolare. 

6.^  Una  cupola  è  composta  da  una  veli 
sferica  troncata,  che  porta  un  tamburo  ci- 
lindrico da  cui  si  eleva  una  calotta  qua- 
lunque di  base  circolare  oppure  iormata 
da  un  tronco  di  vela  ellisfoidica  da  cui 
s*  alea  Un  tamburo  ellittico  coperto  ds 
una  calotta  ellissoidica* 

7.^  La  vòlta  a  tetto  od  a  campana  che 
è  formata  da  lastre  rettangolari  ed  uguali 
di  pietra  insistenti  sopra  due  lati  oppo- 
sti del  rettangolo  e  concorrenti  in  alto  ia 
una  retta  oriasontale,  in  guisa  che  V  in- 
tradosso della  vòlta  è  costituito  da  due 
piani  condotti  per  le  imposte  e  concor- 
renti nella  stessa  orìxaontale.  Non  può 
adoperarsi  che  per  coprire  uno  spazio 
di  poca  larghexaa  qualora  non  si  voglìs 
incontrare  molta  spesa  e  superare  gravi 
difficoltà.  Fu  anticamente  in  uso  presso 
gli  Egiaiani;  ed  i  Romani.se  ne  valsero 
per  copertura  di  cloache  di  largheaia 
non  BMggiore  di  metri  0,80,  come  quelle 
che  sono  slate  scoperte  negli  scavi  intor- 
no e  dentro  V  anfileatro  Flavio.  La  co- 
panna  di  tali  cloache  era  formata  di  gran- 
di mattoni  o  piuttosto  di  lastre  lateriaic. 

f^oUe  semplici  di  pianta  irregolare. 


I  .^  Le  volte  a  botte  in  isbieco  o  soprs 
una  base  romboidea  s'  usano  nelle  arcate 
di  qualche  ponte  quando  le  circostante 
obbligano  a  situarlo  in  osodo  che  tagU 
il  fiume  in  direzione  obbliqua  a  quella 
deir  alveo. 

a.^  Le  ifoìte  coniche  sopra  una  base 
triangolare  o  trapesia. 
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S.*^  Una  piantti  trapesia  può  avere  più 
generalmente  per  intradosso  una  superfi- 
cie gobba  generata  dal  moTÌmento  d'una 
retta^  che  si  appoggia  costantemente  & 
dna  linee  curre  date  giacenti  in  due  pia- 
ni Terticali  condotti  pel  due  Iati  opposti 
deltrapesioe  ad  una  retu  oristontale 
giacente  nel  piano  che  taglia  per  metà 
quel  due  medesimi  lati  della  base  trape- 
mia.  Si  possono  chiamare  vòlte  ed  archi 
a  schiancio,  |)oichè  sono  particolarmente 
adattate  a  coprire  archi  di  porle  o  di 
finestre  che  hanno  gli  stipiti  voltati  in 
tschiando  ovTcro  a  sguincio  come  dicesi 
▼olgarmente.  Affinchè  le  imposte  siano 
dne  linee  rette  è  necessario  che  la  oriz- 
sontale la  quale  dirige  il  movimento  della 
generatrice  psssi  pel  ponto  in  cui  le  due 
rette  condotte  pegll  errerai  delle  impo- 
ste slesse  concorrano  sul  piano  verticale 
che  taglia  per  mezzo  il  vano. 

F'^Ué  eomposie  sopra  una  pianta 
quadrata. 

s-^  La  vóUa  a  botte  semiovale  ha 
par  intradosso  la  superficie  generata 
dal  moTimento  d'una  retta  che  si  man 
tiene  costantemente  orizzontale  e  percor- 
re una  semiovale  a  tre  o  più  centri  trac- 
ciata in  un  piano  verticale  e  normale 
•He  imposte  a  cui  essa  si  congiunge. 

Questa  superficie  è  formaU  di  varii 
segmenti  di  superficie  cilindriche  corris- 
pondenti a  diversi  archi  circolari  che  com- 
pongono la  semiovale  la  quale  "determina 
il  sesto  deRa  vòlta.  S' adoperano  per  le 
arcate  dei  ponti  dì  sesto  scemo  onde  evi- 
tare la  maggiori  difficoltà  di  costruzione 
che  sono  proprie  d*  nn*  aiteta  di  sesto 
eUitUco. 

3.^  Le  Tòlte  a  botte  gotiiaa  o  di  se- 

sto  acuto  dette  anche  a  ter%o  punto  òM- 

feriscono  dalle  vòlta  semplici  a  botte  per 

la  satura  della  curva  che  dirige  il  movi- 

SmppL  Di».  Teen.  T.  XLIL 
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mento  della  retta  generatrice  delP  intra- 
dosso, la  quale  nelle  vòlte  gotiche  risul- 
ta dal  cdncorso  di  due  archi  uguali  di 
circolo. 

5.^  La  vòlta  a  crocerà  è  formaia  di 
quattro  porzioni  di  vòlte  a  botte  uguali, 
due  delle  quali  appartengono  alla  bot- 
te appoggiata  ai  due  muri  opposti,  le 
altre  due  ai  rimanenti.  Queste  vòl- 
te possono  essere  sostenute  da  quattro 
semplici  piedritti  posti  nei  quattro  angoli 
della  pianta,  locchè  sussiste  anche  per  le 
vòlte  semplici  a  vela. 

Le  vòlte  a  crocerà  possono  essere  di 
qualunque  sesto. 

La  vòlta  a  schifo  od  a  conca  è  pure 
formata  da  quattro  porzioni  di  botte  ap- 
poggiate come  sopra. 

4-*  La  cupola  composta  risulta  dalla 
combinazione  d' una  vòlta  a  vela  for- 
mata con  un  piano  orizzontale  condot- 
to pei  vertici  delle  curve  d*  intersezione 
deHa  vela  coi  piani  verticali,  che  costi- 
tuiscono le  facce  interne  dei  muri  e  di 
una  calotta  o  cupola  semplice,  la  cui  base 
è  b  sezione  circolare  fatta  nella  vela.  Per 
Io  più  tra  il  tronco  di  vela  e  III  calotta  si 
interpone  una  parte  cilindrica  di  qualche 
altezza  che  dicest  tamburo  della  cupola, 
mentre  le  quattro  porzioni  del  tronco  dt 
vela  si  dicono  timpani,  e  più  comune- 
mente angoli^ peducci oTYero  anche  pen- 
nacchi  della  cnpola. 

Cupole  di  tale  specie  si  trovano  in 
Roma  a  s.  Pietro  In  Yaticano  ed  in  altri 
princtpaU  edifizii,  ed  a  Tenezia  nel  tem^ 
pi  del  Redentore  ch\è  riputato  una  del- 
le più  insigni  opere  di  Palladio  ed  uno 
dei  più  bei  monumenti  sacri  d*  architeW 
tura  moderna. 

P'óite  composte  sopra  una  pianta 
rettangolare. 

1.^  La  vòlta  a  botte  semiovale  comr 
per  la  base  quadrata.  • 
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9.^  fia  tòlta  dì  testo  acato. 

3.^  La  volta  a  crocerà  ttalla  quale  le 
due  botti  devono  avere  la  stetia  saetta 
con  apertore  di^ugoali. 

4*^  La  vòlta  a  schifo  per  cai  reggono 
le  stesse  osservaatoni  che  per  quella  a 
crocerà» 

5.°  Le  volte  lunuìate  o  a  lunette  non 
sono  che  vòlte  a  botte  interrotte  da 
poraioni  d^  altre  vòlte  della  stessa  specie, 
di  minor  sesto  ed  aTeati  i  loro  assi  in 
tanti  piani  normali  a  quello  della  botte 
principale. 

Ti  sono  anche  vò\le  rampanti  a  lunet- 
te come  nei  portici  rettilinei  che  pongo- 
no in  comanicssione  il  peristilio  della 
piazza  ool  vestibolo  del  tempio  di  san 
Pietro  io  Vaticano.  Le  vòlte  lunulate  pos- 
sono anche  t%%»fe  anulari. 

In  generale  le  vòlte  lunulate  ammetto- 
no tutte  quelle  diversità  di  sesto  che  so 
no  proprie  4e]le  vòlte  a  botte. 

Folte  composte  per  edifi%ii  di  pianta 
irregolare. 

i»^  Vòlta  a  spicchi  rientranti  ch«  ha 
r  intradosso  costituito  di  tante  porzioni 
di  vòlta  a  botte  quanti  sono  i  Iati  del 
poligono;  si  potranno  adoperar  tutti  i 
sesti  che  convengono  alle  vòlte  a  botte 
qualunque  semplici  e  composte.  Di  que^ 
sta  (orma  è  la  vòlta  del  supposto  tempio  di 
Minerva  medica  ch^è  di  pianta  deeagona, 
della  quale  si  ammirano  gli  avanzi  presso  la 
Porta  Maggiore.  La  cupola  del  tempio  di 
s.  Maria  del  Fiore  a  Firenie,  opera  famo- 
sa del  Bmneliescbì^  è  una  vòlta  otta^ 
gooa  a  spicchi  rientranti  la  cui  base  ha 
metri  4  a, 3 a  di  diametro. 

a.^  La  vòlta  poligona  lunulata  ossia  a 
spicchi  salienti  ha  V  intradosso  (ormato 
da  tante  lunette  cilindriche  quanti  sono  i 
lati  delta  figura  della  base  avendo  ciascun 
cilindro  il  suo  asse  orizzontale,  ovvero 
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acclive  verso  P  asse  verticale  dell'*  edifi- 
sio  e  normale  ad  uno  de^  lati  della  base 
del  piano  delle  imposte  e  nel  punto  di 
mezzo  dal  lato  i^tesso. 

3.^  Sulla  pianta  poligona  si  potrà 
piantare  una  vela  sferica  troncata  oriz- 
zontalmente che  porta  la  calotta  o  imme- 
diatamente o  eoi  mezzo  d*  uà  tamburo. 
Ordinariamente  però  la  vek  non  ò  tron- 
cata da  tutti  i  piani  sorgenti  dalla  pianta 
ma  dall'*  uno  si  e  dair  altro  jao,  alternati- 
vamente, e  ciò  nel  caso  più  comune  della 
pianta  ottagona.  Così  ciascun  timpano 
della  vela  termina  inferiormente  all^  im- 
posta in  queir  arco  del  circolo  base  della 
vela  stessa  cui  insiste  il  corrispondente 
lato  della  pianta. 

^o^e  composte  per  una  base  circoUre 
ed  elUssoidica, 

La  calotta  ovalidica  eh*  è  generata 
dalla  rivoluzione  d*  una  semiovale  •  più 
centri  intorno  al  proprio  asse  verticale; 
a.^  la  calotta  lunulata,  qualunque  sia  la 
natura  della  curva  generatrice  delln  ca- 
lotta. 

Nei  pìccoli  edifizii  circolari  può  for- 
marsi una  vòlta  in  pietre  da  taglio  avente 
r  intradosso  composto  d*  nna  seria  dì 
piani  orizzontali  e  di  superficie  cilindri- 
che verticali  ad  essi  alternate,  come  s^oa- 
serva  in  alcuni  antichi  monumenti  se- 
polcrali. 

Parimenti  sopra  una  base  ellittica  si 
può  adattare  una  calotta  elissoidica  luna* 
lata  e  sopra  un  edifizio  di  pianta  ovale 
può  collocarsi  una  calotta  ovalidlca  od 
una  calotta  ovalidica  lunulata. 

Folte  sopra  una  base  trape%ia. 

Sopra  gli  schianci  o  le  strombature  di 
alcune  porte  o  di  alcune  finestre  che  sono 
sopra  una  pianta  di  base  trapezia,  sì  costi- 
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tuisce  una  vofta  oomposta  di  tre  brii9>|; 
di  soperficlt  gobbe  generate  come  si  dts- 
le  più  sopra. 

CoiTBlttOiri    DEILA.  STABILITA 
DELLB  TÒLTE. 


Teoria. 

Le  TÒite  non  sono  lolameute  impor 
tanfi  pel  loro  uso  pratico^  ma  anche 
per  le  dilBco^à  ohe  gP  ingegneri  e  gli 
architetti  Incontrano  per  fissarne  le  di 
mensioni  in  nradu  da  eQnciliare  V  econo^ 
mia,  la  solidità  e  V  elegansa.  il  proèlema 
dell»  de|crinÌDman«  delle  oondiaiool  di 
stabilità  d'  una  Tòlta  è  iinò  de*  più  com- 
plessi èdf  arte  di  costruire  •  perciò  ha 
fissato  r  atteoàione  d**  un  gran  numero 
di  dotti  tra  cui  ti  signor  lyone  Tillar 
cettu,  il  quaAe  considerando  là  questione 
sotto  un  ponto  di  vista  diferente  da  quel- 
lo de^snoì  predecessori j  è  arrivato  a  fissa- 
re in  una  m9|ii|sm  celata,  secondo  le  leggi 
della  più  grande  stabilità^  le  forme  da 
darsi  ad  una  vòlta  per  sostenere  quei  pe 
si,  la  cui  intensità  ed  il  moda>  i^  cui  sono 
riparati,  sieno  fiseati  prèventivnmente, 
Questa  teoria  però  niMi  estendo  stata  an* 
Cora  adottata  in  pratica  preventivamente 
riassumeremo  le  regole  ohe  bastarono 
finora  a  determinare  le  dimeiisioni  delle 
vòlte. 

Le  vòlte,  sieno  esse  ponti  o  edifizii 
qualunque,  presentano  sempre  condizio- 
ni alle  quali  devono  soddisfare.  Cosi 
per  esempio  le  commessure  dei  peducci 
devono  èssere  sempre  normali  alP  intra- 
dosso come  nelle  torri  rotonde. 

Dimemioni  delle  volte.  Commessure 
4i  rottura. 

Quando  le  dimensioni  d*  ana  vòlta  e 
de'  sostegni  sono  ridotte  al  punto  di  non 
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poter  più  sostenersi)  la  vòHa  t*  apre  neU 
r  intradosso  dove  sta  il  vertice  dell'  arco 
che  ne  determina  V  apertura,  cioè  alla 
chiave^  nelP  estradosso  in  tleuni  punti 
collocati  ne'  fianchi  della  vòlta  e  ohe  I 
piedritti  girano  intorno  alla  Interseal^Mie 
esterna  della  loro  base, 

SI  osserva  qualche  volta  ni  moménto 
della  ruttore  die  la  vòlt*  fi  fende  alla 
chiave  ed  ai  fianchi^  ma  senaa  eprlnl, 
mentre  I  piedritti  seorrono  tnlla  loro  base. 

Havri  eziandio  un  terso  ano  di  rottUf 
ra  possibile,  quando  il  peduccio  inferio* 
re,  cioè  Tastieme  del  piedritto  e  della 
parte  della  vòlta  ipferiore  al  fiainco,  eserci- 
ta per  cadere  nel  davanti  uno  sforto 
maggiore  di  quello  esercitato  dal^  por- 
ftion  superiore  per  farlo  girare  in  senso 
contrario.  Allora  la  volta  •'*apre  come 
nel  primo  eàso^  ma  fMJl'j'ntra^osso  ai 
fianchi,  nelf  estradosso  alla  chiave  ed  i 
piedritti  girano  intorno  al  lato  interno 
delle  loro  basi. 

Una  vòlta  può  e$§9rB  oopaidaFi^  ^P" 
condo  questi  accidenti  di  rotture^  .cqmf 
composta  di  quattro  peducci  separati 
dalle  commessure  dove  la  rottura  è  pos- 
sibile, e  che  devono  sc&od^evolmente 
mantenersi  in  equilibrio. 

I  .*  Esaminiamo  il  primo  caso  di  rot- 
tura  quando  sian.  sprofondamento  della 
vòlta  e  rovesciamento  dei  piedritti  (  Ta- 
vola XLTII,  fig.  I,  j^rti  del  calcolo J. 

Nel  momento  in  cui  cessa  1'  equilibrio 
sì  può  supporre  teoreticamente'  che  I 
peducci  non  riposino  più  Tono  suir  al- 
tro e  sul  suolo  che  per  mezzo  delle  in- 
tersezioni a,  6,  b\  e,  e  c\  Allora  i  pe- 
ducci abf  hé^  ab'  e  bc\  di  cui  1  pesi  sono 
fra  loro  nella  relazione  d^equilibrio  delle 
rette  rigide  ab,  he,  ah*  e  hi,  che  peras- 
seno  quanto  1  pedacci  ed  avessero  i  cen- 
tri di  gravità  nei  punti  S^'  ecc.,  situati 
sulle  verticali  che  passassero  pel  cetol^' 
di  gravità  Sg-  dei  peducci. 
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Partendo  da  queste  ipotesi,  e  non  con 
siderando  per  semplificare  le  forinole 
che  ona  semkine  di  vólla  d^  un  metro  di 
lungheisa,  poiché  se  vi  ha  equilibrio  io 
un  metro  è  evidente  che  sussisterà  do- 
vunque, se  si  rappresenta  od  con  x^ 
de  con  x\  efcon  y,  hh  con  %,'ci  con  » 
e  di  più  P  sia  it  peso  del  peduccio  in  a- 
aione  nò  e  Q  quello  del  peduccio  resi- 
stente  oc: 

i.^  La  rtiasione  alla  chiaTe  sarà  rap- 
presentata da 

* 
P  =  — 

y 

9.®  La  condizione  d' equilibrio  sarà 
Q,'  X.  P«  —  P  ~  =  •. 

y 

i."  Donde  rìinlU  che  nel  caso  di  rot- 
tnra  «onsiderato,  vi  sarà  stabilità  finché 


Q*'+P»-P7->o(«); 
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oppure  aggiungendo  A  — -  A  al  primo 
membro  di  questa  ineguagltanaa, 

» 

Q»  +f(*4-)-(p*+P7  )>• 

Q%  e^iì  momento  del  peduccio  he^  preso 
rapporto  all'  intersesione  e,  P  (  jc  -f-  a), 
è  il  momento  del  peduccio  ab  pneso  reh- 
tiTameote  alle  stessa  intersemone;  conae- 
gnentemente  la  somma  di  queste  due  e- 
spressioni  uguaglia  il  momento  totale  MA 
della  semifòlta  preso  rdativamenle  al^ 
r  interseaione  C 

MrzQ  +  P  peso  della  semiTÒifa; 

A  distanm  orìuontale  del  centro  di  gr»- 
▼ità  dèlia  semiTòlta  dalla  interseaione  C 

Il  secondo  termine  della  mi^tMglianmi 
precedente  diviene  ridiioeodo  al  meden- 
mo  denominatore 

P»^3-Ì=PH- 

y  y 

H  r=:  y  -4-  y  altesaa  totale  della  Tòlta. 

L*  ineguaglianu  precederne  diviene 
dunque  definitivamente 

MA 


%                      /MA  »  \  ^ 

MA  — PH  —  oppure  H  /  — p  -^  l  >  < 


Ifì  avrà  rottura  quando  il  termine  ne- 
gativo sarà  maggiore  del  positivo,  equi- 
librio quando  sarà  eguale,  stabilità  quan- 
do sarà  più  piccolo. 

MA  % 

Il  termine  ...  essendo  costante  e  P— • 

H  y 

essendo  il  solo  variabile,  è  evidente  che 
se  una  vòlta  deve  rompere  sarà  nel  pun- 
to in  cui  P  —  è  un  massimo.  Per  assicu- 

y 


rarsi  adunque  che  una  vòlta  resisterà  bi- 
sognerà partire  dal  determinare  la  poii- 


aione  della   commessura  che  dia 


P  — 

y 

massimo. 

Conviene  ouervare  che  in  questa  ri- 
cerca è  inutile  occuparsi  del  peduccio 
inferiore  e  che  le  commessure  per  le  qua- 
li si  deve  calcolare  i  valori  corrisponden- 
ti di  Pf  y  e  a  devono  essere  scelte  vicino 
a  quella  dove  si  crederà    poter  nascere 
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la  rollunu  OmTÌeiM  aoclie  otwrrar«  che 
per  abbrerlare  I  calcoli  i  Talpri  di  P  00- 
no  proporBÌonati  alle  niperficie  corri- 
•poodenti  dèlia  sesioiie  di  TÓUa,  ed  f  va- 
lori di  y  e  di  ft  dati  da  qaeite  superficie 
efaendo  I  medefimi  nelle  poraioni  óorri'- 
apoodtnti  della  Tòlta  conTerrà  operare 
au  qoetle  superficie  per  determioare 
Talorì  soccessiTi  di  y  e  di  a.  La  poslaione 
dalla  coauDessora  di  rottura  sarà  deter* 
niliiata  d^  Talora  asassimo  del  prodotto 

a 
di  —  per  la  superficie  corrispeadeote 

del  padnecio. 

Sa  si  arrirassa  ad  un   Talora  P  — 

y 

troppo  grande  si  aumeaterefabe  la  lar- 
gh«ua  dei  piedritti«in  modo  da  te  ore- 
w^tti^  conTaùenteoiente  VA. 

Quanto  fu  detto  s^  applica  tanto  alle 
Tòlte  a  sesto  scemo»  come  a  quelle  a  tutto 
sesto. 

In  tatto  ciò  che  precede  ab^^ìamo  sup- 
posto che  la  Tòlta  non  aTesse  a  sof^r- 
tara  che  II  proprio  peso,  bui  ordinaria- 
mente si  soTrappone  ad  essa  una  mura- 
tura che  determina  una  superficie  oris- 
aontale  sopra  la  vòlta  ed  i  piedritti;  di 
più  ancora  questa  muratura  sostiene  or- 
dinariamente un  carico  accideotale  o  per- 
manente. Io  questi  casi  diversi  P,  Q,  M 
comprendono  non  solamente  quelli  delle 
partì  corrispondenti  della  vòlta  propria- 
mente detta,  ma  anche  i  pesi  sovrapposti 
che  ripotano  su  queste  parti  di  vòlta.  Si  ha 
ogualmente  riguardo  a  questi  pesi  addi- 
sionali  nel  determinare  il  centro  di  gra- 
viti. 


Tòlta 

CouTlene  fere  In  grande,  scala  il  < 
gno  che  serTe  a  determinare  là  eoa 
sura  di  rottura,  perchè  ciò  aiuta  a  fissare 
la  poslaione  dei  centri  di  gravità,  come 
anche  a  calcolare  le  superficie  e  eonse- 
guentemente  i  pesi  della  diverse  parti  di 
vòlta  che  si  considerano. 

a.^  lì  $9Comdo  caso  di  rottura  iTuna 
vòlta  ha  luogo  quando,  per  Pefietto  del- 

hi  foraa  oriaaontale,  cioè  il  maximum  P — 

y 

M  peduccio  in  anone,  il  pilone  od  il  pio- 
dritto  scoire  sulla  base.  SI  scorge  teit- 
dò  non  potersi  produrre  quando 


MK>P-i 

y 

K  coeflkieote  d^  attrito  del  pilone  sulla 
sua  base  si  può  far  uguale  a  o,  76. 

Le  altre  lettere  hanno  lo  stesso  signi- 
ficato come  nef  caso  precedente. 

5.^  //  iér%o  caso  di  rottura  if  una 
volta  accade  quando  a  cagione  della  for- 
ma della  vòlta,  o  pel  modo  con  cui  è 
compartito  il  carico,  {piedritti  tendono, 
a  cadere  davanti;  allora  la  volta  s^apre 
neir  intemo  ai  fianchi,  nelP  estemo  alla 
chiave,  come  fu  già  indicato.  Questo  caso 
può  essere  considerato  come  eccesionale 
ed  allora  ri  possono  fiure  i  calcoli  se- 
guenti. 

Si  stabiliscono  la  condizioni  d^  equili- 
brio come  nel  primo  caso  prendendo  per 
assi  di  rotazione  dei  peducci  le  interseaio- 
v\  a,  hy  e,  e  pe^hè  vi  sia  stabilità  si  tro- 
va doversi  avere 
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R  =r  air  altez£9  Mia  vòlta  misurata 
clafT  IntracSosso  ; 

M  peso  della  semWòIlB; 

A  disianza  orìz^onlale  dei  centri  à\ 
gravità  dalla  semi  vòlta  dalf  intersezione 
dì  rotazione  e; 

P  peso  del  pedaccio  in  azione  ab  ; 

»  distanza  orizzontale  .de!  centro  di 
gravità  del  pedaccio  io  azione  datl^  inter- 
sezione  di  rotazione  b; 

jf  distanza  verticaÌ6  dette  intersezio- 
ni di  rotazione  q  e  b. 

Qualora  non  si  arrivasse  a  F  — 

y 

,  si  aggìangerebbe  della  muratura  al 
dritto  al  di  fuori  4clla  intersezione  e.  In 
questo  terzo  ca^o  di  rottura,  come  anche 
nel  secondo,  bisogna  operare  nel  modo 
usato  pel  prigao  rignardp  al  peso  di  cai 
h  vòlta  pud  essere  sopraccaricata. 

Grossezza  detle  scolte  a  chiave.  Il 
metodo  espos.to  ora  pet  determinare  se 
vi  sia  stabilità  in  ttna  vòlta  progettata 
Conduce  tentone  alle  dlmen^onl  che  COn- 
yieùe  definitivamente  adottare  facendo 
diverse  ipotesi  suTla  grossezza  delta  vòfta. 
Fér  non  agire  ^  caso  si  ricorre  atta  for- 
mola  empirica  seguente,  cbePerronnet  de- 
dusse dalle  sue  osservazioni, 

e  ::=  o.o547  d  -|-  o**,  SaS; 
e  grossezza  detta  vòlta  ; 
d  distanza  dei  piedritti  se  la  volta  è  a 
tutto  sesto  ;  nelle  vòlte  a  sèsto  scemo  d 
esprìme  il  doppio  del  raggio  che  ha  ser- 
vilo a  descrivere  le  direttrici  dell*  intra- 
dosso delle  vòlte  ad  arco  di  cerchio,  e 
r  arco  superiore  di  questa  direttrice  nel- 
le volte  molto  schiacciate. 

Siccome  pei  valori  di  <2,  superiori  ai 
So"*  la  formols  dà  grossezze  troppo  for- 
ti, converrà  in  questi  casi  di  condursi 
nella  prima  ipotesi  secondo  quello  che  si 
osserva  nelle  cosìruziisai  già  esistenti.       ^ 

Partendo  dalla  grossezza  alb  chiave 
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cosi  determinati  si  calcola  cooàe  fa  indi^ 
cato  piò  supra  la  commessora  di  rottun, 

ed  in  seguito  la  spinta  orizzontale  P  — 

r 

di  ciascun  peduccio  in  azione  sul  pedac- 
cio resistente.  Se  questa  spinta  si  eserci- 
tasse uniformemente  in  tntta  Pahexza 
della  commessura  sdla  chiave  sarebbe  fo- 
cile il  calcolare  quale  dovrebbe  esser  il 
valore  di  e  per  resistervi  ;  ma  osservia- 
mo che  il  peduccio  in  azione  ab  (Tay. 
XLVII,fig.  t^^rtl  dei  ctffcc^fo),  arcn- 
do  una  tendenza  a  ruotare  intorno  Tin- 
tersezione  a  rende  nulla  ia  pressione 
nel  punto  interno  A ,  mentre  qaesta 
è  massima  al  punto  esterno  a.  È  eri- 
ddnle  che  la  vòlta  resisterà  finché  ii 
pressione  massima  al  punto  a  non  wr- 
passerà  il  Rmite  1t  determinato  dàlie  pie* 
tre  della  vòlta.  La  pressione  essendo 
nulla  in  A,  e  it  «a  a^  si  può  supporre  che 
dascun  elemetito  di  e  resista  io  i^giooe 
inversa  della  sua  distanza  dal  punto  0, 
da  cut  risulta  òhe  la  resistenza  media  è 

k  kc 

— e  la  resistenza  totale  —  * 
•  9 

Questa  resistenza  totale  può  essere  rap- 
presentata dalb  superficie  d'*un  trisngolOf 
che  abbia  per  base  k  e  per  altezza  r,  il  ^^ 
punto  di  applicazione  h  iituato  al  centro  di 

e 
gravità  del  triangolo,  cioè  ad  una  distaosaT 

dalla  base  che  si  confonde  cotta  interse- 
zione a.  Siccome  poi  li  momento  di  questa 
resistenza  preso  relativamente  alf  io^^' 
sezione  di  rotazione  5  deve  essere  ug^^' 
le  al  momento  del  peso  del  peduccio  in 
azione  ab^  preso  relativameflte  q««**° 
medesimo    asse,  ab    si  deve  avere 

ke  /  e\ 

-(,-Y)=P.. 


TÒLTA 

In  qurUa  eqiMÙuBQ  le  luo^hcsse  9»- 
seado  rappreMOtute  in  Aetrì,  e  P  io  chi- 
logrammi) k  esprime  il  numeri»  di  chilo- 
graoEiml  ohe  può  sosteoere  con  sicurezza 
cÙMcan  iDelro  quadralo  delta  pietra  che 
compone  la  vólla. 

It*  equaiioae  precedeute  cosi  slabilita 
darà  il  valore  di  e,  e  se  questo  valore 
fosse  differente  da  quello  che  sì  è  suppo- 
sto per  determinare  il  punto  di  rolturoi 
ai  ri  pelerebbe  questa  de  termina  zione  a- 
dottando  questo  nuoto  valore  di  e;  ed 
il  nuovo  valore  dì  P»  darebbe  per  e 
nu  valore  più  approssimatq. 

GrossevM  d^  piedritti  Quando  i 
piedrilli  devono  '  sopportare  la  spinta 
orizzontale  delia  volta,  può  accadere  che 
si  rove»cino  girando  intorno  alla  interse* 
zìone  esteriore.  Questa  circostanza  può 
realizzarsi  nel  caso  soltanto  che  V  ine 
guaglianza  (a)  non  fosse  soddisfatta,  loc- 
chÀ  indicherebbe  che  bisogna  aumentare 
la  grossezza  del  piedritto  e  conseguente- 
mente ». 

Si  opererebbe  in  un  modo  analogo 
nel  caso  ohe  il  piedritto  potesse  girare 
intorno  al  lato  interno  della  sua  base. 

Potrebbe  accadere  anche  che^  in  forza 
d**  una  troppo  debole  grossezza^  H  pie- 
drillo  scorresse  sulla  stia  base.  Ciò  non  è 
possibile  £nchò  T  ineguaglianza  del  a.° 
caso  sìa  soddisfatta. 

Potrebbe  accadere  ugualmente  che  la 
volta  scorresse  sulle  sue  impasle.  Si  veri^ 
ficherà  ancora  se  qnesio  effetto  è  possi- 
bile mediante  f ineguaglianza  del  a. ^ caso, 
nella  quale  M  non  comprenderà  più  il 
peso  del  piedritt»,  ma  solamente  quello 
della  metà  della  vulVi  che  gli  è.  sovrap- 
posta. Questo  caso  esige  la  maggiore  gros- 
sezza del  piedritto.  Siccome  poi  la  gros- 
sezza statica  calcolata  pel  rovesciamento 
è  più  che  sufficiente  d'*ordinario  ad  im- 
pedire gli  scorrimenti,  non  si  può  tenersi 
a  quesO  ultima. 


Ordinariamente  si  aumenjla  la  grossez- 
za statica  trovato  fT  una  quantità  tale  che 
supponendo  applicata  una  pressione  ugùa- 

le  a—  del  carico  totale  della,  fondazioni 
5 

non  scabbia  a  temere  che  il  suolo  si  spro- 
fondi e  che  la  piatirà  non  s^  infranga.  Nel 
Uémorial  du  Genie'  militaìrey  invece  di 
operare  in  questa  maniera  per  ottenere 
la  stabilità,  si  moltiplica  la  grossezza  stà- 
tica trovata  con  un  coefficiente  eguale  ad 
1,38  o  ad  i,4o  che  fu  portato  anche  a4 
1^90,  o^q^uesto  valore  seaobra  esiigerato. 
Negli  archi  de^ponii  che  si  (anno  grandi 
ad  archi  di  cerchio  per  lacilitarelanaviga- 
gazioney.la  commessura  di  l'ottura  essen- 
do all'  imposta  per  un  arco  che  ha  una 

II 

freccia  —  od  —  deiraperiura,  bisogìia 
6  8 

contentarsi  di  dar  loro  dimensioni  suffi- 
cienti perchè  le  pietre  resistano  con  si- 
curezza al  carico  che  devono  sopportare 
avendo  riguardo  agli  effetti  de^  ghiaoci  e 
di  tutte  le  altre  cause  di  degradazione. 

Metodo  g/rfitfico  dato  da  Merj  inge<- 
gnere  francepe  dei  ponti  ed  argini /7er  C0J- 
colare  la  stabilità  delle  volte* 

Con  .qnesto  proccuo  praticissimo  si 
può  attenere  i  diversi  elementi  neces- 
sari!, par  determinare  le  grossezze  dellf» 
vòlu  cilindriche  di  tutte  le  torme  e  dei 
loro  piedritti. 

Quando  noa  vòlta  è  ii|  equilibrio^  in 
qualunque  maniera  che  la  pxessione  ai  ri* 
partisca  fjra  i  diversi pnntidi  ciascuna  coa^ 
nasaura  dà  luogo  ad  una  risultante  unica 
applicata  in  un  punto  della  commessura, 
come  per  esempio  per  le  ab  (Ta  v.  XL TU, 
fig.  9^  Arti  del  calcolo)^  questa  risultante 
che  noi  indicheremo  con  p  sarà  applicata 
al  punto  g^  ed  il  peduccio  C6,  agendo 
sulla  commessura  ab  dovrà  essere  tenuto 
in  equilibrio  dalla  sezione  p  di  questr- 
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oommefiara  «  dalh  spiata  oricKontale  P 
che  i^giice  al  Tanice  della  vòlta.  Sopra 
ciaieufia  delle  altre  cominessoreaV^'.  à\ 
b"  eecy  si  trovano  dei  panli  g,  g*  analo- 
ghi a  g.  Tatti  questi  punti  determinano 
ana  curva  che  Mery  chiama  curva  di 
preiaione^la  quale  è  essai  propria  a  darci 
dei  lumi  intorno  V  equilibrio  della  vòlta. 

Se  questa  curva  passa  pel  vertice  C 
della  vòUa  sol  punto  h  delP  intradosso 
ed  al  punto  esteriore  A,  ciò  indica  che  la 
vòlta  tende  ad  aprirsi  presso  T  intradosso 
alla  commessura  C,  e  nelPestradosso  alla 
commessura  ab,  e  che  il  piedritto  tende 
a  girare  intorno  Tintersei^ione  esteriore  4. 

La  curva  delle  pressioni  non  raggiun- 
gendo i  punti  C,  ò  ed  A,  ma  avvicinando- 
si ad  essi  come  nella  figura  a,  Tav.  XLXH 
Arti  del  calcolo^  dimostra  che  in  questi 
punti  la  vòlta  è  più  debole. 

La  risultante  di  tutte  le  pressioni  che 
si  esercitano  ndla  commessura  ab  passan 
do  pel  punto  gr?  dove  la  curva  delle  pres- 
sioni incontra  questa  commessura,  la  me- 
tà delle  componenti  di  p  agiscono  sulla 
ponione  bg  che  deve  resistere  scusa  in 
firangersS  ;  è  lo  stesso  di  ciascuna  deUe 
ponioni  e  A,  b'g,  Vg\  Cg'\ 

Noi  diciamo  che.  bg  deve  esser  capace 
di  sostenere  la  metà  della  pressione  che 
si  esercita  sulla  commessura  a6,  ma 
osserviamo  che  questo  aumentandosi  dal 
punto  g  al  plinto  b^  V  interseaione  b 
infringerebbài  se  si  tenesse  per  valu- 
tare bg  il  limite  che  si  esige  da  una 
aemipressione  ripartita  uniformemente. 
NuHa  si  ha  di  positivo  sulla  maniera 
con  cui  la  pressione  si  ripartisce  sopra 
una  commessura,  ma  si  ammette  general- 
mente che  essendo  al  suo  massimo  in  b 
duri    proporsionalmente    alla    distania 
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da  questo  punto,  dimodoché  la  preisìoDe 
essendo  media  in  ^  e  nulla  al  punto  k 
àkhg:rz  VL  gb.  La  pressione  totale  loOi 
commessura  essendo  rappresentata  daRa 
superficie  d*un  triangolo  di  cai  hbèTi- 
tessa,  g  il  centro  di  gravità  e  di  cni  h 
base  die  noi  rappresentiasao  con  Jt  è  pro- 
porsionale  aHa  presuone  massima  in  ^; 
in  ogni  altro  punto  della  commessora  b 
pressione  è  rappresentata  dalla  parallela 
condotta  per  questo  punto  alla  baie  òé 
triangolo. 

Ciò  posto  siccome  è  manifesto  che  al 
ponto  ^,  la  pressione  k  non  deve  sorpas- 
sare il  limite  comportato  daUa  pietra,  ri- 
sulta che  la  parte  bg  deve  essere  capace 
di  sostenere  nn  carico  rappresentato  da 
ilX6g;e>sicconie  la  pressione  totple  wìk 

3 
commessura  «5  è  A  -4-  —  bg  mì   ve^ 
a . 

dunque*che  bg  deve  essere  capace  diso* 

stenere  con  sieuresaa  i  -^dd  carico  io- 
o 

tale  della  commessura,   quantonqoe  i> 
realtà    esso    non   ne   sostenga   piò  à 


La  pressione  esercitandosi  secondo  b 
tangente  alla  curva  della  pressione^  questa 
curva  colla  sua  incBnaaione  sulle  àtitm 
commessure  serve  ancora  a  te  conofccrt 
punti  nei  quali  è  a  temersi  lo  scorriflM^ 
to;  «  essendo  Tangolo  che  Ai  la  dimiooe 
della  pressione  colla  coaamcssura  M  pe- 
duccio^ lo  sforao  che  agisce  secondo  B 
direaione  della  commessura  è  p  c^  f 
essendo  0,76  coefficiente  d'attrito,  ordì- 
neriamente  adottato.  Si  deve  afcre  P^ 
otteoere  stabilità  pcos«^  ^sen«X 
0,76,  ossia  cos  «  ^  sen  «  0,76. 


T6ttA 

Dis€$no  JeHa  curva  éieUe 
pressionL 

Ulta  téle»  tàgHtèo  (Mr  li  atriiititi 
che  li  UtOBMtMi  ttta  •  én  pkéUtiì 
ftS«  1^  oomMereirólè  4i  qatllo  dkt  «éI- 
ger«^(«9RbHo  ifatleo  slèbaiprcDdlécliàta 
curva  delle  presnoni  può  prendere  una 
infinità  di  potiziooi  differenti,  sensacbè 
sia  possibile  precisare  quella  che  si  rea- 
liaserà.  Lo  sprofondamento  che  si  può 
prima  valutare  ed  i  sopraccarichi  acci- 
dentali, a  cui  la  Tòlta  può  esser  sottopo- 
sta, aumentano  ancora  V  incertessa. 

Prendiamo  sai  piano  dalle  Impo- 
sta  (  Tav.  XLTII  —  Arti  del  calcolo 
fig.  3),  il  punto  m  che  sembra  dover  ap 
partenere  alla  curva  delle  pressioni  a 
cagione  della  sue  distanae  dai  punti  a 
e  b  (ciascuna  delle  parti  bm  ed  am 
deve  poter  sostenere  senza  iolrangersj 

i  -=-  del  carico  della  commessura  ab  ): 
5  ' 

prendiamo  ugualmente  sulla  commessura 
verticale  ed^  il  ponto  n  che  sembra  do- 
ver appartenere  alla  curva  di  pressione 
.  io  fona  della  sua  distanza  dal  punto  e  e 
proponiamo  di  disegnare  questa  cur- 
va in  modo  che  passi  pei  pnnU  m  ed  n, 
òoè  traversando  i  punti  nei  quali  incon- 
tra le  commeuure  ef,  Ai,  ecc. 

Si  calcola  il  peso  del  peduccio  cdba^ 
e  si  determina  la  posisione  del  suo  cen- 
tro di  gravità,  sia  KG  la  verticale  che 
passa  per  questo  centro.  Prolunghiamo 
questa  verticale  fino  alla  orisaontale  nx 
uniamo  Arm,  prendiamo  &S  proporziona- 
le al  peso  trovato  e  terminando  il  paral- 
lelogrammo KESP,  RP  à  proporzionale 
alla  spinta  orizzontale  e  la  diagonale  KR 
alla  pressione  totale  sulla  eommessura  a6. 
Ciò  fatto  sia  kg  la  verti«le  che  passa 
pel  centro  di  grafita  del  peduccio  cdfe; 
Supp.  Dn.  Tec9è.  T.  XLII. 
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préodiaato  ks  propDrziaaale  al  peso  di 
questo  pedueeio  e  kp  ogaala  alla  spinta 
ovfszoiftate  1LP|  a  flostf litio  11  paÉatltlo- 
grammo  ktsp  la  diagonala  kr  #appreeea«- 
ìHk  f  faitefisità  a  la  diraalone  Mia  prc»- 
aà>M  suHa  eoasutesaura  è/'ed  il  panto  a 
dot*  essa  fueonlra  qiiefia  ceneuieaea^a  è 
uno  del  poiHi  della  eurva  di  peassiMia. 
Operando  col  peduccio  ccfi'A,  come  sopra 
cdfey  si  determina  il  punto  y  in  cui  la  cur- 
va incontra  la  commessura  hi  e  cori  di 
seguito. 

Se  i  punti  m  ed  n  sono  stati  male 
scelti  non  si  tarda  ad  accorgersene,  che 
la  curva  ottenuta  esce  dai  limiti  conve- 
nienti o  conduce  ad  una  grossezza  smi- 
surata de*  piedritti.  Si  fa  allora  una  nuo- 
va ipotesi  sulla  situazione  di  questi  punti 
e  si  costruisce  una  nuova  curva  valen- 
dosi dei  pesi  e  delle  distanza  che  hanno 
ser^vito  a  determinare  la  prima. 

Supponendo  che  la  vòlta  sia  costrutta 
di  materiali  tanto  resistenti  che  la  pres- 
sione possa  esercitarsi  sulle  intersezioni 
del  peduccio  senza  infrangerle;  vi  sarà 
equilibrio  quando  la  curva  di  pressione 
non  sorpasserà  in  alcun  punto  il  limite 
del  peduccio  ;  appena  sorpassato  questo 
limite  r  equilibrio  sarà  rotto  se  la  vòlta 
non  è  consolidata  da  armature  o  da  ce- 
menti d*  una  resistenza  superiore  allo 
sforzo  che  tende  a  rompere  1*  equilibrio  : 
Coi  materiali  ordinariamente  impiegati  le 
distanze  della  curva  dalle  estremità  di 
ciascuna  commessura  devono  essere  tali 
che  ciascuna  d'  esse  sia  capace  di  soste- 
nere un  carico  uniformemente  ripartito 
uguale  ai  a/S  del  carico  totale  che  ri- 
posa solla  commessura. 

Allorchà  due  vòlte  opposte  s*  appog- 
giano sul  medesimo  piedritto  possiamo 
limitarsi  ad  una  grossezza  minore,  poi- 
chà  mentre  le  due  spinte  contrarie  ren- 
dono impossibile  ogni  moviment'' 
piedritto,  la  muratura  che  lega 

45 


354  Tolta 

Tòlte  sopra  il  piaoo  d*  origine  rende  ìidf* 
possibile  lo  scorrere  ed  il  moTimento  del- 
la parte  della  vòlte  compresa  Ira  T  ori- 
gine ed  i  fisnchi.  Queste  muratura  che 
deve  legare  le  due  vòlte  deve  esser  .co- 
strutta almeno  fino  alla  commessura  di 
rottura  delle  vòlte^  primachò  siano  cari- 
cate e  che  siano  levato  le  centinatnre. 


VÒLTA 

Tavole  di  Petit  per  determinare  le 
dimensioni  deU^  vóUe. 

Il  sig.  Petit  capitano  del  genio  oiEre 
le  tavole  seguenti  dei  valori  degli  angoli 
di  rottura^  cioè  degli  angoli  che  formano 
colla  verticale.!  ràggi  condotti  dal  centro 
della  vòlte  alle  commessure  di  rottura. 


Volta 


VÒtTi. 


S55 


Tavola  I  degli  angoli  di  rottura^  delle  spinte  e  dette  grosse%%e^limiti  dèi 
piedritti  divóUea  tutto  testo ,  cogli  estradossi  paralleli^  sen%a  alcuna  mu^ 
ratura  o  sopraccarico  sulla  volta. 
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Rapporto  •^ 
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rotaaione 

Caso  dello 
scorrere 

Stabilità  di 
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.,,54 

• 
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q^ooooo 
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1,176 

iS    4a 
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^ 

a,65 

i,aia 
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a,6o 

i,a5o 
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0,00809 

o,88iSi 

2,5o 

1,333 

35    Sa 

0|03a83 

0^80346 

a,4o 

i,4a8 

4a      6 

O904109 

0,73847 

a,3o 
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46    47 
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0,08648 
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61     a4 

0,16373 

0,34381 
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1,70 

a,857 

6a    53 

0,17180 

0,38934 

1,0484 
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3,353 

63    49 

0,17617 

0,33874 

0,9636 
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63    5a 

0,17533 
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0,9437 

«,59 

3,448 
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«,57 
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BapporU^^C 
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Caso  della 
rotasioae 

Caio  dello 
scorrere 

StabUità  di 
LasMUi 
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Rapporto  ^^^ 
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limita  del  pie- 
dritto al  raggio 
deir  intradosso 

r 

grosaesw 

roUitra 

Caso  della 
rotaaione 

Gaso  dello 
scorrere 

Stabilità  di 
Labiu 

.,40 
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63°  48 
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0,7858 

1,59 

5,ia8 

65    45 

O,f6oi4 

o,i4a64 

0,7801 

.,18 

5,a63 

63    38 

o,i5M5 

o,iS84i 

0,7760 

t>h 

5,4p6 

63    3a 

Q,s567a 

o,i54ao 

0,7717 

i,S«' 

5,555 

65    a6 

o^i548a 

OyiSooa 

0,7670 

.,M 

5,7.4 

63    19 

<^i6a«7 

o,iaS87 

0,76*3 

1,54 

6,S8a 

63    .0 

QfiBmQS 

0,1^176 

0,7574 

i,»S 

6,060 

65    00 

0,14496 

0,11767 

o,75a4 

I,S4 

6,a64 

«a    5o 

.0,14678 

o,ii36a 

0,7468 

1,3» 

6,45. 

6a    53 

Q,t45io 

0,10969 

o,74$5 

.,$0 

6,666 

6a    14 

a,s4S5o 

o,so559 

0,7579 

«,«9 

6,896 

6»      9 

o,i4oi5 

0,(0. 65 
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6.    47 

Q,i545o 

0,09379 
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■  ,a6 
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6.    So 

Q,sSi67 

0,08993 

o,7oji  ' 

,,35 

8>ooo 

6t    iS 

o,ta847 

o,a86o8 

0,698»^ 

^M 

8,553 

6i     n 

i 

o,sa5i6 

oyaBaa7 

0,689^ 
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di 
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Rapporto  •^ 
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dritto al  raggio 
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Caso  della 
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Caso  dello 
scorrere 

Stabilità  di 
Lauieb 

.,a5 
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o,iaaoi 

0,07849 

0^6809 
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55 
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64 

4« 

0,07789 

0,08984 

0,5444 

1,11. 
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o,o5649 
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Valore 

del 

rapporto 

R 

r 

Rapporto 

del 
diametro 

alla 
groiaessa 

Valore 

dell'angolo 

di 

rottura 

Rapporto  C 

della  ipinta  al  quadrato  ^el 

raggio  deir  intradosso 

Rapporto  •jjC 

della  grossezza- 
limite  del  pie- 
.dritto  al  raggio 
deir  intradosso 

Stabilità  di 
LjaiEB 

Caso  della 
rotazione . 

Caso  dello 
scorrere 

1,06 
tjoS 
1,04 
i,o5 
i^oa 

I|01 

1     i.oó 

35,553 
40,000 
5o,ooo 
66,666 
100,000 
aoo^ooo 
Infinito 

48    18 
46    59 
kk      4 

4i     4 

38    13 
Sa    56 

0      00 

0,04455 
o,o58i5 
o,o5i5g 
0,03459 
0,01691 
0^00889 
0,00009 

0,01891 
o,oi568 
0,01  a49 
0,00953 
o,od6i8 
o,oo5o8 
0,00000 

1 

Osservazioni  sulla  tavola  precedente  e  sulP  uso  dì  qnefta  tavola 
R  raggio  dell'estradosso 
r  raggio  deir  intradouo 

G  rapporto  della  spinta  oriziontde  massima  che  agisce  sulla  chiave  al  qua- 
drato del  raggio  r. 


Per  ottenere  il  valore  della  spinta  oriz- 
zontale in  chilogrammi  per  ogni  metro 
di  vòlta  basta  moltiplicare  il  prodotto  &' 
pel  peso  d*  un  metro  cubico  di  muratu- 
ra eh"*  è  ordinariamente  di  a  a  So  chilo- 
grammi pei  rottami  di  pietra.  < 

L^  autore  di  questa  tavola  osserva  che 
la  rottura  delle  vòlte  a  tutto  sesto  col- 
r  estradouo  parallelo  non  ha  luogo  che 
per  mezzo  disrotazione  all'interno  intor- 
no ad  una  eommessora  dei  fianahi  o  per 


lo  scorrere  air  intemo  sopra  nna  delle 
sue  commessure. 

I  valori  del  rapporto  G  sono,  calcolati 
nel  caso  dello  scorrere,  supponendo  il 
coefScente  d^  attrito  eguale  a  0,677  ^^ 
il  valore  dato  daRondeletpei  parallelopi- 
pedi  di  pietra  di  ìiais^  eh**  è  nna  pietra 
dura  la  quale  si  estrae  nelle  vicinanze  di 
Parigi  \  squadrata  ed  appianata  va  f 
rendo  sop^a  un  piano  della  med 
pietra  appianala  ugualmente.  Dall 


S«a 


[àtwm  essere  pet  b 
0,76. 
L*  eoM  dd  taknri  «  Cih 

E 


die 


ciscBdo  — >  =r  1,44  i*  spinta  orisfeoota- 

r 

le  difieoe  più  debole  pel  caso  dello  scor- 
rioBcnto  die  per  qoelo  deRi  rotadoiM, 
)  per  le  TÓIIe  die  dm- 


M— >  1,44  «  «daUerà  i  rdorì  di  C 

r 

R 
doniti  dk»  scorrere;  pei  fdorì  di  — • 

r 

egodi  è  1)4^  minorì  sì  edotteFè  i  idorl 
di  C  dovati  alb  rolauone.  Un'*  inlerfinee 
orisiontde  collocai» «dio colonne  ddlal 


TèLvs  Tòlta. 

BoisltfdGoiidiiiidedieqaeslo  UTob  indica  il  Uonte  nd  q^aatmVmnié 

Tdorì  di  C  coninda  a  sorpwnr  rdtia. 

La  grvsiesia-riidte  M  pMrHto  à  . 
cai  d  tratta  nella  sesta  oofenae  ddbti-l 
▼ola  è  la  groasesaa  ehe  d  dovrebbe  in*  I 
picare  se  P  aitesaa  dd  piedritto  taf 
ila.  Nd  casi  ordinnru  della  pnlìa| 
quando  non  si  ba  bisogmi  d'uascnf 
grande  slabililà  si  p«ò 
grosseaaa-limite  a  i/ko  circa 

Sia  da  delerminard  la 
da  darsi  d  piedritti  d'  una    tÓIis  d 
r  estradosso  panllelo  di  5  metri  di  it 
metro  facendo  oso  ddla  tavola  prccd» 
te.  Ciò  serTÌrà  di  esenpìo. 

Si  comincia  dd  determinare  U  §nr 
sesia  ddla  vòlta  secondo  la  fomMh  i 
Perronuet  tocche  dà 


e  ~  o,o547  d  -|-  a,5a5  13=  o,o547  X  5  -f-  o,535  nz  o"*,49* 


Si  ba  dunqoe  r=aTySo  Kz^^^^^S 


f,30. 


R 

r 


Questo  rapporto  essendo  anogft' 
1^44  la  spinta  per  rolaxìone  è  sup«n« 
a  quella  pellu  sconi  aaanto  e  si  ^ 
prendere  C  =  0,1 1 1 4o. 

La  spinta  per  ogni  anetro  è 


o^iii4oX'''Xa35o  =  o,iii4oX3;5uX3,5oX99So  =   sSSédAosr. 
La  giuistiiB  Binile  dd  piedritti  è,  adottando  la  siabitità  di 

aC   Xr=^o,65o4Xa,5o  =   i'",6a5 


i^' 


Se  i  pie^ittf  non  afmiesru  che  S  metri 
d*  altama  invece  dT  averla  iniinilay  si  pe- 
trebbir coir appfaaiìone  d'una  fonnola 


di  Petit   ridurre  la 
ad  f  •,457. 


I-* 


Vòlta 


Vòlta 


S6i 


ivola  II  degli  angoli  di  rottura^  delle  spinte  e  delle  grossettie-limiiì  dei 
piedritti  delle  volte  a  tutto  sesto  estradossate  colla  cappa  a  ^5^.  Sono 
volte  a  tutto  sesto  estradossate  parallelamente  ma  coperte  cT  una  cappa 
di  muratura  il  cui  piano  superiore  è  inclinato  di  45°  colV  ori^%onte  ed  è 
tangente  alT  estradosso  della  vòlta. 
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Rapporto 

del 
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alla 

Valore 
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di 

Bappo 

della  (pinta  al 

raggio  rdel 

rto  C 
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^  intradosso 

Rapporto  k^;^ 

della  grossezza- 
limite  del  pie- 
dritto al  raggio 
deir  intradosso 

r 

grossezza 

rottura 

Gaso  della 
rotazione 

Gaso  dello  * 
scorrere 

Stabilità  di 
Vaubas 

3,00 

3|O0O 

60° 

o,a636i 

o,7456i 

1,7346 

>59» 

a^ai2 

6q 

0,27416 

o,65648 

1,6304 

i,8o 

3^5oo 

60 

0*^99^7 

0,57585 

i,5i47 

1,70 

2,657 

60 

o,3u867 

0,49864 

i,4o8i 

1,60 

3,355 

60 

o,5ia45 

0,42191 

1,9990 

«,59 

3,389 

60 

o,Si249 

0,41478 

1,3880  . 

1,58 

3,448 

60 

o,3ia57 

o,4o84i 

1,3781 

1,57 

3,5o8 

61 

o,3ia64 

0,40067 

1,3660 

1,56 

3,571 

6t 

o,Sia46 

0,59567 

1,3548 

1,55 

3,636 

61 

0,3 1  a  39 

0,58675 

1,3457 

1,54 

3,703 

61 

o^Siigi 

0,57985 

i,35i8 

1,55 

3,773 

61 

o^SiiSS 

0,57397 

1,3314 

1,5. 

5,846 

61 

o,3iio8 

o,366i5 

1,3I0QL 

Supp 

Dk.  Tecn, 

r.  XLIL 

46 

ttperìcnse  Boistird  condiiade  che  qaesto 
tnéBc^nie  [deve  essere  pet  b  OMUBlBra 
«fgule  0^76.    . 

L^esaioe  dei  Telorl  di  C  te  vedere  che 


essendo  —  =::  1^44  b  spìnta  orUtonU- 

r 

le  di? iene  più  ddbole  pel  caso  dello  scor- 
rimento che  per  quello  deRa  rotadone, 
oons^uenteoMnte  per  ie  rAhe  che  dao- 

g 

no — ^  1,44  *ì  edatlerà  i  valori  di  C 

r 

R 
dovuti  idlo  scorrere;  pei  valori  di  — 

r 

eguali  à  1^4^  minori  si  adotterà  i  vulorl 
di  C  dovuti  alla  rotasione.  Un^  inlerUnea 
orìssontale  collocata>  «elio  colonne  delia 


TÒLTI 

tavola  indica  II  limite  nel  quale  V  imo  dei 
valori  di  C  coaiooia  a  sorpassar  Peltro. 

La  fTosiesaa-lisiille  del  pieirMk»  dì 
cui  si  tratta  nella  sesta  colonne  delfai  U- 
vola  è  la  grossesn  che  si  dovrebbe  im- 
piegare se  raltetsa  del  piedvitlo  fitese 
infinita.  Nel  casi  ordinarii  della  pratica 
quando  non  si  ha  buogno  d*  una  cosi 
grande  stabilità  si  pu^  Murre  questa 
git>ssessa-ltmite  a  i/ko  circa. 

Sìa  da  determinarsi  la  gromeii m  limite 
da  darsi  ai  piedritti  d'  una  vòlta  col- 
r  estfademo  pirallefcy  di  5  meui  di  dia- 
metro facendo  uso  della  tavob  preceden- 
te* Qò  servirà  di  esempio. 

Si  comincia  del  determinare  la  gros- 
seaaa  della  vòlta  secondo  la  formob  di 
Perronnet  tocche  dà 


e  =  o,o34y  d  +  f^3a5  ne  0|o347  X  ^^  +  ^t^aS  sz  o*"i49* 


Si  ha  dunque  H=^;k'*^  Bcia^'iM^ 
e  conseguentemente 


R 

r 


—   =  i.ao. 


Questo  rapporto  essendo  minore  di 
1^44  b  spinta  per  rotaxione  è  superiore 
a  quella  pello  scorviaaanto  e  ai  den 
prendere  C  z=  0,1 1 1 4o. 

La  spinta  per  ogni  metro  è 


o^iii4oXr*Xaa5o=  0,1  ii4oXa^5oX3>5oX9aSo  =  iS66  cfcUogr. 
La  graeseaaa-taile  dei  piedritti  è,  adottando  b  etaMìtàdl  ] 

ly'aC'xr— o,65o4Xa,5o  =  i'*,6a5 


Se  f  pbdritli  non  iviseere  che  1^  n«etri 
d*  aHeita  invece  dT  averta  infittii»^  si  pei- 
trebbi  coH*  appHea^iNie  d^unsr  fovmob 


di  Pelic  iMune  b 
ma  #-,457. 
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TÒLTA 


.36i 


Tavola  II  degU  angoli  di  roUwra^  delle  spinte  e  delle  grosse%i^Umlii  dei 
piedritti  delle  volte  a  tutto  sesto  estradossate  colla  cappa  a  45^.  Sono 
volte  a  tutto  sesto  ettradossate  patmUelamente  ma  coperte  cf  una  eappa 
di  muratura  il  cui  piano  superiore  è  inclinato  di  4S^  colT  orÌ9k%onte  ed  è 
tangente  aW  estradosso  della  volta. 


Yalore 

del 

rapporto 

H 

Rapporto 

del 
diamelro 

alla 

Talure 

dell'angolo 

di 

Rapporto  C 

della  «pinta  al  quadralo  del 

raggio  r  delP  intradosso 

Rapporto!/'^ 

della  grossezza- 
limite  del  pie- 
dritto al  rag^o 
deir  intradosso 

r 

grosseua 

rottura 

Caso  della 
lotaxione 

Caso  dello  * 
scorrere 

Stabilità  di 
YAinuii  . 

a,oo 

a,ooo 

6o« 

o,a636i 

o,7436i 

1,7246 

1,90 

a,aaa 

6. 

0,37416 

o,65648 

1,6204 

1,80 

a,5oo 

60 

o»a99^7 

0,57383 

i,5i47 

1,70 

4)657 

60 

o,3u867 

1 

0,49564 

ii4o8i 

1,60 

5,555 

60 

o,3ia4^ 

0,42191 

1,9990 

1,59 

5,^89 

60 

o,Si249 

0,41478 

1,2880  . 

1,58 

5,448 

60 

o,Sia57 

0,40841 

1,2781 

1,57 

5,5o8 

61 

o,Sia64 

0,40067 

1,2660 

1,56 

5,571 

61 

o,Sia46 

0,39367 

1,2548 

1,55 

5,656 

61 

OjSiaaa 

0,38673 

1,2457 

1,54 

S,7o5 

61 

o^Siigi 

0,37983 

1,23 18 

1,55 

5,775 

61 

0jSii53 

0,37297 

1,2214 

,,5a 

5,846 

61 

o,3iio8 

o,S66i5 

l,2I02l 

Svpp 

.  Dm.  Tecn 
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46  • 

S6k 

VóLtà 

Vòlta 

Talore 

Rapporto 

del 

diametro 

alla 

• 

Rapporto  C 

Roppdrto  l^aC 

del 
rapporto 

Talorc 

deir  angolo 

di 

ddla  spiola  al  quadrato  del 
raggio  deir  intradosso 

della  groesezsa- 
limite  del  pie- 
dritto al  raggio 
delP  intradosso 

^ 

r 

groneasa 

rottura 

Caso  della 
roiatione 

Caso  dello 
scorrere 

Slabilità  di 

i,5« 

S,gao 

6t 

o,5io56 

• 
0,55958 

»>»9^9 

i,6o 

4,ooo 

• 

61 

0,50996 

0,35366 

1,1877 

i>49 

4,o8i 

61 

0,80998 

0,54598 

1,1764 

i,4S 

4,i66 

61 

o,5o855 

0,55954 

i,i65o 

«,4> 

4,a55 

^' 

0,50773 

0,35375 

1,1537 

.,46 

4,547 

60 

o,5o685 

0,33631 

i,i4aa 

1,45 

4>444 

60 

0;3o587 

0,31971 

i,i5o8 

1,44 

4,545 

60 

0,50485 

o,3i535 

1,1193 

1,48 
.,4a 

.,4. 

4,65i 
4>76i 

4,878 

60 
6ò 
60 

o,So4o8 
o,Soa96 

o,3o684 

1,1078 

o,3oo47 

t,ioo8 
1^0986 

0,50175 

i,4o 

5,000 

59 

o,Soooi 

0,38789 

1,0954 

«,$9 

5,ia8 

59/ 

0,39713 

«>o9i4 

1,3» 

5,a65 

59 

0,39706 

1,0893 

.,57 

5,4o6 

59 

0,39550 

1,0873 

.,56 

5,555 

59 

0,39386 

1,0841 

(,S5 

5,7*4 

58 

0,39385 

1,0893 

Vòlta 

Vòlta                     S6S 

Valore 

del 

rapporto 

A 

Happorto 

del 
diametro 

alla 

■Tabre 

dall'angolo 

di 

Bapp< 

della  «pinta  a 

raggio  deU' 

irto  C    ' 
1  quadrato  dei 
intradosso 

Rapporto  i/'j^C 

della  grosseria- 
limite  del  pie- 
dritto al  raggio 
deir  intradosso 

r 

grossezza 

rottura 

Caso  della 
rotasione 

Caso  delio 
scorrere 

StHbilità  di 
Vadeait 

.,54 

5,88  a 

58 

0,29057 

1,0777       1 

1,53 

6,060 

58 

o^agSSo 

*^074a 

«,5» 

6,a64 

58 

o,a8654 

j>07o5 

i.Si 

6,45i 

57 

o,a8456 

i,o66S 

i,3o 

6,666 

57 

o,98a5i 

0,22756 

1,6726 

«,«9 

6,896 

57 

0,28027 

i,o588 

i,a8 

7>«4> 

56 

0,37810 

i,o547 

.,37 

7.407 

66       • 

0,27578 

k,o5o3 

.,a6 

7»69a 

55 

0,27543 

•  • 

i,o458 

.,a5 

8,000' 

54 

• 
0,27102 

1,0412 

i,a4 

8,535 

55 

o,2685o 

i,oSi6 

i,a5 

8,695 

53 

0^6608 

i,oSi6 

i,aa 

9,090 

Sa 

0,26577 

1,0272 

i,ai 

9,5a5 

5t 

0,26074 

1,0217 

i,ao 

10,000 

5o 

o,258o6 . 

0,17171 

s,oiOo 

1,19 

io,5a6 

So 

0,25546 

1,0109 

1,18 

11,111 

49 

0,25277 

1,0045 

5«4 

▼4t«i 

L 

TÒLTA 

* 

▼alore 

Rapporto 

Rapporto  C 

Rapporto  1/;^ 

dd 

rapporto 

R 

del 

diametro 

alla 

▼alore 

deU'aagolo 

di 

della  ipinta  al  quadrato  dd 
ladgia  delT  intradoHo 

della  grossezn- 
Umite  del  pie- 
dritto atrajgpo 
deU'intiadoHo 

r 

groMO» 

rottura 

CaMdeUa 

Caso  dello 

Stabilità  di 

rotasione 

Taciah 

1,17 

11,764 

49 

0,1  Solo 

I,0003 

1,16 

ia,5oo 

48 

o,a474a 

0,9948 

...5 

i5,S5S 

47 

0^*4477 

0,9894 

1,14 

i4,a85 

46 

o,a43>^ 

o,9«»* 

i,iS 

1 5,384 

44 

0,1*^67 

0,9791 

i,ia 

16,666 

45 

0^15752 

0,9745 

1,11 

18,181 

45 

o,2S5oa 

0,9695 

t,IO  ' 

ao,ooo 

4» 

0,95292 

0,I20S2 

0,9659 

i,o5 

40,000 . 

S6 

0,23903 

0,9571 

Le  oaservaiioiii  deQa  Tavola  I  •*  ap- 
plicano ngoalnente  a  qoesta  e  per  de- 
terminare la  groaieiaa-limile  dò  piedritti 
•I  segue  ngnalmente  la  stessa  via.  Si  co- 
aiincia  danqae  dal  determinare  la  gros- 
sesia  della  Tòlta  estradossata  parallela- 
ounte  eoli' alato  ddla  formola  di  Perro- 

B 

net,  si  ha  allora  —  \  la  tavola  dà  il  vaio- 

r 


re  di  C  die  corrisponde  a  questo  np^ 
porto  e  da  questo  valore  di  C  si  coo- 
chiude  la  spinta  oriiaontale  come  aodie 
la  grossessa-limite  dò  piedritti.  Openn- 
do  in  questa  manierarsi  troverebbe  pC 
una  vòlta  con  8  metri  dt  diametro  ai- 
intradosso. 


c=ro'"6o265—   zr:  i,i5;  ClSo,24477 

r 


▼Alta  TAttA  865 

La  spinta  oriaiontile  per  dascim  metro  ^ 

0)^477  X  r<X>«5o  r:  8811  chilognuii 

e  la  groeMua-limito  dei  piedritti  è,  adottando  la  stabilità  di  Tanban, 

1/^  Xr  =  0,9894  Xr  =  5'"j9576 

I  piedritti  aTendo  5  metri  di  altessa  il  potrebbe  prendere  per  la  loro  gros« 
sesza  i'^fij^*  , 


5fi6  /T^Lm  yàLTx 

Tavola  III  degli  angoli  di  rottura^  détte  spimU  ^  dèli»  grossew^B^ìimiic   elei 

piedritti  dette  volte  a  tutto  sesto  estradossate  om%ontalmente.  Soma  vóUe 

a  tatto  sesto  estradossate  parallelamente  e  coperte  .di  muratura  il  piano 

Superiore  della  quale  è  orizzontale  e  tangente  alT  estradosso  detta   volta. 
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yfòhtA 
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Valore 
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rapporto 

Rapporto 
del 
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Valore 

deU' angolo 

di 

Rapporto  C     , 
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'  raggio  dell*  intradoara 

• 

^^1 1 

^ella  gros»esca- 
limite  dei  pie- 
dritto al  «aggio 
deir  inlrad»Mo 

R 

•r     '  ■ 

aUa 
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Vólti. 

369 

Yalort 
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Rapporto 
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diametro 

alla 

Valore 

deir  angolo 
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Happorto  C 
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■apporto  •^ 
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SS,S33 

68 
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Supp.  Di».  Tetn.  Ti  XLIJ. 


Le  OMerviisioni  delle  tavole  I  e  li,  ti 
epplieano  ugaalmenle  a  qoest*  nllina  e 
per  ma  vòlu  di  io  meirì  dì  dia«t»o  ai- 
r  mUadotfo  la  regola  di.Perronoet  di 


a 

da  coi  ti  oonclode: —  rZ  i^iSi  C  = 

r 

OyiiSoS;hepiiita  orixBonlaie  per  eia> 
scoD  metro  è 


e  ^=  o"*  67» 

o,ii5oS  X  r*  X  aaSo  :=  CSSg  ehilognoMni, 

•  k  groeseua  — limite  dei  prodotU  de?*  essere,  adottndo  h  stabilità  di  Lahire, 

I^^X  ^  =  ««555  X  5  =  »■.  «7«5- 


I  piedritti  avendo  mi*  alteua  di  5**  si 
può  prendere  la  loro  groesessa  a"*,  S075. 
Petit  ha  ancora  eonsiderato  le  vMe  in 
wirco  esiradossaie  paralUìamenie.  Bi- 
sogna distìnguere  il  caso  in  cui  la  metà  « 
deir  angolo  al  eentro,  oorrispondeAte  al- 
Farco  della  Tòlta,  è  maggiore  deirangolo 
di  rottura  dato  dalla  tavola  I  per  ona 
vòlta  a  tutto  sesto  estradossata  parallela- 

a 

I  e  per  uno  stesso  valore  %  *^  ed 


il  caso  nel  quale  «  è  più  piccolo  di  quo* 
si'  angolo  di  rottura. 

a  raggio  delT  estradosso; 

r  raggio   delT  intradosso.  Avendo 
ai  determina  la  grossesaa  della  vòlta 
chiave  e  oonscgnentemente  a,  giovando- 
M  della  regola  Peironnet. 

i.^Se  «  è  maggiore  delP angolo  di 
rottura,  la  spiata  orìasontale  è  la  stessa 
come  se  la  vòlta  fosse  a  tutto  sesto  eoo 


a  ed  r  per  raggi  e  si  caltolerddbe  coan 
nella  I  tavola.  La  groaseasa  e  dei  pie* 
dritti  si  calcola  col  messo  Jeila  fòrmob 

E  =  r  I/SJC. 

G  Im  il  valore  determinato  della 'tav.  L 
Nei  casi  ordinarii  della  pratica  ai  poò 


diminuire 


IO 


qoesta  gromeiia  limite; 


a.^  Se  il  meaao  angolo  «  è  pia  picoK 
lo  delP  angolo  di  rottura  dato  dalia  ta? o* 
la  I,  come  accade  ordinariamenln  in  pra- 
tica^ sì  calcola  il  rapporto  C  ddla  apinli 
al  quadrato  del  raggio  delP  intrado«o 
col  meaao  della  tavola  segàenfee  relatin 
a  7  valori  differenti  di  ii.  Avendo  C  n 
determina  la  grosseua-timite  dei  piedrìt* 
ti  colla  formola 


P  =  i^5,8  C. 


SEGUE  LA  TAVOLA 

DeUe  tphaedeUe  vóUe  formate  ia  archi  H  ienkio 
e«(rado««att  paraUelamente. 


TÒLTK 


TÒLTt 

Tawfla  deVe  spimiB  ddle  walU/omU 
(lèrapcrtmi 


' 

Yalore 
ddnj^orto 

H 

r 

BippMto  C  ddh  spi 

r  =  »,5oo/ 
«=:55*7'5o'* 

/=5y    • 

r  =  5,6a5/ 
«  =45*56'  10' 

»=6y 

«=:56»5ai: 

.,4o 

o,.5445 

0,14691 
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1,55 

M47«7 

o,i5eSo 
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1,54 
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0,13987' 
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.,55 
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.,5. 
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i,Si 

0,15975 

o,..4W 
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.,5o 
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o,i»SSi 

o,io6Ss 

«»»» 

0,15545 

0^191164 

o,io56S 

.,>S 
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Per  una  Tolta  estradoisata  parallela-Jlaformoladi  Perronnetdàperla  grossez- 
mente  di  cui  «  r=  a8^  4'  ^^^  /rz  Syjza  della  Tolta  a  chiave 
=  8  metri  ed  r  =  8,5  /  =    8'"5| 

I 

R 
e  :=.  o'"9i5  da  cui  B  ZZ  9'"4*5  ed  —  =  1,107. 


n rapporto  1^107  estendo  compreso  tratte  al  1,11    si  determina  dalla  propor- 
i  Talori  lyioed  i^ii  della  taTola,la  dif-  zione 
ferenza  del  Talore  di  C    oorrisponden- 

x,ti  —  1,10  :  0,05431  —  O,o5i6o  ;  :  1,11  ~  >j*07  :  x, 

da  cui  a»  zz  0,000785  e  conseguente-!  o,o5 54 5.  La  grossexsa  limite  dei  pie- 
mente  C  =:  0,054^1  —  0,000785  =r:l dritti  ò  allora 

E  =  8,5  1/  5,«  X  0,05545  =  5'",8a5. 

Per  una  altezza  dei  piedritti  di  4*^^35  si  potrebbe  fare  E  =r  S'",244* 

Seorrimento  divolie/atte  adarco  di  circolo  sulle  commessure  detta  loro  origine. 

L^attrito  per  ciascun  metro  della  Tolta  sulla  commessura  delle  origini  ha  per 
.  espressioni,  adottando  0,76  per  coefficiente  d^attrito: 

(R»  \ 

—  —  I    lr*Xaa5o  chilogrammi. 


«  è  il  semi-angolo  che  espresso  in  metri 
corrisponde  alP  angolo  al  centro  alrar-- 
00  della  Tòlta,  Parco  «  essendo  descrìt- 


to coi  raggio  d^  un  metro;  lo  alesio 
dicasi  per  un  angolo  al  centro  di  a  5^ 
S  si  ottiene 


>5XaX5,i4^^. 
56o  ^ 


La  spiota  orizzontale  è  per  metro  G 
qualora  si  adotti  per  il  Talora  indicato 
nella  taTola  precedente 

Cr*  X  aaSo  chilogrammi. 


Pel  sistema  /  =  4^*  la  spinta  sorpas- 

B 

sa  r  attrito  quando —  è  uguale  od  infe- 

r 

riore  ad  1^06.  Pei  sistemi  /  r=  Syj  I  = 


Vòlta 
6/,  i=7/,  i=8/,  i=  16 /lo 

scorrimeoto  comincia  da —  z:z  i^iS. 
r 

Pel  sii  tema  ì  zs.  i6/e  per  tatti  i  siste- 
mi più  schiacciati  lo  scorrimento  ha  Ino* 
go  qaalanque  sia  la  grosseaxa  della  vòlta. 

Allorché  la  spiota  sorpassa  T  attrito 
bisogna  impiegare  de^  tiranti^  dei  pan-- 
telU,  ecc»,  capaci  di  resistere  ali*  ecces- 
so della  spinta  sulf  attrito. 

Per  le  Tòlte  tMunte  de  panier  si  agi- 
sce come  per  una  vòlta  ad  arco  di  cer- 
dìio  della  stessa  apertura  e.  della  stessa 
freccia. 

Teoria  del  signor  Ivone  FiUareeau. 

Dopo  over  rivedato  i  diversi  meati 
principali  posti  in  opera  fino  ad  ora  per 
determinare  le  dimensioni  delle  vòlte  ci 
resta  a  dare  una  idea  della  nuova  teoria 
del  signor  Ivone  Yiliarceau  e  ad  esporre 
i  metodi  pratici  tanto  grafici  che  col  cal- 
colo, che  questo  sciensiato  ha  dedotto 
dalla  sua  teoria  per  determinare  le.  for- 
me e  le  dimensioni  da  darsi  alle  vòlte 
acciocché  debbano  soddislare  alle  condì- 
aioni  '  richieste. 

Si  estrasse  quanto  segue  da  un  lavo- 
ro pubblicato  dal  signor  Ivone  Tillarceao 
nella  sua  BevÉu  de  V  arehiUcture  et 
dea  /raaaaiuff/iiiUicf,  pubblicato  sotto  la 
direzione  del  signor  Cesare  Daly  e  ^alle 
memorie  che  hanno  ricevuto  la  più  lusin- 
ghiera approvasione  dalla  Accademia  del- 
le scienze.     ^ 

Prima  del  signor  Ivone  Yillareeau,  co- 
me già  osservammo,  gP  ingegneri  e  gli 
architetti  ohe  s*  erano  occupati  della  teo- 
ria cosi  delicata  delle  vòlte,  supponendo 
conosciuta  la  forma  delP  intradosso  ave- 
vano cercato  le  condisioni  d'  equilibrio 
che  queste  forme  esigevano  per  conchia 
derne  il  medesimo  modo  di  ripartizione 


VÒLTA  5^9 

dei  pesi  più  favorevoli  alla  stabilità.  Lti 
pratica  esigendo  una  ripartizione  di  cari<« 
co  determinata  abbastanza  rigorosamente, 
si  comprende  le  difficoltà  che  si  devono 
provare  per  soddisfare  il  più  conveoien-* 
remente  possibile  alle  condizioni  di  sta*' 
bilità  d*  una  vòlta,  per  cui  queste  con- 
dizioni erano  raramente  soddisfatte  in  un 
modo  rigoroso^  anche  avuto  riguardo  alla 
latitudine  che  permette  la  pratica. 

U  signor  Ivone  Villarceau,  per  riuscire 
a  soddisfare  in  una  maniera  certa  e  più 
conveniente  alle  condizioni  d^  equilibrio, 
considera  il  problema  sotto  un  puntò  di 
vista  differentissimo.  Prendendo  per  in- 
cognite i  dati  della  teoria  ordinaria,  si 
propone  di  ricercare  le  forme  dell'  intra- 
dosso e  dell*  estradosso  che  assicure- 
ranno la  più  grande  stabilità  d*  una  vòl- 
ta destinata  a  sostenere  dei  pesi,  di  cui 
r  intensità  ed  il  modo  di  ripartizione  so- 
no fissati  antecedentemente  dalla  esigen- 
za drila  pratica  e  ciò  fissando  a  priori 
la  freccia  e  P  apertura  delParoo. 

Per  istabilire  le  sue  condizioni  dVqui- 
librio  il  signor  Ivone  Villarceau  li  due 
ipotesi: 

.  Prima  egli  hnmagina  che^  senza  altera- 
rare  per  niente  il  peso  dei  peducci  e  la  po<- 
sizione  dei  loro  centri  di  gravità,  si  dia  loro 
laforma  iudicaU  dalla  fig.  4>  tav.  XLVII, 
Arti  del  calcolo^  cioè  che  si  taglino  in  mo- 
do da  non  lasciarli  in  contatto  che  secondo 
le  intersezioni  o  le  generatrici  che  hanno  il 
loro  piede  sulla  curva  ec  dei  centri  di  gra- 
vità dei  peducci.  Questi  peducci  si  sup- 
pongono infinitamente  sottili,  ed  i  piani 
delle  commessure  normali  alla  curva  ce 
passanti  pei  loro  centri  di  gravità. 

In  seguito  si  fa  astrazione  dagli  attriti 
e  dalla  resistenza  che  oppone  f  adesione 
dei  cementi  al)o  scorrimento  dei  peducci 
gli  uni  sugli  altrr.'  ' 

Se  r  equilibrio  può  esistere  in  un 
stema  stabilito   secondo    questa  if 
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11  peso  d^  una  poriiooe  di  v6ha  ood«- 
pccna  fra  il  yertico  ed  un  piano  normale 
corrispondente  alf  asciata  x  ò  per  ogni 


YàLTA 

uiùtà  di  lunghexsa   misurata    parallela- 
mente  att^  asse  della  voltai 


P  X 

—  =/<;  tang  —  (i6). 


La  lunghezsa  d^  un  arco  della  cnrva  a  partire  dal  Tertice^  è 

.  •  =  /«'logtong^y+ — AVc»?)- 
OssenUi%ioni  intorno  atta  curila  rappresentata  daìl^  e^ua%ione  (io). 


-r  —  —  log  cos  — . 


Questa  eqoasione  non  contenendo  che  ti  solo  parametro 


oà         la         r       . 


il  quale  non  è  altra  cosa  che  il  raggi9  di 
curTatura  al  vertice,  risulta  che  tutte  le 
curve  costrutte  con  questa  equaaione  e 
con  valori  diversi  di  questo  parametro, 
sono  curve  slmili,  come  le  diverse  pa- 
rabole del  secondo  grado. 

Questa  osservaaione  è  importante  per- 
chè si  potrà  costruire  uoa  volta  per  sem- 
pre la  curva  di  cui  si  tratta  sopra  una 
scala  qualunque  e  col  meaao^  di  questo 
disegno  risolvere  graficamente  un  certo 
numero  di  problemi  come  si  vedrà  io 
seguito. 

La  curva  è  simaietrka  relativamente 
air  asse  delle  j,  poiché  due  valori  ugnali 
di  X  coi  segni  contrarli  somministrano  lo 
stesso  valore  di  y. 

L^  ordinata  cresce  contìnuamente  da- 


£=:  o  ad  —  =  — i  diviene  infinita  qos- 
^  a 

lorà  si  arriva  a  questo  valore*  Laca^ 
va  dunque  ha  un  auintoto  parallelo  al- 

r  asse  delle  y  silnato  -  alla  distanaa  — fi 

a 

dalla  parte  delle  x  positive.  Lo  stesso  si  ve- 
rifica dalla  parte  delle  negative.  La  fignr* 
4,  Tbiv.  XLyiI,v^r<f  i^/  ca/.,  rappreseotk 
la  metà  di  questa  curva  col  suo  ass&nloto. 

Disegno  della  cmrva  e  delie  normelL 

Trattandosi  di  caloolare  le  ordinate 
della  curva,  eqnasione  (io),  per  un  va- 
lore determinalo  di  ^'  si  osserva  che  il 
log.  il  quale  entra  in  questa  equasigaa  s 
un  log.   iperbolico  o  neperiamo.  Si  a 


Jòtffk 
^-       iaollr«  che  un  log.  di  qoetU  ipecie  ti 
otUen»  dipidendo  il  log.  ordinario  pel 
iDodalo. 


0  =  0^5449448. 


Tòlta  SSy 

Sia  dunque  I.  eoa.  U  log.  ordinario 
d^  un  ootenci  e  te  si  otserre  che  qaeèlo 
log.  è  tempre  troppo  Idrte  di  to  unità 
ti  avrà  p«llr  Tequatione  traafonnata 


—  r:  10  •*—  /.  COt — ;  (18). 


L*  angola  -^  attendo  etprettoeoi  rap- 
porto   deirarco   al  raggio  per  trovare 


log.  COt.  nelle  tavole,  retta  di  caprimere  — 


/.  COt 


in  gradì,  tocche  ti  h  scrìvendo 

(X  a8o®\ 


Per  evitare  qaetta  tratformaatooe  ti 
opererà  quanto  tegue  : 

Si  calcolerà'  prima  la  dittanaa  dal  ver- 


tice O  dair  attintoto  ;  te  ti  rappresenta 
quetta  dittanaa  con  a,  tara  data  dalla 
formola 


— ;  =  — ,  da  CUI  azrZfi  —  (19). 
fi  2  a 


Qnetla  distansa  a,  rappresentando  un 
intervallo  di  90**,  si  dividerà  in  un  nume- 
ro Intero  di  parti  uguali,  per  esempio  9 
oppure  1 8,  ecc  )  queste  parti  corrispon- 
deranno allora  ad  intertalli  di  lo^'  o  di 
59.  Si  leverà  poi  da  so  i  2.  eoa.  dagK  an- 
goli oorriapondenti  a  ciaseon  ponto  di 
divisione^  è  mokipliamido  le  diifereoae 

ottenute  pel  valore  di  —  si  avrà  le  or* 

9 

dinate  che  oorrlspondooo  alle  aaetsae  ae- 
gnafte  dal  punti  di  divisione.  La  poiiaio- 
ne  S  del  «entro  di  curvatura  dai  vertice 
si  ottereà  pofttndo  la  distaaia  ft'  da  O 
veraoy. 

Qualora  si  tratti  semplicemente  di  fora 


il  disegno  d^  una  delle  curvature  simili, 
essendo  indiflerente  la  grandcsaa  di  (i  si 

farà    —  =  i:locchèridurràil  valoredf  jr, 
equazione  (18),  ad 


y  zz:  10  —  log.  COS.  — . 

V 

In  questo  caso  ti  velore  di  a  mtk,  secon- 

do  r  equazione  (19),  uguale  a ,  ed 

effettuando  il  calcolo  si  trova 
0  =  0,6617876. 
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Dopo  aver  portato  (fig.  6,  tav.  XLyII, 
Arti  ideal)  la  lunghessa  rappresentala 
da  qaetto  numero  partendo  dairorigìne 
snlPatfe  delle  x  ed  averla  divisa  in  parti 
uguali^  come  più  sopra,  si  scriverà  i  nome- 
ri  dei  gradi  corrispondenti.  11  valore  del- 
r ordinata  si  esprimerà  con  io  meno  il  I. 
COS.  di  quel  numero  di  gradi  \  si  potrà  e- 
vitare  di  iar  la  sottraxione  eondocendo  una 
retta  MIT  pajallela  ali*  asse  delle  x  alla 
» 

Pel  numero 
.    dì  gradi  : 


Tòlta 
distania  OM  =  i^c  portando,  da  < 
retta  verso  Torigine,  la  parta  dertinale  £ 
L  cos,  qoando  avrà  9  per  caratteristica. 
Se  fosse  8  si  fiirebbe  la  stessa  operaslo> 
ne  contando  le  distanse  da  una  retta  m- 
tuats  alla  dislanxa  a  e  cosi  di  segaito. 

Si  fisserà  la  posizione  dd  centro  di 
curvatura  del  vertice  portando  in  focato 
caso  il  valore 

V  =  0,4543944^^  ^  verao  T. 

I  valori  di  h  eoa.  dati 
dalle  tavola  aono  : 


IO 


IO 


9)99355 


ao 
3o 
40 
5o 
60 
70 
80 

90 


9»97«99 
9,95755 
9)884a5 
9,80807 

91^9*97 
9,55405 
9,^5967 
Infinito. 


Normedi  alla  eurùa. 

,  Per  segnare  le  normali  alla  curva,  si 
descrive  da  una  parte  e  dair  altra  dei- 
Tasse  delle  y,  un  quarto  di  cerchio,  dal 
punto  S  come  centro  e  con  fi  per  rag- 
gio ;  la  lungbeita  del  quarto  di  eìrconfe- 

reoaa  OR  à  uguale  a  —  fi*  od  alla  retta 

a 

OÀ  =  II, 

Si  divide  inoltre  il  quarto  di  circonfe- 


rensa  nella  stessa  maniera  che  Cu  diviso 
OA.  e  SI  conducono  i  Taggi  ai  peniti  di 
divisione.  La  retta  divisa  OA  potrà  esse- 
re considerata  con^e  lo  sviluppo  dell'aereo 
difiso  OR. 

Ciò  posto  per  condurre  la  normale  io 
un  punto  N  della  curva  si  orisura  satt^ar- 
co  OR  una  lunghesaa  OP'  uguale  alFa- 
scissa  OP  del  ponto  N,  e  la  retta  condot- 
ta parallelamente  a  PS  del  punto  N  è  la 
normale;  si  ha  rangola 


▼6lti 


VòlT* 


SI9 


X 


OSP'  =  «  =r  — 


Talora  dell!  u^lo  ce*  ft  la  nonnalc  colla  Terticale. 

CattrwiionetkUe  curve  intradotto  ed  ettr adotto. 

Sìa  (fig.  6,  Tar.  XLTII,  Arti  del  calcolo  ),  una  normale  lE  condotta  pel 
punto  G  delle  cnm,  i  punii  I  ed  E  apptrienendo  airiotredoMO  e  delf  ettradoMo; 
ai  ha: 


6E 


«»•  ^ 


Gì 


=  -•4-?=- — ^ l.±±L 


oppara  lappreteatando  i  nameratori  rlipettlTaaiente  con  *  «* 


(ao) 


If  V  ^ 

GÈ  =  — — ,  Gì  = ed  .  = 

oos  m  cot  a  coi  «. 


Per  costruire  qaette  quantità  si  conduce 
1*  ordìoata  dal  ponto  G,  si  prende  Gdzn 
v  e  G<f  =  9;  le  parallele  air  a^e  delle 
X  condotte  per  L'  ed  U  incontrano  la 
normale  ai  punti  I  ed  E  appartenenti  To- 
no all^  intradosso  e  V  altro  alP estradosso. 

Stabilimento  d^  una  vòlta  non  carica- 
ta che  deve  ricoprire  ono  spatio  d*  aper- 
tura data. 

Se  occorresse  risolycre  questo  pro- 
blema a  tutto  rigore  si  procederebbe 
nella  maniera  seguente  : 


Siano 

g  (fig.  7,  tav.  Jn:iyil,  Arti  del  calco- 
lo)  Papertura  della  Tòlta; 

/"la  freccia  incognita  BD; 

/  la  grossezza  della  Tòlta  al  Tertice. 

Si  calcolerebbe  prima  la  distanza  OD 
=  V  valore  (ai),  pei  si  esprimerebbe 
che  la  ctirva  deve  passare  pel  punto  ìf 
introducendo  nella  equazione  (io)  le  or- 
dinate di  questo  punto. 

Per  calcolare  queste  coordinate  si  con- 
duce una  parallela  pel  punto  M  air  asse 
delle  jr;  poi,  osserTando  che  le  proiezio- 
ni verticali  GL'  delle  distanze  della  cur- 
va  dei  centri  di  gravità  daff  intrados- 


$9^  TòiitA 

io  fono  coitami  ed  ugaali  ad  v,  ti  con" 
chiade  AP  =/li,  oppare  BF  =  »'  ZT 
OD.  Da  ciò  risalta  pel  valore  delP  ordi- 
nata di  M: 

y=OF  =  BD=/ 

'Abbiamo  pòi 


Vòlta 

ed  in  foraa  di  PAM  =:  « 

«  =  ^-4-APlaB^git3=2f -4-jf,  Cang^f 

oppare  chtemaiido-^e  la  base  dei  loga- 
ritmi neperiani  £=:  9,718281828. 


^  €  1 


(aa). 


Introducendo  neir  equaitone  (io)  questo  valore  di  x  ji  ottiene  pel  ralore 
di  y  o  diy; 


—  =  —  log.  COS. 


Bisognerebbe  rìsulvare  qiKsta  equa* 
aione  relativaèaente  ady^  locchè  non  si 
paò  ottenere  che  andando  tentone  in 
forca  della  presenaa  diy*come  «sponen-> 
te  sotto  il  radicale;  ma  il  termine  in  9, 
può  essere  trascurato  nella  prima  appros- 
simaatone  e  sostituendo  nella  eapònen- 
atale  in  la#go  diy4I  vaiare  trovato,  il 
secondo  valore  approssimativo  sarà  sem-^ 
pre  bastantemente  esatto. 

Si  pnè  osservare  che  il  valore  g  pnò 


ridurre  il  cos.  negativo,  .per  coi  risolte^ 
rebbe  un  valore  imaginario  ài  f.  Sareb- 
be Impossibile  in&tti  di  coprire  uno  spa- 

aio,  la  cui  semilargliessa  eccedesse  m  — 

3 

==  a  uppic^ndo  la  curva  e  non  avendo 
rtguirdo  alle  grosaeaae. 

Se  fossero  date  contemporaneamente 
k  seni^Mrtura  g  e  la  freccia  /,  T  equa- 
lione  <a5)  potrebbe  conversi 


— ^  -4-  log.  cos. 


(■-^■(-^f^;^.)...., 
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dalla  qaaU  andando  tentone  ai  dcdorrtbbe  U'  ?alore  dU  fg.  Si  ayreUbe  in  segaìto 


e  poi  <  =  tf|A.  Si  conosc^ebbe  cosi  il 
valore  della  pressione  per  1^  unità  di  su- 
perficie che  avrebbe  luogo  in  tutta  la 
estensione  della  Tòlta  $  e  ^alora  si  tro- 
vasse inlerioi:e  ali»  rostiftenaa  della  mate- 
ria impiegata  si  potrebbe  stabilire  la  co- 
struzione col  measo  del  determinalp  va- 
lore di  fi  procedenda  come  fu  indicato 
più  sopra. 

É 

Ri$ohaMon€  grafica  dei  problemi  pre* 
cedenti  col  meno  del  disegno  tietta 
Jig.  5,  Tav.  LXTII. 


Si  supporrà  per  maggior  semplicità 
che  la  grandesca  della  semi-apertura 
quella  della  freccia  (se  fosse  data)  non 
siano  fissate  in  un  modo  oosi  asso 
che  non  si  potesse  diminuire  Tuna  e  Tal- 
tra  d^  nna  f nvùone  della  semi-grossesaa 
dalla  vólto. 

Se  la  semi-apertura  è  data  e  se  sono 
dati  ugualmente  11  peso  e  la  reaistenxa 
della  spinta,  fi  sarà  eooosciuto  ool  me^ 
so.  del  suo  valore  (14  bisj  lAeaixe  la 
grosseaaa  o  al  vertice  resterà  aibitreria 

Si  costruisca-  una  scala  tale,  che  il  va- 
lore di  fi  sia  rappresentato  nel  nostro  di- 
segno da  OS  ;  su  questa  si  misuri  una 
lunghezza  uguale  alla  semì-opertura  della 
vòlte  Q  circa  &  si  conduca  una  parallela 
da  tale  distanza  ali*  asse  delle  jr.  La  pa- 
rallela incontrerà  la  curva  in  un  certo 


punto  e  r  ordinata  sarà  la  freccia  della 
vòlto  aumentata  circa  della  sua  semi- 
grossezsa! 

Si  avranno  così  le  porzioni  di  curva 
che  si  dovranno  impiegare. 

Col  messo  della  grossessa  dato  si  po- 
trebbe costruire  V  intradosso  sul  disegno 
e  la  parallela  alP  asse  delle  /  determi- 
nerebbe  colla  sna  intersesione  coir  in- 
tradosso la  porsione  di  curva  che  si  do- 
vrebbe applicare. 

Questa  solusione  esatte  esige  la  co- 
strusione  delP  intradosso,  mentre  la  pre- 
cedente approssimativa  non  necessita  che 
la  eostrnsiooe  d**  una  linea  retta. 

Neir  uno  o  nelP  altro  caso  le  dimen- 
sioni trovate  devono  misurarsi  oolla  sca- 
la che  dà  OS  =  fi'. 


Essendo  dati  f  e  g,  irof^are  approssi- 
matiw»mente  fi  con  un  disegno. 

Si  riproduce  il  disegno  della  fig.  5, 
TeT.XLYÌl^Jrtideì  caie,  nella  fig.  8. 

Si  prende  parallelamente  alle  O/,  ed 
OX  due  lunghezze  OP,  FH  proporzionali 
ady*e  g,  poi  si  unisce  OH. 

Dal  punto  d^  incontro  M  colla  curva 
si  conduce  parallelamente  ad  OX  la  MP 
che  rappresenta  la  semi-«pertura  g  men- 
tre OP  rappresenta  la  freccia/.  In  fatti 
abbiamo  la  proporsione 


MP  _  PH  _    g 


OP        OF 


/ 


'ga  Tóma  IJólta 

Ora  m  ogni  cuo  OS  rappreieatando  fi',  si  avrà 


?S 


OP    ■"    MP 


da  cai 


Volendo  misurare  ft'  colla  scala  che  di  O  F  =/,  F  H  =:  ;  si  prende  so- 
pra OH,  OL  =0F  e  si  unisce  P  ad  L;  condotta  poi  .una  parallela  SX 
a  PS  si  ani 


OS 

oF 


OM' 
"ÓÌ7 


OM* 
ÓF* 


OM' 


la  forza  dunque  delle  equatiopi  pre- 
cedenti ^'r=OM;^'  è  cosi  misurato 
sulla  stessa  scala  di^^  quando  si  fa  OVzzif. 

Con  questa  soluxione  non  si  hanno  da 
disegnare  che  pochissime  linee.  Si  discu- 
terà, come  più  sopra,  la  possibilità  d^ap- 
plicare  questo  yalore  di  ^  e,  se  si  vuol 
avere  un  yalore  più  approssimato,  biso- 
gnerà aver  riguardo  alla  grossetza  della 
▼ólta  o  disegnare  la  curva  d^  Intradosso 
col  mezzo  della  vòlta  alla  chiave  suppo- 
sta data  operando  colla  scala  la  quale 
dàOPr:/cPM  =  ^. 

Si  riforà  allora  il  disegno  e  determine- 
rassi  il  punto  M  misurando^  a  partire 
dalPintradosso  e,  prendendo  questo  pun- 
to M  suir  intradosso,  si  otterrà  il  valore 
di  yi^  che  conviene  alla  costruzione. 

Spinta  orÌMontale. 


Le  pressioni  nei  piedritti  alle  imposte 
degli  archi  di  vòlta  hanno  in  generale  il 
valore  x  i  f,  ed  essendo  tex  costanti, 
lè  la  grossezza  alle  imposte.  Questo  ri- 
sulta dal  sdo  valore  (ii)  che  b  spinta 
orizzontale  T  cos.  «  ha  per  espressione 


semplice  in  tutta  T  estensione  di  une 
stesso  arco  di  volta  x  t  e, 

F'Slte  caricate. 

I  problemi  precedenti  sono  stati  trat- 
Uti  senza  allontanarsi  punto  dalla  esat- 
lezsa  matematica  ed  anche  senza  portare 
nei  calcoli  una  oompUcazione  sensibil- 
mente maggiore  di  qnello  che  sarebbe 
stHta  non  attenendosi  a  tutto  questo  ri- 
gore. In  ciò  che  s^ue  sareaio  obbligati 
d^  allontanarsene  tanto  in  forza  delle  dif- 
ficoltà che  presentano  le  integrasioni  che 
per  V  indeterminazione  dei  problemi  re- 
lativi alle  vòlte  de?  ponti  ossia  alle  arcate. 
Si  considerano  sufficientemente  esatti  i 
risultati  analitici  ai  quali  s^  arriva  trascu- 
rando certi  termini  piccolissimi,    come 

j 
—  delle  equazioni  quando  si^a   riooao- 

P 

sciuto  che  il  più  grande  valore  di  que- 
sti termini  dedotto  dai  risultati  conserva 
il  grado  di  piccolezza  che  loro  s*  era 
sopposta. 

Le  formule  precedenti  non  possono 
applicarsi  che  nel  caso  particolare  se- 


TÒLTA 

guanto  ohe  ànfé  inoltre  «sere  redissalo 
per  oitnere  I»  meggiore  ttabilità  posti- 


CIÒ  oiioe  qmndo,  iodipendemeiiieate 
dal  perfo  del  pedneei,  le  forte  Fds  agiscono 
normalmente  alla  curra  dei  cèntri  di  gnt- 
▼ilÉ  de*  peducci.  Qaefta  dreostantxà  non 
può  realiasarti  anlla  maniera  ordinarla 
di  legnare  le  pietre  aHo  fcalpelllno,  per 
Otti  l'catradotto  ai  pretenla  come  a  denti. 
Si  raggiungerebbe  la  portibile  approtsi* 


Tòlta  S9S 

maaionè  tegnendo  T  e^tradoiio  con  una 
curva  continua,  e  queste  circostante  sa- 
rebbero pienamente  reafisaate  se  la  vòlta 
fosse  caricata  d^  un  liquido. 

In  questo  caso  particolare,  alle  formo- 
le  (4)  e  (5)  si  sostituièce  lé  due  combi- 
naaioni  seguenft,  che  si  otterrebbero  del 
resto  proiettando  la  fona  da  cui  è  solle- 
citato il  peduccio  dementai»  sni  due  as- 
si, 1*  uno  tangente  e  T  altro  normale  alla 
curva  del  cèntri  di  gi^vità  a!  puòto  {x,y) 


^Trzscn.  ttdP 
Tdk  =   cos.«ilP  + 


N^a,|<-«> 


da  cui 


slii«rr=#s  (  I  —  —  j  cos  adsJ^fids  k 

N  Corta  normale  nella  unità  di  superfide  che  agiice  snir  elemento  anpericìale  d> 
ca  </#  è  la  base  e  ^  la  lunghetta  in  modo  che  ai  abbio 

F 
F  dsz::z1ÌK  dSi  oppure  -^  s=:  N 


Quando  si  parte  dal  riguardare  come 
trascurabili  1  pesi  d  P  dei  peducci  riguar- 
do alle  altre  forte  da.  cui  souo  sollecitati; 
locchè  É9ÈtAh€  sensibilmente  ven>^  per 
esemplo,  in  un  sistema  formato  da  archi 
di  ferro,  di  getto,  di  legno  sottoposti  a 
caridii  eon^erevoli,  le  equationi  (a  5) 
si  ridocono  a 

4lT  =  o    TAt  =  fJXds. 

La  pffhna  di  queste  e^oari^ni  integrasi 

tmasedlatMente;  sii  Qx  W  eostanto  e 

SupfL  Dh.  Tew.  f .  XLIL 


qiiabra  si  ortervi  che  1*  espressione  del 

ds 
raggio  di  curvatura  è  p  =z  —  si  avrà 


Da  cui  si  conosce  che  in  queiCia  ipolM 
che  la  pressione  tangeùtiafe  totale  T  è  co- 
stante ed  il  raggio  di  curvatura  in  i^ogTo- 
ne  inversa  dellto  pressione  normale  N. 

Questa  nfcima  os^ervatione  faciliterà 
conii^revohbèirté  Iti   costnitione  della 

5o 
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curva.  RiporUi&dosi  él  v»lur«  di  T  ti  può 

«crivf re  : 

i  I  =  Q     (18) 

Da  ciò  risalta  che  finceado  costante  la 
pressione  t  nelP  unità  di  superficie)  la 
grossezza  $  sarà  egualmente  costante. 

jipplica%ione  deUe  Jormole  precedenti 
air  equilibrio  d*una  vòlta  sottoposta^ 
sia  internamente^  sia  esteriormente 
alta  pressione  d^  un  liquido^  nella 
quale  si  trascura  il  peso  dei  peduc- 
ci relativamente  a  questa  pressione. 

Supponendo  che  la  massa  liquida  pre- 
ma esteriormente  la  ?òlta  e  prendendo 
per  asse  delle  x  una  retta  orizzontale  pa^ 
rallela  ai  piani  della  testata  situata  nel 
piano  superiore  di  livello,  la  pressione 
normale  N  avrà  per  espressione 

N  ~  s^ir     (29) 

SPI  peso  deir  unità  di  volume  del  liquido. 
Introducendo  nella  seconda  equazio- 
ne (a5)  i  valori  di  Q  e  di  N  (28)  e  (29) 
si  ottiene 

•  —  =  pr   (5«>) 

Resta  da  dedursi  col  mezzo  della  in- 
tegrazione il  valore  della  curva  da  questa 
equazìooe. 

Se  la  massa  liquida  invece  di  premere 
l' estradosso  fosse  al  contrario  a  contatto 
coir  intradossO|  come  nei  condotti  d*  a& 
qua  sotterranei,  queste  equazioni  si  ap- 

Slicherebbero  ancora  cangiando  il  segno 
i  N  o  semplicemente  quello  di.  m  y  ma 
io  forza  di  circostanze  particolari  presen- 
tate dal  moto  delle  acque  relativamente 
alle  pressioni  esercitate  vat\»  pareti  dei 
(ondotti^  bisognerebbe  collocare  V  origl 
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ne  della  coordinata  aU*  almaa  dd  livello 
superiore  d' un  manometro  ad  arin  Ub»> 
re  che  sì  metterebbe  in  commiicazione 
diretta  col  liquido  in  moviaieoto.  AUor- 
che  questo  livellò  elevcraiMt  ai  disopra 
del  livello  della  vòlta,  N  essendo  negati- 
vo, il  valore  di  Q  sarà  negativo,  perchè 
nella  seconda  equazione  (27)  il  r^gio  di 
curvatura  è  supposto  positivo  \  i  valoii 
di  T  e  <  diverranno  eziandio  alativi. 
Ciò  significa  che  i  peduoó  dovranno  agi- 
re gli  uni  sugli  altri  levandosi  V  un  V  al- 
tro e  non  respingendosi.  Questo  tirar» 
potrà  essere  prodotto  in  parte  dalP  ade- 
sione dei  cementi  ed  al  bisogno  con  l^a- 
menti  di  ferro  stabiliti  nei  peducci  eoo- 
secutivi.  In  certi  casi  del  movimento  dd- 
le  acque,  potrà  darsi  che  il  livello  dd 
manometro  discenda  al  disotto  delle  parti 
più  basse  della  vòlta  ed  allora  tatte  le  j 
saranno  negative,  locchè  renderà  negs- 

\XvQ  il  valore  di  — • ,  equazione    (So),  • 

conseguentemente  positiva  quelbi  di  t  ìs 
forza  del  segno  di  i^.:  è  evidente  che  ia 
questo  caso  la  vòlta  riceverà  dal  di  fuo- 
ri delle  azioni  uguali  alP  eccesso  dclb 
pressione  atmosferica  sulla  pressione  to- 
tale dell'  acqua  nel  condotto  in  ciascaa 
punto.  Questo  risultato  è  conforme  i 
quello  somministrato  dairequarione  (29), 
perchè  «  ed  y  essendo  negatiTi»  H  di- 
viene positivo. 

Lasciando  a  parte  il  caso,  in  cui  ubi 
parte  delle  ordinate  fosse  positiva  e  T  al- 
tra, negativa  per  non  complicar  troppo 
la  questione,  riassumeremo  la  discussio- 
ne precedente  e  confermeremo  le  conse- 
guenze alle  quali  si  arriva  interpretando 
r  equazione  (5o). 

Questa  equazione  mostra  che  qualun- 
que volta  /  sia  positivo,  cioè  quando  h 
vòlta  sia  caricata  estariprasenle  Ja  in» 
massa  di  liquido  o  premuta  in 


da  OD  liquido  in  riposo  od  in  moTimento, 


ma  in  modo  tale  che  il  livello  superiore,  iategrare  geoeralmeote  requazione  (5o) 


del  manometro  s' elevi  al  dissopra  della 

Tòlta,  il  rapporto—  sarà  positivo,  e  la 
«fi 

equaaione  restando  la  stessa,  la  forma 
delia  cunra  è  identica  in  questi  diversi  tasi, 
rimanendo  uguali  d^  altronde  tutte  le  al- 
tre cireostanie.  Mostra  ancora  che  nel 
caso  della  pressione  intema,  essendo  le 
ordinate  negative,  il  rapporto  indicato 
pia  sopra  diviene  negativo  in  modo  che 
se  si  cangie  y  io.*^  la  forma  della  cur- 
va retta  ancora  la  stessa  ;  essa  è  solamen- 
te disposta  in  senso  contrario  della  pre- 
cedente e  simmetricamente  in  rtli 


air^sse  delie  y.  Non  resterà  dunque  che 


riguardando  — -  ed  y  come  quantità  pò* 
oli 

sitive.  , 

Prima  di  passare  air  inlegraaion  del- 
r  equazione  (5o),  si  deve  osservare  che 

—  esprime  T  allexsa  d^  una  colonna  del 

«I 

fluido  considerato,  che  produrrebbe  col 
suo  peso  la  pressione  t  nella  unità  di  su- 
perficie. Per  maggiore  semplicità  nella 
scrittura  e  per  rendere  I  ^  equazione  omo- 
genea, si  fa 


a 


(3i) 


L*  eqoaaioiia  (So)  si  riduce  allora 


(5a) 


CoNa  inlegraaiont  t  Irasformatione  questa  equazione  sì  riduce: 


t. 

\/: 

l^- 

-n 

(35) 
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o  la  wpa»au  cqowioM,  ntlto  qui*  il  t^no  M  iceoiid*  mmitro  è  raagittn  : 


y»-T*« 


<**  _ 


t/  ,    >•-"•   1/. 


(54) 


y«  — *« 


ir,  qoaatilk costi^  i|gii«le  all'ordinata 

del  paolo  pai  quale  *-.  z=  O,    cioè 

del  paolo  della  curra  in  cui  la  tan- 
gente è  parallela  ali^aiee  delle  /  o  Tcr- 
ticale. 

dx 
Il  valore  —  potendo  asiegnanS  arbi- 

trariamenlè  coll^  ano  o  coir  altro  segno, 
restando  il  sao  valore  assolato  sempre 
lo  stesso  per  yalorì  ngaali  e  di  segno 
contrario  di  y,  si  vede  che  la  curva  è  for* 
mata  di  due  rami  simmetrici  relativamen* 
le  all'*  asse  delle  x.  Tatto  quello  che  può 
dirsi  del  ramo  situato  dalla  parte  dì  y 
positiva  applieandosl  ali*  altro,  basterà 
considerare  II  primo  soltanto. 


L' equaaione  (S4)  dà  il  vaknre  di  <x 
ugnale  all^  integrale  del  prodotto  dd  no 
secondo  membro  per  sE^V  da  coi  ai  de- 
duce che  a  ciascun  vabie  di  / 1 
dono  doe  valori  ogoali  e  di 
trarli  per  x.  La  curve  è  dunque  tiei- 
metrica  relativamente  alP  asse  delle  jr. 

Abbiamo  già  osservato  che  k  k  T  or- 
inata del  punto  a  cui  la  tangente  aUa 
curva  è  verticale;  avremo  parimenti  le 
ordinate  dei  punti  corrispondenti  atte 
tangenti  orisiontali,  uguaglkodo  a  mero 
ciascuno  dei  fottori  che  formano  il  deno- 

ite 
minatore  deir  espressione  di  —    <equa- 

dy 

sione  34)  locchè  somministrerà  due 
uguagliansc,  da  cui  si  coaehittderà,  in- 
dicando con  hj  W  quelle  ordinale^ 


La  più  piccola  di  queste  ordinale  h 
eorrìsponde  alla  tangente  oriaaontale  su- 
periore \  la  più  grande  K  all'  inferiore. 

Si  riconoice  agevolmente,  consideran- 
do il  denominatore  dell!  equaiione  (53), 
che  la  condiaione  perchà  rimanga  ideale 

dx 
il  valore  — •  è  espressa  con 


Questa  ineguaglìania  si  risolve   nelle 
due  condisioni  seguenti  : 

y'>*'y  —  «*, /•<*«  +  *« 

Da  queste  ineguagliaote,  e  dalie 
aioni  (35)  si  deduce  che  il  raaw 


r«  è  con^MTiip  ùm  Aia  pBfaikk  ali^  ìimì 
dtUm  X  omdbtte  alle  diitantt  k,  h^  ^- 

Hqo  oonti^erandii  sbt  il  siagAO  «ufie- 
rior«  nella  (i4)y  m  v^*  ^*  «oppoilo  dy 
posilii»  e,  fNiflMido  da  /  z=  A,  <£k  re- 
ste poail&TO  fioche  scabbia  y^zk.  L^ascisr 
a«  va  daaqaa  cretcando  in  questo  inter- 
inilo^ al  di4à  il  «eoondo  mcnliro  divie> 
ne  negatifo  e  oanaasofoleoieiile  dx^ 
pnr  coi  PaiciMn  doarefoa  fino  a  tanta  cbe 
ai  abbia  y  zm,  k\ 

.  Il  malo  del  eono  della  corra  ebo  noo 
è  ìndiaalm  dalla  aqqaaiqne  difiereniiala 
<S4>  k  mmn'  lo  eirideiiMi  daU'  iqt^irale 
d^  ^quatta  aqoaaione  cbe  aapomlnittm  il 
Talc^  di  dr  in  fonaiona  di  y;  aM  f icoooie 
i  riaohatiia^ooniplici^pitiini^noiei  con 
topiiami^o  da  indioaf a  un  proeeeto,  gra* 
fioo  par  aaatruite  la  corva^  parteododpU 
rfqoaaione  (5o>  o  anglio  da 
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'  PortaiHlo  dalT  origina  O  d^Oa  coordi- 
nala (6g.  9  tay.  I^t VII)  e  n^I  lento  ddbi 
y  potiliye  le  dittanae  QQ:^^  OSs=k% 
poi  coste neodq  il  trij^igolo  OBC  weitant 
golo  in  S  con  k  pes  ipotenosa  ed  &  per 
uQp  df  i  cateti,  il  ter^  late  BC  sarà  il  t a^ 
lore  di  e-  OescrìTeudo  in  a^oiio  supn 
BC  oni^  seyii-ciicoofcccnaa,  poi  dÌTidlenr 
dola  in  due  parti  «^oali  al  pwnlo  Di  ed 
unendu  DC»  si  arra 


pr« 


(fig49.iar.XLTn) 


I«a  quantità  e  cbe  eotaain questa  equa* 
sione  non  è  ono  dei  deli  ioioiediali|(  ma 
consideaandp  il  ceto  parlicotara  in  cui 
siano  dati  il  piano  delle  origini  e  qatlln 
del  vertice  della  vàlta,  e  che  di  pia  si 
esiga  cbe  la  tangente  alk  onam  sia  ver- 
ticale alle  SOS  estremila,  è  lo  stesso  come 
se  li  avesse  ii  ed  à.     * 

li  valore  di  é^  è  oUora  ofiiBStodairequa- 
aione  (55),  cbe  da  c«  =  Ì«  ~  à«. 

Osserveremo  che  questo  valore  di  e' 
essendo  sostituito  nèU^eqoaaione  (5s),  si 
I  per  k  gcoseenq  deljn  vèlia» 

W  —  h^ 


DC^CD  =  . 


s/7 

Si  prandesà  sopra  nna  parallela  all^  ani# 
dfUe  x^  condona  dal  punto  C,  wa  lun* 
ghessa  AC=  BC  zn  as  poi  unapdo  Qk, 
si  avr^  Oà  zz  k'  dedutio  dalla  seconda 
eqoasione  (55).  Si.porlerà  in  «fg^ 
qofsi^  Inogbeasn  da  O  In  E  ed  in  f^ffH 
di  qiaeUo  cbft  fu  dello  prec^eotf  m^ ata^ 
if  paralWlc  condotte  in  £  ad  in  S  m^ 
cbiodeianno  il  ramo  infsriora  della  9^^ 
vcf  essaodu  ad  ama  tangenti^  aseoir^  la  par 
raUel^  condotta  pel  punto  C  comprci^d^ 
xà  tulli  i  pumi  dalla  corvo  nei  quali  I9 
tangenfes  è  parallela  air  asse  delle  y. 

Fes  dissgnsro  la  curva  resici  ^  dedurai 
daiJn  sua  stessa  eqoasione  il  raggio  di 
ciirvalnsa  p  corcispondente  a  ciaitcupa 
oidinata  jr»  Si  oaser^eràcbe  p  t  op^  ter<*> 

sa  proporsìanaie  alle  qnantìtà  y  a  ^1?;^ 

ot  se  piace  megHo,  qn4St'  oliimn  è  oi^dip 
pjtoporaionala  (re.  p  ady.  Si  1^4  allora 
p^  determiimre  p  Impiegare  In  coijto^ 
eArudal  leorenmdetfa.laognarlf 
mBdia.pfìo(È0r^kHiakgùam$Uri^/¥m  h 
s9oami€^ki^i$0pairtè.eskarm9m^QUicJkÌ0^ 
'  Pf r  aio  fine,  avendo  condo(Uo4iier vo^ 
te  ad  angolo  rette  Tu^  Tuifig»  :  ho  taaoo 

k  XiiTII),  si  piiMdf  Tu  x3sO;=r,    opr 


pan  BIX  d«llé  flg.  9:  poi  da  un  putito 
qu«lanqu«  pMio  sopra  TV  oome  centro 
•1  descriverà  un  arco  di  cerchio  pip'. 
taugence  in  T  alla  retta  TU.  Allora  do- 
aeiivendo  dal  punto  U,  come  eentro,  con 
una  luogheaca  data  /  per  raggio,  un  ar- 
co .di  cerckio  che  tagli  il  primo  nel  pun- 
to P,  prolungando  la  retta  UP  finché  in- 
c<Ditri  di  nuovo  il  primo  arco  in  un  pun- 
to P',  la  distanaa  UP'  sarà  il  valore  cerca- 
to di  p.  Si  potrà  costruire  più  valori  di 
p  corrispondenti  a  differenti  archi  di  cir- 
colo con  uno  slésso  arco  tangente  ;  ma 
sarà  conveniente  di  cangiarlo  quando  il 
luogo  delle  Intenecaaioni  sarà  male  de- 
teritiinate  fi  sarà  allora  fiicile  di  segnarne 
degli  altri  che  sieno  meglio  determinati. 
•  Resta  ancora  una  costrutione  prepa- 
tatoria  che  consiste  a  condurre  per  un 
^^to  come  sarebbe  C  tuia  serie  di  ret^ 
te  Cf,  G^*9  Cg^  chefecciano  tre  loro  angoli 
eguali  picoolisskni  come*  5^  010^  locphà 
sarà  facile  col  messo  d*  un  rappbrtatore. 
Bisognerà  solamente  che  la  prima  di  que^ 
ste  rette  a  partire  dall^  Mse  deHe  y  fec- 
cia con  quésto  asse  un  angul0  che  non 
sia  più  della  metà  degli  angoli  deQe  al- 
tre rette.  Per  ottenere  un  disegno-  leigo- 
ròso  bisognerebbe  cangiare  a  ciascun  ar- 
co infinitamente  piccolo  il  raggio»  di  cur- 
vatura: uai  siccome  questo  è  impra^eabi^ 
si  Contentiamo  delP  approssimasione  che 
^  ottiene  disegnando  eolio  stesso,  raggio 
un  arco  di  curva  corrispondente  ad  un 
•angolo  che  neHà  figura  si  fli  di'  io«$  sic* 
coma  poi  là  curva  è  qui  iimmetrkic  rehir 
ttviaanta  airaase  delle y;  se  si  vuole  apr 
pHcar^  il  medesimo  raggio  di  :  curvatura 
ud  una  esteusione^he  non  sia.eheidi  lo^ 
bisogna  cMibiaM  di  paggio  dòpo  k>  00- 
atruaione  d*  uu*  aroi  df  5^  da  una  parte 
e  daU'altr»  deU'.asseldclle  y. 

Frattanto,  avendo  costruito  il  raggio 
di  curvatura  corslspbodflpita  ad*  j^t^l'k 
eoi  macao  del  disegno,  se  ne  porterà  la 
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Inngfaeiaa  da  I  la  R  e  dal  punto  R  eoa 
questo  raggio  si  segnerà  un  arco  indefi- 
nito SS,  pui  pel  punto  R  si  condurrà 
una  retta  RS  parallela  a  C^;  P  arco  SG 
sarà  un  arco  della  curva. 

Per  costruire  1*  arco  seguente  si  sup- 
porrà che  li  punto  di  messo  di  questfar- 
co  sia  in  S|  sul  prolui^mento  dell*  nroo 
SG;  allora  col  messo  dell*  órdinatu  del 
pimto  S,  si  costruirà  il  valore  del  raggio 
di  curvatura  corrispondente  che  si  por^ 
terà  da  G  in  R  ;  con  questo  raggio  e  dm 
R  oome  centro  si  segnerà  T  arco  tndcfii- 
nito  SG^  ;  poi  pel  ponto  Ri  st  oondmrTà 
Ri  G'  parallela  Qg  e  purohà  si  abbia  be- 
ne scelta  la  posisiòne  di  St^  questo  pun- 
to si  troverà  in  messo  '  deU^  arcò  G6'; 
se  si  trovasse  troppo  lootanovlilsognereb- 
be  ricominciare  prendendo  pel  punto  S, 
il  punto  di  qi^so  dell*  arco  etiaumm  con 
questa  prima  dèUm'uMisione,  e  ai*  otter- 
rebbe allora  una  esattessa  sufficiente. 

Si  vede  che  gli  altri  archi  parsiali  del- 
la cinrva  si  poiranno  costruire  mi\m  stes- 
sa maniera  e  che  basterà  continuare  il 
disegnò  fino  in  S|.  Il  reito  della  curva 
si  dedurrà  dalla  simmetria  intot^ao  agli 
ani  OS,  OV«  ed  OX.  QnesU  eoslrusio- 
ne  esseudio  centipuala  col  pensiero  in- 
definitamente nei  dna  sensi,  si  ricooosoe- 
rà  feqlissimamenta  il. corso  della  curva, 
loeehe  noaai  piiè  ottenere  ohe  penosia- 
sinumeote  eoi  messo  deUa  sua  eqtiasione 
in  coordinate  rettangolari. 

Per  assieurarsi  nel  mede»imo  tempo 
dell*  esattessa  del  metodo  grafico  prece- 
dente, e  di  queUa  4oU*eseanaione  del  di- 
segno si  osserva  die  la  parattela  ad  OX 
condotta. pei*  pwAloÉ  dove  passare  per 
quel  punto  intorno  a  cui  la  tangente  è 
verticale,  cioè  che  quivi  questa  parallela 
dovrà  taglisre  in  due  parti  uguali  V  arco 
di  10^  corrispondente.  Da  un*altra  par- 
te, il  punto  più  basso  deve  trovarsi  sul- 
la parallela  CS..  La  fig.  1 1  tav.  XLTU 


rappretenta  io  una  pìeoola  leala  la  foroia 
generala  di  ani  la  fig.  g  non  presenta 
che  una  parte. 

Diaagnando,  eoi  measo  preeedeote^  la 
corya  per  dtflferenti  Talori  di  A  e  i;  fi  ve* 
drebbe  che  P  apertura  ti  rittringa  e  che 
la  curva  si,  raTvicina  altrettanto  più  al 
circolo  quanto  il  rapporto  di  A  a  J^  diffe- 
risce meno  dalP  unità,  limite  nel  quale  la 
curva  è  un  circolo..  In  quesbi  ultimo 
caso  la  curva  non  avrebbe  dimeosioni 
sensibili  se  A  e  A  non  divenissero  insieme 
e  infiniti;  Si  può  dunque  riguardare  il 
cerchio  come  uno  dei  limiti  d«*lla  curva. 
La  fig.i  a  tav.XLYII  rappresenta  unacur* 
va  per  cui  il  rapporto  delle  quantità  h  e 
k  differisce  molto  mena  daU*  unità  di 
quello  che  accada  nel  caso  precedente. 

Consideraaioni  analoghe  mostrano  che 
la  forma  delle  arcate  di  ponti  deve  avvici- 
narsi tanto  più  al  tutto  sesto  quanto  è 
maggiore  la  carica  sovrastante. 

Squilibrio  degU  archi  caricati  di 
ratura  e  terminati  superiormente  dm 
un  piano  oriu%ot^taìe. 

Acciocché  il  carico  agisca  sempre  nor- 
malmente alla  curva  dei  centri  di  gravila 
dei  peducci^  iucche  è  necessario  per  oU 
tenere  la  maggiore  stabilità^  si  disporrà 
r  estradosso  secondo  una  curva  continua 
e  si  segneranno  i  timpani  come  nella 
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fig  71  tav.  XLflI.  Si  suppone  nel  cal- 
colo che  piascun  prisma  vertiaal»  ripo- 
sando suir  estradosso  eserciti  la  medesi.* 
ma  aaiooe  ooaie  ai  estandetae  fino  al  pia- 
llo oriasonlale  tangente  T  estradosso  •  e 
che  i  nmteriali  fonnanti  la  muratura  so^ 
vrapposla,  tra  le  pietre  da  taglio 'dei  pia<* 
ni  di  testata  producono  siriP  estradosso 
lo  stesso  eflfetto  dei  pnsmi  verticali. 

Il  problema  da  risolversi  relativamente 
ad  un  tale  sistema  consiste  a  detarainara 
la  forma  della  curva  dei  centri  di  gravità 
del  peducci,  la  pressiona  Inelle  commes- 
sure ed  in  seguito  ^. 

La  foraa  esteriore  xN  d»  essendo  qui 
applicata  normalmente  alP  estradosso  e 
dovendo,  secondo  le  eondiaioni  con  cui 
fu  messo  in  equaatone  il  problema,  pas- 
sare pel  centro  di  grafita,  d^  peduccio 
elemenlarci  il  sig.  Ivone  Tillarceau  sta- 
lulisce  ciò  non  essere  possìbile  finché  la 
curva  dei  eentri  di  gravità  non  éà  pa- 
rallela air  estradosso. 

Iqaaginando  albra  una  curva  parallela 
alle  due  precedenti  e  situata  dai  lato  dd 
centri  di  curvatura  ad  una  distanaa  dalia 
curva  dei  centri  di  gravi^  uguale  a  quel- 
la che  separa  quest**  ultima  dalP  estrados- 
so^ se  le  darà  il  some  dì  intradosso  fitti- 
%io  e  si  supporrà  le  commessure  respinte 
dair  intradosso  reale  fino  a  questa  curva. 

Siano^  come  indica  la  figura  ya  ta- 
vola XLTII. 


*. 

y» 

le  coordinate 

«\ 

y 

idem 

«", 

./ 

idem 

!i  punti  della  curva  dei  centri  di  gravità, 
iir  estradosso, 
dell^  estradosso  fittizio,     . 


cioè  della  curva  fino  alla  quale  dovreb- 
bero essere  respinte  la  commessure,  per- 
ché la  curva  dei  centri  di  gravità  passasse 
pel  mesao  delle  superficie  di  contatto  dei 
peducci. 

Xi  jr  le  coordinate  della  curva  iMra* 


dosso  reale^  doé  della  curva  che  serve 
di  direttrice  alle  superficie  cilindriche  dei 
peducci. 

a  S  la  distanaa  variabile  in  ciascun 
punto  deir. intradosso  fittiaio  a  deir  i»> 
tradosso  realOi 


4dOL  VÒLTà 

^  distaasa  d«Ha  curTS  àti  oenlrì  di 
gfvvità  dal  messo  della  grosaessa  del  p^ 
duccìo. 

^  la  gr(Mr#aMMi  /(llnia  ausuralft  aecoii» 
do  la  aonnale.  Skaosey  eioè^k  tre  curve, 
restradoafo,  la  eort a  dai  centri  di  gravi- 
tà e  T  intradosie  fitHsio  aeno  fierallate, 
eoBtegoe  che  la  grofaesse  e^  è  cattante 
f a  tutta  r  eateniione  dalla  vòlta. 

•  gruuessa  reale  oh*  è  variabile  in  eia- 
•eo»pant4»;  ailia 


Vòlta 

h  ^z  yV  aitasse  del  carico  iopro  la  chia- 
ve etpretaa  colla  materia  dcdla  deniità 
della  mnratnra  titoata  tra  V  eatradono 
ed  il  piano  orissontale  tangente  que- 
sto  'estradosso. 


m  angolo  delle  commestora  colla  verticale. 

I  rapporto  della  densità  della  muratura  a  quella  dei  peducci. 

p  raggio  di  curvatura  delf  estradosso. 

p"  veggio  di  curvatura  delf  estradosso  fitiisio. 

X  dimeationi  della  commessura  nel  senso  deir  asse  della  vòlte. 

4s   Pelemento  della  curva  ^estradosso. 

m  il  peso  d*un  metro  cubo  di  peduccio. 

fi  Paltessa  varisblle  rappresentante  la  pressione  tulle   comaseasure,  ^  è 

espressa  col  messo  del  materiale  dei  peducci. 
TzZme^fA  la  pressione  totale  variabile  sulle  commessure. 

L'^indice  o  servirà  ad  indicare  le  quan-l  Nel  caso  che  ci  occupa,  le  eqoasio- 
tilà  relative  alla  commessura  della  chiave. ni  (a 5)  divengono  sostituendo  ad  Nxif 
e  r  indice,  quelle  relative  alle  commes-  la  pressione  noi*male  N'\  tis  che  agisce 
aure  presso  le  imposte.  |suir  estensione  xds   dell"  estradosso, 


dT  ZEi  ten  ti  dP 

TA  =  cos  etdP  +  N\^j' 


(56) 


Traicuraodo  i  terrovoi  di  terso  ordine,  si  trova  che  il  peso   del   pedaetio 
elementare  può  scriversi  (foràiola  6), 


.t-:.Xe,(._-l.l-)^' 


(5?) 


La  commessura  non  essendo  supposta  estendersi   che   fino    air  intradouo 
fittiaio,  si  acrive;^ 


T  =  mh^.fi 
e  le  dquaaiooi  (56)  darinno 


(58) 


yféhu. 


•tn.  tedi 


1  —  —  -JL  I  cot.  mdt'  -|-  d$* 


La  prima  delle  eqaamioni  (S9)  si  ridaoe  a 


4ei 


la  qoak  fomminUtra  integrando 

f»  —  |i*.  =  y  —  A ^  «o  (1  —  COI.  «)         (40- 

0 


Quatta  equaaione  mostra  che  V  accre- 
scimento fi'^fA^  di  ^  è  indipendente  dal- 
la intensità  della  pressione  normale  N.* 


La  seconda  equaxiona  (S9)  dà,  median- 
te V  eliminaiione  di  fi  e  determinando  il 
valor»  p\ 


P   —  •. 


/-f-^*  —A    —  y  (1  —  a  COS.  le) 


e^  COS.  a 


(4a). 


Questa  equaslone  somministrerà  il 
mexiò  di  disegnare  la  curva,  e  quella  (4i) 
sarà  utile  per  determinare  la  legge  delle 
pressioni  nelle  commessure, 

lotroduceodo  nella  prima  delle  equa- 


ax 

zioni  (7)  tf,  «  fA  COI.  cr  in  luogo  di  1 1  — 

ds 

e  —  N*  \  i/y  in  luogo  di  F«  iir,si  ha 
il  dividendo  per  t^  # 


N' 


d  {fÉL  COS.  flc  )    =:  —  *  d  y 


(45). 


Il  signor  Ivone  Tillarceau,  dimostrane 
do  che  la  pressione  prodotta  sui  peducci 
nella  disposiaione  ideale  della  muratura 
che  noi  consideriamo^  è  uguale  relativa- 
mente alPintensità  edalla  direaionett  quel- 
S»pp.  Dim.  Ttcn,  T.  JLLII. 


la  d*un  liquido  della  stessa  densità,  deduce 

ìi'=i^y  (44). 

Sostituendo  questo  valore  nelle  equaiio- 
nì  (43)  •  (4^)»  queste  divengono 
5i 


4ua 


Vòlta 


Vòlta 


P  =^o 


fio  4-  /  —  4  — "y^o  (i  —  a  cos  «) 

«y  +  «  cos  « 


(45) 


d  (fi  C05  «)  =  —  y  afy'  (46). 


Integrando  e  sopponeodo  y  n:  A  si  ottiene  quando  «  z:  o 


fio  — fi  cos*  =  —(y*«—A«)    (47). 


ae« 


Eliminando  fi  col  mezso  deHe  tqnaaioiii  (4^)  e  (4?)  attiamo 


11^  (I  -^  cos  de)  =r  (y  —  h)  co»  « -«o  (i  —  cos  a)  eoa.  « 

5 


—  (r'  —  *•)  (48). 


'Questa  è  Pequaaione  differensiale  della  curva  per  V  estradosso  che   rimarrebbt 
da  integrarsi  osservando  che 


cos  fle  = 


I  dati  del  problema,  come  sono  la  frec- 
cia e  la  semi-apertura,  avendo  reiasioni 
più  semplici  colle  coordinate,  dall'  intra- 
dosso di  quello  che  colle  corrispondenti 
delP  estradosso,  giova  passare  dall*  equa- 
zione differenziale  or  ora  ottenuta  e  quel- 
la della  curva  per  T  intradosso,  malgrado 
uo  aumento  di  complicazione,  la  quale 


non  è  che  apparente.  (àvrertiMBo  ani 
volta  per  sempre,  che  accennando  Pia- 
tradosso  t*  intende  parlare  delP  intrados- 
so 6  Iti  zio,  qualora  non  si  dichiari  il  cod- 
travio.) 

Noi  vi  arriveremo  col  mezzo  delle  re- 
lazioni seguenti  :  Sia  per  abbrcTÌare, 


y.  =  i!2if2. 


(49) 


TÒLYA 

«i  ha  Sflcoado  ]«  defiaisiooì  : 


Volta 


4o3 


y  —  y  —  e^,  co»  «,  ed  ^  n:  **  — e^  (So). 


Col  Olezzo  di  quelle  due  relazioni  e 
convenendo  di  coniiderare  il  rapporto — 


come  una  quantità  piccolissima  di  primo 
ordine.  Inequazione  dà  V  eliminazione  di 
y*  approssimativamente  fino  ai  termini 
di  terzo  ordine  che  si  toacurano. 


cosaezz 


'-'^■^^-^{'--)^4  (H^ 


«    /  4     ;\y"'^h"* 

(5i). 


Egoasione  differensiale  ddla  corra  intradoua  in  foru  della  NtaaioiM 


eos  K  =r 


Col  meato  di   qucala  relazione  e  di  aicune^  trasformazioni  ai  arriva   a  dare 
atl*  equazione  diflfereoziale  (5i)  la  forma 


g^  JL  (A"  _  e^  «  -^y '  « 


e  iacendo  per  abbreviare 


4o4  TòiitA 

Importafa  dare  alla  quantità  R*  la 
lemma  d^  uo  prodotto  di  4  fattori  di  pri- 
mo grado  metleudoli  in  evidenza.  S*  in- 
dica ordinariamente  per  giungervi  la  ri- 
soluzione d*  uo*  equazione  d*  un  gradu 
uguale  a  quello  del  poUmonio,  roa  Pe- 
spressione  algebrica  delle  radici  è  qui 
ntceiiaria  per  conservare  al  problema 


tutta  la  sua  generalità.  Il  tigoor  Itoim 
Tillarceau  ha  potuto  ottenerla  rida- 
cendo  queste  radici  in  serie  ordinale 
secondo  le  potenze  delle  grossezze,  limi- 
tando qui,  come  in  tutti  i  calcoli,  V  ap- 
prossimazione ai  termini  di  secondo  ordì- 
Ine,  loccbè  basta  perfettamente  ed  è  gioatn 
,alP  espressione 


R« 


=(^-'%-+»-+'-V«")[®-(''-^'-)] 

|©  +  (/-^«.)l(55) 


nalla  qaala  la  costante  Q  si  deduce  dalla  relazione 


0  =  A«  +  V-'»^*"«,  +  -^(«+t  ••+'•) 


-  Il  valore  di  R  offerto  dair  equazio- 
ne (55)  dà  alP  equasione(53)uoa  forma 
conveniente  per  arrivare  alP  integrazio-f  ziale 
ne  col  mezzo  delle  funzioni  elittìche. 

Yalendosi  di  sviluppi  analoghi  ai  pre- 
cedenti il  sig.  Ivooe  YillarceatI  arrivò  ad 
evitare  le  funzioni  elittìche  delia  terza 
specie  ed  ha  ottenuto  unMntegrale  che  si 
semplifica  notabilmente  nel  caso  che  la 
vòlta  e  la  muratura  sovrapposta  possano 
essere  considerate  dalla  stessa  densità.  Il 
debole  carico  delle  volle  dei  ponti  sopra 
k  chiave  rende  il  modulo  poco  dìfftfreo- 
te  dall'unità,  per  cui   si  può  facilmente 


supplire  alle  tavole  delle  funzioni  elittìche. 
La  discussiooeeddfeqnazion  differeo- 
(5a)  mostra  che  la  eorva  da  essi 
rappresentata  si  compone  di  due  rsni 
separati,  V  uno  situato  tutto  intero  dalli 
parte  delle  /  positire  e  compreso  (rs 
due   parallele   alP  asse  delle  x  coodot- 

1- 


te  alle  distanze  A"  e  O  + 


.;i'.i- 


tro  situato  dalla  parte  delle  y  negative  e 
compreso  f]%  due  altre  rette  parallele  ii 
medesimo  asse  condotte  alle  distante 


_(,.  +  aye„)..    -(o-L-i.^ 


R^isulta  ugualmente  che  il  punto  nel  quale  la  tangente  alla  curva  è  verticalt  hs 
per  ordinala 


JÒhtk 


V 


Vòlta 


4o5 


f»  +  (*"-«o)''- 


Siccome  in  pratica  ai  afa  soltanto  W 
ramo  inferiore,  la  contideratione  del  ra- 
mo superiore  potrebbe  sembrare  estra- 
nea allo  scopo  che  ci  occupa,  ma  il  sig. 
Irone  Yiltarceau  stabilendo  una  relaaiooe 
generale  di  focile  applicaiione  a  diversi 
punti  rimarchevoli  deir  uno  e  dell*  allru 
ramo,  ne  deduce  delle  relazioni  Ira  i  coef- 
ficienti dei  diversi. termini  dell'integrale 
alla  quale  è  arrivato,  che  servono  a  poste 
riori  di  verificaaione  delP  esattezza  dei 
Talori  di  questi  coeiKcenti  ottenuti  con 
calcoli  d^  una  estensione  considerevole. 
Siamo  dispiarenti  di  non  poter  produr- 
re qui  questi  calcoli,  che  neiitarono 
epeciale  encomio  dair  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi, 

Le  formolo  che  costituiscono  Pinte 
graie  della  curva  intradosso,  unita  ad  al- 
cune relazioni  particolari  che  ricordere- 
mo in  seguito,  hanno  per  iscopo  special- 
mente la  determinazione  della  grossezza 
d*  una  Tòlta  a  chiave  procedendo  per 
tentativi.  Da  questa  quantità  si  deduce 
colla  massima  facilità  tutte  quelle  eh*  è 
necessario  fissare  per  istabilìre  un*  arcata 
di  ponte  o  di  galleria.  Il  signor  Ivone 
Yillarceau  ha  fatto  uso  di  questo  sistema 
di  formole  per  calcolare  alcun*  tavole 
che  servono  a  determinare  la  grosseaza 
alla  chiave,  e  la  spinta  orizzontale  al  ver» 
tiee  degli  archi  di  ponte  dalla  forma  che 
ì  Francesi  chiamano  anse  de  panier 
quando  si  può  ammettere  che  la  murstu- 


ra  sovrapposta  ed  i  peducci  abbiano  sen- 
sibilmente la  stessa  densità. 

Sarebbe  inutile  pensare  ad  integrar 
col  mezzo  della  quadratura  T  equazione 
diffisrenziale  (5i)  poiché  sotto  questo  for- 
ma il  primo  elemento  delP  integrale  di- 
viene infinito.  Il  signor  Ivone  Tillarceau 
dimostra  che  si  può  darle  un*  altra  forma 
non  soggetta  a  questo  ìnconTeniente.  fifa 
Tapplicazione  delle  quadrature  a  questa 
nuova  equazione  difierenziale  sarebbe  più 
lunga  del  calcolo  dell*  integrale  ottenuta 
col  mezzo  delle  funzioni  elittiche,  anche 
se  si  dovesse  calcolare  le  due  funzioni  elit- 
tiche della  prima  e  della  seconda  specie 
eh*  essa  racchiude. 

Noi  ci  contenteremo,  in  mancanza  della 
soluzione  analitica,  di  presentare  il  siste- 
ma di  costruzione  grafica,  col  mezzo  del 
quale  il  signor  Ivone  YillarCeau  risolve  il 
problema  dello  stabilimento  degli  archi 
di  ponti  con  tutta  quella  esattezza  cha 
può  ofirire  V  esecutione  a  mano. 

Questi  mezzi  grafici  dipendendo  es- 
senzialmente dal  tracciamento  deir  in- 
tradosso col  mezzo  del  raggio  di  curva- 
turc^  rimandiamo  a  quanto  fu  detto  an- 
teriormente in  paoposito,  contentandoci 
di  dar  qt^i  1*  espressione  analitica  del  rag- 
gio di  curvatura  dell*  intradosso  e  la  co- 
struzione geometrica  che  se  ne  deduce. 

Avuto  riguardo  al  parallelismo  delle 
curve  intradosso  ed  estradosso  distanti 
della  quantità  costante  Co  si  avrà 


p'  =  p'-«.  (54). 


Eliminando  p'  eoi  meszo  delle  equazio- 
ni (45  e  5o)  e  sostituendo  il  Talora  di  p 
io  funziona  di  y\  che  si  deduce  dall*  e- 


quazione  (54))  ci  ottiene,  trascurando  i 
termini  d**  ordine  superiore  al  secondo, 


4oo.  T^tà 

i  ditlttia  dfla  coTTé  dèi  centri  di 
filiale  ili  mesM»  della  grateassa  del  pe- 
duccio* 

e^  le  ffwrjee—  ^twa  ■Minili»  leeon- 
da  le  Bonnele.  SieeeeM^eioè,le  tre  owfe^ 
Petiredeeao,  b  «uree  del  centri  di  greri- 
là  e  r  intifadosw  fitliiio  eono  ferelWe, 
eemegne  che  le  groteeiM  t^  è  coetante 
•a  tatto  r  ealcMioQe  deUe  vòlta. 

i  gtetieiaa  reeiè  eh*è  veriebile  in  aia' 
piint^}  siila 


Tòlta 

A  SS/V  aftteaxe  del  carico  iopc»  la  < 
Taeipfeiea  cella  aMterìe  della 
delle  amfatma  sitoela  Ifa  V  ( 
ed  il  pieno  orlaaontale  langentn  que- 
sto  etlradoieo. 


m  angolo  deUe  comaMseora  eolia  Tertlcaie. 

I  rapporto  della  densità  dèlia  maratura  a  qnella  dei  pedoeci. 

fi  raggio  di  carvatura  delf  estradosso. 

9^"  **M'^  ^1  onrratnta  dell*  estradosso  fltlisio. 

X  dfoen^ionl  della  conMnessvn  nel  senso  dell^  esse  delle  vòlta. 

4f  Pelemento  della  curve  ^estradosso. 

•  il  peso  d^un  aeiro  cubo  di  pednccto. 

fi  Telteasa  varisbile  rappresentante  la  pressione  suHe 

ésprassa  col  messo  del  aMteriela  dcipedocei. 
T3I#C0fi  la  pressione  tutele  variabile  sulla  cottasessnre. 

L^indice  o  servir!  ad  indicara  le  qiian-|  N<)l  caso  che  ci  occupe,  la 
lite  rebtive  elle  coounèssura  della  chiave  ni  (aS)  divengono  sostituendo  ad  Nx  ir 
e  r  indice,  quelle  releti vè  alla  commes*  le  pressione  nonnaia  JSfxdi  elm  ^ifcc 
sarà  presso  le  impaate.  |suir  estensione  ^ds  delf  estradosso, 


dT  3D  sen  «i/P  ì 

Tdbt  :|S  eoe  mdP  -^  N'x^*     ^ 


(56) 


Tratonrando  i  tarniìni  di  terso  ordiney  si  trora  dia  il  peso  dil 
elementare  può  scriversi  (foràiola  6), 


^  =  •*'•(' -T  7)" 


(57) 


oun  esMndo  «uppoiu  cMenderM  ch«  fin»  airimradaM 


•  le  éfiaaioBi  (S6) 


VéLTA 


•en.  ttdt 


fiAc  S=  I  I   —  —  -i.  I  COS.  uds    -| ci# 


L«  prima  delie  equasioni  (Sg)  li  ridaoe  a 


4oi 


la  qoale  fomminlttra  integrando 

fi  —  f«,  =  y  —  A -.  Co  (i  —  cof.  «)  (4i). 

5 


Questa  equaaione  mostra  che  P  accre- 
scimento fé— *ft,  di  ft  è  IndipeDdente  dal- 
la intensità  della  pressione  normale  N/ 


La  seconda  equazione  (Sg)  dà,  median- 
te V  eliminaxione  di  ^c  a  determinando  il 
valore  p\ 


P   =•• 


r  +f**  ~*     —    y  (l    —    a    COS.    «) 

—  e^  COS.  §t 


(4^). 


^  Questa  eqoaslone  somministrerà  il 
meiao  di  disegnare  la  curra,  e  quella  (4i) 
sarà  utile  per  determinare  la  legge  delle 
pressioni  nelle  commessure* 

Introducendo  nella  prima  delle  equa- 


zioni (7)  e,  »  f£  COI.  «  in  luogo  di  1 1  — 

ds 

e  —  K  X  dy  in  luogo  di  Fjr  i<f,si  ha 
il  dividendo  per  e^  « 


cf  (  fi  COS.  «  )    =s  —  »  d  y 


(45). 


Il  signor  Ivone  YiUarceau,  dimostran- 
do che  la  pressione  prodotta  sui  peducci 
nella  disposisione  ideale  della  muratura 
che  noi  consideriamo»  è  uguale  relativa- 
mente alPintensità  edalla  dtreaione a  quel- 
Supp.  Dim.  Té4m.  T.  TLII. 


la  d^on  liquido  della  stessa  densità|  deduce 

N'=i*y  (44). 

Sostituendo  questo  valore  nelle  equasio- 
ni  (43)  •  (4^)9  queste  divengono 
5i 
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^  =T  ,     I-i 


Per  sostituire  qaesta  espressione  è  necessario  darle  am^  ritm  forma. 

Facendo . 


^  5    1^ 


/  4        \0         * — « 
lang  ^  m  — r-  — ;  a  =  a'<  —  •*-  «  ) — 5  *  ="-r^  «•  (56) 


»       7 


diviene 

.    .         »         7'f  (:jf''  — ^'')laog/J  — acos« 

P  =—  y    r-r-T '<*7)- 

a  y  -|*  ù  cos  « 

Relativamente  al  valore  di  {,  di  coilsostilaendo  prim»  p' a  p  neireqaat;.- 
avremo  bisogno  fa  awenire,noi  otterremo,  |ne  (8  6ù), 

I   e  « 

*  —  ,»i 

la  p    .. 

espressione  nella  quale  si  trascura  il  ter- te  trascorando  i  termini  del  secondo  ori- 
mine  d^  un  ordine  superiore  al  secondo. Ine  e  quelli  d^ ordini  superiori  ai  • 

Sostituendo  a  p*'  il  suo  valore  (54  bis)\ 

»    «•* 
6   9« 

oppure 

5  =  — ^y  (5S). 


Tòlta 
ApplichlaiDo  questa  «f  pressione  al  pon- 
to estremo  dclP  intradosso.  NoiaTrtono, 
spingendo  f  approssimaùone  fino  ai  ter- 


mini  di  secondo  ordine  le  retaaioni  se- 
guenti, di  cui  le  prime  si  deducono  '  dalla 
ispeaicne  soltanto  della  figura. 


=  / 


da  cui 


»*.  =  f*o+/+Ìr 


f*o 


(60) 


Si  trae  inTtrsameoto  da  quatta  eqoasione 


f«o  =  f*»  — /—  ìf 


/  4-  i»  ft" 


(6i) 


L'anso  di  queste  equazioni  è  facile  a  com- 
prendersi  :  nel  caso  degli  archi  detti  ad 
arco  di  circolo  io  cui  ft^  è  arbitrario  si 
fisserà  il  limite  fs  arbitrariamente  ma  in 
modo  che  non  passi  il  limite  di  sicoreaza 
dei  materiali  impiegati  e  m  dedurrà  /Xo 
dair  equazione  (61).  Allorché  si  tratterà 
d^archi  ad  anse  de  punier^  e  che  fi^  ed  e^ 
saranno  stati  determinati  in  modo  da 
soddisfare  alle  dne  condizioni  enunciate 
più  sopra,  si  farà  uso  deirequazione  (60) 
per  calcolare  fé  ad  assicurarsi  che  il  suo 
valore  non  sorpassa  il  limite  di  sicurezza 
della  pietra:  a**  esso  sorpassasse  questo 
limite  bisognerebbe  necessariamente  mo- 
dificare i  dati  del  progetto. 

Caso  defili  archi  di  circolo» 

h  essendo  dato  ed  una  delle  costanti  eo) 
a  fA^  restando  arbitraria,  sarà  preferibile  di 


prender  fi^  arbitrariamente  in  fnogo  di  e^ 
e  di  dargli  il  più  gran  Talora  possibile 
per  economizzare  i  materiali.  In  forza 
delP  equazione  (6x)  converrà  darsi  (i, 
che  rappresenta  la  pressione  maximum 
nelle  commessure  e  di  dedurre  (i  da 
questa  equazione. 

Resta  frattanto  da  delermioarsi  e^,  lo<s 
che  non  può  farsi  che  per  via  di  ten- 
tativi, partendo  da  un  valore  approssi- 
mato di  questa  quantità.  Il  sig.  Tvone 
Yillarceau  è  arrivato,  col  mezzo  di  certe 
considerazioni,  ad  una  formola  empirica 
che  gli  ha  sempre  dato  questa  grossezza 
con  una  approssimazione  almeno  di  i/i  o 
e  tale  che  il  più  spesso  si  può  conten^ 
tarsi.  I  risultali''ch^  essa  somministra  pec- 
cano in  eccesso.  Questo  valore  appros- 
simato è: 


-(-^) 


[*-!-(/+  a  h] 

O 
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Col  mezso  dei  valori  di  A,  ^i^  ed  e^ 
deteraiioati  or  ora,  si  calcolerà  le  co- 
stanti fi^  h\  q\  (Jy^i  ^  col  mezzo  delle 
equazioni  (49»  5o^  55  e  56),  e  si  effet- 
tuerà il  disegno  come  già  fu  indicato. 

Si  Terificherà  coma  segue  P  ipotesi 
fatta  col  valore  approssimato  di  e^.  Aven- 
do preso^  cominciando  dal  vertice  del- 
l'intradosso reale  sopra  OT,  una  lunghez*- 
sa  ugnale  ad  /^  conducendo  pel  punto 
ottenuta  una  parallela  alPasse  OX,  verrà 
ad  incontrare  la  curva  intradosso  reale, 
ch^  è  stato  disegnato  ad  una  distanza  g 
dair  asse  OT,  se  V  ipotesi  fotte  intorno  ai 
valore  di  e^  è  esatta;  se  ciò  non  fosse  si 
ricomincierebbe  il  disegno  con  un  nuovo 
valore  differente  dal  primo,  e  cosi  di  se- 
guito finché  si  arrivasse  ad  un  valore 
esatto  di  è^.  Per  abbreviare  il  nifmero 
dei  disegni  converrà  far  uso  del  metodo 
delle  curve  d^  errori. 


Casi  degli  archi  a  manico  di  paniere. 

I  dati  sono  ancora  f^g^h  e  .bisogna 
secondo  Fesame  fatto  dai  sig.  Yvone  Vii- 
larceau  d' un  gran  numero  di  ponti  di 
questa  specie,  che  lo  schiacciamento  sia 
compreso  fra  i;5  ed  1/4»  avvicinandosi 
ad  1/3  per  le  piccole  aperture  e  ad  i;4 
per  le  grandi. 


Vòlta 
Bisogna  dedarre  dai  dati  le  costanti 
eo  fA>  necessarie  per  'calcolare  con  h  le 
costanti  che  entrano  neir  espressione  del 
raggio  di  curvatura  (5 7).  Sarà  cosa  più 
semplice  sostituire /Lt^  alla  quantità  9^  alla 
quale  è  legata  dalla  relazione  (49))  '^^  ^^ 
do  che^  avendo  determinato  q^  ed  e^  si 
ricaverà  : 


t^—  — 


ae„ 


(63) 


Per  esprimere  la  condizione  che  la 
tangente  estrema  alP  intradosso  reale  sia 
verticale  si  osserverà  che  l'  ascissa  di 
questa  curva  è 

x''  —  a  S  sen.  «; 

o  che  per  conseguenza  la  condizione  di 
cui  si  tratta  sarà  espressa  dair  equazione 

d  {x**   — *  aS  sen.  er) 

•  , 1^1  o» 

df 

Da  calcoli  diretti  come  si  conviene,  si 
deduce  per  questa  equazione  per  V  or- 
dinata del  punto  delP  intradosso  fittizio 
corrispondente  al  ponto  estremo  dell' io- 
iradosso  reale: 


,".  =  |/V'+A'    -i. 


|/9»  +  A« 


(«4) 


e  r  angolo  delP  ultima  commessura  colf  orizzontale  à  dato  dalla  formola 


tang.  (90' 


«i)  = 


leo 


»     e» 


(65) 


TòtTA 

Daremo  infrattanto  tm*  altra  espres- 
sione delP  ordinata  al  ponto  inferiore 
dei r  intradosso  fittizio. 

L^  ordinata  del  pdnlo  inferiore  del- 
r  intradosso  reale  ò 


Tòlta      ^  4ii 

qaellà  del  vertice  dell'  intradosso  reale 

A  f  *.  +  »  J. 

La  differenza  di  queste  ordinate  es- 
sendoy^  si  ha  don<]Qe 


y"  -|-  a  J,  COS.  «I J 

/=  /  -^  A  +  e^  —  aSo  +  ^'J-  ^^»-  ^» 

Sostituendo  per  2  e  Si  i  loro  Talori  ricordati  dalla  forinola  generate  (58)  que- 
sta equazione  somministra 

yi-  =:/^h  +a.  -f    ^  (&"  -•/.  co.,  e)    (66) 

Espreuione  che  si  può  ridurre  alla  seguente  trascurando  i  termini  d*  ordini 
superiori  al  secondo  e  sostituendo  * 


.ad   -: il  suo  yalore 


¥• 


5      9^ 


per  cui 


/.  =/  +  A+e.+- 


1    h" 


(67) 


Innalzando  le  equazioni  (64)  e  (67}  al  quadralo,  ed  eliminando  y'^  col 
loro  mezzo  si  ha,  trascurando  i  termini  d'oidine  superiori  al  stcondo  ed  eV- 
dinando  relativamente  ad  e^, 


,.=/a+.*)+. (/+»)..+ -^[.+i9^jv 


(6«) 


Osservando  che  ^^  dipende  da  e,  sa- 
remo obbligati  di  fare  un''  ipotesi  sul  va- 
lore approssimato  di  e^.  Col  mezzo  di 
considerazioni  analoghe  a  quelle  che  han- 
no dato  Co  nelfaltro  caso  (espressione  62) 
il  sig.  Ivooe  Tillarceau  è  arrivato  al  va- 
lore approssimativo 

IO    g* 


Questo  valore  di  e^  sostituito  nella 
(68)  darà  7^,  e  se  ne  dedurrà  (i^  colla 
formola  (65)^  poi  in  seguito  si  calcolerà  ft 
col  mezzo  della  formola  (60)  per  assicu- 
rarsi se  la  pressione  maximum  è  infe- 
riore alla  resistenza  dei  materiali;  si  vede 
faciliuente  che  nel  caso  contrario  sarebbe 
inutile  di  seguire  il  lavoro  con  questo  si- 
stema di  valori. 

Cui  mezzo  di  e,,  fi^^  che  determinere- 
mo or  ora  è  di  A  si  Ci«lcoIerà  come  più 
sopra  le  costanti  che  entrano  nella  espres- 
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sìone  del  raggio  di  curTatura  (S7),  e  ai  deli*  betinazione  dei  piani  delb 

effettuerà  il  disegno  come  già  è  itato  In-  aura. 

dicato* 

f^erifica%iùne.  — *  Si  conduce  una 
oriaxontale  alla  diitantay sotto  Tlntra- 
dosso  reale  e  poi  normale  alP  intradosso 
fittizio  nel  punto  in  cui  I''oriazontaIe  in- 
contra V  intradosso  reale;  questa  nor- 
male dovrà  fare  un  angolo  di  90^  — -  a 
coiroriazonlale  (65),  qualunque  sia  Pipo-» 
tesi  fatta  sopra  e^  se  il  disegno  è  staio 
bene  eseguito.  La  parte  della  stessa  orla- 
sontale  compresa  fra  P  asse  dello  y  e 
r  intradosso  reale,  sarà  uguale  alla  semi- 
apertura  g-,  purché  siamo  partili  dal  vero 
valore  di  e^.  Se  ciò  non  fosse  bisogne- 
rebbe rinnovare  il  disegno,  modificando 
la  grossezz»!. 

fiisogna  osservare  che  partendo  dalla 
grossezza  esatta  si  hk  il  disegno  esatto 
della  vòlta. 

Applicando  il  metodo  delle  curve  di 
errori  ai  potrà  ridurre  il  numero  dei  cai- 
eoli  e  dei  4i>cgi^i-  Per  evitare  questi  cal- 
coli o  questi  tentativi  col  disegnò,  il  sig. 
Ivone  de  Yillarceau  ha  calcolato  le  tavo* 
le,  di  cui  si  fece  parola  più  sopra. 

Rammentiamo  che  i  problemi,  di  cui 
abbiamo  presentato  la  soluzione  grafica, 
sono  stati  trafiotti  anali ticauoente  dal  sig. 
Tvone  Yillarceau,  ed  aggiungiamo  ch'egli 
fa  seguire  le  sue  soluaiuni  da  formolo  ap- 
poggiate al  calcolo  delle  differenze  delle 
coordinate  relative  a  differenze  arbitrarie 


Dimensioni  delle  pile. 

Non  considerando  V  azione  del  corso 
d'acqua  che  urta  le  pile^  ne  le  altre  caa- 
se  estranee  al  carico  eh*  esse  austengo- 
no,  che  tendono  a  distruggerle,  e  auppo- 
neudole  fatte  dì  pietre  tanto  resistenti 
quanto  i  peducci^  la  larghezza  sufficieole 
minimum  che  si  può  loro  dare  è  uguale 
alla  somma  ab-^-  c(i(6g.  16  tav.  XLTII 
delle  jirti  del  calcolo)  delle  proiezioni 
orizzontali  delle  commessure  estreme  del- 
la vòlta,  e  ciò  nelle  vòlte  dette  ad  arco  di 
circolo  come  in  quelle  a  manico  di  pantere. 

Spinta  contro  le  cosce  del  ponte.  — 
Come  V  abbiamo  già  detto  ai  compone 
di  due  parti  : 

L^  una  dovuta  alla  vòlta  propriamente 
detta,  normale  '  alle  commessure  presso 
le  imposte,  è 

Il  punto  d*applìcazione  di  questa  spia- 
ta è  nel  mezzo  della  grossezza  fittizia 
della  vòlta' sulla  commessura  presso  la 
imposta. 

La  seconda  parte  di  questa  spinta  è 
dovuta  al  carico  sovrapposto  ;  il  suo  valo- 
re, avendo  riguardo  al  modo  d!*  azione 
sua,  che  fu  trovato  identico  a  quello  di 
un  fluido  delia  stessa  densità  è. 


9 


Il  tao  ponto  d' applieasione  Ka  per  4trdinaU 


3 


r.  +  J' 
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Per  vcrificaiiuoe  di  questi  oalool»  ti  deve  avere,  con  risaltato  approsslmatissimo 

T.  coi.  «.  -h  U  =  T^  —  mxe.fà^. 


Termioeremo  T  esposizione  di  queste 
teorie  osservando  che  il  signor  Ivune 
Tiilarceau,  applicando  le  conseguènze  dei 
aaoi  calcoli  ad  un  certo  numero  d'^archi 
a  manico  di  paniere  di  ponti,  fra  i  più 
odebrì  li  ha  trovati  piò  o  meno  difettosi 
o  riguardo  V  economia  dei  materiali  im- 
piegati o  relati  «ramente  al  rapporto  che 
deve  esistere  fra  la  freccia  e  V  apertura. 
Questo  rapporto,  come  gii  osservammo 
più  sopra,  deve  per  le  vòlte  «  manico  di 
paniere  essere  compreso  fra  i/5  ed  i/4 
e  non  arrivare  a  raggiungere  né  V  uno 
né  r  altro  di  questi  limiti,  come  si  fece 
fino  ad  ora;  deve  avvicinarsi  ad  i/3  ne- 
gli archi  di  piccola  apertura  e  di  i/4  per 
quelli  che  hanno  una  maggiore  portata. 
Baggiuuto  il  1/4,  le  pietre  non  resistono 
abbastanza,  al  i/3  le  grossezze  offerte 
dalla  teoria  dovrebbero,  per  soddisfare 
a  tutte  le  condizioni  imposte,  ricevere 
valori  considerevoli,  e  ie  pressioui  neHe 
commessore  sarebbero  deboli^  iocché  im 
plicherebbe  un  vizio  d^economia  nelfim- 
piego  dei  materiali.  La  forma  a  tutto  se- 
sto corrisponde  a  carichi  infinitamente 
grandi,  e  non  conviene  per  conseguenza 
agli  archi  dei  ponti  ;  quella  degli-  archi 
delle  gallerìe  si  ravvicina  al  contrario  in 
proporzione  dei  carichi  considerevoli  che 
le  loro  vòlte  devono  sostenere. 

Il  sig.  Ivone  Yillarceau  ha  riconosciu- 
to che  nella  maggior  parte  dei  nostri 
grandi  ponti  si  avrebbe  potuto  ridurre 
di  i/3  circa  la  grossezza  delle  vòlte  che 
sono  state  stiacciate  ad  1^3  senz»  far  su- 
bire al  pedocci  delle  pressioni  eccellenti 
il  decimo,  od  anche  il  quindicesimo  dei 
carichi  di  rottura  e  ciò  diminuendo  con- 
▼eoientemente  la  freccia,  la  qualcosa 
avrebbe  permesso  d^  iunalzare  le  impo- 


ste aenza  cangiare  11  livello  del  sdciata 
del  cammino.  Questa  elevazione,  unita 
alla  riduzione  della  grossezza  alla  chiave, 
avrebbe  offerto  al  passaggio  delle  acque 
uno  sbocco  più  considerevole  e  nello 
stesso  tempo  avrebbe  facilitato  la  navi- 
gazione. 

Così  nel  ponte  di  Roanne  le  imposte 
avrebbero.pototo essere  innalzate  a  o'^So, 
e  la  chiave  essere  ridotta  a  g'^ygo  di 
grossezza.  Non  occorreva  forse  di  più 
per  salvarlo  dalla  rovina  nella  quale  fa 
trascinato  dallo  straripamento  della  Loira. 

Il  sig.  Ivone  Tillarceau  ha  calcolato 
tutti  gli  elementi  di  tre  arcate  differenti  ; 
r  «18  detta  ad  arco  di  circolo,  stabilita 
sui  dati  del  ponte  di  Jena,  cioè  avente 
a3  mètri  d^  apertura  e  3  metri  alla  frec- 
cia ;  una  seconda  della  stessa  specie  di 
45  metri  dVpertura  con  5  metri  di  frec- 
cia; la  terza  ad  anse  de  panier  di  60 
metri  d^ apertura  e  di  i6,a5  alla  freccia. 
La  grossezza  di  x'",8t  e  la  pressione 
orizzontale  alla  chiave  sard)bero  le  stes- 
se nella  vòlta  ad  airse  de  panier  di  60 
metri  d' spertura  che  in  quella  detta  ad 
arco  di  cerchio  di  4^  metri.  La  pressio- 
ne nelle  commessure  presso  le  imposta 
sarebbe  rappresentata  da  nna  colonna 
di  pietra  di  x  ta  metri  d^ altezza,  Iocché 
è  di  gran  lunga  inferiore  al  decimo  del 
carico  di  rottura  pei  matariali  di  eccel- 
lente qualità,  che  s*  impiegano  in  questo 
genere  di  costri  «ioni.  Una  tale  arcata  sa- 
rebbe la  più  ardita  che  fosse  mai  stato 
costruita. 

Nel  ponte  di  Jena  la  distanza  maxi- 
mum deir  intradosso  teorico  alP  arco  di 
cerchio  esistente  che  ha  la  stessa  aperto^ 
ra  e  la  slessa  freccia,  è  di  14  centimetri  ; 
questo  maximum  ha  luogo  ad  nna  distan- 
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za  orìiioiilate  delibasse  delb  volta  «gimk 
«  7/iD  della  semi-apertura.  Nelle  arcate 
di  45  metri  T  allontanameoto  massimo 
^eir  arco,  di  cérchio  sotto  V  intradosso 
teorico  è  di  5o  centimetri,  e  come  nel  e»' 
■so  precedente  e  nel  sacce^sivo  si  trova 
ancora  a  0,7  della  semi- apertura  calcolati 
psrtendo  dalPasse  della  vòlta.  Nella  Tòl- 
ta ad  anse  de  panie r  con  60  metri  di 
-«pertura,  il  più  grande  allontanamento 
ira  V  intradosso  teorico  e  Pelisse^  che  ha 
^er  asse  maggiore  V  apertura  dell*  arcata 
^  per  «emi-asse  minore  la  freccia,  è  di  40 
•cenlimetri. 

Il  sig,  Ifóne  Yillarceaa  prova-  che 
«quando  è  d*uo  sesto  della  grossesaa,  co- 
me nella  vòlta  détta  ad  arco  di  cerchio 
•di  45  metri  d^apertura,  la  pressione  ver" 
ao  l^eslradosso  diviene  doppia  della  pres- 
sione uniforme  che  ha  luogo  sulla  com- 
messura corrispondente  nella  sua  costru- 
-xione,  mentre  è  nulla  all'ini radosso.  Nel- 
la vòlta  ad  anse  de  panzer  dove  Tallon- 
taoamento  di  4^  centimetri  è  di  motto 
superiore  «1  sesto  della  grossezza  della 
vòlta,  la  commessura  tende  ad  aprirsi 
«ir  intradosso  sino  ad  una  profondità  di 
1 4  centimetri,  mentre  air  estradosso  la 
pressione  uguaglia  due  volte  e  un  deci- 
mo quella  che  si  effettua  uniformemente 
su  tutte  le  commessure  deir  arcata  pro- 
posta. 

Chiudendo  P  esposizione  della  teoria 
del  sig.  If  une  Yillarceau  esporreàao  in 
qual  maniera  il  signor  Lamé,  referente 
della  Commissione  incaricata  di  render 
conto  air  Istituto  di  questo  lavoro  si 
'«sprime  nella  line  del  «  10  rapporto. 

#(Un  lavoro  cosi  completo  e  precìso  me- 
»»  rita  r  attenzione  degP  ingegueri  e  degli 
»  architetti^  e  noi  pronunct»mo  il  voto  che 
9»  il  sistema  di  vòlta  immaginato  dal  sig. 
M  Ivone  Yillarceau  sin  adottato  ed  eseguito 
»  io  gualche  costruzione  importante. 

n  E  facile  di  distruggere  le  obbiezioni 
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99  che  tneolgofio  d^  ordinarlo  ogifli  liem 
n  nuova  nelf  arte  delle  costrnzioni. 

M  Senza  dubbio  la  forma  della  vòlta 
«r  proposta  è  meno  semplice  della  linea 
I»  circolare  esclosivameala  adottala  fino 

V  ad  ora;  ma  si  pu6  aasieurare  vignar- 
la dando  i  disegni  delle  arcate  del  signor 
n  Ivone  Yillarceau  che  la  loro  forma  non 
>/  ha  mente  di  sgradevole  cke  sembrano 
»  anche  essere  nel  medesimo  tempo  pia 
M  ardile  e  pm  sicure  di  tutte  le  altre 
»  proposte  fino  ad  ora. 

»  ^nza  dubbio^  levando  la  centina- 
ia tura  •■  quando  si  carica  di  materia- 
li li,  la  compressibilità  dei  euoei  e  del- 
M  le  malte  produrrà  una  deformità,  e  j 
i9  condurrà  ad  una  nuova  distribozio- 
»  ne  delle  pressioni  sulle  superficie  del- 

V  le  commessure:  ma,  olire  il  poter  pre- 

Il  vedersi  e  rettificarsi  prima  le  alterazio-  | 
Il  ni  della  forma  come  d'ordinario,  il 
n  punto  d^  applicazione  della  risultante 
ìp  delle  pressioni  su  ciascuna  cbmaessu- 
M  ra  rettangolare,  non  potrà  allontanani 
»i  che  di  pochissimo  dal  mezzo  di  quc- 
ì»  sta  commessora;  mentre  nelle  vol- 
li te  circolari,  questo  punto  d^  applica- 
li zione  già  vicinissimo  air  intradosso  od 
if  alPestradosso,  per  certi  punU  si  avvi- 
ai cina  maggiormente  ancora  dopo  levate 
»  le  centine  in  modo  che  i  conci  vicini 
M  si  trovano  sottoposti  ad  una  pressio- 
^  ne  enorme  sopra  una  piccola  estensio- 
II  ne  delle  loro  superficie  contigne.  Ora 
*f  questa  differenza  d^effetti,  tutta  a  van- 
ii tagglo  del  sistema  proposto,  costituisce 
M  in  qualche  maniera  il  suo  carattere  ed 
»f  il  suo  scopo. 

M  Infine^  è  vero  che  il  taglio  de*  cnnó 
99  sarà  meno  comodo,  poiché  le  loro  foc-  ' 
Il  ce  curve  non  dovranno  più  applicarsi 
Il  sulla  stessa  porzione  di  vòlta  circolare, 
n  ma  sopra  modelli  dì  curvatura  varia- 
li bile}  tuttavoUa  la  curvatura  potrà  re- 
it  stara  la  stessa  sulla  (accia  intradosso  di 
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»»  dafcim  caneo,  perchè  basterebbe  nel- 
»f  la  pratica  di  Coir  variare  questa  curya 
19  da  un  cuneo  al  seguente  proporzio- 
ni nalmente  alP  altezza  del  carico,  per* 
9»  che  il  sistema  del  sig.  Tyo|i  Tiliarceau 
fi  fosse  utilmeote  realizzato.  La  lioea 
9f  dell^  intradosso  essendo  formata  d^  al- 
M  trettanti  archi  di  cerchio  quanti  fosse- 
M  ro  i  cunei,  la  sua  discontinuità  diver- 
ff  rebbe  insensibile,  la  sua  forma  ardita 
M  sarebbe  conservata  ed  il  suo  scopo  a 
#/  an  dipresso  raggiunto.  >» 

Le  eonchinsioni  della    Commissione 
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eomposta  dei  signori  Poncelet,  Piobert> 
Lamé  furono  adottate,  e  la  Memoria  del 
signor  Tvon  Tiliarceau  inserita  nella  Re^ 
cucii  des  savants  étrangen. 

Costruzione  delie  volte. 

Per  la  pratica  costruzione  delle  volte 
rimandiamo  ì  lettori  aH^  articolo  Poutx 
del  Dizionario  primitive^  A  completare 
però  quei  cenni  aggiungeremo  la  se- 
guente 
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Tabella 


delle  depressioni  accadute  nette  arcate  di  alcuni  fra  ì  ponti  moderni^  tanto 
nelTatto  della  costruzione^  guanto  posteriormente  alla  rimessione  dette 
armature. 
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te  voltaica  «na  delle  quattro  specie  di  cor* 
renti  elettriche  possedute  attnalmente  dal- 
la fisica,  ed  è  quella  che  ottìensi  giosta  il 
principio  di  Alessandro  'Volta,  dal  con- 
tatto di  due  metalli  eterogenei  'messi  in 
comunicazione  per  le  loro  facce  opposte, 
mediante  an  condattore  amido.  Chia- 
masi anche  oorrentei(i!ra-e2etfr  tea  (  F'edi 
Pila). 

YOLUTA.  Termine  di  architettura, 
e  significa  quel  riccio  a  spirale  che  si  ve- 
de in  diversi  capitelli  e  specialmente  nel- 
l'  ordioe  ionico.  Si  dà  lo  àtesso  nome  a 
qualunque  rivolgimento  consimile  posto 
«ir  estremità  d'un  modiglione,  d^  una 
mensola  ecc.  (Bohil.) 

ToLOTB.  Nella  storta  naturale  si  dà  in 
generale  il  nome  di  «o/iito  alle  conchiglie 
univalve,  girate  in  cooo  piramidale,  ed  in 
particolare  a  un  genere  di  molluschi. 
Linneo  creò  questo  genere  per  riunire 
tutte  le  conchiglie,  la  coi  columelU  è  mar- 
cata da  pieghe  distinte.  Sopra  questo 
carattere  artificiale,  che  escludeva  tutti 
gli  altri  seosa  tradurre  affitto  V  organis- 
xasione  deiranimale,  si  formò  un  insieme 
più  omogeneo,  il  quale  mascherava  delle 
affinità  che  alcuoe  osservasioni  posteriori 
dovevano  discoprire.  Il  genere  Tuluta  di 
Linneo  divenne  cosi  un  gruppo  di  generi 
corrispondenti,  con  abbastanza  di  esattes- 
za  alla  famiglia  delle  Coluioellari  di  La- 
marck,  e  generalmente  a  quella  delle 
J^oluiidi  del  d'  Orbigny.  Esso  fornisce, 
ramificandosi,  i  tipi  di  molti  generi:  come 
le  Olive,  le  Mitre,  le  Auricole,  le  Tor- 
natelle,  le  Piramidelle,  le  Turbinelle,  le 
Cancellari,  le  Faseiollari,  le  Colombelle, 
le  Marginelle,  le  Tolvari,  le  Ancillarì  ecc., 
la  più  parte  considerate  da  Cuvicr  come  dei 
sotto-generi  delle  Yoluts  di  Linneo.  RI 
dotte  con  queste  caratteristiche  alle  sèm* 
plici  proporzioni  d^un  genere  o  d^un  sot 


specie,  la  più  parte  notevoli  per  la  loro 
grandezza  e  la  loro  bellezza,  le  quali  vi- 
vono sui  fondi  sabbionosi  delle  parti 
tranquille  del  maggior  numero  dei  mari. 

L'animale  della  Toluta  è  di  forma 
o Vale,  ed  è  contenuto  appena  dalla  sua  con- 
chiglia; il  suo  piede  è  assai  grande  ed  esco 
dalla  conchiglia  stessa  per  ogni  verso; 
la  testa  è  distinta ,  munita  di  tentacoli 
assai  corti,  triangolari,  oculati  nelle  parli 
esterne  della  loro  bese,  all' estremila 
di  una  tromba  guernita  di  denti  ad  unci- 
ni. La  coochiglia  è  ovale,  oblunga,  o  ri- 
gonfia a  spira  corta,  ed  a  sommità  ottusa. 

Fra  le  specie  viventi  citeremo,  corno 
esempii  assai  comuni  nelle  collezioni  :  la 
Folata  cymhium^  grande  e  bella  conchi<* 
glia  del  mar  deir  Indie  \  la  Voluta  musi* 
ca^  che  vive  nel  mare  delle  Aotiile;  la 
Folula  vexUlum,  bella  conchiglia  altro 
volte  assai  rara,  ed  assai  comune  al  di  d'og- 
gi. —  Le  Volute  fossili  comparirono  per 
la  prima  volta  negli  strati  più  recenti  dei 
terreni  cretacei,  e  divenlano  più  abbon- 
danti nei  terreni  terziaria  L'  America  e 
l' India  ce  ne  hanno  fornito  di  quest^  ul- 
timo periodo.  (£.  Ba  .  .  •  ) 

YOBIERE.  Strumento  di  ferro  con- 
cavo, il  quale  sMncastra  neir  aratro,  per 
fendere  in  arando  la  terra  (F,  Aratro)^ 

YORAGINE,  Luogo  profondissimo 
che  assorbe  ed  ingoia  tuttociò  che  vi  ca- 
de giù,  senza  dare  alcuno  sfogo. 

E  così  nel  mare,  o  nei  fiumi  dicdA  il 
luogo  d^una  corrente  ove  Tacque,  girando 
con  velocità,  forma  una  specie  d^mbuti, 
i  quali  trascinano  tutto  ciò  che  si  avvici- 
na al  loro  vortici*  {F.y 

TOETICE.  Materia  che  si  moove  in 
giro  intomo  al  suo  centro.  —  Luogo  in 
cui  r  acqua  si  muove  con  grandissima 
agitazione  e  sempre  circolarmente.  (F.)^ 

VULCANI.   Vi  sono  poche  leggi  na^ 


lo  genere,  le  Volute  sono  tuttavia  anooralturali  più  generali  di  quelle  che  han- 
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nQ  preiieJQto  allo  sviluppo  dei  fenomeni 
Tulcanici^alla  produzione  di  certe  monte* 
gne,  ed  alla  formatione  delle  roccìe  e  dei 
minerali  che  le  compongono.  <—  Il  nome 
di  Vulcano  ricorda  a  ciaschedono  il  Te- 
an^k»,  questo  monte  tante  volte  desoritlo, 
che  al  disegna  d*  una  maniera  pittoresca 
Bel  fondo  della  deiisiosa  baia  di  Napoli, 
OTTero  TElna  gigantesco,  il  cui  piede  im- 
mergesi  in  un  mareprofondo,  mentre  che 
la  sua  cima  coperta  di  neve  e  fumante 
minaccia  mai  sempre  delle  sue  eruzioni 
la  Sicilia  e  la  Calabria. 

Per  quanto  siano  diverse  le  dimensioni 
di  questi  due  T nlcani  tanto  celebri,  la  loro 
forma  generale  è  la  stessa:  le  materie  ehe  li 
compongono,  le  cause  che  gli  hanno  innal 
za  ti,  i  fenomeni  ehe  presentano,  sono  intor« 
no  a  quasi  tutti  I  punti  paragonabili;  perla 
qual  cosa  lo  studio  d'uno  di  essi  può  fa- 
cilmente condurre  alla  conoscenza  del 
V  altro  e  dare,  per  analogia,  una  idea  esat- 
ta non  solamente  dei  numerosi  Tulcani 
che  ardono  alla  soperfieie  delle  terre  co- 
nosciute, ma  di  quelli  più  numerosi  sen 
za  dubbio  che  sono  in  istato  attivo  sotto 
le  acque;  e  Analmente  dei  vulcani  spen 
tisi  in  varie  epoche,  le  cui  parti  massic- 
cie piò  o  meno  smantellate,  ed  i  prodot- 
ti più  o  meno  alterati  coprono  yastitsi* 
me  contrade^  come  nelP  Alvernid ,  nel- 
r£i(el|  nella  Boemia,  nelP  Irlanda  ecc. 

L^  una  e  V  altra  di  queste  due  monta- 
gne vulcaniche,  die  citiamo  come  esempii, 
isolate  in  un  piano  basso  (  la  Campania 
per  il  Vesuvio,  il  piano  di  Catania  per 
r  Eina)  s' innalzano  di  una  maniera  qua- 
si regolare  sotto  la  forma  d^  un  gran  co- 
no schiacciato,  il  quale  serve  di  base  ad 
no  cono  molto  più  piccolo,  a  pendenza 
rapida,  e  che  termina  la  montagna.  La 
sommità  di  questo  cono  terminale  è 
tronca,  e  incavata  conicaoiente  in  sen- 
so opposto  ,  e  fu  denominata  cratere. 
£d  è  per  il  cratere^  o  bocca  t ulcanica,  che 
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scappano  quasi  cootinuamenta  dai  gai, 
è  dei  vapori  visibili,  e  che  alcnna  vohe, 
e  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi,  succe- 
dono le  eruzioni,  i  cnl  efietti  maestosi  e 
terribili  eccitano  nel  medesimo  tempo 
r  ammirazione  e  lo  spavento.  Alcune 
volte  eruzioni  analoghe  hanno  laogo  per 
via  di  bocrhe  che  si  aprono  accidental- 
mente nei  fianchi  del  gran  cono^  od  alla 
sua  base^  e  intorno  alle  quali  a'  innalza 
no  dei  piccoli  coni  parassiti.  Sembrereb- 
be da  ciò.  che  abbiamo  detto,  che  uni 
montagna  conica,  come  il  Vesuvio  e  TEt- 
na,  che  per  la  sua  sommità  o  per  delie 
aperture  n^l  suo  fianco  lancia  conr  rumore 
delle  materie  incandescenti,  rappresentasse 
r  insieme  dei  fenomeni  che  furono  chia- 
mali ignei  o  plutonici  ;  e  tuttavia  un*  e- 
ruzione  e  un  vulcano  non  sono,  per  oos 
dire,  che  degli  efiètii  eccezionali,  o  com- 
plementari della  gran  causa  alb  quale  ei- 
si  devono  essere  attribuiti. 

Per  lungo  tempo  ai  riferirono  i  feno- 
meni vulcanici  a  delle  cause  locali,  co- 
me, a  delle  combustioni  o  delle  decons- 
posizioni  '  operatesi  nello  spessore  del 
suolo,  a  deHc  profondità  variabili  ;  oggidì 
un  vulcano  non  è,  pei  neturalisU,  che  ubo 
dei  numerosi  accidenti  d^  una  causa  ge- 
nerale che  si  lega  coUo  atato  originario 
dello  sferoide  terrestre,  e  col  suo  stato 
interiore  attuale.  L^  osaervaziona  ha  di- 
mostrato in  feti!  che  questa  causa  ha  h 
sua  sede  non  altrimenti  nello  spessore 
del  suolo,  ma  si  più  al  basso;  imperdoe- 
chè  le  materie  Vulcaniche  escono  eviden- 
temente dal  di  sotto  dei  più  antichi  ter- 
reni, ch'esse  per  conseguenza  atlnvei^ 
sano. 

Quando  noi  vediamo  queste  tnaterìe 
giungere  alia  superfìcie  dei  continenti, 
jesie  sono  aifestremo  della  loro  coraa^  nel 
loro  lungo  tragitto  debbono,  a  ver  pro- 
dotto nel  suolo  degli  efietti  motto  di- 
versi da  quelli  che  ai  manifeatano  ni  no- 
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•tri  occhi.  L^  SDalisi  ttesia  di  qaestì  ulti' 
mi  effetti,  ci  dimottm  ben  presto  eh*  ei si 
devono  differire  da  quelli  che  sono  pro-> 
dotti  ali*  estremità  delle  bocche!  vnlomi-' 
che  aperte  sopra  tin  suolo  iunondato. 
QutTÌ  etruxioniytali  come  qoelle  checiarat* 
terìsxano  il  YesuTio^  I'  Bina  ed  attri  vul- 
cani continentali  o  insnlari,  non  potreb- 
bero aver  luogo,  come  neppure  lo  sta- 
bilirsi dei  coni  dellfr  ceneri.  Evidente- 
mente le  materie  raffreddale  nel  suolo, 
qoelle  che  si  espandono  o  proiettano 
sotto  r  acqua,  od  al  contatto  deH^  aria, 
non  possono  presentare  i  medesimi  ca- 
ratteri, e  disporsi  alla  stessa  maniera  do- 
po la  loro  proieiiooe.  —  Cosi  un  vul- 
cano, tale  come  il  Tesnvio  e  PElna,  non 
è  che  uno  degli  effetti  della  causa  ignea 
o  vulcanica  ;  ma  quest*  effetto,  per  quan- 
to eccezionale  esso  sia,  è  il  più  apprez 
cabile  da  noi,  quello  ehe  ci  ò  più  facile 
di  osservare,  ed  il  cui  studio  paò,  come 
abbiamo  detto,  guidarci  per  analogia  a 
eomprendere  i  risultamenti  di  necessità 
ben  diversi  prodotti  dalla  stessa  causa. 

Quali  sono  dnnque  gli  effetti  nume- 
rosi e  svariati  della  causa  generale  che 
innalza  le  montagne  Tulcaniehe,  e  ci  of- 
fre come  termine  o  completamento  il 
grande  spettacolo  delle  enitioni  7 

Le  scosse  che  prova  ilsnolo^  \  suoi  dis- 
locamenti, che  hanno  sovente  per  risul- 
tato r  affossamento  e  P  elevazione  di  al 
cune  dì  queste  parti;  T  apertura  delle 
fenditure  e  dei  fori;  V  uscita,  per  que- 
ste soluzioni  di  continuità,  delle  acque 
termali  e  minerali,  dei  diversi  gaz,  e  fi- 
nalmente dalle  materie  frammentarie  so- 
lide, deUe  materie  fluide  incandescenti 
che  sgorgano,  si  espandono,  o  sono  prò- 
iettate  con  rumore  e  violenza  per  le  aper- 
ture^ tali  sono  gli  effetti  numerosi  e 
srariali  della  gran  causa  ignea  o  più 
tonica. 

Ifoi  ci  limiteremo  a  riassumere  i  fai- 
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ti  principali,  ed  i  fenomeni  che  si  ri- 
feriscono specialmente  alla  storia  dei  vul- 
cani. 

La  causa  ignea  o  vulcanica  è  profon« 
da:  la  saa  sede  è  inferiore  al  suolo, 
Tale  a  dire,  nella  parte  consolidata  del- 
P  inviluppo  terrestre.  Perchè  essa  pro- 
duca degli  effetti  nello  spessore  dei  suo- 
lo, od  alla  sua  superficie,  bisogna  che 
questo  sia  smosso^  diviso,  attraviersato  in 
fine  da  spaccature,  o  vie  che  méttano  in 
rapporto  la  sua  faccia  inferiore  colla  sua 
superficie.  I  terremoti,  che  sono  proba- 
bilmente dovuti  a  delle  contrazioni,  ina- 
bissamenti, ed  ammontichiaméoti  di  ma- 
terie consolidate  del  suolo,  danno  ori- 
gine a  queste  divisioni  ed  a  questi 
sbocchi. 

Trovando  delle  fenditure,  dei  vuoti 
per  collocarsi,  le  materie  fluide  incande- 
scenti soggette  ad  ona  pressione  minima, 
si  dilatano,  e  cangiando  (arse  di  natura, 
per  la  reazione  dei  loro  elementi,  pene- 
trano il  suolo,  e  lo  attraversano  in  tutti 
i  sensi  ;  esse  si  raffreddano,  si  consolida- 
no, modificando  per  la  loro  alta-  tempe- 
ratura, per  la  loro  natura,  le  roccia  colle 
quali  si  trovano  in  contatto.  — -  Se  que- 
ste materie  gazoie  o  fluide  attraversano 
tutto  lo  spessore  del  suolo,  allora  esse  scap- 
pano o  si  espandono. ai  di  fuori;  magli  ef- 
fetti sono  ben  diversi  qualora  le  bocche 
d*uscita  sieno  sommerse,  ovvero  se  que- 
ste si  aprano  a  cielo  aperto. 

F'ulcani  ioUomarinL 

Sott*  acqua  le  materie  gazose,  o  fram- 
mentarie, proiettate  in  una  massa  liquida 
agitala,  Ja  cui  resistenza  e  la  pressione 
sono  In  ragione  del  suo  spessore,  si  dis- 
solvono o  sono  strascinate  per  le  corren- 
ti e- deposte  più  o  meno  lungi  dai  punti 
di  emissione;  allora  tue  danno  origine 
a  degli  strati  sedimentosi  (  o  tufi ^  Le 


f^ukani  aimasjerìeu 

Qaando  una  bocca  yalcamca  troTtii 
al  cootatto  immediato  dell'^aria,  gli  effetti 
devono  evidentemeote  molaire,  sebbene 
U  cauta  resti  la  stessa;  e  necessarìameiite 
un  Tulcaoo  atmosferico  deve  differire  da 
UQ  vulcano  subicqaeo  per  la  sua  forma, 
per  lo  stato  delle  materie  delle  quali  è 
composto,  per  i  feoomeni  che  aecompi- 
gnano  e  seguono  la  uscita  delle  sue  ma- 
terie. Deve  accadere  sovente  che  queste 
due  specie  di  vulcani  si  sovrappongano, 
r  uno  servendo  di  base  alP  altro.  Molle 
montagne  vulcaniche ,  le  quali  in  seguilo 
della  immersione  generale  del  suolo,  do- 
miuano  al  giorno  d^  oggi  i  nostri  conti- 
nenti con  tutta  la  loro  alieaza,  ham» 
incominciato  ad  iunalaarsi  sotto  le  acque. 
La  base  del  Vesuvio  e  quella  delP  £loi 
trovansi  senza  dubbio  in  questo  caso,  e 
cosi  può  spiegarsi  la  grande  dtffereaa 
che  presentano  la  composiaìone,  la  stroi- 
turajC  la  (orma  del  gran  cono  fondaoeD- 
tale  di  cadauno  di  questi  vulcani,  ri- 
spetto a  quelle  del  loro  cono  terminale. 
Quando  una  bocca  vulcanica  si  apre 
nelP  aria,  i  gas  che  si  sprigionano  s'in- 
nalzano senza  ostacolo  direttamente  nel- 
r  atmosfera.  Se  le  vie  chìe  loro  danno  o- 
scita  sono  ingombre  da  frammenti  òÀ 
suolo,  questi  vengono  slanciati  io  ischeg* 
gie  più  o  meno  piccole,  dai  gas  prinu 
compressi  ;  tali  materie  ricadono  in- 
torno alla  bocca  dalla  quale  sono  s- 
scite  ;  esse  innalzano  un  primo  rialto 
che  diventa  T  elemento  ò^  un  cono,  per- 
chè ciascbedao  gettito  o  eruzione  che  pre^ 
cede,  dà  luogo  a  dei  deposili  succcssìtì 
mori  dinotanti  T  esistenza  nello  stesso -che  si  rammassano*  Se  la  via,  se  la  specie 
luogo  di  antiche  traccie  vulcaniche»  Idei  circolo  conico  svasato  checircosaita 
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materie  fluide  incandescenti  (  o  lave  )  si 
espandono  intomo  agii  orifisii  d**  uscita 
d^una  maniera  più  o  meno  regolare,  ma 
non  di  meno  in  modo  che  il  primo 
espandimento  sopra  un  suolo  orizsonta- 
le produce  una  massa  discoide  conica, 
la  cui  bocca  di  emissione  forma  il  centro. 
In  fatti  la  materia  viscosa,  fluida  s^  arre- 
sta necessariamente  ad  una  distanza  pres- 
so a  poco  eguale,  a  partire  dal  centrò, 
ed  essa  conserva  più  di  spessore  sul 
ponto  di  espandimento  che  alla  circon- 
ferenza del  disco  formato.  Quanti  sedimen- 
ti di  materie  scoriacee  frammentarie  uscite 
per  le  medesime  bocche  e  tenute  in  sospen- 
sione dalle  acque  !  quanti  sedimenti  ar- 
gillosi, arenacei,  avanzi  di  molluschi  e 
di  polipai  ricoprono  il  primo  disco  di 
lavel  che  se  un  secondo  strato  di  lava, 
consolidata  pel  raffreddamento,  ricopre  il 
sedimento  acquoso,  allora  un  cono  molto 
abbassalo,  composto  di  strati  alternativa- 
mente solidi  compatti  o  tufacei  ed  anche 
di  strati  argillosi  e  fossiliferi  potrà  innal- 
aarsi  lentamente  dal  fondo  dei  mari  i  più 
profondi  fìno  alla  loro  superficie.  Un 
vulcano  sottomarino  potrà  cosi  persiste- 
re ed  accrescersi  per  dei  secoli,  senza  che 
niente  aonunzii  la  sua  esistenza.  L^  isola 
Giulia  che  col  luglio  i85i  comparve 
nel  seno  del  Mediterraneo,  non  era  che 
la  sommità  di  un  immenso  cono  som- 
merso il  quale  aveva  colmato  un  mare 
di  parecchie  centi  naia  di  braccia  di  pro- 
fondità. — '  Più  che  cent'  anni  prima  del 
i83i,  ed  M  parecchie  riprese,  erano  sta- 
te osservate  alcune  emanazioni  di  gaz^  e 
furono  vedute  delle  bolle  di  vapore  alla 
superficie  delle  acque;  furono  sentite  in 
mare  alcune  scosse,  ed  uditi  alcuni  ro- 


b  protuberanta^  e  che  diftola  il  cratere, 
ti  riempie  di  materie  fluide  iocandesceo- 
ti,  il  contatto  dell'  aria  raffredda  e  con- 
solida la  suDerficie  della  colonna  liquida; 
i  gax  e  i  vapori  che  attraversano  gue- 
st* nltima  vengono  arrestati  da  qaestu 
specie  di  pellicola  rappigliata;  etti  ven- 
gono compres»!  sempre  più,  fino  a  che 
r  accrescimento  della  forca  di  espansio» 
ne  la  vince  sopra  |a  resistenza  della  cro- 
sta :  questa  si  fènde  e  viene  spezzata  ;  i 
gaz  si  lanciano  nelP  arja  con  detona^ 
zione;  i  pezzi  incandescenti  ricadono  a 
guisa  di  pioggia,  coprono  le  pareti  del  co- 
no il  quale  innalzasi  sempre  più.  Tale 
è  il  fenomeno  delP  eruzione.  Scappando 
con  violenza,  i-gaz  e  i  vapori  innalzano 
anche  della  materia  fluida^  la  quale  più 
o  meno  divisa  neiraria,  si  raflredda  e 
ricade  sotto  forma  di  polvere  cristallina 
che  dicesi  cenere.  Gli  è  cosi  che  un 
grande  periodo  di  eruzioni  si  compone 
di  un  numero  infinito  di  eruzioui  suc- 
cessive, e  neoessariaipente  intermittenti 
con  alcuni  intervalli  di  apparente  riposo; 
gli  è  cosi  che  ogni  eruzione  principale 
forma  un  còno  composto  di  strati  con 
centrici  in  numero  eguale  a  quello  delle 
eruzioni  che  lo  costituirono. 

Quando  la  materia  fluida  incande- 
scente che  si  innalza  nelle  vie  vulcani- 
che, si  mfiredda  e  si  consolida,  essa  for- 
ma deìjiloni  e  degli  strali.  Questi, stra- 
ti e  filoni  %*  incrociano,  e  tagliano  gli 
strati  conoidi  che  costituiscono  il  cono. 
Risulta  da  tutto  ciò  una  rete  spesso  ine- 
stricabile a  prima  giunta,  ma  di  cui  si 
«iene  a  capo  di  conoscere  la  complica- 
zione. 

Quando  la  causa  che  innalza  la  lava 
diminuisce  d*  intensitii  ;  quando  T  ascen- 
sione di  questa  ti  arresta,  il  raffredda- 
mento la  consolida  graduatamente  dalla 
superficie  verso  T interno;  i  canali  si 
ricostruiscoiio,  il  f  ulcano  resta  in  riposo 


fino  a  tanto  che  T  equilibrio  fra  la  for- 
za di  «scensione  a  la  rosistenaa  sia  vol- 
to di  nuovo,  o  più  esattamente  fino  a 
che  delle  nuove  dislocaaioni  del  suolo 
vengano  a  rimpiazzare  le  antiche  vie 
ostrutte.  Di  qua  la  moltiplicazione  delle 
bocche  e  dei  coni  secondarii,  e  l' inter- 
mittenza dei  feno0ieni  vulcanici.  La  do- 
rata dei  tempo  di  riposo  non  ha  niente 
dr  stabile  ;  il  Vesuvio,  il  quale  ogni  anno 
al  giorno  d*  oggi  produce  delle  eruzioni 
più  o  meno  violenti,  ebbe  dei  periodi  di 
tranquillila  ;di  parecchi  secoli,  e  dopo 
duemila  anni  lo  Stromboli  (Isole  Li- 
pari) non  ha  cessato  di  avere  delle  eru- 
zioni e  delle  emanazioni  gazose,  con  ot- 
to o  dieci  minuti  d^  intervallo. 

Prima  delPanno  79  deirera  cristiana, 
nel  momento  della  famosa  eruzione  che^ 
cagionò'  la  morte  di  Plinio,  e  distrusse 
Ercolano  e  Pompei,  le  popolazioni  ave- 
vano perduto  qualunque  memoria  del- 
V  attività  del  Tesuvio.  À  quest'  epoca, 
dietro  la  descrizione  di  Strabene,  que- 
sta montagna  era  un  cono  semplice,  aven- , 
te  alla  sua  sommità  una  larga  depressio- 
ne j  essa  era  coperta  allora  da  foreste 
abitate  da  animali  selvaggi.  ^Nulla  an- 
nunciava al  volgo  un  vulcano,  benché 
ciò  che  resta  della  composizione  di  que- 
sta montagna  e  della  sua  struttura  non  i 
possa  lasciar  alcun  dubbio  intorno  alla 
sua  origine  vulcanica  ed  al  suq  modo 
di  formazione,  dietro  un  seguito  di  »- 
missioni  di  materie  frammentarie  o  flui- 
de sopra  un  suolo  sommerso. 

Nel  79  dopo  spaventosi  terremuotl| 
il  suolo  si  vide  feuo  di  nuovo  ;  le  ma- 
terie gassose  e  fluide  tendendo  ad  ap^ 
profittare  di  quelle  aperture  per  iscap- 
par  fuori,  Qccorse  loro  di  vincere  il  pe- 
so delle  lave  consolidate  e  delle  scorie 
che  formavano  Tantico  cono.  Dopo  no 
grande  sforzo  esse  finirono  col  lanciare 
nciraUaosfara,  verso  spaventevoli  dato- 
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materie  fluide  incaodescenti  (  o  late  )  ti 

espandono  intorno  agli  orifisii  d^  uscita 

d'Anna  maniera  più  o  meno  regolare,  ma 

non  di  meno   in   modo   che   il   primo 

espandimento  sopra  un  snolo  orisaonta- 

le  produce  una  massa  discoide  conica, 

la  cui  bocca  di  emissione  forma  il  centro. 

In  fatti  la  materia 

sta  necessariamente 

so  a  poco  eguale, 

ed  essa   conserva 

ponto  di  espandimeoto  che  alla 

ferensa  del  disco  formato.  Quanti 


Qoando 
al  centatt9^. 
devono  J'y^, 
la  cvarJjT' 


di  polipai  ricoprono  '^/^i  ^ 
lave  !  che  se  un  secT'^  V 
consolidala  pel  ra/* 

sedimento  acqo  «    e  le 

abbassato,  co  |>arte  interna, 

mente  soli<'         ^  ^nesta  cinta,  tnttora  in 
di  strati         .  'Il  che  costituisce  la  Som- 
aarsi  I        ^^s  circolare  separata  da  una 
prò*"   /V^^ote  circolare  (Atrio  del  Ca- 
T     ^  ^circonda  ì  tre  qnani  al  nbrd 
,#^  fesavio  attuale. 
^^T^o  infatti  non  è  che  nn  cono,  il 
/e  dopo  Panno  79  si  è  tnnalaato,e 
f^iiftsa  ogni  giorno  nella  cavità  del- 
j^itfi^  cono,  allo  stesso  modo  che  ad 
^#ni  erosione  nn  piccolo  cono  %*  innalsa 
^t\  cratere  attuale.  Dal  novembre  i85i 
gì  nurso  1 85a,  Fautore  di  questo  artico- 
lo ha  veduto  una  mootagua  conica  di 
òo  piedi  di  altezsa  formarsi  gradatamen- 
te nel  fondo  del  cratere  del  Tesuvio,  die- 
tro un  seguito   di  ernsioni  abbastanza 
deboli  perchè  egli  potesse  accostarsi  fino 
ai  labbri  dal  nuovo  cono,  ed  essere  te- 
stimonio dei  proiettarsi  delle  ceneri    e 
delle  lave.  Questa  esploratione  ha  servitù 
di  baie  alle  opinioni,  per  eiso  manife- 
stale ralatliramente  airìBsicme    del  It- 


*  ci 


alila  è  il  labbro  fj; 


,       ^^eduto  ,^^ 

dui?»*""'**  «^""^ 
"gnor    ^        "*^ 


UQ 


'^e-BocIi 


leramento,  ed  il  V„o-.°  ««■«««  4\  «A. 
fre  l'esempio  di  «o  cono  !V.?*"*"'^  «* 

Qanido  la  materia  f|,,s^ 
estremiti  dei  canali  nei    «      ,.  '*"''^  •"• 
allora  esM  si  espande  e  col»       •'.'«">•'«< 
sto  caso  prende  il  «oa.*    &   ,    '"  T" 
«ovino  gran  nomerò  di  0..I,     *^-^°" 
parentemente  contraddìti™!-      f '**''""''^ 
condislonl  di  scoio  deHe^J**  "'•*''"''* 
p5"i  più  o  «e„o  ioc  *  iri^r'^™  t 
rapidità  dell,  loro  cora^   J!  '  "**'*^  f^ 
tem  del  loro  raffredSJTm^r"'*  '"'  '*t 
forma  che  |»rendono  ri^r^'t^Cj^ 

U,  intomo  ai  caraiieri    6^!»?^^ 
prodotte,  ecc.  ^"^   «*•"•  "« 

ni  fnTr/„^"]!  t**«"''  '«  ««-«raddixi». 

esporre  alcuni  fatti    l«»  -*..: 

derivano  di  per  «  ".t«*  T    ^""«««l" 

«are  molti  altri  ZT^Z,  '*~*'*"'*  "^ 
„  »  ..  ««»«t.  Od  almeno  prepara- 


re  delle  nuove    o..ervaxioaì.  La 
stenta  della  lava    è 
quella  di  un 


COOSI- 

^mpre  supenore  • 
fluido  acquoso  ;   qnesu  i 


w 


Touuni 

erla  cht  cola  a  gaUa  dd  piombo 

^evo,  iMfk  e«n,  o  di  una  pasta 

*o  dania;  qualche  volta  afa 

per  cosi  dire,   air  estremità 

ulcaniehe,  da  dove  si  ver- 

come  i^oecia  a  goccia  su- 

rdi  di  nn  cratere  riool- 

ì  esce  con  impeto^  e 

to  quando  oa  era- 

^  ^rfora  verso  il  suo 

%  ^rga^'come  un  H- 

a  iiotte  piena 


^ 


*he  le  impri- 
ma superiore^ 
^        ^  '      \  m  vulcano 

^  «itta,  essa 

'Produce 
..aaspe- 
..  .it  vece  .esce  per 
.'itz.zontale^  poi^  formare 
.AC  (li  oappo,  tanto  largo  quanto 
^  lUDga  la  fenditura.  Se  i  labbri  di  un 
cratere  sono  allivellati  e  solidi,  il  di  più 
che  sovrabbonda  travasandosi  potrà  co^ 
prire  lutto  il  cono  di  una  specie  di  man- 
tello  continuo.  Se  i  labbri  di  questo  cra- 
tere sono  incavati  in  nno  o  più  luoghi, 
la  materia  fluida  che  scappa  per  qu^ 
ste  incavature,  produrrà  altrettanti  sgor- 
ghi ristretti  ;  la  lava  fluida  dotata  di  una 
gronde  velocità  non  si  arresterà  altri- 
menti sopra  a  piani  inclinati,  di  jo,  di  5, 
o  di  5  gradi;  la  lava  viscosa  e  pastosa 
fermerà  sopra  dei  piani  verticali,  di  ao, 
4o,  o  loo  gradi,  degl^  intonachi  i  quali 
ai  sovrapporranno  per  un  notabile  spes^ 
aore,  a  modo  delle  stalattiti  e  degli  akiK 
bastrì. 

Nello  scorrere,  le  lave  si  raffreddano 
più  al  contatto  del  suolo,  ed  a  quello 
deir  aria  che  nel  centro  della  massa  co*, 
tante;  le  parti  raffreddate,  solidificate, 
aono  trascinate  ruotando  sopra  sa  stesse, 
ed  aumentando  di  volume  producono  le 
scoria.  Quando  queste  si  raffreddano,  le; 


bolle  di  gaa  scappano  a  -  travèrso  della 
materia  massa  fluida.  Se  il  raffreddamene 
to  delle  masse  fortemente  compresse  è 
rapido  o  lento,  la  stessa  materia 
può  prendere  ¥  aspetto  del  vetro  (ossi- 
diana) o  della  pietra  (basalto). 

I  prodotti  attuali  vulcanici  dì  tutte  le 
contrade^  considerati  in  una  maniera  ge« 
neiale,  sono  identici  fita  loro  ed  anche 
prodotti  della  causa  ignea  di  tutte  le  epo» 
che.  Sotto  il  rapporto  della  loro  connpo- 
siaione  elementare  essi  aono  tutti  dei  sili- 
cati, net  qoaK  la  siliae  entra  per  4*9 
decimi,  ed  è  oondiinala  colf  allumina,  la 
magnesia,  qualche  poco  di  calce,  di  po- 
tassa, e  di  soda,  e  di  ossidi  di  ferro.  I 
principali  minerali  poco  diversi  che  ri-^ 
sultano  dalla  oombinaaione  di  questo  pio- 
colo  numero  di  elementi,  tali  come  il 
quarto,  il  fisldspato,  la  mica,  V  anfibola/ 
il  pirocene,  s^ineootsano  insieme  su  tutti 
i  ponti  della  terra,  e  nei  prodotti  ignel^ 
di  tutte  le  epoche;  solamente  lo  roccia 
con  quarao,  feldspato  potassico  e  mie» 
(gi^nìti)  abbondano  più  nei  prodotti  an<* 
tichi.  U  feldspato  sodico,  Inalbile,  nei  pro« 
dotti  dei  vnléani  spenti  (trachili),  e  lo 
roccia  pirosseniche  nei  più  moderni  (b»« 
salti)  5  ma  sema  che  vi  abbia  un  limito 
determinato.  Una  stessa  contrada  vulra« 
nica,  uoa  stessa  montagna  (Vesuvio,  Et- 
na) presenta  anche  successivamente  dei 
prodotti  speciahnenle  diversi. 

Questo  ultime  considerazioni  hanno 
per  tscopo  di  dimostrare  che  i  fenomeni 
dei  vulcani  moderni,  quelli  che  si  pouo-* 
no  osservare  nel  Yesuvio  e  nelP  Etna  si 
legano  a  quelli  dei  prodotti  ignei  i  più 
antichi  \  ma  per  ben  comprendere  eome 
si  giunga  a  riconoscere  un*  analogia  ira 
effetti  attualmente  coli  diversi,  bisogna 
procedere  come  un  archeologo  che  pa* 
ragona  un  monumento  antico  con  un  pa* 
lasso  moderno. 

Scegli  aoa  considera  ddl* abiJaaiona 
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oioderiMi  ch«  hv  forma  del  tao  coperto, 
che  i  tuoi  legoQiDi,  che  gli  edomaiiieDti 
che  la  decorano,  i  mobili  che  la  gaenii- 
scono,  egli  noa  redrà  niente  di  parago* 
Dabile  col  monumento  antico  ;  ma  dove 
esso  discenda  nelle  fondaxioni,  e  spogli  i 
mari  degli  accetiorii  che  li  ricoprono, 
allora  egli  potrà  stabilire  dei  punti  di 
paragone.  Immagiaate  col  pensiero  ciò  che 
le  acque,  il  tempo  ed  i  movimenti  del 
suolo  predassero  sul  Yesuvio,  vale  adire, 
supponete  tolte  tutte  le  materftr  mobili 
che  entrano  nella  composixione  del  suo 
cono  attuale  ;  scomponete»  dislocale  que- 
sto cono,  riducetelo  ad  alcuni  lembi  di 
roccia  che  abbiano  resistito  al  tempo  per 
la  loro  solidità  ;  voi  avrete  quelle  mas< 
se  basaltiche,  porfiriche,  che  si  trovano 
aopra  tsnti  punti  della  soperBcie  terre- 
stre e  che  si  combinano  tanto  difficil- 
mente conuu'aistemavalcanico.  Suppon- 
gasi che  il  suolo  intorno  al  cono  attual- 
mente visibile  dell'  Etna  sia  spaesato,  e 
che  si  posta  vederne  le  traccia  sopra 
aoo  a  5oo  metri  di  spessore;  le  origini 
degli  sgorghi  che  hanno  rigato  i  fianchi 
4elP£lna  da  parecchi  secoli,  attraver* 
sàndo  il  suolo  antico,  modificandolo,  es- 
sendosi  raffreddate  sotto  un'enorme  pres- 
sione lungi  dal  contatto  dell' aria,  non  si 
confonderanno  esse  forse  per  la  loro  na* 
tura,  e  la  loro  disposiuone  ^slle  roccie 
del  suolo  che  noi  denominiamo  primitive? 
Dire  che  la  produaione  dei  coni  vul- 
canici, delle  ceneri,  delle  scorie,  carette* 
rissa  le  epoche  geologiche  nuove,  non  è 
egli  come  le  si  dicesse,  che  i  tetti  delle 
case  sono  dMnvenaione  moderna,  non 
meno  che  la  polvere  ed  il  fango  delle  no- 
stre case,  e  delle  nostre  strade,  perchè 
V  antichità  nulla  ci  ha  lasciato  di  simile  ? 
Perchè  le  sabbie  dei  deserti,  questi  cri- 
stalli microscopici  di  quarto,  non  sareb- 
bero essi  stati  le  ceneri  vulcaniche  lau- 
ciala  dai  crateri  dd  vulcaoi  che  hanno 


prodotto  le  roocie  granitiche,  i 
stalli  di  albite,  e  di  pirooene  compongo- 
uo  Jle  ceneri  dei  Tulcanì  trachitici  •  ba- 
saltici 1 

Noi  termineremo  con  questa  riflessio- 
ne :  che  non  vi  è  quasi  questione  geoto* 
gica,  la  quale  considerata  filosoficamente 
non  venga  ad  appoggiare  questa  dottri- 
na, che  r  osservaaione  dei  fenomeoi  at- 
tuali può  aiutare  a  comprendere  e  spie* 
gare  la  piò  parte  di  quelli  dei  tesopi  pia 
antichi.  (Costa.vt  —  PaÉyosT.) 

YULCàMIZZAZIONE.  Operaaione 
mercè  alla  quale  sMncorpora  lo  solfe 
nella  gomma  elastica  (oaoutchoucj. 

Ciò  si  pratica  tanto  direttamente,  come 
a  measo  del  aolftito  di  carbone^  o  del 
cloruro  di  solfo. 

La  gomma  elastica  fusa  torna  moho 
opportuna  per  saldare  i  robiaetli.  Uo 
turacciolo  di  lega  metallica  avvolto  nelis 
gomma  elastica  diventa  affatto  impermea- 
bile. Il  caoutchone  entra  anche  nelh 
composizione  della  colla  navale  o  marìas 
adoperata  nelle  costruaioni  marittime  nel- 
la calafattura  dei  navìgli.    (Bouzllbt.) 

YULNEBàEIA.  Specie  di  pianto  ap- 
parteneote  al  genere  Antillide,  e  che  ha 
gli  steli  distesila  cespuglio,  erbacei;  le 
foglie  primarie  semplici,  le  altre  '  pennata 
inegualmente,  le  dispari  più  grandi  delle 
altre;  i  fiori  gialli,  che  variano  in  rossi 
ed  in  bianchi,  a  capolino  geminati.  Fion- 
ace  dal  maggio  al  loglio,  ed  è  comune  io- 
torno  ai  torrenti,  e  nei  luoghi  erbosi  di 
collina,  fi  cosi  detta  perchè  vuoisi  otti- 
mo specifico  per  le  ferite  recenti.  — 
Lat.  authyìlis  i^ulneraria  Lin.  (Gall.) 

TULPAaiÀ.  Genere  di  piante  a  fiora 
imperfetto  della  classe  poliandrìa  poligi- 
nia, e  della  Simiglia  delle  ranuncolacce, 
che  porla  il  calice  cavallino  di  molti  se- 
pali, i  nettarli  tubolosi,  e  molti  follicoli 
contenenti  più  semi.  •—  Lai.  troUius, 

(Taao.) 
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A.BROCOLLA.  CoUa  tect»  o  mBitì- 
ce,  luata  •peciQlòieBte  dagli  orefici. 

(O.) 

XILOFAGIA.  Si  distinguono  in  ge- 
nerale tolto  ii  nome  di  xilofagi  quegli  ani- 
maii  che  vivono  «  li  nutrono  nei  boschi, 
o  che  yl  depositano  solamente  le  loro  no- 
va. Questo  nome  sr  avvicina  molto  a 
quello  di  xilocopi^  che  significa  rodi- 
tori degli  alberi,  e  di  hylaptiri^  o  pulci 
dei  boschi,  ed  anche  d' insetti  delle  fo- 
reste. Questi  ultimi  non  possono  tatti 
dini  nooevolì  alle  piante,  ed  alcuni  an- 
si loro  giovano  nel  senso  eh^  eglino  sono 
i  nemici  naturali  degli  animali  distrutto- 
ri. Sebbene  questo  nome  sia  stato  ado- 
perato principalmente  per  caratterìxMre 
delie  famiglie,  dei  generi  e  delie  specie 
d*  insetti,  si  capisce  fecilmente  the  tutte 
le  volte  che  la  xilofagia  può  divenire  un 


come  quello  di  qualunque  altra  partico- 
larità diitintiva,  domanda  dunque  che 
si  consideri  :  i .®  alla  particolarità  osser- 
vata negli  adulti  ed  alle  sue  conseguen- 
ze, vale  a  dire  alla  sequela  degli  stati  di 
uovo,  di  embrione,  di  larva,  di  nin- 
h^  ecc.,  e  finalmente  agli  avanzi  solidi 
degli  animali  morti  nei  boschi;  3.® a  tutti 
i  gruppi  naturali,  ed  a  tolte  le  specie  del 
regno  animale  che  offrono  la  stessa  par- 
ticolarità di  costumi;  3.°  ai  documenti 
anatomici,  fisiologici  ed  eticologici  n eces- 
sarti per  ben  conitatare  SI  genere  ed  il 
grado  di  xilofegia  esercitato  dagli  aoiroali, 
secondo  eh'  essi  vivono  nelParia,  nelfac- 
qua,  e  nel  suolo  emerso  o  sommerso. 
Per  completare  in  fine  questo  gruppo  di 
considerazioni  indispensabili  per  istabili- 
re  il  grado  d^  importanza  della  xilofagia, 
considerata  come  carattere  zoologico  più 


carattere  distintivo  degH  altri  gruppi  na-  o  meno  valutabile,  bisogna  inoltre  racco- 
lunli,  0  delle  specie  della  serie  animale, 'stare  lo  studio  degli  animali  xilofagi  a 


i  nataralisti  si  sono  creduti  autoriizati  a 
servirsene  legittimamente,  e  fnrono  inol- 
tre condotti  a  constatare  se  gK  animali  si 


quello  degli  animali  litoftgt  o  roditori  di 
pietre;  e  finalmente  aver  riguardo  ai  dati 
paleontologici  che  possono  servire  a  ri- 


trovino nelf  interno  dei  boschi  in  istato  lotvere  interamente  le  questioni  pendenti, 
d^uova  e  di  embrione,  e  se  essendo  usciti  od  in  corso  di  soluzione. 


dalle  uova»  essi  vivano  solamente  in  iste 
to  di  larva,  e  di  ninfa  ;  ed  anche  se  essi 
persistano  nello  stato  adulto  e  perfetto, 
e  vi  muoiano,  lasciando  le  loro  parti  so- 
lide che  resistono  alla  putrefiizione. 

Nello  stalo  attuale  della  storia  naturale 
degli  aninuti,  lo  studio  della  xilofagia, 
Supp,  Dit,   Tgcn,  T.  XLll. 


Conformemet^e  alle  esigenze  dello  stu- 
dio teorico,  pratico  e  critico  della  xilo- 
fagia, considerata  come  carattere  più  o 
meno  valutabile  nella  classificazione  zoo- 
logica, noi  dobbiamo  limitarci  a  consta- 
tare che  r  uomo,  considerato  come  il  ti- 
po più  elevato  della  serie  animale^  sebbe* 
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ne  debba  estere  riguardato  come  onni- 
Toro^  e  come  il  più  grande  distruttore 
dei  boschi,  mentre  li  fa  servire  alle  sua 
costruzioni,  ed  a  tutti  i  suoi  bisogni,  non 
è  xilofago  che  allora  quando  la  parte  le- 
gnosa delle  foglie  e  delle  gemme  è  anco* 
ra  tenera,  e  può  fornire  ad  esso  un  ali- 
mento digerìbile.  All'  altra  estremità  del- 
la serie  stanno  gli  spongtali^  di  cui  taluna 
specie    fu   ancora   riconosciuta   per   xi- 
lofaga, sebbene    la   spongia    terebrans 
(specie  di  gruppo  delle  spugne  silicose) 
sia  veramente  litofaga,  vale  a  dire  roda 
e  corroda  le  pietre  calcari,  per  collocar- 
visi  dentro.  Fra  i  due  tipi  estremi  del- 
la serie,  V  uomo   e  la  spugna,  sono  i  ti 
pi  intermediarii,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  vertebrati}  di  sternebrati  o  articolati 
e  di  eterebrati  (molluschi  e  radiati),  fra  i 
quali  trovaosi  delle  specie  e  dei  generi, 
ed  anche  delle  famiglie^  alle  quali  i  zoo- 
logi, con  più  e  meno  di  ragione,  hanno 
dato   il   nome  di  xilofagi^  e  di  questi 
hanno  indicato  soltanto  la  xilofagia,  deri- 
vandone i  loro  costumi  e  la  loro  indu- 
stria. 

Nel  gran  tipo  dei  vertebrati  si  posso- 
no subito  comprendere  gli  anfibiani,  o 
rettili  nudi,  e  gP  idrobiani,  o  i  pesci,  co- 
me non  offerenti  alcuna  specie  xilofoga, 
sebbene  alcuni  si  arrampicchino  sugli  albe- 
ri. Nelle  tre  classi  dei  vertebrati,  a  pol- 
moni, e  aerobiani,  i  rettili  scagliosi,  e  gli 
uccelli  non  offrono  ancora  nessuna  specie 
xilofaga,  sebbene  fra  questi  ultimi  le  spe* 
eie,  ì  generi,  le  famiglie,  ed  anche  gli  or- 
dini, sieno  provveduti  di  becchi  capaci 
d^  infrangere  la  parte  legnosa  durissima 
dei  frutti  e  delle  scorze  Jel  legno.  E  lo 
stesso  rispetto  ai  mammiferi  ornitodelfi, 
di  cui  r  uno  è  completamente  sdentato, 
r^on  è  dunque  che  nei  mammiferi  didelfi, 
e  monodelfi  che  si  vedono  comparire  1« 
s^eùtjrugivore^  erbivore^  e  piùo  meno 
Ugnivore^  delle  quali   per  GonseSgnetiaa  i 


sintemi  dentilèro  e  mascellare  aono  più  o 
meno  proprii  alla  xilofagia,  secondo  la 
parte  legnosa,  tenera,  o  secca  è  più  o 
meno  molle  o  dura  delle  foglie,  delle 
gemme  e  dei  fusti  ehe  intaccano.  Non 
bisogna  confondere  la  yera  xilofagia  del- 
le specie  che  pascolano,  che  rodono  I 
fusti  e  le  radici,  colla  distroBÌooe  del  le- 
gno prodotta  dai  mammiferi  rampicaoti, 
più  o  meno  arboricoli,  dagli  scavatori, 
più  o  meno  terricavi  e  terricoli,  e  coi 
nuotatori,  più  o  meta  acquicoli. 

Questi  dati  sémplici  intorno  ai  oosto- 
mi  dei  mammiferi  più  o  meno  suscettibili 
di  distruggere  i  legni,  bastano  per  fiir 
conoscere  che  se  i  denti  e  le.  mascelle  so- 
no gli  organi  della  xiiolagùi,  il  meccanis- 
mo della  funaione  consisté  nella  tritara- 
zione  o  nel  taglio  della  parte  legnoo, 
mediante  questi  organi  pasttvi,  messi 
in  movimento  da  muscoli  più  o  meat 
potenti,  e  favoriti,  nella  hiro  aaione  dà 
succhi  delia  bocca,  e  sopra  tutto  daBa 
scialiva.  Questi  medesimi  dati 
ancora  per  constatare  che  i  legni 
distrutti  dalle  unghie  più  o  meno  robo- 
ste,  mosse  da  muscoli  più  o  meno  encf^ 
gici  dei  mammiferi  e  d^li  uccelli,  die 
ne  perforano  la  scorsa,  e  che  conodoao 
o  tsgliano  la  parte  dura  dei  fusti  e  dellt 
radici. 

Se  la  xilofagia  non  può  fornire  alcnas 
nota  carratterisUca  in  tatto  il  tipo  dei 
vertebrati,  non  è  lo  stesso  nella  grande 
ramificazione  degli  articolati,  che  forma- 
no il  tipo  degli  sternebrati.  Nel  piioo 
sotto-tipo,  che  è  quello  d^li  articolBli, 
o  sternebrati  aerobiani,  vale  a  dire  respi- 
ranti i'  aria  in  natura,  figura  in  prima  li- 
nea la  classe  degP  insetti,  fra  i  quali  « 
trova  un  nomerò  molto  considererole 
di  specie,  di  generi  ed  anche  di  fami- 
glie xilofoghe,  xilocope,  xàloplere  ;  le  due 
altre  classi,  vale  a  dire  gli  acoriant,  e  gì» 
aracnidi  non  ne  offrono  esempii.  I  ero- 
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stacei  che  formano  il  sotto-tipo  degli  ar- 
tìcoloti,  detti  igrobiani,  vale  a  dir«  re- 
spiranti r  aria  umida  o  delf  acqua,  of- 
frono un  certo  numero  di  speeie  tenta 
alcun  dubbio  xiloCnghe. 

Ma  la  xilofagìa  non  è  peranco  cono- 
sciuta In  tutto  il  sotto-tipo  degli  articolati 
vermiformi  (miriapodi,  cholapodi  ad  apo- 
di) che  formano  il  sotto-tipo  degli  sterne- 
braii  eterobiani^  vale  a  dira  respiranti 
io  ambienti  variabili  (aria,  acqua,  molo 
umido,  eco  ). 
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À  questo  colpo  d^  occhio  generale 
sulW  xilofagia  degli  animali  articolati,  o 
stemebrati,  dobbiamo  aggiungere  il  ri- 
svltaikieiito  degli  studii  fatti  in  questi  ul- 
timi tèmpi  intomo  a  quelli  fra  gli  ani- 
mali di  questo  gran  tipo  cha  sono  più  o 
metto  noceYoli  alla  foreste,  agli  alberi,  ed 
ai  legni  destinati  alle  oostroaioni,  ed  a 
tutti  gli  altri  bisogni  deirindusiria  umana. 

Ecco  una  prima  indicaxiona  delle  prin- 
cipaii  specie  d^  insetti  nocavoli  ai  legni. 


COLEOPTERI 


Famiglia  degli  steehoxu. 


Baprestis  mariana 


B. 
S. 
B. 
B: 

EL 

Meiasis 


vìriiUs 
cyaneus 
manca  . 
Baìicis  .      . 
Jerrugineus 
JiabeUicornis 


Tire  '  nel  pino, 

w  nella  quercia, 

w  nella  quercia. 

M  nelPorno. 

H  neirorno,  nel  salice. 

M  nell'  orbo,  nel  salice. 

99  nella  betulla. 


Famiglia  dei  tebbdili. 


LymexUon  navale 
Nylecoctus  dermestoides 


Vive    nella  quercia. 
t>      nella  quercia. 


Famiglia  dei  lamelligoeri. 


Lucartus  cervus     .     .     . 

X.     parallelipipedus  . 

Tarandus  tenebrionides  . 

Sfnodendron  cylindrium. 


YiTe  nella  quercia. 

»  nella  betulla. 

»f  nel  pino. 

1/  nei  melo. 


Famiglia  dei  cueculiohidi. 


Chyncoìus  cleropus  et  Rh,  truncorum, 
Aosionus  Unearù   •.     .  .     . 


Vive  nel  pino. 
1/      nella  quercia. 
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XIUMP4M4 


Famibula  osi  Xn.«PA«, 


Qoaii  tutti  gì'  insetti  4i  questa  fiiailgUa  e  prìsdpalmeQte  le  f p«cte  scgncati  : 


Hylurgus  piniperda  . 
Scolylus  destrudor    . 
Scolytus  pigmaevs 
Bostrichus  tipograpKus 

B,  larias. 

Plaiypus  eylittdras 
jipate  capucina     .     . 
A  paté  dafourii    '.     . 
FrogOiUa  ca  raboide 
Brontes  flavUes    .     . 


YiTe 


nella  quercia, 
nell^  orno, 
nella  qaercia. 
nella  qqercia. 
nel  pino, 
neir  omo. 
nella  quercia, 
neirorno. 
nel  pino, 
nella  quercia. 


Fai|I0Lià  nii  LoiroicoBin. 

Molte  specie  di  questa  famìglia  tìtoIio  nel  legno,  e  spedalmciite  t 

I?  Ergatts  faher,     ,  .     .  nel  pino. 

Aegosoma  scabricome       ^     .     .  nelP  omo  e  nel  tiglio. 

Prionus  coriarius    .  .     .  nella  quercia. 

Hammatìcherus  heros  ....  idem. 

H.  cerdo ....  idem. 

Aromia,  moschata    .     '.     ...  nel  salcio. 

Astynomus  oedilis   .     .     .     .  nel  pino. 

Molorchus  abbreviaiut ....  nelP  omo. 

Clytusarcuaius^etclftusarittiS'  •  nella  quercia. 
Caliidium  sanguinewn.  idem. 

Saperda  charcarias nel  pioppo. 

luBVOVTBU. 

Sirex  gigas Vive    nel  pino. 

Sirex  ju^ncus m  idem. 

Xyìocope  violacea i#      net  vecchi  legni. 

LsFinoFTBai. 

Cossus  Ugnipexda Tive  nelP  omo,  nd  saBeoi  nel  tiglio. 

Tale  indicasione  delle  principali  specie 
d^insetti  e  dei  legni  ch'essi  attaccano  basta 
per   dare  un^  idea  del  gran  numero  di 


questi  aoimsletti,   le  coi  rapine 

con  ragione  la  sollecitudine  degli  •griool- 

toriy  e  sopra  tutto  degl'  ingegneri  ddk 


tsottruaioBi  civili,  di  quelli  della   marina 
mercantile^  e  di  quelli  dello  Stato. 

Dopo  che  la  Società  nazionale  dt  agri- 
coUara  di  Parigi,  ha  rivolto  i'*  attensione 
degli  osservatori  sullo  studio  dei  costu 
mi  dì  qaesti  animali,  ed  ai  metal  di  di- 
strugger li,  il  sig«  Eugenio  Robert  ebbe  ad 
•ccuparsene  specialmente,  ed  ha  pubbli- 
cato iotonao  a  questo  argomento  delle 
Memorie  le  quali  hanno  dato  origine  a 
dei  Rapporti  inseriti  nella  raccolta  perio- 
dica di  quella  Società,  di  cui  fu  reso 
eonto  nei  giornali  politici,  e  scientifici.  — 
Faremo  conoscere  i  risuUamenti.più'  re- 
centi delle  ricerche  proseguite  con  celo 
e  sagacità  da  qutst*  abile  osservatore,  H 
quale  ebbe  a  raccoglier!^  nella  Nota  se- 
guente: 

4«  GÌ'  insetti  xilofagi,  come  lo  in()ica  il 
loro  nome,  vivano  a  spese  del  lagno,  n«l- 
r  interno  degli  alberi.  Questi  sono,  ento- 
mologicamente parlando,  i  generi  5co/y- 
iuSy  Hyleùnus^  e  -Bostrichas.  Tuttavia 
qualora  si  volesse  comprendere  sótto 
questa  designazione  tutti  gP  insetti  noce- 
voli  agli  alberi  che  vivono  alla  stessa 
maniera^  e  che  sono  realmente  xilofagi, 
bisognerebbe  non  solamente  aggiungervi 
dei  generi  molto  lontani,  ma  appartenenti 
anche  ad  un  tutf  altro  ordine  d^  insetti, 
tali  come  il  Lucano,  V  Attelabo,  il  Calli- 
dio, il  Prione,  e  sopra  tutto  il  Cosso,  la 
Sesia,  ecc. 

/<  Considerati  sotto  il  rapporto  delle 
loro  rapine,  e  per  fame  un  gruppo  fiicile 


a  riconoscersi  dagli  arboricnltorì,noi  pro- 
poniamo adunque  di  comprendere,  sotto 
la  denominazione  di  larve  xilo/aghe^  le 
larve  di  tutti  gP  insetti  eoleopteri  e  iepi-- 
dopteri  che  vivono  negli  alberi,  gli  uni 
a  spese  della  scorza,  gli  altri  dei  corpi 
legnosi,  gli  uni  nei  tessuti  virenti,  gli  aU 
tri  nei  tessuti  morti. 

»  Le  larve  xUofaghe  sono  ai  vegetabili 
ciò  che  gli  altri  parassiti  sono  ai  corpi 
degli  animali;  gli  uni,  i  quali  non  si  nu- 
trono che  di  succhi,  possono  essere  para- 
gonati agli  entozoarii  ;  gli  altri,  che  non 
arrivano  che  dopo  la  aaorte  completa  del 
vegetabile,  possono  essere  paragonati  al- 
le larve  delle  mosche  che  pon  si  pascono 
chq  di  materie  animali  in  putrefazione. 

,  »Noi  abbiamo  creduto  per  conseguen- 
za dover  divi4erle  in  due  grandi  cete» 
gorie  contenenti:  la  prima,  tutte  le  larve 
che  vivono  principalmente  nella  scorza 
morta  o  viva  eh*  essa  sia  ;  è  la  secondi^ 
quelle  che  vivono  di  preferenza  nei  cor^ 
pi  legnosi,  vivant^'  o  morti.  La  nostra 
classificazione  essendo  arbitraria,  è  fotta 
solamente  soUo  al  punto  di  Vista  della 
pratica  agricola.  Noi  ne  abbiamo  composto 
un  quadro  nel  quale  cominciamo  ancora 
dagf  insetti  più  nocevoli,  ri  spetto  al  va- 
lore degli  alberi  eh*  essi  attaccano.  Que- 
sto quadro,  molto  inpompleto,  non  rao- 
chiude  d*  altronde  che  gF  insetti  di  cni 
studiamo  da  parecchi  anni  i  costumi,  e 
le  rapine.  » 
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Xilofagi! 


Laatb  xilovagbb 


Categoria 

Larve 

Ttrenti 

essensial- 

meùte  nella 

scorsa 


Larve 
vìventi 

nella 
scom 

vWa 


\ 


Larve 
viventi 

nella 

•corta 

morta 


n/ 


Larve 

CATEGOaU 

viventi 

Larve 

nei  legni 

viventi 
eueniial- 

freschi 

menta  nei 

Larve 

viventi 

corpi 

nei  legni 

legnoai 

morti 

^  Seolytuf    .destructor     mutii^ 
siriaiusei  pigmaeus.    .     . 

•  Sóùfyius  pruni  calUdium  san- 
guineum 

Seofyttts  iipographus^   Ay/«rf- 
'  nus  pinipetda    .... 

Curcuìio  notatui  fPyssodesJ. 

Scofyius  intricàtus    .     .     . 

Scofytus  betuU     .... 

'Scofytus  carpini  .... 

HyUsinus  varjus      .     .     • 

id«         id.  • 

Hflesbtus    varius^    ooWdium 
sanguineum  .     . 

Hylesinus  varins  ef  /raxini. 

Scolfttts  genistae.     . 

Cossus  ìigniperda     .     .     . 

Sesia  crabronjformis     .     . 

Lueanusj  cerambyxheros^prio- 
nus 

Anchium 


Proprio  «sclasi^men- 
te  dell^ornow 

del  melo  e  del  pruno. 


degli  alberi  veaioosi. 

id.  id. 

della  quercia. 

del  frassino 

della  betitlln  ' 

deir  orplno 

degli  alberi    resinosi, 
è  meli 

della  quercia 

del  frassino 

della  ginestra 

del  sieomoro,  omo, 
quercia,  pioppo 

del  pioppo  svissero 
della  quercia 

di  tutti  gli  alberi 


XlLOPAOIà 

A  questa  enameraiione  degli  wsetti 
xilofagi,  secondo  i  signori  Demarest  e 
Robert,  bisogna  aggiungere  rindicasione: 
i.<>dei  Termiti^  deUWdinedei  nevropte-- 
ri;  a.<»  del  genere  xilofago,  dèll*ordine  dei 
dipteriy  della  famiglia  dei  notacanti^  antica 
tribù  dei  xi/o/b^iani  stabilita  da  Meigen. 

Nello  stato   attuale  della   scienza,   è 
d'*uopo  di  ben  constatare  i  costumi  dei 
▼eri  xilofegi  che  si  nutrono  di  legno,  vi 
To  o  morto,  e  più  o  meno  putrido,  e  di 
dist^agnerH  dagl^*altt^  insetti    parassiti 
degli  alberi  che  nonfìMnt  die  traforarli 
per  deporr!  'le  kto  noTà,*o  per  altre 
particolarità  dì  costumi,  che  non  iVirono 
ancoaa  «todiàtcf.£d  è'prpbtètlmente  al- 
r  inipeifcsioaè  di  q«lesto  stadio  che  è 
dovuta  la  dWèoMv'o  piuttosto  r  impos 
slbilità  di  ben  stabilire  la  sinonimia  degli 
«nifliali  articolati'^  'ridl^ili  tutto  .degP  in- 
setti nocevoK^sgta  tilb«rfi.€i  basta  di  aè- 
«ennarf  qui  a  questa  sinonimie  termino- 
logica, e  di  far  osservare  che,  oUrte  a)* 
r  in^ÀMavenieQte  del  doppio  uso,  la  ter 
mfaioiogii  nond  è  sembrata  propria  ad 
eiprìrperè  H  taeeieanlsaio  Mlh  produzSé* 
ne  dei  guasti  operati  dagli  insetti,  i  quali 
pel  Joro  rodere  i  legni  sono  detti    Xilo- 
^^e^rpur'abitatttri^ri/o,  o  Xiìobies^  o 
XUophiev;  perdepdnri  le  lóro  uova,  Xj- 
locopes^Xihiomes  ed  Hytoianes;  per  fo^ 
rarlt  e  limarli  Terediies^  Xihiroget,  onre- 
ro  MylutgÈik  Dnyvesi  aggiungano  a  quaesti 
termici  troppo  numWòéi  1  nómi  di  Linta-- 
Ugno^'f^ra^hgiio^  Taglia-legno^  e  Por- 
insega^  SI  ridonoscerà  ianèeeisita  di  rìfoi^' 
mare  una  noraenciatura  cosi  viiiosa.  Bla 
ciò* noii' avverrà  che  quando  Panato- 
aata  «ia  fisiologia  >èónipan»te'drhitte  le 
porti^  dell!^  apparato  'deila  bocca,  >  déH^p*^ 
pania  'genitale  e  delle  esti^emitè   del- 
Itf  m«dibfii,saranvio  stale  duìarile  daM^éti- 
eok>gftf  oomparaia^  vftle'  a  dire  d«06  std' 
dio  dei  costumi  di  questi  ariimali,  thè 
sarà  possibile  di  dbtinguere  cosi  le  parti 


Xilofagia  4^' 

anatomiche,  comele  funsioni,  non  chà  le 
particolarità  biologiche,  che  si  avranno^ 
le  bssi  di  una  nomenclatura  limitata,  ed 
in  armonia  coi  fatti. 

I  legni  vecchi  o  rammolliti  nel  suolo  e 
nelFacqua,  sono  il  notrime uto  di  un  gran 
numero  di  specie  di  piccoli  crostacei  fr» 
i  quali  fu  già  segnalato  la  Lymnoria  le- 
rebrans.  Si  vorrà  probabilmente  consi- 
derare come  mangiatori  di  vecchi  legni 
un  numero  più  o  meno  grande  di  izrti' 
éofarft'veronÀirmi  fMiriapóii^  Cheiopo^ 
di  ^'  'Apodif  ienca  dat  loro  il  nome 
ài  xilofiiffì.  :     ' 

II*  gran-  tipo  degli  antìnàli  eterebrati 
fmcMuséki  e  radiati  J  non  a  presenta 
che'iin  piécbio  numero  di  specie  che 
penetninbuel  legno  sOminerso.  Esse  ap- 
partengono al  genere  'delle  Teredinée 
de?  Tiff)icoli,  ecc.  Fra  queste  specie  noi 
ddbbTAni^  titf  diedre 'sopra  tutto  la  l%o- 
lade  afib  quale  Turton/  éhe  ne  ùl  ud 
genere,*  ha  dato  il' à'om4 'di 'xilofaga*  Que- 
sta specie  assai  interessante  vive  nel  le- 
gno, e!  si 'pelforH  delle  gallerie  profonde 
è  èiniAMe,  lo  che  nort  fanno  altrimenti 
le  Fòladi  ligtticolé.  II  méocaniskuo  delta 
terebratiotie  del    legno  sommerso   dal 
Tarati,  e  dalle  Foladi  ^ofaghe  fu  indi-^ 
catp  di  una  maniera  sufficiente  da  Aden- 
son.  '  Gir  è  a  ihetzo  delle  punte  molto 
àcbte  della  Caccia  esterna  di  ogni  valva 
ch«  :  Pètilmalé  può  hi^pare  la   superfi^ 
eie  del  legnò  rainmollito  dMP  acqdà^   é 
forse  anche  per  un  lilquidò'  glati'ddiare. 
La  raspatura  del  le^ò  coù tenuta  nel-^ 
iMntèÉlioò  dF  questi  animali  è  la"  pròva 
eHdente  i^lla  loro  xilofegià,  che  si  èser- 
ciUf  sópra  tttitéf  le  spècie  ò  hàtura  di 
légni  adopMli  nelle  cò&tirnàicmi  marTt<>> 
tìme,  o  fluviale,  stabili   ò- '^légg^t^Atl, 
^'alunque  sia  fi  grado*  d)  vehfàaia  e  di 
iretttsiàndi  qnM^o  legtìKy.'ftaf  òhe  indice 
che  f  dettiti  b  hi  ra^pàiiiiìi  déllègni  non 
è  là  parte  éàsenstale  del  lóro  nbtrfmeato. 
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Zaffa 


ìEjABÀJOK£«  Composto  dì  roMO  di 
uuvo>  di  TÌnu,  di  malaga  •  altro  tìoo  ge- 
neroso, zucchero,  e  qualche  aroma  che 
si  fa  bollire,  ìa  uim  cioccolattiera,  sbatten- 
dolo conliouaoìente  oolfiullino,  equan* 
de  è  conveqìeoteiueDU  spessito,  si.serfe 
in  chicchere,  e.  si  versa,  sopra  qualche 
budino  od  altra  .tì  randa. 

ZAGGHE&ELL^,  q«9<i  pt»!  nastro, 
nastrino,  feUupcisfj,;,,.:  ,(P.) 

ZAFF£RAi!i,Q.  Genere  di  piante  del^ 
la  triandria  monoginia,  ;e.  della  ;  (amiglia 
delle  iridee,  con  corolla  a  lungo, .tii^bo  e 
lembo  regolare  diviso  in  sei  lacinie,  tre 
stimmi  dilatati  incisi,  o  sfrangiati,  ed  una 
capsula  triluculare,  che  ha  la  radice  bui* 
bosa,  che  ha  origine  da  un  altro  bulbo, 
che  perisce  nel  darle  alimento;  le  foglie 
radicali  strette  lineari  con  un  nervo  bian- 
co longitudinale,  guainanti  alla  base;  i 
fiori  radicali  ordii^ariamente  violetto-por- 
porini. Fiorisce  nelPautunuo.  I  suoi  stim- 
mi servono  di  .condimento;  si  usano  pu- 
re in  medicinii,  e  .danno  un  bel  colore 
giallo  nelle  tinture.  Dicesi  anche  croco. 
Chiamasi  zafferanno  falsoy  o  bastardo,  o 
selvatico  il  colcico,  ed  è  ;  pianta  perenne 
bulbosa,  che  si  vede  in  autunno  ne^prati, 
col,  fiore  senza  le  foglie,  le  quali  compa- 
riscono ..  fuori  col  frutto  in  primavera 
(Cplchicum  antumnale  I^.)f  —  Dicesi 
zafferano  saracinesco  o.  bastardo  il*  ^110- 
go'^  zafferano  di  Germania  il  cartamo '9, 


zafferano  dellMndie  !•  la  curcicma  (Tei 
il  Di%ionario  primitivo)* 

ZAGAGLIA.  Bastone  lango  dieci  0 
dodici  piedi,  ferrato  in  cim^,  che  seri  in 
d^arme  in  asta,  da  niaqo,  o  da  tiro  pres» 
gli  antichi.  —  È  ancora,  una  sorta  d'ar- 
me dei  Negri  del'Monopotàpa^  fòriaatii 
guisa  di  lancia  tutta  di  ferro  e  armata  ài 
siffatte  spipe  cha  passata  da  banda  a  ban- 
da Ih  persona,  bisogna  eatrarre  la  zagagiii 
dalla  parte  opposta  per  npn  isquardar 
la  ferita. 

(A.) 

ZAINA.  Voce  lombarda,  ed  è  una  » 
sura  di  liquidi  che  contiene  la  qaai1> 
parte  di  un  boccale. 

(N.) 

ZANFONE.  Recipiente,  o  posso,» 
vasca  di  cui  si  servono  coloro  che  cos- 
fettano  T  allume.- 

(Team.) 

ZANFQNIERE.  Nome  che  si  dà  nelle 
fabbriche  de  ir  allume  a  coloro  i  qoafi  1 
vicenda  debbono  a  fòrsa  di  tromba  lim 
su  dallo  zanfoncino  le  lUcie  alluminosei 
chiarite,  e  mandarle  nella  caldaia. 

(TA.ac.  Tozi.) 

ZAPPA.  Zapp.'!  differisce  da  marrt^ 
marrone^  %app'one^  sarchio^  heccasln- 
no.  La  zappa  è  più  forte  d«lfa  marra,  e 
serve  ad  isinuòvere  i  terreni  più  tenaci; 
la  marra  serve  a  ricoprire  il  seme  dd 
grano  ^  per  romper  te  zolle  asciutte  fit- 
te nella  vangatura  ;  il  marrone,  e  il  sap- 


pont  touo  più  tiretti  e  più  lunghi  della 
marra  e  della  cappa.  Chiamasi  anche 
marra  quello  stromento  simile  alla  marra 
rusticana,  ma  più  schiacciato,  e  rotondo 
nella  estremità,  che  usano  i  manovali 
a  llir  la  calcina;  e  marra  scopaioìa  è 
quella  che  adoprasi  a  ripulire  i  boschi 
dalle  scope,  e  disporli  alla  sementa.  Il  sar^ 
ckio  è  marra  piccola  con  luogo  manico 
di  legno,  con  cui  i  contadini  nettano  la 
semente  dalle  erbe  selvatiche,  e  smuovo- 
no leggermente  la  terra  intorno  alla  pian- 
ta. Il  beccastrino  è  anche  una  specie  di 
cappa  grossa  e  stretta  che  serve  per  ca- 
var sassi.  ^ 

(MoL.) 
Zappa.  E  uno  strumento   di   ferro 
col  quale  si  scavano  da*  sappatort  e  dai 
lavoratori  le  trincee  e  gli  approcci  per 
accostarsi  al  nemico  senza  temere  le  of- 
feie  ;  dal  che  ne  venne  che  dicesi  mappa 
figuratamente  anche  al  lavoro  ste'uo  che 
si  tà  colle  cappe,  cioè  quelle  fosse  a  svol 
ta  ch«  i  zappatori  scavano  negli  assedii  e 
che  allargandosi  perdono  la  loro  prima  de- 
nominazione e  prendono  quella  di  trirt'- 
cea.  —  Dicesi  %appa  volante  quel  *  la- 
voro che  si  fa  di  notte  seguendo  la  linea 
segnata  prima  con  falcine  o  gabbióni,  po- 
sti a  luogo  dagf  ingegneri.  Dicesi  piena 
%appa  quel  lavoro  che  si  fo  di  giorno, 
quando  il  pericolo  iè  più  Imminente,  da 
quattro  zappatori,  il  primo  de^quali  apre 
la  fossa  scavandola  in  larghezza  e  pro- 
fondità, ad  alzando  la  gittata  in  iscarpa  ; 
il  secondo  tien  dietro  al  primo,  allargan- 
do ognor  più  e  sprofondando  il  lavoro  ; 


gli  altri  due,  che  seguono^  danno  alla  fos- 
sa le  convenienti  proporzioni  ;  e  cosi  di 
seguito  succedono  ai  quattro  primi  altri 
quattro  colto  stesso  ordine  di  lavoro. 
Dicesi  doppia  tappa  quando  il  lavoro 
vien  condotto  da  otto  zappatori  in  luogo 
di  quattro,  che  scavano  a  dritta  e  a  sini-^  ^ 
atra;  ovvero  quando  vien  condotto  in 
Supp.  Di%.  Tecn.  T.  XLII. 
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modo  da  ripararti  con  due  parapetti  o 
gittate  datr  uno  o  dall'  altro  Uto,  onde 
efitare  le  offese  del  nemico.  Dicesi  me»- 
%a  %appa  quella  che  si  fa  con  gabbioni 
posti  prima  sulla  linea  della  fossa  che  si 
dee  scavare,  e  che  si  vanno  empiendo 
neir  andare  avanti  ;  gì**  interstizii  ira  un 
gabbione  e  V  altro  si  turano  con  sacchi 
di  terra  o  con  fastelli  di  trincea.  Dicesi 
tappa  coperta  quella  che  condotta  come 
le  altre  con  gabbioni,  vien  guemita,  a  mano 
a  mano  che  i  zappatori  avanzano,  di  gra- 
ticci, di  fascine  e  di  piccole  travi  ed  altro 
al  di  sopra  per  ripararli  dai  fuochi  su- 
periori del  nemico.  Dicesi  tappa  intera 
quando  si  fa  da  quattro  zappatori^  il  pri- 
mo de^quali,  dopo  aver  collocato  un  gab- 
bione, scava  secondo  V  assegnato  indiriz- 
zo il  terreno  per  una  certa  misura,  e 
quindi  ad  esso  zappatore  succedono  il 
secondo,  il  terzo  e  il  quarto  per  dilatare 
e  per  rendere  di  mano  in  mano  più  pro- 
fondo r  incavo  fetto  dal  primo,  e  forma- 
re colle  terre  ricavate  un  parapetto  verso 
la  piazza.  Questa,  zappa  suol  praticarsi 
allora  che  si  lavora  sotto  il  tiro  esatto 
dello  schioppo.  Dicesi  tappa  semplice 
quel  lavoro  di  trincea  nel  quale  si  alza  un 
solo  parapetto.  Dicesi  finalmente  testa  del- 
la tappa  la  parte  anteriore  dei  lavori  fatti 
colla  zappa,  e  quella  che  è  più  vicina  alla 
offesa.  (G. — D^Ahtoitx.) 

ZAPPINO.  Specie  di  pino. 

(Tbam.) 

ZATTA.  Veicolo  di  navigazione  iatlo 
di  legname  e  tavole  collegate  insieme  in 
guisa  piana,  e  che  galleggia  sulPacqua  oc- 


cupando una  larga  superficie,  e  pescan- 
do pochissimo  fondo.  Serve  al  trasporto 
di  varii  oggetti  e  particolarmente  dello 
stesso  legname  tagliato  sui  monti.  Qoe- 
st^ultima  propriamente  vien  àelia  Jodero, 

(TaAM.) 
ZATTERA  PALOMBAU.   È  una 
macchina  inventata  da  Thilorìer,  la  quale 
55 
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ser?e  a  salire  contro  la  corrente  àe*  fiumi  i 

e  rimorchiare  le  barche  con  una  yelocità 

eguale  ad  un  terzo  circa  di  quella  della 

corrente. 

(O.) 

ZEàGONITE.  Minerale  sparso  di  gra- 
ni simili  a  quelli  della  spelta,  con  angoli 
ben  distinti,  scoperto  a  Roma^  a  Capo  di 
Bove,  dalPab.  Gismondi,  e  perciò  anche 
detto  Gìsmondino. 

(Aq.) 

ZEBRO.  Animale  quadrupede,  che  ha 
le  orecchie  corte  e  ritte,  il  corpo  bianco, 
con  fasce  obblique  buio-oscure,  la  chio- 
ma al  collo  corta;  nelle  fattezze  rassomi- 
glia al  mulo.  Abita  neir  Africa  meridio- 
nale, e  nel  Capo  di  Buona-Speranza  \  i 
velocissimo^  vive  in  truppe,  e  difficil- 
mente si  lascia  domare.  (LaL  equus  %e 
hra.  Lìn.) 

(O.) 

ZEBÙ.  Bue  da  soma  africano,  cosi 
detto  perchè  somiglia  al  bue,  sebbene  il 
Vitello  non  ecceda  la  grandezza.  Ha  una 
piccola  gibbuti tà  sul  dorso.  Il  suo  pelo 
ò  oli  remodo  liscio,  macchiato  di  bianco^  e 
grigio  oscuro. 

(A.) 

ZECCHINO.  Moneta  d'oro,  e  cosi 
da  prima  fu  detta  quella  di  Tenezia  \  i 
poi  divenne  denominazione  comune 
Firenze,  a  Genova  ed  altri  Srati  dltslia, 
nonché  nelP  Austria,  nella  Turchia,  ecc. 
—  Attualmente  lo  zecchino  veneto  nelle 
Provincie  lombardo-venete  corrisponde 
al   valore  di  austr.  lire  14. 

.        (A.) 

ZELAMINA.  Sorta  di  miniera  di  zin- 
co, dalla  quale  più  comunemente  cavasi 
questo  metallo.  Dicesi  anche  calamìna. 

(Tb.) 

ZENDADO.  Specie  di  drappo  sottile 
e  propriamente  di  seta,  che  usavasi  spe 
cìalmente  di  color  nero  dalle  veneziane 
altrimenti  sendale.  (Tram.) 


ZlStLLIVO 

ZENOBIA.  Con  questo  nome  istori* 
co  Risso  istilui  un  genere  di  crotlacei 
deir  ordine  d^P  isopodi,  il  quale  com- 
prende due  specie,  cioè  la  Zenobia  prù- 
matica^  e  la  Zenobia  mediterranea, 

(Aq.) 

ZENZERO.  Lo  s^fcsso  che  Gmgiaw^ 
dal  lat.  %iniBÌbea. 

ZEOLITE.  Sostanza  minerale  che 
trovasi  ordinariaqiente  nelle  antiche  ma- 
terie vulcaniche;  .cosi  denominata  daOa 
sua  proprietà  di  bollire,  e  gittar'  luce, 
trattata  che  sia  col  tubo  ferraoùoatorio. 

ZEPPA.  Conio  piccolo,  per  oso  dì 
serrare,  stringere  o  calzar  checchessia,  al- 
trimenti Bietta  (Y.  questa  voce).  Diccsi 
annestare  a  %eppa  quello  usato  dagli 
agricoltori  quando  fra  il  troncOy  e  h 
scorsa  deir  albero,  che  si  annesta,  a 
frappone  la  marza  dell'  albero  domestico 
che  si  Vuole  avere. 

(TaAM.) 

ZIBELLINO.  La  mustela  mòcUms 
di  Linneo,  il  martora  %ibeUino  di  Buf- 
fon, il  sabbai  degli  Svedesi,  il  Si^btd  dei 
Polacchi  e  dei  Rossi. 

Questo  animale  abita  le  r^oni  più 
settentrionali  delP  Europa  e  dell'  Asia,  e 
trovasi  fino  nel  SLamtsciatca;  ned  è  mot- 
to raro  nel  nord  delP  America  settentrio- 
nale. La  sua  pelle  è  sommamente  pre- 
ziosa^ e  nella  Russia  se  ne  (a  un  coamier- 
cio  immenso.  Le  più  reputate  vengono 
dalla  Siberia,  e  primeggiano  f^  le  altre 
quelle  di  Witiaski  e  di  Neoklnsk.  Le 
iponde  della  Wilima,  riviera  che  esee 
da  un  lago  situato  alP  est  del  Baikal, 
e  va  a  gettarsi  nella  Lena,  soao  cele- 
bri pei  zibellini  ohe  ivi  si  trovano;  es- 
se abbondano  del  pari  nella  parte  ge- 
lata ed  inabitabile  dei  monti  Aitai,  noa 
meno  che  nelle  montagne  di  Saian  ai 
di  là  di  Jenissei,  nei  dintorni  dell'  Ohi, 
e  luogo  alcuni  ruscelli,  che  mettono  nel- 
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la  Tuba.  Le  pelliccia  d^  inverno  so- 
no rare,,  e  sono  le  più  preaìose;  quel- 
le di  estale  pia  o  meno  brunastre  e 
poco  folte,  ed  hanno  molto  meno  vaio- 
le  ;  ma  i  mercatanti  russi,  con  alcune  pre- 
parazioni particolari,  sanno  fterle  passare 
in  commercio  per  martora  tT  inverno^ 
ed  i  più  fini  conoscitori  ne  restano  alcu- 
ne volte  ingannati.  Lo  ribellino  rassomi- 
glia molto  al  marloro  comune,  rispetto  ai 
GostUQii  e  alle  forme^  e  non  diflferisce  da 
quello  che  pei  colori  e  la  fincata  del  suo 
pelaggio. 

Lo  zibellino  detto  da  inverno,  è  dì 
un  bruno  lucido  nerastro,  più  pallido  di 
quello  di  estate^ qualche  volta  affatto  bru 
no  o  rossastro,  per- certe  varietà  acciden 
tali.  II  di  sotto  della  gola  di  questo  ani 
male  è  grigiastro,  il  davanti  deNa  testa 
e  le  orecchie  biancastre^  e  ciò  che  lo 
dbtinguere  partìcolamente  dal  martoro 
comune,  sono  i  peli  che  gli  coprono  la 
parte  posteriore  dei  piedi  fino  sotto  le 
dita.  Esso  rode  senza  interruzione  nelle 
macchie,  e  si  place  particolarmente  dei 
cespugli  fitti,  del  margine  dei  laghi,  delle 
riviere  e  dei  ruscelli,  dei  boschi  popolati 
di  grandi  alberi.  Qualche  volta  si  cela  in 
un  covile  ohe  si  scava  in  un  terreno 
asciutto,  sopra  una  pendenza  rapida^  ed 
ir  cui  ingresso  si  trova' sempre  occultato 
da  dense  siepaglie.  Altre  fiate  esso  ap< 
piattasi  nei  buchi  degli  alberi  dove  s^  im* 
padronisce  del  nido  di  una  civetta^  o  di 
nn  vaio  (peiìl^grisj.  Non  si  lascia  mai 
vedere  nelP  abitato  ;  è  dotato  di  un  co 
raggio  indomabile,  ed  in  nulla  para- 
gonabile alla  sua  poca  forza.  Qualbn- 
qne  siasi  T  Inimico  che  lo  attacca,  esso  di- 
fendesi  con  furocp  fino  airuUimo  istante, 
e  perviene  qualche  volta  a  fìiggtre  dal 
dente  (étale  del  cane  il  meglio  addestrato 
alla  caccia.  La  sua  taglia  smilza,  gli  per- 
mette d^  insinuarsi  nei  più  piccoli  buchi; 
la  sua  foraa  muscolare  e  le  sue  unghie 
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arenate  e  appunti  te  gli  danno  facoltà  di 
arrampicarsi,  e  slanciarsi  di  ramo  in  ra- 
mo per  perseguitare  fi 00  alla  sommità 
degli  alberi  gli  augeltetti,  gli  scoiattoli  ed 
altri  piccoli  animali  cui  fa  una  guerra  di 
esterminio.  Qualche  volta  segue  il  mar- 
gine dei  ruscelli  per  impadronirsi,  in  man- 
canza di  meglio,  dei  rettili  acquatici  ed 
anche  dei  pesci,  stando  a  quanto  ne  dis- 
sero alcuni  viaggiatori,  ed  a  ciò  che  rife- 
risce lo  stesso  Buffon  ;  ma  questo  fatto 
sembra  contestabile.  Quando  gli  manca  al- 
tra cacciagione,  esso  mangia  gr  insetti,  è 
si  accontenta  di  qualche  coccola  zucche- 
rina. 

Gli  è  ai  cacciatori  che  perseguono  Io 
zibellino  nei  deserti  agghiacciati  del  nord, 
che  devesi  la  scoperta  della  Siberia 
orientale. 

Sopra  ottantamila  esiliati,  dal  più  al 
meno,  che  popolano  abitualmente  la  Si-» 
beria,  circa  quindicimila  si  adoperano 
alb  caccia  dello  zibellino  e  delP  ermelli- 
no. Eglino  li  uniscono  in  piccole  ben  (le 
di  quindici  o  venti,  rare  volte  di  più, 
a  fine  di  prestarsi  un  mutuo  aoccor- 
so, senza  nuocersi  reciprocamente.  Pre- 
ceduti da  alcune  mute'  di  cani,  recano 
)eco  alcune  provvisioni  da  viaggio  con- 
sistenti in  polvere,  piombo^  acquavite, 
pelitccie  grossolane  per  coprirsi,  alcuni 
viveri  di  cattiva  qualità,  ed  una  buona 
quantità  di  lacci.  Tosto  che  11  gelo  ha  suf- 
ficientemente indurito  la  super6cie  della 
neve,  queste  piccole  carovane  si  mettono 
io  viaggio  e  s^  inoltrano  nel  deserto,  ca- 
dauna da  un  lato  diverso.  Quando  il  cie- 
lo notturno  non  è  coperto  di  nubi,  esse 
dirigono  il  loro  viaggio  seguendo  la  guida 
di  alcune  costellazioni;  durante  il  giorno 
consultano  il  sole,  od  una  piccola  bussola 
tascabile.  Alcuni  cacciatori  si  servono 
per  sdrucciolare  sul  ghiaccio  di  pattini  di 
legno,  alla  guisa  di  quelli  dei  Samoredi; 
altri  non  hanno  per  calzatura  che  delle 
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grou«  fcarpt  ferrate,  e  delle  uose  ài  cuoio 
o  di  feltro. 

Ogni  compagniii  ha  ordioariamente  uoa 
muta  di  otto  cani.  -*  Nei  primi  giorni  il 
loro  viaggio  procede  celeremente  a  fine  di 
guadagnare  il  più  presto  possibile  il  sito 
dove  succeder  deve  la  caccia,  e  questo  sito 
è  qualche  volta  a  aoo,  ovvero  a  3oo  leghe 
di  distanza  dal  punto  delia  parlensa;  ma 
più  avanzano  nel  deserto,  più  gli  ostacoli 
moltiplicano.  Talvolta  gli  è  un  torrente 
non  bene  agghiacciato  che  bisogna  attra- 
versare ;  ed  allora  trovansi  costretti  ad 
entrare  nelP  acqua  fino  al  petto  ;  tal  altra 
è  un  bosco  che  bisogna  penetrare,  facen- 
dosi strada  a  colpi  d'ascia  nei  cespugli  e  tra 
i  burroni;  poscia  è  un  cumulo  di  ghiaccio 
che  bisogna  superare,  ed  allora  i  caccia- 
tori dopo  essersi  muniti  di  ramponi  ai 
piedi,  si  accingono,  aiutati  dai  loro  cani, 
ad  issare  i  loro  bagagli  a  foraa  di  braccia 
per  superarlo. 

Ivi  un  inverno  di  nove  mesi  copre 
la  terra  di  dense  brine;  giammai  il  sole 
sgela  il  suolo  oltre  a  tre  o  quattro  pie- 
di di  profondità,  e  la  natura  eternamente 
noria  getta  nelP  anima  lo  spavento  e  la 
desolaaione.  È  un  caso  se  una  vegeta- 
sione  languida  copre  le  pianure  di  qual- 
che verdura,  durante  il  corto  intervallo 
'  deir  estate  ;  e  delle  macchie  sterili,  delle 
magre  betulle,  alcuni  alberi  resinosi  ra- 
chitici fanno  V  ornaménto  il  più  pitto* 
resGo  di  quei  climi  agghiacciati.  Là  tutti 
gli  eueri  viventi  hanno  subito  la  trista 
Influensa  del  deserto.  I  rari  abiuinti  che 
trascinano  in  quelle  nevi  la  loro  esistenxa 
illupida,  sono  quasi  altrettanti  selvaggi 
deformi  e  abbrutiti  ;  gli  animali  vivono 
infellcemeote,  selvatici  e.  feroci,  e  tutti, 
eccettuata  la  renna,  non  tornano  utili  al- 
r  uomo  che  per  la  loro  pelle  :  tali  sono 
gli  orsi  bìaoclii  i  lupi  grigi,  la  volpe  as* 
surra,  gli  ermellini  bianchi,  il  martoro 
sibellino,  ecc. 
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L'inverno  aumenta  in  intenaift;  fe 
lunghe  notti  di  tre  mesi  diventano  più 
fitte,  perchè  l' atmosfera  è  sopraccarica- 
ta di  una  fina  polvere  di  ghiaccio  che 
V  addensa  sempre  più.  Verso  il  nord  il 
cielo  si  colora  di  una  luce  rossa  e  san- 
guigna, annunciando  le 'aurore  boreali,  t 
ghiottoni  fghuions)  gli  orsi,  i  lupi  ed 
altri  animali  feroci,  non  trovando  più 
sulla  terra  coperta  di  neve  il  loro  aolito 
nutrimento,  errano  fra  le  tenebre,  a*  ac- 
costano audacemente  alla  piccola  caro- 
vana, e  fanno  rìsoonare  le  roocie  di  ghiac- 
cio dei  loro  urli  sinistri. 

Ogni  sera,  allorché  arrivasi  al  piede 
di  una  montagna,  che  può  servire  di 
schermo  contro  il  vento  del  nord,  biso- 
gna pernottare.  Si  fa  una  specie  di  ripa- 
ro coi  bagagli  ;  vi  si  tende  al  di  sopra 
dna  tela  sostenuta  da  alcune  pertiche  di 
sapino  tagliato  in  qualche  prossimo  bo- 
sco. G>llocasi  nel  mesco  di  questa  spe- 
cie di  tenda  un  Cucio  di  prui^i,  cui 
poscia  appiccasi  il  fuoco.  Cadauno  stende 
una  peUe  d'orso  sul  ghiaccio,  vi  ai  adraia 
sopra,  copresi  del  suo  mantello  di  pelle, 
ed  aspetta  V  indomani  per  rimettersi  in 
viaggio.  Mentre  i  cacciatori  dormono,  ano 
di  essi  fa  la  sentinella,  e  spesso  il  colpo 
del  suo  fucile  annuncia  V  accostarsi  di  un 
orso  feroce,  o  di  una  truppa  di  lupi  a£b* 
mati.  Bisogna  allora  levarsi  in  fretta  e  qual- 
che volta  sostenere  una  terribile  lotta 
con  questi  animali  j  ma  avviene  esiandio 
che  la  notte  non  è  turbata  da  altri  ramo- 
ri  tranne  quello  del  fischiare  del  Tento 
del  Nord  che  spassa  la  neve,  e  da  una 
specie  di  fremito  cui  va  soggetta  la  tenda. 

I  cacciatori  hanno  dormito  profonda- 
mente ed  è  giorno  fatto  quando  ai  sve- 
gliano. Essi  chiamano  la  sentinella,  ma 
nessuno  risponde  \  il  loro  cuore  ti  aerva^ 
si  affrettano  di  uscire,  imperciocché  san- 
no cosa  voglia  significar  quel  silensio.  Il 
loro  camerata  è  là,  asiiso  sopra  un  tronco 
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dì  sapino  roTcìcUto.  Egli  Imi  flitlo  il  rao 
debito  di  scolta,  percbè  il  suo  faci- 
le sia  sopra  le  sue  ginocchia,  le  sue  di* 
la  sono  sul  grilleUo,  ed  i  suoi  occhi  so- 
no riToUi  alla  moutagoa  dove  nella  notte 
gli  urli  dei  lupi  si  sono  fotti  sentire;  ma 
non  è  più  un  nomo  cho  sta  alla  yedetta, 
ma  nn  blocco  di  gliiaccio.  I  suoi  compa- 
gni, dopo  ayer  versato  una  lagrima  sul 
suo  destino,  lo  lasciano  là,  assiso  nel  de- 
serto, riservandosi  di  dargli  sepoltura  6 
mesi  dopo,  al  loro  ritomo,  quando  uo 
freddo  meno  intenso  permetterà  loro  di 
aprirgli  una  buca  nel  ghiaccio.  Eglino 
lo  ritroveranno  nello  stesso  posto,  nella 
stessa  attitudine,  nel  medesimo  stato,  qu» 
lòra  un  orso  non  abbia  tentato  di  di- 
vorare coi  denti  le  sue  carni  trasparenti 
bianche  e  rosate  come  la  cera,  ma  dure 
come  il  granito.  Finalmente,  dopo  mille 
fatiche  e  mille  pericoli  spaventevoli,  la 
piccola  carovana  arriva  in  una  regione 
tagliata  da  colline,  intersecata  da  ruscelli 
I  cacciatori  più  esperti  tracciano  quivi  la 
pianta  di  una  miserabile  jsapanna  costrut- 
ta con  delle  pertiche  e  dei  vecchi  tron- 
chi di  betulla  messo  putrefatti.  La  co- 
prono di  erbe  sacche  e  di  musco,  e  la- 
sciano un  furo  alb  sommità  del  tetto  per 
dar  passaggio  al  fumo.  Un  altro  foro,  pel 
quale  non  si  può  entrar  che  carponi, 
serve  di  porta  ;  né  v^  ha  altra  apertura 
per  introdurre  V  aria  e  la  luce.  È  là  che 
eglino  sfideranno  T  indemenxa  di  una 
temperatura,  discendente  quasi  ogni  gior- 
no  a  aa°  o  a5<*  del  termometro  di  Reau- 
mur.  Quando  i  lavori  della  capanna  so- 
no compiuti,  quando  il  paiuolo  è  col- 
locato nel  mezzo  dell'*  abitazione  sul  fo- 
colaio, per  for  fondere  il  ghiaccio  che  de- 
ve loro  fornire  delP  acqua,  quando  il 
musco  ad  i  licheni  tono  disposti  per  fare 
i  letti,  allora  i  cacciatori  partono  in  com- 
pagnia per  andar  a  visitare  il  loro  nuovof 
dominio,  e  per  dividersi  il  terreno  in' 
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tanti  cantoni  di  caccia,  quanti  sono  gK 
uomini.  Quando  i  limiti  sono  dafini* 
tivaménte  tracciati,  questi  cantoni  si  ti-> 
reno  a  sorte,  e  cadauno  ha  il  suo  io 
tutta  proprietà,  fioche  dura  il  tempo 
della  caccia,  né  veruno  di  essi  si  per- 
metterebbe di  metter  piade  sopra  quel- 
lo dei  suoi  vicini.  Essi  occupano  tutta  la 
giornata  nel  tenderà  dei  lacci,  dova  veg»- 
gono  sulla  nere  V  orma  dei  piedi  che  an- 
nuncia il  passaggio  dei  martori,  degli 
ermellini  e  delle  volpi  azzurre.  Persegui- 
tano anche  questi  animali  nei  boschi, 
a  colpi  di  fucile:  Iucche  domanda  una 
gran  destrezza;  imperciocché  per  non 
guastare  la  pelle  della  preda,  sono  ob- 
bligati a  tirare  a  colpo  sicuro.  La  sera 
tutti  si  recano  nella  capanna,  e  la  prima 
cosa  che  fanno  si  é  di  guardarsi  recipro- 
camente la  punta  del  naso.  Se  .uno  di 
essi  r  ha  bianca  come  la  cera  vergine,  ed 
un  poco  trasparente,  ciò  significa  oh'  es- 
sa é  gelata  ;  ed  é  ciò  di  cui  nessuno  si  ac- 
corge di  per  sé  stesso.  Allora  non  si  per* 
mette  al  detto  cacciatore  di  accostarsi  al 
fuoco,  e  gli  si  applica  sul  naso  un  pugno 
di  neve,  che  rinnovati  a  misura  che  quel- 
la si  fonde,  fino  a  che  la  parte  gelata 
abbia  ripreso  il  suo  calore  naturale.  Egli- 
no trattano  dèi  pari  i  piedi  e  le  mani  ge- 
lati; ma  malgrado  tutte  queste  cure,  é 
raro  che  la  piccola  carovana  si  rimetta 
in  viaggio  la  primavera  senza  condur 
seco  alcuni  storpiati.  Negli  iovemi  estre- 
mamente rigorosi,  é  avvenuto  parecchie 
volte  che  carovane  intiere  di  cacciatori  sia- 
no rimaste  intirizzite  nelle  loro  capanne, 
dove  furono  inghiottite  dalle  nevi.  I  do- 
lori morali  degli  esiliati  aggiungendosi  ai 
rigori  di  questo  clima  spaventoso,  hanno 
anche  spinto  sovente  i  cacciatori  allo  sco- 
raggiamento, ed  in  quelle  solitudini  spa- 
ventose non  v'alia  che  un  passo  dallo  sco- 
raggiamento alla  morte.  Che  un  esiliato 
spossato  assidasi  un  quarto  d^  ora  al  pie- 
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de  di  un  albero,  oh^egii  si  abÌMMidoiti  al- 
le lagrime,  poteia  al  sonno,  egli  ò'  certo 
che  noD  si  desterà  più. 

Sembra,  dietro  a  quanto  racconta  il 
viaggiatore  Lesseps,  che  i  Camseiadalt, 
prendano  i  martori  di  tina  maniera  moU 
to  iingolure.  n  Uno  in  essi  (narra  lo 
90  Storico  )  ci  domtindè  un  cordone)  noi 
9f  non  potemmo  dargli  che  quello  che  era 
w  attaccato  al  nostri  cavalli.  Mentre  che 
M  egli  ftceva  con  esso  un  nodo  scorsoio, 
f»  aicnni  cani  accostumati  a  quel  genere 
«>  dì  caccia,  circondavano  P  albero  dove 
*f  stava  uno  zibellino. 

>f  L^abioiale  occupato  a  guardarli,  fosse 
»#  spavento^  fosse  stupidite  naturale,  non 
M  si  moveva  ;  esso  limi  tossi  ad  allungare 
M  il  suo  coUo,  fino  a  che  gli  fn  presentato 
M  11  nodo  scorsoio  ;  due  volte  vi  re- 
w  sto  preso,  e  due  folte  il  laccio  si 
M  sciolse.  Finalmente  essendosi  gittato  a 
M  terra,  i  cani  vollero  impadronirsene; 
w  ma  ben  presto  ei  seppe  sbarazaar- 
w  SI  di  loro,  ed  arraUàndosi  colle  aam^ 
w  pe  e  coi  deoti  al  mnso  di  un  cane, 
w  non  ebbe  quello  argomento  di  esse- 
M  re  molto  soddisfatto  di  quetraccoglien- 
w  sa.  Siccome  noi  volevamo  provarci  di 
»  prender  vivo  qnelf*  animale,  allonta- 
w  nammo  i  cani.  La  bestia  sali  allora 
»  sopra  di  un  albero,  e  per  la  tersa 
n  volta  gli  fn  passalo  il  laccio  al  collo, 
M  che  si  sciolse  di  nuovo  ;  e  non  fu  che 
n  al  quarto  tentativo  che  il  Gamsciada- 
w  lo  pervenne  a  preoderìo.  >#  Questa  la- 
cilltà  di  cacciare  i  martori  torna  di  gran- 
de avvantaggio  agli  abitanti  di  quelle 
contrade,  obbligati  di  pagare  il  loro  tri- 
buto in  pelli  di  martoro  tibelliiio. 

Laytiìiui  (mustela  Joina  di  Linneo) 
ha  molta  rassomigliansa  ed  tnarloro  co- 
none;  ma    tuttavia  essa   disftngnesi    a 
prima  giunta  pel  colore  del  collo  e  dei- 
gola,*  chiB  sono  bianchi  e  non  gial 
tri;  la  sua  taglia  è  la  stessa;  il  sno 
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p^lBggio  À  bruno  con  la  gambe  e  b 
coda  nenstre.  Essa  asala  un  forte  odo- 
re di  muschio  disaggradevole^  Trova» 
in  tutta  r  Europa  ed  iti  nna  parte  del- 
r  Asia  occidentale.  Sa  ne  incoiitrano  ia 
tutti  luoghi,  nelle  fbreste,  nei  boschi,  nel- 
le cascine,  ed  anche  nei  magassiaì  di  lu- 
raggio  deKe  città.  La  (ulna  (dice  Baf- 
fon  )  ha  la  fitonoasia  agmsa,  T  ocre» 
vivo,  il  salto  leggero,  le  membra  armw 
devoli,  il  corpo  flessibile,  tutti  i  aaoTh 
menti  assai  pronti;  essa  salta  pira  che  nos 
cammini,  arrampicasi  focilmente  sopra  le 
muraglie  un  po^  scabre,  entra  nelle  co- 
lombaie. Ite!  pollar,  ecc.,  mangia  le  uo> 
V»,  i  piccioni,  ecc.,  ne  ncclde  quakk 
volta  un  gran  numero,  e  gli  reca  ai  san 
figli.  Prende  anche  i  sorci,  le  talpe,  fi 
augelli  nel  loro  nido.  Le  faine,  df- 
cesi,  portano  i  feti  nel  grembo  aititi* 
tanto  tempo  che  i  g^tti.  Si  trovano  i  soai 
nati  dalla  primavera  fino  ali*  autunna  li 
che  deve  ftir  presumere  eh'  esse  prode* 
cano  più  di'  una  volta  per  anno.  Lepiì 
giuvani  non  partoriscono  che  tre  o  qi>K 
tro  frutti,  le  più  mature  fin«»  ■  sette.  £i- 
se  si  collocano  per  isgravarsi  in  qualdic 
fenile,  nel  foro  di  qualche  maragHa,  énn 
ramassaao  delle  paglie  e  delle  erbe  ;  qad- 
che  velia  in  una  fenditura  di  roccia,  « 
nel  baco  di  un  albero,  dove  recano  òe 
mosco-;  e  quando  s**  iuqutelano,  sloggìaw 
e  trasportano  altrove  la  prole,  che  ingiaa- 
disce  assai  presto.  La  fnyna  sensa  aiiii- 
mesticarsi  con  moHa  facilità  è  però  sa- 
scetlibìle  di  qualche  edncasiotte. 

Il  pekan  (mustela  canadensis^  GsiJ-. 
è  un  poco  più  grande  delle  specie  pr^ 
cedenti.  Le  sue  sampe,  la  sua  coda,  ti  d 
sotto  del  suo  corpo,  ed  il  suo  muso  mso 
di  un  bruno  marrone  assai  carico;  le  tv 
orecchie  biancastre  ;  il  resto  del  cor|w 
bruno  grigio  nerastro^  variabile,  e  pasn 
qualche  volta  al  nero.  Qnesta  speòe  vì- 
ve solle  sponde  dei  laghi  e  delie  rìrir- 
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re,  in  coTÌlt  che  scavasi  àm  tè.   Abita 
H  Canada,  ed  il  nord  degli  SialnUniti, 
Se  ne  conosce   una   varietà   dei   tatto 
.  hianca. 

Il  martora  a  iest^  di  lontra  (mu^ 
9teìa  lutreoc9phaìa,  Harlan)  è  general- 
mente di  on  biaooo  bronastro  o  gialla- 
5tro  più  chiaro  al  di  sotto^  colla  coda 
di  un  brano  ferraghuoso)  la  sua  taglia  è 
doppia  di  quella  dei  juheori,  e  rassomi- 
glia alla  lontra  per  la  forma  della  sua 
testa  e  delle  sue  orecchie  ;  le  sne  dita  so- 
no mease  palmate,  lo  che  le  concede  al- 
cune abitudini  un  po^  acquatiche»  vale  a 
dire  eh'  essa  vive  di  rettili,  di  crostacei 
e  di  pesci,  ed  abita  di  preferenxa  il  mar- 
gine dei  roscelli  é  delle  piccole  riviere 
nel  Maryland,  e  negli  Stati-Uniti. 

Il  visone  (mustela  vìson^  Lina,)  è  di 
un  bruno  più  o  meno  carico,  traente  più 
o  meno  al  rouo,  con  pna  macchia  bian- 
ca air  estremiti  della  mascella  inferiore; 
la  sua  coda  è  nerastra,  e  non  ha  i .  piedi 
palmati.  Questa  specie  vive,  in  covili  che 
si  scava  da  sé  nel  margine  delle  rivie- 
re nel  Canada,  ed  in  tutto  il  nord  di 
America. 

Il  martora  degli  Urani  (musiela 
huros  Fr.  Cuv.)  è  ordioariaoiente  di  no 
bruno  chiaro  colle  tampe  e  V  estremità 
della  coda  più  cariche,  e  qualche  volta 
brona. 

Questa  specie  varia  molto  nei  colori 
ed  abita  il  Canada. 

Il  vajach  (mustela  peaantii^  Èrxl») 
ha  ordinariamente  il  muso  appuntito, 
ed  il  naso  di  un  bruno  nerastro.  Le  sue 
orecchie  sono  corte,  larghe,  rotonde, 
orlate  dì  nero,  i  suoi  mustacchi  lunghi 
e  come  la  seta  ;  il  petto  i  bruno  con 
qualche  pelo  bianco;  Il  ventre  e  le  co- 
scie  di  un  bruno  nero;  i  piedi  liirghl 
vellutati,  con  unghie  bianche  il  fondo 
del  pelo  traente  al  giallastro,  ed  al  bru-. 
no  marrone  salla  testa.  Abita  la  Pan- 
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silvania  ed  il  margine  del  gran  lago  de» 
gli  Schiavi. 

li  martaro  volpe  (mustda  vulpima^ 
Rafinesq.)  è  ooa  specie  assai  male  deter- 
minata, che  abita  il  Canada  e  principale 
mente  le  sponde  del  Missuri. 

La  pu%%ola  comune  (putorius  commu' 
nif,  Lesa.,  Mustela  putarius^  Linn.)  ha 
poco  più  di  un  piede  di  lunghessa,  non 
compresa  la  coda  di  circa  sei  pollici.  È 
di  un  bruno  neraatro  assai  carico  so- 
pra le. membra,  ma  più  chiaro  e  traente 
al  fulvo  sui  fianchi;  ha  la  cima  del  mu- 
so e  delle  orecchie,  ed  una  macchia  die* 
tro  Pocchio,  bianche  ;  i  snoi  peli  intemi, 
lanosi,  sono  biancastri.  Eswte  una  va- 
rietà bianca  assai  rarb,  ed  un*  altra  bian- 
castra e  giallastra,  che  si  trova  assai  co- 
munemente nella  Lorena»  La  puKkola 
si  trova  in  tutta  TEuropa,  si  al  maasodi 
ch^ml  nord,  ed  è  assai  comune  nella  ao- 
na  intermedia  di  qneata  parte  del  glol>o. 
Il  suo  nome  deriva  dalPodore  infetto  clie 
essa  esala,  sopra  tutto  quando  è  in  colle- 
ra :  allora  quest^  odore  diventa  talmente 
forte  che  disgusta  ad  allontana  i  oani  i 
più  ardenti  alla  caccia.  I  snoi  costumi 
hanno  molta  analogia  con  quelli  della 
foina,e.spesso>  quando  trattasi  dei  guasti 
che  entraml>e  commettono,  i  coltivatori 
confondono  Tuoa  eon  Taitca.  Abita  le  cam- 
pagne durante  la  BpUà  stagione,  ma  tosto 
che  il  freddo  si  fe  sentire  accostasi  alle 
abitaaioni,  si  nasconde  nelle  vecchie  fab- 
briche, enei  fenili.  Dorme  durante  il  gior- 
no, e  non  esce  che  la  notte  per  andare  a 
caccia  dei  piccoli  mammiferi  di  cui  si 
nutre.  Ha  tutta  lu  crudeltà,  tutta  V  au- 
dacia dei  mnrtori,  ma  è  più  furba,  più 
diffidente  e  cade  pociie  volte  nel  lacci 
clie  le  si  tendono»  Essa  penetra  nei 
cortili  (dice  Bofifoo),  monta  alle  oolom- 
bme,  dove  commette  i  suoi  furti.  Taglia 
o  schiaccia  la  testa  a  tuUi  i  volatili, .  e 
quindi  ad  uno  ad  uno  se  lì  porta  via,  e 
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Il  plaliDO,  per  eiempio,  non  basta  da 
sulo  a  decomporre  Pavido  DÌIrìco,  aacor*» 
che  si  riduca  allo  stato  di  estrema  diri- 
sione  io  cai  le  sue  particelle  oon  rifletto* 
uo  più  la  luce,  cioè  nello  stato  di  nero 
di  plalioo,  il  quale  non  si  ossida  quando 
si  fa  bollire  con  questo  acido.  Le  leghe 
di  platino  .  e  d^  argento  al  contrai  io  si 
sciolgono  con  facilità  nelP  acido  nitrico. 
Jji*  ossidazione  subita  dall'  argenta  per  Fa- 
zione di  quest^  ultimo,  si  riporta  nel  pla- 
tino che  allora  decompone  Tacido  nitrico-. 

Il  rame  metallico  riscaldato  coir  acido 
zolforico  diluì toj  non  decompone  l'acqua, 
mentre  una  lega  di  rame,  di  zinco  e  di 
ni(;kelio  si  discioglie  agevolmente  svilup* 
pando  dell'  idrogeno.  Lo  stagno .  decom- 
pone con  facilità  V  acido  nitrico,  ma  prò* 
duce  questo  effetto  sulP  acqua  colla  mi- 
nima energia  ;  allorché  si  discioglie  dello 
stagno  metallico  nell*  acido  nitrico  diluito 
ai  vede  decomporsi  non  solamente  l' aci- 
do, ma  anche  Tacqua  in  modo,  che  ultra 
air  Ossido  di  stagno  si  ottiene  l'  ammo- 
niaca. 

Fra  le  decomposizioni  che  abbiamo 
citato  or  OHI ,  non  havvi  che  V  ulti- 
ma la  qqàle  possa  interpretarsi  -secondo 
la  legge  delle  affinità  chimiche  ;  le  altre 
sono  anche  in  contraddizione  coi  princi*- 
pii  delT  elettro-chimica,  perchè  il  platino 
od  il  rame  trovandosi  in  lega  con  un 
metallo  più  positivo,  relativamente  alfar- 
gento  ed  allo  zinco,  dovrebbero  ossidiursi 
meno  facilmente  o  niente  affatto,  e  Pespe- 
rieoza  prova  contrariamente  a  questo  prin- 
cipio, che  l'effetto  delle  elettricità  contra- 
rie è  affatto  annientata  dalP  effetto  della 
azione  chimica. 

Questi  fenomeni  si  manifestano  in  una 
maniera  ancor  meno  dubbiosa  nel  caso 
jn  cui  le  materie  in  reazione  non  sieoo 
mantenute  in  combinazione  che  debol- 
mente. 

Si  sa  infatti  trovarsi  combinazioni  co- 
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si. poco  stabili  ohe  il  mtniaio  cangb- 
mento  di  tempera tusa  o  di  stato  dettrioo, 
il  lùinimo  attrito,  od, anche 'il  contatto 
d'  uo  corpo  .affatto  indifferente,  bastano 
per  disordinare  V  equilibrio  delle  loro 
parti  costituenti,  e  giungono  a  separarle 
ed  a  produrre  nuovi  composti^  parche  si 
faccia  partecipe  il  corpo  reagente.  Que- 
ste sostanze  d*una  alterazione  cosi  facile, 
formano  per  cosi  dire  .  V  ultimo  gradino 
della  combinazione  chimica }  la  Iure  esi- 
stenza è  minacciata  da  cause  che  sono 
senza  influenza  su  altri  composti  d*  noa 
affinità  più  energica.  Gli  è  perciò  che 
V  ossido  di  cloro  pel  minimo  innalzamen- 
to di  temperatura,  si  decompone  nei  tuoi 
elementi,  sxiloppando  molta  luce  e  calo- 
re. Il  cloruro  d'  azoto  fa  esplosione  quan- 
do si  mette  in  contatto  con  una  grande 
quantità  di  corpi  i  quali  alla  tempera- 
tura' ordinaria  non  si  combinino  né  col 
cloro  né  colP  azoto  ;  niello  stesso  moda 
lo  ioduco  d'  azoto  e  V  amoni  uro  d*  ai^ 
gento  detonano  al  contatto  d^  un  cor- 
po solido  qualunque. 

Nessuno  ebbe  mai  V  idea  di  attribui- 
re ad  una  forza  differente  dalPaffiu'tt 
chimica  i  fenomeni  di  detonami  oue  che 
SI  sono  prodotti  pel  semplice  toccare  que- 
sti corpi  con  una  barba  .di  penna.  Si  ha 
P  abitudine  di  considerare  questi  corpi 
come  dotati  di  affinità  debolissime,  eà 
aveuti  i  loro  elementi  in  uno  stalo  di 
tensione  tale  che  per  la  minima  influ- 
enza straniera  la  loro  affinità  si  trova 
messa  fuori  d'azione.  Questi  corpi  noa 
esistono  realmente  che  in  forza  delP  i- 
nerzia  dei  loro  elementi;  il  più  leggero 
movimento,  il  minimo  attrito,  il  minimo 
urto  bastano  per  distruggere  1^  equilibrio 
delle  loro  parti  costituenti  e  far  apari- 
re  la  forma  ch^essi  prima  avevano  pre- 
sentato. 

L'acqua  oasjgenata  ò  anch^esaa  un  cor- 
po di  questa  specie  :  essa  non  viene  sola- 
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Bo  uocelti»  d«U9i  specie  di  quelli  ■  cut 
fi  fa  la  cacttbj  i  quali  rinchiuti  in  gab- 
bie poaie  àcoaolo  alle  reti,  eoo  ì  loro  6- 
•ohi  o  con  i  loro .  canti  attirano  gli  altri 
uccelli  selvaggi.  Zimbelli ,  sono  pure  nc-t 
celli  TÌvi  della  itesia  raaxa  di  quelli  che 
si  cacciano:  non  si  pongono  nelle  gabbie, 
ma  si  nel  niexso  della  pieisa  (spaaio  fra  due 
reti  lese  più  TÌcine.  al  cacciatora;  alcuni 
sono  semplicemente  legati  in  cima  di  qns 
lavM  lunga  un  braccio  circa,  la  quale  può 
essere  sollevata  a  piacere^dal  cacciitore 
mediante  un  filo  che  scórre  fino  a  lui. 

(MOL.) 

ZIMOMA.  jSostanta  che  alcuni  pre- 
tendono concorrere  Insieme  colU  glaja- 
dina  alla  foroiaaione  del  glutipcin  cui  en- 
tra per  un  terso  del  suo  peso.  È  dura, 
tenace,  scasa  coenone,  e  di  color  bisnco 
cinereo^  quando  si  decompone^  esala  Po'- 
dorè  di  orina  infracidila;  arde  'Con  fiam- 
ma trsmaudando  V  odore  di  peli  arsiccio- 
fi  ;  Tiene  stemprata  dall'  aceto,  e  dagli 
acidi  minerali  ;  colla  potassa  forma  un 
composto  saponoso. 

•    (0.> 

ZIMOMETEO.  ~  Nome  che  si  è  da- 
to ad  una  specie  di  termomeiru  che  mi- 
aura  il  calore  proyeniente  dalla  fernien 
taztone.  (A.) 

ZIMOTECNIA.  Le  sostanae  organiche 
troTsndosi  a  contatto  con  alcuni  altri  cor 
pi  subiscono  certe  altet'azioni  nelle  loro 
proprietà  che  variano  secondo  la  natura 
e  la  quantità  dei  corpi  reagenti.  Siccome 
poi  le  proprietà  chimiche  d^un^  soslansa 
dipendouQ  essensial mente  dalla  forma  e 
dalla  disposiaione  degli  elementi,  è  co< 
sa  evidente  che  qualunque  v^olta  si  di- 
strugga r  equilibrio  d'*  attrazione  di  que- 
sti elementi ,  esii  cambieranno  di  forma  e 
*  aggrupperanno  in  un  ordine  dìflfercnte, 
formando  nuove  combinazioni  che  restf* 
no  coalantt  nelle  condizioni  date. 

Se  il  corpo  che  decompone  nna  sostan 
Suppl.  Di%.  Tecn.  T.  XLIl. 
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ta  organica  agisce  in  virtù  della  sua  affinità 
per  due  ò  più  elementi  di  questa,  ed  en- 
tra in  coaibinazfooe  con  essi,  il  fenomeno 
è  assolùlameote  da  parificarsi  alle  decom- 
posizioni ordinarie  della  chimica  minerale. 
Bisogna  però    star  bene  lolitani  dal 
confondere  questo  genere  di  composizio- 
ni con  quelle  che  si  chiamante  mttampr* 
fasi  organiche^  coi  mezzo  delle  quali  gli 
atomi  d^una  melecola  organica  s'aggrup- 
pano in  un  altro  ordine,  dando  origine  a 
ntÉove  combinazioni,  da  cui  non  si  se- 
para alcun  elemento.  Queste  metamor- 
fosi sono  il  risultato  di  certe  cause  fi- 
siche od  affinità  chimiche,  e  differisco- 
no particolarmente  dalle  ^  decomposizio- 
ni ordinarie  in  ciò,  che  il  corpo  da  cui 
sono  provocate  npn  entra  .in  combinazio- 
ne  coi  nuovi  prodotti^  A  questa  specie  di 
fenomeni  appartengono  principalmente  le 
trosformaitoni  che  le  sostante  organiche 
subiscono  sotto  V  aiione  del  calore,  degli 
alcali,  degli  acidi  odi  certe  materie  che  so- 
no esse  medesime  nello  stato  di  decomposi- 
zione. L|  alterazioni  che  sono  conosciate 
«otto  il  nome  di  fermentazione,  di  putre- 
fazione^ è  à^eremacansia  a{)partengono  a 
questa  classe  di  decomposizioni.  La  par- 
te della  chimica  che  tratta  della  fermenta- 
zione e  conseguentemente  della  pntrefa- 
fazione  e  delP  eremnca/i^ia  dicesi  Zimo- 
tecnia. 

Noi  daremo  un*  idea  di  questo  ramo 
mportaote  della  chimica  organica,  pren- 
dendola dal  Bòlo  ponto  di  vista  scientifico^ 
relativamente  alla  parte  (Pratica  i  lettorì 
potranno  ricorrere  agli  articoli  del  Dizio- 
nario tecnologico  e  del  Supplemento,  che 
si  trorano  sotto  alle  voci  Fermentazione, 
Aceto,  Tino,  Zucchero  ecc.    " 

In  questi  ultimi  tempi  soltanto  ti  rico- 
nobbe che  un  corpo,  nel  momento  di  com- 
binarsi o  di  decomporsi,  esercita  spesso 
una  certa  influenza  sulle  altre  sostanze 
che  si  trovano  in  contatto  con  esso, 
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la  ftletM  alterBiiooe,  la  sobiicono  ia  Uìio: 
ma  se  da  sole  oon  possedooo  qaesla  fa- 
coltà|  cessano-  d^  alterarsi  dì  più,  dal  mo- 
ra ento  che  le  molecole  del  primo  corpu 
SI  Irò  vano  io  riposo,  cioè  quando  la  loro 
metamorfosi  è  arrivata  al  sao  termine. 

L*  uno  dei  corpi  iu  decomposifiooe 
esercita  sulP  altro  ad  un  dipresso. ia  stes- 
sa influeosa  che  un  corpo  infiammato 
me«so  a  con  latto  con  un  altro  corpo  coro- 
buslibile,  colla  differensa  nuUadimeno  che 
in  quest*  ultimo  caso  la  caasa  che  produ- 
ce V  effettoi  e  che  obbliga  il  corpo  com- 
bustibile a  rimanere  nel  suo  nuovo  stato, 
non  è  quella  che  agisce  nella  decomposi- 
sione  di  coi  si  tratta.  Nel  corpo  in  com- 
bustione ^r  efietlo  è  dovuto  all'  alta»  tem- 
peratura che  in  ciascuna  varietà  di  tempo 
per  cosi  dir  rinovellasi  ;  nelle  metaqoorCo- 
st  organiche  ò  prodotto  da  un  corpo  che 
ai  trova  in  aaion  chimica  e  non  ai  mani- 
festa che  mentre  dura  V  aaione. 

liumeroie  esperiense  ci  provaoo  come  il 
mettersi  in  movimenfo  delle  molecole 
d'un  corpo,  esercita  già  da  sé  qualche  in* 
fluensa  suir  attività  delle  forse  chimiche. 
Cosi  in  una  grande  quantità  di  solusioni 
saline  saturate  a  caldo  e  raffreddale,  la 
forza  di  coesione  non  agisce  immediata- 
mente, ma  dal  momento  che  si  getta  nel 
liquido  un  granello  di  sabbia,  o  cbs  lo  si 
agita  leggermente,  nell^  istante  stesso  il 
tutto  si  solidifica  sviluppando  molto  calo- 
re. Il  medesimo  fenomeno  si  osserva  nel- 
r  acqua  :  si  può  raffreddarla  ad  alcuni 
gradi  sotto  il  aero  sensachò  géU,  ma  si 
solidifica  nell'  bìante  in  cui  '  le  molecole 
sono  messe  in  moviménto. 

Perchè  le  molecole  d*  una  sostanza 
s*  altraggai^o  in  una  certa,  diresiooe,  e  si 
aggruppino  in  una  certa  ma/iiera,  bisogna 
prima  di  tutto  che  sia  vinta  la  loro  inerzia. 

Altri  esempi  ancora  vengono  In  appog- 

aia^àk  ri6   che  abbiamQ  sostenuto.  Und 

'e  allongata  d'  un  sale  dipotas- 
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sa  maacolata  con  acido  tartrioo  ed  abbaa- 
donata  al  ripoao,  non  dà  immediatamente 
un  precipitato  ;  ma  dacché  ai  egìta  il  li- 
quido, s*  intorbida  istantaneamente  e  de- 
pone dei  cristalli  di  cremor.  di  tartaro. 
Una  dissoluzione  d^  un  sale  di  magnesia 
che  non  è  intorbidala  dal  solcato  d'  am- 
moniaca, depone  ben  presto  il  sale  dop- 
pio sulle  pareti  del  vaso,  quando  ai  fr^ 
con  una  bacchetta  di  vctra 

Nelle  decomposizioni  che  noi  abbiamo 
citato  orofa,  il  movimento  occasiona  un 
nooTQ  aggruppameoto  di  molecole,  cieè  I 
la  formazione  d'una  nuova  oombloazickae. 
Ora  per  aggrnppursi  così  in  una  maniert 
determinata,  bisogna  che  le  molecule  go- 
dano già  di  t«de  fac^llè^  "perchè  seaza  qae* 
sto  il  movioptento  da  »è  soU  ood  aaerdle- 
rebbe  alcuna  influenza. 

La  perseveranza  deHa  moleoqle  d*  uà 
corpo,  nello  stato  in  cui  esse  si  «rovaoo,  è 
causa  che  molte  matem.  ci  appaiiacaoo 
sotto  un^  altra  forma  e  «90  proprietà  dif> 
ferenti  da  quelk  cheTìsoltano  d«|le  loro 
attrazioni  naii|raU..tia  zuccbaro'cd  il  re- 
tro fosi  ed  improvvisamente  raflfreddaii 
sono  *traspareDti> .  4!  iWUi  fraUora  con- 
coide, elastici  e  floHÌbili  fino  nd  un  cer- 
to grado  ;  allorché  »i  oooaerva  lo  sòoche- 
ro  in  questo  stato,,  qo^to  diviene  beo 
presto  opaco  ed  eaquista  -naa*  aaaai  graa- 
de.  regolatile  n^U^  facce  dei  suoi  cciHalli,  j 
come*  quelle  ch^  preeanla  lo  zucchero  cri- 
stallizzalo. Il  vetro,  mantenuto  doraaie 
qualche  tempo  ad  una  temperatura  eleva- 
la io  modo  da  riduisi  pastoso,  diviene 
bianco  dopo  il  -raffreddamento^  opaco  e 
talmente  duro  che  manda  sciniille  battolo 
cqir  acciarino.  Evidentemente, le  molecole 
dello  zucchero  e  del  vetro  in  questi  di- 
versi stali  erano  differentemeiite  aggrop- 
pale ;  nello  stato  la  ,coi  si  presentano  or- 
dinariamentei  la  loro  attr^zioi^a  reciproca 
001^  agisce^nel  senso  in  cui  la  forse  di 
sione  è  più  attiva.  Lo  jiolfo  dà 
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a  fenomeni  analoghi  :  iìiso  •  TaSrfeiMato 
iniprovvìsameme  nell'acqua,  resta  moHé, 
trasparente,  elaslloo  e  può  essere  stirato 
in  fili  lunghisatni,  ma  al  fine-  di  alcane 
ore  ritoroa'  doro  -e  crisloHioo.  Ciocché  tì 
ìia  di  rin»arohe«ole  in  questi  fenomeni  si 
ò  che  lo  auochero  ed  il  solfo  amorfi  ri- 
prendono lo  stato  criatflllìho  sansa  il  con» 
corto  d^ alenila  cassa  esteriore^  qtiettò 
prova  dunqoe  che  le  ioro  molecole  (st  so- 
no allrimenfi  disposte^  e  che  anche,  nello 
a  tato  solido  posscdono  una  certa  aDobililà. 

L*esttapio  che  colpisce  di  più  io  tutti 
questi  fenomeni  di  {aggruppamento,  è  of- 
ferto dalP  arragooite  «  daUo  spato  «alca- 
re,  due  co#pi  i  quali)'  relatiTameote  al- 
la loro  eom^isiòne  chimica,  sono  affiMio 
rdenticiy  n»  che  di&riscono  molto  fra 
loro  per  la  ferma  cristallina  «e  per  la  du- 
ressa^  lócchò  prora  che  io  molecole  non 
dono  aggruppate  nella  stessa  «mbìc- 
ra.  Allorché  ai  ffiscalda*  V  arrogopite  si 
aopara  Pipersia  delltf  atie  molecole  tmpH- 
mendo  liyto  mn  oevto  '  ipH>TÌmenik>>  O'iiel- 
ristante  stesso  i  crist^U»  acoppiaóo  con 
molta  forse  e  danna  «rigide,  ihì  una  mas- 
sa di  cri^alK  di  spalo  .cacare. 

É  impossibile  Ài  ingaonatal  oitieli  la 
canea  di  queste  trasformasìenl^  hSsogaa 
et ideritemente  .cercarla  ..neUa  -oesstfsieiie 
dello  stato  di  rìpoio,  la  fora»  delia  quale 
le  molecole  messe  .iu  moTiaaeoto  obbedì 
seooo  alla  loro  attràsion^  naturali  e  ad 
altrnsioai  novelle»  Poiché  se^  come  risulta 
dalle  osserf astoni  préccflenti,  lil  movi- 
mento meccanico-  basta'  <^à  per  ridurre 
molti  corpi  a  cangiare  la  forma  e  lo  staio, 
a  piò  forte  rpgione  un  corpo  oberai; trova 
in  uno  stato  di  oompositiooo  o  di  com- 
)>ìnastone  dovrà  poter  comunicare  ad  al 
tri  corpi  il  medesimo .  movimento  o  la 
atessa  btlìvità* 

Quest»  influapsa  é  alata,  sofficiente 
mente  dimostrata^ pei  corpi  inorganici  coi 
fatti  che  noì   abbiamo   enumerato^  ma 
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nella  diimica  orgai^icft  si. manifesta  più 
freqnenleaMnte,  e  ad  essa  'ai  diave  attnlni»- 
re  una  certa  dasàe  éi  (enomeni  che  sono 
i  più  ammirabili  della  natura.  -  ' 

Sotto  i  nomlidiyerMeiiAB«iane,'dl.  pis- 
ir0fi»wne  adiareinocivnjiuiis^inìlicapf^go- 
oeralmabte  le  alterasiom  che  .  le  nuiterie 
orgriniohe  .provojao  òelio  loro  férma  e  nel- 
le loro  proprietà,  allorché  una  volta 'soU 
Icatle  allrVasioneidoUeibrseVitflflsoooiò- 
bandonate  a  sé  stesse,  sotto  V  influeoaa 
deir  acqua  ad  una  certa  '  temperatura.  La 
fermeblacio^e  èsla  jmtrcfaaiono  apparten- 
gono al  numero  delle  decomposisiuoi  che 
aoirtdbbiaiÉiadiatinlo  eòi  nome  di  nieta- 
morfosS«..<>n  elementi  iÉ|iiHì>  dei  corpi  che 
ai;inApu4ridiscom»  o  i  flrirmenlano,  si  ag- 
gruppono  io  altre,  dirvaloni  per  formare 
cosi  da^  nuovi  oompoalS^  e  annesta  diapo- 
•itftooaffeMkoo  peate  ^liblemeoti  del* 
i^jaqna..-.       -j  :         

L*  eremacantia  (piUnfiniaiooiaseivtta) 
dlffin(isce  dalia  fermèntimionè  e  dalla- pp- 
trcAnione  propriamepto  ideOOyperahé  es- 
sa.non  ha  Inògosensa  ilconieorsoideira- 
na/Ghe  agisca  in  virtù  deliakoroalgcPo. 

£  ana-^pèaie  d»  ooitibtiafiòfae  knta  die 
in  tutta,  le  elaeaataùao  '  sviluppa  •  calare!  e 
qualche  inulta  luca.  ^iPotto  àalla  feemap- 
Uisidne  e  della  pbtrefasiòoa  si 'sviluppa- 
la, per  lo  più  dei  prodotti  garosi ^  ora  ino- 
dori, ora  esalanti  un  odore  disgnstòsis- 
Simo.  '   • 

Sii  è  ad  un  dipressp  convenuto  di  dare 
il  nome  di  fermentasionè  alle  metamorfo- 
si in  cut  si  sviluppano  gas  sensa  odore, 
meùtveJa  parola  piilrefasione>é  Impiegate 
per  indicare  le  decomposizioni  spontanee, 
.neUe  quali,  ji  prodocoao  gaaifalidk  FM- 
tantO'òehlarO'  che  non  si  deive/daro  trop- 
pa impoirtanxa  alP  «odore,  comh  oarattére 
distintivo  di  qoeìate  di  rerse  specie -drde- 
composisioni,  perché,  propriamente  par- 
lando, la  ptttrefaaiooe  Jt  la  faraaeàiaaione 
sono  assolotaraenta  11  tnedati^o  modo  .di 
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decomposizione;  la  prima  efprefcSoiie  ti 
•pplìea  perticolarmente  ni  corpi  ««ifati 
e  r  allrb-  ai  corpi  pri?i  d*^  eaoto^  ' 

S'  usa  ugaaimecite  separare  dai<a  fer- 
«MDtaiiune .  e  dalla  pntreiàsiooe  cene 
-iD^amorfosi  nelle  quali  alcun  j^a  non  ìli 
sTiltippa.  Ma  siceome  lo  stato  dei*  noofi 
prodoUi  è  senipre  accidentale)  non  iiavvi 
alcnna  ragione  per  attribuire,  come  si  fe- 
ce, queste  deoomposiaioni  ad  una  causa 
particolare. 

DeìhtJermenia%ione^deSapùiré/a%ione 

:  In  terle  matel'ie  e  piartiootarmente  In 
quelle  che  raochMidono  delP  obohi  e  dei 
principitatotati^  1»  {ermentasionè.  e  la  pv* 
trelaaione  sembrano  cssefe  spontanee,  ed 
il  aingoiare  si  è  che  pieooliasimè  quanlitè 
di  materia  iehé'  hanno  sùbilo  questa  alle- 
razione,  sono  capaci  di  produrre  gli  alessi 
f^tnòmeni  in^quanticà  indeterminate  delle 
alease  materie  soil  alUrate.  Cosi,  una  de- 
bole quantità  di  agresto' io  fermentazìÒBei, 
-  aggiunta  ù\V  agresto  non  alteralo,  ridace 
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scopeiia  delle  canse  di  ttttte  qaeate  meta'* 
morfosi. 

sa,  colffleaao  della  esperienta,  cheh 
forza  la  quale  mantiene  in  combinaziooc 
delle  parli  costituenti  una  molecola  com- 
plessa, diminuisce  nel  rapporto  in  cui  il 
numero  degli  atomi  di  questa  molecola  ao- 
enenta^  Cosi  il  protossido  di  manganese 
combinandosi  con  ifs,  t^  a,  a  i/a  eqni- 
valéqti  d^ossigeno  puro,  traaformasi  suc- 
cessivamente in  protossido,  deutosstdo, 
perossido,  acido  manganico,  ed  addo  per- 
manganico;  ma  ciascun  alomo  d'  c»ssigeiio 
che  si  trova  unito  al  metallo  olire  V  ato- 
mo già  racchiuso  nel*  perossido^  ti  è  rite- 
nuto- con  una  foria  molto  minore.  Il  per- 
òsstdo  iòfalti  perde^  al  calor  roseo,  om 
certa  quantità  del  auo  ossigeno^  e  l' aééo 
manganico  perde  tutto  1*  ossigeno,  qoao- 
do  si  separa  dalle  basi  con  cai  è  oobh 
binato. 

Le  cumi^ÓBzioni  minerali  che  preso- 
tano  più  di  semplicit&  nella  loro   oustila- 
zione  seno,  dtonque  In  generale  più  stabi- 
li e  meglio  resistono  ai  diversi  agenti;  si 
il  ttiito  infermentetione.  La  più  piccola]  «llerano  più  facilaaenle  quando*,  divengo- 


«^uantMsr  di  latte  inagrito,  di  pasta  di  fa* 
rina  odi  succo  di  barbabietole,  di  ea^nè  adi 
s^ngtie  putrefatti,  occasionano  le  stesse  al-< 
terezioni'nel  latle,  nel  socco  di  barbabie- 
tole, nella  pasta  di  farina,  nella  carnè  e 
nel  sangue  non  alterali. 

Questi  fenomeni  escono^  com*  è  facile 
accorgersi,  dalla  elasse  delle  decomt>o8i- 
zloni  Ordinarie  che  risultano  dalle  affioifà 
chimiche  ;  sono  effetto  di  contatto  •  pro- 
dotto da  corpi  che  si  trovano  in  un'iizio- 
ne  chiroità  sopra  altri  corpi  suatéltibili 
•  di  subive  le  stesse  alterazioni.' Per  for- 
marsene una  idea  chiara^  si  devono  oonsi- 
'  derare'  da   principio    fenomeni  analoghi 
énà  più  semplici,  e  una  volta  che  i^  abbia 
colpito  bene  i  complessi  delle  molecole 
rganiohc>e  la  loro  reazione  aulte  altre 
iterie,  ai  è  direUnmente  condotti  alla 


no  più  coB»piesae,  «'  ciò  proviene  seoti 
dubbio  dell  gran  ja omero  d"*  atomi  che  en- 
trando In  combiniziofie  moltiplicano  nei 
«ledeaiaso  tèmpo '4e  direzioni  nelle  qoiS 
possono  messere  aCtirallL 

Qualtikfqiie  sia  T  idea  che  noi  ci  fac- 
ctaOio  dellanulura  della  materia,  è  evidca- 
te'che  le  proporzioni  chimiche  implìcaao 
neoessariaùienterefisienzn  di  certe  mole- 
oole  o  gmppi defilili.' Noi  non  poaaedtaiBo, 
a  vero  dire,  tilcoda  nozione  intorno  aUt 
maniera  in  coi  questi  gruppi  puaaono  dii- 
gregarai  e  dividersi.  Questi  gruppi,  queste 
molecole  che  si  distinguono  la  chiaBics 
col  nome  di  lefuioaìtnH  o  di  atorot,  nos 
sono  infinitamente  piccoli,  perchè  tono 
fi  esanti;  dombinandosij  cioè  aggroppan- 
dosi secondo  le  lóro  attrazioni  particolare 
danno  origine  ed  una  grande  qonntit»  di 
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moifcoU  o  di  atomi  coi»pl«NÌ,  leccai 
proprietà  vorìMio  secondo  la  forma  ed 
anche  la  dir  estone  che  gli  alomi  semplici 
hanno  preso  aggroppandosi  in  questa  ma* 
niera. 

Se  si  paragona  la  composizione  delle 
combinaaiooi  minerali  con  quella  dei  cor- 
pi del  rogno  organico,  è  invero  sorpren- 
dente il  veder  dei  composti.  In  coi  mole^ 
cola  racchiude  spesso  novanta  ed  anche 
più  di.  cento  atomi  ed  equivalenti.  •  Così 
la  molecola  dell'acido  acetico  contiene  i  a, 
quella  dell'  acido  chinicu  53,  quella  dello 
«occherò  36,  quella  delP  amìgdalina  90, 
e  qaella  deir  acido  stearico  i3S.  cqulva- 
lentir  I  principii  d^  origine  animale  sono 
ancora  molto  più  complessi  di.  quelli  dei 
corpi  testé  citati.  • 

Le  combinaùoni  minerali  differiscono 
dalle  sostante  organiche  non  solamente  a 
cagione  della  semplicità  della  loro  costitu- 
siooe,  ma  ancora  in  fona  della  loro  re- 
azione. In&tti  la  molecola  del  solfato  di 
potassa  non  soffre  alcuna  alterazione  da 
un  gran  numero  di  materie  colle  quali  si 
mette  a  contatto,  e  rende  necessario  V  m- 
ter  vento  d'altre  cause,  come  la  coesione 
o  r  elasticiià  dei  prodotti,  perchò  si  pos- 
sa operare  la  sua  decomposizione,  mentre 
Dulia  di  simile  si  presenta  per  le  moleco- 
le organiche.  Si  può  agevolmente  render 
sen^  conto.  Nella  formota  del  solfato  di 
potassa  SKO^  noi  vediamo  non  esservi 
che  un  solo  equivalente  di  solfo,  ed  un 
solo  equivalente  di  potassio,  mentre  1*  os- 
sigeno trovandosi  in  una  maggiore  quan- 
tità, può  eisere  diversamente-  diviso  nella 
combinazione;  decomponendo  il  solfato 
di  potassa,  possiamo  tutto  ni  più  togliere 
ooa  parte  o  la  totalità  delP  ossigeno,  op- 
pQlre. sostituire  una  dèlie  parti  costituenti 
del  sale.  I  composti  organici  presentano 
ben  differenti  reazioni.  Lo  zucchero  nel 
quale  si  trovano  riuniti  atomi  in  più  gran 
oumcro,  atomi  che,  come  li  sa,  possono 
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combinarsi  in  una  granés  quantità  di 
proporzioni  svariatissime^  lo  zucchero,  in 
fine,  può  esstre  rappresentato  come  an 
idrato  di  carbonio,  o  come  un  idrato  di 
legnoso,  d*  amido,  di  laUioa,  o  come  una 
combinazione  d'  etere  e  d'alcoole,  od  alla 
fine  come  una  combinazione  d*  aqido  for- 
mico e  di  sacculmine;  in  una  parola  so* 
stitueado  un  cei*to  numero  degli  elementi 
dello  zucchero  con  altri  elementi,  possia- 
mo dedurne  tutte  le  formoie  dalle  sostan- 
ze organiche  non  azotate  ;  la  composizio- 
rue  dello  zucchero  ci  offre  a  questo  effetto 
totli  gli  elementi  necessari!,  ed  è  certa* 
mente  neir  attrasiune  reciproca  di  questi 
elementi,  nelf  affioità  di  tutti  per  tutti 
che  bisogna  cercare  la  eausa  delle  ioro 
metamorfosi  così  svariate.  Lo  zucchero 
invero  subisce  per  parte  di  quelle  materie 
che  esercitano  una  qualche  influenza  su 
d^esso,  delle  alterazioni,  le  quali  non  sono 
circoscritte  in  limili  risirelli  così  còme 
pei  composti  inorganici;  si. può  anai  dire 
ch^  ease  non  hanno  alcun  liofte.  ' . 

Gli  elementi  dello  zucchero  obbedi- 
scono ad  ogni  specie  d^  attrazione  e  per 
ciascuna  in  modo  particolare.  Còsi  men- 
tre gli  acidi  messi  in  contatto  con  una  so- 
stanza minerale  agiscono  in  virtù  delf  af- 
finila per  una  delle  sue  parti  costituenti, 
e  conservano  sempre  il  loro  carattere  chi- 
mico, qualunque  sia  la  forma  sotto  la  qua- 
le t  impiegano,  questi  acidi  non  alterano 
lo  zucchero  formandosi  p  spese  degli  ele- 
menti di  questo  una  base,  ma  distruggo- 
no V  equilibrio  d*  attraztoDe  tra  gli  stessi 
elementi.  L'  acido  idroclorico,  e  recido 
solforico,  tanto  differenti  Tuno  dalP  altro, 
a  cagione  del  loro  modo  d'  agire  e  delia 
loro  composizione,  si  comportano  collo 
zucchero  nella  stessa  maniera,  secondo  so- 
no concentrati  o  diluiti,  e  che  si  opera  ad 
un  dolce  calore  od  alia  temperatura  del* 
rebullizione.  L^  acido  solforico  concen- 
trato mediocremente  dà  collo  zucchero 
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deil!ooi4oi  fvrinicp  e  ddPucido  afdko^  ed 
«oa  materia  ntira-.della  iofoia  del  lotfwbone» 
Lq  iteiso  acid«  io  preseoM  d^  uoe  pij!k 
glande.  q^Mitiià  d^  acqua  io  deeoapcMitt 
in  dae-8ostao£e  brune, ciascuna  delle  qna- 
li  racchiude  carbonio  e  gli  elementi  de** 
r  acqua.  In  forsa  delf  aiione  degli  alcali 
suUu  ituccherO)  si  otlieoe  una  serie  di  pni- 
doUi  dispatatissimi,  e  per  T' azione  delle 
materie  ossidanti,  come  Tacidu  nitrico,  sì 
ottiene  delf  ^cido  malico ,  delC  acido 
uasalico,  deli*  aeid«>  formicoi  deli^  acido 
saeiterico^ empiti  altri  prodotti,  che  ancora, 
non  sono  stati  esaminati. 

Se  si  tenta  ora  di  farsi  un^  idea  dieUa 
for«a  che  ratliene  io  aorobinaxione  gli  ele- 
menti dello  aucchero,  e  che  si  cerchi  di 
valutare  il  grado  della  loro  altraaione  dal- 
la resistensa  che  oppongono  all^  azione 
d^  un  altro,  corpo,. è  mestieri  concbiudere 
essersi  la  molecola 'dello  zucchero  mante- 
anta  nella  su<  integrità  per  V  inerzia  dei 
suoi  elementi  ^  in  altr4{  parole  per  la  ten- 
denza di  qùesU  a  perseverare  nello  stato 
e  nella  direzione  in  cui  si  trovano^  e  non 
per  virtù  deirAttraziune  degli  elementi,  o 
per  la  reiistenza  eh'  essi  oppongono  àgli 
agenti  chimici  come  nel  soifato  di  potassa. 

Precisamente  le  combinazioni  organi- 
che d^  una  costituzione  molto  complessa^ 
analoga  a  quella  dello  zucchero,  che  sole 
sono  capaci  di  subire  le  alterationi,  ehla- 
mansi  fermentazione  e  putrefazione. 

Qualora  si  ricordi  ciocchè«bbìamo  det- 
to più  sopra,  riguai'do  certi  metalli  che, 
da  soli  non  decompoogooo  l' acqua,  e 
che  acquistano  questa  proprietà. mediante 
il  contatto  con  altri-  corpi,  e  i;iguardo  al 
perossido  ed  al  persolfuro  d^  idrogeno,  i 
-  quali  decomponendosi  trascinano  senza.il 
concorso  d*  alcuna  affinità  chimica  la  de- 
composizione di  altri  corpi  in  cui  gli  ele- 
menti sono  mantenuti  in  combinazione 
con  molta  maggior  forza  ;  cbi  rifletta  be- 
'tti  questi    fotti  potrà  conoscere 
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egevulmèmlé  cbela  fermentaziisoe  e  la  pu- 
trefatinaa  sono  (eflomeni  4cUa  atessa  ca- 
tegqrsa,  che  devono,  essere  ascriukalla  me- 
desima causa.  Ora  questa  causa  si  sftlup- 
pa  da  ogni  corpo  che  si  trova  io  decoei*  1 
posizione,  cioè  da  ogni  eocpo  i  coi  eie- 
meo  ti  sono  ifeÙt»  siato  d^  equilibrio  di- 
»trut|o,  io  uno  stato  di  movimento,  io 
forza  del  quale  ai  aggruppano  in  nno?c 
direzioni,  sesondo  le  loro  apedali  attrs- 
ziuni. 

Le  prove  in  (avope  delP  esistenza  di 
questa  cansa  sonò  lacilt  a  svolgerai;  si  de- 
ducono dalla  reai^ope  dei  qorpi  che  pro- 
vocano lafermeBUtfione  o  iu  pulrnlazteae} 
e  si  vedono,  di  per  sé  nella  regolarità  cos 
cui  gii  elemeilii  dei  corpi  in  metamorfba 
si*  dividono:  regolarità  che  he  eaolusifi- 
meote  la  sua  sùrg^nie  nellci  affinità  diffe- 
renti che  questi  elementi  hanoo  V  um 
per  Taltro-  tiello  stalo  libero.  Ciò  cbe  di- 
mostra chiaramente  quanto  aieao  r^ob- 
ri  e  costanti  queste  trasformazioni  sottv  : 
rapporti  delle  leggi  che  seguono,  è  il  p»- 
ter  rkondurli  tutti  ad  una  sola  e  medea- 
ma  metamorfosi  :  pei  corpi  non  azotati  a 
riducono  tutte. alla  reazione  del  carboae 
vegetabile  cuiP  acqua,  e  pei  corpi  ascia- 
ti quella  del  cianogeno  il  più  semplice  di 
tutti  i  corpi  azotati,  collo  slesso  ttqaìde. 
Esamineremo  ora  particolarmente  queste 
due  reazioni  fondamentali. 

'       .  I 

Metamorfosi  dei  corpi  non  oaolah: 

rea^oae  del  carbone  coiC  acqua. 

•  Allorchà  si  ,mett«  del  carbone  %  contat- 
to col  vapore  deiraequa,  come  anche  m^ 
stesso  tempo  colf  ossigeno  e  coli'  idroge- 
no, tutti  due  ridotti  allo  stesso  alato  ed 
alla  stessa  forma, 'ad  una  temperatnn 
nella  quale  il  carbouct  può  combinarsi 
con  uno  di  questi  elementi,  si  osserra  cbe 
in  tutte  le  circostanze  si  produce  uai 
combinazione  ossigenata  di  carbonio  sii 
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flelTotiìdo  ài  oarbonioi  •»  deli^acido  eais 
booico^  neptre  ai  STÌluppano  delP  idro 
geno  paro  o  del  carburo  d^idrogeno,  se- 
condo Pinteiitità  del  colore;  io  questo 
uHimo  caso  il  carbone  si  di?ide  fra  gli 
eleiD^uti  delPacqua,  cioè  fra  l' idrogeno 
e  ruuigeno.  Una  lai  difisione,  solamente 
più  perlitta  ancora  si  opera  in  tutte  le 
metamorfosii  qoalanqmi  sia  la  causa  che 
le  provoca* 

Sotto  rinfluensa  dal  calore  l'acido 
acetico  e  P  acido  meoonico  subiscono  una 
vera  metamorfosi}  la  loro  molecola  si 
spessa  in  nuo?e  combinaxioni,  sensa  che 
alcun  elemento  se  ne  separi.  L^acido  ace- 
tico dà  origine  all^  acido  carbonico  ed  aU 
r  acetone,  e  l' acido  meconìco  produce 
delP  acido  carbonico  e  delf  acido  come- 
nico.  Ad  una  temperatura  più  alta  V  aci- 
do comenico  si  trasforma  e  fornisce  acido 
comeoico  ed  acido  pirocomenico.  Il  carbo* 
nio  di  queste  due  soslanse  è  dunque  di- 
viso fra  r  ossigeno  e  V  idrogeno  ;  da  una 
parte-si  è  (brmato  delP  acido  csrbooìcu  e 
«lair  altra  un  ossido  d*  un  idrogeno  cor 
bonato,  che  racchiude  tutto  T  idrogeno 
delle  sostanse. 

Allorché  I  vapori  alcooUct  si  melamqr 
fissano  sotto  V  infloenaa  d^un  calore  ros- 
so debole,  il  loro  carbonio  si  divide  ad 
un  dipresso  nella  stcMa  maniera  ^  si  ot- 
tiene da  un  bto  un  oMido  d^  idrogeno 
carbonato  ohe  contiene  tutto  V  ossigeno 
delPalcoole,  e  dalf  altro  lato  dei  carboni 
d*  idrogeno  gaaoso. 

In  quefte  metamorfosi  provocate  dal- 
r  asione  del  calore,  nessuna  affinità  chi- 
mica interviene,  essendo  soltanto  in  atti- 
vità le  sole  attraaioni  elementari  dei  cor- 
pi. Risolta  da  ciò  che  gli  elementi  ti  ag- 
groppano secondo  il  grado  delle  loro  af- 
finità speciali  in  un  ordine  pai:ticolare^ 
dando  origine  ad  alcune  combioasioni 
che  sono  stabili  ed  inalterabili  nelle  eoo- 
dizioni  che  hanno  presieduto  alla  loro 
Supp.  DU.  TécH.  T.  XLII. 
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fonnasione,  e  che  si  decompongono  di 
nuovo  quando  queste  condiaioni  sono 
modificate* 

Se  si  paragonano  fra  loro  i  prodotti 
della  metamorfosi  di.  due  soitanae  che 
hanno  una  composiaione  simile,  ma  delle 
proprietà  diflEerenti^  si  trova  che  il  modo 
di  aggrupparsi  degli  atomi  vi  è  assokit»- 
mente  lo  stesso,  quand'anche  deUe  cause 
differenti  abbiano  dato  origine  alla  loro 
formaaione.  Cosi  quando  il  legno  si  me- 
tamorfica ossia  si  putrefa  in  fondo  della 
palude,  il  suo  carbonio  si  divide  fra  V  i- 
drogeno  e  V  ossigeno  della  sua  propria 
•ostansa  e  delF  acqua,  ed  oltre^  P  acido 
carbonico  si  sviluppa  allora  un  idrogeno 
carbonato,  la  cui  composiaione  cornspon- 
de  a  quella  delP  acido  carbonico.  Allor- 
ché lo  succherò  si  metamorfisaa,  cioè  fer- 
menta, produce  dell'  acido  carbonico  che 
contiene  ajò  dell'  ossigeno  dello  sucche- 
rò e  r  alcoole  che  ne  racchiude  tutto  Pi- 
drogeno.  Per  la  metamorfosi  delP  acido 
acetico  sotto  P  influenza  del  color  rosso 
si  forma,  oltre  P  acido  carbonico  che 
contiene  i  a/ 3  delP  ossigeno  delP  acido 
acetico,  delP  acetone,  nel  quale  si  ritrova 
tutto  P  idrogeno  dalP  acido  acetico. 

Si  conprende  facilmente  che  se,  me- 
diante un'asione  qualunque,  si  distrugge 
P  equilibrio  delle  attrazioni  elementari  di 
una  sostanza,  i  suoi  elementi,  essendo  al- 
lora abbandonati  alle  loro  attrazioni  spe- 
ciali, si  divideranno  o  ti  aggrup'peranoo 
sempre  secondo  gli  stessi  principii,  se- 
noochè  la  natura  dei  prodotti  dipenderà 
dal  numero  degli  atomi  elementari  messi 
io  attività  ed  i  prodotti  potranno  variare 
siP  infinito  secondo  la  compuèliione  d«l- 
la  sostanza. 

Frattanto  si  ottengono  come  proda  ni  di 
queste  metamorfosi,. da  una  p^rle  de^i 
ossidi  di  carbonio,  dalP  altra  d^^gh  osti  di 
d'idrogeno  carbonato  a  sampLkemcntii 
dei  carburi  d' idrogeno.  ^ 
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Metamorfosi  dei  corpi  au)tati;  trasfor- 
magione  del  cianogeno  sotto  P  injlu- 
entta  dell'  acqua. 

Se  si  esamina  più  davvicino  la  natara 
delle  sostanze  che  posseggono  ad  un  alto 
grado  la  pruprietà  di  metamorfixsarsi, 
cioè  di  fermeolare  e  di  putrefarsi,  i»i  os- 
serva che  sono  di  preferenza  qaelle  in 
cui  P azoto  è  una  delle  parti  costituenti. 
La  maggior  parte  di  queste  sostanze  si 
trasformano  da  sé,  dal  momento  ch^esco- 
no  dalla  sfera  d"*  Attrazione,  nella  quale 
soltanto  esse  possono  esistere.  E  vero 
che  Ti  sono  eziandio  dei  corpi  non  azota- 
ti che  non  sono  stabili  qualora  non  sieno 
combinati  ad  altre  sostanze,  e  che  non 
possono  essere  isolati  precisamente  per- 
chè io  questo  stato  i  loro  elementi  non 
sarebbero  più  sotto  V  influenza  della  for- 
za che  li  mantiene  in  combinazione,  cioè 
che  li  mantiene  aggruppati  secondo  le 
loro  speciali  attrazioni.  Tali  sono  gli  aci- 
di permanganico,  manganico  ed  iposolio- 
rato  ;  tuttavolta  questo  carattere  non  si 
presenta  che  rarissime  volte  nei  corpi 
non  azotati. 

Relativamente  ai  corpi  azotati,  si  può 
dire  ch^  è  nella  natura  medesima  delP  a- 
zoto,  su  cui  ripose  la  causa  della  iacilttà 
collit  quale  si  decompongono.  L^  azoto  è 
infatti  r elemento  il  più  indifferente  di 
tutti  quelli  che  noi  conosciamo  j  non  ha 
aihnità  energica  per  nessuno  dei  corpi 
semplici,  e  questa  indifferenza  la  conser- 
va in  tutti  ì  corpi  eh'  esso  può  formare 
E  dunque  naturalissimo  che  si  possa  se- 
parare facilmente  dai  corpi  con  cui  è 
combinato.  Solamente  quando  la  quanti- 
tà d' azoto  raggiunge  un  certo  maximum 
come  per  esempio  nella  mekimina,  nel 
V  ammelina  ecc.,  o  che  è  estremamente 
piccola  relativamente  a  quella  degli  altri 
elementi  presi  insieme  come  negli  alcaloi- 
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di  vegetabili,  le  combioasioni  che  lo  rac- 
chiudono cominciano  ad  acqinstare  usa 
certa  stabilità. 

Nelle  sostanze  esplosive,  cofloe  nelT  ar- 
gento e  nel  cotone  fuliftf  ntoti,  nel  iodoro  e 
nel  cloruro'd'azoto,  questo  carattere  à^ith 
stabilità  spicca  nella  maniera  la  pia  com- 
pleta. 

Tutte  le  altre  combinazioni  non  azo- 
tate, si  decompongono  colla  stesta  faciiits 
quando  si  faccia  intervenire  gli  elementi 
delfacqua;  la  maggior  parte  di  questi  noa 
sono  succettìbill  di  metamorBzursi  allor- 
ché questa  condizione  non  è  adempiala, 
ed  anche  le  materie  azotate  le  più  sog- 
gette ad  alterarsi  come  certi  prodotti  dd- 
l'economia  animale  e  vegetabile,  non  si 
putrefanno  interamente  quando  sono  per- 
fettamente  secche. 

Tntti  i  fatti  che  noi  possediaaM  sole 
metamorfosi  dei  corpi  azotati  tendono  i 
provare  che  V  acqua  vi  serve  non  soia- 
mente  di  mestruo  per  fovorìre  il  mofi- 
mento  delle  molecole,  ma  che  Inoltre  agi- 
sce in  forza  delP  affinità  dei  suoi  elenca- 
ti sugli  elementi  della  sòstansa  organica. 

Qualunque  volta  infatti  si  presenta  gK 
elementi  delP  acqua  alle  sostanse  oiga- 
niche,  in  tutte  quelle  ctrcostaoM  netta 
quali  si  effettua  la  decomposizione,  sì  tro- 
va (e  questa  è  nna  regola  che  non  soffre 
alcuna  eccezione)  che  V  azoto  di  questa 
sostanze  si  separa  costantemente  nella 
stato  d^  ammoniaca  quando  la  decoia- 
posinone  è  compieta.  Sotto  V  influeoia 
degli  alcali  tutte  le  sostanze  azotate  svol- 
gono tutto  r  azoto  eh*  esse  contengooo 
nella  forma  d^  ammoniaca  ;  I*  azione  de- 
gli acidi  e  del  calore  producono  gli  effetti 
stessi  degli  alcali  \  soltanto  nel  caso  che 
v^abbia  truppa  acqua  od  idrogeno  si  prò- 
duce  del  cianogeno  ed  altre  combinazio- 
ni azotate.  Da  questo  si  può  conchiade- 
re  che  Tammoniaca  è  la  produaione'  azo- 
tata la  più  intima  a  che  V  idrogeno  e  lo 
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asolo  hanno  funo  per  V  altro  un  grado 
di    affinità   ehe   sorpassa  V  affinità  del 
i^  atoto  per  tutti  gli  altri  elementi. 

Abblomo  vedato  ehe  nelle  materie 
prive  d^  azoto  una  delle  cause  essenziali 
della  metamorfosi  è  la  grande  affinità  del 
carbonio  per  I*  ossigeno,  affinila  che  ha 
per  conseguenza  la  formazione  dei  pro- 
dotti semplici  ed  inalterabili.  Ora,  poiché 
nelle  materie  azotate  il  carbonio  non 
manca  mai,  è  evidente  che  T  affinità  di 
queste  per  V  oiaìgeno  venendo  ad  ag- 
giungersi a  quella  delP  azoto  per  Tidro- 
geno  queste  materie  dorranno  metamor- 
lizzarsf  molto  più  facilmente  ancora  di 
quelle  sostanze  che  non  contengono  V  a- 
xoto  per  r  azione  simultanea  di  due  cau- 
se  d'alterazione.  Nelle  materie  azotate 
due  elementi  si*  impadroniscono  de^li  ele^ 
menti  delP  acqua^  due  affinità  opposte 
si  trovano  in  attività  e  si  rinforzano  re- 
procamente. 

Ora  si  dà  che  per  1*  azione  di  due 
affinità  riunite  si  arriva  a  vincere  le  al- 
terazioni le  più  energiche..  Così  si  può 
decomporre  Tallumina  facendo  agire  con- 
temporaneamente del  carbonio  sul  suo 
ossigeno  e  del  cloro  sul  suo  alluminio, 
decomposizione  che  non  riuscirebbe  se 
si  trattasse  V  allumina  separatamente  con 
ciascuno  di  questi  corpi.  Le  combina- 
zioni azotate  in  foraa  della  tensióne  dei 
loro  elementi  racchiudono  dunque  in  sé 
una  causa  perturbatrice  che  produce  ì 
suol  effetti  appena  queste  combinazio- 
ni inoon trino  gli  elementi  dclP  acqua. 

La 'maniera  con-  coi  si  comporta  lo 
idrato  d*acidu  cianico,  una  delle  più  sem- 
pl'rci  combinazioni  azotate  ci  dà  tin^idea 
assai  chiara  del  modo  di  aggruppamento 
degli  elementi  nelle  sostanze  azotate  che 
si  metamorfizzano.  Questo  acido  infatti 
contiene  carbonio,  azoto,  ed  ossigeno  in 
proporzioni  tali  che  per  la  combinazione 
d^  una  certa  quantità  d*  acqua,  gli  ele- 
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menti  di  questa  bastano  esattamente  per 
fermare  col  carbonio  e  coir  ossigeno  del- 
r  acido  carbonico  e  coir  azoto  deir  am- 
moniaca. In  questi  corpi  si  trovano  dun- 
que riunite  le  condizioni  le  'più  favore^ 
voli  per  fargli  subire  una  metamorfosi 
completa:  questa  s*  effettua  coù  efferve** 
scenza  appena  si  mette  V  acido  cianico  a 
contatto  dell'  acqua.  Questa  decomposi- 
zione può  essere  considerata  come  il  ti- 
po delle  metamorfosi  di  tutti  i  corpi  azo- 
tati ;  è  la  putrefazione  nella  sua  forma 
la  più. semplice  e  la  più  perfetta  poiché 
i  nuori  prodotti,  cioè  Tacido  carbonico,  e 
r  ammoniaca  non  possono  metamorfiz- 
zarsi  di  più. 

Frattanto  la  putrefozione  assnme  una 
forma  molto  più  complicata  allorché  i 
primi  prodotti  a  cui  dà  origine  sono  sog- 
getti ad  una  alterazione  progressiva.  £s« 
sa  presenta  allora  molte  fasi  di  sviluppo 
di  rtii  é  difficile  precisare  il  principio  ed 
il  fine;  la  metamorfosi  del  cianogeno,  il 
più  semplice  di  tutti  i.  corpi  azotati  che 
si  conoscano  ci  dà  V  esempio  che  col- 
pisce di  più  ^  é  il  solo  corpo  azotato  in- 
torno alla  cui  putrefazione  abbiamo  al- 
cune nozioni  precise. 

Ecco  quello  che  si  sa' in  proposito. 

TrasJbrma%ionfs  del  cianogeno,' 

Una  dissoluzione  di  cianogeno  neirac- 
qua  s^  intorbida  dopo  qualche  tempo  e 
deposita  una  materia  nera  o  bruno-ne^ 
ra  M  è  la  combinazione  ammoniacale  di 
un  corpo  formato  dalla  riunione  degli 
elementi  del  cianogeno  con  quelli  del- 
r  acqua.  Questa  materia  è  insolubile  nel- 
i'  acqua  e  si  trova  perciò  al  coperto  da 
ogni  alterazione  ulteriore.  Un'  altra  ime- 
tamorfosi  ha  luogo  quando  gli  elementi 
del  cianogeno  si  distribuiscono  trfii  quelli 
deir  acqua  in  modo  diesi  formi  del- 
Pacido  cianico  e  del  Pavido  idrocianico. 
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n  ckuBogeno  può  ancora  subirà  una 
tersa  meiamorfoii  per  la  disgregasione 
della  sua  molecola  I  cui  elementi  si  di- 
vidono fra  ^elli  delPacqua  ;  si  ottiene 
in  questo  mo,  da  una  parte,  come  com- 
binazione ossigenata  dell'  acido  ossalico^ 
e  deir  altra,  come  coiùbinasione  idroge- 
nata deir  ammoniaca* 

L^acido  cianico,  di  cui  abbiamo  indi- 
cala la  formazione,  non  può  esistere  alla 
presenza  delfacqua,  poicbè  si  decompone 
al  momento  di  divenir  libero  in  acido 
carbonico  ed  ammomiaca.  L'acido  cianico 
però  cbe  si  produce  verso  la  fine  del- 
r  operazione  si  sottrae  a  questa  meta- 
morfosi unendosi  alP  ammoniaca  messa 
in  libertà  e  formando  dell'  urea, 

L^Bcìdo  cianidrico  si  decompone  ugual- 
mente in  una  materia  bruna  cbe  contie- 
ne del  cianogeno  e  dell*  idrogeno  in  gran- 
de quantità ,-  oltre  questa  materia  si  ba 
àeWaciiio  ossalico^  delPurea  e  MV  aci- 
do carbonico.  Il  radicale  delP  acido  cia- 
nidrico disgregandosi  dà  origine  alPaci- 
dojormico.  Cosi  il  cianogeno  il  quale  da 
solo  non  racchiude  cbe  due  elementi:  car- 
bonio ed  azoto^  dà  origine  successiva 
mente  ad  otto  prodotti  differenti., 

Alcuni  di  qaesti  elementi  si  sono  fór 
mati  in  forza  della  distribuzione  degli 
elementi  del  cianogeno  fra  gli  elementi 
delPacqua,  altri  dalPeffetto  prodotto  per 
1»  disgregazione  della  sua  molecola. 

L^  urea  e  P  ossalato  d^  ammoniaca  si 
sono  formali  dalla  combinazione  di  due 
dei  nuovi  prodotti,  alla  formazione  dei 
quali  tutu  gli  elementi  presero  partct 

Riassunto. 

Gli  esempii  cbe  noi  abbiamo  citato 

fanno  vedere  che  le  decon^sizioni  co- 

nosciute  sotto  il  nome  di  fermentazione 

e  di  putrefazione  rientrano  in  ubs  classe 

onerali  che  possono  con- 
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siderarsi  aoUo  dne  aspetti.  TjaWolte  aono 
trasformazioni  d*  una  sola  molecola  com- 
plessa in  più  nuove  molecole^  trasforma- 
zioni ohe  si  eflEBitnano  eoa  o  senza  il 
concorso  degli  elementi  deli^  acqua  e  nei 
prodotti  delle  quali  si  trova  esattamente 
il  rapporto  delle  parti  coitìlaenti  della 
molecola  primitiva^  oppure  un  eccesso 
formato  dagli  elementi  dell^acqon  cbe 
hanno  preao  parte  alla  metamorfosi,  in 
altre  circostanze  sono  trasformazioni  dì 
due  o  più  molecole  complesse  che  ai  com- 
binano reciprocamente  oolP  in^venùo- 
ne  delP  acqua  o  senza  questa  inierveni- 
zione;  in  quest'ultima  metamorfosi,  i 
prodotti  contengono  dunque  la  somaia 
di  tutte  le  parti  costiloenti  cb*  enlmo- 
no  a  costituirla. 

La  prissa  specie  di  metamorfosi  prco- 
àe  particolarmente  il  nome  di.  fei 
ia%ione  e  P  altra  quello  di  puirefa. 

F€rmenia%ÌQn§  dcHù  %accher0. 

La  deoompostziene  p  articolare  che  1» 
zucchero  subisce  sotto  P  influenza  del 
lievito  di  birra  può  essere  considcrau 
come  il  tipo  delle  metamorfoai  A»  ai  de- 
terminano col  nome  di  fermenlazioiik 

Quando  in  un  provtna.  graduato  e  j 
rìempinio  di  mercurio  a"*  introdoce  un 
centimetro  cubo  di  lierito  di  birra  ordi- 
nario sotto  forma  d^  una  pappa  liquida, 
e  10  grammi  d"*  acqua .  zuccherala  col 
mezzo  di  un  gramnso  di  zucchero  puro, 
si  trova  dofo  ventiquattro  ore  nel  va»o 
(essendo  stato  esposto  il  tutto  ad  ooa 
temperatura  da  ao  a  a5%)  uu  volume  dì 
acido  carbonico  che  a  o^  ed  a  0,760 
di  pression<:  corrisponde  a  centìmelri 
cubici  da  a4^  *  ^^^  ^^  ^  gnmmk 
o,485  a  0,495  eirta;  ma  come  gli  it 
centimetri  cubici  di  liquido  fonunigeae 
un  volume  iiiguale  d'  acido  carbonico,  ai 
b^  in  uato  da  aS5  a  aSg  cenCimeIri 
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iport  ia  pe«u  da  5o,5  a  Siyaj  per 

I*  acido  ciirbonico. 

»ìù  Thénard  ha  ottenuto  da   loo 


)i  zucchero  di  canoa  Sj^B  parti*  che  trattando  lo  zucchero  cogli  acidi  e 


t.di  39* B.  corrispondenti  a  5 9)6 2 
!*  alcool  assoluto, 
parti  dunque  di  zucchero  hanno 


eido  carbonico. 
Jcool.     .     •     • 


in  tutto 


51,37 
5a,6a 

loS)8i9 


i  neir  alcool  e  nelP  acido  carboni- 
^oya  tanto  esattamente  quanto  i 
|e  il  carbonio  dello  zucchero.  Ora 
li  dello  zucchero  di  canna  ha  prò- 
.unmododa  non  potersi  appuntare 
.est'  ultimo  racchiude  gli  elementi 
«  tomi  d*  acido  carbonico,  di  a  ato- 
- .    .  itera  e  di  1  atomo  d^  acqua. 

Esaminando  la  composizione  dei  pro« 
dotti  della  fermentazione  dello  zucchero 
si  trova  che  Talcool  contieoe  a;  3  d'^acido 
carbonico  cioè  i/5  del  carbonio  dello  zuc- 
chero; ma  questi  prodotti  raochiudono 
inoltre  a  atomi  d^  idrogeno  ed  i  atomo 
d^ouigeoo  .di  più  dello  zucchero  ;  è  dun- 
que evidente  che  gli  elementi  d**  un  ato- 
mo d*  acqua  hanno  preso  parte  alla  me- 
tamorfosi. 

Dalla  quantità  di  base  di  cui  lo  zuc- 
cheni  s*  impadronisce  per  combtnarvisi 
e  dalla  composizione  deir  acido  saccarico 
prodotto  dair  ossidazione  dello  zucchero 
colP  asido  nitrico  si  ha  ragione  di  crede- 
re che  uo  atomo  di  zucchero  racchiudii 
1  a    equivalenti  di  carbonio.  Nessuno  di 
questi  atomi  di  carbonio  si  trova  sotto  la 
fur ma  di  acido  carbonico,  perchè  si  ottiene 
f  tutta  la  quantità  di  carbonio  nello  stato  di 
)  acido  ossalico,  quando  si  tratta  lo  zucche- 
f  ro  col  permanganato  di  potassa,  essendo 
f  impossibila  ossidare  V  acido  carbonico 
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per  trasformarlo  in  acido  ossalico*  Nello 
stesso  modo  T  idrogeno  non  si  trova  nel- 
lo zucchero  sotto  la  forma  d*  alcool,  per- 


principalmenle  coiPacido  idtoclorico  con- 
centrato si  ottiene  delP  acqua  ed  un 
carbone  bruno  della  natura  delle  putre- 
fazioni e  si  sa  che  ncMona  combinazione 
alcoolica  subisce  questo  genere  di  dei»nv- 
posizione. 

Lo  zucchero  non  racchiude  dunque 
né  acido  carbonico  formato,  né  alcool,  né 
alcun  altro  dei  prodotti  numerosi  che 
nascono  sotto  V  influenza  di  certi  agenti 
eterpgenei.  Dalla  maniera  di  comportarsi 
bisogna  considerarlo  come  una  molecola 
completa  che  può  decomporsi  in  acido 
carbonico  ed  alcool  in  forza  d^  nn  noovM 
aggruppamento  dei  suoi  elementi  col  con- 
corso di  quelli  deli^  acqua.  L^  esperienza 
ha  provato  che  gli  elementi  del  fermento 
non  prendono  alcuna  parta  sensibile  alla 
formazione  dei  prodotti  a  cui  dà  origina 
la  fermentazione  dello  zucchera* 

Il  succo  di  bsrbabielole,  di  carote  e 
di  cipolle  contieoe  una  grande  quantità 
di  zucchero  come  anche  certe  materie 
azotate,  come  sarebbero  Tallumina  vege- 
tale, il  glutine  ecc.  Allorché  si  lascia 
questo  succo  alla  temperatura  ordinaria 
eoo  lievito  di  birra  esso  fermenta  co- 
me fosse  acqua  zuccherata  e  si  sviluppa 
acido  carbonico  con  eServescensa  men- 
tre il  liquido  ritiene  una  quantità  di  al- 
cool corrispondente  alla  quantità  dello 
zucchero  che  vi  si  era  trovato.  Quando 
si  espone  alla  temperatura  di  35^  a  4^**! 
esso  entra  egualmente  in  fermentazione 
con  uno  svolgimento  di  gaz  accompa- 
gnato da  un  odora  sgradevolissiaM  ; 
qualora  si  esamini  il  resìduo  dacché  è 
composta  la  decomposizione  non,  vi  sì 
trova  più  alcool.  Lo  Bucchero  aeom- 
parisce  come  anche  tutta  le  soUanaa  imo- 
tata  che  .ii  troiano  con  esso  nel 
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regetabile.  Tutti  qaesti  composti  »i  fono 
decomposti  nel  medesìaio  tempo^  Pazoto 
delle  sostanze  azotate  si  trova  nel  liquido 
allo  stato  di  auimoaìaca  ed  oltre  questa 
si  osserva  tre  altri  prodotti  formati  dagli 
elementi  dei  succhi  vegetabili  :  V  uno  co- 
stituisce un  acido  poco  volatile  che  s' in- 
contra neircconomta  animale,  cioè  V aci- 
do lattico^  Faltro  è  la  mannite^  principio 
cristallìoo  contenuto  nella  manna,  il  ter- 
zo è  una  massa  solida  simile  alla  gomma 
arabica  che  forma  coir  acqua  una  densa 
mucìlaggine.  Questi  tre  prodotti  indipen- 
dentemente dai  gai  che  si  sono  svilup- 
pat^  pesando  già  più  dello  zucchero  con- 
tenuto nel  succo  vegetabile,  non  sono 
dunque  formati  escfnsivamenle  dagli  ele- 
menti dello  zucchero.  Siccome  alcuno  di 
questi  prodotti  non  si  trovava  nei  succo 
prima  della  metamorfosi  è  evidente  che 
essi  hanno  avuto  origine  dalla  decompo 
fizione  reciproca  degli  elementi  dello 
zucchero  e  delle  sostanze  eterogenee  ;  è 
precisamente  questa  concatenazione  di 
metamorfosi  che  noi  diciamo  putrefazione 

Del  Jermento. 

Se  si  esaminano  attentamente  le  mate' 
rie  che  provano  la  fermentazione  e  la  pu- 
trefazione in  altri  corpi,  si  scopre  che  so- 
no, senza  eccezione  alcuna,  quelle  che  si 
trovano  esse  pure  in  uno  stato  di  alte- 
razione. 

Noi  ci  occupiamo  prima  della  sostan- 
za curiosa  che  si  depone  collo  stato 
insolubile  nella  birra^  nel  tino  e  ne- 
gli altri  altri  succhi  vegetabili  in  fer- 
mentazione e  che  porta  il  nome  di  fer- 
mento j  per  la  facoltà  particolare  ch^  essa 
presenta  di  far  fermentare  lo  zucchero  ed 
i  succhi  zuccherati. 

L^  esperienza  prova  che  questo  fer- 
mento  non  è  altra  cosa  che  un  corpo 
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azotato  che  si  trova  esso  pure  la  «Boni- 
to di  alterazione  e  di  putrefamioiie. 

Il  fermento  converte  V  oftigeno  ^ 
Paria  ambiente  in  acido  carbonico  e  iroL 
gè  ugualmente  delP  acido  carbonico  dil- 
la propria  massa  (Colin);  sotto  T» 
qua  continua  a  svolgere  delP  acido  e» 
bonico  ed  al  fine  dì  qualche  giorno  U 
gaz  fetidi  (Thénard).  Si  trasfòmia  fioit- 
roente  in  una  sostanza  che  somigtii  i 
formaggio  putrefatto,  ed  arriTafa  a  ^k* 
stato,  ha  perduto  tutte  le  sue  facoltà  ri- 
ti ve  (Proust). 

Per  conservare  le  proprietà  attive  Ai 
fermento  ossia  per  mantenerlo  in  putré- 
zione,  la  presenza  delPacqua  èindispofl- 
bile;  quando Tacqua  si  allontana  spreoei-  ; 
do  il  fermento.  Patti  vita  di  questo  s^vait 
bolisce  e  scomparisce  aiGne  del  toUses' 
mezzo  della  disseccazione.  Questa  tUin* 
tà  Ugualmente  si  distrugge  colP  sleoeL 
col  sai  marino  con  un  eccesso  di  zucè^ 
ro,  colP  ossido  di  mercurio,  col  suite 
to  corrosivo,  colPacido  pirulegnofn,  «^ 
V  acido  solforoso,  col  nitrato  d^  sr^ 
cogli  olii  essenziali,  insomma  con  tolte It 
sostanze  che  impediscono  la  putrebsost 

La  parte  insolubile  del  corpo  c^^^ 
chiama  Jermento  non  proi^ocaltjif' 
mentazione.» 

Quando  si  lava  convenientemente  ^ 
lievito  di  birra  o  di  vino  colP  acqoa  ^ 
stillata,  fredda  e  priva  diaria,  avendo  ce- 
ra di  lasciar  sempre  uno  strato  d*  sop 
sulla  materia  si  ottiene  in  fine  un  resKis-' 
che  non  è  più  in  istato  di  far  fennrottfe 
r  acqoa  zuccherata. 

La  parte  solubile  del  Jermento  ««    ' 
provoca  lajermentazione. 

Una  decozione  acquosa,  calda  e  Iìid^à- 
da  messa  in  contatto  in  un  vase  chiuiue 


«oa  ne^ua  «iiopherat»  oon  Ili  k  S9§m«^ 
tare.  Gbi  è  diiiiqiiii  U-  proroiwtore  del- 
la feruiMitMiooo  te  ano   la   parte  in-v 
solubile  deli  foraienlii?    Quella    ricer- 
ca ò  stata  ritolula  d^<jolio  oel  modo 
più  decisivo  ;  e  secondo  la  esperienze  di 
questo    sciensisiOi  la   fermentasiooè   si 
stabilisce  in  foraa  delP  elteraxione  della 
,    parte  selqbike  del  fermei^o  ch^  essa  prò- 
j    ra  al  contatto  deiraria.  Cosi  quando  que- 
sta deoosione  acquosa  si  raffredda  all'aria 
^    e  resta  per  qualche  tempo  in.cootalto.  coa 
essa  e  che  si  Tersa  io  segaito.  dell'  acqua 
,    succherata,  questa  vi  occasiona  una  fer 
mentazìone  vivissima  ;  se  al  contrario  non 
,   si  ha   prevenlivamente   esposto  ali*  aria 
il  misouglio^  non  manifesta  alcun  indìzio 
di  fermentatione.  Ora  per  V  accesso  del- 
l'* aria  havvi  assorbimente  d^  ossìgeno  e 
la  docoxione  eoatìene  io  capo  a  qualche 
tempo  dell'  acido  carbonico. . 

Il  lievito  di  birra  riscaldato  in  uà  vate 
chiuso  fino  a  60^  cessa  di  svolgere  del 
gas  e  perdq  cosi  la  proprietà  di  far  ier< 
mentare  V  acqua  Kucchemtaj  se  si  rimet- 
te a  contatto  delf  aria  atmosferica  acqui- 
sta di  nuovo  questa  proprietà  al  fipo  di 
alcune  ore  e  oel  medesimo  tempo  svolge 
JaJia  propria  massa  acido  carbouico. 

Il  lievito  provoca  dunque  la  fermenta- 
zione per  00**  allerazioas  progressiva  che 
subisce   neU'  acqua,  ed  a  contatto'  del 
J' aria.  , 

Esaminando  ora.  quali  sono  le  .altera- 
xipni  cbe.il  lievito  subisce  esi^  stes- 
sa dopo  essersi  trovato  in  contatto  con 
una  guarnita  d?  acqua  zuccherata,  in 
cui  lutto  lo  zucchero  si  è  metamorfiz- 
zato^  ai  osserva  che  di  mano  in  mano 
phe  lo  aocchei*o  s*  è  trasformato  in  al- 
cool ed  acido  carbonico,  una  certa  quan- 
tità di  lievito  sparisce.  Secondo  le  espe- 
rienze di  Thénard  ao.p.  di  lievito  di^ 
birra'  fresca  e  100  di  zucctierp  hanno 
lasciato,  dopo  aver  fermentato  completa- 
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meoltf  iS^^  parti.  d'<un  refidao  insolu*** 
bile^  ohe.iqeseo.a  contatto  con  ima  nuo^ 
va. quantità  di  zac«)hero|  s^  è  ridotto  a. 
IO  partii  Quesil'ultimo.cesiiduo  era  bian»< 
co,  presentava'  tMtte-  k  proprietà*  della 
softtaoaa  Ic^gnoAa  e  non  eSei^cfeNiva  più.  al- 
ounar  osùone  sopra  una  mriova  quantìtàdt 
zucchero. 

Risolto  da  ciò.  che  procede  che  oblia, 
fermontazione  dello  zucchero  dnede^ 
QompoftiziDai  distinte  siicgmpiroao  simal- 
taneamentey  in  seguiu»  delle  fquall  lo.  zuc- 
chero ed  il  fermento  ftparisconò  affatto.' 
Se  U  fermento .  è  duoqmlo.mrimeate  un 
corpo  in  putrefazione  H  ,qnale  non  ecoìt» 
la  fermeatazidne  «ha .  «In  .virtvu  delia ,  sua 
propria  decompfMizioae  bis«!goaiche  tut- 
te materie  le  quali  si  trovano  nel.  meder 
Simo  stato*  producilo  gli  st^si*  affetti  sul- 
lo, zuccheno. 

Ciò  nasce .realinenta ria  carne  mi^cor 
larCf  r  orina,  la  colla  di  pesce^.  L'osmazo* 
me,  r  albume,  il  formaggio,  il  glutine,  la. 
legumina,  Il  sangue»  tòlte  qiifste  ;pateri« 
in  putxeÀziqqefansiqifcKmentfire.r  acqua 
zuccherata;  il  lievito  stesse^, primato  ideUci 
sue  proprietà  attive  con  reiterali  lavacri 
riprende  questa  facoltà- quando  lo  si  ab- 
bandona a  se  ìi tesso  per  qualche  tempo 
in  un.  luogo. qaldo  deve  possa  entrale*  in 
putrefazione.    .         ,     .    :  :>  .    <  : 

Il  lievito  di  birra  qd  ip  generale,  tutte^ 
le.  materie  .vegetabile  ed.  animali  in  putren 
fazi(we  provocano  su  altri,  corpi  lo  st^tm 
di  decomposizione  quando  vi  si  tirov^n^ 
ep$i,it^ì;  si  compprtaoo  dunque. nella 
maniera  stessa  con  9ui  /il  perossido  4t 
idrogeno  agisce  coirossido  d'argento,  cioà 
il  movimento  che  colla  perturbazione  di 
equilibrio  s\  imprime  ai  loro  elementi  si 
comunica  ugualmente,  agli,  elementi  dei 
corpi  che  trovansi  in  ,qontatto  con  essi. 

Nella  fermentazione  dello  zucchero  col 
mezzo  del  lievitp  importa. notare  1^  cir-< 
costanze  seguenti;  se  la  quantità  di  •fei;!«> 
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mento  è  troppo  debole  relati vamenie  e 
quella  dello  sacdiero,  la  sua  putrelaslo- 
ne  è  terminata  prima  di  quella  dello  «06- 
ehero  ;  resta  allora  una  certa  quantità  di 
Bucchero  non  alterato  perchè  la  causa 
della  deeompoiikione  ntin  agisoe  piò, 
cioè  non  vi  ha  più  contatto  con  un 
altro  corpo  in  decomposizione.  -Se  al 
contrario  la  quantità  del  fermento  pre 
domina,  la  putrefoaione  dello  socdlvero  è 
lerminata  prima  di  quella  del  fermento  ; 
sparisce  una.poraìone  sola  di  fermento 
mentre  V  altra  riiimne  e  continua  a  de- 
oomporii.  Introdoitta  in  ma  nuova  qaan 
tilà  d^  acqua  zuccherata^  eccita  di  nooTO 
la  fermentacione  finché  abbia  finalmen- 
te percorso  tutte  le  fasi  della  sua  meta- 
morfosi. 

Una  certiB  quakilitè  di  fermentìi  è  dun- 
que necessaria  per  fer  fermentare  una 
quantità  data  d«  zucchero.  Non  per  que- 
sto esso  agisce  colla  sua  massa,  ma  soltan- 
to colta  eua  presenza  durante  tutto  il 
tempo  HI  cui"  lo  zucchero  si  decompone 
ino  al  moffletfttt  dèlta  irasformazione  del- 
r  ultimo  atomo. 

Conchittsione. 

I  fctti  testi  esposti  dimostrano  V  esi- 
stenza d*una  causa  nuora  che  produce 
delle  decomposizioni  e  delle  combinazio- 
ne questa  canss  è  il  moTimento  ch'è  co- 
municato da  un  corpo  in  decomposizio- 
ne ad  altre  materie  nelle  quali  gli  etemen- 
ti sono  trattebufi  da  una  debole  affinità. 
Le  materie  che  proTocano  queste  decom- 
posizioni non  agiscono  in  forza  della  na- 
tura chimica  loro  propria,  ma  semplice- 
mente per  essere  i  motori  di  un'  astone 
che  si  estende  al  di  ìk  della  sfera  della 
loro  decomposizione. 

Le  considerazioni  precedenti  permet- 
tono di  renderci  conto  in  nna  maniera 
soddisiacente  d?  una  gnAda  quantità  di 
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fenomeni  notiaiiBL  Goal  qomid^  ali*  ors- 
na  di  cavallo  si  mescola  deiPaoido  idro- 
dorico  ottiensi  una  grande  qaaatità  d^a- 
cido  Ippnrico  ;  se  al  contrario  si    lascia 
P  orina  patrefiirsi  non  se  ne  scoiige  pia 
segno,  ma  in  suo  luogo  si  forma  dell*  ad-   » 
do  benzoico.  É   prodotta   una    grande   ■ 
quantità  di  nitMo  d^urea  qnando  ai  ag-   , 
giunge  deiP  acido  nitrico  ad  orina  ama-  ' 
oa  fresca  dopo  averla  evaporata;  V  orim 
potreAitta  al  contrario  non  soaaoainistn 
più  urea.  Secondo  RobiqueC,  PaiDigdali- 
aa,  posta  a  contatto  con  fermento  e  zuc- 
chero svolge  ai  termine  d^aiconì  ami 
una  quantità  abbondante  d*  acido  daafr- 
dHco.  Una  soluzione  di  asparagina  cosm 
si  ottiene  trattando  a  freddo  la  radice  di 
malvavisco  coli*  a^ua  di  calce,  dà  ed 
mezzo  detP  evaporazione  una  mucillsgiae 
densa^  nella  quale  si  depone  una  grande 
quantità  di  eristaHi  di  asparagina;  mesa 
invece  la  soluzione  a  contatto  col  fer- 
mento tutta  Pasparigina  sparisce  e,  quaa- 
do  la  fermentazione  è  terminata,  il  li- 
quore racchiude  delPa^/Mrlafo  di  sm- 
momaca. 

Abbiamo  detto  più  sópra  che  in  fona 
delPaffiiiità  predominante  delP  asolo  per 
r  idrogeno  e  di  quella  del  carbonio  per 
P  ossigeno,  come  anche  a  cagione  della 
tendenia  opposta  di  questi  elencnfi  ad 
ìmptidronirsi  di  quelli  delPacqua,  le  coai- 
bi  nazioni  azotate  contengono  già  in  sé 
stesse  le  condizioni  più  favoreroli  alh  !<»- 
ro  metamorfosi  ;  se  dunque  trorlamo  che 
i  corpi  privi  d^  azoto  non  possedono  da 
sé  stessi  la  proprietà  di  deoomporsì  i 
contatto  delPacqua,  vuol  dire  che  nmncs- 
00  di  questa  predisposizione  naturale 
propria  delle  molecole  azotate  complesve. 

Le  sostanze  azotate  per  eonaegucnsa 
possedono  di  preferenza  in  oonfronto  de- 
gli altri  corpi  la  proprietà  di  subirà  b 
fermentazione  e  la  potrefasione  delle  so- 
stanze organiche. 
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GoosMeriita  come  una  coacatMiazioiH||  della  barbabietola  e  d^ altri  succhi  vege- 


^Me  métamoHbM  di  più  iottaoM,  la  pu- 
lreÌBBÌMi«  •pportiene  pei  suoi  risultali 
Tisp«tlo  allo  slacòbre  V  ossigeno,  alle*  più 
forti osìoni  colle  qiuli  si  poisooo  Tinoe? e  le 
ttffipità  più  energiche^  Gli  «tempi  segueA- 
il  serviranno  di  prova  InminosB* 

Quando  si  mette  in  tin  taso  chiu- 
so una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  cal- 
ce con  une  decozione  dì  segature  di  le- 
gno o  di  altra  materia  suscettibile  a  pu< 
trefarsi,  non  si  trova  piùfdopo  un  certo 
tempo^  acido  solf<irìco,  ma  in  quella  vece 
acido  carbonico,  od  acido  idrosolforoso 
che  si  dividono  fra  loro  la  calce. 

Nelle  acque  stagnanti  che  contengono 
dei  solisti,  si  osserva  spesso  sulle  filve 
delie  radici  della  pirite  di  ferro  crìstel- 
lisiata.  Ora  è  noto  che  il  legno  putrefatto 
Inori  del  contatto  delUaria,  si  decompone 
in  tal  maniera  che  una  parte  del  suo  car- 
bonio si  combina  col  sno  ossigeno  e  con 
quello  delP  acqua  per  formare  delPacido 
carbonico,  nj^'*^^®  >^  '^^  idrogeno 
quello  delP  acqua,  messi  in  libertà,  si 
svolgono  allò  stato  di  gas  di  palude.  Se 
V  acqua  contiene  una  sostanza  ricca  d^os- 
sigeno,  per  «eempiò  deiraeido  sulforicp,  è 
evidente  che  questo  ossìgeno,,  comie  an- 
che queHo  delP  acqua,  stfrà  impiegato  a 
produrre  acido  carbonica,  mentre  il  solfo 
e  V  idrogeno  losciati  in  libertà,  contem- 
poraneamente SI  combineranno  per  for 
mare  delP  acido  idrosdlforico,  e  questo 
alla  sua  volta,  decum ponendosi  negli  ossi 
di  metanici  che  incontra,  produrrà  solfo 
ri  metatlÌGi. 

Le  foglie  putrefatte  di  guado  a  contat*- 
to  colPindaco  azzurrò,  ed  un  alcali  a  con 
tatto  deir  acqua  s**  alterano  ancor  msg- 
giormente  e  producono  la  decomposizio- 
ne delPindaco,  il  quale  perde  1'  ossigeno 
.  e  diviene  solubile. 

Paragonando   la   composizione   della 
monoite  «he  si  forma  per  la  putreCszione  mente 
Supp.  Di%.  Tecn,  T.  XL2L        ^ 


tabUi  con  quella  dello  zncchero  d**  uva, 
si  trova  che  la  mennite  POecHiude  lo  stes- 
so numero  d'  atomi  di  carbonio  e  d^  i- 
drogeno,  me  con  (hie  atomi  d^  ossigeno 
di  meno  ;  è  dunque  molto  probabile  che 
In  menni  le  si  ottenga  dallo  zucchero  di 
uva  nella  stessa  maniera  che  P  ìndaco 
bianco  senza  ossigeno  deriva  dalP  indaco 
azzurro.  * 

Golia  pntrefszlone  del  glutine  si  svi^ 
iuppa  delP  acido  carbonico  e  delP  idro- 
geno puro  e  SI  forma  del  solfato,  dell  ta- 
cetelo, del  caseatu,  del  lattato  d^  ammo- 
niaca in  quantità  tale  che  la  composizio- 
ne 8^  aiTcsfa  ;  rinnovando  •  P  acqua,  la 
composizione  continua,  ed  oltre  i  salino- 
minati  si  [produce  del  carbonato  d*  am- 
moniaca, una  sostanza  bianca  e  micacea 
(ossido  caseico),  del  solfato  d^  ammonia- 
ca ed  una  sostanza  mucillaginosa,  la  qua- 
le è  coagulala  dal  eloro.  * 

L"*  acido  lattico  è  uno  dei  prodotti 
pm  frequenti  della  putrelazione  delle  ma- 
tèrie organiche. 

Qualora,  sulPappoggio  di  queste  espe- 
rienze, si  paragona  la'  putrefazione  e  la 
fermentozione  colla  decomposizione  che 
le  sostanzi  organiche  subiscono  col  mez- 
zo della  distillazione  a  secco,  si  vede 
quest^  ultima  non  essere  differente  dalla 
combustione  di  carbonio  che  si  opera  da 
sé  in  una  materia  a  spese  d^  una  paiate  o 
della  totalità  del  suo  ossìgeno,  combu- 
stione la  quale  ha  per  risultato  la  forma- 
zione di  altre  combinazioni  più  idrogena- 
te. La  fermentazione  è  una  combuttione 
della  slessa  specie,  che  si  stabilisce  in  se- 
guito ad  un  liquido,  ad  una  temperatura 
poco  superiore  alPordinarìa  fra  gli  elemen- 
ti d^una  sola  materia;  la  putrefazione  final- 
mente è  pure  una  combustione  nella 
quale  tutti  gli  elementi  delle  sostanse 
in    reazione  prendono  parte  reciproca- 
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Deifinomeni  di  eremacausia  o  di 
combustione  lenta, 

m 

Oltre  i  feóom'eoi  di  fermentazione  e  di 
putrefazione,  si  presentano  nella  natura 
organica  cerle  alteraaioni  frequentissime 
subite  dalle  materie  sotto  V  intiuensa  del- 
rarìa,  le.qoali  sono  Teffetto  d'  una  com- 
busliune  lenta  dei  loro  elementi  culP  os- 
sigeno delParia.  Queste  decomposÌEÌo- 
ni,  che  sono  vere  combustioni,  hanno  ri- 
cevuto il  nome  di  fenomeni  d^  erèma 
causia. 

A  questa  classe  di  decomposizioni  ap- 
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vegetabìK  u  animair  aoUde  ti  fo 
sostanza-.MmUe»  ncro-hriiiiB)  potTir^ko 
ta  che  ha  U  nome  di  terriccio  (ntwiie). 

Le  cundizi<lni  •  neOesatrie  perchè  si 
possa  stabilire  rercnaèaQiìe  sono  sTvia- 
Ussnn&)  molte  materie  organiche  e  pai^ 
ticolermeate  i  miscugli,  s^oasidano  encbe 
air  «ria,  quando  si  abbia  cara  di  nmet- 
tarle,  alue  invece  hanso  bisogno  d*" esser 
poste  a  contatto  cegU  àlcali.  Ijm  ma^ìor 
parte  non  subiscono  questa  combnstioDe 
leota  se  non  si  portano  presso  allre  so> 
stanze  che  sieno  già  ia  istato  di  crcan- 
caùsia. 

L'*eremacausia  d^una  materia  organila 


partiene  la  trasformazione  del  legno  in  può  essere  rallentata  da  tutte  ie  sostsaic 
terriccio^  quella   delP.alcoole    in   aceto,' che  impediscono  la  fermentazione  e  b 
la  nitrificafiune  e 
ancora. 

I  succhi  vegetabili  acquosi,  certe  so- 
stanze animali,  le  segature  di  legno  umi- 
do, il  sangue  ecc.,  non  possono  esser 
m^%is  a  contatto  coir  aria  senza  subire 
immediatamente  un^  alterazione  progres- 
siva Dei  rapporti  del  loro  calore 'e  delle 
altre  loro  proprietà,  alterazione  dovuta 
ad  un  assorbimento  d^  ossigeno.  Non  ha 
poi  luogo  senza  la  presenza  dell'  acqua 
né  alla  temperatura  o**;  un  cèrto  calore 


molti  altri  fenomeni  putrefazione,   come  sarebbero    gii 

minerali,  isali  mercuriali,  le  ao^tanae  aro- 
matiche, gli  olii  empireumatici,  Tcesean 
di  trementina.  Quésti  ultimi  agiscono  pia 
di  tutti  gli  altri  sui  corpi  in  erenaacaniìi^ 
come  snir  idrogeno  fosforalo  di  cui  'm- 
pediscono  TaccenfioDe  spontanea. 

Molte  materìe,4e  quali  da  adle  o  neib 
stato  umido  non  subiscono*  gli  cfetti  del 
r  eremacausia,  si  alterano  quando  si  mer 
teno  a  contatto  con  un  alcali,  • 

Gasi  i'  acido  gallico,  T  ematina  e  mefi- 
te altre  sostanze,  possono  essere  conser- 
vate in  una  soluzione  aequosa,  oa  Is 
minima  quantità  di  alcali  lìbero  loro  co- 
munica -la  facoltà  di  ottenere  P  ossigeao 
e  di  trasformarsi  in  materie  brune  sioàii 


variante  nella  intensità,  secondo  la  natu- 
ra dei  corpi,  è  ugualmente  necessario  per- 
chè si  slabìlifca. 

Le  materie  azotate  offrono  di  prefe- 
renza questi  fenomeni. 

Evaporando  dei  succhi  vegetabili  ad  alPulmine  (Ghevreul). 
un  dolce  calore,  od  ai  contatto  deir  arial  I  più  curiosi  fenomeni  d**  { 
si  depone,  come  prodotto  deir  azione  >i  manifestano  quaodo  si  collocano  cerle 
dell'ossigeno,  una  materia  nera  o  nero- .  sostanze  vegetabili  cuntemporaneameate 
bruna  che  per  tutti  i  sacchi  stessi  sem-'alP  influenza  deli'  acqua,  deiP  aria  e  del- 
bra  esser  ad  un  dipresso  della  stessa  na-T  ammoniaca.  Assorbono  allora  con  "^ 


tura  e  che  si  distingue  sotto  il  nome  di 
S0itun%a  eslratii^Hi;  è  poco  o  niente  so- 
lubile neiracqoa,.e  si  discioglie  facilmen- 
te negli  alcali. 

Per  razione  delParia  su  certe  materie 


vadtà  P  ossigeno  deir  aria  senza  svolga 
acido  carbonico  e  si  produce,  come  od- 
Porceina, nella  florisioa,  neil^eriirina  ecc, 
dei  liquidi  d^  una  bellissima  tinta  rossi 
o  violetta  che  contiene  una  oisiteriB  aco- 


Smonovu 
tata.  libatelo  oon  è  pacò  sotto. la  forma^ 
d^  aainooiaoa. 

Sf  ^aipariioèntò  che  in  tutte  qoeste  de- 

CQiMposiabni  K^^ttigano  agisce  rarameiin 

la  Étàì  ciirliOiBilO'  àttaocandosi  di  prefereo- 

a«  air  idrogallo  della  soitania,  assoluta* 

«MOI»  oottifo  kieHè  coBsbustioiil  ad  noa 

iMÉpeiWonr  alta.  Cosi  quaddo  air  idro^ 

gévid*  aarbtfiMNo,  rìsoaldato  quiinto  basto^ 

al  lasèìa"én4va^e  la  quaMitÀ  suificteote  di' 

tMaigenb'pér  'bruciare  tutto  V  idrogeno, 

U* csrboaio'isbti  si  abbrucia    est  depooe 

iCellò  stàio  diioe^o  fiitoo;:  selaf  qaanfità 

d*  osstgetoo  non  è  bàtta^te   a   bruciare 

I        tu  ttO'4r*  idrogetto  sf  prodoeuno  dei  carbo- 

^        fird''«ìdroge|M'teeoo  ricebi  dMdrogeno 

^        Ael  >MHMird  primitivo^  come  la  oadalioa 

ed  altri  ancora.  . 
I  Applicando  i  principii  che  si  deduco 

no  dall^  esp^rience  fatte  sulla  combu- 
stione della  materie  carbonate  ad  alfe 
temperature  Me  combustioni  a  tempi 
parature  baé»e,  »  può  stabilire  come  re- 
gota ehe  il  carbonio  d'  una  sosfansa  non 
brucia  •  6ncbè  1*  idrogeno  in  combinazio- 
ne cóar  esso  non  sia  stato  tutto  bruciato, 
aioè  Aiìféké  noa  abbia  preso  la  fi>rma 
d"  acqua*. 

Fra  W -matèrie  sOsoeltlbtlt  di  subire  gli 
•fieni  dèli'  cremecausia  ai  può  distinguer 
quelle  che  si  combinano  coH'oisigenp 
dell'  aria  sienta  sviluppare  acido  carboni- 
co, a  quelle  in  cui  V  assorbimento  del 
T-  ossigého  é'aceotaipagnato  da  lino  svi- 
luppo di  acido  carbonico. 

Brttmaùùusia  deW  acido  pirogalìico. 

'  Secondo  le  esperiente  di  Do^bereiner 
loo  parti  d^  acido  pirogallico  assorbono, 
per  l'influensa  delP  amnoniéca  e  del- 
lVequa,S8,09f  ^artl  d^ossigenó  è  si  tras- 
formano '  in  una  specie  di  putrefattone 
che  contiene  taieoo  ossigeno  della  sostan 
ta  primfUTa.  Èr  evidente  che  qtiesto  nuo- 
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▼o  prodotto  non  ò  un  acido  superiore, 
perchè  sa  si  paragop»  la  quantità  d'  ossi- 
geno che  r  acido  pirogalljco  ha  assorbito 
coir  idrogeno  che  vi  è  contenuto,  si  tro- 
va ohe  V  Ofsigeno  assorbito  bastava  esat- 
lomenle  per  formare  delPacquacoll^idro* 
geno.* 

Bremacausia  dell'  oreeina. 

Quando  Porceina  scolorata  si  trasforma 
in  orcina  rosta  per  V  azione  dell^  ammo- 
niaca e  delPossìgeno^  si  osserva  che  i  5 
atomi  d' ossigeno  da  casa  aMorbiti  agisco^ 
no  solamente  sul  suo  idrogeno  dando 
origine  alfacqua,  mentre  i  restanti  ele- 
menti delP  ammonìaca  e  dalP  orceina  non 
subiscono  alcun''altra  alterazione,  i  equi- 
valente d'  orteina  s=  Q^g  H,4  Og  ed  i 
equivalente  d^ammoniaca  ^zz  N|  H^,  aS^ 
sorbono  5  equiriileati  d^  ossigeno  pet 
formare  6  equiraleotl  d^  acqua  e  4 
equivalenti  *d^  eroina  G^g  H^o  Og  N^ 
(Dumas). 

Per  quanto  sia  possibile  che  uelP  era- 
macausia  delle  sostante  organiche  T  ossi- 
geno si  porti  sèmpre  dapprima  e  prefe- 
ribilmente suU^  idrogeno  come  sulP  elo- 
meotb  il  più  oombostibile,  non  si  potreb- 
be conchiudere  che  il*  carbonio  non  si 
combini  giammai  coli  ■  ossigeno  quando 
ciascuna  delie  sue  particelle  si  trova  a 
contatto  colP  idrogeno,  sapendosi  che 
P  azoto,  pter  esempio^  il  quale  non  si  uni- 
sce direttomente  alP  ossigeno  vi  si  com- 
bina per  formare  deiracido  nitrico,  pur- 
ché si  mescoli  coIP  idrogeno  e  s^  abbru- 
ci allora  nelP  ossigeno.  In  questo  ultimo 
caso  evidentemente  la  combustione  del- 
P  idrogeno  si  comunica  alP  aaoto-  che  si 
trova  in  contatto  con  esso,  e'ne  rinfor- 
za per  così  dire*  P  affinità  coH^  ossigeno. 
Si  comprende  dunque  che  il  csrbunlo  a 
contatto  colP  idrogeno  nello  stato  di  ere- 
macAusla  possa  qualche  ^-olta  conibioarsi 
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direttameoU  coir  utsìgeno  per  formar 
acido  carbooico,  beacbè  alla  temperatura 
ordinaria  sia  privo  .di  questa  facoltà. 
Frattanto  nella  maggior  parte  dei  casi  la 
ibrmaftione  delP  acido  carbonico  nelP  e- 
remacausia  delle  materie  idrogenate  è  do* 
ruta  ad  un^altra  causa;  quesf  acido  sem- 
bra prodursi  allora  ad  un  dipresso  nella 
slessa  maniera  delP  acido  acetico  nella 
salicìlite  di  potassa  (saliciluro  di  potassa). 
Si  sa  che  questo  sale  esposto  alParia 
umida  assorbe  3  atomi  d^  ossigeno  e  si 
decompone  in  acido  acetico  ed  io  una 
massa  rassomigliante  alla  potre&zione  che 
prende  il  nome  di  acido  melanico  (Piria). 

Eremacautia  delT  ematina. 

SecoDdo  le  esperienxe  di  Ghevreul 
o^a  grammi  d^  ematina  sciolti  nella  po^ 
tassa  e  messi  a  contatto  colPossigeoo,  ne 
hanno  assorbito  a 5,6  centimetri  cubi;  la 
soluzione  alcalina  racchiudeva  allora  6 
centimetri  cubici  d*acido  carboiUco.  Ora, 
poiché  qoesli  6  centimetri  cubici  conte- 
nevano un  volume  uguale  d^  ossigeno, 
risulta  in  modo  positivo  che  i  3/4  d'^os- 
sigeno  assorbito .  non  si  portarono  sul 
carbonio.  £  nello  stesso  tempo  molto  pro- 
babile che  dorante  f  ossidaùone  delP  i 
drogeno  una  parte  del  carbonio  delia  so 
stanza  si  sia  impadronita  d^  una  certa 
quantità  d^uMÌgeno  di  questa,  separando- 
si nello  stato  d^acido  carbonico. 

£remacausia  delle  sostanhe  legnose* 

Le  esperiente.di  T.  de  Saussure  sulla 
combustione  lenta  delle  sostanae  hfgnose 
tolgono  ogni  specie  di  did>bio  in  propo- 
^tO)  poiché  per  ciascun  volume  d"*  ossi- 
geno ch^  esse  assorbono ,  si  sviluppa  un 
volume  uguale  iracidu  cai'bonico,  il  qua-i 
U»  come  si  sa,.conMciMi'  lo  stesso  volu- 
mn   d'  ossigeno.    Or^,  sicoyoe  queste 
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iOftau&e.amtengano  carbomo  •  ffi  eie» 
menti  delPafBqoa,  è  chiaro  cke  il  riafllt»» 
to  .deir  azione  delP  ossigeno  #«;•€•«•  de- 
ve essere  il  medesimo  «ome  |^r  rasswia 
zioae  diretta  del  (sarbouio,por«iL  JPxaUan* 
to  tutte  le  reazioni  ch'esse  preseotsoo  £m- 
no  .vedere  che  Tosaigeno  f^Vidcogeuo  dm 
vi  sono  contenuti  sotto.,  la  if^raa»  del- 
l'acqua, perchè  se  ciò  forno  ^iaq^efeb- 
be  considerare  ugualmente .  V  9fiVido,  la 
zucchero  e  la  gomma  quali  idnsti  di  car- 
bonio. Poiché  V  idrogeno  non  .vi  è  con- 
tenuto nello  stato  d^ocqw  Poa  si  sa- 
prebbe, senza  mettersi  in  conli^dizioae 
con  tutte  le  eaperienze  £atto  ialonao  Te- 
remacausia,  ammetterfs  cbi^^.il  cnrboBio 
s^osfidi  direttamente  alla  prcoeuaa  dì 
questo  idrogeno. 

Eremacausia  delt  alcooìe. 

L^  azione  delPossigeno  sopm  una  na- 
teria  ricca  d**  i4rogeno  come  V  alcoolei 
prova  in  un  modo  irreaistibìle  che  b 
iormazione  diretta  deli^'acidu,  «arbonim 
è  sempre  f  ultima  iase  delf.  osaìdaziofle  e 
che  prima  d'arrivarvi  lejostaoae  organi- 
che percorrono  una  serie  di  tfasforma- 
zioni  di  cui  r  ultima, ha  per  risuiUlo  la 
combustione  completa  4Wridrogeao.  Co- 
si r  aldeide,  P  acido  acetico,  T  acido  os- 
salico e  r  acido  carbonico  sono  i  prodot- 
ti successivi  d«ir  ossidazione  dell*  alca»- 
le,ese  ne  può  seguire  la  formazìuiM  con  b- 
cilità.  L^  aldeide  è  uis  effetlo  deir  alcook 
meno  una  porzione  d^drogeno;  racidos- 
ce'Uco  deriva  dalPaldeide  combinata  dirct- 
tamepte  coirossigeoo,  Tacido  formico  per- 
dendo tutto  il  suo  idrogeno  sì  trasfor- 
ma in  a^ido  ossalico,  ed  alfine  per  ra- 
zione d**  una  nuova  quantità  di  oasigcao 
quesO  ultimo  si  cangia  in  acido  carbo- 
uico.  Quando  anche-  i  primi,  prodotti  si 
(ormassero  simultaneamente^  è  fuori  di 
dubbio  che  T  ac^  carbpnico  /li  produ- 


àFogfma  deir  «lieooUi  è  MWb  ouidaio.  • 

• .    .    ."  I  >     ■»  <  . .  •  • 

i 

^  V  erevacMnia  d^gli  «lii  dUeccanli  ci 

i         la  T^dtfrA  chisrÌMinpanMiilA  oIm  T  aMochi- 

»        nfiolo  MP  oisìgeoo  ni»n  ò  caiM«|o  dalla 

I        /Cornmiùoiio  dell^  acido  (Barbonìco..  lofalUi 

t        .una   atperìeoaa  ialta  suU^  òlla  di  noce 

Boo  depuratq  (par  il  cbe  aoo  era  tolaU 

mania  pri^  di  «naUrie  muailaggiooia 

p  di  altra  impurilà)  ha  dato  par  146  to*> 

i        loipì .  d^  iOAiiftoo  aatorbito  ,  aolamepta 

ai  Toluiiii. di ,gM acido  cacboQico  (Siau4<- 


GII  atempì  precadanti  &DO/p,  cadere 
oba  i^'afeipacamia  è  .uika  comboatìooc  ad 
iipabaifta:tfMDparalara  pcrfaUttmantoid^Di- 
lì^  iie^*  inoi  viaulutiad  uoa  cofMbusliooe 
oparaia  «d;  una  laipparaliira  al«vaM|  liotto 
r  iuflaenza  d^una  qoaiatit^tu^i^Qla  d^osr 
sigaoo.  L^  alamanto  più  comboaiibila  dalr 
lasoataoia  urigaaicsi  sì  unisce .  allora  ,d 
preforeqxa  colP  ossigeno  ad  un»  lempera- 
.tota^  nella  quale  gli  altri  elemeoti  ooa 
.posaooo  combinarsi,  .eoo  9»$^  ^  e  <|oe«- 
aia  facoltà  di  ossidarsi,  di.brupiara -ad 
una. teasperaturabassa» agisce  Jn  qupsto 
caso  eoioe  un'  lAnìtà  pia  o  ^eno  qp^r 
gìea.  Molli  altri  esempi  difPosli:aaQ  la  ver 
rilà  di  questo  j  fallo.  Coa^  la  (acililà  colla 
quale  il  potassio  brucia  alt'  aria  e  nel^ 
.l'acqua,  non  può . servire  di  misura  .per 
•Talttlare  la  sua  affini  là,  per  T  ossigena  e 
noi  «bbiawo^  motivi  per  credere  che  il 
magnesio  e  P  alluminio  b^ipo.  um  fpag* 
giore  affinità  per  questo  elemenV?  iu  cqu- 
frottto  del  potassiot  qtiantqoqne  né  Puub 
né  P  altro  si  ossidinp  alP  aria  o  oelP  a- 
cqiia  ella  temperatura  ordinari^.  „ 

SimiUnentcìil  loiCoro.  e  P  i^i^fgeno  si 


con^binanQ.colP  ossigeno  alfa  leoiperati^ 
ra  pfdiqarjaf.'ii  .primo  nelP<aria  umida^ 
p  a|lif9  a  contatto. dei  néro  di  platino  \  il 
carbcyi^i^,  al  .contrario,  per  ossidarai  esige 
il 'Concorso  del  qalor  roiao.  Il  fosAiro  e 
P  idrogeno  sono  dunqi|/a  più  pombiif  tihif 
li  del  carbonio  %  la  loro  .jaffinità  per  .Poe- 
$igeiXo  alla,  iemperf  tura  ordinaria  è  più 
grande,  e'  millostaote  in  altre,  cirooataof» 
aa.iL carbonio  sorpassa  P  uno  e  Peltro 
nella  sua  affinila  per.  Piowigeno.  ,   •    1 

Niella  putreiaxÌQ^e  tutte  le  condiiio^i 
sotto  le  quaU  P.  affinità  del  carbpnio  par 
P  ossigena  ,si  mapifesla  di-ptefitEfi^M,  ai 
trofgno  riunite  }..Pala#ticM>e  lacMjstìtona 
d4  prodotti  non*  ianoo .  alcuni  ostacola 
allf^  i^a  inPuenM;  neip.eremacaiiiia'  al 
contrario  tolti  questi,  .oalaculi  .fono  da 
sormontarti..      .....  «..'    1  .  •      >• 

Lfi  formaaipufs  dflPfkcIdo  earbonioo 
nell**  eremacati^ia  dalle  soAlense  vegeUh- 
bili  ed  animali  riccbdid^idf!|Dginq|..à  do»» 
qifc  coin^  n«11a.  putrf^iipni^  :e  ;  nella-  far** 
n^pntaxjona  uui^.icoQseguenia  -della,  d^ 
atruKvsme  delP  eqoiiibrio.  ^egli  idenenti^ 
e  41  un  nuu]Bo  fggroppininenio  di,  que* 
j|ti.  L'idrogeno  di  queste  sQstiinxe  è  dap^- 
primq  j^v^tó ,  daU*ossigeoO|  edt  il  earbor 
ojto  a  .P  ossigeno*  se  ne  separano-  in  seh 
guilo  sotto  Itt  forma  d' acido  carbonico. 

g^r,  1^  i\ps(an»e  i4r«g^»jle  P  Yiràna- 
causia  è  dunque  analogea)ia  puirefa- 
zinne  delle  materie  azotate.  Infittii  noi 
abbiamo  veduto,  qhe.  in'  .(iugttn  ukime 
due  affini  tè  ..sono  in  aaivne,.  qualW  .deIr 
P  fAotn  p^r  P.idr.qgeoo  e  <y>aUn  ,4«l.P^rr 
bonio  per.  P  ossig^o,  affinila  che  io  cìj^ 
costanze  ^nveni^nU  .Abblig^no  la .  di%- 
gregaziu^f  della  mol^ola  f\^  queste  .scf 
stanze.  NeKcorpi.cb<U  .subewJLi^  P  effei^^ 
dell'  ereinai^u#ia  avokgpUAi  defCA^r^  9«tr 
bonico^  due  affinità  ^pno  in  pra»enza: 
da  una  parte  quella  delP  ossigeno  del- 
P-aria  pjer  .Pidr^gf^no  dqV^  spUanz^^.  af- 
finità qhe,  in  questo  caso,,sostiM(ìsce 
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quefla  dell'  asoto  per  l6  st(;isra  «tiemeii- 
lo,  «  dalP  altra  parte  quella  M  earbò* 
nio  per  rossigeuo-'iieH'^  iò»rttìià,  affioltà 
c|»e  io  ogni  cireo4tafita  festa  la  sttrssa. 

NieHH  putrefiinone  dd  fegno  in  fondò 
«Un  palude,  Il  .carbonto  e  I*  ^s&lgeno'  si 
aaparano  allo  àdato  d'^acido  carb^^iìico,  e 
Piiirogeiio  sutio  la  forma  d*  idro^^no 
carbonato.  Neil'  ertfmaèansla  del  legno, 
ciuè  nella  tntt  putrefatiofie  lil  fJontaitd 
dell'aria  (pUlrefótione  secca),  Il  «uo  ìdtò- 
gmu>  non  si  eombink  col  irarbofitò'  ma 
«soll'tDttiigéOo  pel  qnhfé  alla  tamperatù- 
ri<Mid«nsnHtfi?sao  ba  inbftà  più  affinità: 
ixiA  quetftb  identità  d' aeiorie  deve»!  at- 
l/ib«ire^'  afé^esiarlamente  fa  circostanza 
èhe»  del  corp?  in  eremataiksia  ed  in  pu- 
trefatene possého  9oslHutnt  reciproca- 
inenie  rigaardo  all'  azione  ch^essi  esèV- 
oltaoo  gK  uni  flugli  altri.  Cosi  tatti  i 
cuk-f>i  in'  pottefazione  ebtrano  in  cre- 
iMttoaiisia  quando  V  aria  lia  vki  libero 
aecesao;  tutte  1»  ttaierte  'in' ereAnacau- 
s$a  en tramo  in  putrefàiionè  daèdiè  sMm- 
fediaee  T  secesso  deli^Brìa.  Abbiamo  d! 
(H^  poicbé  tutu  5  corpi  rn  eremacatlsià 
sic^oo  capaci  di  provocare  la  putrefatioiie 
in  altri  éorpl  nella  itessà  mahiera  che'  alt- 
ere materie  già  patrefatfe  possono  faHo. 

'  Infiuenui  déir'ossigeno  dett  aria 
stdìt  metamotjfosi. 

'  Ttttfeié' Materie  che,  come  si  ammet- 
iW  ordinaHattfènte,  possedono  la  fncollà 
ì!l  patrefei'e  O'  di  fermeiltaré  dà.  >è.  tton 
àiibiatòno  questa  ufteniftionej  sé  V  equili- 
brio dei  loto  elehienti  tion  sia  prima  dis- 
Trtitio.  Avanti  ch^esse  termenthio  a  ai 
pntrefabcittty,  itssorbooo  Sitia  certa  quan- 
tità d*olisig^o  edaHora  Tcramente  si 
otservano  grindììcil  d^Vina  vere  meta- 
morfosi. 

Secondo  on^  Opìniohe  erronea,  tV*  è 
sparsa  anahe  troppo  generàlmertfe,  il  cre- 


de  che  te  ióManae  oTgmMieaUMvde 
te  a  fé  atease  |>òamio  alvararai   asma  li 
intervenzione  d^  alcuna  causa    eslranea. 
Ma  è  positfvb  «fi*  se  qnealeaoafaiiue  bgii 
sì  trovano  già  in  uno  stato   d*  alterazio- 
ne, bisogna»  nec«ssartameal«  die  tVqQilì- 
brio  d^  attrafiione -dei  km>>  elemeiiti  sii 
prima  distrutto;  ora  la  oauaa  più   gene- 
rale è  senza  dubbio  P  atmosfera  «he!  cui 
grembo  si  trovano  questi   corpt.  'Cosi  il 
socco  tegetabHe  più  soggetto  ad  $lter«rsi 
tosto  all?aftione  dell' ossigeno    deU^arìi 
st'Conser\'a  peiVettaaAeitCe  finehè  la  oellub 
(T  I*  organo  inel  quai^f  è  ttiochniso  impe^ 
disee  la  comunrcazfonej  e<l  è  ^loUnntxi  do- 
po ch^  esso  hd  incontrato   V  aria  ed  as- 
sorbito lina  certa  quantità  d'*ossigeno  càe 
le  materie  daesso^teAnte  in  disaoluziune 
s!  corrompono. 

Le  betta  espenense  di'  :Gay  Lbsssc 
snlla  fermeiitMalone  deirogfeato,  e  le  ap- 
pliéazioni'  4fl»portdnt(  n  col  haiMfto  coa- 
HotlOy  sono  i  migliori  aì^omenli  io  lavore 
della  parte  Mtiva  che  prende  rnuaaosfen 
nèll-^  alt^racfone  delle  sostanze  organiche 
Questo  scienclalo  ha  fatto  vedere  Infatti 
che'il  succo  dell'uva^  spre«uto  sotto  una 
campana  rietnpiuta  di  mercurio  non  en* 
trd  in  fermeutnaione^  perchè  eie  nasca 
è  d?  ut)po»far  ^fltìrare  '  una  bulla  4*  via. 
Quando- le  u\*e  sono  spremute  ali*  aria, 
si  tt^vaUo  ndle  t»rcostiinze  lo  pia  lava- 
re vóli  aticidcchè  il  fenottoeno  ai  compia, 
ms  taon  si  efiWltoa  ancora  S^è  stalo  risesi- 
fJMlo  fiòo  al  punto  della  ebvMMiioe  del- 
l'^ acqua  ;  tt  succo  ki  tal  maniera  può  es- 
sere conservato  fuori  del  contatto  delParia 
per'annlinteri'Sebsa  deteriorarsi^  e  aeosa 
perdere  la  proprietà  di  entrare  in  fer- 
meiitÉzione  dacché  questa  è  naorameale 
provocata  da  IP  aria. 

Nella  stessa  maniera  le  carni  drogai 
specie,  I  legumi  pii^  soggètti  a  oorroai- 
persi  non  -si  putrefanno  quando  aieoo 
prtfventj^ameute  esposti  alla  temperatura 
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d^ir  ebaUkioM  ^eìT  «equa,  v  «>ii«erfafi 
io.  V8U(|  eri«eticameiite  <;hibss  cioè  qoaadò 
si  ÌM9id  coflBpire  P  er^m^oMvia  a  apoM 
d^  una  quantità  limitata  d^  ott%Aiio  '  ad 
ttoa  Woif>eratura  neUa  ifaale  non  hayvi 
né  fermenNaione  nà  fntirelaaion^  Goal 
dopo  quìndici  anni  ai  trovaroao  delln  m&- 
dcaima  freacheua  e  dallo  steaaii  buon  gu- 
ato che  avavano-  uel  moménto  in  cai  fu* 
rono  introdotti.        .    »       . 

E  imposaibita  ingannarsi  intorno  alia 
maniera  con  cui  Tosaigeno  agisca  in  qu&* 
ata  dacomposiaìonl,  amo  altera  aenaa 
dubbio  le  mati;rie  azotate  diacioUe  nel- 
1*  agresto  o  nei  succhi  t egetabili,  e  con 
qudsto  le  rtdoce  ad  un  certo  slato  d^eqai- 
librio  disirutlo,  pria»  sorgente  di  UUte  le 
metamorfosi. 

L^  ossigeno  agisce  in  questo  >easo  nel 
modo  deir  attrita^  delP  urto  o  di  un  mo- 
vimento qualonque  da  cui  sono  tratti  a 
decomporsi  due  sali,  la  cristalliaaaalona 
di  una  solanone  atlina*  saturata,  P  capAo- 
aione  delP  argento  fulminante;  distrug- 
gendo nelle  aostanae  il  loro  stato  di  rlpo^ 
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Cause  chimiche  deW  eremacmusia. 

.  Fra  le  cause  chimiche  che  flrodt^- 
ceno  rereetiacansi%  si  può  annoverare  il 
contatto  degli  alcali  e  delP  ammoniaca 
p^rlioélarmente,  oootalto  per  col  viene 
assorbito  deli*  ossigeno  da  certe  materie 
le  quali  sotto  Tafeìena  delP  oa^èno  aolo, 
o  degli  alcalf  soli  poo  si  decompeogoao 
mai.  t^osl  alla  temperatoca  ordinaria  Tal- 
cool  non  ai  combina  colP  ossigeno,  che 
ioveee  è  «ssorbito  rapidamente  da  una 
sohisione  alcoolica  di  potassa  idrata,  la 
quale  sì  leolorisce  in  giallo  ed  in  bruno  e 
dopo  qualche  tempo  si  trova  dell*  acido 
acetico,  deiraeido  formico,  ed  i  prodotti 
della  decompoaiaione  dell*  aldeide  *  per 
meazo  degli  alcali,  fra  i  quali  si  distin- 
guono sovra  tutto  il  corpo  resinoso  che 
colora  il  liquido. 

.  Propaga%ioM  deiT  eremacausia. 

La  oondiftione  generale  perchè  si  st»- 


so  ti  provoca  la  transixione  allo  stato  di*  bilisca  sulle  auterie  organiche  è,  come 
inovtmento.  Quando  le  molecole  si  tro-  hi  detto,  il  contatto  di  questo  mata* 
vano. in  questo  conflitto  la  presenta  del^  rie  ooniin^  altra  che  già  si  trova  in  ere- 
r  ossigeno  non  è  più  necessaria;  perchè  macausia  od  in  pntrefatione  ;  si  può  dire 

eh*  essa  si- propaga  come  per  contagio. 

Il  legno  in  putrefazione  infatti  riduce 
nel  medesimo  stato  il  legno  fresco  ;  è  an- 
cora la  sostanza  legnosa  molto  divisa  ed 
la  ercoMoaiisìa  che  trasforma  cosi  ra« 
pidamenlO'  )*  acido  tannico  delle  noci  di 
galla  umettate  con  acido  gallico. 

L*  esempio  più  curiosò  e  più  decisivo 
di  questo  trasporto  dèlio  stato  di  com- 
bustione è  stato  osservato  ds  T.  de  Saus- 
sure. Secondo  lui  la  lignite,  il  cotone,  la 
seta,  il  terricdo,'  tutto  queste  sostanze 
nello  stato  umido  trovandosi  in  decom- 
posizione, trasformano  T  ossigeno  da  coi 
sono  circondate  in  acido  caibonlco  san- 


ie più  picoola  particene  della  materia 
tata  in  ilecomposizione  comunica^  il  suo 
movimento  alla  particella  più  vicina.  Si 
pnò  allora  impedire  V  accesso  alPeria,  ma 
non  per  questo  la  fermentnziune  e  la  pò- 
ti^efazione  af  resteninnosi.'Per  certe  frut- 
tii  si. osservò  ancoea  ciie  il  contatto  del- 
r  acido- carbonico  bastava  a  farue  fer- 
mentare il  succo. 

L^  agresto  spremuto  al  contatto  del 
Tarla  contiene  una  materia  in  istuto  di 
decomposizione;  s' intorbida  è  precipita 
una  maierìa  giallastra,  la  cui  quantità  con- 
linuaad  aumentare  adche  quando  V  aria 
è  totelmente  ìnterceltiita. 


4^4  ZufOTECKlA 

fta  mutarne  il  volume.  Dopo  aver  ag- 
giunto all'  ossigeno  ona  certa  quentltè  di 
^  idrogeno,  Saussure  osservò  da  quel  mo- 
mento una  diininusione  di  vohime.  Una 
porzione  d^  idrogeno  scomparve  con'  una 
certa  quantità  d^  ossigeno,  ^ensa  èh^B  si 
formasse  la  quantità  d^  acido  «ai4»ofaico 
corrispondente  a  qoest^  ultimo.  L' osti- 
geoo  e  r  idrogeno  essendo  scomparsi  nel* 
le  proporeionr  delPecqua,  V  eremacausia 
delle  altre  materie  aveva  evidentemente 
provocata  questa  combustione. 

L^eremacausia  delle  materie  organidie 
rassomiglia  dunque  .nei  suoi  effetti*  atra- 
«ione  del  platino  diviso  sopra  uh  miscu- 
glio d*  ossigeno  e  d^  idrogeno  ;  vi  -è  feat 
tanto  da  osservare  la  differenza  che  un 
certo  volume  d^  ossido  di  carbonio  dis» 
trugge  completamente  V  effetto  di  qoe- 
st'^nllioo,  mentre  non  intpedisce  in  aloa- 
na  maniera  la  combustione  ddP  idrogeno 
a  contatto  còlle  materie  in  ei'emacausia. 

Secondo  Saussure,  tutte  le  materie  che 
arrestano  la  potrefasione  distruggono  la 
proprietà  delle  materie  in  fermentaalone 
-  di  condensare  in  acqua  nn  miscuglio  di 
idrogeno  e  d*  ossìgeno  ;  queste  materie 
da  sé  sole  non  avevano  questa  proprietà 
primachè  fossero  entrate  in  fermentasio- 
ne,  od  in  eremacausia. 

Rappresentiamoci  ora  in  luogo  del- 
r  idrogeno,  il  vapore  d^una  sostansa  vo- 
latile e  ricca  d^  idrogeno  a  contatto  colle 
materie  organiche  in  deoomposifsioae  9  la 
'  esperienza  prova  «he  espon%mlff  H^  idro- 
geno in  questo  stato  di  coiideiisaEioae 
air  azione  dell' ossigeno,  esso  prova  un 
-ossidazione  molto  più  rapida  che  allo 
stato  libero. 

Ae€tifiea%ìone  delt  aìeool^Jorma^ 
%ione  deW  aceto.    • 

Nella  fiibbrieatione  deiraeeto,  secondo 
il  processo  usato   in  Germania  (metodo 
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di  Sdiusenbae1i>][)tiitte  le  eondizioni  per 
r  eramaoausia  delP  alcool  e  per  la  %xm 
trasferéatioiie  In  addo  aeelieo  si  trov»' 
no'rinnliie.     " 

SI  espone  1*  alcool  sparso  sc^ra  una 
grande  superficie;  air  azione  deir  ossige- 
no ad  ona  temperatura  snperiore  a  quel- 
la déir  aria  ambiente;  queste  circostante 
però  noa  basUMBO  ad  eflettuarae  Tossìda- 
zione,  e  bisogna  prima  che  V  alcool  rae* 
diiioda  una  materia  che  s^alteri  con  fedliti 
al  qontatto  delP  aria,  la  quale  subisce  gli 
effetti  dell'saemacausta  aemplicemente  col 
suo  contatto  colPossIgeno  o  che  col  mei- 
so  della  fera^entazione  e  della  sua  putre> 
fazione  fornisca  dei  prodotti  che  possc- 
dano  questa  proprietà.  Una  piccola  quan- 
tità di  birra,  di  vino  inagrito,  una  dece* 
zione  di  mosto  di  birra,  del  mele  ed  no 
gran  numero  di  .materie  di  questa  specie, 
possonto  servire  egualmente  allo  scopo; 

La  varietà  delle  sostanze,  esercitando 
un  solo  e  medesimo  modo  di  arnione,  fanno 
prova  ch^esse  non  racchiudono  in  sé  uisa 
materia  particolare  che  provochi  T  ere- 
macausia, ma  sono  I  moventi  d^  un'azio- 
ne ch.e.si  estende  al  di  là  della  sfera  delia 
loro  decomposizione  ;  è  dunque  if  loro 
atatot  di  combustione  che  si  comunica  agli 
atomi  delP  alcool.  Nello  stess<7  modo  che 
in  unajegadi  platino  e  d^argento  il  primo 
itnetallo  acquista  la  facoltà  di  combinarsi 
coir  ossigeno  a  cagione  del  suo  contatto 
coll^argento,  mentre  questo  pure  si  ossi- 
da,  anche  rossidaziòne  deir  alcool  si  sta- 
bilisce in  forza  del'  suo  contatta  con  um 
materia  che  si  «trova  nello  stato  di  ere* 
macausia  o  di  putrefazione.  Il  suo  idro- 
geno si  ossida  svolgendo  ona  quantità 
sensibile  di  calore'a  spese  dell'  ossigeno 
che  lo  circonda,  e  si  forma  prima  dell^al- 
deide,  la  quale  attrae  T  ossigeno,  aven- 
do per  questo  la  stassa  avidità  dd- 
r  acido  solforoso^  a  produca  ■  ddP  addo 
acetico. 
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JSremaeausia  dette  mattrU  a%oiatey 
fomunÀonm  del  nUro^ 

Se  li  conraltaDO  kesperiente  già  fatte 
sullii  combustione  delle  materie  asotate 
per  appliearle  aH^eremaoaoaìa  delle  steste 
materie  si  trova  olie  Tasoto,  non  si  com- 
bina giammai  direttamente  colf  ossigeno 
anche  se  si  trattasse  di  temperature  ele- 
TQle.  liO  materie  osganiche  asotate  rac- 
chiudono tutte  senaa  eccèsione  carbone 
ed  idrogeno,  i  ^ali  hanno  una  al&nità 
preponderante  per  V  ossigenu  ;  ora  come 
1^  asoto  ha  una  oosi  debole  affinità  per 
r  ossigeno,  si  trova  dunque  nello  stesso 
caso  di  un  eccesso  dì  carbone  nella  com- 
bustione di  materie  carbo0i£tate  il  più 
possibile  e  come  in  qaeste  il  carbone  si 
separa  pure,  la  combustione  delle  mate- 
rie asotate  è  sempre  accompagnata  da 
uno  sviluppo  d*  asoto. 

Allorché  si  separa  alPasione  dell'  aria 
una  materia  animale  asotata  ed  umida,  si 
osserva  in  tutte  le  circoslaose  una  pro- 
dusione  d' ammoniaca  e  giammai  d'  aci- 
do nitrico.  Frattanto  in  presensa  degli 
alcali  e  delle  basi  alcaline,  si  opera  nelle 
stesse  circostanse  una  ooosbustione  del 
1'  ^zoto,  e  fra  gli  altri  prodotti  d^  ossida- 
sione  si  formano  dei  nitrati. 

Gli  scieosiati  più  distinti  ammettono 
che  1'  asoto  d' una  matecia  animale  espo- 
sta all'  acqua,  d^  una  base  alcalina  e  di 
una  quantità  sufficiente  d'ossigeno  è  ca- 
pace di  combinarsi  direttamente  coli'  os- 
sigeno, ma,  come  già  femmo  osservare 
più  sopra,  non  esiste  alcuna  esperienza 
che  possa  giustificare  questa  opinione. 
L'  asoto  può  soltanto  ossidarsi  colfaiuto 
della  combustione  d'  un  grande  eccesso 
d' idrogeno. 

Bruciando  una  combinasione  cianura- 
ta  neir  ossigeno  puro,  il  carbonio  s*  ossi 
ó$L  solo  ;  e  facendo  passare  del  cianogeno 
SuppU  D».  Tecn.  T.  XLIi. 
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sopra  oMtdi  metallici  riscaldati  al  rosso, 
prodncesi  raramente  un  ossido  d*  asoto 
e  mai  quando  è  presente  un  eccesso 
di  carbonio.  Secondo  le  esperiense  di 
Kuhlmann  si  forma  deir  acido  nitrico  so- 
lamente mescolando  il  cianogeno  con  un 
eccesso  d^  ossigeno,  e  facendolo  passare 
sopra  una  spugna  di  platino  incande- 
scente. 

L' asoto  puro  non  possedè  dunque  la 
fiioofià  di  combinarsi  direttamente  coll'os- 
sigeno  anche  nelle  condizioni  le  più  fa- 
vorevoli ;  facendo  agire  sopra  di  esso  la 
spugna  dii  platino  riscaldata  a  differenti 
gradi  di  temperatura,  Kuhlmann  non  è 
giunto  ad  ossidarlo.  Il  carbonio  del  cia- 
nogeno era  dunque  il  mediatore  della 
combustione  dell'  asoto. 

Da  un'  altra  parte  si  sa  che  1'  ammo- 
niaca, ossia  la  combinasione  idrogenata 
deir  asoto  non  può  essere  esposta  all'os- 
sigeno sensa  che  si  produca  un  ossido  di 
acuto,  e  conseguentemente  delPacido  ni- 
trico. La  facilità  colla  quale  1'  asoto 
nello  stato  d**  ammoniaca  si  trasforma  in 
acido  nitrico,  è  precisamente  la  causa 
delle  grandi  difficoltà  che  si  provano  nel- 
la determinasione  dell'  asoto  delle  so- 
stanse  asotate  nelle  quali  questo  corpo 
è  allo  stato  d*  ammoniaca  o  vi  si  svolge 
ad  un^alta  temperatura.  Si  raccoglie  in 
parte  od  in  totalità  sotto  la  forma  di 
deutossido  d^  asoto,  allorché  questa  am- 
moniaca è  bruciata  dair  ossido  di  rame 
arroventato. 

Quando  si  fii  passare  del  gas  ammoniaco 
sopra  il  perossido  di  manganese  o  di  fer- 
ro arroventato  si  ottiene,  se  fammoniaca 
è  in  eccesso^  una  quantità  abbondante 
di  nitrato  d^  ommoniaca.  Lo  stesso  si 
effettua  allorché  si  fa  passare  un  mi- 
scuglio di  ammoniaca  e  di  ossigeno  sopra 
la  spugna  di  platino  incandeicente. 

1  casi  in  cui  1'  asoto  si  combina  col- 
l' ossigeno  per  messo  della  combustione 
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delle  materie  carbonate  suoo  dunque  a 
sai  rai>i,  ma  si  presentano  tutte,  le  Yolte 
che  si  brucia  V  ammonìaca. 

Niirifica%ione. 


La  causa  per  cui  f  azoto  nello  stalo 
d^  ammoniaca  ha  una  tendenza  pronun- 
ciata a  trasformarsi  in  acido  nitrico,  di' 
pende  senza  dubbio  dalF  ossidazione  de- 
gli elementi  delPazoto  per  cui  sì  forman» 
due  prodotti  capaci  di  riunire*  Ciò  non 
si  effettua  mediante  la  combustione  del- 
le materie  eia  aurate  perchè  in  queste, 
indipendentemente  dall'  affinità  del  car- 
bonio per  r  ossigeno  che  impedisce  Tos- 
sidazione  delP  azoto,  avvi  ancora  lo  star 
to  gazoso  prodotto  dalla  combustione, 
cioè  r  «4  ido  carbonico  che  preserva  Ta- 
zulo  dai  contatto  coir  ossigeno. 

Per  mezzo  della  combustione  dell^am» 
moniaca  in  presenza  d^  una  quantità  sof- 
firiente  cr azoto,  si  forma  inoltre  l'acido 
nitrico  dellacqua,  colla  quale  questo  si 
combina^  F acqua  è  indispensabile  alla 
formazione  dell^acido  nitrico,  perchè  co- 
me si  sa,  questo  acido  non  può  esistere 
allo  stalo  anidro. 

Qualora  si  pensa  che  V  eremacausia 
è  una  metamorfosi,  la  quale  differisce 
dalia  putrefazione  ordinaria,  perchè  esi- 
ge indispensabilmente  la  presenza  del- 
r ossigeno,  e  si  ricorda  che  nella  tras- 
formazione delle  molecole  azotate  1*  a- 
zoto  prende  sempre  la  forma  delP  am- 
moniaca, e  che  di  tutte  le  combinazio- 
ni  azotate  T  ammoniaca  è  quella  la  qua- 
le contiene  T  azoto  nello  stato  più  £>< 
Torevole  alla  sua  ossidazione,  si  può  re- 
stare convinti  che  con  molta  probabilità 
r  ammonìaca  è  la  causa  prima  della  for- 
mazione^ dell*  acido  nitrico  sulla  suj^erfi 
da  del  globo. 

Partendo  da  qaesta  teoria  le  materie 
animali  azotata  non  sono  la  oondizione, 
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ma  i  mezzi  per  ottenere  la  nttrifica&io- 
ne$  esse  agiscono  preseDlaodo    aorgeoii 
continue  d^  ammoviaca.  Coli'  MDnaonia- 
ca  contenuta  ned' atmosfera  si   posaoau 
formare  dei  nitrati  nelle  materie  che  noe 
racchiudono  alcuna  sostanza  asolata.  Si 
sa  infatti  che  la  maggior  parte  delle  ma- 
terie porose  hanno  la  proprietà  di  ooo- 
densare  una  grande  quantità  di  aosmO' 
niaca,  e  the  quasi  tutti  i  roineraK  del  fer- 
ro s\'iluppano  dei  prodotti  ami]Kmiaca& 
quando  si  riscaldaBo,  ohe  V  odore  avver- 
tito quando  si  spinge  il  fiato  contro  i  bh> 
nerali  argillosi  è  do? uto  alia  presenza  del- 
l'* ammoniaca.   L^amknonia^   è    dunqae 
una  causa  di  nitrificaaiólié^  estremamcBlt 
diffusa,causa  la  quale  si  manifesta  dorea- 
que  si  trovino  riunite  le  eondiziont  ae 
cessarie  per  V  ossìdaoione  dell'*! 
ca.  Altre  sostanze  organiche  in 
causla  possono  probabilmente  prodanr 
la  combustione  deir  ammoniaca,  alsieo} 
sono  rari  i  casi  in  cui  sia  formalo  VBÓèo 
nitrico  senza  V  intervento  della  mateà 
organica  in  decomposizione. 

Le  considerazioni  precedenti  aolT  as- 
sieme dei  fenomeni  di  fermentazione,  di 
putrefazione  e  d'^eremacausia,  condocoao 
ad  una  apprezziazione  esatta  ddb  Dature 
della  fermentazione  delP  agresto  e  dd 
luosto  di  birra^  e  d'altri  fenomeni  di  de- 
composizione. 


Considerazioni   generali  intorno  A 
fermentazione  del  mosto  di  vino  e  dd 
mosto  di  birra. 

Come  già  abbiamo  osserrato  piùsopct. 
il  succo  delP  uva  entra  in  f ermentazioBe 
al  contatto  dell'aria^  mentre  la  deooaipo- 
sizione  dello  zucchero  in  alcool  ed  sàio 
carbonico  continua  finché  sparisce  eoa- 
pletamente  lo  succherò,  aensaohè  V  sris 
prenda  parte  ulteriore  a  questa  meraoor- 
fosi.  Oltre  Tulcool  •  l'acido  carbonico,  » 
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osserva  una  sottansa  gialla  o  grigia  inso- 
lubile 6  ricca  d'aioto.  Questo  corpo  ha 
la  proprietà  di  provare  nnovaoDente  la 
fermentazione  nelF  acqua  saccherata,  e 
per  questa  ragione  ha. il  nome  di  fermen* 
io.  Si  sa  l' alcool^  1'  acido  carbonico  do- 
vere la  loro  esistenta  agli  elementi  dello 
succherò,  ed  il  fermentò  a  quelli  delle 
materie  azotate  del  succo  delP  uva.  Que- 
ste  ultime  hanno  ricevuto  il  nome  di  glu- 
tine o  di  albumina  vegetale.  Secondo  le 
esperienze  di  F.  de  Saussure  il  glutine 
fresco^  impuro,  abbandonato  a  sé  stes- 
so aveva  svolto  al  fine  di  cinque  settima 
ne  ventotto  volte  il  suo  volume  di  gaz, 
composti»  cioè  per  tre  quarte  parti  di 
acido  carbonico  ed  no  quarto  d^  idro- 
geno puro  scevro  di  carbonio:  si  era- 
no formati  ugualmente  Isaii  ammonia- 
cali di  più  acidi  organici.  Nella  putrcfe- 
ftiooe  del  glutine  hawl  dunque  decom- 
pozione  delPacqua,  il  cui  ossigeno  entra 
in  combinazione    mentre    V  idrogeno  è 
messo  in  libertà^  circostanza  osservata  sol- 
tanto nelle  decomposizioni  d^  una  natu- 
ra energicissima.  Non  si  forma  io  que- 
sto  caso  nò    fermento    né    alcun'  altra 
materia  analoga,  come  anche  non  si  os- 
serva nelb  fermentazione  dei  succhi  ve- 
getabili  zuccherati   alcuno   sviluppo   di 
idrogeno. 

È  facile  vedere  che  f  alterazione  del 
glutine  solo,  e  la  sua  decomposizione  nei 
succhi  vegetabili  che  lo  tengono  in  dis- 
soluzione, si  riferisce  a  due  metamorfosi 
differenti.  Si  può  credere  con  fondamen- 
to essere  dovuta  la  sua  trasformazione  in 
materia  insolubile  alP  assorbimento  del- 
l' ossigeno,  perchè  in  certe  condizioni  si 
può  già  separarlo,  se  Taria  v^  abbia  libe- 
ro accesso  senza  che  occorra  la  presenxo 
dello  zucchero}  e  come  è  noto  quando  il 
succo  delP  uva  od  un  altro  succo  vege- 
tabile incontra,  V  aria  s*  intorbida  prima 
d*eatrare  in  fermentazione,  locchè  deriva 
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dalla  Ibrmaaione  d' un  preteipliato  inso* 
lubile  della  natura  del  fermento. 

I  fenomeni  offerii  dalla  fermentazio- 
ne del  mosto  della  birra  fanno  vedere  in- 
contestabilmente il  lievito  derivane  dal 
glutine  in  dissoluzione  $  colf  aggiungere 
il  lievito,  il  mosto  è  messo  in  fermenta- 
zione, e  dopo  formata  la  decomposizione 
la  quantità  di  questo  lievito  si  trova  au- 
mentata di  più  di  trenta  volte  il  suo  peso. 

II  lievito  di  birra  e  quello  del  vino, 
esaminati  col  micros^pio^  presentano  ad 
un  dipresso  la  forma  medesima  e  la  stes- 
sa tessitura,  si  comportano  nella  stessa 
maniera  cogli  alcali  e  cogli  acidi,  e  posse- 
dono  nel  medesimo  grado  la  proprietà  di 
far  entrare  lo  iiucchero  in  fermentazione: 
locchè  ci  conduce  a  considerarli  come 
identici. 

La  decomposizione  dell'  acqua  colla 
putrefazione  del  glutine  è  un  fatto  indu- 
bitato, e  qualunque  sia  lo  stato  solubile 
od  insolubile  nel  quale  questo  si  decom- 
pone, rimane  sempre  dimostrato  che  le 
sue  parti  costituenti  hanno  una  tendenza 
ad  impadronirsi  deirossigeno  deli^  acqua. 
Se,  come  tutte  le  eiperienze  *  sembrano 
provarlo,  il  glutine  divide  insolubile  os- 
sidandosi, bisogna  che  Possigeno,  il  quale 
produce  tale  azione  in  questi  liquidi  in 
fermentazione  inaccessibili  air  ossigeno 
dell'  aria,  provenga  o  dagli  elementi  del- 
l'acqua o  da  quelli  dello  zucchero,  il  qua- 
le contiene  V  ossigeno  e  J' idrogeno  nelle 
proporzioni  sotto  cui  si  forma  l'acqua. 
Nella  fermeotazione  del  mosto  di  vino 
e  del  mosto  di  birra,  questo  ossigeno  non 
è  fornito  dall'  atmosfera,  nemmeno  per 
una  minima  parte. 

La  fermeotazione  dello  zucchero  pu- 
ro a  contatto  del  lievito  di  vino  o  di  bir- 
ra è,  come  si  vede,  differenlissìma  da 
quella  del  succo  delfuva  e  del  mosto  del- 
la birra.  Nel  primo  il  lievito  scomparisce 
a  proporzione  che  lu  zucchero  si  decom- 
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pone;  nèlPaltro  oltre  la  metamorfoii  del- 
lo zucchero  si  fa  una  metamorfosi  di  gla- 
tiue,  in  forza  della  qaafe  haTti  prodk^ 
%iotte  di  lierito. 

Sicoome  fra  i  prodotti  della  fermenta- 
sione  del  mosto  della  birra  non  si  trova 
idrogeno  libero,  è  chiaro  che  V  ossidazio- 
ne del  glutine,  cioè  la  trasformazione  in 
lievito,  deve  essersi  operata  a  spese  del- 
Posfigeno,  o  delPacqn»,  o  dello  zucchero. 
Se  Tacqua  vi  ha  preso  parte,  il  suo  idro- 
geno deve  necessariamente  essere  entrato 
nelle  nuove  combinazioni  ;  se  lo  zucche- 
ro vi  ha  contribuito,  devono  essersi  for- 
mati dei  prodotti  più  idrogenati  o  meno 
ossigenati,  contenenti  tutto  il  carbonio 
dello  zucchero.  Ora  si  sa  ehe  il  vino,  ed 
in  generale  i  liquori  fermentati,  conten- 
gono ancora,  oltre  Tatcool,  altri  prodotti 
di  coi  prima  della  fermentazione  non  si 
può  determinare  la  presenza  nei  succhi 
vegetabili,  e  che  devono  necessariamente 
essersi  formati  ad  un  dipresso  come  la 
maonite  durante  la  fermentazione  dello 
zucchero  di  barbabietole. 

L^  odore  ed  il  sapore  per  cui  si  distin 
guono  i  vini  dd  tutti  i  liquori  fermentati, 
suno  dttvuli  alla  presenza  delP  enantato 
d  ossido  etilo^  etere  formato  da  un  aci- 
do volatile  e  combustibilissimo  di  consi- 
stenza oleosa.  Le  acquevitì  fabbricate 
colle  patate  e  col  frumento  devono  egual- 
mente il  loro  sapore  ed  il  loro  odore  a 
materie  oleose  particolari  conosciute  sot- 
to il  nome  d*  olio  di  frumento  o  di  po- 
tate^  che  a  cagione  delle  loro  proprietà 
chimiche  si  avvicinano  piùalPalcoiil  de- 
gli altri  corpi  organici.  Questi  corpi  so- 
no prodotti  dalia  perdita  d*  ossigeno  che 
soffrono  le  materie  disciolte  nei  liquidi  in 
fermentazione;  esse  contengono  meno 
ossigeno  e  più  idrogeno  del  glutine  e  del- 
lo zucchero.  L^  acido  enanlioo  racchiude 
infatti  molto  meno  ossigeno  dello  zuc- 
chero mentre  il  carbonio  e  V  idrogeno  vi 
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si  trovano  con  '  equivalenti  ugnali,  e  nei 
medesimi  rapporti  come  nello  zoccfaero; 
nelP  olio  di  patate  a*  incontra  al  contra- 
rio molto  più  idrogeno  di  qoello  che  bi- 
sogna per  questa  identità  di  rapporti. 

Non  si  può  dubitare  che  questi  liquidi 
volatili  non  si  Steno  formati  dalP  asiooe 
reciproca  degli  elementi  dello  zucchero 
e  del  glutine,  come  in  forza  d^  una  vera 
putrefazione.  Nullameno  è  certo  che  altre 
cause  hanno  eziandio  esercitato  una  in- 
fluenza sulla  loro  formazione  e  solle  loro 
proprietà. 


DeW  abboccato  dei  vinL 

Le  parti  odorose  e  saporite  dei  vini  si 
producono  dalla  fermentazióne  del  socco 
delPuv&che  contiene  una  certa  quantità 
d^acido  tartrico  ;  mancano  affatto  in  tatti 
i  vini  privi  di  quesO  acido,  o  contenenti 
un  qualunque  altro  acido  organico^  come 
sarebbe  P  acido  acetico.  I  vini  dei  pacò 
meridionali  non  possedono  odore  vioo- 
so;  nei  vini  di  Francia  quest"*  odore  è 
sensibilissimo,  e  nei  vini  del  Reno  estre- 
mamente forte.  Cosi  fra  le  uve  coltivate 
nelle  contrade  renane  quelle  che  maturi- 
no più  tardi  e  che  nello  stesso  tempo  arri- 
vano raramente  al  grado  di  perfetta  ma- 
turità, come  la  risssUng  e  V Orleans  pos- 
sedono P  odore  vinoso  il  più  forte,  V  ab- 
boccato il  più  pronunciato  e  sono  nella 
stessa  proporzione  ricchissime  d*  acido 
tartrico.  Le  uve  precoci  come  la  rulaeit- 
der  ed  altre  ancora,  somministrano  dei 
vini  che  fanno  male  al  capo,  rassomiglianti, 
relativamente  al  sapore,  ai  vini  di  Spa- 
gna, ma  senza  abboccato.  Le  riessÙng 
le  quali  maturano  al  Capo^  e  sono  state 
trapiantate  sul  Reno,  danno  nn  vino  de- 
lizioso, quantunque  non  posseda  raroma 
dei  vini  del  Reno.  Da  tutto  questo  è  age- 
volissimo conchiudere  che  Pacido  conte- 
nuto nei  vini  si  trova  in  un  certo  rapporto 
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e  r  odore  t\  trovano  aenpre  insieme.  É 
dunque  fuori  di  dubbio  la  presenza  del- 
l' aeido  tartrtco  a?ere  ana  iofliieoza  sulla 
formazione  delP  abboccato  dei  vini. 

Questa  influenza  si  rivela  nel  modo  il 
più  completo  qasndii  fermentano  ì  li- 
quori affatto  privi  d^acido  tartrico,  nota- 
bilmenle  in  quelli  quasi  neutri  od  alca- 
lini, come  il  musto  del  frumento  e  delle 
patate. 

Le  acquaviti  di  framento  e  di  patate 
contengono  una  combinazione  della  na- 
tura degli  olii  essenzialii  alla  quale  de vona 
il  sapore  particolare  che  le  distingue. 
Questa  materia  si  produce  durante  la 
fermentazione  del  mosiò,  si  strova  forma- 
ta afiatlo  nel  liquido  fermentato,  perchè 
distilla  coi  vapori  alcoolici  semplicemen- 
te col  riscaldare  il  miscuglio.  Fu  osser- 
vato aumentare  la  quantità  dell*  alcool 
aomminbtrata  dal  mosto  nella  proporzio- 
ne  che  questo  diviene  più  neutro,  come 
per  r  aggiunta  delle  ceneri  del  carbonato 
di  potassa,  ecc.,  ma  V  acquavite  ottenuta 
allora  è  nello  stesso  tempo  più  carica  di 
olio  essenziale.  L'  acquavite  che  si  feb- 
brica  collo  sciroppo  di  {ecola  preparata 
col  mezzo  delPacido  solforico,  è  perfetta- 
mente priva  d*  olio  essenziale,  il  quale  è 
dunque  prodotto  in  forza  di  uo'  altera- 
zione che  la  fibrina  delle  patate  subisce 
durante  la  fermentazione. 

Del  resto  risulta  da  alcune  esperienze 
precisissime  che  la  putrefazione  o  la  fer 
nientdzione  simultanea  di   questa  fibrina 
può  essere  evitala  nella  fabbricazione  del 
i^  acquavite  di  frumento  (i). 

Il  medesimo  mosto  nella  distillazione 
deir  acquavite  dà  un  prodotto  caricato 


(i)  Nella  disiilterìsi  del  sig.  Dobrunfaat 
olteu evasi  in  certe  cireoitanze  una  quaii- 
lità  così  graude  d^olio  dì  palate.,  che  fiele- 
va  servire  alP  illuminazione  di  lutto  lo  sta- 
bilimento. 
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df  olio  essenziale;  somministra  nella  fab- 
bricazione della  birra  un  liquore  spirito- 
so, il  quale  non  ne  ritiene  la  minima  trac- 
eia.  È  perciò  che  in  quesf  ultima  opera» 
zione  si  aggiunge  al  mosto  della  birra  una 
sostanza  aromatica,  il /u/^poZo,  ed  è  molto 
probabile  che  la  sua  presenza  modifichi 
la  natura  delle  metamorfosi  che  si  com-' 
piscono  nella  stessa  maniera  che  V  olio 
essenziale  del  senape,  per  esempio,  come 
anche  gli  olii  empireumatìci,  impedisce 
la  fermentazione  dello  zucchero  agendo 
sul  lievito,  il  quale  si  metamorfiiza.  L^olio 
essenziale  di  luppolo  non  impedisce,  è  ve-, 
ro,  la  fermentazione  dello  zucchero,  ma 
la  modifica  colf  alto  grado  d*  influenza 
che  le  materie  azotate  in  decomposizione 
esercitano  sulP  aceti ficazione  dell'  alcool. 
SI  può  dunque  credere  con  fondamento 
eh*  esistano  delle  sostanze  aromaticlie  le 
quali  aggiuute  ai  miscugli  in  fermenta- 
zione, ne  possono  alterare  i  prodotti  e 
variare  i  risultati. 

In  qualunque  maniera  si  rappresenti 
nella  fermentazione  vinosa  la  formazione 
Ielle  materie  odoronti  volatili,  sempre  è 
certo  che  rabboccalo  del  vino  è  dovuto 
alla  presenza  di  uu  etere  formato  da  un 
acido  organico,  analogo  agli  acidi  grassi  e 
prodotto  neir  atto  medesimo  della  fer- 
mentazione. I  liquidi  alcoolici  contenenti 
degli  acidi  solubilissimi,  oltre  gli  acidi 
grassi  e  conseguentemente  V  acido  enan- 
itco^  possono  combinarsi  coli'  ossido  di 
etilo  in  modo  da  comunicare  P  odore  ai 
liquidi.  Cosi  si  trova  V  enantato  <f  oS" 
sido  et  etilo  (etere  enantico)  in  tutti  i 
vini  i  quali  contengono  delPacido  libero, 
mentre  non  a^  incontra  nei  vini  che  ne 
sono  privi. 

L^  olio  deir  acquavite  di  frumento  si 
compone  in  gran  parte  d^  un  acido  gras- 
so non  eterificato,  che  dìscioglie  Tossido 
di  rame  ed  in  generale  gli  ossidi  metal- 
lici combinandoti  cogli  alcali.  Mediante 
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la  tua  compotiEÌoue  si  avTicìaa  alP  acido 
enaoticoy  ma  differisce  da  questo  a  cagio- 
ne d«Ue  sue  proprietà  (Mulder).  Si  for- 
ma esso  nelle  fermentaxioÉii  dei  liquidi 
che  reagendo  racchiudono  soltanto  del- 
r  acido  acetico,  il  quale  non  può  eseroi- 
tare  alcuna  inflaenza  sulla  eterificiaione 
degli  altri  acidi. 

L*  olio  delP  acquavite  di  patate  costi- 
tuisce l'idrato  d'una  base  organica  {idra- 
to (T  ossido  d^  anniloj  analogo  alP  etere 
e  capace  per  conseguensa  di  formare 
delle  combinaaloni  cogli  acidi  ;  si  produ- 
ce in  grande  quantità  nel  liquori  in  Ter- 
men Iasione  neutri  o  leggermente  alcalini, 
e  uelle  circostanze  ancora  in  cui  da  sé 
non  si  trova  in  istato  di  combinarsi  con 
on  acidu. 

Fra  i  prodotti  della  fermentasiona  e 
della  putrefazione  delle  materie  animali  e 
Tegetabili,  si  osservano  costantemente 
delle  sostanze  volatili  che  svolgono  per 
h  maggior  parte  un  odi  ire  sgradevolissi- 
mo. L^  esempio  più  curioso  della  produ- 
zione d^un  vero  olio  essenziale  ci  è  som- 
ministrato dalla  fermentazione  della  ce/i- 
taurea  minore^  sola  senza  odqre,che  am- 
mollita nelPacqua  ed  esposta  ad  una  tem- 
peratura un  pò*  alta,  stabilisce  una  fer- 
mentazione annunziata  da  un  odore  pe- 
netrante. Distillando  P  infu»ione  si  ritrae 
in  seguito  un  olio  eterizzato  estremamen- 
te volatile^  che  irrita  gli  «cchi^  ed  eccita 
le  lagrime  (Buechner). 

Nella  maggior  parte  dei  fiori  e  delle 
sostanze  vegetabili  odorose,  P  odore  è 
dovuto  alla  presenza  d*  un  certo  olio  < 
tenaiale;  ai  danno  però  molte  materie 
senza  odore  quando  si  trovano  in  istato 
di  decomposizione.  Cosi  Parsentco  e  Paci- 
do  arsenioso  sono  ambedue  senza  odore, 
soltanto  nella  trasformazione  in  acido  ar- 
laaioso  Parseoico  emana  qoelPodore  aglia- 
ceo tanto  caratteristico.  Nello  stesso  mo- 
do P  cssenaa  di  saubuoo,  molte  varietà 
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d^  essenza  di  trementina,  Peuenca  di  ce- 
dro, ecc.,  non  hanno  odore  che  al  mo- 
mento dalP  ossidazione  in  cai  snbtscono 
una  combustione  lenta. 

La  medesima  cosa  ha  luogo  pei  fiorì 
di  molle  piante.  Geiger  ha  ugualmente 
dimostrato  che  il  mosco  deve  ti  soo  odo- 
re ad  una  pulrebzione  e  ad  una  erema- 
causia  progressiva,  che  si  operano  io  grem- 
bo alla  sua  massa. 

É  questa  forse  la  ragione  per  cui  il 
principio  odoroso  di  certi  socchi  vege- 
tabili zaccherosi  si  forma  e  si  avolge  so- 
lamente durante  la  loro  iermentasiose: 
almeno  si  conosoe  ehe  qaelle  piccole  quan- 
tità di  fiori  di  viole,  di  sambuco,  di  C^Iio, 
di  primavere  nniti  a  questi  succhi  nelb 
loro  fermentazione  bastano  a  comunicar 
loro  in  alto  grado  P  odore  ed  il  sapore  di 
questi  fiori,  e  questo  risultato  non  ai  ottiene 
mescolando  ai  succhi  già  fermentati  um 
quantità  cento  volte  più  grande  d**  acqui 
distillata  dei  medesimi  fióri.  In  Bavien 
soprattutto,  dove  si  fabbrica  molte  spede 
dì  birra  d^  un  gusto  particolare,  si  fa  fer- 
mentare nel  mosto-  stesso  una  pìccola 
quantità  d^erbe  o  di  fiori  di  cut  si  vuole 
comunicare  il  gusto  a  quella  bevanda,  co- 
ma anche  nel  paesi  dèi  Reno  si  coatrefià 
qualche  volta  il  vino  per  dargli  ddP  ab- 
boccato, aggiungendovi  certe  varietà  di 
salvia  e  di  rota;  ma  questo  aroma  fatti- 
zio è  facile  a  distinguersi  «lai  vero  abboc- 
cato, perchè  si  altera  facilmente  e  perdc&i 
a  poco  a  poco. 

Le  UTC  dei  diversi  climi  diffieriscono 
fra  loro  non  solamente  per  abbond»Q- 
za  d^  acido  libero,  ma  eziandio  a  ca- 
gione della  quantità  variabile  dello  toc- 
cherò che  contengono  in  disaolnzione  : 
relativamente  alle  materie  azotate  si  può 
ammettere  ch^esse  non  contengono  tutte 
la  stessa  proporzione.  Almeno  per  le  uve 
del  mezzodì  della  Francia  e  dei  paesi  del 
Reno  non  si  è  osservata  ancora  una  dif* 
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ferenza  nelU  quantità  df  ferinento  che  si 
separa  dal  mosto.- 

Le  ove  maturate  nei  paesi  caldi,  come 
aache  il  succo*  d^  uf  a  cotta,  contengono 
in  proporzione  molto  zucchero.  Median- 
te la  fermentasione  le  materie  azotate  che 
essi  contengono  si  decompongono  com- 
pletamente e  si  separano  nello  stato  in- 
aolabile:  ma  quando  questa  metamorfosi 
è  compinta  perchè  lo  zucchero  stesso  si 
sia  totslmente  tnsiormctto  io  alcool  ed 
acido  carbonico,  e  che  allora  ogni  causa 
di  alterazione  ulteriore  è  cessata,  resta 
sempre  nel  Tino  una  quantità  di  zucche- 
ro non  alierata. 

Nel  succo  delie  uve  dèlia  zona  tempe- 
rata si  è  ossenrato  che  la  quantità  di  zuc 
chero  è  minore  in  relazione  elle  materie 
azotate,  io  modo  che  queste  non  si  sepa- 
rano in  totalità  nello  stato  insolubile  men- 
tre tutto  lo  zucchero  si  trasforma.  I  tini 
così  formati  non  contengono  più  zucche- 
ro, ma  si  troTa  io  essi  sempre  delle  quan< 
tità  Tariabili  di  glutine  in  soluzione.  A  Hit 
presenza  di  quest^ultimo  è  dovuto  f  ina< 
grirsi  eh*  essi  fanno  al  contatto  delP  aria  ; 
perchè  assorbendo  V  ossigeno  e  non  se- 
parandosi nello  stato  insolubile,  traspor- 
tano la  loro  ossidazione  nelP  alcool,  che 
allora  si  trasforma  in  aceto. 

Quando  i  vini  lasciano  precipitare  in 
botti  chiuse  accuratamente  e  alla  tempe- 
ratura- più  bassa  che  sia  possibile,  le  ma- 
terie azotate  in  essi  contenute,  s^ossidano 
e  l'alcool  non  prende  parte  a  questa  altera- 
fttone  perchè  esige  a  questo  scopo  una 
temperatura  molto  più  alta,  fitentreilvìno 
precipita  della  feccia,  si  può  farlo  fermen- 
tare di  nuovo  aggiungendovi  zucchero, 
ma  i  vini  vecchi  che  V  hanno  deposta 
tutta,  non  possono  più  fermentare  tu  for- 
za delPazione  dello  zucchero,  né  inagrirsi 
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provocati  da  un  corpo  il  quale  si  trova 
in  istato  d*  alterazione. 

Travasando  i  vini  di  fresca  data  anco-' 
ra  ricchi  di  glùtine,  si  ottiene  lo  scopo  di 
impedire  che  s*  inagriscano^  cioè  che  su- 
biscano una  combustion  lenta  :  locchè  si' 
effettua  collocandoli  in  un^  atmosfera  di 
acido  solforoso,  la  quale  s*  impadronisce 
delP  ossigeno  delP  aria  contenuta  nelle 
botti,  e  preserve  così  le  sostanze  orga- 
niche. ' 


Fahhrica%ionè  'détta  birra. 

Si  distinguono  diverse  specie  di  birra, 
le  quali  secondo  i  paesi  in  cui  si  febbri- 
cano  presentano  certe  particolarità  che 
importa  conoscere. 

Le  birre  d*  Inghilterra;  di  Francia,  e 
la  maggior  parto  di  quelle  di  Germania 

inagriscono  un  pòco  alla  volta  a  con- 
tatto deiraria.  Questo  Inconveniente  non 
incontrasi  nelle  birre  di  Baviera,  le  quali 
sì  possono  conservare  a  piaceìre  in  cara- 
telli pieni  o  semivuoli,  senza  pericolo  che 
%  alterino.  Bisogna  attribuV^  una  pro- 
prietà tanto  preziosa  al  processo  partico- 
lare di  cui  si  fa  uso  per  far  fermentare  il 
mosto,  processo  che  si  chiamayérmen/a- 
%ione  con  deposito  (io  tedesco  unierg€^ 
ohrung)^  e  che  ha  risolto  uno  dei  più 
bei  problemi  della  teoria. 

Il  mosto  di  birra  è  in  proporzione 
molto  più  ricoo  di  glutine  solubile  che 
di  zucchero.  Allorché  si  mette  in  fer- 
mentazione secondo  11  processo  ordina- 
rio, si  separa  una  grande  quantità  di  lie- 
vito nello  stato  d*  lina  schiuma  densa, 
alla  quale  a*  attaccano  le  bolle  d^  acido 
carbonico  che  si  svolge^  la  rendono  spe- 
cificamente più  leggiera,  e  la  sollevano 
verso  la  superficie  del  liquido.  Questo 


da  sé,  perchè  non  contengono  più  la  |  fenomeno  si  spiega  facilmente.  Infatti, 
condizione  necessaria  alla  fermentazione  |po(ché  nellMnterno  del  liquido  a  lato 
ed  alla  combustion  lenta,  cioè  non  sono  Ideile  particelle  «di  zucchero  in  decompo- 
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(izione,  si  trovaoQ  particelle  di  glutine  le 
]uali  t^  ossidano  contemporaneamente  ed 
lyriluppano,  per  cosi  dire,  le  prime,  è 
maturale  che  T  acido  carbonico  dello  zuc- 
4iero  ed  il  fermento  insolubile  derivante 
lai  glutine  si  separano  sìmultaneamenle, 
i^  aderiscono  Tuno  alP  altro.  Ora  quan- 
lo  lai  metamorfosi  dello  zucchero  è  com- 
piutn^  resta  ancora  una  grande  quantità 
li  glutine  in  dissoluzione  nel  liquore 
'ermeotatò,  e  questo  glutine  in  forza  della 
tendenza  du  esso  presentata  d' appro- 
priarsi r  ossigeno,  e  di  decomporsi,  pro- 
voca anche  la  trasformazione  delP  alcool 
in  acido  acetico  ^  se  si  allontanasse  intera- 
mente, con  tutti;.  le  materie  capaci  d^os:»i- 
laìrsi,  la  birra  perderebbe  la  proprietà 
I*  inagrirsi.  Sono  appunto  k  condizioni 
che  s*  adempiono  nel  processo  seguito  in 
Baviera. 

In  questo  paese,  si  mette  il  mosto  con 
dentro  il  luppolo  |n  fermentazione  in  ti- 
nozze scoperte  che  presentano  una  gran- 
Se  superficie,  e  disposte  in  sit,i  freschi  la 
BUI  temperatura' non  sorpassi  da  8  lo^C. 
L'*  operazione  dura  da  tre  o  quattro  set- 
timane ;  r  acido  carbonico  si  svolge,  non 
però  in  bolle  voluminose  scoppianti  alla 
luperficie  del  liquido,  ma  in  vescichette 
piccolissime  come  quelle,  d^un^acqua  mi- 
nerale, o  d"*  un  liquore  ch^  è  saturato  di 
icido  carbonico,  e  sul  quale  si  diminuisce 
la  pressione.  In  questa  maniera  la  super- 
&cie  del  liquido  è  continuamente  in  con- 
tatto colPossigeno  delP  aria,  si  copre  ap- 
pena di  schiuma  e  tutto  il  fermento  pre- 
cipita in  fondo  alle  tinozze  nella  forma 
d^  una  fanghiglia  viscosa  che  noi  chia- 
miamo feccia  (iu  tedesco  unlerhejej. 

Per  formarsi  un^  idea  chiara  della  dif- 
ferenza dei  due  processi  di  fermentazio- 
ne, bisogna  richiamare  alla  memoria  che 
la  metamorfosi  del  glutine  e  delle  materie 
azotate  in  generale  si  compie  lucceasiva- 
mente  nei  due  periodi  priacipali  :  nel 
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primo,  il  glutine  ai  trasluraia  in  grembo 
al  liquido  in  fermento  insolnlMie,  e  si» 
para  a  lato  delP  acido  carbonico  prore, 
niente  dallo  zucchero.  Questa  aeparaiio-; 
ne  è  la  conseguenza  d^  un  assorbimaii 
4^  ossigeno.  Non  è  però  poaeibile  dedd^ 
re  se  questo  ossigeno    derivi  dallo  toc- 
cherò, dair  acqua   o   dalla   atessa  sKto- 
morfosi  del  glutine  ;  cioè  ae  questo  oui- , 
geno  si  combina  direttanicnte  con  qB^ 
st^  ultimo  per  formare  un   gradod^ow- 
4azione  superiore,  oppure  te  a^mptèo- 
nisca  del  suo  idrogeno  per  fonnara  <U- 
r  acqua. 

Questa  ossidazione  di  glutine,  qasb- 
que  essa  sia,  la  trasformaatone  dello  hk* 
chero  in  acido  carbonico  ed  alcool,  mw 
due  azioni  connesse  in  modo  che  escke 
dendo  V  una  si  arresta  immtdiataniiee 
r  effetto  delP  altra. 

//  lievito  superficiale  (  in  Uàtti 
ohorheje)  che  copre  la  superBcie  del  r 
quido  in  fermentazione  è  glutine  ossìàt- 
to  nello  stato  di  putre/a%ione;  il  ìk^^-  1 
di  deposito^  o  UJeccia^  è  glutine  o&iò- 
to  nello  sfato  dì  eremacausia. 

Il  lievito  superficiale  provoca  mi  li- 
quidi contenenti  zucchero  o  glutine  \^ 
terazione  da  esso  sofferta.  Lo  sucefcero 
ed  il  glutine  subiscono  perciò  usamela- 
morfosi  rapida  e  tumultuosa.  Fosvastu 
formarci  un^  idea  esatta  della  diflereiaa 
di  stato  di  questi  due  liavili,  paragoosB- 
do  r  uno,  il  lievito  superficiale^  ^^ 
materie  vegetabili  che  si  putrefanno  ■ 
fondo  d"*  una  palude^  Poltro,  ossia  b/<c- 
cia^  alle  sostanze  legnosa  nello  stato  À 
eremacausia  (combustione  lenta). 

Lo  stato  particolare  in  cui  ai  troTSDO 
gli  elementi  del  lievito  di  deposito  sgìKC 
sugli  elementi  dello  zucchero  con  estre- 
ma lentezza;  provoca  la  loro  metamor- 
fosi in  alcool  ed  in  acido  carbonico,  sea- 
za  trarre  con  so  quella  dei  glutine  ^ 
sciolto. 
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Lo  succherò^  che  élla  tcfaiperatura  or- 
dinaria Don  ha  alcQDa  teodenza  a  combi- 
narsi coir  ossigeno^  entra  dunque  In  fer- 
nentatiooe^  ma  questa  (ermentav'ione  è 
molto  rallentata  dialla  bassa  temperatura^ 
mentre  TaffinHà  del  glutine  diseiolto  dal- 
r  ossigeno  deir  arìa  si  trova  rinforzata 
dal  contatto  colla  feteià. 

Nella  birra  in  fermentazione  si  pnò  le- 
vare fl  lieTito  superficiale  senza  inter- 
rompere la  fermentazione;  mar  non  si  sa- 
prete separarlo  dal  liquido  della  feccia 
senza  arrestare  tutti  ì  fenomeni  della  dis< 
òssidtoione  del  secondo  periodo.  Questi 
t:esserebbero  altora,  e  se  nn^  alta  tempe- 
ratura intervenisse^  si'  lascierebbe  luogo 
ad  alcuni  fenomeni  del  primo  periodo. 

La  feccia  non  provoca  i  fenomeni  del 
la  fermentazione  tumnttuoia  ;  è  per  que- 
sto eh'  essa  è  affiilto  impropria  alla  pi 
nificazionej  mentre  il  lievito  superficiale 
solo  può  servire  allo  scopo. 

Se  ad  una  temperatura  da  8  a  s  o^  G 
si  aggiunge  al  mosto  di  birra  del  lievito 
superficiale,  si  otUene  dna  fermentazione 
lenta  e  tnsnquilla,  ma  si  osserva  in  questo 
caso  un  sollevarsi  della  massa,  ed  il  rac* 
cogliersi  dèi  lièvito  alla  superficie'  ed  al 
fondo  '  delle  tiiétozze  ;  levando  il  nuovo 
deposito  per  iitiiizzarlo  nelle  altre  ope- 
razionr  esso  acquista  un  poco  per  volta 
1  caràtteri  della  feccia,  al  punto  di  non 
più  provocare  i  fenomeni  della  fermenta- 
zione del  primo  periodo,  e  d^occasioihare 
finatmenfee,  a  r&^  C,  i  fenomeni  del  se- 
'èondo  periodo,  cioè  la  fermentazion<fcon 
deporto  (t). 

(  •)  SicooMe  il  pruèeiso  della  ferments- 
ziooe  seguito  in  Baviera  è  pooiiisiimo  eono- 
g^tato  fuori  (li  quei  paesi,  si  preude  abbaglio 
ordinariamente  intorno  alla  natura  ed  alla 
qualità  della  materfa  che  abbiamo  chiamata 
feccia  Q  Imito  idi  dtpùsito,.  Lo  ripetianio, 
non  è  il  p^eoipiMto  ch^  ai  defooe  io  fqndo 
dai  tini  nella  fermentazione  ordinaria  della 
birra,  ma  ona  materia  affatto  differente.  .Oo- 
SuppL  Di%,  Tecn.  J.  XLIL 


ZllTOTBCiriÀ  4?^ 

In  un  mosto  di  birra,  la  quale  si  feccia 
fermentare  con  deposito  ad  una  bassa 
temperatura^  la  presenza  della  feccia  è 
la  prima  condizione  della  metamorfosi 
dello  zucchero  \  ma  essa  non  è  in  istato 
di  produrre  T  ossidazione  del  glutine 
disciolto  nel  mosto,  e  la  sua  trasforma- 
zione in  glutiue  insolubile.  Ciò  allora  sì 
opera  a  spese  delP  ossigeno  delP  aria. 

Nella  tendenza  del  glutine  solubile  ad 
assorbite  Tossigeno,  e  neir  accesso  libero 
deir  alia  si  ha  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie alla  sua  eremacausia,  cioè  alla  sua 
combustione  lenta.  Ora  si  sa  che  la  pre- 
senza dell'  ossigeno  e  del  glutine  so1ubi> 
le  sono  egualmente  le  condizioni  della 
acetificazione  dell'  alcool  \  ma  non  sono 
le  sole,  e  bisogna  inoltre  V  influenza  di 
una  temperatura  sempre  un  poco  elevata 
perchè  V  alcool  provi  questa  combustio- 
ne lenta.  Così  escludendo  T  intervenzio- 
ne del  calore  s*  impedisce  la  combustio- 
ne delPalcool^  ed  il  glutine  solo  si  com- 
bina allora  coir  ossigeno  deir  aria.  Qué- 
sta proprietà  mance  all'  alcool  ad  una 
temperatura  bassa,  e  durante  Tossidazio- 
ne  del  glutine  T  alcool  si  trova  allato  di 
esso,  nello  stato  medesimo  in  cui  si  tro- 
va il  glutine  presso  P  acido  solforoso  nei 
vini  solforati.  L'  ossigeno  il  quale  nei  vi- 
ni non  solforati  sì  sarebbe  combinato  col 
glutine  e  coir  alcool  nello  stesso  tempo, 
non  s' impadronisce  né  delPuno  né  del- 
f  altro  nei  vini  sottoposti  alla  solforazio- 
ne; ma  si  combina  colP  acido  solforoso 
per  trasformarlo  in  addo  solforico. 

L*azloDe  a  cui  si  dled^l/iome  dìxjer- 

corrono  core  particola riuime  onde  procu- 
raraela  nello  stato  conTenientp.  lo  priocipio 
ì  birrai  di  Assia  «  di  Pruuia  troia  vano 
sempre  più  laniaggio  e  più  sicorezia  an- 
dando a  dercaiiaal^ourterbourg  odaBam- 
bergft  in  UsTiem  che  a  prepararla  da  sé. 
Una  volta  aiabìHta  -e  ben  refroUta  la  prima 
fermentaiioiie  ««  ne  qI  tiene  in  abbondanza 
per  un'altra,  «  per  tutte  le  opcraaioni  seguenti. 

6o 
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inenla%ione  con  deposito  uon  è  dunque 
altra  cosa  che  una  metamorfoii  simulta- 
nea di  putrefazione  e  di  combustione 
lenta  \  lo  zucchero  e  la  feccia  vi  si  putre- 
fanno, ed  il  glutine  solubile  si  ossida,  non 
a  spese  deir  ossigeno  delP  «equa  o  delio 
zucchero,  ma  a  spese  delP  ossigeno  del- 
Taria,  e  si  separa  nello  stato  insolubile. 

Metodo  di  jépperl  per  ìa  conser^ 
va%ioae  degli  alimenti. 

Questo  metodo  è  basato  sul  principio 
stesso  con  cui  si  procede  nella  fermentazio- 
ne della  birra  con  deposito.  In  quest^ultima 
operazione  si  separano  colP  intermezzo 
deiraria  tutte  le  materie  capaci  di  putrefa- 
zione ad  una  temperatura  bassa  a  cui 
r  alcool  non  può  ossidarsi  :  allontanan- 
dolo cosi  si  diminuisce  la  tendenza  della 
birra  ad  inagrirsi,  cioè  a  subire  una  meta- 
morforsi  ulteriore.  Lo  stesso  si  pratica 
col  metodo  di  Appert;  il  quale  consiste 
nel  presentare  Possigeno  ai  legumi  od  alle 
Tivande  che  trattasi  di  conservare  ad 
nn^alta  temperatura,  nella  quale  si  effet- 
tua bensì  r  eremacausia,  ma  non  la  fer- 
mentazione, né  la  putrefazione.  Allonta- 
nando r  ossigeno  dopoché  la  combustio- 
ne lenta  è  compiuta,  tutte  le  cause  di 
un^  alterazione  ulteriore  si  trovano  al- 
lontanate. Nella  fermentazione  della  bir- 
ra con  deposito  si  toglie  la  materia  che 
subisce  la  combustione;  col  metodo  di 
Appert  al  contrario  quella  che  la  preduce. 

Consideraikioni  chimiche  intorno 
F  ossidazione  del  glutine. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  più  sopra 
essere  incerto  se  il  glutine  disciolto,  tras- 
furcuandosi  in  fermento  insolubile  per 
1'  ii3Ìone  dell'  ossigeno,  si  combini  diret- 
tamente coir  ossigeno;  cioè  se  il  fermen- 
to (Hninguasi  dal  glutine  solubile  sempli- 
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cernente  per  una.  quaptità  d^ouigcno  cb: 
conterrebbe  di  più.  £  questa  InlUti  sa» 
ricerca  troppo  difficile  a  detemiinani,b 
quale  non  è.  possibile  di  riaolTere  nunai 
no  col  mezzo  deli'  analbi. 

Considerando,  per  esempio,  il  m4 
con  cui  si  comportano  VaUossama  effl^ 
lossantina,  due  corpi  oooteneoti  ìmtk 
simi  principii  del  glutine  onili,  pov  t 
differenti  proporsioai,  ai  trova  Tans^ 
ri  vare  dall'*  altra  col  inesco  4*  onsea^ 
ce  assorbimento  d^  ossigeno.  Tattica 
racchiudono  assolutamente  gli  stesa  ei^' 
menti,  colla  differenza  dì  .equiTakrtel 
idrogeno,  il  quale  trovasi  neirallossasU^ 
Se  questa  si  tratta  col  cloro  o  colTioà 
nitrico  la  si  converte  in  allossaos.  h 
cendo  passare  una  corrente  d^  idrogB: 
solforato  attraverso  una  solaaiooe  di  » 
lossana,  si  ottiene  un  precipitato  di  ai 
e  la  formazione  dell^  allosaanlina. 

Nel  primo  caso  si  può  ammettere  à 
V  idrogeno  è  stato  separalo^  nel  scoat 
che  fu  aggiunto  di  nuovo. 

Frattanto  Tinterpretaaione 


ch'MSA  una  (òrma* semplice^  qnsion 
considerino  questi  due  corpi  coflMd»» 
sidi  dello  stesso  radicale,  cioè:  \^ét^  I 
na  come  una  combinaxione  di  dse  Ap  I 
valenti  d^  acqua  ccil  corpo  CaS(&4^i  | 
e  l' allossantina  come  una  combìtfiM» 
di  3  equivalenti  d^  acqua  nel  copi 
Ct  Ni  H4  O7 .  Allora  la  trasfonatòoii 
delTallossana  in  allossantina  avrebbe  b» 
go  in  tal  maniera  che  gli  8  atomi  d' ^ 
gene  del  primo  ossido  si  ridurrebbe 
a  7;  e,  reciprocamente,  V  allossaaùtf ' 
cangerebbe  in  allossana,  assorbendo  1 1^ 
mo  d^  ossigeno  tolto  alP  acido  niirieo^ 

Ora  si  conoscono  degli  ossidi  cheli  ooi- 
binano  colP  acqua  e  si  comportano  ^^ 
dipresso  come  P  allossana  e  sllossatfB^ 
Al  contrario  non  si*  conosce  coDibiai>^ 
ne  idrogenata  che  formi  gì*  idrati. 

Nelle  diverse  varietà  di  grado  si  trof^ 
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una  mateHa  atotata  ris^odi!gliaDte  al  gin- 
tìne  sotl(y.itoolli  aspetti,  «  che  si  separa 
nolK)  alato  idi*  hidaco  anarro,  se  esponesl 
alPaxiotte  dell' «ria  IMiifosrone  acquosa 
delle  foglie  disseccate  di  gneste  piante. 
Ma  yoùb  fti  M  se  r  iodaco  aztarro  hìso- 
làbile  aia  an  ossido  deHMndaco  senza 
colóre  é  sotpbile,  o  ae  questo  non  sìa 
piuttosto  la  CottibinasSooe  idrogenata  del- 
r  iodato  bzztirro.  Tatto  quello  che  si  fca, 
aeeondo  l^aalisi  di  Damas^  è  che  qnèsli 
due  corp^  contengono  gli  stessi  eleméoitt 
colla  differenza  di  circa  t  equìtaleote  di 
idrogetto,  che  sf  trotto  in  ptH  nelP  indaco 
ÌDSolabilè. 

Il  glùtine  sòltibffe  potrebbe  dntiqoe 
essere  considerato  come  ana  combinazio- 
ne idrogeikata,  la  qutile,  esposta  air  ossi 
geno  dèli*  atia,'  nelle  circostanze  conve- 
niettti)  (Perderebbe  una  oerUi  quantità  di 
idrogeno  è  si  trasformerebbe  cosi  in  fer- 
mento insolobìle.  Almeno  II  deposito  di 
feccia  nel  vini  e  nella  birra  che  si  con- 
aertoito,  deposito  alla  cui  formazione  si 
esige  il  contatto  delfaria,  prora  sino  al- 
Tetidenza  essere  1* ossigenò  la  prima  cau- 
sa dei  prodmti  tnaolobilk 

Qualunque  sia  la  forma  che  asfuma  in 
seguito  r  ossigeno,  che  si  combini  diret 
temente  col  glutine,  o  che  formi  Jeir  ae< 
qoa  con  una  parte  del  suo  idrogeno,  è 
certo  ddtere  i  prodotti,  i  quali  nascono 
in  grembo  al  Kqoido  in  forza  della  tras 
formazione  del  glutine  in  fermento  in- 
solubile liquidò,  presentare  la  medesima 
costituzione. 

Considerando  il  glutine  come  una  com- 
binazione idrogenata,  è  chiaro  che  nella 
fermentazione  del  mosto  di  Tino  e  dèi 
mosto  di  birta  il  suo  idrogeno  è  separato 
col  mezzo  dèir  ossigeno  e  che  V  azione  è 
le  stesàa  come  per  la  trasformazione  del- 
l' alcool  io  aldeide. 

Il  contatto  delP  atmosfera  essendo  im- 
pedito, h  erideote  non  potersi  togliere 
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quest^  ossigeno  agli  elementi  deir  aria, 
né  a  quelli  dell^acqoa,  perchè  non  è  pos- 
sibile ammettere  che  V  ossigenò  si  separi 
dair  idrogeno  delP  acqua  per  ricoslituire 
deir  acqua  coir  idrogeno  del  glutine.  Bi- 
sogna donqoé  che  gli  elementi  dello  zuc- 
chero somministrino  qnest*  ossigeno,  cioè 
che  in  forza  della  formazione  del  fermen- 
to una  porzione  di  zucchero  si  decom- 
ponga ;  ma  questa  decomposizione  non  è 
della  stessa  specie  di  qtkella  che  risulta 
dalla  metamorfosi  immediata  dello  zuc- 
chero in  acido  carbonico  ed  alcool  ;  cosi 
una  certa  porzione  dì  zucchero  non  darà 
ne  alcool  né  acido  carbonico,  ma  dai  suoi 
elementi  nasceranno  prodotti  meno  os- 
sigenati. 

Abbiamo  già  indicato  più  sopra  la  for- 
mazione di  questi  prodotti  ;  sono  essi  che 
producono  questa  grande  differenza  nella 
qualità  dei  liquori  fermentati  e  ootahìl- 
mente  nella  loro  ricchezza  d*  alcool. 

Nella  fermentazione  ordinaria  il  succo 
delie  ore  ed  il  mosto  della  birra  non  som- 
ministrano una  quantità  d^  alcool  corri- 
spondente a  queUa  dello  zucchero  ch^essi 
contengono^  perchè  una  certa  quantità  di 
questo  zucchero  serre  alla  ossidazione 
del  glutine  e  non  si  mètamorfizza  come 
il  resto.  Ma  il  liquido  appena  arrivato  al 
secondo  periodo,  I» produzione  delP  al- 
cool «leve  essere  equivalente  alla  quantità 
di  zucchero  che  si  trova  presente,  come 
ciò  si  effettua  in  tutte  le  fermentazioni 
che  non  sono  accompagnate  da  una  for- 
mazione, ma  da  una  disparizione  di  lievi- 
to. È  bene  provato,  a  pesi  uguali,  il  mosto 
somministrare  nella  fermentazione  bava- 
rese da  f  o  a  30  per  c/o  più  d'alcool  che 
nella  fermentazione  ordinaria. 

É  un  fatto  positivo  che  nella  fabbrica- 
zione deir  acquavite  delle  patate^  dove 
non  si  forma  lievito,  o  sofamente  una 
quantità  corrispondente  a  quella  delPorzo 
germogliato,  la  quale  si  aggiunge  al  mo- 
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stO)  si  può  produrre  ona  quantità  d'al- 
cool e  d^  acido  carbonico  corriipondente 
«sanamente  alla  quantità  di  carbonio  del- 
la fecola  impiegata.  Ma  al  contrario  nelb 
fermentazione  delle  barbabietole  non  è 
posiibile  determinare  in  un  modo  rigo- 
roso, partendo  dal  volume  d^  acido  car- 
bonico sviluppato,  la  quantità  di  xucche- 
.  ro  contenuta,  perchè  si  ottiene  sempre 
meno  acido  carbonico  di  quello  che  lo 
zucchero  contenuto  nel  succo  ne  sommi- 
nistri nello  stato  di  purità. 

Ossersfa%ioni  suUa  qualità  della  birra. 

À  quantità  uguali  d^  orzo  germogliato, 
la  birra  fabbricata  mediante  il  processo  con 
deposito  contiene  più  alcool  e  fa  più 
male  al  capo  di  quella  che  si  ottiene  col 
processo  ordionrio. 

Si  attribuisce  ordinariamente  il  gusto 
sostanziale  della  birra  preparata  secondo 
il  primo  metodo  alla  presenza  di  una 
maggiore  quantità  d'  acido  carbonico,  il 
quale  vi  sarebbe  contenuto  con  più  di 
forza^  ma  a  torto,  perchè  è  certo  che  do- 
po la  fermentazione  le  due  specie  di  bir- 
ra sono  ugualmente  saturate  d''acido  car- 
bonico e  che,  come  tutti  i  liquidi  riten- 
gono sul  gaz  che  si  sviluppa  nel  loro 
grembo  una  quantità,  la  quale  corrispon- 
de esattamente  alla  loro  facoltà  dissol- 
vente, cioè  al  loro  volume. 

La  temperatura  nella  quale  si  opera  la 
fermentazione  esercita  un**  influenia  evi- 
dente nella  quantità  di  alcople  che  si  pro- 
duce. Abbiamo  già  avuto  occasione  di  far 
osservare  che  il  succo  delle  barbabietole 
lasciato  fermentare  fra  3o  e  55'^  non  som 
ministra  alcoole,  e  clic  invece  dello  zuc- 
chero si  trova  una  sostanza  meno  ossige- 
nata, la  mannite,  come  anche  P acido  lat- 
tico proveniente  della  mucillagine.  In  pro- 
porzione alP  abbassamento  di  temperatu- 
ra, la  fermentazione  della  mannite  va  de- 


crcsceodo  ;  Don  è  potsibik  però  fisi» 
pei  succhi  TC^UbiU  asoIaU  le.condiM» 
sotto  le  quali  si  couipie  la  metattodv' 
dello  zucchero  tenza  allea  decooiposiiii- 
ne,  la  quale  ne  snodi  6chi  I  prodotti. 

La  fermentazione  della  birra  cot  à' 
posiio  dimostra  operarai  in  una  BNoien 
compiuta  la  metamorfosi  dello  anccboi' 
mediante  fazione  aialu1Unea,deU'osBj^; 
no  deir  aria  e  d^  una  bassa  Umpentan 
perchè  1  recipienti  nei  quali  1*  optrsùa 
si  compie  sono  disposti  in  modo  chef» 
sigeno  deir  aria  può  incontrare  oan-j 
perfide  abbastanza  grande  per  trasfon- 
re  tutto  il  glutine  in  fermento  insolob^ 
e  presentare  ooti  allo  zucchero  una  a 
teria  costantemente  in  decompotiiioBe 

L^  ossigenazione  del  glutine  <fiscioli 
si  opera,  ma  quello  delP  alcoole  prodoSi 
esige  una  temperatura  più  elevata,  pcxé 
quesf  ultimo  non  subiaoe  V  eremacm 
cioè  r  acetifieazione. 

Nel  principio  della  fermentazione^ 
succo  deir  ova,  del  mosto  di  bim,  ^ 
quantità  di  materia  in  metamoriusi  èa- 
turalmente  la  maggiore.  Tutti  i  £eaoaff 
da  cui  è  accompagnata,  lo  svilQ|ipo  3^ 
gaz  e  r  innalzamento  di  lemperaton 
no  i  più  attivi  in  questo  periode.  ed  in 
proporzione  delP  avanzarsi  dellt  ^tcMB- 
posizione,  gli  indiui  esterni  diveogooo 
meno  sensibili,  senza  però  scomparire coa- 
piutamentc  prima  che  la  metamorfoà  » 
arrivata  al  suo  fine. 

La  decomposizione  lenta  e  contÌDOi.li 
quale  succede  allo  sviluppo  subitaneo' 
violento  dei  gaz,  ha  il  nome  di  ftrwxt^ 
%ione  complemtnlaria  (  in  tedesco  rsc^ 
gach  rung)  *,  nel  vino  e  nella  birra  ^ 
finche  tutto  lo  zucchero  sia  scoaipv<^ 
in  modo,  da  far  diminuire  il  peso  spec^ 
co  dei  liquidi,  e  diminuisce  ancort  pei 
molti  mesi.  Questa  fermentazione  cus- 
plemeutaria  è^  nella  maggior  parte  ^^ 
casi,  una  vera  fermentazione  con  dtfo^^ 
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i<K  Lo  sttcshero  infatli,  il  qoftl«  sì  trova 
io  decompogìftioQe^UrinioadiiDetaiBorfis- 
xarsi  a  cagioMe  dello  deconpomiooe  prò* 
pressi  va  della  leccia;  se  poi  Parìa  è  ÌD«- 
tercettata,  questa  non  obbliga  a  sepacarsi 
le  materie  asolate  ne)lo  stalo  insolubile. 

In  molti  stali  della  Confederazione  ger-* 
manica  si  riconobbe  molto  bene  V  ioflu- 
enaa  favorevole  esercitala  sulla .  qualifa 
delle  birre,  delP  impiego  d^  nn  pDooesto 
razionale  per  iar^  fermentare  il  mosto. 
Cosi  nel  granducato  d**  Assia  si  propose- 
ro premii  qoosidereypii  per.  la  fabbrica- 
t  aione  della  birra,  secondo  il  processo  se- 
I  guito  in  Baviera.  Questi  premii  si  altri- 
boispono  ai  birrai  i  quali  possono  prò- 
I  vare  che  il  loro  prodotto  s'  è  conservato 
per  set  mesi  nelle  bolU  senza  inagij»si« 
Air  epoca  in  cui  si  fecero  i  primi  esperi- 
menti, molte  migliaia  di  botti  .si  deteriora- 
rono, finché  al6ne  V  esperienza  condusse 
alla  scoperta  deUe  vere  condizioni^  tali 
quali  la  teoria  le  aveva  prevedute  e  pre- 
cisate. 

I9è  r  esser  ricca  d*  alcoole,  né  il  lupo- 
Io,  uè  V  uno  e  V  altro  riuniti,  impedisco- 
no alla  birra  d*  inagrirsi  In  .Inghilterra 
s^  arrìva,  sacrificando  gV  interessi  d^  nn 
capitale  immenso,  a  preservare  dalf  aci- 
dificazione le  buon^  specie  di  bime  e 
di  porler^  lasi&ìandole  per  più  anni,  4n 
botti  enormi  bene  chiuse,  compìnfamente 
riempiujte  la  cui  parte  superiore  è  coperta 
di  sabbia.  Questo ,  processo  èjdeotieo  col 
trattamento  fatto  subire  ai  vini  , perchè 
depongano.  Si  stabilisce  allora  ooa  legge- 
ra corrente  diaria  attraverso  i  pori  dol  Je- 
gno  ;  ma  la  quantità  delle  materie  azotate 
oootenole  nel  liquido  è  talmente  grande 
in  relazione  a  quelto  delP  ossigeno  pre- 
sente, ch^  essa  non  può  agire  sull'  alcoole. 
Frattanto  la  birra  cosi  trattata  non  si 
conserva  piò  di  due  mesi  nei  caratelli  più 
piccoli  dove  può  entrare  V  aria. 

Fare  in  maniera  che  la  fermentazione 
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dal.  mollo  di  birra  si  compisca  ad  ana 
bassa  temperatura,  che  knfMdiaca  V  acc- 
tificaziona  dall^alcoole,  a  che  tutta  le  ma- 
teria azotate  se  ne  separino  perfettamen- 
te coir  intermediario  deiP  ossigeno  del- 
P^ria  e  non  a  spesa  degli  dementi  dello 
zocebero;  ecco  il  secreto  dei  birrai  della 
Baviera.  In  questo  paese  la  birra  si  fiib- 
brica  aolamente  nei  bmsI  di  osarso  e  di 
ottobre. 

inetta  putra/imone  secca  dei  vegtUtbili. 

In  forza  dei  principii  esposti  più  so- 
pra, relativamente  ai  fenomeni  d' erem»* 
cansia  è  facile  rendersi  conto  dalle  alte- 
razioni' provate  dai  vegetsbili  in  putrefa- 
zione^ e  dedurne  V  influenza  che  questa 
alterazioni  esercitano. sotto  tutti  i  rappor- 
ti nel  crescere  delle  piante. 

Nella  decomposizione  della  sostanza 
legiKM»  si  ha  infetti  tre  modi  d^ezìone^da 
considerarsi.  Il  primo  quando  questa  è 
umida  esposta  al  contatto  deir  aHa  libe- 
ra ;  il  secondo  quando  è  fuoritdair  influ-> 
enza  .  delP aria^  il  terzo  quando  ..riposa 
sott^.Bcqoa  incontrando  mAtaric  organi- 
che in  putrefazioBc. 

Formatone  dell'  ulmine  o  del  arriccio» 

NelParia  secca  o  sotto  T  acqua  le  so-» 
stanze  legnose  si  oonservaoo,.  come  si  sa 
per  secoli  interi  senza  alleraziona  sensibi- 
le ;  ma  quando:  sono  acide,  non  si  potreb- 
be portarle  a  contatto  delPatmosfera  san* 
za  esporle  ad>  un*  imaBediaìa  deteriora- 
zione, ed  in  questo  caso,  come  fu  già  os- 
servato, esse  trasformano  \*  ossigen»  .amn 
bieote  io  acido  carbonico,  senza  mutazio- 
net  di  volume,  e  si  convertono  poco  per 
volta  in  una  materia  bruna,  nera  o  bra- 
no-giallastra, pochissimo  ooercntfc,  la.  qua- 
le si  chiama  terriccio^  humu$^  ulmine» 

Secondo  le  esperienze  di  T.  Saussure, 
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a4o  !»•  d>  tuppè  di  quereii  ieedie  faM^ 
«e  tratfonoMlo  io  pollici  cobi  di  ù«igt- 
fM  in  un  vòlome  aguale  d*  acido  oiHmniÌ- 
oOf  coDiMieate  3  p.  di  oiiìmbìo  ;  ora,  il 
peao  delle  Coppe  cwaodoii  ditaiifiirito  di 
i5  parti,  l'aerano  dunque  aepante  olire 
•gii  elementi  del  legno,  i  a  p.  d^  acqua. 

L^  «cidD  oarbottioo^  V  aoqoa  ed  il  ler« 
riccio  aono  per  conteguema  i  prodbttl 
della  putrefazione  secca  del  legno. 

Abbiamo  ammesto  che  in  questa  de- 
composiaieoe  T  ecqna  risolti  dalla  caaabi- 
nasione  deir  idrogeno  del  legno  col  Possi- 
gcoo  deir  atnsoafera  e  che  durante  qbe- 
aC  ossidaxione,  del  carbonio  e  deir  osif-> 
getto  si  separino  dagli  elementi  del  legno 
sotto  la  forma  d*  acido  carbonico»  Pie  so* 
pra  fti  gii  detto  che  la  sostaoaa  lignea 
pura  racchiude  carbonio  e  gli  elemenil 
deir  acqua  ;  V  itlmine  però  non  è  ìi  rianW 
tato  della  polrefasione  delle  sole  sostante 
lagnose,  ma  deriva  dalla  pntrefoalone  del 
legno,  il  quale  oltre  alle  sottanie  legnose 
racchiude  sostanze  orgaolohe  estranee  so 
Inbili  ed  Insolubili.  Sono  queste  le  eaosa 
delle  modi6oa«ionir  dal  rapporto  relatiTO 
degli  clementi  delle  diverse  specie  di  le- 
gni, ma  la  sostanza  legnosa  a  cui  sono 
unite  è  la  stessa  in  tutti  i  vegetabili.  Così 
nel  legno  di  quercia,  il  rapporto  relativo 
degli  elementi  è  tutt^  altro  che  nel  legno 
di  foggio,  ma  la  sostanza  legnosa  è  la  me- 
desima per  tutti  due,  e  differisce  per  la 
composizione  colle  sostanze  accessorie. 

Queste  differenae  sono  abbastanza  im- 
portanti perchè  occorra  tenerne  conto 
nelle  ricerche  di  cai  stiamo  per  occupar- 
ci, tanto  più  dopo  le  attaliti  di  Gay- Los- 
sac  e  Théoard,  latte  con  molla  cura  il  le- 
gno di  quercia  disseccato  a  loo**  e  pori- 
Beato  da  tutte  la  materie  solubili  nelP  ac- 
qua e  nell*alcoole  è  noto  che  contiene  Si, 
SS  dì  carbonio  e  47947)  à'  idrogeno  e  dì 
ossigeno  nelle  proporzione  dell'acqua. 

Ora  noi  al>bìamo  veduto  pia  sopra  che 


Ztì«»v«cfrts 
il  ìtfjao  onnèo  si  comporta  nel  gaz  ossi- 
geno ■Bsolutamenle  oome  se  il  suo  carbo- 
nio si  oombineaae  direltameiite  con  que- 
sf  oMfgeno  e  dasse  origine  ad  acido  car-     I 
boniao  gatoso  e  alPi^itte.  Se  razione 
delf  ossigeno  é  èaerdiasse  nelmenle  sol 
carbonio  del  legnò  e  solamaète  sa  di  es-    i 
so,  in  modo  «he  il  legno  nou  perdesse    i 
che  tarbonK»,  rf  dovrebbe  necessariameo- 
te  trovare  nellHiImlne  gli  elementi  del  le- 
gno, ibeno  quésta  quanti! è  di  caf  bonio,  e 
si  avrebbe  allora  per  risultato  finale  lo 
scomparire  completamaote  del   carboaìo 
ed  un  rtsfdtio  d^ll  elementi  delP  acqos. 

Frattanto  seguendo  la  putrefazione  dd 
legno  nelle  sue  ftsi  auecessive  aiamo  sor- 
presi di  trotane  che  il  carbonio  delle  nn- 
tetie  solide  restanti,  invece  di  diminuire, 
cresce  al  contrario  continuamente,  tocche 
prova  che  la  trasformazione  del  legno  io 
ttlmine  è  non  solamente  la  consegoenta 
d*  uno  sviluppo  d^  acido  carbonico,  ni 
inoltre  qoella  dell!  azione  simultanea  de- 
gli elementi  delP  acqua. 

L*  analisi  ha  lofaltl  dìmoètmto  che  3 
legno  di  quercia  putrefatto  (l)  contie- 
ne in  too  parti:  55, 56  di  carboojo, 
46,44  Idrògeno  ed  ossigeno  neHe  pro- 
porzioni deir  acqua  (a). 

Un  altro  saggio  presentava  la  compo- 
sizione seguènte  (3):  56,ai  t  di  carbonio, 
45,789  d' acqoa. 

Questi  falli  provano  senza  dubbio  V  t- 
dentità  della  putrefazione  secca  delle  al- 
tre sostanze  idrogenate.  Questa  combo- 
stione  sarebbe  certamente  molto  singoU- 
re  se  11  carbonio  del  legno  si  combinasse  dì- 

{i)  li  Oli  aveva  raccolto  neff  intemo  di  oa 
tronco  incavalo;  ert  brooo  cioocolail«'«  «^ 
b«ilaniii  friabile,  e  prcieolara  aucon  pcr- 
fetUmenie  la  tesailura  del  legno. 

(a)  «•,5aa  gr.  di  auslinta  hanno  dato  o«947  f  <*• 
d^acqnaed  1,  no^S  d*  acido  carlMOtt».  ine 
parti  hanno  lasciato  i,45  p.  di  ccacre. 

(3)  Queato  saggio  derivaTa  da  on^  allra  quer* 
ria;  era  bruno  rhiaro  r  friabiliisfmo. 


tamMmcaiA 
reltiiine»^  coirossi^nno  e  ohe  il  c9tfQ  in 
r4i99|^iowQ»e  lov«««  di  pddkr^  i«ecM- 
sì  .vomente  dal  «aiboDÌo  m  guadagnatili  àk 
contÌQq^.  ì^\\drqgtm  è  a  UilU  eTfdapaa 
i)  corpo  il  qoalf  fi.«9aikda  a  «paM^  ÌM  ^- 
risi  ;  1*  fiqi4<^  «ai;lH>|ùc«  i^mm  dagli  alo* 
malati.  «14  ^gi«o^.  Dal. ratto  ali»  tea^pasa^ 
ra  ordinaria,  il  ^rbu^oiio  wvk  ti  aombìna 
mal  ^ottQ  qjaalunq^a  ao^dlaiow  cììmQo- 


♦79 

menta  coli*  o«tigepo  per  furmara  deU'  a- 
cido  carbonico. 

Qualunque  sia  V  epoca  nella  quale  ai 
raccoglie  ii  legno.  ptiir«litlb.feff  aaaliaaa- 
r%  è  ftvidanu  ohe  gb  ateifienti  in 
contewpU  davwMi  aan^  poteni 
aMre  jMdiantA.  nquiinlantiu  Im» 
inguanti  diflioalraiio.qMftoifiiUn:: 


Legno  di  qoerda,  secondo  Gay-Liiasac  a  Thénard  Cia  H41.  Ott  (a). 
Id^m  p«tr«falto,  fecondo  Meyec  Css  Bea  Oia  (a>. 

Ideai  putoaiittto^  aecond»  Will  .         .        Gm  liba  Om  (^)- 


È  focile  QsaerTara  etaerai  separati  oi»- 
scona  volta  p«r  due  .ei|aivalentf  d*  idoo- 
geoo  oifidatj,,  due.  atomi  d*089Ìg«io  ad.i 
«tomo  di  carbonio, 

Satèmnbfi  che  .tkmmggkmo  0  ehejmtari- 
tcono  la  puirefiumtm  secca. 

Oltre  la  condiuonì  ordioarie,.  la  fihm 
del  legpo  eaige  «aohn  tempo  parcU  la 
putrefiisÌAna  dal  l4#no  ai  compia.:  la 
•uà  dacomposixiooa,  è  mollo  aoceUrala 
da  00!  altra  tempeianu a  e  dair  accader» 
liberamente  deir  aria;  è  al  contrario. raUi 
tentala  o  impedita'daireiaenM.deiromi*- 
dita  e  del  contatto,  d^uoa  ataaosfbra*  d^  a- 
cido  carbonico  che  dtcondaado  le  sua 
particelle  legnose,  le  impedisca  oosà  d"*  in* 
cvoiiara  l?oiaig(BQp.X'.acida  solfososo  a 
tutte  le  foalerie  aoliseUiche  artesiano 
ugualmente  la  putrefaaiooe  della  fibra  le- 
guosa.  Nelio  sterno  modo  il  sublimalo^  cor- 
rosivo, il  quale  $!  oppone  perfettamente 
ad  ogni  corruzione  di  tutte  le  materie 
animali  a  vegetabili»  anche  delle,  più  alte- 
tabilf^  ò  00  me«io.effi(»0issimo.ondafMre«* 
servare  dalla  p^e£iaioqe  illegoo,  ii'qoar 
le;  sp  trovasse  alternativamente  opoalo  air 
r  infliianxa  delP  umiditi  e  delP  ariai 

BI(sntce  i  coapi.  testa  nominati  impedi* 
scooo  la  potrefiiaiooe  delle,  materie  vat 


getabìlif  ve  n'baono  altiial'  contrario  fihm 
la. favoriscono^  joaot.parlicalacnienta  gli: 

'  «le.tervaalealioa.  Qaesli  ooàpi  aa^ 
00  capaci-  di  .provocarai  T  aasocbwiénlo 
dell'  aisigCBo  nelle  aoalaasa.  ohe.  da-  aa 
a^e  non  ne  assorbirabbaro  come  Tideoq- 
k,  V  acido  gaUieoi  il  tannino^  le  aaalarìa 
oolocanlì  vegetabili  e^.,  adi-  frana  pav- 
ciò  a  deeompurai  qaaata  sosiaaae.  Gli<  a« 
cidi' non  producono  lo.stinao  effetto  $eaai 
sono  capaci  di  rallentare  ad  anaàa:  d' la* 
pedica  ia.polrafaaionai  ad  io«  questo  ci 
comportano,  coma  il  sobKaBato  eosi«^ 
sivo. 

In  un < suolo largiUoao,  bea.  salda,.!' una 
delle  coodiaioai  neeessaria  alla  pniaa&H 
«ione  delle matarie; vegetabili» ckMooan*- 
tiane,  cioè  T  umidità  sì  mantiene  piu:lnn>« 
ga  tempo,  mentre  P  inoootto  dell'  aria  é 
inteacattato  dalla  conaiatenaa  del  terteno» 
AlcoQtrariotiu.' oo  suolo  sabbioniccio,  ed 
umido  e  maglio  woorsuin.oii. terreno  «am^ 
poalo  nello  stemo/tempa^dL  soslenae.cal«- 
cari  edi.sabbiay.laipttliefraiona:  praoeda 
pi^  sapidamente:  m,  Carae  dèi.  ccmtatlo 
della  materie,  v^yslabilscpllai calce<< 

(t^  il  Mkiol»li*ds«a  5a/5  dfcaHMimy  e  47,9' 
pi^aqqaa*    ,  ) 

(a)  Secondo  il  calcolo  54  di  carbonio  a  4^ 
iV  atqua. 

(9)  Il'caieolo  lia  «lato  56  di  carbonio  e  44 
d'i 
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Natura  chimica  della  putre/a%ione 
secca. 

CoofliderqDdò  lo  «lato  io  cu(  il  legno 
poU-datto  ii-prcsenU  dopo  lungblMiaio 
tempo,  e  rìfleltendo  un  memento  iMorno 
•Ila  condisSone  dtW  aUerasion  bw,  oloè 
alla  soUraiiooa  pixigrèift?a  del  suo  idfo- 
geno  ed  al  lepararti  simultaneo  del  suo 
ossigeno  sotto  la  forma  d'  acido  carboni- 
co, è  manifèsto  che,  qualora  ci  sottragga 
dalla  formola  del  legno  G36  Hu  On,  a  a 
equivalenti  d^  osiigeao  ed  1 1  equi?alenli 
di  carbonio,  e  rappresentandosi  i  2  a  ato- 
mi (i  i  'equivalenti)  d^  idrogeno  come  os- 
sidati daU^aria,  e  separaliii  nello  stato  d*a 
equa,  si  de^e  «òvare  un  residuo  definitf- 
To  di  i«*atomo'di  'legno  di  quercia^'  a5 
atomi  di  carbonio  nello  stato  di  purezaa*, 
oppure,  con  altre  parole  :  di  100  parti 
di  l^goo  di  quercia  contenenti  53,5  di 
carbonio  resteno  57  parti  di  carbonio 
puro,  le  quali  non  polendo  ossidarsi  alla 
temperatura  ordinaria  si  consorveranuo 
santa  alteratióoe. 

Nella  putcelasione  del  legno  effettuata 
nelle  coodisioni  ordbiarie,  non  si  giùnge 
a  questo  risultato  finale  perchè  coir  ac- 
crescimento del  carbonio  nel  residuo  pu- 
trefatto come  anche  colla  sua  massa,  au> 
mente  ugualmente  V  affinìte  del  carbonio 
per  r idrogeno  che  rimane  ancora  in  com- 
binaaione,  in  modo  ohe'  l'affinile  deU 
1*  ossigeno  per  questo  idrogeno,  e  quél- 
la  del  carbonio  per  quest^ulUmo  si  faccia^ 
no  equilibrio.  Ciò  succede  in  tutte  le  de- 
eomposisioni  di  questa  specie.  Si  sa  infili- 
ti «ssere  meno  proprioad  abbruciare  con 
fiamma  un  legno,  secondo  questo  è  più 
avamalo  nella  pulré&viooey  cioè  meno 
atto  a  (ormare  col  riscaldamente  4a>  '^^^ 
buri  d*  idrogeno  gaaoso,  locchè  prora  evi- 
dentemente che  P  Idrogeno  determinalo 
dair  analisi  non  vi  si  trova  più  nella  for- 
ma in  cui  era  contenuto  nel  legno. 


TaMatÉcwvL 
Nel'  légtoo  -di  quercia  putre&Uo    s^  in- 
contra yìù  cai^bonio  che  nel  legno  duro, 
mentre  V  ossigeno  e  V  idrogeno  ai  trova- 
no negli  stessi  rapporti  di  prima.  A  prhno 
aspetto  si  potrebbe  erodere  che,  aamea- 
tando-il  carbonio!,  il  legno  putrefatto  do- 
vrebbe somministrare  una  fiamma  più  lu- 
minosa e  più  carboaìiiata  ;  ma  esso  bru- 
cia al  contrario,  come  un  carbone   diviso 
bene  assulutemente,  come  se.  non  conte- 
nesse più  idrogeno.  Nella  vita  cornane  si 
appressa  il  valore  del  legno  come   con- 
bustibile^  in  ragione^  della  sua  ftscolià  di 
bruciarsi  con  fiamma  ;  il  legno   guasto  0 
putrelàlto  è  conseguentemente  meno  sli- 
malo del  legno  sano. 
>  Nonsi  saprebbe  esprìmere  V  idrogeno 
contenuto  nel  legno  putrefetto  sotto  osi 
forma  diversa  da  quella  deirac^oa,  per- 
chè «osi  flolaoMUte  possiamo     reodeiri 
conto  delle  sue  proprietà. 

Rappresentiamoci  io  isteto  di  putreis- 
aione  un  liquido  ricco'  conlemporaoea- 
mente  di  carbonio  e  d^  Idrogeno.  È  cha- 
ro  che  nella  steisa  maniera  in  cui  la  nef- 
telin^  la  più  oarboniasala  delle  materie 
cristalliaaate,  si  préduoe  colla  combustio- 
ne parziale  delP  idrogeno  di  certi  carim- 
ri  d' idrogeno  gaaoso,  si  dovrà  olfeoere 
con  questo  liquido  una  sostanza  di  più 
in  più  carbonizzate;  la  quale  arrivando 
air  ultimo  stedio  della  putrefiszione  de- 
porrà del  carbonio  in  natura  anche  alb 
stelo  di  «ristallo. 

PormaiÀone  dei  diamamù^  dette  resine 
/ossiti^  ecc. 

Nessuna  fra  le  esperienze  entrate  nd 
domìnio  della  scienza,  oltre  la  putrefazio- 
ne {IVremacaosia)  delle  materie  organiche, 
pilo  cosi  bene  offrirci  la  chiave  della  for- 
mazione dei  diamanti,  e  di  altre  sostaosa 
carbonisaate  che  s' incontrano  nella  Da- 
tura. Si  sa  infatti  in  un  modo  positivo 
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non  eiscn  i  diamanti  d'origine  ignea,  per< 
c^è  la  tenperalara  troppo  alta  a  la  pre- 
aensa   delf  oisìgeno   sono  incompatibili 
colla  combat tibllitA  del  carbonio  di  cui 
ai  GMopoDgono  ;  ai  paò  al  contrario  pro- 
dorre  ragioni  conckidanti  in  layore  dal- 
ripotaaiddlalbrmasionadeidiaaiaali  per 
▼in  «nida)  a  tutto  ci  paraoada  ad  ammet- 
tare  aaaarai  ami  formati  in  graariM  ad  nn 
liquido.  I  imomant  di  potrefinooa  (d^  e- 
ranmeauaia)  possono  chiarirà  la  com  in 
modo  aoddisfiseénta.  L*«mbra  gialla  ad'  il 
anceinoy  le  resina  fossili,  a  Tacido.  melliti- 
co,  aecompegnano  ordlnariamenle  i  Tega- 
tabili,  i  quali  hanno  anbito  la  putrefosio 
ne ,'  s' incontiano  nelle  ligniti,  e  si  sono 
lormall  in  una  maniera  analoga  mediante 
la  deoompoaiaione  di  certe  sostanae  che 
ai  trof  avano  nella  aostanaa  esistente  sotto 
un'  altra  fonna  ben   diversa  ;  si  distin- 
guono fatti  per  una  quantità  d^  idrogeno 
estremamente  pioeola  relatiiramente  à  quél* 
la  d^  altri elemenlL  L'addo  mellitieo 
contiene  cariMoio  ed  ossigeno  nella  atea* 
sa  proporaione   deiraaido  aaednioo,  il 
qiialenon  diflàrisce  dall'acido  acetico,  che 
per  la  quantità  d*  idrogeno. 

Dei  terriccio. 


Sotto  il  nome  di  terriccio  s^  indica  un 
mìsenglio  di  materie  minerali  disgregata  e 
di  rimasugli  di  sostanae  vegetabili  ed  ani- 
mali. Dai  caratteri  ch'ano  presenta  si  può 
considerare  come  lerra^  nella  quale  si  tro- 
vi mescolato  del  legno  {Putrefatto  in  uoo 
stato  di  estrema  divisione. 

Il  modo  in  cui  il  terricoio  agisce  sul- 
r  aria  è  stalo  chiarito  dalle  esperienae  di 
logenhonse,*  e  di  T.  de  Sansaure. 

Io  un  vaao  riempiuto  d'aria,  il  terric- 
cio umettalo  dall'acqua  toglie  all' aria, 
con  malta  maggiore  rapidità  di  quello  che 
iMcia  il  legno  putrefatto,,  tutto  l'ouigeno, 
e  lo  iòstitoisee  ^òn  on  volume  ugnale 
Si^pjp.  Ditk.  Te0n.  T.  ZLIL 
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d'acido  carbonico.  Allontanato  l'acido 
carbonico,  e  rinnovata  l'aria  la  trasforma» 
xione  coniinoa. 

L'acqua  firedda  scioglie  circa  0,000 1 
del  peso  di  terriccio  \  h  soluzione  è  sen- 
aa  colore  e  limpida,  e  dà  mediante  h  eva- 
poraaione  un  residuo  contenente  del  sale 
marino,  delle  tracde  di  solfrio  di  calce, 
e  deRa  potarne,'  annerendo  momentanea- 
mente qualora  si  càlcinL 

L'  acqua  bollente  agendo  sul  ferrieeio 
si  colora  in  giallo  ed  in  brono-giaUastro  ; 
la  soluaione  si  scolora  all'aria  assorbendo 
dell'  ossigeno  e  pvodncendo  un  deposito 
nero,  leggiero.  Evaporando  la  soluaione 
colorata,  questa  lascia  un  risoltàfo  li  qua- 
le annerisce  mediante  la  caldnaaione  e  la- 
scia una  massa,  da  cui  l'acqua  estrae  del 
carbonato  di  potassa. 

Trattando  il  terriccio  con  una  soluaio- 
ne di  potasm,  otiiensiun  liqoido  nero  che 
può  eaiere  mescolato  còli' acido  acetico 
sansa  intorbidarsi,  L' acido  solforìeo  al- 
lungato ne  precipita  dei  fiocchi  nero-bvo- 
nMrl  leggieri,  i  quali  coi  ripetuti  lavacri 
non  ai  purificano  che  difl&elkaente  deira- 
aido etti  aderiscono.  Portando  H  preeipi- 
lato  ancóra  umido  sotto  una  campana  ri- 
empiuta d?  oMigeno,  il  gas  ne  ò  rapida- 
mente assorbito;  lo  stemo  avviene  quan- 
do si  disaeca  il  precipitato  aH' aria.  Priva- 
to di  tutta  r  umidità  alla  temperatura  or- 
dinaria ,  la  massa  perde  la  proprietà 
di  sciogliersi  nelP  acqua  ed  enche  gli  al- 
cali non  ne  disciolgono  allora  che  una 
quantità  poco  sensibile» 

Da  ciò  si  deduce  evidentemente  che 
l'acqua  bollente  estrae  dal  terriccio  una 
sostante  la  cui  solubilità  è  dovuta  alla 
presenza  dei  sali  alcalini  nei  rimasugli 
dei  vegetabili.  Questa  soslaosa  è  tin  pro- 
dotto della  putrefaaione  incompleta  della 
aostanaa  legnow  ;  sotto  i  rapporti  della 
sua  eoknpoaiztona  si  può  collocare  tra  la 
legnosa  ed  il  legno  putrefatto 
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'  prop'riameole  ^cUo,  e  «i   irasMina  io| 
qnetl*  vMì09  cirpo^  ^uAado  sì  etpooe     Putréfaùone  umida  ^SeUm  »m»tani^ 


^         air  aria  nello  stato  umido. 


VKLUL  POTaBFAXIOVB  UMIDA 
DEI  TB6BTABILI. 


Si  obittMi  pililnfMwne  mnida  It  de-:  le 
compotisione  che  l*Ue  le  soMaBse  f  tgo^ 
tabHi  ■obitcoiio  per  T  kiflueoia  deir  a- 
cqae^  qualora  V  «rie  non  V  al^bìe  libero 


iJdwie  questioni  ieiereiaaatleiime  al 
,  riferieeono  a  ^oeali  4ea»toefii>-q«elle  «e- 
pia  tutto  della  ioniMslooe  delle  ligniti  e 
del  «BriKMO  «Datile^  questa  evenei  dellii 
'  fegetasione  ealidiluTiena»  ncbanano  al- 
tamente la  nostra  aHenaione. 

Ila  oastttaaionè'dìBHa  lóro  materia  pro- 
va, esame,  guaite  il  prodotto  delle  àsiooi 
indieata  sotCb  il>  nome  di  poti 
4i  eaeeMeausià  -(eoiAbustionèknla).  €ol 
iMaao  deH'  aariilisl  è  iieHedeteralioare  la 
naaieM  ki  cni  4e  lóro  parti  costitocnti  si 
.#€«10  modificate,  ammettendo  ntilloatantei 
olle  b  loro  Inasta  principale  lèsse  legnosa. 

Per  ben  eolpire  la  prodnaione  della 
KgaiCe,  e  del  «arbon  fossile,  è  neoea 
considcrne  depprlma  ralteraaioae  cbe 
SoMce  la  sostanta  legnosa  eotto  V  acìmie 
deir  anudilà  ed  al  coperto  o  quasi 
dairinfluensadeiraria. 


legnosa. 


Slsaebelaaostanaal 

etoir  fcdqna,  ^  decbmpnae  poco 
per  vaha  ftTòl(^endo  aMko  òàorc,  a  b- 
scta  fiiialmtonle  una  masM  tsnaf%  la  ^as- 

tnandh  d' ogni  aoanoaa.  À  ia 
la.^oi^serTiva  ala  labbffUb£o 
carte,  pifmaehè  si  coooscesaa  *r 
che  ha  il  clbra  d"  iwAianDlAn^  «smbbi- 
sate  per  Istahiì  sì  osserva  durunto  il  n- 
caldarsi:  eh' essa  ft^  lo  avilnpiro  d'm 
gas,  od  iBiedesiina  teaapo  oh*aaaapiH 
ve  uba  dimmufeiotee  di  peso  4a  iS  ad 

o5  per  cento.  Nella 
fraudo 'si  abbandonane 
di  legno  iimidn  in  un  ^aao  «Inuaoi,  tea- 
tlnuano  n  sTe%em  deH^  addo 
00,  còme  alla  presenèadeiri' 
do  ohe  si  stebWàea  una  vera 
no.  11  legAo  imUiancàiaea,  aHova  perde  b 
sua  aòennca,  è  si  trasConba  nHn  liaeio 
uari  aostania  iriabllIMma.    . 

Il  legno  'putrafotto  a  biacca  oba  s' ia- 
contra  neir  interna  di  teonahi  d^dbtn 
deperiti,  i  quali  si  tro?avano  a  cootsttu 
deir  acqua  deve  hi  sUè  èVigine  ella  stessa 
decompositione. 

Un  petto  di  legnof  di  xfoaiuia  tiasi  pu- 
dissaceato  a  loo"  hardato  eoiTs- 
nalisi  i  risaltati  sagnentl  : 


lifietlioi  tnafctto 


CWboolo 
Idrogeno 
Ossigeno 
Ceneri 


£aprimendo  questi  numeri  in  propor- 
aioni  atomioha,  e  paragonandolloail^ana- 
lisi  del  legnadi  quercia  di  Gay  Lussaa  e 


=  47," 

=3      6,91 

=  45,4  ■ 


6,a6 
44v4« 


io<»,do  ^-«*  I  ^o^òo  - 

di  carbonio  si  è  separale  dagtt  elemeati 
del  lagno,  mentre  hr  quantità  d^ìdragcoo 
a*  i  aumentete.  QliestI  auiBeri  sVaeordi- 


Tbénard,  si  vede  che  una  certa  quantità|nDbenecalhifonnolaG^3Ìis40M.  Esprei- 


IB  i|iNpto  dà  lAceniMìiBi  4799  àt  ctibo* 
nio,  6,1  d^  idrpgeao  •  4^  ^^  ouì^na. 

Gli  etomeati  4ell^  ar^iiB  fono  evideflv» 
tiMinU  ylwli  acèift  oémpoiìsiOBs  del 
legno  con  una  certa  quantità  dciroatig 
no  deir  aria,  mentre  gli  elementi  delP  a- 
cido  carbonico  se  ne  sono  separati. 


ZmoiAQKiA  4SS, 

Aggkmgendo  attn  «oropotìaioaie  della 
iostanaa  kgnosa  dfBn  qoeroia^U  chmen-* 
li  di  5  atomi  d^acqoa,  e  di  tra  fitoaai  di 
ost%eno,  e  soUneado  6  atomi  d^aoido 
carbonaoo;  ai  otiiene  aaatliimenta  la  for* 
meb  della  Mtniaaioi 


infatui 


I  •! 


Legno  di  quercia  .        •         .         • 
più  iS  atomi  d^  acqua 
e  3  atomi  di  opùgeno 

danno 
Oedocendo  S  atomi  d*  acido  carbonico 


C36  H^  On 
O, 

Cb6  H54  Oso 

e,  Os 

C33  Bs4  Om* 


|ia  pvtre^one  Qmid9  à  dnnqoe  un 
ffinomopo  complesso  ;  appartiene  pel  me- 
4esimo  lampo  alla  putrefazione  propria^ 
mente  detta,  ed  air  eremacausia,  a  c«gio* 
ne  dal  parteciparsi  contemporaneamente 
ddl*  ossigeno  deir  ariaj  e  degli  elementi 
deir  acqua.  Si  modifica  naturalmente  se- 

Garb«Bio 
Idrogeno 
Ossigeno 


coodo  che  V  aecesso  alP  ^ria  è  piil^  o  0^9^ 
W  intercettato,  ed  à  qu^ta  ciroosti^laa 
che  fa  cariare  la  composiaione  della  pn- 
treCuione  ))ianca. 

Il  legno  di  ^WÌ9  cosi  putrefatto  died^ 
mediante  Tafialisi: 


46,67 

5,67 

a6,6^ 


1 00,00 


compoaisione  la  qnaie  corrisponde  alla 

«««obGssHsoOM* 

Ln  deoamposficione  del  legno  ti 
festa  dunque  sotto  due  formo  diieren< 
li;  secondo  ch^è  lìbero  od  impedito  Tao- 
cesso  air  aria,  subisce  la  pulrefrsione 
secca,  o  la  pntiefaaione  umida.  Neir  uno 
e  oelP  altro  caso  si  produce  acido  carbo* 
nico,  e  nella  putrdkaione  umida  una 
certa  qoanlilè  à*  acqua  entra  in  combi- 
nazione chimica.  E  probabilissimo  che  in 
quesf  ultimo  caso,  come  in  tutti  i  feno- 
meni di  potreilfesione,  T  ossigeno  delF 


equa  abbia  preso  pmric^  alla 
deU*  addo  carbonico. 


fatroasione 


Fornunùoné  deUe  UgniiB. 

Le  ligniti  si  sono  formale  necessaria* 
mente  in  forza  d^  una  spaeie  di  putrefo* 
zione  analoga  a  quella  toste  sviluppata. 

È  difficile  trovare  una  lignite  propria 
air  analisi,  perchà  le  ligniti  sono  ordina-- 
riamente  pregne  di  materi»  reifuose  o 
terrose,  le  quali  modificano  considerevol- 
mente la  composizione  delle  parti  lc|posc« 


(84  ZmoTMmà 

•  Di  latte  le  specie  di  ligniti,  qa^  che 
r.iiicootrtao  io  Wetterau,  e  che  si  tro- 
iano in  banchi  ettreviaiiieiite  esteti,  si 
ìistinguoDO  a  cagione  detta  netteua  del- 
la, tessitura  vegetabile,  e  per  iscarseiia  di 
nateli»  bitaminose.  ColP  analisi  seguente 

Carbonio 
,  Idrogeno 
Ossigeno 
Generi 


si  fojcJ 


ZlHOTBCVlA 

si  scelse  un  saggio,  nel  q^ale  ,  „ 
benassimp  contare,  aooon  gli  strati  «m| 
lari,  la  lignite  dn  còE  proTÌene  «cnaf 
nei  contorni  di  Laabncfa.  loo  partii»; 
tenevano:  ; 


6,0  5 
5,10" 
0,59 


La  grande  quantità  di  carbonio  conte- 
auto  in  questa  lignite  che  contiene  relati- 
ramente  a  quella  dell^  ossìgeno  è  molto 
sonsiderevole,  ed  è  chiaro  che  si  è  sepa- 
ata  una  certa  quantità  d'  ossigeno  del 
egao  il  quale  hasehrito  alla  sua  fomw- 
:ione. 

Quest^  analisi  si  esprime  esattamente 
toUe  proporzioni  atomiche  C33  ^h%  O^e» 
1  atomo  di  legno 
meno 


Tutte  le  ligniti,  qualunque  sieno  le 
ocalità  dande  provengono,  contengono 
)iù  idrogeno  del  legno,  e  meno  ossigeno 
li  quello  che  sia  necessario  per  formare 
lelP  acqua  con  questo  idrogeoo.  Tutte  si 
ono  dunque  formate  in  un  solo  ed  iden- 
ico  modo  di  decomposizióne.  L^  idroge- 
lo del  legno  vi  è  restato  come  era  prì- 


Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 


Ceneri 


100,00. 


secondo  le  quali  avrebbe  bisognsts«c 
nere  57,5  carbonio  e  6,98  idrogeoo-N 
ragonando  questa  furnaoki  con  quelli^ 
legno  di  querda  si  deve  couchiudenè 
la  lignite  s^  è  formata  eTideotememcà 
la  sostanza  legnosa  in  modo  che  1  tf 
valente  d*' idrogeno  è  gii  d«nenti  è 
atomi  d^  acido  carbonióo  ai  aonosM 
cioè  :  \. 

C56H44  0» 

Cj  Hi  Oe 


àk         C33  H4,  O, 


le- 


nii certi 


ma,  oppure  e  aumentato   di 
quantità  venuta  dal  di  fuori. 

Ecco  r  analisi  d*una  lignite  è*  1  ii- 
contra  presso  RingkuhI  nei  contorni  t 
Gassel,  e  nella  quale  non  ai  onerar 
che  raramente  delle  parli  che  M^ 
conservato  la  stnittora  del  legno.  Dìv 
cata  a  ioo<>  badato: 


61,60 

.    5,oa 

a6,52 

94»>4 
5,86 

100,00 


63,8o 
4,80 

94»o4 
5,96 

—  1 00^00. 


I ,  navtori  prtcedcnli  ti  aq^imòno  bc^ 
lUsflÀinp  coUa  Ibraiola  Cn  H30  O9  In  osi 
p«r.  le  parti  oettilueatt  del  .legno,  da  ciii 


si  Mrtbbcta  •«parati  gli  eleoMrii  dall'  a- 
cido-carboiiieo  a  dell'acqua,  fra'a^»fa-> 
leoti^MdrogeAo.  Infirtll  si  ha 


mano  C4  H14  0is  =  4  atomi  d^  aeido  earbonico-f*  . 

S  atooii  d^'  acqua  -f-  4'  •tomi  d^  idrogeno 


agoale  a  Cs«  H|o  0$. 

.  .Quaale.formole  ci  condneono  a  cred»» 
re  cha  le- ligniti. ti  tieno  prodotte  in  cir- 
coatùiae  dbTe  n^ria.  em  etetofa.  Infatti  la 
lignite  di  Lanbaali,  già  da  noi  anaKsaata, 
•i  trova  ooperla  da  un  letto  di>  basalto 
che  bitanetta  intieiiamente  il  pestaggio 
all'aria.  Quella  di  Ringkuhl,  di  cui 
^guabnente  ctlammo  testé  V  analisi,  era 
atala  pres*  iielb  .itrato  infiirlore  del 
baneo,  ti  qoi^  aTcra  niia  /grossasia  da 
90.  a  laoiModi. 

Nella  fonnaaione  dalle  ligoiH  gli  ala- 
menti  òtìV  acido  carbonico  si  sono  dun- 
osa sapenti  dal  Itgm^  sia  soli,  aia  simnl- 
taneamenta  con  una  certa  quantità  d'  a^ 
cqoa  j  è  possibile  cbe  la  temparatora  «  k 
piesstooe  sotto  le  qntfli  la.  dsiconiposialò- 
ne  s'è  efbttnaia^  abbiano  prodotto  qoesu 
diffiirenaa  nel  nM>do  di  deoomposiaiones 
almeno  un  pcsso  di  Iqgnn  cbe  pvesenla- 
Ta  interaasente .  P  aspetto  e  la  tessiinra 
della  lignite  di  Lanbaob,  e  cbe  Liebig 
arerà  lasciato  per  alcoiie  settimane  nella 
caldaia  d'  nna  macnhina  a  Tepore,  souk 
ininisirò .  nnn  composicione  analoga  a 
quella  della  lignite.  L*  alterasione  s' era 
operalaneiracqoaallatemperalurada  i5o 
a  160% sotto  la  pressione  corrispondente; 
è  dnnqoa  a  questa  cireostanaadie  bbogna 
attribuire  sansa,  akon  dubbio  la  debole 
qoentltà  di  ceneri  che  il  legno  lasciare 
dopo  la  combustione,. e  ^Jicnon  si^lera- 
ra  che  a  o,5i  per  100'",  poco  meno  di 
quelle  della  lignite  di  Laubach.  Le  e 
ri  rsgetabili  essminste  da  Bertier  s^  era* 


no  trorale  tutte  senia  eocesione  in 
gior  proponione.    - 

.   Sorgenti  n^neraHi  aciduf^' 


La  deoomposiiiooe  particolare  sulto 
dai  regetabili  antldilnrisni,  la  quale  con^ 
siste  in  una  separaaione  progreisira  d'a* 
cido  carboùieo,  sembra  ancora  continua- 
re ad  niM  grande  profondità  in-  tnttft  gli 
strati  di  Kgnite;  almeno  è  abbastanaa 
degno  di  nota  che  dal  monte  Hkisiner^ 
neM' Assia  elettorale  fin  'reiao  V  Blfel 
presso  CoUenia,  dora  I  banebt  di  lignite 
sono  finsquentissim;,  si  rede<  oronqne 
san^llare  delle  sorgenti  actdole.  Queste 
sorgenti  nascono  nel  siti  stesti  dorè  le 
acque  dolci  soigendo  da  posisioni  infe- 
riori, incontrano  T  acido  aaibenico  ek*  o» 
mena  dalle  pareti  ^tarali.  Il  tetto  i  bene 
prorato.  Nella  prossimità  alle  ligniti  di 
Salsbantsen,  si  osserrara  anni  «ono  una 
sorgente  acidula  di  cui  uaarano.  tutti.  gK 
abitanti V  si  cadde  neir^rrorodignemirla 
di  creta  murandone  le  apertura  lato»- 
li  da  cui  sriluppérasi  V  acido  carbonico, 
e  da  quel  momento  non  8i*otlenna  pia 
che  acquÉ  dolca. 

Senilmente,  a  piccola  dlstanaa «dal- 
le ligniti  di  Oorebein,  ha  origino  la 
sorgente  mmerale  di  Schutalbaiat.  coiA 
ricca  d*  addo  carbonico.  NalP  occasione 
di  rinettaM  là  fontana  il  signor  Wil- 
bebni  ispeltofe  della  saline  osasrròl'  1^ 


4M  ZmmmK 

vava  dal  baifo,  6|r«.  ^'^^c^oa  dolca. 

Secondo  Biacho£,  esiatono  oelb  con- 
trada montooia  •  vulcanica  deirEifel, 
migtiaia  di  aorgapti  di  pa  wMa  tmAor 
nico,  etteaaw^tiitg  puro.  ^  m(i^.tiU 
lo  scandaglio  arrivato  ad  una  profondi- 
tà di  5o  a  4^  P>^ì  t  «pnva  lo  sfogo 
ad  una  corrente  d^aeido  carbonico  del 
q«ek  al  fvfl»  «>cb«  u«o  m  mvkl  .Wn 
ghi  per  febbricare  il  bk|P<^  dj  ^frqsa 
Adottando  un  calcolo  approisimatiTO  fat- 
to da  Bischof,  la  quantità  di  carbonio 
che  si  mescola  aM^  ària  sottovia  forma 
di  acido  carbonico  in  tutte  le  soi^genti 
diiH'EiM^a'iiiiia^^  gi9V?ui)fiif«<«  »  più 
dì  5o,oQo^  dvÌQfffmmh  li«llft  forgcnli 
minerali  prQpri^iwMt  4l)fl«,  V%m  iwm 
ambia  avftr  aniti^  b  s»iMl».p»n9  «^If 
b  fonnasiaiiadeirA^do  «mboiim,  perr 
cbè  se  oM  A»i«i  e  é^^  V  lu^dp  cprhor 
Pico  fiMiB  BtahneiM^  il  viscdt«t9  d'  um 
oombttttiQiie  a  ^pfist  MIVìB)  ite  Ad  m» 
bassa  temptratHra^  aia  ad  ma  M^paratMy 
va  eiavata,  bisagiiardbba  Moasfarteoiait* 
eha  la  aombuptioiia  assendo  oompteia 
i|naiila  è  poaaibilai  Taaidai  aarbaoioo  fasr 
aa  sempre  mafcobta,  di  4(5  ^'  aaotQ)  ma 
ilpa  ohe  si  piò  vaaopgUefa  vmn  lacabiiir 
dk  é  aonUaiia  una  minima  Iraocia  d'aaor 
la.  La  balte,  eba  auiat ersaoo  T  acqua 
a^nraln  ssm^essaca.assp»  bita»  a  ohe  t^ter 
a^laano  aUa  aoparfioie^  satelgonsi  fino  ad 
4inMsl4no  non  appraaaahila  in. un  Usak- 
«io  di  pUaasa. . 

La  Ugniti  di  Darhaim  a  di  Salahaui* 
aef  Immw  evidaailcaRapta  te  medaslma 
origine  di  quelle  di  LatJmgb»  chi9  ai  tea- 
aaao  ndte  mciMnaafpirQbèamila  guaste 
oostaa^ono.  wittaaMnla  gli  alamaBli  ddl- 
te  aostanaà  Kgnaa,  aaem^  Maceria qaao- 
Illa  d*  aaido  aarbooteo. 

Bisogna  aggisafani  tetiMio  assete 
provocata  daU*  aria  aagK  strati  popcriatfi 


gf essine  tina  rwfm  i 

aaada  da  ter  pacdeia  ad  asse  èaV'  tdn»- 
gena  come  nella  putretestene  sacca  del 
I^Mii>.Eia.npaoieraQoacui  queste  ligniti 
ai  aompodapo  al  Ak^co,  a  te  fonnaaione 
aoBliana  dell'  acido  carbonico  nella  m»- 
niere  conlsnaaBapianaaMnte  questo  fistio. 

I  gas  che  mtetaoiaBo  te  aite  degli  o- 
perai  nelle  miniere  di  lignite,  noa  t 
fiataiavibili  aaombiistibi&, 
tDamìaiaraf  aia  \n  tntle  te  aifaoa 
aompangoam  tolaaianlt  d^  acido  < 
00»  il  qpnte  aontieiia  rasamsai 
sanglte  dlgaa  aambusUbite. 

ha  UfnHi  ddHa  posteiona 
banchi  i  qnali  ai  trofana  prpaao 
kvhì  haniM  daia  col  maaao  dalP  i 
&5,4-Ft*^Ql  di  carbonioi  a  é^jftr^j^ 
dPidragano.  (1)9.  quindi    paf  te 
proporsione  di  carbonio,  mo)to 
quanti^  d* idratano  di  qnaltech^  è  < 
tCMMa  aeUa  poaiaìam  infiertari. 

L&  Ugniti  ad  ii  oail^n  jassiteaa^o  ac* 
aampagnats  ^  piri|i  di  lenn»  adii  aelftm 
di  aiaaa^ilqMte  aeèesi  anoba«|ggidllir> 
mal»  apUa  pntiafosiaae  detta  1 
galabiii»  quatef  qua  volta  al 
si  travan^  in  pMscnsa  dal  faro»  »  < 

r  ossigeno  dei  soltell,  il  quale  si  trovava 
adi'  ibtaiiio  degli  slraU  di  lignita*  assi- 
sa .aaso  stessa  te  sepaiasiona  dalfi- 
dcogena  ol>a  manca  dalteligaili,  a  te  di- 
stingue .cosi  dal  tegn^  ani 


'  Amiaaktfia  disi  caF^oa/àaMb. 

Seaùiido  te.anaHsi  di  Kagpaiill,  e  quel- 
la di  Riahardsan  si  pu4  fappresantara  li 
pasta  combustibile  detto  spliot^coal  < 
Newcaelte  a  dal  cannai  aaal  di  T 


(1)  Qn^tc  ahsliti  loóo  «lite  fatta  fiel  labo- 
ralorio  dr  Gietwn  dal  signor  Ruehnert  À 
CasMi. 


re  Golia  fofiiMli  €«  H^  0.  Questi  »à« 
neri^  pavegòiiBti  oulhi  coaipiStisiviie  della 
sostanza  legnosa,  la  esprinKnao  asailaaMn- 
te  ^taaàorÉ  aè  fosse  sejpanitD  dsir  acido 
earbettice  eé  «na  caria  qnancitl  dì  oar- 
bari  d'idrogeno  nello  stato  di  gaa  uli- 


ginoso,  di  gas  4i  fvahida^  o  d'olii  comba- 
stibili.  Bottméndodalla«oaipoaizi0ne  del- 
ta sosianaa  legnsaa  S  atomi  di  gas  di  pa- 
Ittde,  9  «tomi  d*aequa«  )  atonn  d^a^do 
oarbonieiaal  otticdéla  eoasposiikiBc  se- 
gaemiè  di  ^esU  due  aatfeari.  * 


CoifaiN«iàiatte  del  legno 

uÉeno  S  atowì  di  gak  di  painde 

5  «Ioasi  d' acqan' 

9  atomi  d*  acido  carbonico 


C6  Hi,        ì 
Cs        Oisf 


Ck  H)4  Ott 


llesia  pei  cariMoe  Ibmtte        €i4  H«  O. 


Il  gai  di  palude  è  un  corpo  che  ac« 
con^agna  tutte  le  ^ecie  di  earbon  fossi- 
le; altri  contengono  certi  olii  che  si  pos« 


le.  Quantunque  poi  sotto  il  ijiguardo 
teorico ,  r  esatteaaa  di  queste  lonnole 
debbasi  ritenere  dub^biosa  finché  si  co- 


aono  schiarare  dutillandoli    coir  aequa  nosea  la  costitotloae  della  aostanxa  Iqgno- 


<Reichenbach).  £  probabile  che  il  .petro- 
lio dia  origine  ed  una  decamposiaiotte 
,  simile^ 

Il  l)iK:k-coal  di  taresfield  pressa  New* 
castle,  contiene  gli  dementi  del  eannel 


sa  per  sé  stessa,  ciò  non  potrebbe  in  osa- 
niera  alcuna  modificare  le  consiàerasio- 
pi  che  abbiamo  adottate  relativamente 
aUe  aKeraaioni  ohe  la  sostanaa  legnosa 
ha  dovuto  àoffirire  necessariamente  per 


naUJK  FAETI  cu  COStUTDISCORQ 

<  TsaatABai. 


coal  da  cui  si  separano  gli  elemiutì  del  liasforaiarsi   in   lignite  od  in  carbone 
gas  aleaginoso  G|  H|  (i).  fossile. 

Ia  forinola   «on    coi  noi   abbiamo 
espresso  la  oomposi^one  del  ll^o  non 
deve  essere  considerata  come   ne  rap- 
presentasse la  costitusìone,  perchè  il  pe- 
so del  suo  atodoio  d  h  lOteriniiénte  Hic»-      il  carbone  è  ìina  aperte  essenaiale  di 
gnito.  Come  espressione  empirica  dellV.  tutte  le  piante  e  di  tutti  i  lora  oifsni. 
valisi  essa  ci  aervl  ad  ingruppare  atft>mo  -     La  massa  principale  di  tutti  i  yegela- 
ad  un  puuto  eoasane  Uitte  lemetaaaorfo-.  bili  si  compone  di  cambinaaionicontenen- 


si  di  cui  la  aostanaa  Iqpoosa  è  soseellibi- 


tl  del  carbomo  edegM  eleuienti  delP  a- 


(I  iiiu  d^uQs  miniera  abfaandooata 
a  Welits  WeiRr. 


Di  Gerhardistollen      Della  miiiiers  di ,  Lickfillerge 
presso  Laìaenìbal.      oefik  cdntea  di'Schsrétaibour. 


»o  . 


Gssdi  palade0i,36  83,o8^ 

Guoleagiooso  6,3 1  i,gft 

Atotò               a,3a  14^94 

Lo  svltappo  cÓDiioao  di  questo  gas  prova  fuor  dVgni  dubbio  che  pél  eai^bon  foarffe  etiao* 

die  ekìvtN  una  cauto  di  deeompòiixTetie  la  qilkle    tende  ad  \ftflelto»l'e  «Mta  «epatàkione 

dP*  idrogeno   eolio   la    fonaseli  gas  e  di  eòrapoati   earburali»   aertfslo  -ad    Mi  oeHo 

refahe  '  .      « 


i6,ii 
'4i79- 


iermioe^,  il  earbon  foMile  dovrefal^  ciiere  trasformato  in  aolractte.  Nelle  miniere  di 
lignite  si  osierva  al  contrario  una  scparatione  d^  oisigeno  folto  la  forma  d^  acido  car- 
bònieò.  U  ÌJgofhè  diete  daoque  a?fidnariS  -poco  por  Vòlta  Ikllà  coniiKifitiottè  del  csr- 
boi»*foesile. 
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equa,  e  ciò'iifllle  stette  proportioDi  del- 
Tacifiui,  come  tono  k  ttittiiiia  ^egoota, 
lo  Micehero  e  b  goiaiM.  In  un*  «lira 
elette  di.  oempotU  carbonati  oottilttcnli 
certe  perii  delle  piaote  ti  tro%iano  gU.ele- 
meniì  dell*  acqua,  più  una  certa  qciaotità 
di  ottigeno  ;  està  comprende  ,  pochi 
eccettuati,  i  numeroti  ecidi  organici  che 
t*  incontrano  nei  vegetabili. 

Una  tersa  dette  abbraccia  .finalmente 
delle  combinasioni  di  carbonio  e  d' idro- 
geno, le  quali  ora  non  contengono  otti 
geno,  ora  non  contengono  che  una  quan» 
tità  d'  ottigeno  minore  di  quella  che  ta- 
rebbe  necettaria  per  foràiar%  delP  acqua 
coir  idrògeno.  Si  può'  cònteguenteibente 
considerarle  come  combinazioni  di  car- 
bonio cogli  elementi  delP*acqua,  prù  una 
'  certa  quantitJi  d*  idrogeno. 

GII  olii  volatili  e  gli  olii  gratti,  la  cera 
ie  te'Vetine  appartengono  a  quéita  elette 
di  comblnetioni.  Mofte  Canno  V  ufficio 
d^afcidi. 

Gli  acidi  orgabici  propriamente  detti 
non  mancano  in  alcuna  pianta  ;  etti  co- 
ttiluitcono  una  parte  dei  tucchi  vegetabili 
e  vi  ti  ritrovano  quati  tempre,  meno  po« 
che  eccezioni,  combinate  ad  otsidi  metal- 
lici. Quetti  ultim;  t' incontraoo  dunque 
in  quati  tutti  i  vegetabili,  erettano  àopo 
bruciati  nelle  ceneri,  dove  ti  può  ritiro- 
yarll.   • 

L*  atoto  è  un  cottitnènte  deiralbumi- 
na  vegetabile  é  del  glutine.  Nei  vegetabi- 
li t*  incontra  inoltre  impegnato  in  certi 
acidi,  in  certi  corpi  iodi&renti^  come  an- 
che ih  certe  combinazioni  che  preten- 
tano tutte  le  proprietà  degli  ottidi  metal- 
lici, le  quali  hanno  ricevuto  il  nome  di 
bati  vegetabili  e  d*  alcaloidi. 

ReUtivaatente  al  peto,  T  azoto,  è  la 
mininm  parte  djella  matta  delle  piante; 
non  manca  però  in  alcima  pianta,  e  t^in- 
contra  in  tutti  i  loro  organi,  S*  etto  non 
fi  precitamente  parte  della  cottituxione 
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degli  oiigani,%i  trova  nuUadiiiieiio  in  tol- 
te leetrcottanie  nel  tucco  di  cui  quelli 
ofgani  tono  ioqic^natì. 

Lo  tviluppo  d*una  pianta  dipende^  se- 
condo, quelli  prineipii,  aia  dalla  prescnxa 
di'  una  cooibinazione  carbontazala  che 
fornitca  il  carbonio,  tia  dalla  preaeoaa  di 
una  combinasioiie  asolata  ohe'  ofre  P  a- 
sote^;  oltre  quatto  i  vegetabili  etigono 
per  itviluppor^  la  pretensa  deir  acqua  e 
dei  tnoi  eleoMòti,  e  di  un  terreno  il  qua- 
le contenga  le  materie  inorganiche,  tenza 
le  quali  le  piante  non  potrebbero  cm- 
ttere. 

.    .  DelF  assimila%ione  del  carbonio. 

I  fisiologi  Gonriderano  come  principale 
alimento  d^lle  piante,  una  certa  parte  di 
terriocio,al  quale  ti  diede  il  nome  di  humus 
o  di  ulmine  che,  secoodo  etti,  lar  pianti 
ti  atsimitoj.ed  è  la  condisione  etseozii- 
le  per*  la  conservatiOoe  della  tpecie,  e  per 
la  propagasiòne  delle  razze- 

Quatto  humut  è  il  prodotto  deRa  pò- 
tre&stone  e  della  oombuttione  lenta  dei 
vegetabili  e  delle  loro  parti. 

Comfvshioim  chimica  dM'  JUmhu. 

In  chimica  t**  indiéa  tolto  tt  nome  dì 
ulmine  una  materia  brutfa  poco  tohihile 
nell'acqua,  più  tolubile  negli  alcali,  e  che 
ti  ottiene  come  prodotto  dalla  dcoompo- 
tizione  delle  tottanze  vegetabili  col  mei- 
zo  degli  alcali  o  degli  acidi.  Quatto  cor- 
po ha  ricevuto,  a  cagione  deHa  diversità 
dei  suoi  caratteri  esterni  e  delle  sue  re- 
azioni chimiche,  molte  denomtni^ioni,  co- 
me quelle  d' acido  ulmico^  uhniney  sao- 
culmine^  acido  saàeuìmice^  fatilo,  mciio 
gtico.  Si  ottiene  trattando  la  torba,  U 
fibra  legnosa,  la  fufigine,.  le  ligniti  ecc.. 
cogli  alcali,  o  decomponendo,  lo  sveche* 


ro,  .In  (ncuh,  la  laiijoa  eoa  wkwsà  acidi, 
od  aachA  mettendo  a  conjtatto  deiraria 
delle  ao}iisioni  alcaline  d^  acido  gaUi<K»  o 
di  lanniDQ.  ho  modificaaioni  solubili  ne- 
Ipli  alcali  portano  a  preferenza  il  nome  di 
acido  nimico^  quelle  che  vi  sono  inso* 
lobili  si  chiamano  semplicemeute  ulmine. 
▲  gindicare  dal  nome  di  .queste  ma- 
terie si  sarebbe  lentaU  di  considerarle 
Identiche  Velati  vamente  alla  composiaio* 
ne;  osasi  cadrebbe  in  un  grande  erro- 
re, perchè  lo  .aucohero,  T  'a<»do  acAico 
€  ìm  colofoiìla  «non  presentano  più  diffe- 
renne  noi  iceniaimi  della  loro  composi- 


L' addo  ulmipo  obe  otliensi  traitaodo 
in  aegptnra  del  kgno  colla  potassa  idrata 
contiene,  secondo  Peligot,  72  per  cento 
di  oaibonio'^  quello  che  si  ottiene  dalla 
torba  e  dalla  lignite,  secondo  Sprengel, 
So  per  cento  ;  «quella  finalmente  ch^  è 
prodotto  dallo  succherò,  e  dairacido  sol- 
forico dikiito,  secolo  Ualaguli,  Sy  per 
cento;  secondo  Stein,  quello  che  si  pre- 
{>affa  eolio  succherò  o  coM^  amido  tratta- 
le cqliVacido  idroclorico,  64  par  cento. 
Tutte  ^este  analisi  sono  state  ripetute 
e  T«ri£cafte  siooor^tamente,  e  la  quantità 
da  carbosuo  in  oiascona  d*  esse  si  trovò 
«oniermata  in  modo  chis  non  si  sapreb- 
ìm  attribuire  le  differense*  presentate  >al 
^rado  di  perfeiione,  più  o  «cbo  grande, 
del  processo  d*  analisi  adottato  in  pratica 
od  anche  alP  abilità  dell' esperimentatore. 

Secondo  Halaguii,  Tacido  nimico  con- 
tP Idrogeno  e  l'ossigeno  con  equi- 


valenU  eguali  e  nel  rapporto  stesso,  co- 
me neU^cqoa.  Secondo  Sprengel,  vi  sa- 
rebbe meno  idrofpeno^  e,  secondo  Peligot^ 
vi  si  troverebbero  t4  equivalenti  d'idro- 
-^no  per  6  soltanto  equivalenti  d'  ossi- 
genarle ptiiciù  &  equivalenti  d^  idrogeno 
di  piò  di  queUo  che  sarebbe  neeessa'» 
•rio  per  p^eaeotare  la  eompoaiaHine  del*^ 

racqna 

Supp.  Di%.  Tecn.  T.  XLIL 
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S  agevole  vedete»  aver  rrmiiin  i  chi- 
mici sotto. al  medesimo  nome,  tutti  ipso» 
dolti  della  dec^imposiaione  delle  materie 
organiche  dèi  colore  bruno  o  bruno^n^ 
ro,  ed  averli  chiamati  ulnune  od  ^ido 
nimico,  secondo  li  trovavano  solubili  od 
inaolubiU  negli  aloeli;  ma  è  manìAsto  che 
questi  prodotti  nieale  hanno  di  oemone 
fra  loro  relativamente  alla  loro  coa^osi- 
aione  od  al  modo  deIbLformanione. 

Opinione  dei  Jukdogi  intorno  M  in^ 
Jiuenha  deiT  humus  neila  miirùiatte 
deìle.pimnle* 

Non  si  ha  dunque  tutto  il  fendamene 
to  per  credere  che  Tnno  o  T  altro  di 
quesu'  .prodotti  s' incontri  nella  nafre 
«otto  k  forma  e  colle  proprietà  attribui- 
te alle  parti  vegetabili  del  terrìccio;  mn 
si  ha  r  ombra  d'  una  prova  che  T  uno  di 
essi  serva  realmente  d'alimento  alle  pian- 
te, od  eserciti  la  minima  iaflnenaa  sul 
loro  sviluppo.  Le  proprietà  dell'  ufanine 
e  dell'  aeido  nimico  dei  chimici,  sono 
state  attribuite  dai  fisiologi,  non  si  sa 
veramente  per  qual  ragione,  al  corpo 
contenuto  nel  terriccio,  e  che  porta  lo 
stesso  nome;  a  queste  proprietà  si  attri- 
buiscono ddJe  idee  interamente  erronee 
intorno  ali'  «sione  dell'  humus  nella  ve- 
getazione. 

L^  opinione  per  cui  l' humue  del  ter- 
riccio sarebbe  assorbito  dalle  Mdid  del- 
le piante,  e  cederebbe  il  suo  carbonio 
peTser?ir  loro  d^  alimento,  ^  talmente 
sparsa  ed  accettala  che  si  giudicò  super- 
fluo dimostrarne  coi  fotti  il  modo  d^ttio- 
ne;  e  di  più  quelli  i  quali  sarebbero  sta- 
ti dispoeti  a  dubitare  del  valore  di  que- 
sta ipotesi,  hanno  in  favore  la  dissomi- 
giianaa  osservata  nella  proprietà  delle 
stesse  pianto  eolttvato  nei  terreni  ohe  si 
sapeva  differire  inlattvamento  aHaricches- 
Ml  dell'  hmu^^ 

6a 
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SòltomeUettdo  questa  opinione  ad  un 
esame  rigoroso,  si  riconof  ce  nel  modo 
più  evidente,  -  che  Pucidb  ulmico  nella 
forma  sotto  la  quale  si  trova  nella  terra 
mente  contribuisce  alla  nutrizione  delie 
piante. 

L' aderire  a  queste  viste  erronee  ha 
impedito  gli  scienziati^  e  non  poteva  ac- 
cadere altrimenti,  di  esaminare  a  fondo  i 
fenomeni  della  nutrizione  delle  piante  e 
d^  applicare  cosi  ai  lavori  dell'  economia 
Turale  delle  nozioni  teoriche  che  potesse- 
ro loro  servire  di  guida  sicura  ed  infalli' 
bile.  Senza  conoscere  a  fondo  le  sostaa 
ze  nutritive  delle  piante,  e  le  sorgenti  da 
cui  eise  provengono,  non  si  può  pensare 
a  perfezionare  Tagricoltura,  la  più  impor- 
rante di  tutte  le  industrie:  e  se  finora 
niente  di  positivo  ò  stato  fatto  in  propo- 
.sito,  si  è  certo  perchè  il  fisiologo  non  ha 
camminato  di  pari  passo  colla  chimica 
•moderna,  e  che  questa  loiha  lasciato  in- 
dietro a  cagione  dei.  suoi  immensi  pro- 
gressi. 

Della  vera  origine  del  carbonio 
nelle  piante. 

Nessuno  certamente  vorrà  metter  in 
dubbio   r  influenza   delP  ingrasso  sullo 

-sviluppo  delle  piante  sottoposte  alla  col- 
tura \  ma  è  altrettanto  positivo  che  V  in- 
grasso non  concorre  alla  produ%ione 
del  carbonio  nelle  piante  e  non  vi  eser- 

.  cita  alcun^  azione  diretta,  perchè,  come  è 

•  dimostrato  dalP  esperienza,  la  quantità 
'  di  carbonio  ch^  è  prodotta  nei  terreni  in- 
'  grassati  non  è  superiore  a  quella   che  si 

ottiene  nei. terreni  non  ingrassati. 

£  v^  ha  di  più.  Quando  vollero  risol 

•  Vere  il  problema  delP  origine  del  carbo- 

•  uio  nei  vegetabili  non  si  accorsero  che 
questa  ricerca  abbraccia  ugualmente  quella 
deir  origine  dell'  humus. 

Ed  infatti,  da  quanto  sappiamo^  V  ^u* 
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muf  essendo  uo  prodotto  delk'  putrefa- 
zione o  della  con^ustione  kliUi  delle 
piante  o  di  parte  delle  piante,  noa  può 
esistere  V  humus  origioale  del  terrici-iu 
primitivo,  perchè  prima  delP  humus  esi- 
stevano le  piante.  Ddkide  queste  piante 
hanno  attinto  il  loro  carbonio?  E  se  que- 
sto è  nell'atmosfera,  sotto  qoal  fonba  il 
carbonio  è  contenuto  nell'  alOMisfera  ? 
Ciò  importava  discutere.        .  * 

Questi  due  problemi  abbraccialo  dm 
dei^enomeni  più  meravigliosi  ddla  natu- 
ra, cause  essenziali  ed  effettive  delia  viis 
e  della  conservazione  delle  piaote  e  degli 
animali^  e  la  cui  azione  combinata  e  aoa 
interrotta,  si  perpetua  ii|  un  modo  mtrs- 
bile,  e  persisterà  fino  alla  fine  dei  tempi 

OaiGIHB  B  MODO  D^AZIOinS  ÙOJt?  MOMUS. 


Orìgine  delChxnauM. 

Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  &tlo 
vedere  che  tutti  i  vegetabili  e  tutts  le 
loro  parti,  dacché  haono  cessato  di  vivere, 
sono  soggetti  a  due  specie  di  decomposi- 
zioni, delle  quali  1'  una  ha  il  nome  di 
fermentazione  o  di  puirefaiione^  e  /Viira 
quella  di  eremacausia  o  di  combasiione 
lenta\  in  forza  di  quest'  ultima,  le  parli 
combustibili  dei  corpi  in  decomposisione 
si  combinano  coir  ossigeno  delP  aria. 

L' eremacausia  o  la  putrefisziooe  ddìs 
parte  essenziale  di  tutti  i  vegetabili,  cioè 
della  sostanza  legnosa,  presenta  un  feno- 
meno particolare^  convertendo  i"*  ossigeno 
in  un  volume  eguale  d^  acido  carbonico, 
quando  si  mette  a  contatto  deiraris^ 
mancando  1'  ossigeno,  la  putreftaioae  sì 
arresta. 

Levando  quest'  acido  carbonico,  -e  so- 
stituendo delP  ossigeno,  la  putrefazione 
si  stabilisce  di  nuovo,  cioè  -V  ossigeno  sì 
traslbrma  nuovamente  m  acido  carboni- 
co. Poiché  la  sostanza  legnosa  si  eos- 
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pone  di  carbonio^  e  àegìi  elementi,  del* 
r  acqua,  ù  può  dire  in  un  modo  genera- 
le essere  questa  puirefaxione  identica  nei 
risultati  colla  eombusiione  del.  carbonio 
puro  a  temperature  eleTstissime  ^  cosi  la 
sostanza  lanosa  si  comporta,  bruciando 
lèntamente,  come  se  il  suo  ossigeno  ed  il 
suo  idrogeno  non  si  tremassero  combina- 
ti col  carbonio. 

Perchè  si  ccuaplsca  questo  fenomeno 
di  combustione,  si  esige  nn'  tempo  lun- 
gbissimo,  ed  è  indispensabile-  la  presenza 
deir  acqua.  Gli  alcali  ne  faToriicono  il 
progresso,  gli  acidi  lo  impediscono;  tut- 
te le  materie  antsAettiohei  T  acido  solfo-' 
roso,  i  sali  mercnriali^  gli  olii  empireu- 
matici  eoe.,. la  .arrestano  intieramente. 

La  soslanaa  legnosa  io  questo  stato 
progressivo  di  '  putrefazione,  oppure  di 
combustione  lenta,  è  quella  che  noi  chia^ 
meremo  humus  od  ulmif^e. 

Coir  avanzarsi  della  pntrefasione  del- 
la sostanza,  legnosa  questa  perde  la  facol- 
tà di  pqtrefarsi  maggiormente,  cioè  di 
trasformare  T  ossigeno  ambiente  in  acido 
<»rbonico,  in  modo  da  laiciare  alla  fine 
una  materia  bruna  della  forma  tiel  car- 
bone, la  qutle  ha  perduto  affetto  que- 
sta proprietà.  È  il  prodotto  definitivo 
deir  eramacauaia  o  della  putrefazione 
della  sostsnza  legnosa^  prodotto  da  cui 
sono  formate  le.  torbe  e  la  parte  essen- 
ziale di  tutte  le  ligniti. 

Funùoni  d$lt  humus. 

In  an  terreno  permeabile  airacia  V  hu- 
mus si  comporta  assolutamedte  come  al- 
l' aria  aperta,  cioè  Ainaibna  quale  sor- 
gente lenta  e  eontinna  d' acido  oarboni- 
,co.  Intorno  a  ciascuna  particella  deir  Au- 
mus  in  putrefiszioiH^,  si  forma,  a  spese 
dell^  ossigeno  deiraria,  un'atmosfera  d'^a- 
cido  carbonico.  Rimovendo  la  terra  si 
favorisce  r  accesso  alP aria  perchè  arrivi 
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air  huìnus^  e  si  raechinde  nel  suolo  umi- 
do cosi  preparato  un^  atmosfera  d^  acido 
carbonico  \  in  questa  maniera  si  prepara 
alla  giovane  pianta  da  svilupparsi  la  col* 
locazione  piiL' favorevole  relativamente  al 
primo  e  più  importante  alimento. 

Nella  primavera,  quando  le  piante  man* 
caoo  degli  organi  destinati  dalla  natura 
a  trasportare  gli  alimenti  deir  atmosfera 
perchè  questi  principiano  appena  a  for- 
marsi, sono  i  principi i  della  semente  queiH 
che  primi  è  soli  forniscono  gli  elemen(> 
ti  neceisA'ii  alle  produzione  delle  radi- 
ci; con  ciascuna  fibra  elemento*'  della  ra** 
dice  la  pianta  riceve  una  bocca,  un  pol- 
mone, uno  stomaco.  Formati  i  primi-  ru- 
dimenti delle  icadici,  sono  questi .  che 
a^  incaricano  delle  l'unzioni  delle:  foglie^ 
trasmettendo^ Ila  pianta  gli  elementi  che 
atiingono  dair  atmosfera  in  messo  alla 
quale  si  trovano,  cioè  ricevoilo  T  acido 
carbonico  coir  intermediario  dell'Animi^ 
dal  suolo  dov^  esse  si  trovanox 

Rimovendo  la  terra  intomo  alla  gio- 
vane pianta,  si  rinnovano  e  si  moltipli- 
cano i  punti  di  contatto  coli' aria,  ed 
in  questa  maniera  si  favorisce  la  forma- 
zione deir  acido  carbonico.  Senza  que- 
sta specie  di  ventilazione  la  quantità  di 
sostanse  nutritive  diminuirebbe  costan- 
temente nel  suolo.  Quando  poi  è  arri- 
vata ad  un  certo  grado  di  accrescimen- 
to, la  pianta  si  procura  da  sé  stessa  que- 
sta ventilazione.  L^  atmosfera .  d^  acido 
carbonico  che  comincia  col  guarentire 
da  un^  alterazione  ulteriore  la  parte  non 
putrefatta  deir  hwnus  è  assorbita  dalle 
fibre,  delle  "barbicelle  e  dalle  stesse  ra- 
dici, e  cosi  potendo  essere  sostituita 
dalParia  atmosferica,  la  putrefazione, può 
continuare,  e.  dar,  origine,  ad  una  nuor 
va  quantità  d^  acido  carbonico.  Io  qua* 
sto  periodo  la  pianta  è  nutriu  simultanea- 
mente dalle  radici  e  4agli  organi  che 
attingono  T  alimento  dall'  à|musferà  e  si 
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•TTìcint  eoli  rapkbuBcote  «1  termìnt  dtl 
sao  tfìlappo.  Dacché  gli  organi  nn- 
tritÌTi  si  trofano  compiuti,  non  ha  più 
bisogno  délP.  acido  carbonico  dol  suolo, 
e  la  maneansa  d^  umidità,  «  la  siccità  as- 
solata di  questo  non  1«  impediscono  di 
srilopparsi,  porche  tum  riceva  col  mex 
so  della  rugiada  e  delParia  r-umidità 
necessaria  per  eflfettoare  V  assimilaiione 
degli  elementi;  nelle  estati  calde,  i  ve- 
getabili attingono  il  carbonio  unicamen- 
te dair  aria. 

Noi  non  sappiamo  quale  grandetta 
e  qnal  fom  la  natura  atbia  assegnata 
alle  piante }  non  conosciamo  che'  la  mi- 
stira  ordinaria  della  loro  grandetta.  A 
Londra  e  ad  Amsterdam  si  fiinno  Te- 
derò quali  curiositè  degoe  delle  maggio- 
re ossert atione  delle  querce  educate  da 
giardinieri  chinesi  e  la  cui  attesta  arriva 
soltanto  ad  un  piede  e  metto  mentre  il 
tronco,  la  corteccia,  i  rami,  la  forma  In 
generale,  annnntiano  nn^  età  antichis 
•ima.  Se  al  contrario  si  lascia  crescere 
il  naroncello  di  Teltow  col  tirato  nel  pae- 
se di  Brandeburgo,  in  un  terreno  dove 
abbia  libertà  di  attingere  taoto  alimen- 
to quanto  può  assimilarsi,  ac(]uista  un 
peso  ed  un  volume  enormi.  £  facilissi 
mo  rendersi  ragione  di  queste  anomalie. 

Rapporto  Jra  la  massa  delle  piante  e 
la  superficie  dei  loro  organi. 

La  massa  d^  una  pianta  è  propor- 
tionale  alla  superBcie  degli  organi  de^ 
sminati  a  trasmetterle  gli  alimenti.  Con 
ciascuna  burbìcella,  con'  ciascuna  foglia 
il  vegetabile  guadagna  una  bbcca  ed  uoo 
stomaco  di  più. 

L'  attività  nutriti  Fa  delle  radici  non  è 
arrestata  che  dalla  mbncanca  d*  alimenti; 
quando  questi  si  trovaoo  in  abbondante, 
e  non  sono  interamente  consumati  dallo 
sviluppo  degli  organi  già  formali,  que- 
sto eccesso  non  si  trova  più  nel  siiòlo^ 
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ma  resta  neHa  pianU  par 
gato  nella  fortintione  dì  flnovi  etpà^ 
Aocaoto  di  dascmi  otriceRo  gii  sv9ip>, 
peto  se  ne  predace  oa  altro;  aentfi- 
di  ciascun  raaK>,  di  daaciitta  foglia  » 
tee  un  nuovo  iwdo^  una  nuava  Ib^ 
senta  un  eceesso  di  alloieiilo  qmsliB» 
vi  orpni  non  potrebbero  fonaara,  p»^ 
che  lo  toccherò  e  la  mticiilBggiae,  fs^ 
esempio^  già  prodotti  nel'  tene,  fvi- 
acono  collo  sviluppo  dello  f0u»s,  à 
giovani  germogli  e  dello  prime  k^ 

Gol  numero  degli  organi^  doè  de» 
mi  e  delle  foglie  a  coi  I*  atmosfera  p 
vede  Palimento,  aumenta  anche,  neUi* 
sa  pruporsione,  V  attltodiae  di  fai 
organi  a  trasmettere  gli  alimeDli  aHep» 
te,  ad  aumentarne  conaeguantemcat  i 
massa,  perchà  la  fiicoltà  nùtritin  km 
pre  in  ragion  diretta^  della  soperldti 
questi  organi.  Le  foglie ,  i  geroM^li  à 
ì  rami  non  esigono  più  idi  melilo  per  sa 
servarsi  ;  non  annientano,  più  dì  wm 
9  di  volume;  per  mantenersi  pdW* 
to  d' organi  non  hanno  aaaolntamsairk- 
sogno  che  dei  metti  propri!  a 
le  funtioni  a  cui  la  natura  li  ha 
perchè  essi  non  esistono  per  se 

Queste  funtioni  consiatonio,  coarì^ 
noto,  ad  assorbire  T  acido  caibuii»  « 
ad  appropriarsene  il  carbonio  sonora' 
fluente  della  luce  e  delP  nmidità.  S«» 
permanenti  fin  dal  primo  gerflaogbin^ 
vegetabile,  e  non  cesaaoo  né  anche  td 
suo  compiuto  sviluppo. 

Raggiunto  però  qaeato  limite  i  asot: 
prodotti  dairassimilatidne  servono  iai» 
air  increoielito  del  corpo  legnoso  e  ^H- 
te  le  sostante  solide  d*ona  cowpoiiai* 
aloga.  Tali  sono  le  fbglie  che^KiDeoii»' 
no  a  produrre  in  seguito  lo  stfceho&^ 
fecola,  gli  acidi,  et.,  mentre  quelle  mia» 
vano,  le  radici  erCino  incarloate  dénefinB»* 
ni  necessarie  alla  nutrìnione  dtfl  Auto,  M 
genme,dei  ramied  anche  deltefoglicsitaf 
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Ora  in  questo  perìodo  di  T«getMlone, 
nel  quaTt  la  Yugfia  sono  tutta  formate, 
gfi  organi  assimitritoir!  toljgono  afTatmo^ 
sfera  pia'  sostante  nuiiitìve  di  quella 
ch^  essi  consumino ,  ed'  è'  allora  'che*  si 
cangia  aucbe  il  mudò  della  distribuiio- 
ne  del  fé  sostante  nntritive  colfó  svi  lap- 
po progressivo  del  corpo  legnoso,  dti- 
rante  il  quale  V  affluènca  degli  afìmenti 
resta  sempre  la  stessi.  Il  fionft  comin 
eia  a  sviloppars{,'ed  ùnti  roltà  che  il  frpt-«' 
to  si  sia  fbrmato  le  fatiiiòni  titail  rag- 
giungono i!  loro  limite  nella  maggior  par- 
te delle  piante^  non  trovando  più  impie- 
go i  prodotif  della  loro  attiritàr.  In  con- 
aeguentà  di  questa  cessatione  dì  fbntloni 
le  foglie  soccròfflboao  alT  azione  delP  ossi- 
geno, cangiano  ordinariamente  dV  colo- 
re e  cadono.  Fra  \V  perìodo  duella  fiorì- 
tara  '  e  queUo  della  fmttificatidne  it  pro- 
^ce  in  tutte  le  piante,  a  cagione  di  una 
metamorfosi  dei  corpi  eh*  osse  mcchludo- 
nò,  una  serie  di  nuove  combitf azioni,  per 
mezzo  delle  quflifi  si  formano  le  pbrti  co- 
stitnenti  ì!  fiore,  if  frutto  od  'Il  seme. 
Questa  metamorfosi  nello  stesso  tempo  chi-* 
mica  ed  organica,  haperrisoltamento  la 
trasformazione  degli  elementi  à*  una  o  dì 
più  comblùazioni,  in  due  o  in  più  di  due 
combinazioni  nnove  la  quali  contengono 
queiti  elementi  aggroppati  in  up  altro 
ordine  od  in  altre  proporzioni. 

Escre%ioni  yegetabilL 

DeUe  dee  combinasioat  prodoUe  in 
forza  dà  questa  meftaflaol-fipsi,  f  una  raata 
eome  prìndipH»  dai  fiore  e  dal  franilo,  Tal; 
tra  è  rìgeUata  fuori  della  miÀa^^  aolto  la 
forma  dut$ar€Mfni  (a).  Seaaa.aforeaio- 
ni  non  ai  saprebbe  veramente  caDoepira 

(i)  1^  parò!»  eitoreiiont  è  qui  impiegatv  nel 
aao  senso  piò  geoerelc,  e  non  coma  •£>pcran 
dai  botauici  per  ioiJicare  certi  fluidi  aoUincti» 
te  che  i  vegetabili  espellono  in  parlfcolari  cir-' 
tioslarae. 
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la  nutrizione  dell*  economia  animale^  né 
quefla  MP  economia  regetabtle)  perehi 
V  organismo  stesso  non  genera  alonn  eie* 
mento^'le  sue  fonzioni  non  consistono 
che  a  trasformare,  e  gli  organi  ai  eonser-* 
vano  è  si  rfprodn€bno  aKòra  soltanto 
qnandò  le  sostanze  nutrìtire  ehé  Je  so- 
stengono gli  ettementì  subiscono  delle  me^ 
tamorfosr.  Si  chiami  ora^  eome  aaegRó  si 
voglia,  /ór%a  pitaìe,  temperatura  aìtoj 
luee^  galvanismo  od  altro,  rimarrà  sem-« 
pre  cJVtb.  essere  puramente  chimieo  Tat* 
to  stesso  df  queste  metamorfosi.  Non  pvò 
aver  tuogof  eombinasione^  o  decomposi- 
ne  se  gli  elementi  I  qpali  si  trovano  a 
contatto  non  sono  atti  a  combinarsi  od  a 
decomporsi  ;  ora  il  grado  di  questa  atti- 
todtne  consiste  precisamente  fn  quello 
che  i  chimici  chiamano  alfinltft; 

Mei  capitoli  intorno  alla  fermeolaafone 
ed  alla  putreAizione,  abbiamo  idimostratò 
abbastanza  estettiioente  che  ogni  pertor-^ 
barione  delPatltazione  elementare  d*  una 
combinazione,  ha  p^  conaeguenza'  una 
tnetamorlbsi  di  questa  combinazione;  gli 
elementi  si  aggruppano  altora  teeondo  il 
grado  delle  affiniti  speciali  loro  pìst  ftiv^ 
mare  dei  mrovi  composti,!  quali  nelle eir-^ 
costanze  stesse  in  cui  sono  stati  fonnatl 
non  sono  pia  in  istaio  di  metamorfizzar'^ 
il  maggiormente.  l' prodotti  di  queste 
metamorfosi  variano  secondo  te  eause  da 
coi  sono  provocati,  secóndo  le  condizio-» 
ni  Hèììa  quali  hanoo  origine;  essi  iono 
tanti,  quante  sono  queste  canee,  quante 
sono  queste  condizioni.  Cosi  la  proprie* 
xk  eai'atterìtftca  d*  uta  acido,  per  esempio*, 
consiste  ìù  una  tendenza  t;ontÌaua,  dltni- 
gnale  pegli  acidi  diflK»rettt?^  a  n^ntrtliakar'^ 
si  con  una  baaè;  le  basi  presentano'  nn 
^rattere  inverso;  ma  gli  acidi  e  le  basi', 
quantunque  cosi  dilferenti  relativameo^ 
te  alle  lóro  proprìelà^  effettuano  nuff04- 
stante  nella  maggior  parte  dentasi  la  stes- 
sa metamorfosi. 
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.  Coniìderiamo  ora  una  o^eUtqórfMi  df 
qnesta  specie  per  applicarla  alla  nutrìzio- 
oe  degli  orgaoi.  Prendiamo  delP  acido 
idrociaoioo  e  deir  acqua.  Qaefti  corpi 
cooteagoQo  gli  eleneoti  delPacido  carbo- 
nico, dell^anuDoniaca,  delfurea,  dell'acido 
cianutico,  delle  ciamelide,  dell'acido  osaali- 
co^  delPacido  formico,  delP ainiDe(jrìa, 
della  i^elamina,  delP  ammelide,  delP  ^ 
zalmiqe,  deir  acido  idiomeUoaico,  del* 
r  allanloina  ecc..  Tutte  queste  sostaote 
possono  realmente  es*er  prodotte  dall^  a- 
cido  i^rociaoico  e  dall'  acqua  nelle  meta- 
morfosi più  svariale  \  V  esame  d' una  sola 
di  queste  metamorfosi  basta  a  cbìarire 
r  atto  della  nutrizione. 

A  contatto  coir  acido  idrodorico,  Pa- 
cido  idrocianìco  e  Tacque,  si  decompon- 
gono istantaoea mente  in  acido  formico^ 
•d  in  ammoniaca;  nelPuno  e  nelP  altro 
prodotto  si  ritrovano  gli  elementi  delP  a- 
cido  idrocianico,  e  delP  acqua  ma  sola 
meute  aggruppati  sotto  uo'  altra  forma  e 
con  un.  ordine  diverso.. La  tendenaa  del 
r  acido  idroclorico  ad  essere  neniralizzatoi 
con  una  base,  ha  provato  questa  meta 
morfosi.  In  forea  di  questa'  tendenza  V  a- 
cido  idrocianìco  e  Tacque,  aubiscono  una 
decomposizione  simultanea  ;  i^  azoto  del- 
r  acido  idrocianico  e  V  idrogeno  delT 
cqna  si  uniscono  per  formare  una  base^ 
Tammoniaca;  colla  quale  si  combina  allo- 
ra T  acido  idroclorico.  Appena  soddisfatr 
ta  la  sua  tendenza,  se  cosi  è  permesso  di 
esprimersi,  il  suo  carattere,  d^  acido  spa* 
risee.  L' ammoniaca  non  esisteva  prima 
come  tale,  ma  i  suoi  elementi  efano  pre- 
senti, ed  avevano  T  attitudine  a  compor- 
la.  I#a  decomposizione  simultanea  dèlT  a- 
cido  idrocianico  e  delT  acqua,  non  si  è 
effettuata  in  forza  delT  affinila  chimica 
delT  acido  idrpclpricu  per  T  ammoniaca,, 
perchè  né  .Tacidp  idrocianico,  né  Tacque 
racchiudono   aomqniaca,   e  certamente 
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un  corpo  per  un. altro  non  aoGora   for 
mato,  ma  che  deve  solamente   prodursi 
Sì  scorga  ^volmente  da  ciò,  1«  dccon>  ' 
posizioni,  essere  ben  difiRerenti  dnlSe 


posizioni  chimiche  ordinarie. 

Cosi  nel  caso  attuale,  T  acido  formioo.  | 

il  corpo  .che  pnò  essere  considerato  \ 
un^  escrezione,  mentre  T  ammoniaca  n|»- 
pr esenta  la  sostanza  assimilata  dair  oi^* 
no»  Questo  sceglie  fra  gH  alimenti  ad  esso 
presentata, quelli  di  cui  ha  bisogno  per  b 
sua  conservazione,  e  per  la  sua  riprodo- 
zione.  Gii  altri  elementi  non  aasimilati  e 
uniscono  allora  per  fjirmare  nuove 
bioazijQni,  le  quali  costituiscono  gli 
menti.  Mentre  i  corpi  cosi  separati  da  ut 
organo  attraversando  tutto  il  vegetabile  ia- 
cootrano  un  altro  organo  il  quale  fa  loro  su- 
bire una  anova  metamorfosii  che  gli  escre- 
menti del  primo  contengono  gli  elemenrì 
putritivi  per  no  secondo  ed  un  terzo.  Le 
sostanze  non  pia-  suscettibili  a  metamor- 
fizzarsi^  sono  alfioe  rigettata  al  di  foori 
dagli  orfani  destinati  a  quest^  uso. 

La  costituzione  di  ciascun  organo  è 
proporziopata  alle  funzioni  cui  esso  deva 
adempire:  un  pollice  cubo  d^  idrogeno 
solforato  introdotto  nel  polmone  prodor- 
rebbe una  morte  istantanea,  e  fiattsnto 
questo  gaz  si  produce  negli  intestini  ia 
certe  circostanze  senza  inconvenieoie  sen- 
sibile. I  reni  evacuano  gli  escrementi  ato- 
tati,  formati  a  cagione  delle  metamoribsii 
il  fegato  è  T  organo  evacnanfie  per  le  an- 
terie  ricche  di  carbopio  :  il  polmone  la 
nscire  dal  corpo  tutti  gli  escrementi  gs- 
zosi  ri^hi  d'  idrogeno  e  d**  oaaìgeBo. 
L^  alcool  •  molti  oKì  essenziaìi  non  tn* 
spirano  attraverso  i  pori  della  pelle,  aa 
si  efaporaqa  uguahaeate  per  mezzo  àà 
polmone. 

L^  atto  della  respirazione  è  una  vert 
combustione  lenta,  una  putrefazione  coa- 
tinna.  Applicando  ad  esso  le  regole  de- 


racciiiudooo   ammoniaca,   e   certamente  tinna.  Applicando  ad  esso  le  regole  oe- 
non  si  saprebbe  concepire  Taf&nità  di  I  dotte  dai  fenomeni,  che  i  corpi  in  pntre- 
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fdzione  presealano  io  geneiiile,  k  thiaro 

che  nel   polmone  stesso  Possigeoo  del' 

V  aria  non  pad  formare  direttameoté  Ta* 

cìdu  carbonico  cui  carbonio  d^  una  com- 

binaftione  carbonata,  ma  dofersi  formare 

I    nel  polmone  un*  ossidazione  d' idrogeno, 

,    od  tina  perossidaxione  d*  oo  ossido  iofe- 

,    riore.    L"*  osiigeno  inspirato  non  forma 

I    acido  carbonico^  Pacido  carbonico  che  si 

espira,  contiene  P  ossigeno   proveniente 

dal  sangue  (i). 

A%ioni  chimiche  nella  s^egeta%ion€, 

E  necessafìo  che  il  prestigio  di  questa 
parolaybrfta  vitale  non  impedisca  di  con- 
siderare sotto  il  punto  di  vista  chimico,  Pat- 
to della  metamorfosi  degli  alimenti,  a  Goe 
di  traroe  le  consegneose  intorno  alle  fun- 
zioni delP  economia  in  generale:  perchè 
SI  S9  quanto  poco  abbiano  fruttato  i  prìn 
cipii  da  cui  si  parti  sempre  finora. 

£  dunque  realmente  la  forza  vitale  che 
nel  germe  produce  \cr  zucchero,  quésto 
primo  alimento  della  giovane  pianta  ?  È 
dessa  che  somministra  allo  stomaco  la  fo- 
cultà  di  render  atti  alP  assimilazione  e  di 
sciegliere  tutte  le  materie  che  vi  si  iotro 
ducono? 

<i)  L*ei«oie  dell'aria  e  del  sangue  espirati 
da  chi  patisce  male  di  pclto^  soniiDinistrercb- 

he  multi  Ju»i  sulla  natura  della  tisi  polmonare. 
Coosiderata  dal  punto  di  visti  chimico,  la 
decum posizione  del  saiigae  come  succede  nel 
polmone,  é  una  -vera  puttretasioiie.  Tutti  gli 
orgMiii  si  traalormano  iu  sangue  e  questo  ,tut- 
to  iutiero  ai  raetamurfiaia  incessantemente 
nel  polmone.  Una  co*a  che  meriterebbe  certa- 
meni  e  dVsser  presa  in  considera  tione  è  che  tut- 
ti i  rinicdii^  \  quali  senisguarire  questa  orribile 
malattia,  ne  arrestano  almeno  il  progresso,  so- 
no quelli  ohe  arrestano  la  pulrefazioue;  così 
il  soggiorno  negli  stabilimenti  dove  si  produ- 
cono gli  olii. empìfeoroatiei  eolia  distillazione 
secca,,  come  nelle  iabbriche  di  gaz«  di  sai  am- 
moniaco'd*  acido  di  legno,  fa  rcspiraùoae  del 
cloro,  degli  acidi  ecc.,  sono  considerati  da 
luogo  tempo  come  prtiiusi  sullieTÌ. 
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Una  decozione  d^orzo  germoglifto  pos* 
sede  tanto  poco,  qnantò  uno  stomaco  di 
vitello  dopo  la  morte  dell^animale,  la  pro- 
prietà di  efiettuare  delle  metamo^rfosi  ; 
non  può  discorrersi  di  vita  tanto  delPn- 
no  che  delP  altro.  Ma  se  alP  infusione 
d*  orzo,  si  aggiunge  della  fecola,  questa  ai 
(rafsforma  dapprima  in  una  massa  gom- 
mosa ed  al  fine  in  zucchero.  Nella'  stessa 
maniera  se  alla  decozione  dello  stomaco 
di  vitello  sì  aggiungono  alcitne  gocce  d*a- 
cido  idf  oelorico)  il  bianco  d'uovo  induri- 
to dalla  cottura  e  la  fibra  muscolare  si  di- 
sciolgono tanto  Ì)ene  quanto  lo  stesso 
stomaco.  Questa  osservazione  curiosa  hU 
ta  da  Schwann  e  da  Schuiz  è  stata  pie- 
namente confermata  nel  laboratorio  di 
Giesseo  dal  signor  dottor  Yogel,  giovane 
fisiologo  distintissimo. 
.  É  focile  spiegare  perchè  questi  feno- 
meni non  si  presentino  sotto  la  stessa 
forma  come  nelle  decomposizioni  dei  sa- 
li, degli  ossidi,  dei  solfuri  ;  ma  perchè  i 
fisiologi  non  f^nno  mal  alcun  caso  di 
queste  nuove  forme,  e  qual  torto  ha  la 
chimica  in  questo  7  Foichè  si  sa  che  le 
basi  di  tutti  i  sali  alcalini  formati  da  aci- 
di organici  sono  separati  per  mezzo  del- 
le vie  urinarie  nello  stato  dì  carbonati  al- 
calini (Yoheler),  è  razionale  forse  che 
nelle  affezioni  de^  calcoli,  il  medico  som- 
ministri tanto  borace  ?  Non  si  vede  gior- 
nalmente, che  i  calcoli  composti  d^  acido 
urico  si  trasformano  in  calcoli  morali,  i 
quali  contengono  delP  acido  ossalico  e 
questo  quando  i  malati  che  vivono  nelle 
città,  si  portano  a  dimorare  in  campagna 
dove  consumano  una  copfli  maggiore  di 
vegetabili? 

GolP  olio  di  patate,  questo  prodotto 
della  fermentazione,  si  può  paragonare 
alP  acido  particolare  contenuto  nella  radi- 
ce di  valeriana  (Dumas  e  Stas).  Goa  una 
soitanza  cristallina  della  corteccia  del  sa- 
lice^ si  ottiene  P  essenza  dei  fiori  di  ni- 
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4B«rm  IPìrì*)»  Liebig  ba  prodotto  noi  tuo 
libantorio  T  «cido  formico,  Tacido  oata- 
lico,  I'  urea,  la  fOitaiiM  cristallina  dei  li- 
quore allentoico  delle  vacche,  tutti  corpi 
i  quali,  tecondo  rtfpresttone  ordinaria, 
•ono  prodotti  della  foraa  Tifale.  Questa 
Corsa  mutar  iosa  partecipa,  come  si  vede, 
dì  molte  proprìetà  delle  forse  chimiche, 
poiché  queste  talvolta  possono  supplirla. 
Sono  precisamente  i  rapporti  che  fa  di 
mealieri  esaminare  accuratamente.  Del 
resto  sarebbe  singolare  che  la  foraa  vitale' 
la  quale  sa  ntilUmr  tutto,  non  accordasse 
alcuna  parte  alle  fora^  chimiche  quan- 
tunque le  avesse  tutte  a  eoa  disposi' 
sione.  Bisogna  pure  persuadersi  del  con- 
trario, separando  le  asioni  ohe  apparten- 
gono alle  forte  chimiche  da  quelle  che 
sono  subordinate  ^d  altre  cause,  ed  è 
cosi  solamente  che  ai  può  arrivare  a 
quella  perspicuità  di  conoscensa,  a  cui 
condace  T  investigasione  rs^ionata  dalla 
natura.  Non  bisogoerè  aiccardare  provvi- 
aorismente  più  valore  alla,  parola  Jor%i^ 
tntale  di  quello  che  si  dà  in  medicina, 
alla  parola  #;^i)Sc9,ppichè' anche  in  que* 
sto  caso  si  è  creato  un  vocabolo  destina- 
to a  apiegare  tutto  quello  che  non  si  sa. 

Finché  dura  tutta  la  vegetasione  t*  o- 
parano  delle  metamorfosi  nelle  oombiaa- 
sioni  gii  esìstenti  nelle  pianta  in  forse 
delle  quali  alcune  i ecresioni  gasose  sfug- 
gono dalle  foglie  e  dai  fiori,  mentre  gli 
escrementi  solidi  filtrano  attraverso  le 
eorteccie,  e  le  sostanse  liquide  o  solubili 
rigettate  dalle  radici.  Queste  escresioni 
sono  le  più  abbondanti  immediatamente 
prima  dello  stiluppo  del  fiore  e  duran- 
te la  fioritura,  diminuiscono  nella  frutti- 
ficasione. 

Si  osservano  nelle  radici  dì  tutte  le  pian- 
te; sono  sformate  da  materie  molto  car- 
bonate^ le  quali  ritornano  alla  terra*  Ace- 
tone del  trasudare  dì  queste  materie  im- 
proprie alla  nutrìaione,  la  terra  riceve 
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sotto  la  fbrma  di  softanse  solubili  e  » 
scefttibili  ad  essere  putrefatte  nelfo  stesse 
tempo,  la  maggior  parte  di  carbonio  4 
quello  ch^  e^sa  aveva  ceduto  alla  piaet 
sotto  la  forma  d**  acido  oarbcóDico,  ne 
priocipb  del  suo  sviluppo. 

-  Cosi  il  suolo  riceve  eoo  usura  ^uanit 
ha  perduto  durante  la  vita  ddla  pianta, 
durante  il  riposo  della  vegetaftione  tut:r 
queste  materie  si  putrefanno,  e  nella  pri- 
mavera offrono  ad  un*  altra  T^etazitiae 
una  nuova  sorgente  d^alimenti,  fatto  co» 
pletamente  analogo  a  quello  offerto  dalie 
praterie  e  dalle  foreste,  dove  le  foglie  «e 
i  rami  caduti  riproducono  humus  poliv- 
faceodosi,  ed  aumentano  cosi  la  riccheia 
di  carbonio  nella  terra. 

Nello  stato  normale  della  v^etasìoae 
Te  piante  non  esauriscono  il  terreno,  le 
rendono  al  contrario  più  atto  a  terrì- 
re.  ad  una  nuova  generasione,  poichc 
restituiscono  più  carbonio  di  quetfj 
che  hanno  ricevuto ,  ed  è^  come  ab- 
biamo dettò ,  esclusivamente  V  addo 
carbonico  delP  atmosfera,  il  quale  prov- 
vede air  aumento  della  loro   mi 


Conchiusione. 

L' influenaa  delP  humus  aulla  vegeta- 
sione si  spiega  partendo  da  ciò  che  pre- 
cede nel  modo  più  chiaro  e  soddisficeatf; 
L^  humu9  nutrisce  le  piante  non  perdiè 
come  tale  ne  sia  assorbito  ed  assimilato, 
ma  perché  presenta  alla  radice  una  sor- 
gente alimentare  lenta  econtinna,  una  sor- 
gente d^acìdo  carbonico  e  ch'esso  mantie> 
ne  in  attiviti  gli  organi,  ì  quali  non  scao 
ancora  in  istato  di  attingere  i  loro  al^ 
menti  dall' atmosfera  eome  iinno  le  foglie. 

Prima  della  vegetasione  delPeté  le  pia 
recenti  del  globo*  la.  terra  era  copertt  di 
piante,  delle  quali  troviamo  gli  avaui 
nelle  ligniti  e  nel  carbon  fossile.  Qoeiti 
giganteschi  monocotiledoni,  queste  pai- 
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noe,  qaesli  piai,  qaosiì  abeti,  queste  «eMt 
queste  coone,  io  una  parola  tutti  i  veg^> 
tubili  antidiiuvjaai  appsirteoenti  alla  clas- 
se di  quelli  a  cui  la  iioiura  «oaminìsUa- 
Ta  foglie  enorofti,  per  cui  mon  avevaDo 
bisogno  d'hitmits,  cioè  delP  alimento  del 
suolo.  Le  giovani  piante  di  questa  prima 
eia  vivevano  della  osateria  delia  semen<- 
te  e  del  frutto^  ed  una  volta  ohe  gli  or** 
gani  esterni  della  nutriaiooe,  ì\  tronc«^  e 
le  foglie  erano  formati,  non  avevano  più 
bisogpo  delb  terra,  asfolutainenle  come 
le  nostre  piante  bulbose,  le  qnali  anche 
adesso  sono  coUooate  trai  vegetabili  ehe 
nun  esauriscono  il  suolo. 

Tutte  le  piante  delle  generazioni  ante- 
rìoriy  si  distinguono  da  quelle .  d^  oggidì 
a  cagione  delle  piccole  dimeosionì,  e  del 
debole  stiluppo  delle  loro  radici.  Negli 
strati  di  ligniti,  si  tiovano  delle  frutta, 
delle  foglie,  dei  semi«  quasi  tutte  le  parti 
della  vegetaùone  antidUoviana,  ma  non 
si  trovano  radici.  I  fascetti^  vascolari,  e 
gli  otricoli  spugnosi  alterabllissia»i  che  le 
costituivano,  crono  i  primi  a  soccombere 
ed  a  subire  delle  metamorfosi.  Frattanto 
nelle  querce  e  negli  altri  altri  alberi  i  qua- 
li in  periodi  posfieiiori  hanno  con  simili 
rivoluxioni  jubito  le  alterazioni  stesse  d«i 
Tegetabili  delle  prime,  età,  le  radici  non 
mancano  mai. 

Nei  climi  caldi,  i  vegetabili  verdeg- 
gianti, sono  per  la  maggior  parte  quelli 
i  quali  non  hanno  bisogno  che  d' essere 
fissati  nel  suolo  per  isvilupparsi  senza  il 
suo  concorso.  Quanto  piccola  non  è  la 
radice  nelle  diverse  qualità  di  casius^  di 
sedum  e  di  stmperpivum^  in  proporzio-: 
ne  della  superficie  delle  foglie?  Nella  sab 
bia  più  secca,  piìk  arida,  dove  noi|  si  può 
nemmeno  presentare  il  problema  intorno 
al  succhiamento  delle  radici,  noi  vedia* 
mo  arrivare  f|l  più  aitq  grado  di  sviluppo- 
\  vegetabili  lat^tilieri^  Timidità  ch'essi 
attingono  diUVayqi  e  chVè  .ii>d'ispensabi- 
Suppl  D{%.  Tecn,  T.  XLIL 
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le  olla  loro  esialfnza,  è  preservala  dalla 
traspirazione  a  cagUioe  aeila  natura  sles^ 
sa  del  succo.  Inflìtti,  come  nelle  emulilo* 
ni  oleose^  Tacque  è  racchiusa  in  una 
specie  d^  inviluppo  impermeabile  di  g«im** 
ma  elastica  o  di  cera,  in  modo  che  quc»« 
ste  piante  hanno  sempre  un  succo  ahbon** 
denlAk  È  assolutamente  una  particolarità 
simile  a  <|uella  che  oiTre  il  latte  nel  qual« 
la  pellicola  che*  ai  forma  a  contatto  AelPa^ 
ria,  fa  terminare  V  evaporatioM  del»* 
r  acqva. 

Il  carbone  di  legna  può  fosliiuire 
V  humui. 

Dopo  le  osservazioni  testé  fatte  aareb- 
be  intieramente  superfiuo  d^eggìungere  al* 
tre  prove  oltre  a  quelle  che  abbiamo 
date  dalla  vera  origine  del  carbonio  nelle 
piante.  Alcuni  esempi  di  piante  le  quali,  se# 
condo  esperienze  fatte  in  piccola  scala, 
sono  arrivate  al  loro  intero  sviluppo  san» 
za  il  concorso  del  tèrriceio  non  rendereb* 
bero  sufficienti  le  nostre  prove. 

Frattanto  non  sapremmo  passar  sat« 
to  silenzio  il  fatto  ebe  il  carbone,  di  le» 
gna  ordinarie,  per  la  natura  e  per  le  pr«* 
prietà  particolari  che  si  conoscono,  può 
sostituire  perfettamente  H  terriccio  e 
r  humus,  h*  esperienze  di  Lokas  sulle 
quali  ci  appoggiamo,  ci  dispensano  dal 
discutere  questo  argomento  in  un  modo 
troppo  minuzioso. 

Nella  polvere  di  carbone  beo  calcinato 
un  poco  lavato,  si  può  portare  le  piante 
allo  avtloppo  più  perfetto,  alla  fioritura, 
alla  fruttificazione,  purché  si  abbia  cura 
di  mantenerle  u ioide  eoa  acqua  di  {>iogM 
già.  Or»  il  carbone  vegetabile  è  il  corpo 
jpiù  indifierentf ,-  il  più  inalterabile  ohe  si 
conosca;  la  sub  .cosa  ch^  esso  possa  cede^ 
re  della  sua  propria  massa  alia  pianta  è 
la  potassa  %  la  silice.  $i  sa  ch^easo  si  coi»- 
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serva  per  secoli,  e  che  non  è  soggetto  a 
putrefarsi.  Ma  da  un  altra  parte  si  cono> 
sce  in  esso  la  facoltà  di  condensare  del- 
l'* aria  nei  suoi  pori,  e  particolarmente 
deir  acido  carbonico,  è  dunque  a  guiia 
dell^  humus  ch^  esso  provvede  la  radice 
d^  un^  atmosfera  d^  acido  carbonico,  e 
d^  aria,  atcnosfera  che  si  rinnova  di  mano 
in  mano  che  viene  esaurita.  Nella  pol- 
vere del  carbone,  che  aveva  servito  per 
più  anni  alle  esperienze  di  Lukas,  Buch- 
ner  ha  trovato  più  di  un  a  per  cento  di 
una  materia  bruna  solubile  negli  alcali  e 
derivante  dalle  escrezioni  delle  radici  ve- 
getanti nei  carbone. 

Lasciando  germogliare  una  pianta  in 
un  vaso  chiuso  in  modo  che  Paria,  e  con- 
seguentemente r  acido  carbonico  non 
possano  rinnovarsi,  la  pianta  anche  quan- 
do si  trova  nel  terreno  pia  fecondo,  peri- 
sce assolutamente  come  fosse  nel  Vuoto, 
neir azoto,  o  nell'  acido  carbonico. 
.  Ma  nelle  circostanze  ordinane,  le  pian- 
te non  arrivano  alla  putrefazione  se  inve- 
ce d'  innaiìiarle  coli'  acqua  di  pioggia  o 
di  riviera  s*  innaffiano  colP  acqua  distil- 
lata pura.  Q\ò  dipende  dalia  circostanza 
che  r  acqua  piovana  contiene  un  prìnci-* 
pio  indispensabile  alla  vita  delle  piante 
non  fornita  dair  acqua  disliliata  pure. 

PELL**  ASSIMILAZIONE  DELL^  IDHOGKIf O. 

J^ecorhpos alone  delV  acqua ^ 

•  h*  aria  contiene  il  principale  elemento 
dei  vegetabili  sotto  la  forma  d^  acido  car- 
bonico^ e  conseguentemente  sotto  la  for- 
ma d^  una  combinazione  ossigenata.  La 
parte  solida  delle  piante,  la  lignea,  contiene' 
carbiinioe  le  parti  costituenti  Tacqua,  ossia' 
gU  elementi  delf  acido  carbonico  uniti  ad 
una  certa  quantità  d^  idrogeno.  Possiamo 
rappresentarci  il  legno  «urne  formato  dal 
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carbonio  dell'  acido  carbonico,  il  qoalc 
caf-bonio  sotto  V  influenza  dei  raggi  so- 
lari^ si  combina  cogli  elementi  delP  acqua 
presente.  In  questo  caso  bisogna  che  p«Y 
37,65  parti  di  peso  di  carbonio,  le  qua- 
li si  assimilano  alla  pianta,  se  ne  separino 
73,55  parti  di  peso  d^  ossigeno  nello 
stalo  di  gaz.  Frattanto  è  più  verosimile 
che  la  pianta  decomponga  P  acqua,  pre- 
sente  l'acido  carbonico,  e  che  V  idroge- 
no di  qoest'  acqua  si  assimili  contempo- 
raneamente al  carbonio  dall'acido  carbo- 
nico, o)entre  Poisigeno  è  messo  in  libertà. 

Secondo  questa  ipotesi,  100  parti  da- 
cido  carbonico  esigono  per  formare  U 
sostanza  legnósa  raggiunta  di  8,04  par*i 
d^  idrogeno,  e  con  ciò  si  separano  73,35 
parti  di  ossigeno  nello  stato  gazoso,  dr>è 
una  quantità  uguale  a  quella  ch^  è  conte- 
nuta nelPacido  carbonico. 

Ciascun  jugero  di  terra,  il  quale  pro- 
duce air  anno  5oo  chilogrammi  di  car- 
bonio restituirà  conseguentemente  alf  at- 
mosfera nel  medesimo  tempo  i5oo  cbi- 
lograrami  d*  ossigeno  libero.  Essendo  poi 
espressa  la  densità  delP  ossigeno  dal  nu- 
mero 1 10^5,  un  metro  cubo  d'  ossigeno 
peserà  i^^a  grammi,  ed  i  i5oo  chìh- 
grammi  cofrispohdtfranno  a  9S8  ateCrì 
cubi  d^  ossigeno.  Un  jngero  di  prateria, 
di  bosco,  od  in  generale  di  terra  coltiva- 
ta, restituisce  dunque  alT  atmosfera  P  os- 
sigeno consdmato  da  5oo  chilogrampi 
di  carbonio  col  mezzo  della  combustione 
o  della  respirazione  degli  animaK. 

La  sostanza  legnosa  contiene,  coaie 
abbiamo  veduto,  del  carbonio  e  gli  de- 
menti delP  acqua  ;  nel  legno  havvi  più 
d^  idrogeno  di  quello  corrispondente  a 
queéto  t'apporto,  é  quest'Idrogeno  si  tro- 
va ndlo  stato  di  clorofilla ,  di  cera, 
d^  olio,  di  resina  od  in  generale  di  mate- 
rie Idrogenate.  Non'  pbtcfndo  essere  stato 
Ibrnitcì  a  queste  sostanze  che  dall'acqua, 
per  ciascand  equiyaTedté'  d' Idrogeno,  ii 
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f|uale  sotto  una  qualunque  di  queste  for-i 
me  SI  assiiDìla  alia  pianto)  la  di  mestieri 
the  un  equivalente  d*  ossigeno  ritorni  al- 
1^  atmosfera.  Questa  quantità  d' ossigeno 
cosi  messa  in  libertà  non  è  certamente 
pòco  considerevole  \  perchè  T  atmosfera 
riceve  125  metri  cobi  d^  ossigeno  per 
ciascun  chilogrammo  d"*  idrogeno  assi- 
milato. . . 

Per  produrre  la  sostanaa  legnosa,  la 
pianta  dà  alP  atmosfera  uoa  quantità  di 
ossigeno,  la  quale  in  tutte  le  circostanae 
è  la  stessa,  sia  che  derivi  dalla  decompo- 
sizione deir  acido  carbonico  o  da  quella 
deir  acqua,  locchè  sembra  più  verisimile. 

La  produzione  della  cera,  degli  olii  gras- 
si^ degli  olii  volatili  e  dalla  gomma  elastica 
nelle  pianteci  dimostrala  iacoltà  posseduta 
da  esse  durante  la  vita,  di  decomporre  Tà- 
cqna^  perchè  Pacqua  soltanto  può  provve- 
dere Tidrogeno  a  queste  materie.  Sì  sa  an- 
che dalle  esperienze  di  A.  de  Humboldt, 
che  nei  fanghi  può  effettuarsi  un»  decom- 
posizione dell'acqua,  senzachè  fidroge* 
no  sia  assimilato.  L^  acqua  ci  presenta  in 
fatti  la  combinazione  rimarchevole  di  due 

elementi,  i  quali  nelle  numerose  reazioni  jsciute,  ci  permette  dì  esprimere  con  pro- 
sono  suscettibili  di  separarsi,  qtiantuoquet  porzioni  difinite^  la  quantità  d^  ossig<?no 
noi  non  siamo  in  islato  d^accorgerci  dello  Irigelluta  in  questa  msniera. 
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disgregazione,  col  mezzo  dei  nostri  Sensi; 
P  acido  carbonico  al  contrario  non  si  de^ 
compone  che  in  forza  di  reazióni  ettre^ 
ma  mente  violenti.  La  maggior  parte  dei 
prodotti  'vegeta)>ili  contiene  delP  acqua 
nella  sua  vera  forma;  ma  P  idrogeno  il 
quale  forn»a  parte  integrante  della  loro 
molecola  non  vi  è  contenuto  nello  stalo 
d*  acqua,  poiché  ciò  -.non  sarebbe  pos- 
sibile. 

Tutto  P  idrogeno  necessario  alP  esi- 
stenza d*'un  composto  organico,  ò  for- 
nito alle  piante  della  decomposizione 
delP  acqua.  L^  assimilazione  nei'  vegeta- 
bili può  quindi  rappresentarM  in  dn  mo^ 
do  assai  semplice,  consìderandp  cóme  una 
appropriazione  delP  idrogeno  deiP  acqua 
e  del  carbonio,  delP  acido  carbonico,  in 
seguito  alia  quale  si  separa  lutto  P  oési- 
geno  delP  acqua  e  delP  acido  carboiìico^ 
come  accade  pegli  olii  volatili  non  ossige- 
nati^ per  la  gomma  elastica  ecc.)  oppure 
ufia  parte  soltanto  deli'  ossigeno  delPaci- 
do  CHrbonico, 

La  conoscenza  della  composizione  del^ 
le  combinazioni  organiche  le  più  cono- 


3G  equi  Tal.  <P«cido    e  3G  ecjuival.    e  aa  equiral. 

carbonico  il'idrogeuo         ••"'- - 

36   36  

36  3o  —— 

36  i6 

56  :-  i8 

36  i8 

36  >  q4 


proilucono      separando  70  equival. 
sostanza  legnosa  d^ossi^eno   * 


zucchero 
amido 
tannino 
acido  tsrlrìco 
acido  malico 
essenza  di  tre- 
mentina 


7a  - 
ya 
64  ■ 
45  . 
54  . 


É  facile  scorgere  che  nella  formaziont 
degli  acidi  separasi  it  meno  d"*  ossigeno, 
mentre  questa  separazione  diventa  più 
considerevole  nelle  materie  dette  neutre 


come  le  legnose,  lo  zucchero,  P  amldo^  e 
finalmente  arriva  essa  al  maisimo  nella 
forroazibne  della  essenza. 
^     L*influeoza  della  luce  solare,  e  del 
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«»lor«  iuUa  maturaftiune  delle  fratta  è  ìa 
quolqhe  qianiera  rappreieutala  da  questi 
nameri.  Allorché  le  fruita  si  maturano 
nella  oa«urità,  la  clorofilla  re»ÌDoia  ed 
idrogenata  diminuUce  assorbendo  delPoa- 
sìgeno,  e  si  formano  allora  delle  materie 
ooloranti  rosse  e  gialle;  V  acido  tartrioo, 
Tacido  nitrico  ed  il  tannino  spariscono  ed 
invece  di  essi  si  trova  dello  ancchero,  del- 
la fecola^  e  Heìla  gomma.  •  • 

Sei  equivalenti  d^  aoido  tartrìco  posso 
no  dare  col  concorso  di  sei  equivalenti 
d^  OSI igeno,  dello  auccbero  d^  uva,  sepa- 
rando   dodici   equivalenti  d^  acido  car- 
bonico. 

Un  equivalente  di  tannino  può  can- 
giarsi, col  concorso  di  8  equivalenti  d^os- 
sigeno,  e  di  4  equivalenti  d'  a^qoa  in  un 
equivalente  d'  amido  ,  prodocendo*  sei 
equivalenti  d^  acido  carbonico. 

Io  queste  maniera  $"  arriva  ad  inlef" 
pretare  a 4  un  dipresso  la  formazione  dei 
principii  non  asolati,  come  anche  le  traa- 
formaaiuni  a  cui  vanno  soggetti.  Non  sa- 
pendo poi  sotto  quiil  forma  i  diversi  prin- 
cipii  sieno  elaborati  dagli  esseri  organizza- 
li^ si  deve  considerare  questo  ragiona 
mento  semplicemente  couje  on'^espressio 
ne  figumla,  e  non  dimenticare  che  se 
iieir  uva,  per  e^mpio,  »i  rìgunrda  come 
un  fatto  la  trasformuzione  delT  acido  lar- 
trico  in  aucchvro,  ciò  non  implica  lo  stes* 
so  dover  avvenire  in  altre  circostanze. 

La  vegetazione,  considerala  sotto  il 
punto  di  Ti»ta  già  esposto,  sarebbe  dun- 
que r  inverso  dati-  azione  diìmica  nelle 
formaaiona  d«i  sali.  Se  infetti  si  mette 
insieme  dell'  acido  carbonico^  delP  acqua 
e  dello  tinco,  si  oUieue  uno  svolgimento 
d*  idrogeno,  e  nello  stesso  tempo  si  osser- 
va la  formazione  di  una  combinazione 
bianca  póherut^ntii,  racchiudente  delfa- 
cido  carbonico  dello  zinco  e  delf  ossigeno 
dell'acqua.  Nella  vegetazione,  la  pianta 
vivente  sostituisce  lo  zincu  ;  per  V  effetto 
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dell*  assimllasiooe  si  separa  detr  oeaigeo^ 
e  oonteniporaneamenle  si  prodacoiio  del- 
le eombioasioni  contenenti  gii  elementi 
deir  acido  carbonico,  più  Tldiogeoo  del* 
r  acqua. 

Nei  primi  capitoli   abbiamo    iadìcate 
Teremacausia  (la  putrefazione)  come  ra- 
zione generale  per  cui  le  piante  riioms- 
no  all'  aria  V  osiigeoo  ch^  esse ,  ritenei^- 
no  dorante  la  vita.  NelP  eremacaosia  per 
una  ossidazione  a  spese  delt^aria,  si  rige- 
nera esattamente  la  quantità  «l'acqua  cor- 
rispondente air  idrogeno  della    pianta,  e 
tolto  r  ossigeno   della  materia    organica 
ritoraa  allora  alP  atmosfera   sol.to   fora» 
d^  acido  c&i:bonico,  non  re»tbndo  che  la 
quantità  contenuta  sotto  la  forma  d^acqiu. 
Cosi  la  proporxionie  d"*  acido   carbonica, 
éhe  le  materie  organiche   posammo   avol- 
gere  putrefacendosi  è  stretiametiie  legala 
alia  quantità  d^  ossigeno  cb^esse  coiUrrt- 
gono  ;  gli  ncidi  ne  sviluppado   più  delie 
combinazioni  neutre  ;  la  cera,  le  resine  e 
gli  ac'di  grassi  non  si  putrefanno  più,  < 
si  conservano  ai  contrario  aullerra  sca- 
aa  subire  una  sensibile  alteraaione, 

DelT  assimila%ione  dtlP  o%oio. 

Per  chi  ha  bene  compreso  V  orìgine 
del  carbonio,  e  dell*  idrogeno  nel^  istan- 
te, è  facile  ri«:crcare  le  altre  condizioni  in- 
dispensabili  alla  loro  vita. 

Ammoniaca^  principio  nutritivo 
'  delle  piante. 

Sotto  qual  forma,  ed  in  qoal  maniert 
la  natura  offre  ai  vegetabili  P  asolo  eoa- 
tenuto  nei  diversi  succhi,  nell*  albumina, 
nel  glutine,  nei  succhi,  e  nei  grani  7  Non 
si  saprebbe  veramente  concepire  k>  svi- 
luppo d*  alcuna  pianta  senza  il  concorso 
deirazoto  o  delle  materie  azotate.  Poirhs 
si  può  far  germogliare  le  piante  ed  atidìc 


ftllr varie  perfeitaiueattt  o«lÌ«  |M»Jrerc  di 
rarbonr,  irn^HodoU  seaiplifìeroeole  eoa 
Brqua  |jì()Voiia,  bisogna  ncoe^spri^oitofe 
ch«i  que^t''ac4.jaa  contfoga  Mi*  asolo,  «ìa 
sotto  la  fiuma  il^arìtt  otmosferlcai  siasuUo 
quella  d*  ninuioniacD. 

Orar  aiuto  delFasia  Qon  può  «esser 
reso  atto  unche  per  le  asiooi  chinicha  le 
più  energiche,  a  cumbinarsi  con  un  ele- 
menio  diverso  dall*  ossigeno.  Noti  vi  ha 
<funque  alaun  fondamento  a  credere  che 
r  azoto  .  deir  atmosfera  prenda  parta  al- 
leai to  di  assimiUiione  pè .  negli  animali) 
uè  nell^  piante,  e  tanto  più  essendo  pro- 
vato molte  delle  piante  esalare  V  aiolo 
tras^esso  dalle  radici  in  .forma  À'*  ària  od 
in  dissoluiiuoe  pelPacqoa.  Da.iin^aUra 
parte  numerose  esperieni^e  bsnoo  dìmo- 
strato  che  i^eì  cereali|  lo  sviluppo  del 
glutine  aiotato  è  in  un  certo  rapporto 
colla 'quantità  di  àioto  assorbita,  la  cpiale 
sotto  la  forma  d***  ammoniaca  è  stata  con- 
dotta alle  loro  radici  da  materie  aolmall 
putrefatte. 

In  riguardo  alle  metamorfosi  variate 
ch^  està  può  subire  pai  contatto  cogli  al- 
tri corpiy  r  ammoniaca  non  la  cede  per 
niente  all'  acquti«  quantunque  questa  le 
presenti  io  cosi  alto  grado* 

Mollo  solubile  nelP  acqua,  dando  con 
tutti  gli  acidi  delle  combinasiooì  solubili 
ed|  a  contatto  con  certi  por  pi,  capace  di 
rinunciare  interauiente  al  suo  carattere 
d'  alcali  e  di  assumere  le  torme  più  sva- 
riate e  spesso  le  più  contrarie,  V  amino- 
niaca  non  divide  queste  proprietà  con 
alcun  corpo  azotato.  In  questa  maniera, 
sotto  r  influenza  d^  un^  alta  temperatura 
il  formiato  d^  ammoniaca  si  converte  in 
acido  prussico  ed  in  acqua  senia  la  se- 
parazione d^  alcun  elemento;  culP acido 
ciaoito  rammuuiaca  forma  Turca;  col- 
r  essenza  di  senape,  colPolio  di  mandor- 
le amnre  produce  una  serie  di  composti 
erislaUiui  ;  colla  flurisina  il  principio  cri- 
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statlistabik  ddln  eortecdaidd  anato;  col*^ 
la  orcina  il  prinoipìo  doìne  del  Htheà  de^ 
albdiuf  coir  critrina,  prìftci^lai  InsipidOi 
del  Uehem  roea^Ua  nwrmètotnm  So  pre^ 
senaa  dell^  acqoa  e  dell'  aria  ìm  materia 
coloranti  ssperbe  azknrre  o  Irosle,  colta 
quali  si  prepara  roritfelb.  Iti  tétte  q««A 
sta  eombinazioni  l' asémoniaca  hli  cessati» 
d^  esser  smUo  la  forma  d'amaoaiaca)  cioè 
sotto  qoella  d'  on  alcali.  Tutta  ieitoatarié 
coloranti  tnrcbìoa  le  quali  arrosiatto  col 
mazzo  degli  acidi,  tutti  i  rossi  coma  il 
tornisote^  i  qnali  ritornano  turchini  col 
mezfeo  degli  aleali,  contengono  dett'atoto^ 
ma  questo  non  è  sotto  la  forma  di  mm 


Quèsla  maniera  di  comportarsi  non 
basterebbe  però  a  mostrare  la  parte  presa 
dall'ammonieoa  nella  regolazione,  se  con* 
siderazioni  d' altro  ordina  non  venissero 
ngualmente  ail*  appoggio  della  nòstra 
opinione. 

Considerando  infatti  lo  étato  d^  no  pcH 
dere  convenientemente  amministrato,  e  di 
una  estensione  tale  che  basii  a  sé  stesso, 
noi  vi  abbiamo  una  certa  quantità  d^azo* 
to  rappresentata  dògli  uoiòìni  che  forma^ 
no  il  personale  di  opiesta  proprietà,  dagli 
animali,  dai  grani,  dalie  fruita,  dogli  escre* 
menti.  Il  podere  è  amministrato  senza- 
che  dal  di  fnori  vi  si  conduca  azoto  sotto 
alcuna  forma.  Ciascun  anno  si  cangiano  i 
prodotti  contro  moneta,  ed  altre  cose  con 
cui  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  non 
contenenti  azoto.  Ma  col  grano,  coi  be- 
stiami si  esporta  una  quantità  d^  azoto 
senaa  sostituirlo.  NulladìmeUo  al  termina 
di  alcuni  anni,  la  quantità  di  azoto  si  tro- 
va aumentata.  È  evidente  che  le  pianta 
e  con  esse  gli  animali^  attingono  il  loro 
azoto  dall'atmosfera  (Boussiogault). 

Nei  capitoli  precedenti  abbiami»  dimo- 
strato i  prodotti  ultimi  della  putrefazione 
e  dell' eremacausia  delle  sostanze  animali, 
presentarsi  sotio  due  forme  particolari  ; 
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P*?«8»    ne    eo«^ 
«*  •«    6ne    dopo 

rròmcnte  snilÀ   r        i 

Um  ji iiiii  r  I    ^'  uà  isIimiD  d' ua^*      l^eià'  aviisi  dcH*  a,^    ^t*J^^ 

«rrMMum  malte  ami;  d«  aà.TT  sa   troTÒ    P  «bk»»^       ^^^   "''' 


.^^-.^«^  d^  c-i-^..«.i--«^^:!.^^  ^Po-li  .. 


lìu»  à^  jMuii  nuimiiy  e  s4  uptodw»- quarto  corpo  no.  machi  ^^^^"^ 
iM»  IO  OS  p«nuJb  aocor  pò»  corto.  IK>«e*che  per  un  piede  cubico    «p  *h«        ^^ 


jrrivi  l^oxuto  che  nceroooiiuraate  la  n^  '•  ciò  rappmcBte  I«  so^mb^  ^,^1*         'o^-^ 
,  «  CM  fM4e  eA  ««r  t«Mlo  ìa  «gii.,  di  ^T  ""^  <»- 


C»*4  maaa»  émm  pntriMomiMi'i  aMSOti  vivcaU  strila  aopcrfia    A^  j 
ì  cMieverì  rfttìhMowi—  aài^iliiioiiiri,  «•-  bov  ed  è  piocebè  sttCfieieo^  . 

«More  <r»lo  tMt  di  «-^^      Pt^ir^ede 


tf>  l*  tWffMi  d*aMMHMo^  lotto  r ^.  ,„.crt  tìv*..- 

d>'MÌco>Mi90M.!reiraottcod«itefoi  Bifliite  dallo  tauoite  dei ^^!L  ^r 
dr^n  looomrti  A  Pirici,  <>•»  pie*  so4iotc«|oo  a  tS*  ent^r^i  e  dMb^^l  j1 
Usopcr€òo<kisMk>,totti»r«iaotocéiei  raft|mao\dieo  xS*"»  38^!j^£ 
i  eaéuw^  ni  iiìoi  ttr  <«£yocora,  laca - praiiaao»    Siifift    piedi    cubi     d^^ 


odi.  steto  d'a-i--ioio.  Qoe^=4»?  «»t  erto,  roceirittdendo  6i  ««. 

alo  corpo  loditi  è  io  pìttJiitiluew^poù  di  oobt  di  lopore  d^  act|Mo   »    i5^,i64 


dtrv  r  iiHio»  <K  tour  le  liimìiiimììimé  a-  pindi  cobi  pMio%  767  gr^ni,ni  Ai™«, 
loMe,  è  r  idmsCM  pM^  coi  r  aBM  1.0-  ora  rlie  Pario  solorote  perfeftoi^ie  d^o- 
ttifeUo  rafioilò  la  piò  àtàam  lo  piàoiiditàa  iS^,  laia  «dare  sotto  U  fon» 
««■5»<*-  ***  FW»SP*  ^'■«»  »'  •equo  comenuu  adki 

stato  di  Tepore,  sr  oltieoe  ubo  P^bra  cT». 

Ammoniaem  eontemai^  «eiP  orio       '  equa  di  pi^j^gìa  sa  a«rSoo  piedi  cobi  dV 

if  ne^tf^f  «i  ^«MNOiO.  jna.  Cuo  qot=sU  libbra   d*  .cq»  tutti  b 

|qaoutttò  d^wuuoiaeo  contenuta  sotto 
L*  azoto  degli  ooioioi  e  dcgii  aoiouli  forala  gaano  uei  20^0  piedi  cubb 
è  consesfiìealemeafe  cootenolo  neirafeBo-id*  aria  deve  coMie  ricondotta  alla  tem. 
sfi-r»  nello  stauy  d^MMooniaea  sotto  h'SoppooiiOBo  cbe  questi  20S00  piedi  co- 
f(frtné  di  on  piz  ti  quale  si  eooibioo  col-Ibi  odo  raeehfu^oo  cbe  un  solo  graoo 
r.t6do  carboTtiro,  foroModo  un  Mie  ▼eto-'d'iManmiiiLiy  io  pollici  cubi  diaria  sol- 
fila, ii  icW/glie  itcìr  acqoa  eoo  oiolia  fo*|  biposti  alfaicaii  non  ronterrauuo  che 
C)ltf;i,  e  produce  delle  cofobifMrskMiì  c«»fi|  0,0000004 S  ^  grano  d*  ammonìaca  È 
i  ilfihili  com**  etso.  j asso! utMMnte  impossibile  il  delennìóare 

Crime  ammontaca  Titiolo  non  poòdii-  una  qoaotili così  aiiniaHi  aiicbe  impienn- 
rftre  rtHp  af mrtf fera,  perr He  è  egusf mente  do  gli  endiooctrì  più  delicati  ed  }  pin 
fir^r'f'idfto    da   ciafcuna    condensasione'csallt;  i  rtsoltati  stcottfonder^bbero  scio- 
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prè  €Ogli  errori  d^osf  erT«zione,aliorft  exian< 
<lio  cbe  la  propor£iofi«  d'ammontaca  fot- 
se  aueora  dieci  volte  maggiore. 

Ma  nella  libbra  d*  acqua  ptovaaa  eon* 
tenente  in  dissblusmaè  ttrlta  T  amoionio- 
^i^isa  nei  90800  piedi  cobi  d' alisi,  que- 
sto ammoBtaca  dere  potersi  determinare. 
Ora  è  manifesto  che  se  questa  libbra  d^a- 
equa  contenesse  solamente  un  quarto  di 
grano  d'  ammoniaca,  nn  ^ngerd  a r Miro  o 
boschivo  riceyerébbe  neRo  spazio  di  un  an 
xiosu  9,5ooooo  libbre  di  pioggia  (1)  più 
di  80  d*  ammoniaca,  e  c'uMeguentem en- 
te 65,54  libbre  d^  asolo'  puro.  Ma  questo 
è  molto  più  «K  quello  che  *è'  nvcessariu 
a  a65o  libbre  r:?  i5à5  chiidgrarami  di 
alberi,  od  a  aSio  libbre' z^  1400  chilo-* 
grammi  di  fieno,  òpf)ure  a  100  quintali 
=  loooo  chilogrammi  di  barbabietole, 
cioè  molto  più  di  quello  c:he  un  jugerb 
di  bosco^  di  prato  o<l  In  generale  di  ter- 
ra coltivata  contengono  sotto  l^forùia  di 
albumina  vegetabile  o  di  glotiiie;  ckiò  ad 
un  dipresso  quanto  ne  Contengono  in  un 
)ug!£r4f  coltivato  a  fruménto  la  paglia  i 
grani  e  le  radici. 

Alcune  esperienie  eseguite  èon  molla 
cura  e  precisione  net  laboratorio  di  Gies- 
sen,  hanno  determinato  contuttacertesza 
V  esislensa  dell^ ammoniaca  Dell*  acqua 
ptovana;  questo  corpo  era  sfuggilo  alla 
ussert  azioni  perchè  nessuno  s^era  pensa* 
to  d*  indagarne  l' esistenza  (9). 

Relativamente  air  acqua  delle  fontane, 
Iluenefeld  ha  provato  che  tutte  le  fonta- 
ne a  Greisswalde^  a  Viek,  ad  Eldeno^  a 
Rostenhughen  coutengono  carbonato  e 
ntuato  d^ammoniaca.  Si  scopersero  ugual- 
mente dei  sali  ammoniacali  in  molte  sor- 


(1)  Uni  libbra  è  ugaii]«  a  7860  grani  =  5oo 
isranirrii. 

(a)  L^scqua  piovaris  di  cui  si  servirono  iii 
qui;^u  eyperieiua  er»  alala  freccila  600  pi%si 
•)1  sud-ovest  «il  G«ficu  |>er  clyve  il  v«nlu  pas- 
ta »u)la  città» 
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genti  minerali,  a  Kissingen  ed  In  altri  si-' 
ti;  r ammoniaca  contenuta  in  queste  sor- 
genti non  può  provenire  evidentemente 
che  dair  atmosfera. 

Tutti  possono  assicurarsi  della  sua 
presenza  nelle  acque  piovane  in  on  mo« 
do  semplicissimo,  evoporando  quasi  a  sec-' 
co  deir  acqua  di  pioggia  recentemente 
caduta,  dopo  avervi  aggiunto  un  po' d'a- 
cido solforico  o  d^acido  idroclorico.  Que- 
sti acidi  combinandosi  eoìV  ammonìaca 
la  privano  della  sua  volatilità;  il  residuo 
contiene  allora  del  sai  ammoniaco  o  d«^ 
solfato  d^  ammoniaca  che  si  riconosce  evi 
mesto  del  biòloruro  di  platino,  e  più  Ih- 
cilraente  ali*  odore  penetrante  che  si  svi-' 
luppa^  allorché  si  aggiunga  defb  calce 
polverizzata. 

L^  ammoniaca  s^  incontra  similmente 
nelle  acque  della  neve.  Molte  I3>bre  di 
neve,  presa  nel  mese  di  marzo,  dalla  sn« 
perfide  di  uno  straro  di  dieci  pollici  cir- 
ca d'altezza,  hanno  dato  mediante  T  evà^^ 
porazione  coir  acido  idrocforico,  on  resi- 
daò  di  sai  ammoniaco  che  per  f  aggiunta 
ddla  calce'  svolgeva  molta  ammoniaca;  lo* 
strato  di  neve  inferiore  che  toccava  il  suo- 
lo ne  cohteneva  in  prdportloni  maggiori. 
£  osservabile  che  l' ammoniaca  contenu- 
ta nett* acqua  di  neve  o  di  pioggia  esala 
un  odore  pronnnciatissimo  di  sudore  e  di 
escrementi  animali,  tocche  dimostra  chia- 
ramente r  origine  smi. 

jissorbimenio  delV  ammoniaca 
dalle  radici. 

Da  tutto  CIÒ  è  bene  dimostrato  V  esi- 
stenza deTr  ammoniaca  nelP  atmotf)era; 
questo  corpo  si  rinnova  costantemente' 
in  forza  della  decomposizione  delle  so- 
stanze animali,  e  si  trova  riboùdot'ta  su) 
suolo  dalle  acque  piovane.  Una  parte  si 
eva^iora  di  nuovo  colf  acquai  '  mentre' 
un'  Ultnr  è  assorbita  dalla  radici  dfelle 
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nei  climi  freddi  o  temperati  tolto  la  Ibr- 
ma  d^emeionSaca,  Della  zona  torrida,  sotto 
quella- d^acido  nitrico,  e  noi  abbiamo  fat- 
to ugualmente  .osserrare  ebe  la  formazio- 
ne deir  acido  nitrico  è  costantemente 
preceduta  dalla  produxione  dell'  ammo- 
niaes.  Questa  .è  il  prodotto  defioitivo 
della  putrefazione  delle  materie  animali; 
l? acido. nitrico  risulta  dalla  combustione 
lenta:  di  questo  prodotto. 

Una. generazione* d*. un  miliardo  d'uo- 
mini si  rinnova  ogni  trenta  anni;  dei  mi- 
liuni  d^  animali  periscono  e  si  riproduco- 
no io  un  perìodo  ancor  più  corto.  Dove 
dunque  dopo  la  morte  di  questi  esseri 
arriva  fazuto  che  ricevono  durante  la  vita? 
Nessuna  ricerca  è  cosi  facile  ed  esser 
soddisfatta.  Col  mezzo  della  potrefosione 
i  cadaveri  restituiscono  alPatmosfera,  sot- 
to In  formo  d*  ammoniaca^  tutto  l' azoto 
eh'  fttti  contengono.  NelP  aotieo  cimitero 
degli  Innocenti  a  Parigi,  60  piedi  sotto 
la  superficie  del  suolo,  tutto  Tazoto  che  i 
ì  cadaveri  ritingono  nelP  adipoeera^  era 
contenuto  nello  stato  d^ammoniaca.  Que- 
sto corpo  infitti  è  la  più  semplice,  si  può 
dire  r  ultima  di. tutte  le  combinazioni  a- 
zotate,  è  T  idrogeno  per  cni  1'  azoto  ma- 
nifesta V  affinità  la  più  decisa  -  la  più 
energica. 

Ammoniaca  contenuta  nclt  aria 
1  e  neW acqua  piovana, 

là'  azoto  degli  uomini  e  degli  animali 
è  oonsegneotemente  contenuto  neir«tmo- 
sbra  nello  stato  d^  ammoniaca  sotto  la 
forma  di  un  gaz  il  quale  si  combina  col- 
racido  carbonico,  formando  un  «ale  vola- 
tile, si  scioglie  neir  acqua  con  molla  fa* 
cUità,  e  produce  delle  combinazioni  così 
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dei  vapori  acquei.  Le  ncque  piovana  de- 
vono sempre  contenere  delP  ammontacs; 
d' citate  in  cui  i  giorni  di  pioggia  si  suc- 
cedono a  più  grandi  intervalli,  ne  con- 
tengono più  che  neir  inverno  ed  in  pri- 
mavera; la  prima  pioggia  ne  contieoe 
più  della  seconda,  ed  in  fine  dopo  Doa 
gran  siccità^  le  pioggie  dei  temporali  rì- 
condoeono  necessariamente  solla  terra  h 
più  grande  quantità  d'  ammoniaca. 

Neir  analisi  dell*  aria  fatte  finora  oon 
vi  si  trovò  r  ammoniaca,,  quantunque 
questo  corpo  non  manchi  mai.  È  Tero 
che  per  un  piede  cubico  d^  aria  la  na 
quantità  è  quasi  nulla  ;  ma  essa  malgrado 
ciò  rappresenta  la  somma  deirasoto  eoo- 
teiflito  in  migliaia  di  milipnti  d*  oooiiaie 
d' animali  viventi  sulla  au perfide  del  glo- 
bo, ed  è  piucchè  sufficiente  a  prorrede- 
re  d^  azoto  tutti  gli  esseri  viventi.  • 

Risulta  dalla  tensione  dei  vapori 'dV 
equa  a  i5^  centigrodi  e  dalla  densità  Jd- 
r  acqua  0  o',  che  a  1 5^  e  aS  polljd  (fi 
pressione,  3ii68  piedi  cubi  d'Atta 
=  4^7  inetri  cobi, racchiudendo  64  p>^ 
dì  cubi  di  Vapore  d'  acqua  a  i5°,  i  6( 
pi^di  cubi  pesane  767  grammi,  ktamtsso 
ora  che  Paria  saturata  perfettamente  d^o- 
midità  a  1 5^,  lasci  cadere  sotto  la  foro» 
di  pioggia  tutta  T  acqua  contenuta  netto 
stato  di  vapore,  s)  ottiene  una  libbra  (l'a- 
cqua di  pioggia  su  au^on  piedi  cubi  dV 
ria.  Cgn  questa  libbra  d^  acqua  tolta  la 
quantità  d*  ammoniaca  contenuta  toito 
forma  gazosa  nei  ao8oo  piedi  cubici 
d*  aria  deve  essere  ricondotta  alla  terrs. 
Supponiamo  che  questi  20800  piedi  co- 
bi non  racehmdano  che  nn  solo  graflO 
d*ammoniaca,  io  pollici  cubi  d'aria  sot- 
toposti air  alcali  non  conterranno  cb« 
0,00000048  di  grano  d' ammoniaca,  b 
assoluUimente  impossibile  il  determinare 


solubili  com'  esso» 

Come  ammoniaca  Pazoto  non  può  du-  una  quantità  così  minima  anche  lmpi«g*°' 
rare  nelP  atmosfera,  perchò  è  egualmente  do  gli  endiometri  più  delirati  ed  \  P>^ 
precipitato .  da .  ciascuna    condensazione  esatti  ;  i  risultati  si  confonderebbero  s(^i^' 


f  rè  cogli  errori  d^otier  vazione,allora  «zìqd- 
dio  ebe  la'  proportion*  il*iniinonlaca  fos- 
se aQoora  dieci  volte  maggiore. 

Bla  nelhi  libbra  i"  acqoa  piovaaa  òon- 
tenente  io  dissolanone  ttttttt  T  amòìonio- 
dWisa  nei  30800  piedi  cobi  d'arìsi^  que- 
sto ommontaca  àete  potersi  determinare. 
Ora  è  madifeisto  che  se  questa  libbra  d^a- 
equa  contenesse  solamente  un  quarto  di 
grano  d*  ammoiiìa\ea^  un  ^ogerO  arativo  o 
boschivo  riceverebbe  neRo  tpatio  di  un  an 
no  su  9.5ooooo  libbre  di  pioggia  (1)  più 
di  80  d^ammuniaca,  e'cxib'seguèmemen- 
te  65,54  libbre  d**  Aiolo'  purOiMa  questt> 
è  molto  più  tK  quello  ehe  *è'  necessario 
a  a65o  libbre  rr!"! Ss S  chilc^g^amiDi  di 
alberi,  od  a  2810  lìbbrte'z:^  1400  chilo- 
grammi di  fieno,  opf)ure  a  100  quintali 
=:  loooo  chilogrammi  di  barbabietole, 
cioè  molto  più  di  quello  the  un  jugerb 
di  bosco^  dì  prato  o<l  In  generale  di  ter- 
ra coltivata  contengono  sotto  la  forioa  di 
albumina  vegetabile  o  di  glntiiie;  eioò  ad 
un  dipresso  quanto  ne  contengono  in  un 
jug^ro  coltivato  a  fruménto  la  paglia  i 
grani  e  le  rediei. 

Alcune  esperiente  eseguite"  iòon  molla 
«tura  e  precisione  nel  laboratorio  di  Gies- 
sen,  hanno  determinato  contottacerteasa 
r  esislenaa  dellV.  ammoniaca  tkeir  acqoa 
ptovana;  questo  corpo  era  sAiggilo  alle 
usseri  uziorii  perchè  nessuno  sVra  pensa- 
to d*  indagarne  I'  esistenza  (a). 

Relativamente  alP  acqua  delle  fontane. 
Uuenefeld  ha  provato  che  tutte  le  fonta- 
ne a  Greisswalde^  a  Yiek,  ad  Eldeno^  a 
Kostenhughen  coulenguno  carbooiato  e 
nitrato  d'amrfioniaca.  Si  scopersero  ugual- 
mente dei  sali  ammouiacali  in  molte  sor- 


(1)  Una  libbra  è  ugual«  a  7860  grani  ^  5oo 
l^ranirni. 

(a)  L^stiqua  piovmta  tlì  cui  si  lervirono  in 
qiu^^u  es|icri«iiia  era  alala  mecolla  600  pafsi 
»l  sud-ovest  lii  GcM^u  |»cr  d^ve  il  v«Dtu  pai-^ 
tA  »u)ltf  città» 
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genti  minerali,  a  Kissingen  ed  in'aiiri  si-' 
ti;  r ammoniaca  contenuta  in  queste  sor- 
genti non  può  provenire  evidentemente 
che  dair  atmosfera. 

Tutti  possono  assicnrarsi  della  sua 
presenza  nelle  acque  piovane  in  on  mo« 
do  semplicissimo,  e voporando  quasi  a  sec- 
co deir  acqua  di  pioggia  recentemente 
caduta,  dopo  avervi  aggiunto  un  po'd^a-  f 
cìdo  solforico  o  d^acido  idroclorico.  Que-* 
sti  acidi  combinandosi  colP  ammoniaca 
la  privano  della  sua  volatilità;  il  residuo 
contiene  allora  del  sai  ammoniaco  o  d«l 
solfato  d^  ammoniaca  che  si  riconosce  cot 
mezro  del  bit6loruro  di  piedino,  e  più  1^- 
cilraente  ali*  odore  penetrante  che  si  svi* 
luppa^  alIoTchè  si  aggiunga  délRs  calce 
polverizzata. 

L^  ammoniaca  s^  incontra  similmente 
nelle  acque  della  neve.  Molte  l^bre  di 
neve,  presa  nel  mese  di  marzo,  dalla  sn- 
perfit  le  di  nno  strato  di  dieci  pollici  cir- 
ca d'altezza,  hanno  dato  mediante  F  eva^^ 
porazione  coir  acido  idroclorico,  on  resi- 
duo di  sai  ammoniaco  che  per  raggiunta 
della  calcef  svolgeva  molta  ammoniaca;  Io- 
strato  di  neve  inferiofe  che  toccava  il  suo- 
lo ne  cótiteneva  in  prdporttoni  maggiorf. 
£  osservabile  che  l' ammoniaca  contenu- 
ta ntelF  acqua  di  neve  o  di  pioggia  esala 
un  odore  pronunciattssimo  di  sudore  e  di 
escrementi  animali,  tocche  dimostra  chia- 
ramente r  origlile  sua. 

jissorhimento  delV  amnumiaca 
dalie  radici. 

Da  tutto  ciò  è  bene  dimostrato  resi- 
stenza deir  ammoniaca  nelP  atmosfera; 
questo  corpo  si  rinnova  cosiantetnenle' 
in  forza  della  decomposizione  delle  so- 
stanze animnfi,  e  si  trova  ribondbt^  sul 
suolo  dalie  acque  piovane.  Una  parte  si 
cva)[»ora  di  nuovo  coir  acqna;  '  mentre 
un^  tXixxi'  ife  'assorbita  dalla  radici  dèlia 
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pianUy  e  produce  impegnandosi  io  nuo- 
ve <;umt)JDaziuni,  e  leuiodo  gli  organi  dei 
glutine,  dei!a  neorfioa,  del  cianogeno,  ed 
UD  gran  numero  d*  altre  combinasioni 
^zolate^ 

Kel  problema  di  cui  si  tratta  presente- 
mente, la  risoluzione  consiste  a  rilevare 
se  l^  ammoniaca  è  assorbii  cooie  tale  dal- 
le radici,  e  se  realmente  è  impiegata  da^ 
gli  orgaoi  della  pinnta  a  produrre  le  ip^ 
terie  azotate  le  quali  vi  sono  combiipte. 

Nel  1854,  Liebig  si  occupava  coi  si- 
gnor WiJbrand  professore  dì  botanica 
ueir  università  di  Giessen,  a  determina- 
re la  quantità  di  zucchero  pontenuta  in 
diverse  specie  d^  aceri  piantati  in  un  ter- 
reno non  ingrassato.  Tutti  somministra- 
rono semplicemente,  col  mezzo  della  eva- 
porazione e  senza  aggiungere  alcuna  ma- 
teria, deiio  zucchero  cris^liizzubile  ed  in 
quest^  oocasiupe  si  scoperse  che  il  succo 
brutto  e  lo  zucchero  cristallizzato  s.vilup- 
pavi\o«,  TuDo  col  mezzo  deUa  calce,  Tal 
Irò  durante  la  raffinazione  una  grande 
quantità  d**  ammoniaca.  Credendo  che 
per  malevolenza  quiilcoDo  avesse  forse 
introdotta  delP  orina  nei  vasi  disposti  a 
raccogliere  il  succo  degli  alberi^si  lecerp 
sorvegliare  con  miolta  attenzione;  ma 
nello  zucchero  nuovamente  raccolto  si 
trovò  egualmente  una  quantità  abbof[ì- 
dante  d'aminoniaca  aotto  la  forma  dVun 
sale  neutro  ;  il  succo  era  perfettamente 
scolorito  e  non  esercitava  alcuna  re- 
azione nei  colori  vegetabili. 

La  stessa  osservazione  fu  fatta  sul  suc- 
co di  betulla  preso  nel  mezzo  d*  una  fo- 
resta a  alte  leghe  di  distanza  da  ogni  a- 
bitazione  umana ,  il  succo  chiarificato 
colla  calce  ed  evaporato^  svolgeva  mol- 
la ammoniaca.  Eccovi  ancora  altri  fat^ 
Le  lagrime  della  vite  acidulate  con  aci^ 
do  idro^torioo  (orniscono,  mediante  V  e- 
vaporazìone,  una  materia  gommosa  e  de 
1iqm;s^ei^tc^he  svolge  molta  ammonisca 
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quando  vi   si   versa  d«Hn  emUsm   idrvU. 
Nelle  fabbricb*  di   sacdierQ    di    Inrba- 
bietola  si  chiprifica  ogm  anno   dette  u^ 
gljaia  di  pifd^  oubicl  di  alieno  colla  cftke; 
e  dopo  averlo  purificato  tosi  da  tatto  il 
glutine  a  dalP  albumìn»  vcgetabiU,  lo  é 
evapora  a  cristallizzazìooe.  Quood»  b  en- 
tra in  questi,  stabilimenii  si   ò    sorprcn 
dalla  quantità,  enorme  di  ammooiaca,  Is 
quale  ai  evapora  colP  arrisa.  Queai^  am- 
moniaca vi  è  contenuta  anche  nello  stata 
di  sale,  perchè  il  socco  neutro  ai  com- 
porta come  una  soluzione  acquosa  d^oa 
sale  amnfoniacale^  coU^  evaporaaionr  a- 
cquista,  ^pme  questa,  una  reasìone  acida 
parche  i(  sai  neutro  perdendo   delF  a»> 
moniaca  ai  lrasf4»raMI  in  sale  acido.    L*a- 
cido  libero  prodotto  allora  è  pd   fafabiv 
ralore   sergente   di    perdila,  |>eichè  oà 
mezzo  di  qucst*  acido  una  parte  di  zuc- 
chero di  r<anna  si  trasforoia  in   anccbero 
dfuva^  e'inuno  sciroppo  i  quali  aoncn- 
stallisizan^  pi^. 

Tutte  la  acqpe  distillate  preparate  nel- 
le fi^rmacia  coi.  fiori  ^  colle  erbe  e  colie 
radici  delle  piante  contengono  ugualmca- 
le  della  ammoniaca. 

I  OQ^ioli  non  maturi  di  mandorle  e  di 
pesche,  x^Pepoca  in  cui  rassomigliaso  ad 
una  gelatina  trasparente,  svolgooojSgi^un* 
gendo  degir  aloaU,  una  grande  quanlÀlàdi 
amn^oniaca.    . 

II  succo  delle  foglie  di  tabacco  fresche 
contengono  de*  sali  d*  asamoniaca.  la 
certe  radio»,  nel  gao^o,  ne' fiori,  nei 
(rutti  v«rdi  e  finalmente  in  tutte  le  parti 
delle  piante  s' incontra  delf  ammoniaca. 

Nel  sucpo  di  betulla  ed  in  quello  d"*  a- 
cero,  lo  zucchero  è  accompagnalo  dalia 
sostanza  la  più  azotata,  dall"  ammoniaca; 
contiene  dunque  tutte  le  condizioni  De- 
cessane alla  produzione  dei  principii  aio- 
tati  e  non  azotati  dei  germogli,  dei  genai 
e  delle  foglie.  In  proporzione  dello  svi- 
luppo di  questi,  la  quantità  d*  ammonia- 


ca  dìminoiicei  q  arrivati  ch«  tieap  ad 
up  cer^o  tTÌli^>po,  qa«ftli  «liberi  non  da- 
no  più  »M(^cv. 


Injluen%a  del  cuacit^te  animale - 


La  piu^a*  più  «ieaisiva  ii)  tàvure  fiel- 
r  uf^C'o  f^uiri^ivu  d^Il^  au^mon,iBC9,  pi  è 
soaincuoislraia  dHJ  condola  anioial?  ohe 
•^  ifnpìega  qcIU  coltura  dei  cerali  et  dei 
foraggi. 

L;ì  prupof^itine  ilei  gimine  dilTeriice 
eitremaodanle  neJ  iVuoifiiìtn,  nci^a  9«;$9Ìi^ 
oeiroiao;  i  luto  grani  amba  nello  sta- 
iS>  di  parfetio  sviluppu  09  «'ino  dite* 
gualmante  ricebi. 

Iq  Praacjii,  Prou^i  b«i.  trovalo  uej  fru- 
ipeQtu  19,9  H^^r  ceiìto  d»  gluUna,  in  Ba- 
viera Yogel  a4  per  cento;  secondo  D.siTy 
il  frumento  d'  inverno  pe  v^'^tìcne  ^9, 
il  fi-uiueiity  di  marzo  a^,  queliti  di  Si- 
citiQ  ai,  quWlo  di.Burbariu  19  pt-r  cau- 
to, (1).  Biflogoa  oecessariHineoie  riptjlere 
da  una  causa  differepiLe  co^i  grandi  :  cau- 
ta cba  ai  troTfL  palla  steMa  coltura.  Un  «u- 
ineoto  di  concime  animale  ioflaìsce  non 
sulameute  sulla  cicchezaa  del  vQ<'coUo  , 
ma  ancora,  in  un  modo  meno  sensibile 
è  vero,  sulla  proporxiooe  del  glutine,  il 
quale  si  forma  nel  grano. 

li  concime  animale  agisce,  come  fuieino 
vedere,  inforza  della  sua  ammouiuca.  M^q«- 
tre  laoo  parti  di  frumepio  ingrassalo  m^e- 
dìante  cunei  me  di  vacca,  il  meno  ricco 
d'aaimoniaca,n<iO  contane  vano  che  1^)95 
per  cento  di  glutine,  e  6a,54  V^r  cenlo 
di  fecola;  ung  terra    iograssata  coir  v- 

fi)  SecQndrxBousflingaiiH,  la  farina  dal  fru* 
rncDlo  tV  Alsazia  ne  contiene  1  ^.3  per  cviilo, 
fjuelU  (Jvl  fruineiifi»  c«»Ilivatoat  J'trtlin  du  Roi 
26.9  \ètr  cenk».  Il  fruneuto  il*  i«i verno  im 
••>ntteiie  33^3  fMtr  u«nlu. 
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rlna  umana  ha  somministrato  il  massiiaa 
di  glutine,  cioè  35, i  per  canto  di  fru- 
mento, vale  a  «lira  il  triplo  del  nume- 
ro prece(]eute.  Ciò  dipende  dalla  oif* 
eostan^a  che  nelP  urina  umana  pntrcr 
fatta  Taaoto  non  è  che  nello  stato  di  car- 
bonato, di.  solfalo,  di  lattato  d*ammooia** 
CH,  citta  sotto  la  forma  di  sali  folnhili. 

Nelle  Fiendrc  (  1  )  V  urina  putrefatta, 
viene  ii^iiie^ata  coni^  ingrassot  colla  igkik. 
bella  riuscita.  Nella  putrefaaiooe  delfu- 
ripa  si  ft^rmanp  in  ebboodoQsa^  ^  par 
coti  dire  esclusivamente,  ^ei  sal^  a  bpta 
d*  ammoniaca,  |iercbè  i^  cagione  del  ca- 
lore ^  deir  umidì 'à  T  uKea,  n^^t^ria  aaa- 
tata  dqaiinapte  uell'  orina,  si  irasformm 
in  carbonato  d^  ammoniac  a.  • 
•  Suda  coutil  del  Perù,  il  suolo  per  sé 
stesso  $  una  sterilità  rimarchevole,  è  re- 
so iertil^  m,edianltf  un  ingrasso  cliianxa- 
lo  guano  (3),  il  quale  si  coUivain  molti  iso- 
lotti- del  n>are  del  Sud^  e  fu  introdot- 
to, <{a  qnaluha  anno  ancb^  in  Europa  e 
spf^cjalmepte  in  P»emopt^.  In  un  ter- 
reno di  sabbia  bianca  e  d^argiUa,  basta 
aggiungere  ujaa  debole  q^antité  di  gua- 
no per  poter  raccogliere  la  più  ricca 
mesfe  di  frumcuione.  Il  suolo  rosi  pre- 
parato uon  contiene  alcnn^  altra  matena 
organica  fuori  4<il  guano,  e  questo  in- 
grasso è  composto  d^  azoto  d' aoimonia- 
ca,  d*  oasalato  d^  ammoniaca,  di  solfiito 
d^  ammoniaca,  di  carbonato  d^ammoniie 
ca,  e  di  alcuni  sali  ferrosi. 

(i^aipmoniaca  somministra  T  azoto  al 
princtp^pessenziale  delle  piante,  cioè  Tal- 
bumioa  vegetabile  ;  essa  sola  può  dart 
uriglna  alle  piaterie  turchine  e  rosse  che 

(1)  Annali  di  chimltM  a  di  fiiica  I.  LXV» 

par^ig 

(a)  Usuano  è  uè  posto  i;i  queali  iiolpttida 
una  folla  iinroentui  «1' u reciti  aqualici  che  li 
abilaufi  durante  riocubaiion«.  Sono  gli  eacre- 
laeuli  di  questi  uccelli  che  ropruoa  la  fer- 
ra d'  01^0  sUat^  di  pia  pictii  fP^lteizs. 
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si  troraoo  nel  fiork  L«  piant«  lelvagge 
Doo  §*  atsìmllano  V  a  su  lo  sotto  una  for- 
ma dlffereote  da  quella  detP  ammoniaca. 
&fsa  ancora  nel  tabacco^  nel  girasole,  nel- 
la, borragtoe  si  trasforma  in  acido  nitrico 
che  si  trova  in  qtiesle  piaote  anche  quan- 
do crescono  sopta  un  terreno  totalmente 
privo  di  nitro.  In  questo  piante  !  nitrati 
sono  le  condizioni  della  loro  esistensa, 
perchè  non  riescono  bene^  se  la  luce  e 
Pammooiaca  non  sono  loro  offerte  a  pro- 
fasione  :  la  •  luce  solare,  perchè  è  qéel- 
la  che  ndle  foglie  e  nei  gambi  eflTet- 
tua  b  separazione  delP  ossigeno  libe- 
ro, rammonìaca  perchè  combinandosi  cal- 
r. ossigeno  forma  in  tiilte  le  circos'taose 
deir  acido  nitrico. 

L*  urina  delP  uomo  e  degli  animali 
carnirori,  contiene  la  più  grande  propor- 
aione  d'aaoto,  sia  nello  stalo  di  fosfato 
ehe  io  quello  d*  urea;  quest**  ultima  si 
trasforma  colla  putrefazione  io  bicarbo- 
nato d'  amm(»aiaca,  cioè  prende  la  forma 
del  sale  che  si  trova  nelle  acìc|ue  pio- 
vane. L^  orina  dell*  uomo  è  P  ingrasso 
più  energico  per  tutti  i  vegetabili  ric- 
chi d^  azoto  :  V.  urina  delle  bestie  cor- 
nuta, delle  pecore  e  del  cavallo  è  me- 
no ricca  d^  azoto,  ma  ne  contiene  sem- 
pre infinitamente  più  che  gli  escrementi 
di  questi  uuimali.  L*  urina  degli  erbivori 
contiene  oltre  V  urea  delP  acido  ippnrico 
che  mediante  Id  putrefazione  si  decom- 
pone in  ammoniaca  ed  in  acido  benzoi- 
co ;  si  trova  f  ammoniaca  come  fiati- 
ne, V  acido  benzoico  come  tale  nelPau- 
ihoxanthum  odora fum. 

Paragonando  la  proporzione  d^  azoto 
contenuta  negli  escrementi  solidi  delPuo- 
mo  e  degli  animali,  si  trova  esser  essa 
quasi  nnlla  comparativamente  a  quella 
ch^  è  contenuta  negli  escrementi  liquidi; 
né  pnò  essere  altrimenti. 

Gli  alimenti  che  nutrono  L*  uomo  e 
gfi  animali    non   possono  mantenere  la 
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vi  la  che  presentando  agli  organi  gK  de- 
menti dì  cui  essi  hanno  bisogno  per  la 
loro  riproduzione;  1  grani, come  aodia 
le  erbe  fresche  e  disseccate  ch^  essi  con- 
sumano, con  tengono  senza  eccesionf  dei 
principii  ricchi  d*  azoto. 

La  quantità  di  foraggio  o  di  Doiri- 
mento  necessario  aiPanimale,  accresca  o 
diminuisca  secondo  che  questa  è  meno  e 
più  ricca  di  principi»  azotati. 

Si  può  mantenere  la  vita  d**  un  ca- 
vallo non  nutrendolo  che  di  p«tate,1c 
quali  contengono  pochissimo  a&oto,  aia 
questa  vita  è  una  coosomasiooe  lenta; 
il  cavallo  non  guadagna  né  in  vita  ne 
in  forza^  e  soccombe  sotto  gli  sforai  i  pia 
leggeri. 

La  quantità  enorme  di  riso  di  cui  n 
cibano  gP  Indiani  fa  meravigliare  gli  Eu- 
ropei ;  la  ragione  però  è  semplicissima, 
poiché  11  riso  è  ìì  cereale  più  povero 
d^  azoto. 

È  chiaro  essere  impiegato  per  V  assi- 
milazione P  azoto  delle  piente  e  dei  graoì 
deitinaii  alla  nutrizione  degli  animali;  do- 
po la  digestione  gli  escrementi  di  questi 
animali  devono  essere  privati  d*  azato  e 
se  essi  ne  contengono,  ciò  deriva  da  al- 
cune secrezióni  biliari  od  intestinali.  Del 
rimanente  in  qualunque  modo  si  conside- 
ri la  cosa,  contengono  sempre  una  quanti- 
tà d^azoto  minore  di  quella  degli  amen- 
ti consumati. 

Gli  escrementi  degli  uomini  sono  i  pia 
azotati  di  tutti,  perchè  mangiare  non  t 
per  noi  la  sola  soddisfazione  d^  on  biso- 
gno, ma  nel  medésimo  tempo  una  sorgen- 
te di  godimento,  in  modo  che  si  consu- 
ma più  azoto  di  quello  che  ci  Mbbisogna, 
e  questo  eccesso  passa  negU  escrementi. 

Cosi,  col  mezzo  del  concime  animale,  sì 
riconduce  sempre  una  quantità  della  so- 
stanza nutritiva  maggiore  di  quella  che 
avrebbe  fornito  la  sola  atmosfera.  La  ve- 
ra ricerca  scientifica  pel  coltivatore  si  ri- 
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Jac«  dunque  a  laper  utilissare  conrene- 
voimente  V  alimento  asotato  delle  piante 
t>ro4oUo  dagli  escrementi  degli  uomini  e 
degli  animali,  medianle  la  pntrefaaione. 
SVgli  non  lo  fo  giungere  nei  suoi  campì 
in  una  forma  couFeniente,  questo  alimen- 
to  è  perduto  in  gran  parte.  Un  ammasso 
di  concime  mal  impiegato  non  sarebbe 
più  utile  a  lui,  di  quello  sia  al  suo  vicino, 
poiché  al  termine  di  alcuni  anni  trove- 
rebbe in  luogo  di  esso  gli  avanzi  carbo- 
nati delle  parti  vegetabili  putrefatte^  ma 
fra  questi  non  troverebbe  più  azoto  il 
qnale  si  sarebbe  svolto  nello  st^to  di 
carbonato  d*  ammoniaca. 

Ogni  escremento  animale  è  una  sor- 
gente d^  ammoniaca  a  d'  acido  carbonico 
che  dura  finché  contiene  V  azoto^  in  da'- 
scun  periodo  della  sua  putrefazione  s?oU. 
gè  umettando  colP  acqua  delP  ammonia- 
ca, la  quale  si  riconosce  all^odore  ed  ai 
vapóri  bianchi  e  densi  che  si  sviluppano 
per  l^awipinamento  d^  un  corpo  acido 
umcUato.  Quest^ammoniaca  filtra  nel  suo- 
lo in 'modo  da  far  trovare  alla  pianta  una 
sorgente  d**  azoto  molto  più  feconda  in 
confronto  delP  atmosfera.  Ma  l^  efficacia 
del  concime  dipende  molto  meno  dalla 
quantità  di  ammoniaca  fatta  arrivare  alla 
pianta,  di  quello  che  dalla  forma  sotto 
^lla  quale  é  introdotta. 

Le  piante  seUagge  ricevono  ordinaria* 
mente  dalP  atmoifera  una  quantità  d^azo- 
to  in  forma  d*  ammoniaca  maggiore  di 
quella  necessaria  pel  loro  iTiloppo,  poi« 
die  l'acqua,  la  quale  si  evapora  attra- 
versando i  fiori  e  le  foglie,  subisce  una 
fermentazione  putrida  ,  proprietà  spe- 
ciale delle  materie  azotate. 

Le  piante  .coltivate  ricevono .  dalP  at- 
mosfera la  stessa  quantità  di  azoto  quan- 
to le  piante  selvagge,  la  stessa  quanto  gli 
alberi  •  gli  arboscelli,  ma  questa  non  ba- 
sta ai  bisogni  delP  agricoltura. 

L^  aconomia  agricola  si  distingue  es- 
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senzlalfflèhte  ^alP  economia  Ibrestala  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  produzione  del- 
r azoto  in  una  forma  la  quale  si. presti al- 
r  assimilazione,  mentre  in  quest'  ultima 
sì  ha  per  fine  principale  di  prodnr  det 
ci'ibonio.  • 

II' carbonio  d^ammooiaca  che  le  acque 
pio?ane  conducono  sul  suoloj  non  passa 
che  in  parte  alla  pianta,  perché  coiP  a- 
equa  la  quale  si  evapora  se  ne  volatiliz* 
za  costantemente  una  certa  quamilàz 
quello  che  la  terra  riceve  a  maggiori 
profondità,  quello  eh'  é  condotto  imme- 
diatamente sulle  foglie  dalla  rugiada,  quel- 
lo ch^  e$se  assorbono  datP  aria  coir  acido 
carbonico  può  essere  unicamente  impie- 
gato air  assimilazione. 

Laurina  di  cui  sono  impregnati  gli  escre- 
menti degli  uomini  e  degli  animali  con^ 
tiene  P  ammoniaca  nello  stato  di  sali  •  , 
perciò  sotto  una  forma  nella  quale  ha 
perduto  tutta  la  stia  volatilità.  Ofiiendo- 
la  alle  piante  in  questo  stato  non  se  ne 
perde  la  minima  parte;  si  discioglie  allo- 
ra neir  acqua  e  penetra  nelle  piante  dal- 
le quali  é  assorbito. 

Influenza  del  gesso  sulla  %fegeta%ione.^ 

L^  influenza  tanto  favorevole  del  gesso 
sulla  vegetazione,  delle  praterie  deriva 
semplicemente  dal  fissare  P  ammoniaca 
delP  atmosfera  e  dalP  impedire  la  erupo- 
razione  di  quella  condensata  coi  vapori 
delP  acqua.  Il  carbonato  d^  ammoniaca 
sciolto  nelP  acqua  piovana  si  decompone 
col  gesso  nella  stessa'  maniera  come  nelle 
fabbriche  di  sale  ammoniaco  ;  si  produce 
del  solfato  d^  ammoniaca  solubile  e  dei 
carbonato  di  calce.  Poco  per  volta  il  ges- 
so sparisce,  ma  la  sua  azione  continua 
finché  ne  resta  ancora  una  traccia. 

Si  volle  paragonare  P  azione  del. ges- 
so e  di  molti  altri  sali  a  quella  delle  spe- 
zierie,  le  quali  eccitando  P  attivi^   delio 
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tioi&aco  •  clegt!  intestini  rendono  queiti 
organi  più  alM  alla  dìgeitione.  Ha  ta 
pianta  non  ha  nervi  e  non  esìste  conse- 
gneoCemente  una  sostante  la  quale  possa 
ufabriacarla,  addormentiirla  o  forla  dive- 
nir  pazza;  se  manca *iina  materia  asutata 
ad  nna  fuglia  quésta  nun  potrà  contri 
trìbuire  puntp  ali*  accrescimento  d*  un^ 
pianta  anche  nel  caso  vi  fosse  acido  car<* 
bonico  in  abbondanza;  non  si  può  sosti- 
taire  con  alcana  sost^^oza  estranea  la  so' 
itanza  propria  necessaria  alle  funzioni  as 
•imilatrici  d*  uno  dei  suoi  organi. 

E  vero  che  alcune  piccole  qiianl  tà  di 
spetterie  mescolate  agli  alimenti  delT  uo- 
mo producono  un  effetto  favorevolissimo. 
Ma  alle  piante  ti  darebbero  le  ispezie- 
lierìe  sole,  senza  gli  alimenti  propriaoftcn- 
te  detti. 

L*  eletto  del  gesso,  stimolante  come 
qaello  del  cloruro  di  calce,  consiste  adun- 
que nel  fissare  nel  suolo,  Taxoto  o  piuttosto 
Tammoniaca,  principiò  indispensabile  al- 
la vegetazione. 

^er  formarsi  una  chiara  idea  deir  effi- 
cacia del  gesso^  basta  notare  che'unalib* 
bra  di  gesso  cotto  fissa  tanta  ammunìaca 
ani  suolo  quanta  6a5o  libbre  d*  nrroa^di 
cavallo  potrebbero  produrre,  supponendo 
che  V  azoto  deir  acido  ippurico  e  délPu 
rea  sia  assorbito  dal  gesso  senza  la  mini- 
ma perdita  sotto  la  forma  di  carbonato 
d^ammoniaca. 

Avvertiamo  che  secondo  Furcioy  e 
▼auquelin  Purina  di  cavallo  contiene: 


Ippnrato  di  soda 
Urea      .     .     . 
Sali  ed  acqua  . 
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ora  secondò  Bobuiogault  (i) 
di  Cltoka  e  di  Fiaioa,  t.  LXHI 
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che  Tcrba  contenga  nn  cètilAtiAo  del 
sur»  pfeso  d*  azoto,  une  libbra  S*  azoto 
coodutia  di  più  aumenterli  la  reodilv  det- 
ta prateria  di  loo  libbre  di  foraggio  sm^ 
co  ;  a  questo  efietto  basta  V  azione  di  ( 
libbre  (Vi  gesso. 

L^  acqua  è  la  condizione  la  (»là  indi- 
spensabil'e  per  P  èssimilazio'ùe  del  irolfaTv 
d^  amàìoniaca  che  si  p^odiicèy  ed  iti  gè- 
uerafe  per  la  decomposizione  AA  ^esso 
così  poco  solubile  (i)  per  cos  nelle  pra- 
terie è  nei  campi  aridi  Pinfiuenza  del  gès- 
so non  è  sensibile,  mentre  so  quelli  si  df- 
mostaa  efficace  il  concime  abimafe  relati- 
vamente alla  qnhnìitli  di  caVbònéto  d'am- 
monìaca gatoso  the  si  svolge.. La  decnni- 
posizione  del  gesso  col  ndezzo  del  carbo> 
nato  d^ammoniac'a  nelP  acqua  piovana  i 
ristretta  ad  angusti  limiti,  Tocche  spiega 
la  conservHzione  dèlia  sua  efficacia  per 
più  anni. 

Injlàcnui  delV  argilla  cotta  Sulla 
\fegeta%iùne.  * 

Non  si  spiega  cosi  fàciìmente  V  kf- 
vantag'giò  prodotto  nel  campi  datrargiBìi 
Colta.  Si  altribuiva  noYi  ha  guari  la  feit>- 
inà  dei  lerteni  ferruginosi  in  ^arte  alPaS" 
sòrbimento  delP  umidità:  ma*la  terrt  of- 
dinaria  secca  possedè  questa  proprietà  in 
un  grado  hon  meno  grande;  del  testo 
quale  infiuenta  si  può  attribuire  vera- 
mente ad  alcune  centinaia  di  libbre  d'a- 
cqua ripartite  soprH  nn  campo  in  uao 
Slato  nel  quale,  nò  le  radici,  ni  te  foglie 
possono  trarre  profitto  ? 

Il  protossido  di  ferro  e  d^èltù mina,  si  dì- 
itinguono  dà  tutti  gli  altri  òssidi  inetalli- 
ci  per  la  facoltà  da  essi  posseduta  di  fer- 
mare coir  ammoniaca  delle  coósblrtazioni 
solide.  Così  i  precipitati  prodotti  dalPsai- 
moniaca  e  nei  sali  di  ferro  e  d^  allumi- 

(i)  I  pèrle  lU  geiio  assorbe  ^mo  parli  <li 
acqua  per  essere  diiaiulto. 
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na,  tnho  véri  •«lìgnei  qaali  1^  allamina 
fa  r  ufficio  à*  una  hAse.  Vnést^  affiniti  è 
causa  de)ta  prupriètà  riniarcheToìè  di  cui 
sono  forniti  tutti  i  ntfiaeràri  ricchi  di  pe» 
rossi  do  ^ì  ferro  e  d^  alluminai  di  attrar- 
re 1^  amolonìhca  e  di  ritenerla. 
;  Si  sa  essere  slato,  in  occa^ohe  '  à^  unii 
perizia  giudìiiarin^  che  Vaiiquelia  sco 
perse  cne  la  ruggine  contiene  sempre  una 
certa  quantità  d'' ammoniaca.  Cbevaltier 
trovò  più  tardi  Taminohiaca  formare  una 
parte  essenziale  Ai  tutti  i  minerali  ierrù- 
giposì,  «  che  11  diaspro  sanguigno  sleséo 
non  puroso,  contiene  quasi  un  per  cento 
«li,  hmmoniuca.  Bouis  osservò,  cheTooo- 
re  particolare,  il  quale  ki  sviluppa  quan 
do  ai  umettano  ì  minerali  argillosi,  deriva 
in  parte  da  una  emanazione  d^  ammonia- 
ca. Aggiunge  egli,  che  unii  quantità  gron- 
de di  gessi,  di  argille,  la  terra  da  pipe,  ed 
altre  svolgono  ancora  dupo  due  ^ordi, 
essendo  ttaVi  umettati  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica,  tanta  ammoniaca  che 
una  carta  esplbraloria  azzurra  arrossata 
ripiglia  il  primitivo  colore  quando  vi  si 
laici  sopra  per  qualche  tempo. 

Un  terreno  ferrugiot»so,  come  anche 
r  argilla  cotta^.il  cui  stato  poroso  favori- 
sce Tassorbimento  dei-  gaz,  aìicora  di  piò 
inspira,  per  così  dire,  1^ ammohia«a  é  le 
impedisce  di  vola t  lizzarsi  fissandola  co- 
^e  farebbe  il n  aci<lo  disteso  sul'kuolo. 
Quando  piove  T  ammoniaca  assorbita  4Jal 
suolo  si  discioglie  nelP  acqua,  ed  è  pi'e- 
sentata  io  questo  stato  alla  pianta. 

In/luema  del  carhonip  suììa 

^egHMhne»' 

tia  polvere  del  carbone  eis«rcrtà  in 
questo  iriguardo  uh^aziòne  non  ineno'ehèr-^ 
'gica;  quando  è  sparsa  i]  recente  Aor- 
patsa  ancoe  tutti  i  còrpi  concpciùti  è  cà- 
fibne  della  sua  facoltà  ài  condensare  nel 


•Qol  pori  il  gas  amóictnìaco;  pèrèhà  uti 
volume  di  carbone  Osòìrbé  §o  HìàM  vM 
ammoniaca,  che  ^i  ^yolgè  soltatitO  CtAVàf^ 
mettazioné  (Saosliùre). 

Il  legno  putrefatto,  tiuelìò  di  t|nMi6Ìa 
parlicoloraienee,  si  àvvìdnà  in  ^oéltà  (^tò^ 
priclà  al  citrbòne,  |>èfchà  iiel  VUòìo,  li- 
quando  è  seni'  alla,  ne  prènde  '7Ì1  irótUi 
del  suo  vuluitfe. 

Con  ciò  si. spiegano  facilmetftti  fe  pttf^ 
prietà  delP  humus.  Questo  corpo,  il  qua- 
le da  ultiósó  è  una  sostanza  legno^  in 
putrefazione,  è  dunque  òòft  solameole 
una  sorgente  contigua  d^  libido  carbonio 
ma  anche  d^  azoto. 


€àfiióhiàshnt. 

Poiché  SI  trova  P  àtotò  In  rutti  i  llthè- 
ni  che  ^ermòglitiiò  sull«  roccia  A  basal- 
to, e  ti  oaserVà  bhè  )[)r6dòcoiko  di  |>itt 
quei  òatnpi  che  lo  hàfand  aVutb  ^ 
alimèiito,  che  raiotó  sMkicbntralh  tutti  \ 
tenreh^  auchè  Del  minerai),  coh  cut  "nòli 
hanno  alcóò  icòtatàtto  tè  màtèfiè  otgfetii- 
che,  che  AelPatmosfera,  nelle  aèqtié  piò- 
vane, (li  Tontana,  iti  tutti  i  téi:rèni  si  trotti 
«questo  ózoto  koito  la  tò^iAa  d^hteitaònl^ 
Cd;  come  |)rodòttò  della  èóU&bòstlobè  lèh- 
tà  o  della  pultrefazione  delle  ^dhèfai^ort^ 
bnterioi*!  ;  flhe  lA  produzione  'dei  p'rlhéipfi 
azotati  Humenta  infine  còtta  qtiakitità  di 
amuiòntaca  condotta  a  lol-b'  dal  coìùh'Mié 
anirtiaTe,  si  può  co^chU)d'efe  toh  'tdttà 
tiéufezza  bhe  V  àmóionièrca  d^H^  aftnOsfe- 
ri  pfoVvedè  le  ^iaìité  d^Zoto. 

RistittM  da  tutto  ciò  òhe  Phcido  btff- 
bonico,  r  ammoniaca  e  Vàlcqua  k'acòhtti- 
dotiò  nei  loro  elenlenti  te  bòtfdiilbhl  ne- 
cessarie hlla  t^Vgdtizione  d!  totti  i  prtlrtt^ 
pii  <3fe^ri  ^é^tfì  \tvenri.  Questi  ttrè  cArpì 
sono  gli  tillfmi  'f)fòdòtti  dèllb  ^utk-«fatlò- 
nè  è  delferìélitaiffiUirr»,  e  di  "tutte  le  t-a^b 
abiiAali  è  ti^etùblti.  Tuttf  1  pftfdbtti  ééU 
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là  font  ?itaU  coli  Dumerost  «  variali, 
loUi,  dopo  la  morte,  ritornano  alte  forme 
primitive  nelle  quali  hanno  aruto  origineé 
È  quindi  la  Zimotecnia  quella  parte  della 
chimica  organic8|  la'  quole  occupandosi 
della  férmeittaaioney  della  pulrerazione  e 
deireremacaufia^  studia  queste  metamur- 
IÌMÌ  per  dedurre  le  teorie- relative  riser- 
bate  ad  appltcaikioni  opportune  agli  osi 
dtlla^viia. 

LiEBIG,  PlRIA,  CaSTREUt 

1*.  DE  Sàussnae,  Gay  LusSAG, 
TqbhaIid,  Ilf ete»!  Tillbv. 

ZINCO.  Questo  metallo  è  il  tipo  di 
un  genere  -composto  d'atmeno  g  specie  di 
minerali.  Non  lo  si  è  ancora  trovato  nel- 
lo stato  nativo  ;  esso  è  sempre  combina- 
to con  altri  corpi,  da  cui  bisogna  separar- 
lo coi  processi  metal lufgici.  Quando  lo 
si  è  ottenuto  perfettamente  puro^  esso 
è  d'un  color  bianco  bluastro,  con  lo 
splendore  metallico,  d^po  che  la  sua  sa- 
per ficie  sia  stata  esposta  al  contatto  del- 
l' aria,  ftia  non  tarda  guari  ad  otfoscarsi. 
La  sua  frattura  recente  presenta  delle 
larghe  lame  cristallinei  molto  brillanti. 
Esso  è  fragile  alla  temperatura  ordinària, 
ma  diventa  malleabile  a  qualobe  grado 
al  di  sopra  di  xoo'^;  scaldato  fio'o  ai  a  00° 
diventa  di  nuovo  fragile.  Lo  si  riduce  in 
lamine  molto  sottili  che  si  adoperano  per 
coprire  i  tetti  delle  case,  e  per  ctmiporne 
dei  vasi  di  grandi  dimensioni^  Non  si  i 
ancora  arrivati  ad  ottenerlo  In  cristalli 
delermìnabili,  ma  lo  si  fa  crista  11  intere 
in  stelle  esagonali. a  raggi  forcuti..  £ss6 
^tra  in  fusione  al  di  sotto  del  calor  ros* 
so,  ed  in  ebuUisione  al  cafor  bianco;  si 
può  parificarlo  per  distillasione*  Scalda- 
to à  contatto  ddParia,  ha  una.  tempera* 
tura  snpertore  a  quella  del  sno  punto  di 
fusione,  abbrocia  spandendo  una  fiam- 
ma  d' in»  bìaochàsaa  abbagliante.  La 
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densità  del  alncb  varia  da  6,S  é  7,2  ;  H 
suo  peso  atomico  è  406,6. 

t  minerali  di  ainco  non  hanno  di  co- 
mune fra  loro  che  i  caratteri  che  deriTSDo 
dalla  presenta  del  metallo  :  essi  non  pós^ 
sedono  d'  altt'onde  alcuna  proprietà  e- 
stdrna  che  possa  facifmente  farli  rtcono-- 
scere.  Nessuno  ha  l^aspetto  metallico,  €  la 
loro  densità  è  sempre  inferiore  a  .6.  Basi 
sono  tuttiassai  facilmente  riducfbilt  col  car- 
bone^  per  via  di  un'^opera rione  che  ai  effet- 
tua dieiTÓ grittagé  col  concorso  def  la  soda. 
Spandono  ^ùl  carbone  una  polvere  bian- 
ca che  circonda  il  gluboìo  che  si'  Irolatt- 
IjÉsa  facilmente  senta  colorare  la  fiamma^ 
Qualora  s^  immerga  del  minerale,  ravvivi- 
fica  un  filo  di  rame  rosso.  Lo  sì  trasforma 
immediatamente  in  ottone,  riconoscibile 
al  suo  color  giallo.  Lo  zinco  del  com- 
mercio va  quasi  sempre  unito  ad  una  pic- 
C9la  quantità  di  piombo,  e  probabilmen- 
te anche  di  metallo  chiamato  cadmia^ 
il  quale  fino  alla  scoperta  della  green»- 
chite  (o  solfuro  di  cadmio)  sostanza  dral- 
tronde  assai  rara^  non  si  é^a  ancora  trova- 
to cke  nei  minerali  di  aìnco* 

Si  conóscono  dieci  Sficcie  di  minerali 
di  tihcoi  vale  a  dire:  il  àinco  aolfonito 
(o  la  blènda)  W  ainCo  seleùiurato  (o  la 
cìdebrilt)^  lì  eìUco  ossidato  rosso  (o  Is 
%incite)^  il  lineo  osiìsolfofato  (o  la  "voU 
%ina)i  .il  zinco  alloteìnato  (o  la  gùniie)y 
il  zinco  silicatizzato  anidro  (o  la  viìlemn 
ie)\  il  zinco  idro^silicatizzato  (o  la  cal^ 
mirta)\  il  zinco  carbonizzato  (o  la  fmithr- 
sonile)^  il  zinco  idro-carbonizsato  (o  la 
%ìnconitt)\  ed  il  zinco  zolfataio  (o  ì^gal- 
li%initey> 

Il  zinco  silic^tiizalo  ed  il  zinco  carbo- 
nato furono  per  lungo  tempo  confusi  in- 
sieme sotto  il  nome  comune  di  caìami- 
na  (in  tedesco  Galmeì)»  Smithson,  Ber- 
thier,  e  Beirzelius  sono  i  chimici  che  ci 
hanno  insegnato  a  distinguere  nettamen* 
te  queste  due  sostanze  V  una  dair«ltra. 


.Emo» 

f  .*  Zinco  %olforaio  ,  polgarménié 
Blenda  o  falsa  Galena, 

SosUnsa  BOD  metalloide,  ma  di  uno 
fplcudore  atiai  vivace,  di  cufor  giallo  o 
bruno,  dì  un  leMulo  multo  lomelloso, 
lanciandosi  dividere  para  Ilei  apa  ente  alle 
lacde  dTun  rombo  dodecaedro,  e  quindi 
parallelamente  alle  faccie  di  un  romboe- 
dro ottuso  di  109°,  a 8',  di  un  tetraedro 
pon  regolare,  m»  a  triangoli  isosceH|  e  di 
un  ottaedro  a  base  rettangolare.  *-  Essa 
ajppariiene  al  sistema  cubico,  ma  coUe 
niodificaaioni  emiedriche  (che 'guidano  al 
tetraedro  regolare  ed  ai  suoi  derivati  im- 
mediati. I  cristalli  della  blenda  sono  spes* 
io  maoulati  per  trasposizione.  La  sua 
densità  varia  da  3, 9  a  4^  a.  Le  varietà  di 
color  giallo  sono  qualche  volta  assai  tra- 
sparenti; alcune  fra  esse  suno  anche  Tosfo- 
rescenli  per  soffirt-gamento  nell'  oscurità  ; 
e  per  sviluppare  questa  proprietà,  basta 
di  struppiciarle  con  una  penna.  La  Òlen' 
da  è  infusibile  di  per  sé  stessa^  a  non  ri* 
ducibile  ai  cannello,  essa  non  dà  col 
grillage  che  un  debole  odore  di  aci- 
do solforico;  ti  disuioglie  nelP  acido  azo- 
ti^ concentrato,  abbandonando  dello 
solfo.  Essa  è  composta  di  x  atomo  di 
zinco  e  di  I  atomo  di  solfo;  od  in  peso 
67  di  zinco^  e  53  di  zolfo.  —  La  varie- 
tà principali  di  testura  sono  le  seguenti  : 
la  blenda  laminare^  1^  lamellare^  la  ro-' 
diatoy  la  concre%ionata  e  la  compatta. 
Solfo  al  rapporto  del  polore,  distinguesi 
li^  blenda  gialla^  la  bruna^  e  la  nera,  — > 
La  blepda  forma  rare  volta  degli  strati 
metalliferi  di  per  sé  sola  ;  essa  trovasi  ac- 
compagnata ^uasi  sempre  collii,  galena 
nelle  miniere  di  piombo.  Come  questa 
rassomiglia  molto  a  quella  per  lo  splen- 
dore brillante  delle  sue  laqiine  così  si  sono 
qualche  volta  confu^  insieme;  di  qua  i 
nomi  di  blenda,  a  di  pseudorfalena  che 
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gli  antichi  mineralogisti  diedero  a  que^ 
sta  sostanza. 

La  blenda  fu  rigettata  per  lungo  tem- 
po siccome  Inutile  o  troppo  difficile  da 
lavorarsi 4  ma  oggidì  che  fu  perfezionalo 
il  modo  di  trattarla,  a  che  gli  osi  dello 
zinco  metàllico  si  sonu  moltiplicali,  tf  si 
reréa  é  si  scava  a  parie  per  trarne  cosi 
il  metallo,  come  il  suo  ossido  che  serve  alla 
fabbricazione  dell*  ottone,  ossia  del  rame 
giallo  ;  lega  di  zinco  e  di  rame  nelle  pro- 
porzioni di  55  .  del  primo  a  di  65  del 
secondo.  Questa  lega  sì  preparava  altre 
volte  nnicamente  colla  calamfna^  di  cui 
parleremo  più  tardi. 

i 

a**  Zinco  seìeniuraio  o  Calébrite, 


Lo  zinco  Sf  leniurato  èjn  masse  amorfe  di 
00  grigio  metàllico  di  piombo,  o  di  un  ros- 
so di  cocciniglia,  pesante  specificamente 
5^56,  descritto  da  Andrea  del  Rio.  Die- 
tro Panalisl  di  questo  dotto,  esso  sareb- 
be un  doppio  seleniuro  di  sinco  e  di  mer- 
curio. Trovasi  aksociato  a  del  minerali 
d^  argento  ch^esistono  in  filoni  nella  cai- 
caria^^a  Gulebras  nel  Messico. 

5.*  Zinco  ossidato  rosso^  o  Zinciié, 

Zinco  ossidato  magnesifero  In  piccoli 
prismi  esagonali^  ed  il  più  spesso  in  la- 
melle, di  un  rofso  rolor  di  sangue  o  di 
giacinto,  il  quale  sta  unito  alla  Frank* 
linite  nelle  miniere  di  Franklin  e  di 
Sparta  nel  Nev  Jersey  agli  Stati  uniti. 
Infusibile,  producente  un  vetro  giallo 
trasparente  col  boraee;  solubile  senza 
effervescenza  nelP  ^eiìk  azotico*.  Dan- 
lità  5,4. 

'  4*^  Zinco  ossisolforaloy  o  Fohina, 

'.    Sostanza  di  color  giallastrp  In  picco- 
le papilla  emisferiche,  d'Anna  densità  di 


3  a  6.  F^  t«ov9,&  ne  ita  mipieVa  di  Ho* 
M«rs  presso  Poakgìbaud  net  diparlimea- 
to  di  Puj  -  de  -  Póme.  E^sa  è  co|Dp9sta 
òl  I  atomp  dì  ossido  e  di  4  atomi  di  sol- 
fiiro  di  xioctf. 

5«*  Zinco  alluminato^  o  Gurnite, 

Questa  ^'U  SpineUa,  ^erde  unciferà 
di  Htuy^  che  cristallìixà  come  la  Spiael- 
la  e  il  Pleonasto,  ia  pttaedri  regolari,  e 
^]\e  è  isojuiorfa  cop  queste  ultime  sotanze. 

6.*  ^JncQ,  bilicato  anìdrQ^  q  F'ilìeniite. 

Fa  osservato  fra  i  mìaerali  della  Yi- 
eillQ-MoatagfiQ,  io  mass^  gi  alias  Uè  o  di 
un  bruno  rosso,  ed  in  piccoli  cristalli 
prisc|ia(ici,  ohe  sono  dei  prismi  esaedri 
regolai  terminai'  da  sommità  di  romboe- 
djrp  o^ifso.  Li'aagolo  di  questo  romboedro 
kijt  1 98%  $o;  durezza  ^,5^  deasUà  4)^- 
Questo  è  UQ  silicato  semplice,  senza  ao- 
qiia,  nel  quale 'I9  base  è  P  acino  racchiu- 
dono la  stessa  quantità  di  osslaeno.  In 
pes.o,  ess9r  ^  furm.aito  di  silice,  a  7^5  e  di 
ossido  di  ZÌUC9  799$* 

7.®  Zinco  idro-silicato ^  o  ealamìna. 

l^oU^^ta  litoide,  ordinariamente  hian- 
Cfi  o  giallastra,  t^nf  ri|,  assai  pesante,  la 
^ale  pr««eala«i  qualct^e  volta  in- piccoli 
cn^ifilH  |>ianch^  9  più  spesso  in  masse 
^pmpaUt    90Arreiifionali,    9    cavernose. 

2ae«ti|  specie  s/i  4>«iiogue  facilpiente  da- 
^i  {litri  Q|i^er9li  di  sipco  in  ciò  ch^essf 
Ìr9(4vcfi  deir  ^cqiie  per  k  calcinazione, 
Ji^si$il«  al  cannello^  ^  folqbil^  9  fred- 
do negli  acidi.  La  solazibne  dà  coir  aip- 
monìaca  un  precipitato  bianco,  ebe  «i 
forivi  a  ^'W^i^f^  ^P^9  M^  «Met«a  di 
alcali.  Essa  oristallissa  nel  sistema  rom- 
^ì^  }\  PiÀ  4p^M0  io  piQfplj»  tarolf ite 
fff^^K^Qll^i  \  P4i  I^H^ri  fono  conformati 
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In  differente  mani^vra^  ovvero  in«.  picco h 
prismi  terminati  diversamente. 

Questi  sono  dei  cristalli  di  forme  eoiie- 
driche  che  si  elettrizzano  fortemente 
pel  calore,  e  prendono  due  poli  di  nome 
contrario  alle  due  estremità  delP  asae  di 
prolungamento. 

Tali  cristalli  derivano  da  uà  prisma 
rombico  di  io3%54';  durezza  5^  densi- 
tà 3,5. 

La  calamina  presentasi   qualche  Tolta* 
in  piccole  masse  fibrose  che  rassonùgfia- 
no   mollo  a   certi  zeoli ti.   Il  più  spesso 
trovasi  in  mafsa,  avendo  lin  aspetto  ter- 
roso ed  una  struttura   cariata.  La  sua 
giacitura  à  differente;  vale  a  dire  talora 
è  in  filoni,  nei  terreni  antichi  e  di  tran- 
sizione; talvolta  ip  cumulo  in  mezzo  ai 
terreni  di  sedimento  più  moderni  eome 
nel  Mendip-Hill  in  Inghilterra,-  a  Tavno- 
vttz  in  Slesia,   e  nella   Vieille-Montagne 
presso  di  Uoresnet  nel  Belgio.  Questui- 
timo  deposito  di  Calamioa,  che  è  notevo- 
le,  trovasi  nel  mezzo  del  calcare   carbo- 
nìfero; la  calnraina  è  assoeciata  a  dei  mi- 
nerali di' ferro  molto  abbondanti.    La  si 
estrae  con  vantàggio  per  la  preparazione 
del  zinco  e  dell*  ottone,  ed  essa  presenta 
un  minerale  facile  a  trattarsi,  che  contie- 
ne fino  al  68  per  o/o  di  ossido  di  zinca 
Esistono  anche  dei   grandi   depositi  dì 
Calaminf  nelP  alta  Slesia   e  nel  paese  di 
Juliers.  Se  ne  trova*  in  Francia  a  Mouta- 
let  presso   di   Hzès  ,  ed  a    Combeeave 
presso,  di  F'geae,  dalla  quale  si  potrebbe 
forse  cavare  un  partito;  ma  fino  ad  oggi 
è  dal  Belgio  che  si  estrae   tutto  lo  zinco 
metallico  di  oui  si   valgono   speci^ilmentf 
i  francesi. 

S.o  Zinco  Afirh^nalo^  o  SmitKsanìU^ 

I  caaraueri  41  questa  specie  furono  i»- 
dic^ti  allorchi^  abbico  altra  volta  a  par* 
lare  dei  carbonati,  fissa  apconpagna  di 


'  Zimrà 
«onllnariu  la   [irtccdeote,  foribaiido  gob 
quella  degli  strali,'  o  dal  depositi  om  ter- 
rcDÌ  di  aedimetfto,  dalla  oalear»  carboni- 
fera fioo  al  lias. 

9.  Zinco  idro'-carbonaio^  o  %mtonUt. 

Calanioà  biacca  tenrota,  ^n  coiior«^ 
«ioniod  io  masse  tarrose,  legf^ere,  di  un 
Imooo  fillio.  Questa' sosténaa  fa  ooi^ru^^i 
colla  precedeme^ dalla  qoele  differisce  per 
la  auÉ  composisioiie.  Essa  conÌieuè>  del* 
l'acqua  tu  abboodaiiM  (droa  il  oo  per 
omUo)*  Trovasi  uoiia  aib  oalaaiiDa  ed  al* 
la  tmitbsònile  Hi  molli  pimt»,  pdAeipat-^ 
«ttoote  nel  Bleiberg  in  Garintiav  e  nel 
Saika,  là  Ukighèria. 

10.  Zinco  tolforaio^  o  ^allhiniU ^ 
volgamienle  vitriolo  bianco ^o  capa- 
rosa  bianca. 

So<tania  satina,  bianca,  efflorescente 
alla  soperficla,  di  un  sapore  stiptìco,  as< 
sai  solobiley  che  sprigiona  dell^acqua  per 
la  calcinastoqe,  e  si  gonfia,  dapdo  una 
scuria  grigia.  I  suoi  cristaUiy  ottenuti  ar- 
tiQcialnicnte,*  sonò  .dei  prbmi  ronboici 
^i  9<^%  4^' 9  essi  sono  isomorfi  con  quelli 
del  solftto  di  magnesia,  e  come  qoest^oU 
tima  sosténaa,  sono  formati  di  un  atomo 
di  lolfiito  anidro,  ^  di  7  atomi  di  acqua. 
Il  lollato  di  siuGo  è  raro  in  natuni;  sem- 
bra ch^  esso  debba  la  sua  orìgine  alla  de- 
composiciune  della  blanda,  e  non  si  tro* 
Ta  che  nelle  gallerie  che  si  praticano  nelle 
miniere,  principalmeote  in  quelle  che  so- 
no abbandonate^  e  delle  quali  tappeaia  le 
pareti,  come  nell'  Ungheria.         (Dsi") 

ZlNCONG£LLO.  Piuolo  ingessato 
nel  murò  per  appiccarti  arnesi  e  Testi. 

(A.) 

ZINNA  n  TACCA.  Nome  volgare  di 
uoa  specie  di  grosso  limone,  cosi  detto 
dalla  sua  figura. 

(A.) 
Supp.  Bit.  Ttcn.  T.  XLIL 
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ZINNA  L£.  Piccolo  grembiale  o  pet- 
to di  pannolino^  o  di  altra  malerb,  che 
copre  II  seno. 

^        (B.) 

ZINZINARB.  Bere  a  zinztni,  cioè  a 
piceoU  sorsi, -come  |>er  assaggiare  ;  lo 
slesso  che  centellare. 

(TaiM.) 

ZIOLO.  Quella  voce  acuta  e  tronca 
che  fa  il  tordo^  detta  cosi  da)  suono  di 
essa  roce. 

(Tram.) 

ZIPOLO.  Piccalo  legnelto  col  qua- 
le' SI  tura  la  caunella  della  botte,  u  di 
altro  vaso  simile.  '    (Tram.) 

Z|B€G^E.  Specie  di  minerale,  del  bor- 
dine dei  silicati  non  alliiminost,  e  delta 
tribù  dei  quadratici,  caratterittato  per  la 
site  base,  che  è  ì'  antica  ferra  chiaoiala 
ftircone.  Esso'ò  formato  daiP  unione  del- 
le sostanze  conosciute  sotto  le  denomina- 
aloni  di  iargone  e  di  giacinto.  Questo 
ò  Un  mtnek*a1e  doro,  infusibile,  insolubile 
negli  acidi^  a  frattura  vetrosa,  il  quale  pre- 
senta sempre  dei  cristalli  sotto  la  forma  di 
ottaedro  o  di  prisma  a  base  quadrata, 
più'  o  meno  modificata.  I  suoi  cristalli 
derivano  da  un  q^adrotae^ro  di  84^,3o\ 
Esso  ha  ordinariamente  uno  splendore 
imitante  quello  del  diamante;  la  su  Aoppit 
rUraaione  è  molto  energica.  Questa,  fra 
tutte  le  pietre  preaiose,  è  quella  che  ha 
maggiore  densità  (4)  7)  ;  la  sda  durezza 
è  di  7,5.  Essa  è  infusibile  al  canne!* 
lo;  ma  perde  il  suo  colore  e  tingesi 
in  rosso  o  in  arancio.  £  composta  di  zir- 
cone.(66)  e  di  silice  (34  )j  contiene  quasi 
sempre  una  quantità  di  ossido  di  ferro 
come  principio  colorante.' La  si  ficonosc<; 
da  ciò,  che  trattata  col  carbonato  di  po- 
tala e  poscia  con  un  acido,  dà  una  solu- 
zione, la  quale,  privata  della  sìlice^  preci- 
pita quella  della  potatoa  caustica,  eli 
precipitato  è  insolubile  negli  acidi  do- 
po la  calcinazione. 
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Si  possono  dutingucra  àme  sotto-spe- 
cie nel  zircone:  il  lircone  %argoue^e  ìì 
zircone  giacinto.  Il  margone  è  in  colore 
giailo-TerdaStro,  bruno,  verde,  ó  blea. 
Questi  colori  non  sonb  ?ìtmì,  né  dMFasi 
uoiformemente  nella  pietra,  menlse  le 
loro  tinte  diversificano  spesso  nello  sles- 
su  pezzo.  La  trasparenza  yaria  dalla  lim- 
piéezza  fino  air  opacità  più  oooiplef^  I 
cristalli  del  zargone  sono  generalmenlé 
di  un  piccolo  volume  ;  -tuttavia  oUrepas-^ 
sano  d*  ordinario  in  grossezza  quelli,  del 
zircone  giacinto.  Lo  si  trova  disseaainato 
sia  in  cristalli  oompleti  nelle  rpcciiadicri 
staUizzasione,  sia,  e  più  spessa^  in  cristalli 
rotondati  nelle  sabbie  delle  riviere  insie- 
me alle  tormpUnef  ai  corindoni,  alle  gra< 
nate,  ec«  Si  possono  riferire  ai  questa  solto^ 
specie  le  varietà  cbe  Schumacher  ha  de- 
scritto sotto  il  nome  di  %irconHh  «  che 
sono  in,  qnalcbe  modo  intermediarie  fra 
il  zircone  zargone  ed  il  zircone  giacinto, 
li  loro  colore  è. il  bruno  g4cdlastro,Q  ros- 
sastro cannella.  ;  Queste  sono  dissemi- 
nate nelle  r oecie  graniloidi,  e  principal- 
mente nella  sienite  dei  terreni  di  trama* 
zione,  detta  sienite  zirconica,  dove .  9cm< 
bra  essere  la  (oro  giac^ura  speciale. 

La  seconda  sotto-specie  è  il  zircone 
giacin$ùi  II' suo  colore  è  rosso,  od  aran- 
ciato brunastro.  Questo  colore  si  perde 
per  razione  del  fuoco  $  bcjsta  anche  espór- 
re un  frammento  alla  fiamma  di  una  can- 
dela perchè  esso  si  seolori;  diventa  al- 
loca biaocasiuro  o  di  un  grigio  per!».  I 
qristalU  del  giacinto  hanno  uno  splendo- 
re vivo  e' luccicante)  essi  godono  dì  una 
trasparenza  quasi  completa.  K  zirconi  gia- 
cine sono  disseminati  nbi  basalti  e  nei 
tufi  basaltici,  nelle  scorie  e  nelle  sabbie  di 
tirreni  vuWanici  antichi  ,  con  grani  o 
cristaJU  di  altre  sostanze,  e  particolar- 
mente di  oorindone  zaffiro,  e  di  ferro  ti- 
tanato.  Si  trovano  in  grande  quantità 
nella  sabbia  vulcanica  di  un  ruscello  det«- 
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io  Riou-Pezeiion  prassi»  di  Sxpoilly  od 
Teiay,  Se  na  incontrano  anche  n^Ile  sab- 
bie deir  isola  di  Ceylan,  *  dove  àirono  « 
prima  giunta  notati  \  nella  sabbia  rulca» 
nica  di  Beaulieu  Aix  nella  Prorensa; 
nelle  sabbie  di  Baliir  ìtk  Boemia. 

Il  nome  di  giacinto  fu  dato  dai  mo- 
derai a  pietre  divaite  di  an  nmai»  aran- 
ciata mfseofait^  a  una  tinm  bnma.  S* 
tagliano  quakbe  volta  dei  iiriataUi  dal 
zircone  giacinto)  ma  nop  auno  In  gene- 
rale che  diallft  picQolissime  pietre  di  cut 
fi  (à  poco  nao»  La  più  parte  di  quelle  che 
ciroolanOisatto  qaeato  nome  ia  'cummer> 
do,  appi^tengono  alla  specie  dflta  gra- 
nata,  che  dicesi  anche  efinoiiita  o  pietra 
Oanella.  Rispetto  al  noma  del  kargoDe  iu 
si  dava  altre  volte  afle  pietre  senaa  colo- 
re, le  quali  dopo' esser  state  (agliate  are- 
vano  una  qualche  rassomiglianza  col  dia* 
mante,  e  poterono  essergli  sostituite,  seb- 
bene a  quello  malto  inferiori  in  isplco- 
doré  e  purezza,  i  zargoni  di  oottbi«i«ìo 
sono  oggidì  delle  varietà  del  «iroooc^  U 
più  porte  di  colori  carichi.  Sano  qite«u 
pietre  di  poco  ei&tli»  e  fa  d*  uopo  cbe 
al>biano  un  grande  .volume  «  ma  bella 
tinta  per  aver  qualche  prezzo. 

ZAYO.  Orcio  di  terra- per  ulio. 

e  (TzAM.) 

ZITONE.  Dioacoride  e  Plinio  indi- 
ceno  con  «jpiesto  nomaiim  liquore  iueb- 
brìante  preparato  tolPorzò,  i)  qnale  sem- 
bra corrispondere  alla  birra  dei  moderni. 

ZIZZINUL  Nome  che  altra  Tolta  ii 
dava  al  loglio,  percfaà  nasoa  tra  le  biade. 

(TfeAM.) 

ZOANTO.  Grener^  di  vermi  radiariì 
stabilito  da  Cuvier,  la  cui  base  essendo 
fermata  sopra  un  tubo  immutabile,  e  the 
Ca. parti  essenziale  del  loro  corpo,  ed 
avendo  nella  parte  superiore  una  becca 
centrale  accompagnata  da  tentacoli  ri- 
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Initlili^  mfke    V  inuMgine  '  di*  mi  fidre 

SBOqCHBTTl.  N«(flt'9iramcDti  da  «r* 
c«y  èiùànm  ft«««A#/Cf  qvt'  ptiiettì  di  le- 
gtfi^HMiMdei  quali  è  odlUicaU»  «Ha  parta 
asparioray  ov^  ^  poalo  H  aiautoo^^el'ifitro 
dofé  a'  aUataeaiia  la-  Dorda.  •  ÀllH-  *  quattro 
Salala  Va  na  tono  Me  >ài  fènn^bo  la  pftiH 
te»  feba  4r«agiaao  a  rappréaéittare  un  &, 
•Ma  «ai-  ▼MnaiMUi'  tra^fatìii  «ui  oopardhicì 
gli'lffi  ttoo  riaipatlo  ali?  atcro. 

ZOGqOLI  aairieotàViMJttft  torta  di 
aalaiiiiiaa,  Il  eaA  «capo  èdt  goaraniira  { 
piadi  datl^ttmido  e  <la>  fréddo.  Fu  i ftven- 
Uta  dal  fraaoeaa  Daport  nal  tSaa^a 
ffUi0ÌMa  tt  vantaggio  di  nao  afiaiwara  ose-' 
Romaaiiaffia  ohi  la  ptiria,  è  quello  di  t9^ 
•era  di  modlatMHtt»  tpesa.  •   (A.) 

iSocaoLt  f;hiaaÉaito  i  ouradori  o  car- 
roaaal  doa  gruaiai  petti  driagoo  ch^ 
potano  tulio*  tcaonaNo  a  la  talo,  a  tu  òui 
èf^rroiaia  eoo  tili  Patta  didietro  dei 
•trritorif 

ZOGCOLO.  eklaaiatt  aoià  io  ^relif- 
letttira  quatta  pietra  di  igora  quadrata 
dova  poaaiio  colouue,  piadittalli^  tlatoa  a 
tìUMti  (¥.  Il  D^imtario  fprimitivoj. 

ZOLFÀfARA.  Lttogo  dove  ti  cara 
a  ti  lavdra  ì»«oir9.  (A.) 

ZOOCHMIA.  Parte  della  chiBiiaa 
fitldlogtet)  la  q#ale  t  piega  riB6ueDta  degfi 
agafttl'chMicI  toi  corpi  aniiaatl  a  la  ohi» 
miahf  proprietà  di  quatti.  -^  Dioati  an- 
^9  ahiaiifthaftiaale. 

(Aq.) 

«OOPITAHTIUCE.  Oarbon  fottila 
a*i»ale,  di-  oo»  ora  ti  la'flialto  uto  uàlle 
arti  iddnttfiali. 

(O.) 

ZOOFITI.    Sì  eosprendouo    aoHo 
quatto  nuaia  quagK  atMri  'animali  che 
haooo  qualclia  dota  dt^lafonua  e  della 
argamtaaaloaa  deNé  piaote,  e<  dha  tem 
Im^o-  ttabillra  un  punla  di  tt^Utiztooa 
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l^a  H-  ragno  aniuMla:»  «d  il  regoo  vagata- 
bile.  Egli  è  a  quatta  fàbsét  ahc  si  •  riferì- 
taotto  la  tpugna,  i  poUpiy  il  aorallo,  i 
reivii  iulatlinali)  le  altìuics  le  uicdota^ 
«e<.  f^inuea  iYoi»^eda  quatto,  nome  cha 
ad  un  ordiiia  della  elatte  dei  vermi,  com-^ 
prendendovi  gli  astari  diletto  reputava 
intafoiadìarit  fra  gK  «itÌBiaU  ad  ì  vege- 
tabili* Coviar.lo  esteta  ad  «u  munaro 
UHiggjora,  che  divita  io  triuque  òlanl  cioè: 
gH  echinodermi,  gli  ento%oarii^  gli  aca^ 
hflf  i  polipi  e  gV  infiuoriì.  Il  tiguor 
Milna^Edarardt  divite  la  diramazione  del* 
zoofili  io  Ire  totio-tfiacie  :  1  radiarti^  r 
Vermiformi  a  gii  ipomgiaU,  Dal  resto 
si  fende  adatto  a  bandire  questo  nome 
dalle  taieuze  naturali,  come  paao  etallo. 

*    ;  (BoUILLlti) 

%OOGENO.  Rimedio  nutritivo  e  rin-^ 
ft-atoante,  e  checoAtltle  in  una-  galaiinn. 
ohimi^amenrè  ettrÌEitia  dalla  otta. 

<Aq.) 

Zooetao.  SotfaUta  tooperta  nelièao 
nèl^e  acque  letmaK  di  Btden,  ed  in  quel- 
le dr  Ischia,  che  -  ratsoutl{gll#  alla  oarna 
uteaaa  èpogliata  deHt  tua  pelle^  a  la  cuir 
analiti  dà  gli  tCettl  ritoltati  che  quelli 
delle  matèrie  auimali. 

(O.) 

ZOOLITE.  Animale,  o  parta  di  ani- 


che  tiati  impieirria. 

(A«.) 
ZOOLOGIA.  Per  la  zoologia,  oome 
per' tutta  le  tcienze  in  generale,  egK  è 
chiaro  che  un  metodo,  vale  a  dire  li  rlat- 
tuoto  tinottico  della  teletta  cotti tuita, 
uon  h^  altro  valoire  ehe  par  quef  tanto 
ch^  atta  abbraccia  il  tuo  oggetto  io  tutte 
le  tue  parti,  iri  tutti  i  tuoi  atpetti,  in  tutti 
i  tuoi  ttatl,  totlo  tutte  le  tue  manifetta-*' 
al)aui,  in  tutti  i  tuoi  rapporti.  In  una  pa^ 
rola  r  analiti  e  ia  tinteti,  il  dettaglio'  e 
rinsfeme,  il  fatto  elaìé|^  devono  esse- 
re apprezzati,  foi'umlati^  perchè  la  vcìen-^ 
tB  abbia  il  suo  fondamanio,  perch^essa 
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esìsta  e  torni  accetta.  Si  capiice  adanqua 
ehe  se  il  nome  di  soologo  viene  qaalehe 
volta  applicatii  al  dotto  che  ti  appiglia 
allo  stadio  unico  di  un  organo,  di  ona 
spede^  di  un  genere,  e  anche  di  un  grup- 
po di  animali,  od  a  colui  che  fi  applica 
alla  Bohisìone  di  un  problema  di. fisiolo- 
gia, embriogenià,  o  di  paleontologia,  que- 
sto nome  non  è  che  V  applicc^one  trop- 
po generale  di  una  qualità  che  suppone 
la  conoscenaa  completa  e  la  coórdinaaio- 
ne  di  tutti  i  fenomeni  ìsolatamenta  stu- 
diati dalPanatòmisla,  dal  fisÌQlogUta,,dal- 
V  embriologista^  dal  paleontologo. 

Poiché  r  animale  è  composto  di  orga- 
ni, i  quali  non  prendono  che  progressiva- 
mente la  loro  forma  definitiva  e  adatta  ; 
poiché  questi  organi  hanno  fra  loro  dei 
rappòrti  determinati  e  costanti,  i  quali 
compiono  certe  fiinaioni  determinate  ; 
poiché  r  essere  che  essi  costituiscono  ha 
certe  affinità  cogli  altri  esseri-  della  crea- 
li uqe,  egli  é  evidente  ehe  la  toologia  non 
ciHuiste  altrimenti,  come  parecchi  pensa- 
no, e  come  certi  natomlisti  hanno  trop- 
po contribuito  a  far  credere^  nella  dìstii»* 
lione  e  classificasione  delle  spacie,  in 
una  nomenclatura  più  o  menò  greca  e 
barbara. 

La  costi tusione.  adatta  è  Ip  sviluppa- 
meuto,  la  forma  esteriore  e  la  struttura, 
la  fpuzione  degli  organi,  i  costumi  e  gli 
istioti,  le  differente  k  te  aqalogi^,  la  .dis- 
ti-ibuxiooc  ge^^rafica,  la  creazione  attuar 
le  .e  palentnlogic%  V  inAiff^nm  dei,mes^i,' 
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lineamanti  embrionics  fino  alk .  «un  mck-^ 
te.  Ma  U  natura  dello  spirito  ainnao  fton 
meno  che  la  aua  deboleasa^  gl^  impediace 
d^abbracciare  a  primo  tratlia 
sieme  9  alcuni  uomini  hanno 
e  cokiaacrano  ancora  la  Ipro  vita,  iis  ohi 
al  loro  talento. ad  al  loro  geaìo,  •  dilncs- 
dare  alciuii  punti  di  queato  iaunaoao  pn^ 
btoma,  od  a  tcaecìaKne  Pinaleoe  e4e Ic^ 
gì.  La  storia  dei  loro  sfor»!  oottitiimoe  la 
storia  della  sei^ilaa  partioolaK,  alla  qvala 
si  sono  esclusi vamento  dedicatL    . 

.  Per  tacere  dei  Jorv  antichi  pr«4aces- 
sori,  Liaaao  e  .Buffim  xìenpìroiio  detti 
loro  gloria  ilseanlo.  decimo  ottavo,  e  fe- 
cero fare  alla  apologia  dai  progfeaaì  ; 


ri,  cadauno. in. maa.direaÀone  divana»  Il 


naturalista  Svedese  jumsce  all^  analiai  se- 
vera uno  spirito. sintetico  ebeai  tfadace 
nel  suo  metodo.  ;I1  natora^isla  firanoese 
uciisce.alla  perfeaiune  deU^  abile  sccìtiore 
r  audacia  del  filoiofo  ehe  non  ai  lasoia 
impastoiare  tda  dettagli  tecnici.  FraUaaU» 
alcuni  uomini  illustri  fondano  .alcune 
piurti  della  grande  aoie^'aa  co^logÌGB. 

Pabbcicius,  Lyonnel,  Béaannr^  De» 
geer,  aprono  le  via  alla  entomologia; 
Ottone  FederieoUuIlei:,  Trenibl^,  Boa- 
nelt,  ci  rivelano  i  misteri  della  vita  de- 
gli-esaeri  inferiori  ;  Spàlanaani  ed  Haller 
appongono  i  Ioni  nomi  immortaK  alla 
fisiologia;  Daubeaton,  Vìoq^-d*  Asyr  tio- 
vaao  per  la  sinlesi  Altura  le  teli 
s^rip .  def  r  anatomia  ; .  Pallas  s^nò 
punti  per  la  zoologia  4ossila,.  nella  stessa 


U  stato  norm^e  e  la,  terfl^tol^iai^  tut|e  teo^'oh*  esso  estendeva  i  suoi  lavori  ai 
queste  scienae,  e  t^tte  :quella .  che  vi  si  zoofiti  ed  ag^  infa^^  -  eoaa  ai  verte- 
riffriscooo  non  sono  dfifinitivawente  che  bra|i(  alia  zoologia  generale,  come  alitane- 
le  parti  di  un. tatto,  yo)ea.  dire   che  le  tomia.  Una  circostanza  ha.  fello  iiapall»- 


premesse  della  zoplogi;^  ,Ghe  lo  **  inten 
da  bene  :  questa  beUa  sf^enza  della  zoj^'-. 
logia,  presa  nella  sna  unità  richiama,^, 
riassume  tutte  le  sci^enze  le  quali  studia- 
no sotto  qualunque,  rapporto  r  embrione 


dire  la  gloria  di  Pallas,  ed  impedì  che  il 
si;|o.  nome  fosse  ^§f^e  a  qMUo  di  Buf- 
lon  e  di  Linneo.;  e  questa  fu  V  appari- 
zione dei  grmidi  lnvopi  4i  ^^Tifltr. 
Dietro.»  qufstp.illuiitre  .aoo)ofa»«  aen 


e  r  adulto^  Tesseri)  apimale  dai  suui  prin^ijper  la  potenza,  .epa  peUempo,^|{0ngoao  i 


no«»i  ài  Lacèpede,  Makcl,  Bndolfib,  tm^ 
tr«iMe  eiLaoMivck.  I  loro  Jarori  anttonii- 
ci^  i  loro  ftttdu  Blosofici  binno  recato 
dei.  niioivi  «lanaiti  atU  loologia,  e  tias- 
•ufito' Ja  aoieaaa.sotto  a  punti  di  vista  che 
posioBO  aasef«  criticaU,  mai  ohe  haimo  il 
loro.valorcy ad  kaano.aMrdtato  la  loro 

.  Àccaot^  di  qoeali  kvori  iainiortalÌFÌD- 
torno  a  tulle  le  partì  del  ragso  aDÌmale, 
aceanio  «ir  anatomia  Comparali,  di  eiA  si 
è. tetlo.il  fpadafore,  Cuvicr  ha  pottoyoo- 
ina-pvfgattaalla  sua  giuria J^opera  sulle 
Ossa  Ibasili,  sorpt^eota  prodoaiona  >  di 
un  .99fiio  .che  aa  innaiaatat  alle  ooosidera- 
aiooi^AllMofiche  le  piii^  vatlt^  sansa  per^- 
.dera  dì  TÌsIa  i  ddti  i  più  precisi  deiros 
strmsioAa* 

Maaftè  a  Cuvier  la  aoologia  compari- 
sce coipe  una  sdansa  «sa^a,  e  formula 
l«  sue  Ic^k  Stefano  Geofflvy  Saant-Hi- 
lairaraniva  0011  più  .ardimaalo  in  questa 
▼in  daUa  ifeneraliaaaaione.  Erade  di  tutti 
i  filosofi  che  haano  «araalo  diabbraaoia» 
re. con. un  colpo  d^  oeohioy  e  di*  riastfo- 
narc  nelle  sue  px^rie  leggi  il  giai^  re* 
gno aniaBaievasao  dÀ^anta  nd  madamo 
teo^o  11  fondatore  di  una  snoola  filosofi-* 
ca,  i  ani  disoapoli  appaasi9nali  apparten- 
gono jioprattotlo  .sJI^  Àficmiigna,  e  che 
par  il  suo  oonlmito  stesso-  eqlla  souoìa 
pia  fraanese  dtjCovier^  ha  .oantriimtt* 
potent^asante  a  Toigtfrnaare  lo  studio 
delia  aoulogia^  ed  a  fimiiare  la  sna  unità. 
.▲|M>liBando  qnesta  denominaiionigao- 
grafiche  alle  dotArtnie  che  abbiamo,  cstato, 
non  arampo  In. pensiero  di  >voler  dira 
ohfs'Ja*  «arila  sia.dovotÀ  a^i  -«ito  paasa 
pioltnatn  ohaad  «IO  altro,  ma^volaai^wp^ 
lamenta,  a  prApcnita  di .  lati  dolttine, 
presentare  sotto  la  Canna  più  laconica  la 
natira.  dalla  loro  iaAneMn  ed  U,iora  cn* 
ratt«re,priipno.  lio  prìnoipdii  taonin  ^hè 
serr^ptp.d^  base,  aHa  dottrina  dix  Gi^ 
froy,  h. legge  dfirunilà  organica,  il ptin- 


ZoonrrA  Stf 

cipio  della  inegiaiglianae  .naiio'ariinppo, 
ed  dire,  legger  si  possono  no*,  trattali 
spedali  di  anatomia  a»  di  tferateèogia,  ai 
qnaU  rtmaàdiamo  il  lettore.   • 

darebbe  difiicile  il  dira  a  qtmle  dirO' 
mkme  obbadisoa  al  giorno  d' oggVk»  alo* 
dlodeUa  soelogif,  a  qnafi .  prinqipii  di 
qo^sli  gHmdljnacalr)  si  attenga  la*  gena* 
raaioiie  ailnale. 

Molli  lavorano  in  silentio,  a  sia.  imp»» 
tema,  sia  logioai,rnnallsi«BÌéÉaiosa  fiat 
fiftti,soprn«Qtlo4ei'£Btli  anairimicVaacnt^ 
pa  yiasif4»ctosifamanftB  i  itoatrt  coMain-^ 
poranel.  ^^uasftifiMti  ^nfsroaiiM  a^i  odi 
infiritoand  le.leggi  Jòmmlat»  dai t  glandi 
soologi  che  abbiaoM»  noamalò?  GuMn-* 
DO  assi  al  «ontmrb  a  dalle  nuova  foggia 
Speriamo  che  uno  spirito  sintatficD  eoa- 
gcrà  ben  presto,  m  darà  ana*  fisposta  a 
queste  questioni  fondamaDtdi,*ed.a  lag»* 
1%  i  lavici  dalla  nostra  epoca  al  passio 
ed  air  atmaniM.    .  .(E.B.)      , 

Z0<MI4TIN4.  KpM  pi«|Nftto.  da 
Dalena  per  dairlo^aUa  pasta» «okiffaqte  dal 
saogna,  la  quale  si  la?  notare  pel  mièo  cq<- 
loro  flosso^  intenta  vialaaaoy  .verdognolo 
per  lifrasiena^  a  naro.dopo.il  ,prqapi«giK 
mollo»  Qttesta  aostaoaa  è  saipilai  privar 
di  odare^  insolnbil»  nall^aQqat^  sQlnbile 
nagU  addice,  negli  alcali,' non  oonitiene 
ferro,  o  par  lo.mni*o«inpiMinqoiptitè,d« 
non  potarsagli  attribuire  .il  .«ol^ra .  del 
sangue,  come  per  gran>itafl»po.ai  fece. 
(Dis.  Sdanse  Med.). .  .-.I  • 

ZOONITEw  I  sdobigi^  dopb-avcr  «a^ 
nHterlftsato  e  dafinilp  \m  spada  e  r.jndl* 
vidiiaHià,  come  unità  a  tipi  fondamentali 
dell»  claartficaaiooa  del  ngur;  animala^ 
t0r0notaid4tti  andbait.crMDrsj  un  .tipo 
ideala  ^lofparli  ellnifiilari,  ddià.  forma 
eslania>edi*tamardi  qoasl^  inditndualù»- 
tè/spedMio*  Tali,  parti  ooMsc^tada 
Adatotikiin  poi  sotto  ii'noaiet  dì^énatfi, 
dii#iHginan/t  a.di  oreae^is,  efsfpda  stata 
r  c|$g#l0r  di  -atodii  xomparaiivi,  iii  tuup 
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la.^iè  Bmwtuia,  le  .vedale  gedemii  rag 
gAriie  da  'queste  rieefclM  iìkisoScbtrIuieH 
au  dffteMiiattlD  Bngée  »  eoaeìderave  «a^ 
daiin  anello  o  «e^ento^  ed  anche  m^ 
mrBXo  anel^u^  cofoe  'un  tipo  eteouslare 
4i 'fende  aakiìbli.. Ecco  il  rÌBéivmto  Mh 
r  «0lcfprètt|KÌoBe  ch^  eglj  ktt  dam  heHa 
9ua  MeasoripattUa  Canfifriniià  de  campo* 
sthione  organica^  e  nella  atta  Fisiologia 
conipurata, .     . 

•  Il  tipo  iééale  eli^easo!  ckiana  %ooniU^ 
ai>rip«té'«i:dcsli»  eaisidbira  iti'  tptii  gU 
ufflooódi  aìmaiétrlctv  bineiriy'é  ^rii  ^ni: 
anìmille  artieolalo^  inU)r»ii0eiHte.(v«fte* 
liéati)  o  t  ésterIfMproente  >  (  ttémebrati  )y  è 
coèipoito  di  una  serie:  loo^itadineie'  di 
sooDlti  dall'  estremKà  ^tiltf  teeU  fino  al 
eèpe  della  ood». 

Lè^'BpOAitl  oesaano  dalf  essf r  diatìnle 
•n  tutta  le  ellisse  d^  mollnsohK  Egli  le 
vede  vlconpanfe  sotto  fitraie  di  raggi 
nel  sue  sottéf^regnó  delle  atitmarh\  fineU 
mente  gtl  enìfnalt'  p(ù  semplici  «he  far- 
Rnmo  INfteééttaM^gfioo  delle  inpM0ifa<-|fermeiitebiliy 
Hb^  sotto  ridotte  adi  uttasola  poònila, 

Oc^^orre'aneora'^'iiwitiyperitlièì  na 
tnreKsti,  l'ipiaK  Hènisoono  io  «n  eoni:eft- 
to'sìbleeMtipogeoeraW -10110  eì^  ch«  ha 
reliiilon^  alirjhisieaie  de»  eoepl  natsiral», 
vadalo  d^  aeeordo  ìntorpo  aHa  significa^ 
tioné  delle  imìH  •«ollettive^  o  amplici, 
che  st  «hf«nano  speeie',  iodividoi,  ed 
cor  meno  rl^paito'alle  peitì^  o  sotto-nol* 
tà  tìpiche,  che  entrano  nella  oomposiaio^ 
ne  delle  indifidòalità  degli  esseri  organi 
ci,  o  inorgaoieì'.  Ferpooo  che  el  «iflettày 
noti  si  tarda  gn^rf  a  rlconosoere  «he  per 
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parola  aoonlle  ci  aénbni  4iiiitfdl  piò  n»- 
cetule  che  utile  in  a*atenaìa«oktpatma, 
peroh^.  eaaa  tende  a  cobfimdere  le   parli 
col-  tallo.  (L»  liàxmmmw.) 

ZUCCBERINO.  Pmo  amne,  iotiisa 
con  uova  e  svechero,  tiriita  ■  guiaa  di 
vesmidelUi  e  poi  iogralioolete  ioaieuse.  — 
Dicesi  allume  naccherino  ad  una  prepa- 
ratiune  di  elloaie  con  spcdiefOr,  chbra 
d^ttovo   e-oqquarosa. 

&UGCHfiaO.  ToIgMinente  si  d&  il 
nome  di  zucchero  a  ciò. che  hu  un  aapv- 
ve  doloe  ed  aggradevole.  Quelle  soatso- 
M  che  sono  dotata  di  quatto  sapore  pra- 
sentano' tattatia  Éi'CInaBici  differente  c»- 
li  n^teveliy  che  divisarono  di-  aorb««  il 
nome  di  aoechem  ti  Ioli'  prodelli  <::be  9 
trasformano,  per  la  fermentasioiie  in  al- 
cool ed  In  aieido  carbonico',  aepano- 
do  i  eorpi  che  presentaoo>qaeMe  ptoprìe- 
tà  cafutledsticlie  d^le  aoatanie  dolci  die 
si  trovino  ncA  latte,  ndlii  aianna  e  fle% 
radioe  di  liqoeriM,  le  quali,  noa  esseoé*! 
fotBMao  un»  cAaaae  a  perle. 

1  «liiiÉicp  aiodemi  anmettouo  di« 
grandi  vnrièlà  di'  succkorpt  lo  suodlefv 
cvislalllBBabSb^  proveniente  dalla  eanea, 
dallaharbàbletohi^daM'aeero,e  che  irò- 
vasi  aaqlieeeiipoppofli,' malie  cailagee, 
nella  eanaa  deliMi^  ed  tn  quelli  d^aleo- 
tti'sorghi,  piante  del  gènere  J^/!ettf,  non- 
ché nelle  aucché,  doveesiste  in  eaolte  qnao- 
tftè.  La  seconda  v<vktii,  o  suediero  me- 
meibftiilo,  oompreade'quei  mucdieH  die 
postone  eiltursi  daUe  «te,  dal  pòais 
dairuva  apiua,  e  da  mta  quautiti  di 
butta.  Smi  cemprendiaaio  tu  qiNSsia  ti- 


iytorpralare  fliesofieaoieate'la  forale  -de-^  rlelii  ^nehe  gli  sHoeliéri  protenleiill  ddh 

gli  jiniflAli,  dei •  v.^etahill  ed  endie  ddjtrasrovwatioue (eolio f iaiiuékiuad^aci- 

carpi  bruiti  sidsraK^  illerailtie'#^mew 

ia  è^  eotto  «1  pUatq  di  vieta  della  «elenaa 

esattas  il  pUt  conteniie  alle  aaiura  delle 

cole,  al  pvoeeeso  legioo  deMo  spirito  uom 

no,  ed*  al  proeceso  pratico 


dì  odelladÌaatasl)deU'eMUo,dellaf 
te  lignea,  delle  gpmmwf  ed  anche  dello  sec- 
cherò oidiuerlo  di  «alde,  di  diallele.  Ag- 
jgrappando  wdle  letonda  v#H«li  tatti 
questi  suceheH)  1  qaali  presemene  dcn- 


per  iioleré'  eadequa  delle  sue  patH.  baine  differente,  noi  non  intendiaoM  sed 


4i|ÌaTe  «d  OEM  tauri»  t igotoiaj  noi  uum 
li  cwniKl^ìiiiitt  ab«  sotto  à&.pualodft  vi^ 
•tft  iadoalrialé;  Dopa .  «kune  ìBotisidefà» 
ftioni  gMierMU«opn  .k>  «iicoliaro  fMdiiiih> 
rio  o  criatoUìiMÉ^fle»  «4i^  ptfltreiiio  dol- 
ili ^oé  ètAniÉtee.  in»  gnade^  e  ò  occ»r 
perèfiii»%  fognilo  digli  ìilirt  tuocbort. 

jSu^eìmnf  ordùtmjrm  o  <riitetf»ioétfe* 

QiioJkÉi^o  ria  la  fm.origìtie,  imo  vol^ 
to  oho^lo-oaoekoro  è  oatioltoe  pitrifiMr 
lo  col  rattBOtW)  e^oo -.pMiooM  iom^  i 
tBédetioii  «oratlori.  -r-MèUo  fiata  di  fua 
puroiof  dMo  è  folldoi,  ioeolorof  orislattfana 
in  fHrif OH  f ìHobaìdoU  a.  foiomlti  diodrieho, 
ad  ha  nua  deoaità  di  tfio6m  I#d  BHCoho^ 
ra  é  folubiio  airit^acqna;  aUrifogna  per 
aelogllerlo^  uniara#del  f«o  pofo  d^acquai 
fredda^  T  acqua  boUaalo'lo  scioglie  In 
tutlo  le  prc^onàoui)  offO^.è  ìmoMiìIo 
iieir«teroomiraloooloffoliito.  L^oksool 
iodebolito  io  «eieglif  io  'proporaioai  %»» 
riabili,  sècondb  ì^più  o  «folio  rtcoo.  Eofo 
non  precipita  coir  acetato,-  nò  col  folio** 
aoelaio  di  fiiom&a  ;«  lo  che  pe^oietle-  di 
fopérarlo  a«li'  analb i  di  aioUo  altre  fo- 
stanze  organiche.  Lo^sncshero-^è  loffiore!- 
f ceole$  «penwlOf  o  foffregBto  neirofcuri- 
tày  diventa  luminoso. —*  Il  fig.  Bandri^ 
mont  atlviboifoe  ^neflo  femHoeno  di  fo»- 
l'oreftenaa  ad  ana  reoaieno^  .iieJia  qoaie 
le  molìNCQle  dello  siiccàeso-  verrebbero 
detompufie.  n  Da  ciò  foì«e,  egli  aicO) 
qoeM^  alterazione  ehe  ia  fi  ohe  lo  Bucche- 
ro in  polvere  torni  meno*  gradilo  dello 
aucchero  in  poBai.  v  -^  Questa  opinione 
ci  fossbra  probabile^  perchè  il  sapore 
dello  auochìro,  supratutto  delio auocke- 
TQ  dortanUKi,  delk^  aocchero  candito, 
vicneoiadiflcato  daU^aaione  della  raspa 
a  dal  pistallo,  cbc'dè  ad  esfo  un  leggero 
gotto  eaipirciÌMnatico« 
•  AésoggellBfto  in  'una  stórta-  all^ anione 
del  Ittoco,  il  anocherò  entra  in  fusione,  si 
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gonfia^  si  coltora  <  in  briaaìo  traatandaado 
im  tidaea  parlìQo4at«|.r  odora  del  caéru^ 
mei.  I^residao  della  sua  distillaa«Mne  è 
un  carbone  poroso  e  brillante.  L^  acido 
nilrioo  ftt  traslbroia^éd  «na  dmlce  umpe- 
ratnra  in  acido  oséalien,  •|>rigi0nandó 
aapari:mtlaoti.  . 

LiacquBtdi  attachara,attasaia  a  caUo 
ed  aséóggiHata  quindi  ià  un  lento,  vai* 
freddalÉienlOy  lascia  depevra  dei  cvistalli 
diancdbeio  K^dditn^  che  diiierisaono  se* 
ocado  ehe eiadofAsa  la Silcchaiò  di ee»r 
hm,  od  il  Awehevo- di  badbabialola.  La 
loro  /arma  cristallina  è  If.stasas;  aia  nel 
primo  dasas  cristaHà  S4po  spaisi  e  corti,^ 
neleeeondo  schiaoc&aii  e  labghL  LasiaUini 
dèlk^  aoaahero,  IcMlo  in  dìssolaaìene 
aelFaoqna/caflfbiafi  per  una  abulliaaoM 
proiangéta  di  i-5  o  ao  are;  vi  ba  prada^ 
aioaia  di  glaeofa  o  anacbi^  iktcrìsIaUta* 


Lo  anoeliero  viene  allevalo  pegU  aci- 
di^ I  pradatU  riaaltiali  da  qncfiV  altera^ 
aiotta^wriaao  secondo  che  ^piasti  acidi 
eedoaa  a  non  cedono  deli'  ossigeaa  allo 
aooclMro. 

Lo  Eocchero  fabifoe<  anche  iin''aUffa 
alterasiune  quando  lo  si  mette  a  contatto 
con  certe  materie  organiche;  ia  fermenta- 
sioOe  lifcosa  che  si  opera  lo  cangia  in 
nuderia  mueilegginasa» 

'  Seeèodoi  sig.  Gay-Lnssac  e  Thènard, 
la  oomposiaione  deUo  luocharo  è: 

Carbone  .  .  .  '  .  4^>*5 
Ossigeno  .  .  .  ..  5 1,4^ 
Idrogeno  ..     .    ,.     .       6,4^   ^ 

•  100,00 

lo  tshe  «ondooe  alle  «ivaMla;  O^B^  0*<< 
Lo  zucchero  forma  .dalle  combina* 
aioni  saline  cogli  alcali,  P  ossida  di  pi9«^ 
ho  ed  il  sale  marino*  1  salidicelce  haaHo 
sovente  una  influanaa  aocavole  alla  fab- 
brlcamone.  Fa  wHato  ehe   i  auocheri 
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bratti  cb«  conltiMvano  oa  eaoeft#  di 
calce,  atttrcvano  forlementa  V  mnidìlà,  b 
che  ne  rende  la  conterraaione  più  dif- 
ficile. 

Preso  a  piooola  dote,  lo  twecheio  fa- 
cilita la  digeitionej  è  anobe  «file  di  eòo* 
dirf  con  esso  certe  frutta;  ed  iafetti  ia 
^etto  leoeo  Taso  se  a^  è  s|iarto  generai- 

^  melile.  Ma  noa  oe  vieae  da  ciò  che 
il  tuo  a»o  etckwÌTo  sia  igieaieo.  Nel  cno 
di  aTTelenaaieato  per  ^'^éoetàla  di  rame, 
eifo  torna  di  itti  gran  locoorM,  e  viene 
■Unietrato  allbr»  teìolto  neUKacqtia,  od 
in  ìstaio  'di  sciroppo 

•Gli  aatichi  ooapbbero  lo  laccherò,  a 
se  uè  iroratao  le  frow  nelle  seriitare  che 
ci  haaao  lasciato.  Eglino  ae  usaioao- sola- 
to tre  forme  diverse,  e  si  capisce  cha  la 
scoperta  4ora  fu  teile,  priacipiaado  adaa* 
sapocare. il mele^ poscia  la  maona,  è  fiaal^ 
niente  la  canaa  di  luccbero.  Molti,  aato* 
ri,   parlaado  degli  antichi  popoli  dèHe 

Jndie,  disseco  che  avevano  1^  aite  di  lare 
«a  beveraggio,  volendo  con  oiò  iadicaN 
uaa  specie  di  rosata.  Tatto-  oonoorre  o 
provare  che  lo  soochero  fosse  aoto  anche 
prima  dell^  era  crislìaaa. 

Delia  eamta  di  «accAero. 

Humboldt,  dopo  aver  ftitto  ael  nuovo 
aMado  le  ricerche  istoriche  e  hoiaaicbc 
più  coscieaaiose,  giunse  a  .  conclodere 
che  prima  della  scoperta  delP  America 
Citta  dagli  Spagauoll,  gli  abiteati  dì  quei 
coatiaenti^  e  quelli  delle. isole  vicine  non 
conoscevano  né  la  canna  da  aucchero,  óè 
il  riso,  aè  alcuno  dei  nostri  cereali.  Se- 
condo gli  autori  che  assegoano  alla  raa- 
aa  un'  origine  orientale,  ecco  con  quel 
progresso  la  sm'  coltivaaione  si  propagò. 
Trapiantata  arni  a  tutto  daìr  Asia  Helfi- 
sola  di  Cipro,  a  di  Jà  io  Sicilia,  secondo 
alcuai,  furono  i  Saraceni*  quelli  che  la  re- 
caroao  direttamente  dalle  Indie  ia  quc- 
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ata  ultima  «sola,  dova  fin  daiPaono  ii4é 
•i  rsocalso  una  grande  qaaMtili  ék  sac« 
efaaro.  Lafitau  nfirriaie  la  donasiciiie  frtfs 
da  GmgKehno  aocondo,  re  di  Sseilia,  al 
cobvealo  di  eai^Baqedelto,  di  un  volino 
per  tritarare  lecaaaoiContattlsaiMi  dìrilti, 
opera  e  dìpendeqse.  Qoesta  AaMmoac 
Botevole'porla.ladatadel  ti66.  Sacoado 
lo  starno  autore  lacannada  saccfiaro  aareb- 
he   stata  aota  in  Europa  alP  epoca  deDe 
Crociate.  11  mooaoo  Albert»  Agiienstf, 
oelk deecriaioaeiattacideii  procaaai  ade- 
parali  ad  Acri  ed. a  Tivpalrpor  la  esira- 
lioae  deHo^ttcchero,  dica  die   I  aokhtì 
eaistiaai  Buacaado  di  viveri,  ehbmn  n* 
corso  alla  caaaeda  tucabero,  chesiicchis- 
vano  per  vivere.  YWrso  Tanno  14^^*  due 
Enrico  reggente  di  Portogallo^  face  trm- 
portare  la  canoa  da  aacchero  dalla  Sicilia 
a  Madera.  La  caaaa  qaivi  rfaad  perfetti- 

sale,  aaa  «aOaO  che  naHe  isole  Caaahe, 
e  fiao  alta  sooperU  deil^Aaicdca,  qucrte 
sole  prowedofyiao  T  Europa  della  mag- 
gior parta  dello  «ueohei^o  ch^  casa  coaso- 

iva.  Dalle  Canaria  la  caaua  passò  al 
Brasile.  Aleaai  autori  prf  altro  credveo 
chiassa  vi  fosse  recata  dai  Portoghesi 
dalla  costa  d^  Angola  ia  Afrioa.' -Piaal- 
meate,  nel  t5o6,Ja  canoa  fa  traspartata 
dal  Brasile  e  dallo  Canarie  ad  Hispaaio- 
la  (Haiti),  dove  aiolte  pìaatagioai  foroao 
soccessivameate  stabilile.  Parrebbe  tutta- 
via^ dietro  quanto  a^  dice:  Pietro  Kartìre, 
ael  'terso  libro  della*  aua  priaaa.  decade, 
acritla  durante  la  seeooda  apedlsloae  di 
Cristoforo  Colombo,  eh*  ebbe  luogo  dal 
■  493  a  149^9  che  fiao  da  qoeir  epoca 
la  coltura  della  eannaidasemoltodtiÌNa  a 
san  Domingo.  Ma  si  potrebbe  supporre 
eh*  essa  vi  fosse  recala  da  Grìatofavo  Co- 
lombo, insieme  eoa  altre  produsioBi,  dal- 
la Spagna  e  dalle  Canarie,  e  ohe  questa 
coltura  fosse  a  quelL*  epoca  in  piena  atti- 
vità. Vano  la  meta  del  \JU  soeolo  la 
canna  da  succherò  fu  portata  «lai  Braàle 


glesi.  Belle  toak:Sfiiig»iiple  deU' Amorica, 
Mi  Mf«iic9,..Ml  Pira»  jiel  Cbilli  final- 
iiHAteo«lie;Cok>pioimii4eaii  oltiid«H«  e 

•  La  oaia9a:iéa  a»oabM9  f ertine»  mc^ 
charifera  )  è  ana  i>i«nta  d«lla  iami- 
gUa.  della  iraeimoae»  la  eul  aUcpaa  ha 
taneralaaenla  to'"  ,  ed  ^arxiTii  qualche 
volta  fino  ai  6'^,.,,U.sao  diaaielro  è 
di  jBì* .  0|Q4^.eiccau  ILano  fusto  è  pesante, 
fragile^  di  ua.«olei;e  verde  trocoteal  gial- 
lo^ allorché  è  prossioao  alla  maturità;  di 
8  in  8  ^eDliaieiTi  esso  TÌen  diviso  per- 
pendicoiarmente  al  suo  asse  da  nodi  cir- 
colari pronanciatì,  di  un  giallo  pallido. 
Da  questi  nodi'partouo  delle  foglie,  che 
cadono  a  misura  (;be  la  pianta  matu- 
ra. Queste  foglie  lunghe  tnetri  i,a5 
U>rg|be  ^a 'S  a  5  flent.|  aaae  piane  ^ 
dirilte.  e  oppuiiiiie^  di  na  .verde  foaao^ 
striato  nella,  Ioni  .Innghena,  sdicrn», 
ed  abl»r^ooÌMio.;U.  fiisie  eella  loro  ba^ 
se.  Una  dentellatura  quasi  iaapercetttbtle 
guernìsce  i  lati  loro  verso  il  dodicesi- 
mo mesa  dalla:  Tcgetaalone^  le  canne 
mandano  una  polla  di  a*"  a  a,9o.  di  al- 
tesaa>  o  dÌ!an  diamelro  da  s  a  a  1 5  aailli- 
lioetnv  lbcfo>e  sansa  nodi;  questa  pcdb 
chiamasi  freeeia.  Tcraftinaaon  un  aìnpio 
panieolo  larga  eirca  0*^,60,  dtvìsp  in  -pa- 
ittochie  rannfioBxiaai  aindose,  .ctanposte 
di  fiori  numerosi  bianchi,  a  pttaU  a  tre 
stami,  le  cut.  antera  aono  un  poco  oblun* 
i;be.  La  radioi  dalla  canna  sano.  genicu<- 


late,  quaai  cUiiidtìchi^  U  Uro  diamelro  « 
di  a  a  5  .millimelm,  la  laro  più^  grande 
longbeaxa  di  o'^iSie,  intercalata  da  radi^^^ 
cole  rare  «cèrta.    ■ 

In  uno.  slato  eompleto  di  maturUli^  la 
canna  è  pesante  assai,  liscia,  fragile,  e  se« 
cando  la  sua    tariate,  di  un  giallo  vi»* 


Zuccssao'  5»f 

a|ol|o:ahbondantev  qflAfs^e  succq  viene 
daberato  separatameme  in  ogniJDierno«« 
do>  Je«Ml  fg|a9èQnv4<'l<<^B  questo  r'sputo^ 
sQuo  i*dipenflenti.>dagli  alili  :uo4^«JLa,fao^ 
na  si  riproduce  C4iDf%ualer8dlìU  per  se** 
aii.o  pt r  barbateUe,  Q  Meste  tar^ateUe  o- 
piantoni  %\  ottengono  loig,Uaodo  dei  nodi 
di  o,'"4o  a  o.'^So,  seoondi/  che  questi 
ulano  più  o.  meno  vicini  \  si  prendono  ^a» 
neralmenie  alla  sommità  della  canna.  Si 
conoscono  molle  varietà  di  canne;  la  pri* 
la  più  anticamente  conosciuta,  è  la 
creola,  o  la  canna  da  auocbero  comune, 
originariamente  intruda  Ila  in  Biaderà. 
Essa,  cresce  da  per  tutto  HiCiUnen^e,  nel-* 
le  regioni^tròpicali,  in  un  terreno  umida, 
e  spesso  ad  una  altezza  di  looo""  al  di 
aopra  del,  liveUo  dal  mire.  In  al- 
cune montagne  del  Messico ,  la  oauf 
na  viene  ooliivata  con  sanceMo  ad  una. 
altaaaa.dì  xSoo'"  al  di  sopra  di  quesM>' 
livello.  La  quantità  dello  aaochera  UUIiif- 
via-  ò  ianfto  maggiora  nella  canna  quanto 
ella  cresca  in  una  regione  più  meridione* 
le  ed  in  terreni  cbe  non  aleno  troppo 
umidi  o  innondati. 

La  sflfconda  varietà  è  la  canna  dì  Ou- 
hiti  %  casa  fu  iotrodattà  in  -Imerioa  ella 
fine  del  X¥I1I  secolo.  Qbesta  varietà 
più  forte,  più  alta,  a  nodi  più  larghi,  pia 
pclmatiocia«  dà  un  prodotto  più.  abbon- 
dante, e  riesce  bène  anche  nei  terreni  trop- 
pa pifferi  per  la  canne  ordinaria.  Bfsa 
cresce  anche  a  temperature  dove  arre^ 
stasi  k  vegetazione  e  lo  svHnppo  delia, 
canna  creola,  né  impiega  pie  di  up  anno 
per  giungere  alla  aua  maturità, ile  fuale 
\ì3\  spesso  luo|^  dopo  .9  mesi.  Biù  diibr- 
za  nel  fusto  e  nella  testura  delle  sue  fibre 
la  rendono  atta  a  resisteiie  agli  uragani. 
La  sua  infioratora  è  più  riccaj  essa  supe- 
ra In  peso  r  altra  di  un  terzo^  e  dà  circa 


midoUatfibrasa,  spinosa,  idi  nn  bianco 
pnllido  cfae'>  cantieae  un   succo' dolce 
Sup^L  Di%.  Ttcn,  T.  XLlh 


Iacea  o  biatieaadce*  £esà  k  piena  di  nna|  176  più  dì  zucchero.  Gode  inoltre  il  gran- 


de avvantaggio  di  dare  quattro  rsccolti, 
mencie  ia  canna  creola  non  ne  dà  che 
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tre^  Contenenda  omiio  di  fecola  o  di  tto- 
eilagine  |  essa  produce  uno  ^ochoro  più 
tbiaro,  e  più  facile  «  latoràrfi.  Indipen- 
deatemebte  da  qaeste  due  specie  di  can- 
na^ i  signori  Humboldt  e  Bonpland,  de 
ierìvoQo  la  canoa  da  succherò  TÌoletta 
fsaccharum  ^ioìaeeum)^  \  cui  filamenti  e 
ìé  foglie  lianno  questo  colore.  Essa  fu  re- 
tata da  BaUTÌa,  nel  1782;  fiorisce  un 
mese  prima  delle  altre  specie,  nel  mese 
di  ùgoito  \  dìoesi  eh'  ewa  contenga  uno 
aucchero  meno  solido,  di  una  '  tinta  vio- 
letta* Quest"*  Inconvenienti  spartscuuo  for- 
se bolla  manipolaalone  e  con  una  scolora- 
2ione  arlificiale.  I  prodotti  forniti  da  que- 
ata  canna  si  adoperano  nella  iisbb/icaaione 
del  rhum. 

Sebbene  dbbiamo  detto  che  la  canna 
da  xucchero  si  propaga  del  pari  per  se- 
mi e  per  barbatelle,  dobbiamo  far  osser» 
vare  che  nella  colonie  del  nuovo  mondo 
la  eanna  da  cuccherò  fiorisce,  è  Vero,  ma 
èI*  indebolisce;  vale  a  dire,  che  il  suo  fu- 
sto si  allunga,  e  i  suoi  gernù  abortisco 
no|per  la  qual  cosa  non  si  può  propagarla 
che  per  piantoni. 

Gli  i  eoi  rlpetel'si  delle  barbatella,  a 
aopra  tutto  coi  polloni  che  sorgono  quan- 
do si  è  tagVaib  il  fusto  maestro,  che  si 
Hforniioono  i  oampi  di  cannai  Questi  g«r- 
Magli  Inatiìrano  ordìnariamenta  In  dodi-» 
ci  jUasi  ;  ma  non  è  lo  atea<o  dalla  canne 
di  prima  massa^  chiamata  canne  di  pian-» 
Ik)  pereh^  case  sono  il  prodotto  dalle 
bairbatelle  oHginaric)  la  loro  maturità  ri* 
chiude  più  tempo. 

SoBondo  il  sig.  Paligot,  100  parli  di 
aaitikà  da  iuccharo  raechiadono  : 

Acqua      4     ,     ,     .     73,10' 
Sostahta  legnosa      r'     9,^0 
'Ifsterie  Solubili   ,     .     18,00 


Zocenaa» 
cttoioo)  chepOasaattUMlteral  ini  dì  d*og- 
gi  come  nn  btto  baoa  ambitilo,  che  li 
soatansa  intolnbila,  la  ligoen  fhm  foian 
la  parte  aolida  della  «anna,  ti  e»ato  nel- 
la prOportione  media  di  9  a  11  p.  toc, 
parlando  delle  oaane  isi  ialata  di  celli- 
vacione.n 

Tuttavia  il-  sig.  Gnignot  ti»  «ttesuto, 
alla  Martinica,  un  i3  di  materia  lignei 
per  1O0  parti  di  canna. 

Quanto  al  )us,  o  socco,  tùoo  qual  fo  il 
risultam«ilo  daKa  sua  anallai  t 

Zucchero  .     .     . 


Acqua       •    \     . 
Salr  minerali  . 
Prodotti  organici 


30,90 

1,70 
o,a5 

too^oo. 


Il  sacco  di  canna,  aggiunge  Pe^goi, 
noB  è  dunque  altra  coaa  che  delT  acqm 
auocherata,  presso  a  poco  pura  ,  etm- 
posta  di  una  parla  di  laccherò  per  cim 
4  parti  d^  acqua. 

•  « 

Sitra%Ì0ne  delio. %u€ek9ro  di 


100,00. 
'<  i<»  penso  («ggiunga  il  nostro  dolio 


Le  prime  meoehine  adaperat»  per  is- 
premere  il  socco  della  canna  Inroae  dai 
mulini,  simili  a  quelli  die  aèrvoaoaaiìae' 
ciare  I  pomi  par  fttre  il  aidro,  ed  ia 
alcuni  aiti  a  maciullerà  il  ianiiBO.  Nd 
centro  di  un^  area  circdare  di  a",^;  • 
3 '^,60  di  diametro,  a""  inndsa .  oii  peraiQ 
al  quale  è  attaccato  nn  pesao  di  Iqgao  à 
a'",9a  a  3"*,aS  dì  Inagbeaae,  che  acm 
di  asse  ad  una  mola  TertSeale  ohe  ripa* 
suir  area  ;  un  cavallo  attaccato  elle  paHs 
di  questo  aste  che  sorte  .dalia  awla,  lo 
trascina  su  tutu  la*  snperfida  dell'  arH 
sopra  la  quale  si  colloca  la  aoatanaada  tri- 
turare.  Il  lavoro  di  questa  macchias 
era  ben  lungi  dal  bastare,  per  la  aoa  kn- 
tesaa,airattrvitàaaarasaria  in  una  fab- 
brica di  Kuccheri;  per  la  qnal  cosa  fu  ai 


ZOQOttM0 

H   giorno  d'oggi  onircnalneiittf  iotUUùto 
\    collo  «unchiiio  a  oiKndto.  Fu  il  signor 
i    Gonnlfft  41  YtioM,  qoollo  che  coflruMe 
I    per  il  firimo  nn  «olino  a  ctiiodri  Terti- 
E    cali  di  cui  tifé^ttio  per  loogo  lampo.  Ciò 
I    non  di  nano,  al  giorno  d'oggi  non  si  ad- 
operano quasi  uuif  ersalmante  cha  omìi* 
I    ni  a  cilindri  orìasonlali. 
i         Gli  aTrantaggi  cooparatiri  fra  i  moli* 
dì  verticali  a  gii  orissoatali^  consistono 
[     in  alò:  clie  il  molino* orisaontalc  è  di  nos 
coetmatona  mano  dit||fendiosa  del  ver- 
ticale, è  pio  Iscile  ad  essere,  collocato,  eb- 
bisogna  di  circa  la  metà  meno  di  mano 
d'opera^,  a  fimaiona  molto  meglio»  Le  sue 
piaelro  direttrici  permettono  di  dare  alle 


Zoocoao  5aS 

canna  un'  nltlma  pressione  più  completa,, 
b  che  rende  il  loro  disseccimento  a 
collocamento  in  magaasino  più  iiicila  a 
meno  costoso.        • 

li  molino  verticale  invece,  si  pnò  la- 
varlo più  frcil«eote$  è  più  facile  ad  esser 
monlato,  ed  il  suo  presto  di  acqobto 
non  è  molto  allo,  atieso  che  si  puòfiua 
tutta  la  sua  ossatura  di  legno;  ma  il  lavo* 
ro  considerevole  che  richiede  la  sua  ali- 
meotaaiooey  fii  si  che  non  lì  possa  guari 
servirsene,' se  non  quando  abliiavl  per 
motore  un  mulino  a  ventOi  od  un  mecca* 
nismo  mosso  da  buoi. 

Ecco  le  dimensioai  dei  migliori  moUni 
oritsaontali  : 


roTavKA 

della  macchina 

• 

dei  eUìndri 

nUVBTKO 

dei  eitindri 

10  idem 
19  idea 

i»,W       ' 

i-,4o 

• 

©"•jes 

o",68 
©",70 

La  velocilà  dei  cilindri,  alla  loro  cir- 
oonAreoaatèdi  i"*,ao  circa  per  minuto. 
Per  ovviare  alla  lesislanaa  occtt|ìonata 
«inda  una  alia»entasione. soverchia^  sio 
per  lo  sfregamento  accidentele  delle  can- 
no (  che  arresta  qualche  volta  la  mac- 
china, e  speasa  Talbero)  oonvien  dare  al*» 


V  albero  principale,  ed  alla  mota  di  tras- 
missione una  solidità,  ed  un  peso  straor- 
dinarii.  Ottiensi  per  lo  schiacciamento 
delie  canne,  un  prodotto  in  ocsou  (questo 
è  il  nome  che  si. dà  al  succo  nelle  ftbbri- 
che)  che  varia  secondo  il  processo,  e  del 
quale  ecco  la  media  : 


6i,S  di  i^9$ou  par  100  di  canna,  pei  molini  idraulici  j 
61, a     idem     per  qoelHTa  cilindri  oriaxontali  ; 
.  60,9     idem  .  pei  molini  a  vapore  ; 
59,S     idem     pei  mulini  ad  acqua  e  vento  ; 
5a,«i     idem     pei  molini  a  cilindri  verticali  ;  ' 

58,5     idem     pei  molini  mossi,  da  bestie  ; 

56,4     '*^^^    P*^  molini  a  vento,  che  sono  ancora  impiegati  in  gran  numero 
nella  Guadalupa,  dova  600  molini  Inniionano  giornalmente. 


Sa  4  ZmìBMO 

QUHta  Dieilìa  fa  ftttliiliul  dietro  il  rU 
•uliMè  àe^t  »p«riiiitaii  «segoiti  *opca  1 7 
notfni  «d  a^qUB,  t5  a  tooIo^  7  a  cilin» 
dri  oritzonlali^  e  5  if  vapore.  Lfloins^-^ 
ttonfee  nelle  quali  furono  fatte  queste 
espericDM  furonu  le  ptà  comuni  alta 
labbrì<:afcieoe.  La  dififereoia  che  «1  ossei^ 
t«  tra  queftte  cifre  dipende  dal  più  o  d^l 
meno  de4U  preasione  raggianta. 

Il  suoea  che  si  ottiene  dalle  canne 
componeii  di  due  parti,  V  una  solida  e 
Y  altrv  liquida.  BgU  è  importonte  di  se^ 
pararle  Imoediataflaente,  senza  di  ehe  la 
parte  solida  svilupperebbe  la  fermenta^ 
afone  delle  parti  liquide,  e  ciò  con  detri« 
mento  del  principio  s.ucchefino  eh'  essa 
contiene.  Il  riposo  e  la  filtraakni*  so^ 
Ho  i  due  mezzi  adoperati,  -e  fra  i  due  gio- 
ta  sempre  di  scegliere  il  più  soliecHo. 

Questa  parte  lolida  contiene  dcgK  a* 
f  anzi  di  caQU9>  una  fecola  verde»  delP  a- 
iido  malico,  della  gomma,  dello  zuechero 
aristallizzabile,  ed  inci  istalli azabile.  Nell'u- 
acire  dai  cilindri  il  i^esou  è  torbido,  di  un 
grigio  verdastro,  coperto  da  uno  straro 
di  densa  schiuma,  il  suo  sapore  è  dolce 
succherino^  ed  il  suo  eroina  e  aggrade- 
vole. —  Il  suo  peso  specifico  è  di  i,o33 
a  1^106,  secondo  le  condizioni  in  cut 
fa  pròntata*  fa  canoa;  Infatti  la  ^tìc«- 
chezza  saccaKna  varia  secondo  la  nattira 
del  suolo,  la  coltura,  la  stagione,  e  la  specie 
detta  pianta.  -^  Una  volta  il  succo  (jusj 
se^iarata  dalla  sua  fecola  verde,  è  dalle 
sue  parti  glutinose,  esso  va  ancora  sog- 
getto alla  fermentazione;  ma  allora  que- 
sta è  una  fermentazione  alcoolica.  Il  sue- 
eo  cola  dM  mulino  per  una  gronda  di 
legoo  foderata  di  piombo,  e  viene  reca- 
to nella  fabbrica  dow  viene  deposto 
in  vasti  bacini,  e  nelle  caldaie.  Ne- 
gl^  stabilimenti  dove  si  (abbrica,  duran- 
te il  tempo  del  xicolto,  una  media  di 
tS  a  4o  barili  di  cuecherD  per  aetttma- 
fta,  tre  caldaie  di  chiarlficatlone,  delfe  ài- 


iBvocafl(Bo* 
padtii  clasthodMa  di  ao  eMnlitét,  hmu- 
Mal  lavoro/  Cob d«Ue  «aldni* aK  ^veatt 
dlBMMiom,  ••  paò,pervia  di  «MirrcibiBcl* 
to  o  aifbfie,  decantare  lentam«alè  il  liqni* 
do,  sema  agitare  il  dbpoailo  delke  echio- 
me.  Ogni  caldaia  è  rollocots  sopra  na 
fooo4ah»  aeparato,  manito  d'im  rogiatro 
che  modera  V  attività  del  fàoco« 

Daochè  il  oMMino  ha  fomilo  al  chiarifi- 
cotchre  abbastanoa  di  aacco  i^eaco  per  ri* 
empiere  la  sua  ealdaia,  occeodev  ti  fuocoi 
e  al  aggiunge  al  liquido  la  lenapen  fium^ 
per  }  oh^  è  una  doso  di  calce  ateapcnti 
diligentementa  in  on  poco  di  jus.  Qaaò^ 
do  si  usa,  per  ohiarlfiNsare,  di  ana  emal* 
•f  «ne  albumixfoaa,  oncorre  asaal  poca  calar, 
perchè  il  aocéo  di  carnai  rinsaatt  «sa 
contiene  alcun  acido  da  saturare  in  pro- 
porzione Valutabile.  —  La  calce  e  gli  sl- 
eali in  generale^  quando  si  adoperano  it 
£i^Q9la.quaotità(. coagulano,  la  materia  es* 
tratti  va  glutinosa  del  )u$^  e  tendono  co- 
ai  a  chiariBcarla  ;  T  aftntwaa  di  calce  puà 
sempre  easer  corretto  con  an  poco  di 
acqua  di  allinne. 

lu  una,  stagione  fiaivorevule,  le  canat 
provenienti  da  un  suolo  coloare,  font»* 
scoao  una  materia  saccarina  tala>ente  ele> 
borata,  ed  una  mucilagine  glnHoosa  cod 
condensati^,  che  ai-  può  eavartia  uà  'yu 
perfettamente  chiaro,  ed  un  bd  aocchcrn, 
senza  «far  oso  della  calce* 

A  misora  che  il  liqnido  ai  aealda  nella 
taldaia,  una  schiuma  formata  di  coagale 
del  }VLs  di  canna  sale  alla  saporfide. 
Spingési  gradatamente  il  fooco  fioo  a  che 
la  temperatura  ai  accosti  al  grado  dclF  e- 
hullizionepcheiionbiiogiia  tattavolia  r^ 
giungere.  (Qiddlcasi  che  II  calore  eia  saf- 
ficientè  quando  la  achinna  s*  iaaafao,  e 
forma  dei  fiocchi,  che  tfeioglieadoai  daaao 
origme  ad  una  materia  biancastra.  Ciò  ha 
luogotlirca  40  minuti  dopo  che  fa  acce- 
so il  luoco.  Lo  si  spegne  allo«^,  abbassane 
do  11  registro)  si  blcia  riposare  durante 


s' ialmliioe  mUk  pie  gnnde  ^eUt  caUih 
le  di  ■  ettporai^ne^  oh'  è  T  ultima  della 

li  rfafteRio  che  indica,  ai  evochi  negri 
U  franto  convenieote'di  doacedUiiaioiié 
è  diflkilea  deacrtTerii^  dò  diptnde  dal< 
in  etperiensa  e  daUa  sagacitè  deiroperato' 
re.  Alenai  di  es>i  giudicano  del  grado  di 
cuocitura  dalla  granùlaatone  che'  ti  forfloa 
solla  schioma  raflreddata  ;  ma  la  più  parte 
ne  fa  i^aa<aggio  colprendereiloa  goccia  d 
sciroppo  eoo  l' indiee  e  premendola  col 
pollice,  slBoeando  queste  doe  dHa  ed  oacr^ 
vando  T  effetto  del  liquido  iolerposlo.  La 
iMigheaaa  délfiletto^  che  si  rooape  ad  una 
<f^ta  diatnnaa^  e  si  ripiega  i^ersp  V  indi- 
ce, dà  in  qualche  nnid«t  b  presunsione 
del  gaado  di  cuncentrf«iane.  «^  £  l 
inollee  di  esamioare  T  apparante  della 
granolatione,  perchè  uno  aciroppo  viico- 
so  e  di  oaltiva  qualità  può  fornire  un  fia- 
lette assai  longo,  ed  una  roha  raffredda- 
le,  criataliitia  appena.  Biaogue  adonqpe 
tener  conto  e  dell* aspetto^  e  della  solidi- 
tà dei  granelli:  lo  che,  fino  a  l«Ho.  che  si 
soitStaisca  al  modo  attuale  di  concentra*» 
Olone  del  JMt  di  c^aa  m^proecMo 
piò  perfezionato,  continuerà  ad  esaere  le 
guida  pTBlira'dei  cuochi  oegri.> 

Nelle'  oolunie,  il  purgo  è  una  Vetta 
fabbrica  a  pian  terreno^  dove  un  poaao 
ser^n  di  seolatoto  olle  nelaase»  Questa 
baca  o  ciitema  è  fodeiata  di  piombo 
intonacato  o  guarnito  dt<  cemento  ;  ti  tuo 
fonde  è  leggermente  inclinato  ;  esso  è  In 
parie  coperto  da  un>  nÀasso  oolldo,  sol 
quale  riposano  al  di  fuori  le  botti  da 
trasporlo.  Queste  botti  tono  semplice- 
mente  dei  barili  da  succherò,  Tuoti  e 
senta  coperchio,  il  cui  fondo  è  perttH 
gialo  da  otto  o  dieci  forl^  in  cadaunto  del 
qoaK  è  incastrato  un  tnraedioio  olie  Aipn- 
ra  il  dltotto  è  il  dltopra  della  botte  dal 
o%i fi  ai  o*»,»!» 


Zoocnné^  fiat 

ttieetiimfao|tagglo/efiipel«|fe;  Tatto 
eh^  contiate  nel  eeraatfe  11  tncdìeroeoaMire^ 
to  delie  orittalliaiaaioni  in  quettt  barili. 
I*  fori  del  Ibodoy  ed  J  turaccioli  spognoti 
che  vi  sonò  intiiodo|ti,  permeiioao  elle 
melaste  di  colare  a  poco  a  poco  velia  ci- 
sferoà  dw  vi  è  al  di  tolto.  Ordinaria^ 
mente  si  Itncie  II  eucehcro<  di  quaKlÉ 
mestana  per  tra  o  quattro  teltieiane  nel 
purgo;  quello  la  cui  grana  è  grossa  e 
molle  ei  reità  da  un  mcee^a  tei  seitliaa* 
nAr  II  purgo  dev*  essere  ben  chiuso  e 
ben  riscaldato,  afilnciiè  la  llquetaiene  e 
lo  scolo  denegarti  trseide  succeda  con-< 
▼enieotetoente. 

Quando  si  ?uol  fare  dello  aooclierodetló 
terre  concentrasi  maggiormente  lo  sei« 
roppo^^e  quando  te  ne  abbia  mandato 
tre  o  quattro  cotte  al  rinfrescatolo,  le-  si 
rimescola  per  ottennere  nna  grana  oM« 
forme.  Alcuni  operai  travasano  in  segui* 
to  questo  cnechero  caldo  in  alcuni  stampi 
conioi  chiamati ^)'me,'che  sono  di  m^o* 
liea  grossolana^  ed  hanno  alla  loro  cetre* 
mila  un  piccolo  orificio  cIm  otturasi  eoa 
ona  ceTìgll*  di  legno  inveito  in  una  tU 
gH»  di  mais.  Si  dispongone  queste  forme 
«òlla  punta  Terso  il  basso  appoggiandele 
le  uneconlre  la  altre.  Siccome  la  capetìtà 
delle  più  gfinde  fra  esaeòarioltb  inferiore 
A  quella  dei  più  ptccoK'harìK  d^inbotieg* 
gio,  e  cfie  il  lavoro  dura  parrecchie  selti^ 
amne,  cosi  è  mestieri  che  I  kioghi  dove 
si  pratica  questa  operatione  siano  moHo 
vastf.  Qoaado  lo  sciroppo  è  conveniente* 
aacnte  ttagionato,  le  che  ha  luogo  dVrdi» 
natie  a  capo  di  1 8  a  ao  ore,  ti  tolgono 
alle  forme  i  loro  ttiraecloli,  e  ponetl  eia» 
tchedooa  di  esse  sopra  ob  vaso  di  lem 
per  lèrla  sgocciolare,  à  capo  di  a4  ore  ti 
sostituiscono  ai  vso»  pieni  i  vati  vuoti, 
osi  reca  li  melassa  contenuta  nel  pris- 
mi *nella  camera  di  fermentatiene,  oppu« 
re  la  si  vende.  Si  passa  allora  alf  opera- 
alone  del  terragej  la  quale  consis»  nel 


5a6  ZoccatAO 

▼eriare  Mpré  lo  tot;diefo,  •Ih  liaM  della 
&iriM,  aoo  strato  di  terraargìUÓaa  atanpa- 
rala  io  aa  bollilo  ud  pu^  deoao.  L'aaqua 
che  aitroTa  i&eU^argiUa,  scappa  aen  una 
lenta  fiitraaione,  e.  spandeodóaì  cquabil- 
mapta  Sn  tutta  la  maa sa  ddlo  anacliero, 
trascina  seco. lo  sciroppo  viscose  ohe  ti 
si  trova,  e  ch\è  più  prooto  a  sciogliersi 
dei  cristalli*  Quando  il  prioop  strato  di 
terra  è  interamente  disseccato,  lo  si  so- 
sUtniace  con  un  secondo,  e  spasso  se  ne 
adopera. nnterao,  fino  a  tantoché  lo  cuc-* 
ehero  i^iesca  abbastania  bianca  e  porifi* 
ceto.  Allora  lo  sì  ia  asclosare  alia  stola, 
poscia  rompendolo  in  pesai,  lo  si  riduce 
In  polvere  grossa,  e  lo  si  spedisce  io 
Europa. 

Questi  Buccheri  si  classificano  Ip  tante 
varietà,  secondo  il  posto  che  hanno  occn* 
palo  nelle  forum  tirante  questa  opera- 
alone.  Nel  commercio  ai  dbtingoono  coi 
nomi  di  prima^  s9eomda\  Ur%a^  e  ba$- 
sUsimà  quaUià,  nonché  di  comciae  in 
UUa.  Qnesl*  ultimo  articolo  (che  è  là 
punta  del  pane)  è  11  prodotto'  più  in* 
fimo.  Il  succherò  tèrre  di  Cuba^  pnende 
il  jiooie  dal  porto  dove  lo  a^  iadiarea, 
e  dicesl  succherò  di  Àfana. 

Bisogna  adopeìrare,  per  fabbricare  11 
ancchero  /erre,  la  canna  hi  più  asàtura) 
Imperdocchè  un  Jus  che  contenesse  mol« 
lo  glutine,  riuscirebbe  troppo  *nntuoso 
duraote  la  concentrasbae,  perchè  il  ier- 
régé  potesse  io  seguito  purificarlo.  Rac- 
colgonsi  in  un  fabbricato  à  parte,  detto- 
la Toj^erM,  gli  sciroppi  che  sgocciolano 
dopo  l'appUcaatone^  del  secondo,  t^to 
e  quarto  strato  di  terra,  e  se  ne  ottengo- 
no ancora  degli  succheri  assai  belli.  Jje 
colaticcie  si  recaop  alla  cisterna  delle  ine- 
las«i.  Le  forme  restano  venti  giorni  nel* 
la  sianaa  della  terrificaaioae  prima  di  ri* 
tirarne  lo  succherò. 

Bare- volte  si  .ricorre  BÌ.ierrage  nelle 
edooie  inglesi,  perchè  si  è  trovato  che 


ZwsenMo 
^aumento  ddl  lanuto,'  e  la 
dimlmisione  dello  suechero  noù 
compensate  detta  superiore  qnaiStè  da 
prodotti.  I  consamatori  (ranocai  Inllavol' 
ta  tennero  per  tengo  tempo  in  talk  nonto 
lo  succherò  ierrè^  che  a  S.  Doaaiago 
soltanto  più  di  quattrocento  febbrìebe  se 
ne  contavano. 

EÈtechfro  di  òarbabittoie. 

La  barbabietola  è  una  pianta  che  vive 
dueanni «  fii  parte  della  lanriglin  delie 
chinopodee ,  la  quale  comprende  parec- 
chie piante  alcaline  da  coi  ricavaai  um 
grande  quantità  di  sali  alcalina  per  mei* 
nerasione.  La  preaensa  di  qoeali  saG 
nelle  berbabietole  emendo  nno  dei  più 
grandi  oatacoll  aireatrasione  drilo  sac- 
ehero,.  non  ai  tarderà  a  coopinnders 
di  quale  importaoaa  sia  la  natura  del  saa* 
loi  per  la  coltura  di  queate  pianta,  ta  qoa- 
te  è  al  masafano  grado  M*orbente«> 

^Linneo  ammette  cinque  varietà  di  bar* 
bpbietole.  Di  queste  cinque  varietà  tatti 
s^  accordano  nel  dire  Ui  prefcreu»  alh 
^laalkr,o  barbabietola  bianca  diSla* 
sia.  SeU^e  aia  genarahnento  i 
to  che  tutto  posaeno  essere  i 
digerentemente,  e  che  la  oana*  del  i 
glorr  o  minerà  prodotto  ata  neiia  naiuffa 
del  luoln  e  nelb  cura  appreatataafialors 
coltura,  si  conviene*  tuttavia  nell^eonÉci* 
tare  che  le  piccole  barbaUelele  a  pesa 
eguale,  fonnacono  altrettanto  di  snaehc* 
ro,  se  non  piùancom;  e  d^allm  parte 
la  loro  oohivasiciie  preaenta  aaeoo  dift- 
colta. 

'  Per  oeltivare  k  barb^ietola,  aesgliere 
devmi  un  terreno  bdle  $  gli  è  d?  alcron- 
de  quello  che  ai  aft  meglio  alla  pianta  a 
radld  profonde.  I  bami  fondi,  le  pfoterie^ 
dopd  tuttavolta  aver  lasoiato  il  tempo 
necessario  alla  decompoeisione  delle  ra- 
dici, i  campi  suscettibili  d^  ^ 


ZOGCBBIO  ZrcoEio  Ss^ 

riMì,  fono  molto  propri!  •  rtceVerW  Ic'pèt^tuno  Ì!  lerreoo,  contf  ciK:ondaiidoM 


borbobictole.  Gò  a  coi  deve  sopri  lotto 
por  nenie  ti  coltiTttofe  ti  è,  ebe  eodie 
aegN  anni  Mctotti,  le  sue  senenti  non 
aieoo  prive  il  omidili  ;  il  ctlore  e  T  timi- 
do sotto  i  due  prtncipii  d^  ogui  coltorO) 
e  prinetpelmente  di  quella  della  barba- 
feietolo.  Non  si  potrebbe  non  di  meno  eon- 
eluderne  chost  ottenesse  perciò  nn  mag- 
gior prodotto  nei  climi  caldissimi  deli'Afrt*]  di  settembre,  si  dispongono  da  o^yGo  a 


cà  e -delle  colonie  Trancesf;  imperciocché 
fu  rieonoscinlo  che  il  limite  che  non  bl- 
•ogna  oltrepassare  è  quello  di  circa  il  45*' 
di  latitodine,  sotto  pena  di  non  ot- 
tenere che  un  prodotto  •  insignificante 
sotto  ri  rapporto  della  materia. xuccherìna. 
Quando  si  tnole  seminare  la  barba- 
bietola, è  necessario  di  Dire  due  o  tre  la- 
Tori  preHininart  e  profondi,  che  devono 
precèdere  Immi^dlaiamente  V  epoca  della 
seminagione.  Il  sistema  di  roCaaionei^  più 
eónveniente  dev^essere  alnseoo  di  tre  anni 
o  di  quattro.  Si  può  ttttta^h^  continuare 
per  mólti  annidi  seguito  oetlo^esso  terre- 
no, essendosi  da  taluno  ottenuto  no  btodn 
raccolto  per  dieci  anni  di  seguito.  «^^^  La 
maggior  parte  degf  ingrassi  conTtene  al- 
lo coltura  delle  barbabietole.  I  concimi 
del  cortile,  i  letamai,  i  residui  delle 
flibbriche  di  lucchero,  lo  stabbio  dei 
■iontoni,  sono  ingrassi  molto  energici, 
ma   non  osati  che  nel  ^  momento  della 


Generalmente,  lotto  le  nwterie 
U  convengono  perfettamente  alP  Ingrasso 
dei  terreni  destinati  a  ricevere  le  barba- 
bietole. La  carne  ed  il  sangue  secchi,  ri- 
dòt^  in  polvere^  e  sparsi  io  una  propor- 
zione dì  5o6  ehtiognimmi  per  ettaro,  le 
osso  polveristate,  il  nero  '  animrie  spar- 
so io  ragiona  dt  1 5  ettolitri  per  ettaro, 
sono'  I  migiiqri  ingrassi  di  cui  si  possa 
servirsi.  Il  guano  procaccia  indnbitnbil- 
m«iHe  gir  stessi  avvantaggi,  e  si  pud  ado- 
perarlo tanto  spargendolo  equabilmente 


partieolaroWnte  le  barbabietole. 

In  Francia  il  prodotto  di  dn  buon 
terréno;  per  ettaro,  può  gitrngere  fino  ai 
5o;m  chilogrammi^  e  secondo  un  quadro 
del'  àig.  DalfonOuìt,  deleroiìnato  sopra 
ona  media  di  io  stabilimenti,  fino  BO:^im 
chilogrammi.  — -  Si  scelgono  per  la  semi» 
na  le  plaote  più  sviluppale;  nel  mese 


1*^,00  dì  distanza  al  coperto  dei  venti. 

II  grano  maturato  liei  me«é  di  settem- 
bre tiene  raccolto  tagliando  i  foéti;  quan- 
do questi  solio  dìMcceati  se  ne  staccano 
t  semi  sia  colla  mano,  sia  con  un  basto- 
ne, i  quali  si  lasciano  prima  a  cielo 
aperto  a  fiae  di  e\ltare  t>|Ai  sjpecie  di 
fermèoiaaione,  e  poi  si  mettono  io  mlvo 
e  gnambiiscooo  con  diligenza  dalP  u<^ 
miditè. 

Ogni  piatita  fomlsee  ds  i5o  a  Soo 
grammi  di  semenza;  ma  la  mete  almeno  tor- 
na inutile,  é  dev^  essere  rigettata;  ef  qtfc- 
sto  è  quella  generalmente  che  j^oviene  dal^ 
Paltò  dei  fosti,'  che  oon-é  petvennla  aHa 
maturiti.  «-^  !lelle  béle  gtoroote  di  primia» 
vera  edopo  le  nltime  gelate,  verso  circa  il 
mese  di  marie,  si  procede  alla  semioeglo* 
né;  dove  eie  si  facesse  prlmn,  si  colme- 
rebbe pericolo  che  la  troppa  firescKetto 
deHo  terra  laresse  imputridire  i  semi^  e  In 
più  piccola  gelate  distruggerebbe,!  germi) 
e  fscendolo  troppo  tardi,  lo  troppa  siecilè 
impedirebbe  ai  germi  medesimi  di  sope- 
rato la  croste  forniata  alla  superficie  dal 
terrcpo*,  e  le  speronse  del  ooitivatore  an- 
drebbero perdote. 

Secondo  U  sig.  Chaptaly  6  ehllogram- 
uA  dì  «emenza  bastend  per  seteinare  nn 
ettaro,  li  sig.  Dubrunfant  portola  quantità 
necessaria  per  il  medesiaM»  spano  di  ter- 
reno a  t5  chilognimmi. 

Durante  il  corso  della  vegeteaione  la 
barbabietola  va  soggette  a  '  delie  gravi 
malattìe,  fra  le  qoali  al  rachlticismo.  Le 


alia  picGoImia)  «4  a])u.  fu r m». dalle. .«uq 
A>gHf  ode  «i  raggrtoa^pqs  le  $Ma  i»d^aì  si 
fycqlorpKHV.c  la  loro  po\^^  è  %&ttQ.priv^ 
jdi'jsapore,   . 

jSr  iosetti  le  muovonu  anch.'  essi  qoa 
guerrQ.  «4;qaniUi,  e  lembranq  prei^flerti 
giuoco,  .di  tutti  gli  schermi  ohe  loro  4>pp<H 
ne.i(  QoUiviture.  I  jhrucl^i  altacpao  je 
aue  foglie,  i  verqii  .rodonii  le  sue  imdici  i 
ed  Doa  ^e  oa'  bafra  gli  altri,  (ed  è  ima^pe 
ù^  digrai»  Iterine  tnaaco)il^ale. produce 
lu,f«aro^ip,.l9.ch'ò.nqceTq}e  <i^  p^rec^ 
cliie.  altee  pialle.  Quapdo  la  bar.b4bietah 
la  ^  «lU^pv^  ^A  Qut^Mo  ÀiMiettu,.l<;  «M^/o-. 
gli^  JDgiaUifpffUfOf.fi  piec;app,  .Q^tpocaiw^ 
\^  larra^.  la^ua  v«^ta«iuae  ai  ariiesUy  e»-, 
fa  deperisco  e  d^ieae  ra(j)itica;  qUaIo 
Tale  aliprfi  .4»  «acrifi^rla  ^,  d^fibriigg^rla 
insieme  aiP  inimico  comune, 
f.  lielir  a4$()q8tarsi  alla,  au:^  QMlprUcs.  1« 
iaiKe>.4^le  ln^cii^a^I^  ct^  Gqm.a  ^m«1 
piAnta,e4;«Ni9i  rimasVe  salde,,  diriito»  «  di. 
Vfo^h^  oolor^  verdti  si.  oQprooa.idi  nyup^ 
^'^e  991^$^  aifibbaasao»  Verao  il  auoliiy  e 
is^iaUiaoiaai  tasa  4  allora  atri  vate  al  mio 
«vi|i^pp<V.  ••'  i>4S4igaa  pr0v?«d«jfe:a..rao^ 
Q(il^ierìa«     , 

/QcU  è^ben#.dÀ,cì4  i^0  uu  {>9eo'pr4* 
«^  1^9  n^ilMi^ilài  «d  almeoa  fu .  primi, 
ej|[4o,oiiji  y  per^h^  •  se  ai  pruUiQga  irop^ 
p%  |BÌ«  ^i)ede  a  deUriiAe^to  d41a  fidate-, 
m  ««ceUerina^  d!  i|UroiMÌ)e  .|o  aiiccharo 
è  aWiira>di  «Qfk.efUraMOAe  più  facU^.. 
..  tia:planift.<ai<.i.velW.  a  J«aeMi>.  'di  mmi 
vsmsai  Vn  él4«P:  opereìÀ^.  li|  ,pfe«4e  ^e:  h 
acuòte  per  slaccarue  ki  iflTai.  e  4ÌAp0A^i 
per  fila  i  «Bolfetli  civeilli  dal  medfisiftta'la 
liiiS  «Mfiife  vn,  tèraut  armati^  ,di.  juaa-l 
ifisga  taglie^if»  latrooea.  lloaKi  nlUuM 
operaaìtme  cbiaMesi  ia  francese  :4aeeie 
tage  ;  ed  ha  per  ìseop^  d)  arfostare  la 
vfgetetfkme^ la  ^oalt  Maai  goateiaareb 
|i«  ebe  n  4etoimaMo  4alb^  malaria  ilw- 
«terioik 


.  I^ibil4'f^iyetoU,  cc^i  tiioltata.  ?lcne  la* 
spiara  sul  tecfeop  per^àlcnpi  giocai»  a»« 
prò,  tutti»  4e  il  lempoiè  pfvptai<H  allo  scih 
pò  4i  %la  perdere  il,  più  poaaibila  la 
porle  ag(|Musa  eh^i^sa  ^oniieoa;  poacìa 
\ien  posi^  in  n^oaticelU,  e  portala  aai  iii»> 
gaa^iof.  -^  Le  foglie  sono  Ja  parte  desti* 
nata  a  ou^ire  il  bestian^e,  e4  i  colletti  a 
scrvÀra  dVìAgrasao  alla  teiT^*  .Q^aalì  a* 
raasi  sona  «wn^lderalf  co^e  cquivaleati 
alia  mata  della,  quantità,  aeeeaaaria  di 
copo^of  V^^  uqaaeconda  ra^^colta. 

Non^is^gna  .credere  Gba.aabbene  la 
bacbubi^jrol^  siastAlaalrappalai  decollai^ 
e  posta  in^oiogaaaìoo^  la  fua  v^atttaùwt 
sia  tutalmeAle  interrotta  \  le  reala  ancora 
una  .specie  di  fqraa  vitale  cho  cootìnua  a 
£ac8i  sentire  lungo  tempo  dopo  che  la 
pianta  .è  stata  Uvata  dal  ^nolo.  Qocet'ul* 
tima  iiapulsiopa.di  vegetaaìooe  ò  ooaaor* 
gentf  didec^Nnp9iiaioae9  sqpra  lutto  aeil 
caWffa  e  iVnipiiJIjtà  wu  sieno  aUooiaoali 
con  .IuUk  i  la^MÌ  :pa&iibUi. 

Il  nMlgaaaktaggio  ^  una  nperaaione 
della  più  aka  ^porlaa«a;  Catto  io  «attira 
oopdiiioni  asso  puù  induire  (a  perdita 
inteca  d^l  racaollow  II  fabbricatore  dete 
trattare  lo  eoe  l»arb$bietole  a'  furia  e 
maaora  abe  queste  isi.  avplgono,  a  aoPe 
Tei;un  prelasia  oafL^ev»  aspe  tiare  eh» 
eu^^  arriTÌoo  all^i .  periatta  naaturìtà  par 
deparle  nei  magaaaino.  La  prudenaa 
domanda  che  questa  operazione  sia  Icr* 
minata  prima  .  dtUa  grandi  pio^ìe,  e 
delle*  gelate,  la  q^alii  .inlerrompeiMlo  i 
larari».  gM^UJcebl^et'P  WN  parta  del  H^ 
callo* 

Sia/chàfilj  Abbctr-alore  adotti  per  la 
QÒnservaaiqae  delle  barbabietole  k  caie, 
od  i  Mììi ,  thAoiioYi  delle  precanalooi  ge- 
nerali dalla  giiab  unii  puù  diapenaar&iy  e 
che  dovuno  (emara  la  sua  apeniaooe. 

Xn  neesim  caso  la  barbabietole  devo- 
no ^sera  emoionftiribiita  io.  gran  cdaaIì^ 
kapwrmoocl^  s^  cbaaMao^^  ai  rammollii 


J09IIO,  e  cadono  Àa  pcMi  n^llo  il  dtote 
della  roii^.ia  luogo  iì  es«f ve  jidottc  io 
polpe  fisa,  ffe  risulta  .quindi  una  gran 
perdili,  mal  mosMOlo  4ella  praMianè,  ri- 
spetto alla  quantità  ed  alla  qualità  del 
•uoco.  I^e  barbabiotole  riunite  in. gran 
numero  producono  una  leoperatura  di 
i4  a  iS^*,  e  questo  ca&Ofe  basta  per  fo- 
mentare il.  loro  «eftiduo  di  (ocsa  Telale. 

U  tÌQoito  dnposto  troppo  umido,  tende 
a  vjagptaro  ne»  magauioì,  sopra  tutto  ad 
una  dolce  temperatura;  questa  vegeta- 
«ione  non  si  opera  che  a  spese  della  ma- 
teria siuoeberina. 

Gli  è  del  pari  importante  il  badare  al 
trasporto  deUe  radici,,  cioè  di  eVitare  di 
calpestarle  coi  piedi,  di  gitiarle  ùi  una 
grande  altesaa  ;  le  barbabietole  stmmac- 
cate  tomeno  di  nna  conservaaioiìe  molto 
difficile.  I  fabbricatori  per  risparmiare 
qualche  .volta  della  mano  d**  opera,  com- 
promcfttono  generalmente  1  lora  interessi, 

Fer  4aKe  «n^  idea  della  grandeasa. dei 
magacnìni  necessarìi  ad  una  meailaltura 
di  questo  genere,  basii  sapere  iche  600 
«hilogranami  di  tMwbabieloljB  occupano  lo 
epaaiadi  un  metro  cubo.  £  facile  quiadi 
jftffgomeoiBre  approssimatiTamenle  del 
r  estensione  éa  darsi  alle  cantine  «d  ai 
sUi^  dintfo  la  quantità  del  terrene  .ae- 
minalo  e  T  aspetto  solo  del  rìcoAlo,  che 
ingenua  rare  .volte  un  occhio  esercitato. 

MoUiàiea»i'fUfonfi  adoperali  per  to- 
gliere ildcolto  alle  influenae  pernicioae, 
che  lo  minaooiano.  <—  La  cengeiszmne 
aasebbe  eertamente  il  meaao  ipìù  efficace^ 
ae  la  sua  apptieaaione  non  idsse  diftci- 
lissima,  spe^ialmeote.  perchè  è  qaaai  ìm» 
praticabile  TaseoggeitarVi  una  quantità 
di  tubercoli  di  una  maniera  uniforme. 
In  fatti  il  termine  di  congelaaione  delle 
barbabietole  è  fra  i  a  e  4^  ^1  ^ì  ^^o 
dello  aero  dd  termometro  JLeaumur  ;  ma 
questo  termine  >pnò  variare  secondo  Ja 
quantità  d^  aoqua  ch^  esse  contengono 
Supp,  Di».  Tecn.  T.  XLII. 
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d' alnra  parie  è  moUo  difieUe  di  man- 
tenere continuamente  la  alessa  tempera- 
tura, e  di  esitare  lo  sgelamento  che  di- 
struggerebbe tutto  il  raccolto.  Questo 
sistema  di  conservasione  non  è  buono 
che  in  teoria^  ma  dovremo  k>»am  ap- 
plicabile conserverebbe  la  barbabietola 
iodcfinilamente ,  e  non  avrebàie  altro 
inconveniente  che  di  rendere  la  lavora-, 
sione  della xaapalura'piùdificileepiù  pe- 
nosa. 

.11  meeio  più  generalmente  adottato 
per  la  conservasione  delle  barbabietole, 
e  che  ai  presenta  come  il  più  naturale 
e  il  più  semplice,  è  quello  di  amnsassar- 
le  o  deporlo  aU^  aria  libera  In  istrati  di 
5  o  4  nietri  di  eitessa,  coprendoli  di 
paglia  per  lo  scolo  delle  aoque.  L^  in- 
conveniente di  questo  sistema  sta  inte- 
ramente nelle  influenae  della  congelaBic^ 
ne  e  dello,  sgelo,  che  non  tardano  a  fisr- 
le  entrare  in  pulreùiaionc;.  ed  è  pim- 
samente  questo  «mutanieuto  di  tempera- 
tura dal  quale  bisogna  aopra. tutto  gua- 
rentirle. 

Molti  fabbricatori  conservano  le  bar- 
babietole setterrandole  nei  campi  stessi 
dove  furono  raccolte.  — •  Si  preparano 
a  questo  effetto  ddle  foue  ohiamate  sp- 
li  di  i'",oo  a  t'^iio  di  profondità,  e. 
copresi  il  tutto  di  uno  strato  di  terra 
a  schiena  di  cavallo,  di  i"',5o  di  ape»-  ' 
sore. 

11  sistcsaa  dei  «ìli  è  adoperato  spe- 
cialmente Àn  Francia,  dando  loro  un  me- 
tro oinsa  di  larghessa  sc^nra  altrettanti 
di  profondità,  avendosi  cura  di  stabilirli 
in  firosiimilà  della  6ibbriea. 

U  Big.  Matteo  di  Domhasle  deva  4  suol 
siti  o/^ySo  di  profondità  almeno,  se- 
condo la  natura  del  terreno;  le  sue  fòsse 
evevaao  unatfionna  rotonda  dei  diame- 
tro di  l'^^&o,  ovvero  quadrata,  colla 
medesima,  propordoue.  £gli  le  riempiva 
accumulando  le  barbabietole  fino  sopra 
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l«  superficie. del  saolo,  terminava  le  fos- 
se rototide  in  cono,  e  quelle  biskinghe 
con. un  tetto  a  due  piani,  con  una  inclina- 
li one  tale  che  la  terra  non  potesse  estere 
trascinata  dalle  pioggie.  Copriva  i  tUi 
di  uno  strato  di  paglia,  e  sopra  questa 
paglia  gettava  la  terra  proveniente  dal 
sUo  stesso,  e  di  un  altro  fosso  scavato 
molto  più  basso,  alPeffetto  di  ricevere  le 
acque  che  da  quello  acolavano.  —  Nella 
parte  superiore  di  cadaan  cumulo  era 
praticato  un  piccolo  cammino  formeto 
di  due  canne  curve  e  che  potevano  ot- 
turarsi empiendole  di  paglia.  La  terra 
costipala  lasciava  eolar  Tacque  lungo  le 
pareti,  sen^a  nessuna-  infiltrazione. 

li  sig.   Grespel  dava  ai  suoi  5i7i  5 

metri  di  longhetza,  i'",5o  di  profondità, 

i'"  di  larghezza  alla  base,  e  o'",64  al- 

•  le  superficie. 

Quando  il  silo  deve  avere  una  certa 
lunghezza,  è  necessario  di  stabilire  di  6 
in  6  metri  una  separazione  fra  le  bar- 
babietole ,  o  lasciando  interposta  una 
piccola  banca  di  terra  ,  o  lasciandovi 
un  vuoto.  Per  dare  passaggio  ai  gaz 
che  possono  fermarvisi,  si  praticano  dei 
piccoli  fumaiuoli,  i  quali  si  otturano  quan- 
do si  dubita  di  qualche  gelata. 

Alcuni  fabbricatori  praticano  sul  fondo 
dei  sili  dei  piccoli  canali  della  larghez- 
za di  un  ferro  di  una  vanga^  e  li  ooprono 
delle  più  grosse  radici  per  evitare  V  in- 
gorgo. Questi  canali  sono  messi  in  co- 
municazione con  r  aria  esterna  per  via 
del  cammino  ;  essi  hanno  per  iscopo  di 
mantenere  i  sUi  salubri. 

Allorché  una  barbabietota  si  guasta, 
essa  pomtmica  prontamente  alle  altre  il 
suo  male;  stabilendo  ìmpertanto .fra  le 
une.  e  le  altre  degli  intervalli,  si  può 
rimediare  a  questo  incenveniente.  Qualora 
si  dubita  che  la  fermentazione  abbia  pe- 
netrato in  un  siloy  della  qyial  ooia  ai 
viene  ad  accorgerai  pel  vapore,  e  pell^  o^ 
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dorè  ch^  esala  daHe  fenditure  «lei  tetfo. 
bisogna  subito  aprirlo,  e  levarle  le  bar- 
babietole guaste.  Quando  apreaì  ano  dì 
questi  depositi  in  tempo  di  gelo,  bisogea 
tosto  vuotarlo.  Nella  ooatrasiune  dei  fik 
sono  da  evitarsi  le  infiltrazioni  deiracqut 
sorgente;  le  barbabitetole  che  giaccio- 
no nell'  acqua  non  tardano  a  decompor- 
si, e  bisogna  rigettare,  quelle  che  fossero 
state  attaccate  dal  gelo  ;  esse  non  ai  eoo- 
serverebbero ,  e  sarebbero  nn  germe 
d*  infezione  per  le  altre. 

A  tutte  queste  precauzioni,  si  è  sest^ 
tuito  un  sistema  ohe  consisle  nel  rae^ 
chiudere  il  ricolto  in  cantioe  o  maigazziDt. 
che  si  ventilano  ogni  quel  volta  lo  stato 
delP  atmosfera  il  permetta,  vnle  a  dire 
ogni  quel  volta  il  tempo  è  belio.  —  Al 
nord*  d^  Europa,  là  dove  nelfinTemo  h 
temperatura  discende  a  ao  e  a5*  ceotì- 
gradi  al  di  sotto  dello  zero,  dorè  molli 
piedi  di  neve  coprono  la  terra  domite 
4  a  5  mesi,  V  uso;  dei  sUi  è  impossibik; 
bisogna -costruire  delle  cave  più  dispen- 
diose, ma  che  servono  tuttavia  per  nn  bH 
numero  d^  anni.  ^—  Nella  .Bnsaia  qoeste 
cave  sono  della  capacità  di  on  nufione 
di  chilogrammi,  in  molte  Dabbriche.  Qaao- 
d**  esse  sieno  bene  costrutte,  le  barUbie^ 
tole  si  conservano  per  molto  tempo  sen- 
za alterarsi. 

Il  processo  adoperato  in  alcnna  par- 
te dell'  Allemagna  e  che  coasiate  nella 
essiccazione  delle  barbabietole,  fii  sparire 
tutti  gP  inconvenienti  inerenti  alP  uso 
dei  sili  e  delle  cave.  Questo  metodo  è 
ancora  poco  diffuso,  malgrado  i  suoi 
avvantaggi.  Ne  parleremo  più  tardi.  U 
signor  Pelouse  si  è  occupato  di  nn  pro- 
cesso atto  a  riconoscere  la  ricehesaa  soc- 
cherina  deAe  barbabietole.  Egli  propone 
di  ftir  fermentare  il  succo  fjus)  e  di- 
stillare il  liquido  spiritoso  che  se  ne  ot- 
tiene; giudica  quindi  dell*  abbondanza 
dello  zoechero  dalla    quantità    deirai- 
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I        tool  prodotto.  —'Come  ponto  di  par- 
^        lenza  egli  ha  ansi  a  tutto  coaslatato'  che 
!        65  granmi  di  succherò  sécco,  sciolto  in 
:        45o  grammi  d^  acqua  «onteueDte  un  pò- 
I        co  di  lievito  di  birra,  danno  nella  di'- 
1        stillazione    un    liquido    rappresentante 
I        9  3,5  di  alcool  poro.  Egli  prende  5oo 
I        grammi  di  barbabietole  ridotte  in  pasta 
finissima  che  assoggetta  a  delle  compres- 
i        sioni,  e  dai  lavacri  ripetoti  a  fine  di  ca- 
varne tutta  la  materia  auecherina  ;  po- 
scia aggiunse  no  poco  di  lievito  di  bir- 
ra., lascia  fermentare  il  tutto  per  i5  gior- 
ni; e  dopo  avere  p  capo  -di  questo  pe*' 
I        riodo  distillato  il  liquido,  jie  ottiene  un 
liquore  di  coi  gli  è  facile  di  apprestare  il 
peso   coir  ulcoometro  di   Gay   Lussac. 
Il  ^Éfto  delP  operazione  non  è  pia  che 
un  semplice  confronto  dalla  quantità  d^al- 
cool  ottenuta  tanto  collo  zucchero  puro 
che  coi   5oo   grammi    di  barbabietole. 
Fatalmenta  questa  esperienza   è   lenta, 
ed  impraticabile  nella  maggior  parte  del- 
le fabbriche,  come  vedremo  a  suo  tempo 
Secondo  il  zig.    Payen,   e   dietro   le 
sue  analisi,  la  barbabietola  conterrebbe 
]«  seguenti  sostanze: 

1.^  Acqua  ^  a.®  Zaochero  cristalliz- 
zabile; 5.*  zucchero  incristallizzabile; 
4.^  alboroba;  6.*  acido  petttco;  6.^  aci- 
do legnoso  ;  7.^  sostansa  azotata  solubi- 
le neirolcool;  8.^  materia  colorante  ros- 
sa; g.**  materia  colorante  gialla;  10^^  ma- 
teria colorante  bruna;  11.^  sostanza  aro* 
natica;  1  a. ^  materia  grassa;  iS^*»  mala- 
to di  potassa,  di  ammoniaca^  di  ferro 
e  di  calce  ;  i4*°  idroclorato  di  po- 
tassa ;  1 5.^  nitrato  di  potassa,  d"*  ammo- 
niaca ;  16.^  ossalato  di  calce  ;  17*^  fosfa- 
to di  calce  ;  1 8.^  sostanza  alcalina  ; 
1 9.^  traccte  di  zolfo» 

11  risultamento  deir  analisi  chimica 
delle  barbabietole  varia  secondo  i  luo- 
ghi ed  il  tempo  della  loro  vegetazione. 
Il  sig.  Peligot  ha  dimostrato  questo  lat- 
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to  con  una  Memoria  comunicala  atPAc- 
cadeoria  delle  scienze'  di  Parigi.  Le  Sue 
reiterate  esperienze  variarono  nelle  pro- 
porzioni seguenti  s 

Acqua  .     da  85  a  94 

Zucchero       .da     5  a  1 1 
Albumina  da  0,8  a  1,8 

Acido  legnoso     da  0,1  a  5,a 

Olire  a  ciò,  questo  abilissimo  chimico 
ebbe  ad  accertarsi  che  fra  le  barbabie- 
tole dello  stesso  terreno,  cresciute  nel- 
le medesime  condizioni  di  suolo,  di  cli- 
ma e  di  aere,  le  più  grosse  erano  le 
meno  ricche  in  zucchero,  e  con  leu  e  va- 
no più  parti  acquose. 

Esaminiamo  frattanto  i  diversi  proces- 
si che  furono  adoperati  per  1'  estrazione 
dello  zucchero  di  barbabietole. 

Il  primo  che  si  presenta  alle  nostre 
analisi  è  quello  di  Achard,  il  quale  fu 
dappoi  notabilmente  modificato. 

«  Risulta  (diesagli)  dai  miei  studli  in- 
torno alla  fabbricazione  dello*  zucchero 
di  barbabietoki  e  clalle  esperienze  prati- 
cate sotto  agli  occhi  di  una  Commissione 
nonrinata  dal  Re,  che  il  miglior  metodo 
consiste  nel  fare  boHire  neir  acqua  la 
barbabietola  tale  '  quale  la  si  astrae  dal 
terreno, 'fino  a  tanto  chiassa  sia  abbastan- 
za ra^mmoUita  per  poter  fervi  entrare 
una  paglia^  sena'*  altra  preparazione  che 
di  tagliarne  precedentemente  le  foglie, 
e  di  estrame  il  cuore;  una  breve  bol- 
litura è  sufiBciente  per  operare  questo 
rammollimento.  La  barbabietola  estrat- 
ta quindi  e  ridotta  in'  minuti  pezzi, 
assoggettasi  ad  una  'forte  pressiooe  per 
ricavarne  il  più  di  zucchero  che  sia 
possibile.  Il  meno  che  resta  nel  pres- 
soio contiene  ancora  una  porzione  ab- 
bastanza notevole  di  zucchero  ch^  è  gio- 
vevole di  estrarre.  A  quest*  efiettó  lo 
si  scioglie  in  una  sufficiente  quantità  dV 
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12  ore   di 


equa,  e  dopo  la  ore  di  maceraiione^ 
se  ne  eitrae  il  liqaido  con  une  nuova 
tpreeittara  ;  dopo  questa  nuova  opera- 
aione,  la  materia  zuccherina  può  produr- 
re con  vantaggio,  verso  la  fermentazione, 
deir  alcool,  o  dell'  aceto. 

I  liquidi  delle  due  spremiture  si  riuni- 
scono, si  6ltrsno,  e  si  riducono  ai  due 
terzi,  per  una  ebullit ione  non  interrotta  ; 
allora  si  passano  di  nuovo  a  traverso  di 
una  stoffa  di  lana,  e  si  fa  bollire  il  liquo- 
re cosi  filtrato  in  una  caldaia  più  piccola 
fino  a  ridurlo  alla  metà.  Finalment6>que- 
sto  si  passa  una  terza  volta^  dandogli  la 
consistenza  d*  un  sciroppo  chiaro  ;  no- 
tandosi che,  concentrandolo  troppo,  si 
correrebbe  pericolo  di  guastar  tutto. 

Questo  sciroppo  versato  in  stoviglie 
svasate,  e  che  presentano  alP  aria  una 
larga  superficie,  mettesi  in  una  stufa  ad 
un  calore  di  ao  a  3o,  ed  anche  4^^  ^^ 
aomur  per  farlo  cristallizsareé  Durante 
questa  specie  di  condensamento  insensi- 
bile dello  sciroppo,  evaporasi  dì  tratto  io 
tratto  la  crosta  'cristallina  che  si  forma 
alla  superficie,  lo  ch^  giovMido  air  eva- 
porazione, fatorisoe  molto  anche  la  crbtal- 
lizzazione.  Da  che  si  osserva  che  in  luo- 
go della  crosta  cristallina  formasi  alla  su- 
perficie del  sciroppo  una  pdiicola'  tenera 
e  gommosa,  che  non  è  più  granulata,  è 
questo  un  indizio  che  la  materia  npn  si 
cristallizza  più,  ma  si  dissecce;  allora  bi- 
sogna arrestare  la  evaporazione.  Ciò  che 
resta  forma  un  miscuglio  più  o  meno  den- 
so, di  una  sostanza  cristallina,  e  di  nno 
materia  fluida  e  viscosa.  —  Per  separare 
lo  zucchero  cristallizzato,  mettesi  il  tutto 
in  un  sacco  di'  tela  denso  e  bagnato,  as- 
soggettandolo ad  una  pressione  che  an- 
meotasi  gradatamente;  lo  zucchero  resta 
nel  sacco,  e  la  parte  estrattiva  passa  per 
la  tela. 

Questo  zucchero,  dopo  la  essiccazione 
coititnisce  una  sostaosa  gialla  composu 
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di  cristalli  regolari,  ohe  polverinMi,i 
un»  polvere  bianca»  i^  cai  gusta  è 
buono;  col  mosso  della  raffiaeria,  si  as 
da  questa  tutta  la  qualità  di,  succfacmé 
si  vuole.  »> 

Si  comprende  faciliBeDta  cose  ^ 
modo  di  estrasìoiie  tomaasis  inpcrfea! 
e  quanta  parte  utile  andasaa  perdane 
ia  materia;  per  lo  che  si  devenneidB 
notabile  modifioaaiona  ;  ed  ecco  ilaS' 
do  rieonoaaÌQto  al  giorno  d^oggip 
migliore. 

Dopo  raccolte  le  barbabieUle,» 
tasi  di  grattugiarle  e  di  eatrame  il  js 
À  quest^  uopo  si  faofio  loro  subire  ailk 
operazioni  ohe-  passereoao  a  descf» 
re,  e  oonsistonoi  nella  mctadlctaiv,  a 
lawacroi^  nella  rasf^aiura^  e  oéJ^tÉrt 
%ion€  deìjéu* 

La  mamdaiiàra  ha  per .  isoopo  di  1^ 
gliere  le  pietrusze  e  la  terra  che  he- 
ro  aderenti  alla  radice  deNe.  htààt 
tole^  gli  avanzi  dei  colletti,  e  le  nta- 
le  captilutc  riaaaateià  nello  iboiià 
Questa  operazione  è  riaerbaUaUeéa- 
oe:  due  operaie  poaaoao  preparare^ 
a  45oo  barbabietole  al  giorno.  Se  bk- 
babietola  è  grossa^  P  operaia  hai 
spezzarla  in  due  o  più  parti  per  kab- 
re  il  lavoro  delia'  raspatura.  lafeè- 
ta  subita  per  questa  operasioKC^ 
7  per  o/o  circa. 

Il  lavacro  è  uol"  operaslone  sip^ 
meotare  che  non  ha  lac»go  se  noa  fss- 
do   la   mondatura   non  ha  potato  ìkb 
con  diligenza.  Nelle  fabbriche  dove  «i 
si  può  dispor   bcllmente    di  una  ceto 
quantità  d'acqua,   si   evita  il  lavacro, r 
sando  maggior  diligensa  uella  mondar 
ra.  —  Questa  operazione  si  pratica  •^ 
diante  una  macchina    composta   di  a 
tamburo  cilindrico  formato  di  due  onì- 
tanti  ciroolariy  sui    quali  si  appoggia* 
dei  panconcelli  di  legno  diatanti  o*  o4> 
Una  manivella  è  applicata  ad  noa  del- 
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'  Ì9  etlremilà  dd  oiiindro  che  ripoia  so* 
pn  diM  eosciuettì,  in  moiera   eh'  tMo 

'  possa  immergersi  in  nnu  tina  piena  dì 
acqoa.  Per  ogni  giro,  il  IsTacro  di  loo 
chilogrammi  di  barbabietole  contenute 
dal  cilindio  operasi  perfettamente. 

La  raspatura  ha  per  iscopo  di  di- 
Tidere  le  radici  in  parli  minute  quan- 
to, più  sia  possibile,  poiché  fa  ricono- 
sciuto che  più  queste  parti  sono. sud- 
di  fise,  tanto  maggiore  è  la  rendita.  Per 
arriyare  a  questo  effetto,  si  adopera  una 
macchina  composta  di  un  cilindro  guer- 
nito  di  un  gran  numero  di  lame  di  se- 
ga fissate  parai lelaasen te  al  suo  asse,. e 
ricoperta  di  un  tamburo  in  tutta  la  sua 
Innghesxa,  e  sopra  un  terzo  della  sua 
circonferenaa.  Questo  cilindro  riposa  so- 
pra un  telaio  di  legQo,  sotto  al  quale 
Ti  è  una  tinoxia  destinata  a  ricevere  la 
polpa  ottenuta.  AlPaltetxa  delPasse  avvi 
nel  tamburo  un^  apertura  guemita  di 
una  tavoletta,  che  serve  a  presentare  le 
radici  alla  raspa.  A  questo  cilindro  viene 
comunicato,  da  un  motore  qualunque, 
un  movimento  rapido  di  600  a  800  ri- 
Yoluaioni  per  minuto. 

Alla  Società  d' incoraggiamento  a  Pa- 
rigi venne  latto  un  rapporto  sopra  una 
raspa  del  signor  Burette  che  riunisce 
i  due  vantaggi  delle  modicità  del  prezzo 
e'  della  semplicità.  Questa  raspa  si  com- 
pone di  un  telaio  dì  quercia  oblungo, 
che  sostiene  un  cilìudro  di  pieno  legno, 
il  cui  diametro  è  di  49  centimetri ,  e 
la  larghezzS  di  ^  1 7  millimetri,  la  sua  cir- 
confercnsa  è  guernìta  di  80  lame  di  sega, 
le  quali  hanno  cadauna  1 89  mill.'  di  lun* 
ghezza.  Sopra  Tasse  di  questo  cilindro  vi 
è  tin  rocchetto  di  16  denti  che  ingranano 
in  una  ruota  di  tao.  Ad  ogni  estremità 
delibasse  di  questa  ruota  applicasi  una 
manivella.  Alcune  leve  a  bilico  applica- 
ta alPasse  del  rocchetto,  conAinicano  un 
movimento  di  va  e  vieni  ad  un  pezso 


Zirconia  555 

di  legBOi  eoHoeato  sai  davanti  deNa  dr- 
conferensa  del  cilindro,  in  maniera  da 
aprire  e  da  .  chiudere  alternativamente  il 
passaggio  alle  radici.  Questa  macchina 
è  chiusa  in  un  tamburo  che  impedisce 
P  uscita  alle  materie  grattugiate.  Sotto 
al  cilindro  avvi  una  cassa  di  legno  che 
guida  Fa  polpa  io  un  recipiente.  Le  la» 
me  della  sega  sono  dentate,  e  dalla  mag- 
giore o  minore  distanza  dei  denti  dipea* 
de  la  finezza  del  prodotto. 

La  spermitura  del  jus  segue  imme» 
diatamente  la  raspatura.  Per  eseguire 
questa  operazione  usavanii  originarla- 
niente  gli  stessi  strettoi  che  si  adope- 
rano per  la  uva,  insufficienti  per  agire 
sulla  polpa  delle  barbabietole  ;  per  lo  che 
fu  preso  di  applicarvi  una  pressione  più 
considerevole.  Alcuni  fabbricatori  si  servi- 
rono alPuopo  del  torchio  a  cilindro  inven- 
tato dal  $ìg.  Lauvergoat,  il  quale  consiste 
in  due  cilindri  sovrapposti,  e  collocati  io 
un  piano  inclinato  :  Puno,  inferiore,  è  i» 
ghisa,  V  altro  in  legno.  Sono  disposti 
in  modo  da  poter  essere  serrati  Puno 
contro  P  altro  da  una  TÌte  di  presaioBe, 
in  forza  di  cuscinetti  costrutti  in  rame. 

Il  movimento  vien  loro  comunicato 
in  senso  contrario.  La  materia  da  pre- 
mere è  disposta  sopra  una  tela  che  s^im- 
pegna  fra  i  due  cilindri,  e  viene  tesa  ém 
bastoni  collocati  a  quest^  uopo.  ' 

NelP  uscire  dalla  raspatura,  il  jus  e  la 
polpa  vanno  soggetti  ad  un*  assai  pron- 
ta alterazione  :  gli  è  dunque  importan- 
te che  il  torchio  agisca  con  una  grande 
velociti^,  affinchè  queit*  alterazione  non 
abbia  il  tempo  di  svilupparsi. — La  pres- 
sione dey*  essere  applicata  graduatamen- 
te fino  al  suo  punto  massimo.  Giunta  m 
quel  punto  la  si  lascia  per  un  quarto  dì 
ora  in  riposo,  ed  apresi  in  seguito  lo 
Strettoio  al  fine  di  poter  caricarlo  di 
nuòve.  Il  torchio  idraulico  viene  del  pari 
adoperato  con  ottimo  successo  pelle  spre» 
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alitare  del  jus.  La  pglpo,  per  poler  estere 
«MQggeUata  alle  eoa  auone,  dev^  etsere 
precedentemente  racchiusa  .in  sacchi  di 
.tela  9  le  coi  dimensione  Tiene  stabilita 
precedeo temente  in  proporsione  del  piet- 
to.del  torchio.  Per  mettere  la  polpa  nei 
sacchi  è  necessario  valersi  di  graticci  so- 
pra i  quali  la  sì  colloca.  Quando  è  termi- 
nata la  pressione,  i  sacchi  e  i  graticci  si  la* 
vano,  per  togliervi  tutte  le  particelle  che 
Vi  fossero  rimaste  aderenti.  —  Si  ottiene 
generalmente  dalla  polpa  il  70  per  V 
di  succo.  Con  un  torchio  che  possa  ri-. 
cevere  39 1  chilogrammi  di  polpa  in  una 
voltarsi  possono  fare  fino  a  io  pressioni 
in  13  ore. 

Il  fabbricatore  deve  sopra  tutto  ap- 
plicarsi ad  estrarre  il  maggior  succo  pos 
sibila  dalia  polpa  delle  barbabietole.  Qua- 
lunque siasi  il  modo  di  estrarnelo,  più 
egli  avrà  posto  di  cura  nel  triturarle  per 
«ttenere  una  polpa  assai  fina,  più  egli 
avrà  posto  di  cura  nella  sperali  tura,  o- 
perendo  sopra  picciole  masse,  più  otter- 
rà di  succo.  Neir  uscire  dal  torchio  il 
succo  ottenuto  è  lattiginoso,  di  un  co- 
lor bianco  un  po'  gialliccio  o  rosso,  se- 
condo la  notura  delle  barbabietole,  e  si 
decompone  assai  facilmente  ;  il  suo  colo- 
re trae  al  violetto  e  passa  al  bruno  spor- 
co; in  qaeitp  stato  il  soo  aspetto  è  oleo- 
so^ finalmente  passe  a  quello  di  massa 
viscida.  La  calce  e  l' acido  solforico  ado- 
perati in  piccole  quantità  arrestano  la 
sua  decompoftiaione 

Si  è  provato,  anche  di  estrarre  il  suc- 
co della  barbabietola  grattugiata,  o sem- 
plicemente tsgliata  in  pezti,  coir  aaione 
deir  acqua  fredda  o  bollente,  colia  pres-< 
siune  o  senza.  L^  apparato  il  più  note- 
vole adoperato  per  questo  effetto  è  il 
levigatore  PeUetari^  che  consiste  in  una 
vite  d^  Archimede  crivellata  di  fori,  che. 
immergesi  in  parte  in  un  vaso  rettango- 
lare. Questa  vite  è  inclinata  e  riceve  la 
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polpa  nella  parte  inferiore,  da  coi  s'in-' 
nalsa  fino  alia  parte  superiore  edotta  qua- 
le sorte  dalPapparato.  Un  filetto  d'acqua 
arrivando  fino  alla  cima  discende  per  il 
suo  peso   procedendo  in  senso   inverso 
della  polpa;  si  ha  cosi  nn   apparato  di 
spostamento  che  funziona  di  una  manie- 
ra continua.  Altrettanti  coltelli  in  nume- 
ro eguale  a  quello,  delle  spire  facilitano  la 
ascensione    della   polpa  accninalandoU 
mentre  gira  la  vite.  Questi  coiteiU  fissati 
sopra  uno  stesso  fusto,  e  scorrendo  sol 
filo  di  questa  vite  s^innalzano,  e  sarebbe- 
ro ben  presto*  portati  alln   sua   estreantà 
superiore  ed  al  di  là,  qualora  non  trovas- 
sero ad  ogni  rivoluzione  delPelice  un  ia- 
cavo  che  permettesse  loro  di  ridiscendere. 
La  defecazione  è  una  delle  operazio- 
ni la  più  importante  nella   fabbricazione 
dello  zucchero.  In  fatti  essa  ha  per  isco- 
po  di  separare  il  jus  da  tutte  le   materie 
solubili  ed  insolubili  ch^esso  tiene  io  sospe- 
so o  in  dissoluzione,  e  che  per  loro  natort 
nuocerebbero   tanto  alle    qualità    delio 
zucchero  che  alla  sua  perfetta   <:ristallit- 
zazione.  Si  adoperano  per  la  defecazioDe 
delle  caldaie  della  capacità  di  7  a  io  ei- 
folitri.  Sono  preferibili  le  caldaie  a  va- 
pore per  quest"*  operazione,  non  netto 
che  per  le  seguenti.  Queste  caldaie  sono 
cilindriche  e  di  rame,  munite  di  dae  ro- 
binetti,  l'uno  nel  fondo,  Taltro  mi  poco  ài 
di  sopra.  La  capacità  delle  culdaìe  si  re- 
gola secondo  il  lavoro  della  raspa,  e  so- 
pra la  quantità  eh*  essa  può  fornire.  Li 
caldaia  viene  precedeatemente^eospinla  di 
jus;  quando  questo  raggiunge  i  60^,  vi  si 
getta  del  latte  di  calce,  il  quale  open  b 
separazione  delle  materie  insolukili  che 
montano  immediatamente  alla  superficie 
in  forma  di  schiuma,  ed  in  parte  si  preci* 
pttano  Come  deposito  nel  fondo  delìs  cai* 
daia.  Il  liquido  diventa  linipido,  aebbcDe 
più  o  meno  dolorato.  Lo  si  decanta  allora 
per 'via  dei  robinelti,  poscia  si  accomulano 


le  icbiome  e  i  depositi,  e  si  iuso|geUano 
«tu'*  azione  di  on  torchio  a  vite,  di  un 
torchio  idraulico,  o  di  un  torchio  a  leve. 
Il  liquido  chiaro  che  se  ne  ottiene^  yièneu- 
Dito  ài  pcecedente  ;  in  questo  alla  parte  90- 
Kda  essa  non  è  più  buona  che  come  ingras- 
so.— Il  latte  di  calce  devVssere  versato  nel- 
la caldaia  a  traverso  un  crivello^  a  fine  di 
trattenere  i  grami,  come  si  fossero  forma- 
ti nel  suo  stétoperamento.  Non  appena 
introdotto,  T  operaio  deve  ben  rimnote- 
re  H  liquido  alP  effetto  di  ben  mescolare 
k  calce  col  jus. 

Grasie  al  nuovo  sistema  di  caldee  a 
vapore^  è  molto  più  facile  di  regolare  la 
ebullisione^  le  schiame  si  riuniscono  for- 
mando una  massa  più  compatta,  e*  la 
schiu matura  diventa  inutile;  si  riunisco 
DO  più  facilmente  coi  depositi^  sena'  al 
cun  travasamento,  e  possono  esser  messe 
nei  sacchi  destinati  a  contenerle,  per  la 
pressione,  alla  quale  devono  essere  assog- 
gettate. Tale  pressione,  abbiamo  detto, 
può  operarsi  con  tre  sistemi  diversi  dì 
torchio.  Il  torchio  a  leva  può  bastare  per 
cominciare  il  lavoro,  ma  esso  lascicreb- 
he  molto  a  desiderare,  in  quanto  che  la 
sua  pressione  non  è  abbastanza  forte  per 
{spremere  tutto  il  jus  che  contengono  le 
schiume,  ed  è  quasi  indispensabile  di  far 
loro  subire  una  seconda  pressione  più 
forte,  tale  come  quella  di-  un  torchio 
idraulico.  Dietro  alcune  esperienze  ese- 
guite dal  sig.  C.  Derosne,  a  5  chilogr. 
yS  grammi  di  schiome,  provenienti  da 
f,ioo  litri  di  jus,  diedero  in  una  prima 
pressione  10  chilogrammi  di  jus;  poscia 
ridotto  per  questa  operazione  a  i5,''75, 
il  loro  prodotto  per  la  seconda  pressio- 
ne fu  di  4  chilog.  di  jus  ;  ci  fa  dunque 
una  diminuzione  di  9976,  o  di  0,9  per 
soo.  Secondo  Payen,  una  buona  defeoa-^ 
alone  it  riconosce  ai  caratteri  seguenti 
prima  nna  emanazione  d'  ammoniaca 
molto  sensibile;  poscia  una  separasióne 
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di  liquido  iti  ftoechi  naelònti'  ili*  oli  suo- 
co  chiaro^  e  facHe  ad  osservare  in  mii 
cucchiaio  d' argento  ;  iin«  vchiéma  Hmò^ 
sa,  verdastra  sempre  più  densa  alia  s»- 
perfiote,  e  dotala  di  tina-oonsiitenaa-ca»- 
gliosa  odi  formaggio  fresco  sgobct^lattt^ 
akuiM  crepacci  si  manifestano  nell» 
spessore  della  schiuma;  una  prinia  ir- 
ruzibne  di  jus  chiaro  fra  gli  intresttzii 
della  schiuma  annuncia  una  prossiosa 
ebuilizione.  Se  la  calce  fosse  in  «qcisso 
questi  caratteri  si  produrrebbero,  ma  il  li»- 
quido  conserverebbe  un  goato  acre;  fi* 
nolmente  se  la  oaloe  fosse  in  grandissiniv 
quantità,  le  schiume  sarebbero  moHi^  ed 
emulsivei 

L*  azione  della  càlee  nella  defNaaione 
ò  molto  complicata,  la  parte  eh*  èssa  'Vi 
rappresenta  è  molto  importante;  giove 
dunque  preitarvi  molta  attenzione. 

Alcuni  fiìbbricalori  per  nconosoona  m 
lo  sciroppo  defecato  contenga  aneota 
della'calce  libera,  soffiano  eoi  fiato  ao^ 
pra  una  piecola  quantità  di  aueeói  Sioco* 
me  il  fiato  è  carito  di  acido  earbouicoytoii 
formasi  una  piccola  pellicola  di  tarbonér 
to  di  calce  sulla  superficie  del  jùsJ  La 
quantità  di  calce  necessaria  per  una  bao« 
na  defecazione  varia  secondo  k  quanti** 
tà  del  jus  da  trattarsi;  tuttavia  può  dira» 
eh*  essa  sia  alP  incirca  di  cinque  grammi 
per  litro.  La  limpidezza  e  il  poco  dr  ce-* 
lore  del  jus,  non  meno  che^  la  densità 
della  schioma  indicano  se  la  calce  sia  st»« 
ta  '  bene  impiegata.  —  l^a  defecaiziane 
coU*  acido  solforico  presenta  delle  gravi 
difficoltà;  quest'acido  altera  lo  zucchero; 
bisogna  adoperarlo  in  piccole  dosi  dilui- 
te neiracqoa,  e. bisogna  adoperare  la  oaU 
ce  per  satuìrarlò-iosto  che  il  suo  ei&lto 
tta  stato  prodotto  :  esso  dev*  esaere  aae^ 
scolato  al  jus  eolle  stesse  condizioni  di 
temperatura  delle  calce.  —  Il  jus  va  sog«* 
getto  ad  nna  pronta  alterazione  ;  la  sua 
pavte  eriitalliraabile  si  trasforma  con  nna 
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ffttide  fiieiiità  ia  ModMro  terifttaUi««B 
liile^  eiio  prende  uà»  liula  giallastra 
«d  «Q  odore  panticolase  tivile  a  qvdlo 
4alla  tisana  di  Uqaorìna  ;  in  questo  caso 
r  acido  :sQlfocioo  può  essere  adoperato 
titibnente  per  la  sua  defecacìone.  Ha 
«dove  non  si  lisi  la  calce  sabito  dopo  die 
<cesa  iia  prodotto  il  suo  effetto,  ciò 
gercbbe  lo  anocheco  in  sacchero  inerì- 
«lallisaBbile. 

L*  albume  ordinario  è  anche  esso  nn 
«gente  di  defeeatione,  ma  è  necessario 
anche  V  uao  della  calce.  Per  adope- 
rarlo si  arrischia  di  lasciare  del  sol 
fato  di%potassa  colle  auccharo,  e  sebbene 
gli  inconvenienti  che  ne  risultano 
sìeno' assai  gratti,  è  tntlavolta  assai 
glio  di  non  adoperarlo. 

IHlla  difcRsiione  dipende  -k  quantità 
dello  .anochero:  più  «i  presta  di  cure  a 
^nasla  operaaione,  meno-  si  dora  di  fati 
ca  a  purificare  lo  succherò,  meno  ab* 
benda  la  saelasaa.  -^  Dopo  la  defecaaio* 
aione^ilìus  pesa  a  gradi  di  meno  aU^areo* 
metro.  Questa  perdita  di  deosità  è  in  r«^ 
gione  dei  corpi  precipitabili  dalla  calce. 
CSesi  il  jtts  che  nelP  uscire  dei  torchi 
scgnaTa  8^  :aU^  areometro ,  non  aegna 
più  di  6^  dopo  la  defecaaione,  essen- 
do la  iempccatura  al  medesimo  grado 
cosne  ineir  uscire  del  torchio.  In  alcu- 
ne officine  lo  si  assoggetta  air  aaione 
deSr  acido  aolforicoi  il  qol|e  Aeotraliaza 
]aoalcech*esso  contiene  in  dissoluaiooe. 
ili  .jus  liberali)  dalla  fecola  subisce  so»* 
cessiTameiiiè,  od  alteroativamenle  più 
volle  ia  concentiaaione  e  la  filtraaion^ 
r  ordine  ed  il  anmero  di  queste  c|>eva- 
ainni. dipendono  in  :graa .parte  dai  diffe- 
renti melodi  adopanatidai  fabbricatnri.il 
■Miodò  più  enasune  conaiate  nel  filtrare 
dopo  la  ddicaiìone,  pdscia  aiel  conoea* 
Ir^re  (fino  a  07^,  nel  fillpare  di  mmto  e 
nal  cuocere. 
lUfus 
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aipnae  particelle  .soUde  in 
gli  è  allo  scopo  di  depanaelo  che  lo  ai  fil- 
tri, e  questa  filtiaaione  è  mdiapaisnbìle. 
Una  volta  filtrato,  il  jus  viene  vnnsato  ia 
diverse  caldaie,  ed-  assoggettato  ad  naa 
rapida  aveporaaione;  più  ai  afireU»  qne- 
ata  operasione,  meno  il  )us  si  nltem.  Do- 
rante la  concenlraaione  focmaai  nel  fonda 
della  caldaia' «n  deposito  di  sostenae  di- 
vemof  qnesto  deposito  geoen  osa  cro- 
sta, ed  io4»edisce  qualche  volta  il  lavoro. 
Molti  ftbbiiicatari  gettano  nella  cnl^àa  ea 
poco  di  nero,  a  fine  d^impedire  ricahral- 
to,  ed  è  allora  che  la  seconda  fillrasicne 
diventa  necessaria  per  separare  il  i» 
chiaro  dal  deposito.  Dopo  questa  opers- 
«one  lo  sciroppo  viene  oonoentrato  à 
nuoiH>  fino  a  a7^  In  tutte  le  manovre  ri- 
chieste da  qu^te  differenti  opecaaioBi 
bii^Qgpa  usare  di  preferenaa  gli  apparati 
detti  dai  francesi  morUe^m  (m»mta  sue- 
00)  anaichè  le  pompe  che  preaentaao 
mille  inconvenienti* 

Per  (acilitaee  V  evaporazione^  ed  ìsi- 
primole  la  rapidità  necessaria  a*  impiega 
no  apparali  mollo  divorai.  Oggidì  Taso 
delle  caldaie  #  vap.ore' è  diflbso  general- 
niepte.  QMcste  aoAO  o  a  doppio  fonde,  o 
a  serpentine*  Le  .caldaie  a  i^catieola  sono 
molto  incomode  perciò  ch^  eaae  abbiso- 
gnano di  frequenti  rìparaaioni  che  ritar- 
dano il  .lavoro.  Il  signor  Dobmniiult 
le  ha  notabilipante  semplificale;  ^1i  ado- 
pera .un  seasplice  tubo  continuo  in  for- 
ma di  serpentina  che  riceve  il  vapcre 
per  nna  delle  sue  estremità,  monile  di 
un  rubinetto;  T acqua  proveniente  dalls 
condcnaaaione  del  vapore,  esce  per  Pc- 
stramità  opposta  munita  essa  pure  di  na 
altro  robinelto.  Il  fondo  della  cnldais  è 
inclinato  verno  il  centro  dove.lrovnsi  o> 
terno  robinetfo  die  permette  abe  la  ai 
VQOli. rapidamente.  Lo  aciroppo  adT  o- 
semèeeédottopemn  tubo  m  akapi 
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Etti  pure  un*  altra  specie  di  caldaia, 
e  consiste  io  uoa  specie  di  piano  incli- 
nato dispustu  a  scaglioni  e  che  riccie  lo 
•cnroppo  per  la  su^i  pirte  superiore;  ed 
un* altra  ve  n'ha  dello  stesso  genere,  col 
fondo  guernito  di  l«iuie  trasversali,  con 
aperture  alternate,  ora  a  sioìslra,  ora  a 
destra,  in  maniera  che  lo  sciroppo  è  ob- 
bligato dì  percorrere  uno  spazio  assai 
lungo.  Il  signor  Peau  ha  costrutto  delle 
caldaie  di  questo  genere  le  quali  sono  ri- 
uscite a  aufficiensa.  Tali  apparati  pre- 
sentano il  vantaggio  di  un  lavoro  conti 
nao,  e  sono  scaldati  da  vapore,  ma  me- 
ritano tuttavolia  di  ti$tre  meglio  studia- 
ti; imperciocché  arriva  qualche  volta  che 
le  evaporazioni  sono  totalmente  im- 
pedite. 

Si  è  provato  eziandio  di  facilitare  Pe- 
Taporazione  dello  jus  coIP  infiltrazione 
delf  alia  calda  o  fredda^  ma  1'  api^arec- 
chio  adoperato,  dovuto  al  signor  Brame- 
Ghevalier,  è  di  un  presso  cosi  elevato  da 
non  essere  compensato  d^gli  avvantaggi 
che  si  potrebbe  ricavarne.  -—  Si  conceo 
treno  anche  gli  sciroppi  in  alcuni  appara- 
ti dove  si  fa  il  vuoto.  Ne  parleremo  a 
proposito  della  cuocitura,  per  la  quale 
questo  metodo  è  particolarmente  impie- 
ga tOk  Finalmente  si  (a  uso  di  un  con- 
centratore del  quale  due  cilindri  concen- 
trici possono  dare  un'  idea.  Il  vapore  è 
distribuito  in  modo  da  poter  circolare  nel 
r  intervallo.  Questi  cilindri  sono  montati 
sopra  un  asse  iodi  nato,  e  ricevono  sopra 
questo  asse  un  movimento  di  rotazioue 
Il  succo  introducesi  per  la  parte  supei  iu- 
re del  ciliodio  interno  ;  la  temperatura 
elevata,  cui  va  soggetto,  lo  concentra,  ed 
air  effetto  di  questa  temperatura  viene  ad 
unirsi  r  azione  della  cbrrente  d^  aria  In- 
terna che  si  stabilisce  di  basso  in  alto 
naif  apparato.  I  vapori  prodotti  dalla 
concentrazione  devono  essere  condotti 
fuori  del  fabbricato  per  mezzo  di  un  fu 
Supp.  Di%,   Tecn.   T,  XLU. 
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maìoolo,  senza  di  che  potrebbero  mole- 
stare i  lavoratori  della  cfficiua. 

Ti  sono  due  specie  di  filtrazioni:  1'  u- 
na  che  ha  per  ìscopo  di  separ.  re  lo  sci- 
roppo dalle  materie  insolubili  ch^  esso 
contiene,  1'  altra  che  agisce  sopra  di  es« 
%o  come  scolorante.  -—  Ln  prima  ti  ef- 
fettua mediante  una  stoffa  di  colooe.  Av- 
viene che  gli  sciroppi,  per  T  effetto  della 
calce  eh'  essi  contengono,  inrroslaDO  i 
filtri  e  rendono  iosnfficiente  qualunque 
specie  di  lavacro.  Per  restituir  loro  la 
facoltà  di  poter  filtrure,  fu  immttginato 
di  lavarli  con  acido  cloridrico  assai  de- 
bole. L^  acido  scioglie  i  sali  della  calce  ; 
non  resta  più  che  da  sciaquare  perfetta- 
mente il  filtro  fier  togliergli  fino  alfultima 
traccia  d «IP  acido. 

La  disposizione  dei  filtri  del  sig.  Taylor 
è  molto  vantaggioso.  Egli  ha  dato  loro 
la  forma  di  un  sacco,  la  cui  apt^rtura  è 
increspata  sopra  un  fusto  ci>nico.  •— - 
Quando  il  sacco  è  piegato  si  abbassa 
r  anello  del  tutto,  e  viVi  fa  entrare  V  e« 
stremità  del  sacco  stesso,  che  si  trora  co- 
si fermato  sul  fusto.  Nella  parte  superio- 
re di  questo  trovasi  un  passo  di  vile  che 
permette  di  fissarlo  nella  parte  inferiore 
di  una  cassa  foderata  internamente  di 
metallo.  Quando  si  versa  il  jus  nella  cas- 
sa, esso  cola  nel  sarco,  lo  attraversai  e 
viene  raccolto  nel  fondo  della  cassa  Infe- 
riore dov'  à  collocato  f  apparato,  •  do- 
ve trovasi  un  rubinetto  per  dar  passaggio 
al  liquido. 

Con  questo  metodo  di  filtrasiona  av- 
\iene  che  si  forma  un  deposito  sulle  pa- 
reti dei  filili,  in  maniera  che  la  filtraaio- 
ne  diventa  »empre  più  diificile.  Cosi  fu- 
rono immaginati  dei  filtri  che  funaioiia- 
Do  di  basso  in  alto,  mediante  la  pressio- 
ne di  una  colonna  di  liquido,  da  filtrarsi^ 
ma  questo  metodo  non  è  molto  in  uso. 

Quando  «i  vuole  rhe  V  opeiasione 
'  preceda  rapidamente,  e  bene  di  lascìaro 
68 
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riposar  lo  sciroppn  in  maniera  che  eiso'arriro,  L'^azioYie  del  carbone  animale  è 
possa  compiatanaente  chiarificarsi.  Si  fil-  scolorante,  ma  essa  ha  anche  per  i scopo 
tra  subito  il  liquido  decantato,  e  quindi: di  separare  una  quantità  di  materie  stra- 
sì  fanno  passare  nell^  apparato  i  deposi^Jniere  allo  zucchero,  cui  si  dà  il  nome  dì 

Il  signor  Duoiont  si  valse  di  un  filtro  mtiCiVa^^ine. 
il  quale  aveva  la  forma  di  una  piramide  |      Havvi  pure  un  altro  filtro  chiama  Co 

filtro  a  carica  permanente  ed  aJ\tn%io' 
ni  continue.  Esso  è  dovuto  al   sig.   Pey- 


quadrangolare  tronca  e  rovescia  ;  nella 
parte  inferiore  di  questo  filtro  egli  collo- 
ca un  doppio  fondo  con  molti  fori,  ri- 
coperto di  una  tela  umida,  sulla  quale 
dispone  a  strati  il  carbone  animale 
precedentemente  umettato  e  bene  distri* 
builo.  Riempie  cosi  di  carbone  fino  a 
a  cent,  circa  la  parte  superiore  di  esso, 
e  ricopre  il  tutto  con  una  tela  metalli- 
ca, sulta  quale  fa  giungere  gli  sciroppi  che 
lo  attraversano,  e  scappano  quindi  per 
un  robinetlo  praticato  nel  fondo  deirap- 
parato.  Nella  parte  superiore  del  filtro, 
evvi  un  piccolo  tubo  per  dar  esito  allV 
ria.  La  tMa  metallica  sì  ostruisce  alcune 
volte  per  le  pitrttcelle  contenute  dal  suc- 
co, ma  è  facile  di  mutarla.  Questo  fil- 
tro deve  avere  la  capacità  di  un  metro 
cubo  air  incirca,  deve  esser  posto  in  un 
sito  tranquillo  e  lontano  da  qualunque 
specie  di  movimento  che  tendesse  a  scuo- 
terlo.  Il  vantaggio  di  questo  sistema 
consiste  net  combinare  due  operazioni  in 
una,  vale  a  dire,  la  filtrazione  e  V  azione 
dei  carbone. 

I  serbutoi  deftinnti  ad  alimentare  que- 
sto apparo  iq  devono  essere  muniti  di  due 
robinetti,  uno  per  impedire  eh*  esso  fun- 
zioni  di  per  sé  solo,  ed  un  altro  disposto  in 
maniera  da  mantenere  un  livello  costaAte 
nel  filtro.  La  chiave  di  questo    ultimo 
fermata  ad  un  fusto  che  porta  una  sfera 
di  metallo  incavata  in  modo  da  non  immer- 
gersi che  per   una   parte   nel   liquido. 
Quando  questo  si  abbassa,  la  sfera  lo  se- 
gue, agisce  sulla  chiave^  ed  apre  il  robi 
netto;  quando,  in  eontegoenza  dello  soo* 
lo,  la  sfera  risale,  essa  agisce  sulPestremi 
tà  dal  fusto,  a  diminuisca  V  orifizio  dì 


rouy  ed  ha  molta  aualogia  con  quello  def 
signor  Dumont  ;  la  differenza  consi- 
ste in  un  coperchio  che  lo  ricopre  erme- 
ticamente, e  permette  d^  introdorrì  per 
via  di  tubi  bene  accomodati,  lo  sctroppor 
lo  che  genera  una  pressione  molto  con- 
siderevole, ed  aiuta  la  filtrazione.  Inol- 
tre il  fondo  di  questo  apparato  comunìea 
colla  parte  superiore  di  un  altro  filtro 
sul  quale  sì  reca  il  liauido,  affinchè  subi- 
sca una  nuova  Ritrazione.  La  forma  di 
questi  filtri  è  cilindrica,  ed  hanno  un  me- 
trò di  diametro  e  due  o^etri  e  cinquanta 
circa  di  altezza. 

Quando  si  vuol  far  funzionare  questo 
apparato,  ecco  come  si  procede  :  i  filtri 
sono  precedentemente  caricati  di  nero 
bene  stipato  e  disposto  per  istratÌ;lo  si  lava 
con  Tacque  fredda,  mercè  una  colonna 
d*  acqua  che  deriva  da  un  serbatolo  si- 
tqato  a  1 1^  superiormente  al  filtrale  che 
per  conseguenza  possedè  una  pressrooe 
considerevole.  Questo  lavacro  ha  per 
iscopo  di  togliere  le  particelle  più  Sue 
del  nero  apimale  che  potrebbero  intor- 
bidare la  prima  filtrazione  dello  scirop- 
po. Dopo  il  lavacro  si  reca  lo  sciroppo 
stesso  sui  filtri  di  un  serbatoio  collocato 
ad  1*  superiormente  al  cilindro.  Sì  rac- 
coglie subito  Tacque  di  cui  è  impregna- 
to il  carbone,  la  si  getta  via,  e  si  lascia 
effettuare  V  operazione.  Quando  lo  sci- 
roppo è  sufficientemente  filtrato  lo  si  fa 
colare  nella  cisterna  cogli  sciroppi  raccolti 
per  la  cottura.  Dopo  la  filtrazione  il  car- 
bone viene  lavato  affine  di  liberarlo  dalle 
parti  de|lq  sciroppo  di  ci4Ì  è  imbevoto. 
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jQuesto  lavacro  si  fa  colf  acqua  boHenle, 
e  si  cootinua  fino  a  che  T  acqua  esca  cq- 
m'essa  è  entrata.  Il  carboDe  allora,  non  tar* 
da  ad  entrare  in  fermentaxione^  ed  in  que- 
sto srato  dura  per  yenliquattro  ore  i  dopo 
quella  fermentasione  che  distrugge  tutte 
le  materie  organiche  tolte  al  succo^  lava- 
si di  nuovo  il  carbone  per  parificarlo  e 
restituirgli  la  sua  proprietà  scolorante.  A 
questo  effetto  iptroducesi  nei  filtri  un 
getto  di  vapore  a  due  atmosfere;  per  una 
flaeat'*ora>  e  si  lava  con  acqua  fino  a  che 
esca  chiara  e  limpida.  Tale  apparato 
può  funzionare  per  un  tratto  di  tempo 
coDsidereTolei  senza  che  il  carbone  perda 
le  sue  proprietà  scoloranti  ;  e  secondo 
alcune  esperienze  recenti,  queste  proprie- 
tà possono  conservarsi  fino  dopo  undici 
mesi  di  lavoro  continuo.  | 

La  chiarificaùone  operasi  col  san- 
gue, o  con  latte  e  carbone  ridotti  in  pol- 
vere fina.. Per  ben  chiarifieare  lo  scirop- 
po si  comincia  colb  stemperare  a  freddo 
mezzo  litro  di  sangue  per  un  ettolitro  di 
sciroppo,  si  mescola  bene  ed  aggiongon- 
ai  da  uno  a  due  chilogrammi  di  carbon  fino 
per  ogni  ettolitro  di  sciroppo  ;  poscia  agi- 
tasi ancora  e  si  scalda,  fino  a  che  la  tem- 
peratura abbia  raggiunto  f|ai  55  ai  60  cent. 
Si  cessa  allora  ^airagilare^  il  carbone  si 
precipita,  ma  V  albumina  del  sangue  non 
tarda  a  coagularsi  e  ad  avvilupparci  il  car- 
bone rh^  essa  trasciua  alla  superficie  del- 
la caldaia,  e  che  non  lascia  più  alcun  de- 
posito nel  fouflo.  Si  fe  allora  procedere 
la  bollitura,  fino  a  che  le  schiume  si 
squarcino,  e  se  il  liquido  è  neutro,  si  otr- 
ti^ce  cosi  una  perfetta  chiarificazione.  Se 
I9  sciroppo  è  acido,  P  albumina  resta  in 
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latte^  bisogna  aggiungere  al  miscuglio 
della  calce,  ovvero  un  poco  di  acido  soU 
forico  diluito  al  1  o*^,  perchè  la  chiarifica- 
zione possa  efiettuarsi.  Per  esser  sicuri 
dello  stalo  dello  sciroppo  si  può  far  uso 
della  carta  di  tornasole,  e  dov^  lo  scirop- 
po sia  acido  bisogna  aggiungervi  del  latte 
di  calce  per  neutralizzarlo* 

Quando  la  chiarificazione  è  perfetta  si 
filila  in  un  apparato  Taylor^  e  si  ottiene  al- 
lora uno  sciroppo  limpido  e  chiaro.  Tutta- 
volta  in  mnlte  fabbriche  si  suole  limitarsi  a 
passare  lo  sciroppo  a  più  ripresenel  fil- 
tro Duniont,  e  si  omette  la  chiarificazio- 
ne. In  quanto  agli  apparati  che  servono 
a  chiarificare,  essi  consìstono  nelle  mede- 
sime caidiiie  a  vapore  che  servono  per  la 
defecazione*  In  alcune  fabbriche  si  ag- 
giunge al  fondo  delle  caldaie,  che  hanno 
la  forma  di  una  calotta  rovescia,  una 
specie  di  serpentina  pertugiala  da  picco- 
li fori  pei  quali  il  vapore  vien  proiettsto 
nello  sciroppo.  Sebbene  ne  risulti  no 
sobbollimento  iavoret ole  airazione  del  ne- 
ro animale,  questo  sistema  ha  il  grande 
inconveniente  d^  introdurre  deir  acqua 
nel  yW,  e  ciò  distrugge  il  vantaggio  che 
si 'potrebbe  cavarne.  Dopo  I4  fillrazio*- 
ne  si  procede  alla  cottura^  od  ui/i- 
ma  evapora%ione.  Questa  iippoitanle 
operazione  ha  dato  origine  ad  uoa  quan- 
tità di  melodi,  e  di  privilegi.  Indichere- 
mo i  più  notevoli. 

Dopo  la  chiarificazione,  lo  sciroppo  se- 
gna i  So^  nelP  areometro  \  ma  quella 
densità  tornando  insufficiente,  lo  si  con- 
centra, assoggettandolo .  ad  una  nuova 
concentrazione  che  si  chiama  cotf^i.  — 
Lo  sciroppo  nelP  nscire  dai  filtri   e  dalle 


diasolusionje,  e  la  chiarificazione  nuo  può '.caldaie  di  chiarificazione  ò  diretto  nella 
operarti  compiutamente.  Se j  al  contrario,  caldaia  da  cuocere,  dove  entra  pronta- 
lo  sciroppo  à  alcalino  avviene  la  medesi-  mente  in  ebuUizione;  tuttavia  esso  man- 
m.a  ^sa.  L*  albumina  resta  disciolta  per  |  da  ancora  della  Khiomo,  da  cur  si  libera 
riconvenirsi  nellaeiiooitura  in  abbondan-Linterameiitay  mediante  Talbume  d'  uova, 
tif sima .  schioma.  Qualpra  si  adoperi  il  e  che  si  toglie  dopo  con  la  più,  gran  cup 


54o  ZOCCIBRO 

rs,  intteme  ood  tulle  le  altre  parti  impu- 
re che  ti  presentano  «Ilo  superficie  Ael 
liqardo.  Il  fuoco  rieoe  in  seguito  aurneù- 
teto,  poscia  moderaCu  io  modo  du  non 
abbruciare  lo  sciroppo;  a  questo  effetin 
arrestali  la  ebuiliaiune  quando  lo  scirop- 
po si  alt»,  e  ciò  aggiungendovi  un  cur> 
pò  grasso,  o  rimestandolo  con  lo  schiu- 
matoio.  LVbullixione  succede  in  rogiune 
della  qualità  dello  sciroppo.  Quando  la 
cottura  è  ben  regolata,  osservasi  che  lo 
sciroppo  poco  si  alza,  la  bollitura  è  chia- 
ra, U  bolle  si  succedono  con  rapidità  e 
scoppiano  facilmente.  Si  bada  allora  di 
affreltore  la  concen trazione  fino  a  che  il 
saggio  riesca  a  bene.  Quando  la  tempe- 
ratura è  arrivala  ai  90°  del  termometro, 
1'  operaio  ne  fa  il  saggio,  o  la  prova. 

Yi  hanno  pare(*chi  mezsi  di  far  que- 
sta prova  designati  coi  nomi  di  prova 
col/iato^  coi  filetti,  colfacqua^  col  ter- 
mometro,  colla  densità^  e  col  dente. 

Per  eseguire  la  prova  colfiato^  Tope- 
raio  immerge  lo  schiumatolo  nello  scirop- 
pO)  lo  ritira,  e  lo  lascia  sgocciolare  \  po- 
seia  lo  accosta  alla  sua  bocca,  e  vi  soflla 
sopra  gagliardamente  :  si  producono  al- 
lora delle  piccole  bolle  bianche  \  secondo 
che  queste  bolle  sono  più  o  meno  nume- 
rose, e  durano  per  più  o  meno  di  tempo, 
P  operaio  determina  il  grado  delia  cot- 
tura. 

La  proya  col  filetto  si  fa  prend'Mido 
una  gocciola  di  sciroppo  sul  pollice  acco- 
standovi Pindice,  fino  a  che  le  due  diia  si 
trovino  a  contatto  ;  quando  lo  sciroppo 
è  alla  temperatura  del  cnlore  della  mano, 
si  separano  bruscamente  le  d»ta,  e  si  for- 
ma una  specie  dì  filetto  ;  se  questo  filet- 
to li  allunga  bene,  e  si  spezza  verso  il 
pollice,  formando  uncinetto,  e  cerca  di 
risalire  verso  V  indice  e  di  componi  in 
goccia,  la  cotta  è  buona.  Se  il  filetto  si 
rompe  verso  P  indice,  se  è  debole,  la  cot- 
ta è  detta  debole}  se  si  allunga  molto,  e  si 
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rompe  verso  il  pollice,  •  non  riaofila 
chf^  lentamente  verso  l' indice,  la  coti»  è 
detta  ybrf e. 

La  prova  con  T  acqua  consiste  nel 
mettere  in  un  vaso  pieno  d*  acqaa  fred- 
da circa  r5  grammi  di  sciroppo;  se  quan- 
do Io  si  ri  lira  questo  si  lascia  ravvolgere  in 
palla,  senza  sciogliersi,  e  senza  filare  tra 
le  dita^  esso  è  perfettamente  cotto. 

Il  termometro  non  basta  da  sé  solo 
per  dare  una  prova,  ma  può  servire  di 
guida  a  tutta  V  operazione,  dietro  le  os- 
servaaiimi  fatte  sopra  una  cotta  prece- 
dente. 

La  prova  col  dente  domanda  ooa 
lunga  nbi Indine  ;  essa  consiste  nel  pren- 
dere una  goccia  di  sciroppo  fra  i  denti  ; 
se  questo  presenta  della  resfslensa,  b 
cottura  è  sul  punto  di  essere  effettuata. 

In  quanto  alla  prova  col  messo  deUa 
densità^  questa  si  ia  col  mezzo  deÌI*areo- 
metro ,  ma  lo  spessore  delk»  sciroppo 
è  tale,  che  non  sì  pnò  molto  fldarri,  e 
generalmente  essa  viene  considerata-  e»- 
me  insufficiente.  Resta  dunque  ootae 
mezzo  per  riconoscere  se  la  cotta  è  buo- 
na, la  prova  del  fiato  e  del  filetti,  ed  è  a 
quesli  due  metodi  che  si  deve  attener». 
Un  poco  di  abitudine  basta  per  bene  es^ 
guire  questa  operazione.  •'—  Se  lo  ser> 
ruppo  è  acido,  la  cotta  procede  bene,  aia 
verso  il  termine  si  colora  e  prende  un 
leggero  odore  di  sapa.  Lo  zucchero  che 
ne  proviene  è  generalmente  poco  nervo- 
so, e  fortemente  colorato.  Gli  sciroppi  al- 
calini si  cuocono  leutamente,  difficilmen- 
te, e  sovente  non  si  cuocono.  Tersati  in 
Una  caldaia  a  vapore,  e  impedendo  il  ri- 
torno deir  acqoa,  si  arriva  esiaodio  ad 
effettuare  la  cottura,  quando  sia  pros- 
sima ;  ma  se  questa  è  lontana,  e  che 
lo  sciroppo  contenga  molta  calce,  biso- 
gna adoperare  T  acido  solforico,  senta 
tuttavia  neotraKssare  hitieramenta  b  cal- 
ce; non  bisogna  adoperare  raeidoehe  di- 
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kùl»a-9 o\'v«ro  io  rolivil  velumed^acqaa 
#'non  locitanie.cbe  qa«l  tim^  che  può 
bMbr«  per  efieltuare  b  colla. 

La  <^aia  a  vapora  tono  génrratmen^ 
ìm%  aerpcfitlna,  a  grìgKa^  o  a  Tolota  :  fo- 
no praMO  B  poco  della  ttiedeaìma  forma 
di  quella  adoperale  par  la  cvncenlratio- 
ne.  R«sKMr>o  gh  apparali  di  Roth,  di  Ho- 
ward, di  Degrand,  che  fcmo  chinai,  e  nei 
quali  ti  fa  il  vuoto,  mediante  una  puoi- 
pa,  ovvero  per  meato  del  vapore  con- 
densato. L*  ollimo  f opra  tutiò  è  uno  dei 
pi^  osiiati  ;  d*  altronde  esso  presenta 
queali  'tanlaggi  :  che  consuma  meno 
di  combustibile,  e  che  non  vi  è  bisugno 
di  Ara  il  vuoto  che  al  principio  dell*  o- 
peraaione. 

Questo  apparata  consiste  in  una  cal- 
doia-  evapotairice  ed  un  refrigerante;  la 
catiftala  di  forma  sferita  è  perfettamente 
chiusa  ;  e«$a  viene  acaldula  nelP  in  terno 
da  una  serpentina.  Vi  li  fa  il  moto  in 
IroducendoTì  del  vapore  che  va  ad  usci- 
re per  un  rubinetto  praticato  alP  estre- 
mità della  serpentina.  Lo  sciroppo  mon- 
ta nella  caldaia  per  la  pressione  deiraria. 
Quando  la  cotta  è  tffetiirtito,  la  si  fo  sco- 
lare per  la  parte  inTeriore  della  caldaia 
in  uno  fp.izio  prailrato  a  qiiesl^nopo,  e 
dove  si  è  fiflto  il  vuoto,  affinchè  Paria  non 
rientri  nella  caldoia  stessa.  Alcune  apertu- 
re chiude  da  v^iri,  permettono  di  vedere 
neir  apparato,  ed  nn  tubo  pure  di  vetro, 
comunicante  coirinlerno^  serte  ad  indica- 
re il  livellò  dello  sciroppo.  Un  altro  robi- 
nelto  è  disposto  in  mvniera  da  facilitare 
V  in trodu alone  di  un  corpo  grasso  nella 
caldaia,  al  fine  di  arrestare  I'  «bullitione 
quando  essa  ha  luogo.  Questo  rohinetto 
è  a  me4i  perforato;  si  mette  nella  sua  ca- 
▼itli  il  corpo  grasso  che  si  vuole  intro- 
dvnie,  ii  gira,  4*<l  il  corpo  grasso  cade  nel 
liquido,  senza  pjsrroettere  all'aria  esterna 
d*  introdurvisi.  Un  altro  rohinetto  dello 
Hesio  ghiere  è  collocato  nella  parte  in- 


Zvconmo  54 1 

feriore  dalla  caldaia,  e  serve  ad  catrame 
on  poco  di  aciroppo  per  lame  la  prova. 

In  quanto  alia  còndenaatione  del  va- 
pore, questa  ai  ottiene,  sia  a  metso  de^ 
r  acqua  che  viene  condotta  sulle  spiro 
della  serpentina,  sta  per  una  concento 
d%ria  i'h«  gira  intorno  alla  serpeothiar 
stessa^  la  quale  è  sormontata  da  nn  ta** 
maluolo.  Quando  1*  apparato  Aintlooii| 
qnesf  aria  si  scalda,  tende  a  salire,  scap^ 
pa  pel  fumaiuolo,  e  la  corrente  d*  aria 
è  stabilita. 

Il  signor  Pellelan  è  rinvenlore  di  un 
apparato,  dove  il  vapore  fa  il  vuoto  per 
condensaaione,  e  che  può  anche  proce- 
dere a  bassa  pressione  ;  ma  bisogna  fere 
il  volito  ogni  qoal  volto  si  empie  dt  noo-' 
To  la  coldaia. 

Fahhriea%ioné  dello  zucchero  dì  barba^ 
bUtoìa ,  secondo  il  processo  Schui^ 
%embaeh. 

Questo  processo,  poro  diffuso  lo  Fran- 
cia, consiste  essentialmente  in  nnaessira- 
aione  precedente  della  barbabietole,  che 
ne  previene  P  alteraaione  e  feelHta  la 
conservaaiooe  ;  ne  risulta  che  ridu- 
eendosi  il  peso  delle  barbabietole  di  4/5, 
è  permesso  di  coltivarle  lungi  dalle  of- 
ficine; finalmenle  P  esperienza  h^  dimo- 
strato che  si  ottengono  degli  zuccheri 
più  belli  ed  in  maggior  quantità,  a  che  la 
tabbricatione  domanda  meno  di  mateiia- 
le.  Il  solo  punto  che  presenta  ancora  al- 
cuna difficoltà  è  la  essicatiooe  stasaa  del- 
le l>arb»b*etoIe.  Noi  pensiamo  quindi 
che  sia  ioteressaote  di  far  conoscere 
lo  slato  attuale  di  questo  nuo%o  modo  di 
fabbrlcaaiooe. 

Il  processo  di  essiaaaione  è  mollo  dif- 
fuso nel  gran  Durato  di  Baden,  e  nel 
Wùrtembergh.  La  principale  officina  è  sfa* 
biltta  presso  Mannheim  ;  ivi  oparavasl 
sopra  5o  niil.  di  chilogrammi  di  barba- 
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bieiQle  nel  184^9  ^  sopra  So  milUonl 
nel  184^.  I  seccatoi,  o  stufe  dove  si 
opera  ka  essioaaione,  hanno  ^i  metro 
quadrato  di  superficie;  si  disseccano  3oo 
chilogrammi  di  barbabietole  per  metro 
quadralo  in  24  ^■'®'  ^^  barbabietola 
perde  80  a  84  per  cento  del  suo  peso 
nella  evaporaaione.  —  Per  poter  tratia- 
re la  barbabietola  disseccala,  la  si  tri- 
tura prima  in  un  mulino  }  una  »oIa  ÙU 
traaione  poi  basta  per  estrarne  lo  auc-^ 
chero.  Se  ne  ottiene  un  jus  perfettamen- 
te chiaro  che  segna  dai  ao  ai  a 5  gradi 
neir  areometro  del  fiaumè,  e  contenen- 
te dal  40  al  4  ^  per  cento  di  succherò  ; 
mentre  che  il  jua  ottenuto  dalla  polpa 
fresca,  il  quale  non  segna  che  7  a  8^  non 
ne  contiene  che  il  i  o  per  cento;  di  manie- 
ra che  per  ottenere  40  parti  di  zucchero, 
bisognerebbe,  coir  antico  processo,  èva* 
porare  56o  parti  di  acqua,  o  sei  ToUe 
tanto   di  quello  che  eraporando  lo  jus 


ZvQQuno: 
ottenuta  «ol  suoto  processo.  Si  ccf^ffi^ 
miaza  duaque  ueir  «taporatìoDe  o  la 
Culla  più  deir  importo  del  combsalìfal^ 
che  ha  servito  «IPesateasione.  -^  Aiassu- 
mendo  le  spese  di  (ìabbrìeaamqe  sona 
considerevolmente  diminuite;  i  raAchìaloi 
ed  i  torchi  sono  soppressi,  i  gralioei  té 
i  sacchi  sono  sostituiti  da  filtri  dr  tela 
poco  costosi  ;  finalmente  si  fabbrica  nel- 
lo stesso  locale  e  cogli  stessi  apparati  i  S 
a  1 8  Tolte  tanto  di  aucchero  che  non  coi 
processi  amichi. 

Ecco  i  risultamepti'  del  proceaao  per 
essicaziooe  e  maceraaiooe  ntteniitt  nella 
ofiicina  di  Herin. 

Il  lavoro  dellWicaaione  fn  molto  sed- 
disfacente^  la  barbabietoh  riosci  bella  e 
bianca,  e  fu  conservata  perfeltameate  nel 
magassino,  ed  anche  in  un  locale  naiì- 
do.  100  chilogrammi  di  barbabietole  die- 
dero circa  1 8  chilogr.  di  polpa  aecea. 


Per  disseccare  40,000  chilogrammi  di  barbabietole,  occorrono  : 


4o  ettolitri  di  carbone  fossile,  a  franchi  i,5o  T  ettolitro  fr.  6o,o« 

90  giornate  di  lavoro  di  una  donna,  a  cent.  80    ir         .  u   16,00 

14  giornate  di  lavoro  di  un  operaio,  a  fr.  i,So  »»  a  1,00 

Interesse  degli  attrezai,  del  costo  di  fr.  14,000,  per  9  giorni^ 

al  7  per  cento         ..««««  ut  1,00 


fr.  108,00 


soo  chilogrammi  di  polpa  secea^  costano  qnindi  (ranchi  1  t,i  i. 


La  maceraaione  della  polpa  fu  effiettoa- 
ta  ooirapparato  del  signor  Duquesne,  il 
quale  è  chiuso  ermeticamente,  allo  sco- 
po di  prevenire  il  contatto  deir  aria,  ed 
il  raffreddamento  della  polpa.  Il  signor 
Evrard  ha  usato  a  diverse  riprese  la 
barbabietola  secca  senza  -aggiongervi 
calce,  e  senza  notare  la  minima  traccia 
di  fermentazione.  Tuttavia  per  evitare 
d^i  abbondanti  depositi  che  ingombre- 


rebbero la  officina,  qusndo  ai  a'gginngcs* 
se  della  calee  allo  jus  per  nentraKzzarìo, 
e  per  defecarlo,  fu  indotto  ad  operare 
trattandolo  direttamente  colla  calce.  Ciò 
nondimeno  la  polpa  depurata  non  con- 
tiene pid  calce  caustica,  e  giova  per 
ingrassare  i  bestiami.  100.  chilograaMw 
di  polpa  aeaca  danno  38^  chìlograaun»  di 
zucchero. 

Per  compiere  ciò  che  riguarda  qncalo 


|ir»oeM#f  feggiongerèfliti  che  il  sao  àuto 
re,  il  signor  Schcttenbachy  opplicava 
questo  sìslema  in  un  grande  stabiliaiento 
fondato  In  Galttsia  al  piede  dei  monti 
Carpazi!,  a  5o  leghe  da  Lemberg.  Questa 
^ftcifia-può  produrre  almeno  30  milioni 
di  chilogrammi  di  luechero  per  anno, 
«i  compone  di  ami  raffineria  centrale,  e 
di  quattordici  disaeccatoi  conocnti  intor- 
no ad  essa,  per  un  raggio  di  sette  ad  ot- 
to leghe.  La  barbabietola  quivi  prodot- 
ta Tiene  disseccata  in  vasti  locali  Essa 
dà  Ufi  prodotto  che  contiene  circa  la 
metà  del  suo  peso  in  succherò.  100  chi- 
fcfgrammi  di  barbabietole  fresche  daono 
30  chilogrammi  di  polpa  secca.  Traspor- 
tata air  officina  centrale,  questa  polpa 
Tiene  lavata  in  vasi  chiusi,  e  dà  uno  sci 
Toppo  che  arriva  direttamente  a  5o* 
Baumè.  Questo  evaporato  alfaria  libera, 
dà,  a  primo  tratto,  dello  zucchero  raffina- 
to. Calcolato  in  proporzione  del  peso 
della  barbabietola  fresca ,  quello  dello 
succherò  arriva  al  6  per  cento.  Qui  ac- 
cade di  notare  la  soppressione  degli  ap- 
parati ad  CTaporazione  nel  Tuoto  :  so[>- 
pressiooe  facilitata  dalla  natura  delle  bar- 
babietole raccolte  probabilmente  in  ter- 
reni poco  concimati. 

li  signor  Schutzenbach  pensa  che 
)a  spese  per  fondare  questa  fabbrica  coi 
•voi  annessi,  non  arrivi  ad  un  sesto  di 
quella  necessaria  per  ottenere  I  medesi- 
mi risultamenti  secondo  gli  antichi  prò* 
cessi. 

Zucchero  eT  acero. 
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cero  torna  di  grande  giovamento  agli 
abitanti  delle  contrade  ìonì»*ne  dal  mare, 
ed  il  processo  è  semplicissimo.  Sì  sceglie 
un  sito  cir conciato  da  aceri,  e  v!  si  fab^ 
brica  una  tettoia.  Questa  tettoia  ser- 
ve u  guarentire  gli  operai  contro  le  vfcis- 
situdini  del  tempo,  fero  qunli  sono  gli 
utensili  necessari!  a  questa  fabbilcaziòne: 
uno  o  parecchi  succhielli  di  un  diametro 
di  m.^  o,oa  ;  alcune  piccole  tinozze  per 
ricevere  il  succo  ;  alcune  doccie  di  sam- 
bucco  di  m.^  o,ao  a  o,a5  di  lunghezza', 
e  di  una'  grossezza  conispondente  al  dia- 
metro del  succhiello  ;  alcune  secchie  per 
vuotar  le  (ini)zze,  e  portare  il  socco  nel- 
le téttoib  ;  delle  caldaie  ;  .  delle  form^ 
per  ricevere  lo  zucchero  quando  à  *ob- 
bactanza  concentrato  per  poter  essere 
composto  in  pani  ;  finalmente  delle  ascie 
o  picozze  per  tagliare  o  fendere  il  legno 
che  serve  di  combustione.  H  lavoro  ha 
luogo  durante  il  mese  di  febbraio  «  nei 
primi  giorni  di  marzo, 

S**  incidono'  gli  alberi  a  m.'  0,4^9  0 
o,5o  superiormente  al  kuóto^  vi  si  pruti- 
cHuo  dei  tagli  obbliqui  ded  basso  alfalto, 
lontani  uno  ds(ir  altro  m.^o,ia  a  0,1 5. 
Bisogna  badare  di  non  ispingere  il  suc- 
chiello oltre  un  mezzo  pollice  neir  inter- 
no deir  albero,  perchè  V  esperienza  ha 
dimostralo  che  si  ottiene  cos;  una  mag- 
giore quantità  di  jus^  che  non  spinjgendolo 
d*  avvantaggio. 

Bisogna  anche  avvertire  di  fare  V  in- 
cisione dal  lato  del  mezzodì. 

Jue  tinozze  possono  contenere  da  cir- 
ca 10  a  la  litri,  e  sono  ordinariamente 
di  abete.  Se  ne  colloca  una  .al  piede  di 
ogni  albero,  allo  scopo  di  raccogliere  il 
succo  che  scola  da  due  succhielli  insinua- 
ti nei  fori. 

Ogni  giorno  il  liquido  di  tùtfe  le  ti- 
nozze viene  raccolto  e  portalo  sotto  alla 


L^  acero  da  zucchero  cresce  natural- 
mente in  niolli  terreni  incolli  nelP  Ame- 
rica del  nord.  £i  st  fu  verso  Tanno  1752 
che  alcuni  fittabili  della  nuova  Inghil- 
terra fecero  prova  di   fabbricare  dello 

zucchero  col  succo  che  cola  da  questo  j  tettoia^  ed  ivi  lo  si'  versa  nej  barili  che 
albero.  L^  estrazione  dello  zucchero  d'^a-  alimentano  la  caldaie.  Bisogna  sempre  far 


644  ZuccjiBmo^ 

bollire  questo  meco  nel  due  u  tre  giorni 
che  f  aguooo  il  suo  scolo  dalPalbero^  per- 
chè esso  entra  facitmeale  iù  fermentazio- 
ne .quando  il  Ump^  si  raddA>lciscc,  Bisogna 
anche  evaporarlo  rapidamente,  e  liberarlo 
con  molta  diligente  dalla  schiuma,  a  mi- 
aura  che  quella  si  forma.  Eicuopreii 
continuamente  la  caldaia  di  nuovo  succo 
^no  a  tanto  che  una  gran  parte  di  esso 
aia  stata  trasformata  in  sciroppo  j  si  pas  - 
sa  in  seguito  quest"*  ultimo  in  un  filtro 
di  coione  per  toglierne  le  impurità,  e  lo 
ai  lascia  raffreddare.  Allora  si,  travasa  lo 
sciroppo  in  un**  altra  caldaia,  che  si  ri- 
empie per  tre  qqartì,  e  lo  si  cuoce  a  grun'io  fusione  nelf  acqua  per  cìnqae   o  àé 


Zvccnmo 
cesso,  e  non  lo  acccoiaino  ebt  pet   tm^ 
moria. 

Zucchero  di  cailagae. 

Dietro  1^  esperieaae  del  «ìg.  Go€rassi^ 
loo  parti  di  cHttagne  di  Taran»,  pe 
diedero  4p  di  sciroppo,  da  cui  porreoa» 
ad  estrarre  io  parti  di  «oetaosa  cricuU 
liaaata. 

A  quest**  uopo  si  prendono  delle  €•» 
stagne  che  si  pestano,  poscia  ai  disaecca- 
no  alla  sluOn,  «  ai  triturana  alla  mcglMu 
Termiuata  questa  operaaione  si 


lupco,  fino  a  tanto  eh*  esso  abbia  preso 
abbastan^La  di  cuusistenza  per  poter  es- 
ser versato  nelle  forme  preparate  per  ri* 
cemlo.  '        '    ' 

Zutcchero  di  mais. 

Alcuni  assaggi  furono  tentali  per  es- 
tranee Io  auccheru  dalla  canna  dol  mais^die- 
troTanalogia  di  quésta  pianta  colla  canna 
da  aucchero.  I^  V'goor  Pallas  ottenne  per 
risultameato,  Operando  sopra  ;  chilogr. 
di  fusti  di  mais  che  gli  diedero  5oo  gram- 
mi di  sciropp(>  a  34%  un  prodotto  pa- 
renchimoso  che  poteva  servire,  di  nutri- 
mento al  bestiame;  poscia  una  massa 
gommosa.  Del  resto  nessuna  applicaaio- 
ne  in  granale  fu  mai  tentata  di  questo  pro- 


ore,  dopo  le  quali  si  travasa  qoeaf  a- 
equa,  mellendovene  della  naova.  Qa^ 
st*  acqua  viene  assoggeUnta  immediafa- 
mente  air  'evaporaaione,  poscia  filtrala  e 
chiarificata^  e  lu  sciroppo  viene  in  segui* 
to  veisato  in  alcuni  vasi,  dove  cristalUxaa* 
Di  tempo  in  tempo  Io  si  agita  per  atti- 
vare questa  cristalliaaaaione.  La  aotlaaa 
cosi  ottenuta  viene  assoggeUsia  all'  ope- 
raai(»ne  della  raffineria,  •  produce  aae 
succherò  assai  compatto  e  molip  bianca* 

Zucchero  di  me^. 

Per  ridurre  il  mele  in  sciroppoi  o  aw- 
glio  per  purificare  il  mele,  considerand»» 
lo  uno  sciroppo,  ecco  il  metodo  da  i 

Si  ivescola: 


Mele  bianco 

Acqua  pura  .... 
Carbone  animale  lavato  e  disseccato 
Acqua  sbattuta  con  tre  albumi  di  uova 


Creta  polverixaata 


\9^7 
,754 

,567 


in  quantità. sufficiente. 


Se  il  mele  è  molto  impuro,  si  può  seguire  questo  altro  prootsso,  indicato  dil 
aigiior  Sorde: 


Mele  t 

Carbone  vegetale  in  polvere 


o,$oS 


GarboiM  attimalc 
Acido  nitrìoo  a  Ì^""  - 
Acqoa 


ZvGcnao 

o,i5S 
o  ,880 
o  ,5o5. 


i45 


.  Qoaito  miicoglìò  Titno  acaldato  In 
un  batino  itagnato  par  dieci  mhiiitl, 
paada  tI  fi  aggniBgono  daa  chilogram- 
mi di  latla  stemperalo  in  dn^  bianchi 
di  noTs;  ti  mette  il  lotto  in  dmlltsio- 
n»,  h  qóale  si  mantiene  viva-  per  sei  mi- 
nati, a  poi  si  filtra,  finche  lo  sciroppo 
lomi  molto* chiaro.  In  questo  stato  esso 
può  essere  considerato  come  ono  scirop- 
po mollo  concentrato.  Se  ne  eslrae  lo 
ancchero  facendone  nna  pasto,' mediante 
r  alcool  concentrato,  poscia  lo  si  aisog- 
gatta  air  asione  di  un  torchio,  dopo  a« 
verlo  precedentemente  avviluppalo  in 
una  tela.  Questa  opersaione,  ripetuta  per 
tre  folte,  dà  uno  aocchero  assai  puro. 


Zucchero  di  poma^  o  di  pera^ 

Sì  eslrae  anche  dall^  poma  e  dalle  pe- 
ra nno  Bucchero  di  sapore  aggradevole. 
Bisulta  dalle  esperienze  fatte  dal  signor 
Duhuc,  che  49  i^hilogramml  di  poma 
danno  56  chilogrsmmi  di  mosto,  che  pro- 
ducono 4»^^^  chilogrammi  di  sciroppo 
a58*. 


Boffinamento  dello  %ucchero. 

Il  raffinamento  dello  succherò  si  ope- 
ra dietro  la  successione  di  un  certo  nu- 
mero di  operaxiooi,  vale  a  dire  :  la  yu- 
sione  degli  zuccheri,  la  chiaryieaiioncy 
una  prima  filtra%ione  semplice,  una  le- 
eone/a ^/froaìone  scolorante,  la  coUa^-  la 
piena,  Xoicoìo^  la  terrifica%ione  (terra^ 
gè).  Dopo  queste  operazioni  lo  zucche- 
ro viene  posto  in  commercio 

lio  zucchero  brutto^  tal  quale  lo  ti  ri- 
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cere  dalle  colonie,  contiene  una  maggio- 
re o  minore  quantità  di  melassa  e  di  ma- 
terie eterogenee  \  importa  adunque  mol- 
to di  fsrgli  subire  molte  operazioni  pri- 
ma di  cristallizzarlo:  locchè  si  dice  ap- 
punto raffinamento,  o  raffinerìa. 

Per  liquefare  lo  zucchero  brutto,  lo  si 
disciòglie  nelP  acqua  \  un  litro  d*  acquA 
scioglie  due  chilogrammi  di  zucchero. 
Giova  di  saturare  V  aequa  di  zucchero 
quanto  più  sia  possibile;  di  questo  modo 
si  abbrevia  la  conQentrazione.  In  molle 
fabbriche  aggiungesi  del  latte  di  calce  al- 
la dissoluzione;  ne  risulta  che  questo  si 
conserva  più  facilmente  e  si  altera  meno. 

I  processi  adoperali  pelle  chiarijica^ 
iione  sono  analoghi  a  quelli  che  abbia- 
mo descrìtto,;  è  dunque  inutile  di  ri- 
peterli. 

latji!tra%wne  può  farsi  mediante  i  Gl- 
tri  Taylor,  o  con  altri  che  abbiano  con 
quelli  molla  analogia. 

In  quanto  alla  seconda  Jttira%ione  sco- 
lorante, molti  raffinatori  r  hanno  soppres- 
sa, aggiungendo  del  nero  fino  alla  chia- 
rificazione. Si  può  servirsi  per  questa 
operazione  dei  filtri  Dumont. 

La  cotta  si  è  fatta  per  lungo  tempo 
colla  fiamma  semplice  ;  ma  Io  scopo  con- 
templato essendo  quello  di  sminuire,  per 
quanto  sta  possibile,  la  quantità  di  zuc- 
chero che  passa  dallo  stato  di  zucchero 
cristàUizzabil«  a  quello  di  zucchero  in- 
crislallizzabile  per  T  effetto  delP  azione 
prolungata  del  calore,  e  relevazione  del- 
la temperatura^  ei  si  fu  un  grande  pro- 
gresso per  la  raffineria,  quello  delP  in- 
venzione delle  caldaie  scaldate  col  vapo- 
re, e  sopra  tutto  della  cotta  effiittuata 
nel  vuoto:  locchè  permette  di  operare  ad 
una  temperatura  puco  elevata. 

«9 


Zucchero  eandUo. 
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Per  ottenere  lo  zucchero  caodito  bi- 
sogna lasciar  operare  leotamente  la  e^isl^Hr 
litzatìooe.  Sono  geperaliiìenle  gli  sciropr. 
pi  molto  colli  che  si  recano  alla  atuia  piu' 
essere  assoggettati  ad  una  evaporazione 
assai  lenta.  Ti  sono  papecchie  sortaci  zac* 
chero  candito:  lo  zucchero  candito  bian- 
co^ colore  dì  paglia,  crosso.  Lo  si  colora 
cosi  mediante  una  leggera  infusione  dì 
cocciniglia. 

Lo  zucchero  candito  si  fa  con  dello 
zucchero  che  si  discioglie  néiracquà^ 
che  si  chiarifica  cogli  stessi  processi  im- 
piegati per  lemure  sorta  di  zuccheri.  Es- 
so è  in  seguito  filtrato  e  sottomesso  ad 
una  cottura  che  si  spinge  fino  alla  prova 
del  fiato  ;  poscia  lo  si  versa  nei  rinfresca' 
toi,  e  di  là  nei  cristallizzatoi  di  rame,  che 
sono  certa  specie  di  terrine  svasale.  Que» 
sti  cristalli  zza  toi  sono  pertugiali  da  mol- 
ti fori  airefiettodi  permettere  che  si  tenda 
no  dei  fili  che  servono  a -fissare  i  cristal- 
li. Questi  fori  vengono  io  seguito  ottu- 
rati esteriormente  con  della  carta  .in- 
collata. 

I  cristalliztatoi  sono  recati  in  una  slu- 
fa  calda  a  45^*  Siccome  questa  operazio- 
ne si  fa  lentamente,  così  i  cristalli  acqui- 
stano un  grande  sviluppo,  e  più  la  cri- 
stallizzazione è  lenta,  più  questi  sono 
voluminosi.  La  crosta  in  seguito  si 
rompe  ;  si  fanno  sgocciolare  i  crislalliz- 
zatoi  inclinandoli  sopra  un  canale  che 
conduce  gli  scoli  in  un  serbatoio  ;  s^  im- 
mergono neir  acqua  bollente,  ed  il  pane 
di  zucchero  si  stacca  con  facilità.  Final- 
mente i  pani  si  asciugano  in  una  stufa,  Ja 
cui  temperatura  s"*  innalza  succQssivamen- 
le  fino  ai  .5o°.     • 


Il  signor  Payen  ha  fatto  testé 
sùere  nò  mtzsui  Mollo  semplico  di  decer- 
mi nare<  la»  quantiiB  di  «oochero  erislnlli»* 
zabtle.  contenuta  Bello  saochoro  bnitto. 
£eoo.m  cb^'Consistt-questo  processo: 

Si  pcepara  anzi  tutto  on  liquore  di 
.pròra  .*•  è  q^Msta  un  solusioiie  asturMa  di 
zucchero,  che  si  ottiene  ikceodo  scsioftie- 
re  4)0  grammi  di  zucchero  io  polvore,  io 
'80  centilìtri  di  aleoole  a  &5  eent.  preee- 
(lenteménte  mescolati  eoo  qoattro  cenli- 
lilri  di  acido  acetico.  Affinohè  questo  fi- 
qutdo  sia  eostaotemente  manteuoto  oelb 
slato  di  saturazione,  malgrado  le  veriazio- 
ni  della  temperatura  atmosferica,  s*io- 
trodooono  nel  fiasco  che  lo  contiene, .  e 
vi  si  lasciano  circa  100  grammi  di  zoo 
chero  candito  in  pezzo,  sospeso  ad  un 
filo  raccomandato  al  collo  del  fiasco  stesso. 

Questo  zucchero,  attesa  la  sua  grande 
superficie,  si  lascia  sciogliere  parzialmeo- 


te,  mentre  s^  innalza  la  temperatora  del 
liquido,  e  coprasi  al  contrario  di  parti- 
celie  cristalline  che  il  liquore  vi  deposita 
tosto  che  si  abbassa  la  temperatura. 

Lo  zucchero  da  assaggiarsi  viene  pri- 
ma di  tutto  triturato  con  diligenza  per 
disaggregarne  i  cristalli.  Se  ne  pesano 
1 5  grammi  e  lo  si  versa  nel  tubo  gradua- 
lo contenente  di  già  4  centimetri  cobi  di 
aleoole  a  gS  centesimi.  A  capo  di  due  a 
tre  minuti,  vi  si  aggiungono  5o  eeotinn- 
tri  cubi  del  liquore  di  prova;  n  agita 
per  un  minuto  a  due  altre  riprese,  il 
tubo  essendo  turato;  poscia  si  lascia  ri» 
posare  per*  due  u  tre  minuti,  iacilitandeh 
deposizione,  con  alcnne  piccole  scosse.  Le 
variazioni  del  liquido  permettono  dì  sp- 
prezaore  cónparativaaiente  In  osatcrìaoH 


lonnito.vIl.Tidqnie  del  deposito  sadico  ià 
pioporibno  dolio  oucchero  oriilolHBiabi" 
lo.  In  fatti  iS  igroiDin  di  ftuochero  ehSo-' 
rifiooto'poro  e  oicìcUto  óceupono  36  1/2 
oeutMietti  snbt;  o  divìdondò  ia  100  pei^ 
ti^o  ^rodìi)  l'oltoBza  ohe  oocapaoo  noi 
tubo  qucMi  56  i/o  oentimotii  cobi,  il 
iMNBoro  dello  divifliooi  occnpeto  da  que- 
aio  depoeito  dà  il  snroera-  dei  centesioi 
oboiOlpriOMoo  ik  titolo  del  pooso  di  suo» 
«hom  aasa^iolo. 

-I  iSopponondo  qualche  miaoogUo  dt  giù- 
.'osacohero  morii talliiBabile,  ii  rin 


DOffcrà.più  fioto  11  liquore  di  proTO,  il 


qaofe  aoìoglierà  qnesto  prodotto  senaa 
tofUerè  lo  onoohero  crìstalliuabite.  Si 
iiaerà  delio  etosso  meno  por  lo  tacchero 
coDtenenle  uno  grande  quantità  di  mato- 
rifl  colorante* 

60  la  ìndkauono  lomita  dal  rohime 
di  deposito  non  è  gindicata  soffidentei  si 
decanterà  il  liqnido  sopnnnuolante,  e  lo  si 
sonrogherà  con  5o  centilitri  di  alcoole  a 
95,59  si  ogiterà  e  s|  Torserà  il  tutto  so- 
pra un  filtro,  si .  sMBcquerà  il  tubo  eoo 
aloGolO)  per  rinniro  lutti  i  cristalli  sol  filtro 
stoino  si  asoìngherà,  e  si  peserà  lo  sacche- 
IO- cosi  oltenato;  il  suo  peso  avrà  on 
meteo  contesioio  circa  di  difierensa  da 
qoello' dello  zùcchero  cristalliazabilo  con- 
tenuto nella  mostra.  Si  rènderà  più  pron* 
ta  la  essieasione  operando  un  ultimo  la- 
TScro  con  95  oentìlitri  d^  alcool  a  99°$ 
quest^  aloool:  che  si  adopera  per  la 
fcbbncasione  del  liquido  ga%ogtne^  tro- 
tasi  in  commercio. 

li  ptocessu  del  signor  Payen  potrebbe 
applicarsi  ai  liquori  zoecheratt  aggiongco* 
dori  primo  un  eccesso  di  alcool  a  99 
eeotesimi,  in  quantità  tale  da  essere  al 
più  ridotto  a  95  centesimi,  sottrsendo 
r  acqua  che  contengono  questi  liquidi. 

Qoasi  odio  sterno  tempo  il  sig;  Cler- 
get  ha  pubblicalo  nn  kltvo  processo 
carimeuico  applicabile  tanto  agli  aoccheri 
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sòlidi,  tìome  ai  liqourì  EaQcherati,.e  fon'* 
dato  sopra  questo  principio,  scoperto 
dal  signor  Biot,  che  lo  succherò  cristal- 
lissabilo  Tolge  il  piano  di  polarizzazione 
veroo  la  destra,  e  che  qoando  lo  si  as- 
soiggetta  airasione  di  on  acido,  lo  si  fras- 
fonia  •  in  zucchero  incristalltszabile ,  o 
deyia  il  foggio  a  sinistra.  Il  signor  Cler-*' 
get  gradua  prima  il  suo  strumento  che 
consiste  in  una  specie  di  cannocchiale  di 
4oa5o  cent,  di  lunghezza,  mediante  una 
flolusione  contenente  i  a  grammi  di  zuc* 
chero  puro  e  secco  per  decilitro  ;  egli  ne' 
riempie  un*  tubo  lungo  o"',3o  che  collo- 
ca neirasse  dello  strumento,  e  che  è 
cbiuso  alle  sue  estremità  da  lastre    di 


Tetro  ^  il  raggio  che  attraTem  fi  can- 
nocchiale attraTcrsa  anche  il  tubo;  es- 
so ò  devialo  dalla  solosiooe  Terso  la 
destra.  Poscia^  riconduce  lo  due  tinte 
prodotte  dalla  loco  alP  eguaglianza,  gì-' 
rendo  nna  Tito  applicata  allo  stromen- 
to  ;  nota  la  posizione  che  prende  un 
indice  rispetta  a  una  riga  che  dcTc  som- 
ministrargli la  scala.  Tratta  in  segui- 
to la  soluzione  colP  acido  idroclorico;  Io 
zucchero  Tiene  trasformato  in  zucchero 
ìncrìstallizzabile,  e  devia  a  sinistra  il  pia-' 
no  di  polorizzazione.  Riconduce  di  nuo- 
vo le  tinte  ali*  egoaglianza,  poi  nota  la 
nuova  posizione  deir  indice.  La  dlstan-^ 
za  fra  queste  due  posiziooi  è  divisa  in 
100  parti',  cadauna  delle  quali  rappre- 
senta r  azione  deir'acldb  idroclorico  so- 
pra un  centesimo  della  quantità  di  zuc- 
chero incristallizzabìle  che  conliene  la 
solozione  di  assaggio.  Ora  quest*  azione 
oon  si  esercita  che  sopra  lo  zucchero  in- 
cristallizzabile.  Tale  a  -dire,  sopra  quello 
di  cui  si  vuol  conoscere  la  proporzione. 
Prendendo  dunque  i  a  grammi,  di  zuc« 
chero  brutto  o  di  nn  liquot«  zuqcheratOj 
ed  aggioùgendori  1^  quanUlà  d'acqua 
necessaria  per  formare  un  decilitro  ;  po- 
sda  riempiendo  il  tubo  di  o'",ao  si  no- 
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lerà  lo  ppsisione  deir  indice^  «  tratlorà 
questa  solozione .  coir  acido  idroclori- 
co,  è  si  segoerà  la  nuova  posisione  del* 
r  indice  :  la  distansa,  in  gradi,  fra  queste 
due  potiuooi  darà  immediatamente  il  no- 
mero  dei  centesimi  di  succherò  ìncristal- 
lissabile  contenuto  nello  succherò  brutto, 
Q  la  sotusione  succherata.  Finalmente,  e 
per  u(tii^o,ils^norPeligotharatto  cono- 
scere un  nuovo  processo  saccarimatrico 
applicabile  tanto  agli  succhert  solidi, 
qusnlo  ai  liquidi  succherati,  e  basato 
suir  salone  essenzialmente  diversa  che 
esercitano  gli  alcali  sopra  lo-  snechero 
cristallja^abile  e  sopra  lo  laccherò  inerì- 
stallisaobile. 

Ecco  in  cosa  consiste: 
.  Per  lo  succherò  greggio,  se  ne  pe- 
sano IO  grammi  che  si  fiinno  scioglie- 
re in  7  5  cent,  cubi  di  acqua;  si  ag* 
giungono  poco  a  poco  a  questa  soluzione 
che  si  pratica  in  un  mortaio  di  vetro, 
o  di  porcellana,  i  o  grammi  di  calce  spen- 
ta e  vagliata  ;  la  si  tritura,  per  8010 
minuti,  poscia  gettasi  il  miscuglio .  sopra 
un  filtro  per  separare  la  calce  non. di 
sciolta.  Questa  base  essendo  stata  ad- 
operata in  eccesso  y  è  buona  cosa  di 
versare  una  seconda  volta  sul  filtro  il 
liquore^  già  passato,  allo  scopo  di  arri- 
vare a  sciogliece  .rapidamente  tutta  la 
calce  che  può  prendere  lo  zucchero.  Si 
diluisce  quindi  questa  soluzione  con 
S  0.10  volte  il  suo  volume  di  acqua; 
vi  si  aggiungono  alcune  goccie  di  tin- 
tura azzurra  dì  tornasole^  poscia  la  si 
satura,  esaitam^^te  (»n  una  soluzione  dijchero  che  jm  presume  esistere  nel  pro- 


acido  solforicp*  Un  litro  di  questo  li 
quore  contiene  ai  grammi  d*  acido  a 
66^  e  satura  la  quantità  di  calce  the  è 
disciolta  con  So  grammi  di  zueehero. 
Questo  assaggio  finisce  qui,  pei  zucche 
ri  brutti  ordinarli;. ma  supposto  un  mi- 
scuglio di  zucchero  inoristallizzabile,  si  fa- 
rà una  secoiida  prova  dopp  aver  fatto. 


rifoaUare  a  100  gradì^ 

per  alenai  miaoti  il  aaccanto  A 

e  averlo  ksciato  raffireddara.. 

Dove  non  v'abbia  cba  dello  { 
ro  cristaUusabila  questa  ^ 
darà  lo  stesso  litolo^  della  prHM«  Se  ai 
Gontrario  abbuvi  dello  snecheio  .ineti- 
stallistabile^  la  eolaaioiie,acaliiala  a  ba- 
gno maria^  preade  nnaiìiita  bnna  cba 
non  isóonparisoe  altrim^ati  pai 
demento;  e  se  lo  zucchero  è  iiz.( 
de  proporzione,  essa  svUoppa  ao 
re  pronunciato  di  zocchaco 
finalmente  il  secondo  assaggio 
trico  accasa  una .  quantità .  di  cdee  ma- 
no considerevole  del  primo,  a  che  ap- 
partiene afiàtto  allo  zuochera  criataliia- 
zabilé,  la  calca  disdoUa  a  freddo  par  lo 
zucchero  incristellizzabile,  evaada  dbto 
orìgine  sotto  T  azione  del  ealare  a  del 
sali  neutri,  so^  i  quali  li- 
male d^  acido  solforico  non  ha  1 
zioiie.  Il  doppio  esperimento  sopra  i 
cato  permette  adunque  di 
ad  un  tempo  le  proporzieni  dello 
chero   cristalltszHbile   e  inerUtalliasdde 
contenuto  nel  pezzo  da  aisaggiani.  La 
prova  dei  liquidi  di  zuccheto  si  la  ope- 
rando come  sopra,  coiravverlenaa  psrà 
di  operare  sopra  liquidi  che  nMrcbiao  6 
a  8^  air  areometro. .  Il  sooao  di  bsfae^^ 
bietola  e  di  canna  trovasi  natosalneÉta 
in  queste  condiàiuni.  Jm  quantità  di  cai* 
ce  spenta,  da  adoperarsi  per  qnasti  li- 
qoidi,  deve  esser  tale  che  il  eoo  peao  sta 
presso  a  poco  eguale  a  quella  dalia  1 


dotto  da  assaggiarsi  ;  lo  ai  ottiene  appros- 
simativameute,  moUiplicande  per  0,019 
il  numero  dei  gradi  areometrici  che  dà  il 
liquido  zuccherato. 

(VALcaio.) 
La  questione  degli  zaccheri,  relativa- 
mente al  modo  dì  estrarli  «gitasi  ancora 
«  cosi  vivamente  a^  d)  ooslri,  che  era- 


j^ijUMi  di  soddislm  ad  m  gnni  aiudo- 
ro,  dei  nostri  lettori,  pobbliGoido  per 
iA|lkiro  i&.HeaMria  del  signor  Melseas. 
liO.iissepio.  preeedere  il  proeesso  del 
signor' AsbmniMit^  anterionnenle^  ma 
nolo  per  meidenn  aeoennafeo^  qoello  del 
ngnor  StoUè»  nonché  il  metodo  di  eslrarr 
re  lo  sooehero,  sensa  fomaBione  di  ao^ 
lesse,  presentato  in  Franeia  alP  Acoade- 
snia  delle  sctenae,  dal  sig.  lUge. 

.jfypUea%ione  deìT  insolfi) ragione  (ma* 
tisme)  coir  acido  solforico,  o-coi  solfili 
tdU  barbabietole  destinate  aUa  proi\ 
dwhione  dello  %ucchero  crisSaUi%%aio, 
del  signor  DubrunfauL 

Qnesf^inTenaione  eeositle  nellMnsol-f 
forare  colPecido  solforoso  le  radicf  (baiw 
iiabielole)  le  loro  polpa,  ed  el  loro  |es, 
«onsidtrando  ^nesta.  ìnsolforMtone'coaio 
nn  nesBodiconseHraaionedef  Inbcrinei 
flsagasaini,  nel  nìi  ee.,  delle  polpe  dopo 
la  raspeture,  del  jns  dopo  la  .spremilnray 
•  della  polpa,  separata  dal  veson  (&ueche- 
ro  epreowto),  eonsiderendolo  iaoitreco- 
OM  nn  migUorafnento^  nolerole  pelle  de-^ 
fecasione,  la  coooeniraaiooe^  la  .colta^  e 
tnlti  i  lerori  dello  iMiccheio.dtotte  inurbo- 
bìetoli^. in  generale.  «.  

lio  radici»  dm  noa  ham»  snbilo  la 
insoUoresione,  asioggetttile  aUe*  faspalu* 
rOy  deeno  ooa  polpa  che  eonerisee  pre> 
stamente  air  arie,  ed  il  cui  veso^  .prova 
la  stesM  niodificesione« .  Quésto  mAU 
mento  è  P.  iodisio  di  un*  alteresionn'  ebè 
Yaria  sceoodo  lajdiireie  della  esposiciooe 
di  qneiti  materiali  eirierJA  stfisso,  secoa* 
do  la  quelita  delle  redjipi,  della  teeipera^ 
tura  ecc.  Qa  el^4e  cause.. d?  iacertesta  e 
delle  anomalio  gcandissiSDA  nti  Risulta* 
menti  delle  operaaioni  che  segoooo  la 
rsspatora,  e  la  estraalooe  del  jn«» . 

Le  radioi  insoUuiato,  asson^ttate  alle 
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raspa^  Mono  una  polpa  che  si  conser- 
▼a  perfettemeote  bìsnce,  ed  il  cni  vesou 
resta  bhtoeo  del  peri  per  nn  loogo  tém- 
pò.  Qoesto  i^esou  inoltre  non  passa  allo 
stato  di  umore  Tiscido,  come  arTÌene  et 
jas  noQ  iosolforeio;  esso  snbiscela  dèib- 
caaìooe  it>llà' eatee  con  nna  estrema  ftcì* 
cilitÀ,  I  sedimenti  saccedono  bene  nello 
stato  dirlpbso;  e  lo  sciroppo  esce  limpi- 
do e  meno  colorato  che  non  col  metodf 
ordinariil  ÉfO>  stesso  sciroppo  si  compor- 
ta generslmenfte  meglio  nelle  òpereaiont 
ttlieriori  ;  colorasi  meno  oetla  eoncentra- 
aioooo  nelùiysottortf^  fioalmento  esso  ha 
nna  superiorità  incontestabile  sopra' gli 
sciroppi  rie^ratl  del  tuberi  nòo  7 asoUora-' 
ti.-  Teli  evfantaggi  sembrono  dorvuti  al- 
la oonsermaiooe  perfetta  del  9esou^  (he 
impana  della  eostaoaa  0  della  regolerilli 
ai  processi  di  defecaaione;  forse  enche  il 
solfito  che  l>nò  restare  negli'  sciroppi 
concórre  del  pari  a  questi  risaltamènti. 

Le  insolforaaione  giova  di  qdesto  mo- 
do applicandola  sopra  totto  elle  rsdici 
nel  momento  in  coi  si  mettono  In  serbo; 
esse  giova  aneora^  ma  senzt  dubbio  in 
minor  «grado)  applicandola  ai  tnlteri  nel' 
loro  uscire  dalla  conserva  per  essere'  as-* 
soggettati  alla  raspa,  vale  e  dire  kmnc-i 
diataaaenle  dopo  !•  loro  pnliSara  o  lava- 
cro. Torna  ealaBdio  utile  ^  insoiibrere' 
la  polpa.  aU^  necir  de)la  raspa*;  ma  bl-' 
sogna  oÌM  ciò  segnp  prima  ehe  si  sviluppi» 
il  oflorncro;  senta  qneale  pr^eonaìaitn' 
le  ceo^egueaae  dellì  infolforaaione  seno* 
^eno  felici.  Qualora  si  aspetti  cine  il  jns 
esca  dei  «torchio  per  insoÙoinrlo,  gli  av- 
vantaggi dì  questa  operaaione  sono  an- 
cora minori.  .    i 

.  La  quantità  d^  acido  solforoso  oppov* 
luna  per  insolforare  le  bsrbelMetole,  è 
assai  piteolsy  e  si  può  caloolaria  di  un 
chilogrammo  di  aoMa  combusto  per  i  o^m^ 
ehilogremmi  di  l)erbebietbla« 

È  l(MÌle  il  comprendere  come  la  insol* 
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forasiooe  potm  essei^e  etegoiffl  ia  imlle 


maniere, 

i.^  Si  pad  fiirla  sulle  radici  eoU^  aci- 
do solforoso  gazoso,  collo  stesso  acido  i» 
aolasione,  ia  uu*  acqna  di  lat acro»  oqa 
uà  solfito  solubile.  •   *    • 

a."  Si  può  feria  aacli#  fulja  folfA'Ooi^ 
ipedesimi  «genti* 

3.^  Finalmente  si  può  es^njria.  unobe 
ani  veson^  o  saócberp  i^premuto.    .. 

Ma  il  primo  di  questi  tce,4Àe|ì9di  è.  il 
più  avyaalaggioao^  ed  il  piiÀ-eco^omiCQ. 
Il  miglior  modo  di  appliceflo^  paro  aea^ 
^  dubbio  sarebbe  quello  d^JMoUwwre 
b  radici  nel  momenta  di.  mestarle -Jn. 
magasxino  per  con#er?ar|e  |44  'JfsAga^ 
mente.  £  a  ritenersi  che  non  soreb^ril 
più.snspettibili  di  alterarsi,  in  cone^iMM* 
sa  della  y^etasione  o  del  liaqeklaneo^ 


tempo^^  aatorare  eoi  earliaiiaioi  ék 
Q  la  oalooi  a  freddo. 

a.''AficiiMM(«  il  {uà  ool  aoifii* 


Fahhrìca%ione^  e  chiaP^fkàj^^i^nc  ,fftigli 
zuccheri  secondo  il  metodo  priyHe' 
giato  del  sig>  Slollè» 

L^aaione  deU^aoidp  soUoroso  tanto 
aaUo  stalo  di  gas,  come  sciollo  jmU*  a* 
equa,  ò  scolorante,  ed  impedisce  larfer* 
mentasione. 

I  sali  acidi  lormeli  per  la  combinaslo^ 
iia.4eUe  basi  coir  acido  sollòroso^  godo- 
no^ della  afasia  proprietà,  e  possono  per 
oanaagueoaa  (serrire  perfettamente  allo 
slasso  acnpo*  Non  è  quindi  aoltaato  per 
il  prineipioi  ma  particolarmente  per  la 
ana  apptieatione  alla  labbricasione  degli 
snocberi  di  barbabietola  e  di  canda,  che 
il  signor  SloUè  cfaiera  ed  otteune  un  pri- 
vilegio}  ed  ecco  i  metodi  diversi  per  «sso 
temili:     . 

«  i*°  Acidnlara  il  jus  colPatido  solfo- 
roso, sia. atto  fltato  di' gas,  sia  in  disiòlu- 
alone,  in^  una  miùlma  quantità  di  jns;do^ 
pò  arer  lascialo  V  acido  solforoso  eserci- 
tatela 4ua  asiaoe<snl  pis  per   qualche 


di  allumiiia^''ii  quale  dop»*  «ver  * 
to.la  eoa  astone  per  qtmldie  taéipo  enl 
jkis,  tarrà  preeipilata  o  per  la  naàse,  o 
pek  aaebàoato  di  calce,  ovveso  par  raci- 
do  eartKmioo  a  freddo^ 

tk^  AggllKigam  sia  alla  pùipm^  àm  éi 
jus  una  quantità  determinala-  dì  a«lfiia 
di  calce  alP  eccesso  di  acido,  lanciare  in 
contatto  per  un^  ora,  saturare  t*  eccesso 
di  aeldo  col  carbonato  di  italce  o  di  cal- 
ce a  freddo,  filtrare  ed  evaporare  fino  si 
gradò  di  '  crìstallisaslone. 

'  ÌLa  quantilA  degli  agenti  chimici  da 
impiegarsi  variano  secondo  la  stagione,  e 
la  qualità  della  bartwbielola  da  sf  loo, 
ajiffiòo4^  di  t  al  a  par  canta  dal  pe- 
so.dàl  fUS.  .     : 

.'Operando  balle  berbabietole  dtisee- 
oalet)  'btaogaerebbe  meaeolape  alla  ferina 
eirefr  tt'a  per-aenlo  di  «solfito  di  calce, 
prima  di  eslrarre<fo  snediero  eolla  ma- 
ceraaione  «freddo. 

L^  acido  solforico,  indipendeotemeDle 
dalla  qtfaUlà  so^m»  indSeala,  goda  a^fae 
della  pkopriàlà  flveaiosisslipa  di  fer  soste- 
nere il  fttodo  atto  sciroppo,  e  di  prereai- 
r«  IT abbrastfoom  fcar^meiisaiSùn/^  per 
consegueosa  un  snccaod  n&oacirappoclie 
mostrtisaa  dalla<ttfnden«a  a  caraaaelis- 
tavsi  mancherebbe  di  acid»  solforoso, 
che  ^cTe  essere  sedlpre  mantenuto  ad  oa 
Iff gero  eccetto. 

Qfsesti  pTlaeipiI' sono  egualmente  ap 
plicabiltsAlafabbrleastone  dello  snoche» 
ro  di  canna,  e  bella  stessa  maniera  ;  sola- 
mente le  pro|»oMoaÌ  sopra  indiente  per 
la  barbabiet<ila  ,  si  modifidMranno  se- 
condo io  4iiiertensa' di  quantità  che  sit> 
sta  Ira  il  jus  di iiarbabieinla  e  quello  i 
canna. 

Per  la  tiiffinerìa  degli  soecheil*  brutti, 
aelduUiil  dell*  acqua  comune  a  messo  di 
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diM  o  Irevsioppitol'  solforati  (di  la  in 
wmtàé  '  èkflvgiMinio)  per  ettoKtro,  :  ab- 
bmeltli'a'seeco)  In  pna  batticeila,  la  quale 
jdopola  combustione  si  rieoipie  d^  acqua 
e  si  4Made  efmetìeanieBte.  Dopo  due 
•  tre  ore  ^est'aequa  sarà  saturata  di  gas 
cón^eniehtenieAte.  -*-^  Si  sostitcrìrà  que^ 
af  acqua  air  acqua  della  calce  ordinaria, 
di  eui  i  raffinatori  si  servono  per  farrr 
fendere  lo  aoccherò,  ed  alla  prima  bolli- 
tura lo  sciroppo  perderà  il  suo  colore. 
La  dose  del  gas  deve  essere  proporzio- 
nata aHo  stato  della  coldrasione,  o  dello 
sueóhero  assoggettato  alla  raffineria  ;  bir 
sogna  preferire  Teccesso  ^1  gas?  che  non 
mancherà  mal  di  produrre  V  effetto  della 
sooloracione.  Potleriormente  si  satorerà 
questo  eccesso  di  acido  solforoso^  non 
menò  che  gli  acidi  formati  dalla  fermen- 
taaione  degli  Buccheri  brutti  cbl  mezzo 
del  carbonato  di  fcalce  o  della  calce.  Do- 
po diiarificato  ed  evaporato  coi  processi 
ordinari!  è  «tlle  il  far  osservare  che  per 
liir  sostenere  il  fuoco  allo-  sciroppo  fino 
alla  cotta,  senza  aìi*  esso  si  caramelizzi, 
bisógna,  come  si  è  detto  prima,  lasciarvi 
un  leggerissimo  eccesso  d^  acido  zolforo- 
SD  od  aggiungervene,  se  lo  sciroppo  ten- 
desse a  carameiizzarsi;  lo  che  proverebbe 
che  la  ealce  sarjebbe  stata  troppa*  Dì 
qnestoaaodo  le  barbabietole  più  imperfette 
diventano  beHe,  e  gli  ultimi  resìdui  an 
dranno  esenti  dal  sapore  di  calce  che  li 
rende  imprtf{)rii  al  consumo.' 

Processo  del  signor  Mègè. 

M  In  questo  processo,  dice  il  Hìg.  Mège^  io 
mi  proposi  dì  evitare  la  colorazione  e  la 
Aermeotazione,  di  distruggere  gli  effetti 
del  riscaldamento  durante  la  evaporazio- 
ne, di  risparmiare  le  perdite  e  la  mano 
d'ofienr  per  una  sola  cristallizzazione;  di 
raffinsfre'in  fine  rapidamente  con  una  so^* 
la  liqueteione.  Giovalo  dai  consigli  di 
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uno  degli  uomini  più  ilHiminatti  fra  «juel- 
li  che  si  occupano  delta  fabhricatione 
dello  zucchero  indigèno ,  So  credo  di 
essere  pervenuto  a  raggiungere  ^est^ 
scopo. 

tt  In  quanto  ad  un  ahro  processo,  sopr» 
il  quale  V  attenzione  pubblica  fu  recen^ 
temente  richiamata,  posso  asserire  di  avcF* 
lo  io  medesimo  praticato  alcuni .  ano»  so^ 
no,  e  di  una  maniera  la  più  soddisfaCes* 
te.  Caricai  in  fatti  le  barbabietole  d^acv' 
do  solforoso  negli  stessi  magazzini,  la 
polpa  bianchissima  diede  un  jus  incolore 
ed  acidulatOj  il  quale  neutralizzato  col 
carbonio  di  calce,  prodòceva  il  bisolfilo 
nelle  condizioni  più  favorevoli.  Un^  ag- 
giunta di  solfuro  calcico  precipitava  i  ri- 
masugli dei  principi!  azotati  che  potevano 
ancora  restarvi.  Alcune  successive  espe- 
rienze mi  fecero  abbandonare  questo 
processo^  provandomi  che  degli  agenti 
più  semplici,  più  economici,  potevano 
soddisfare  assolutamente  allo  stèsso  sco- 
po. Questi  agenti  sono  alcuni  acidi  ado- 
perati in  condizioni  particolari  che  ho 
fetto  conoscere  in  nna  Memoria,  sopra  !• 
quale  ho  richiamato  il  giudizio  delP  Ac- 
cademia delle  Scienze,  w 


Processo  per  V  eslraùone  delio  aii^- 
chero  di  canna  e  di  barbabiètohj 
delsig.  Melsens. 

È  già  constatato  che  nella  canna  di 
zucchero  sana,  come  nella  barbabietola, 
sana  non  esiste  altro  zucchero  che  lo 
zucchero  cristallizzabile.  È  notò  come  sia 
facile  di  estrarnelo  a  mezzo.  delP  alcool . 
diluito  che  lo  dìscioglie,  e  che  lo  abban- 
dona quindi  all'evaporazioue,  sotto  la 
forma  di  cristalli  incolori  e  puri.  Nelle 
mandorle  amare  esiste  del  pari  una  so-' 
stanza  cristallizzabile,  la  amtgdalfna,  die 
r  alcool  può  estrarre^  e  che  trovasi  sen- 
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M  alteratione  •  cristallissaU  f oir  ^f.apo- 
raziooe  £  questo  veicolo.  B9((^  noa.  è.  la 
atessa  cosa  quaado  si  fa  iàlervenire  V  a- 
cqua  Del  posto  delP  alcool.  La  amigdali- 
na  delle  mandorle  sparisce,  si  metamor- 
fiaia,  e  sopravTei]0oao,  per  nuove  dispo- 
sìkìodì  di  questi  eleaienti,  delle  sostanze 
nuove  numerose,  è  tutto, sflfatto  diverse. 
Percljiè  l'acqua  agisca  di  tal  maniera,  bi- 
sogna eh  ^  essa  sia  a  contatto  deU^aria; 
bisogna  anche)  ch^ess»  abbia  incontrato 
ed  abbia  disciolto  certi  fermenti  che 
B*  incontrano  nel  tessuto  delle  man- 
dorle amarej  accanto  delP  amigdalina, 
Nella  canna  di  zucchero,  nella  barbabir 
loia,  si  trovano  eziandio  di  tali  fermenti, 
capaci  di  determinare  la  trasformazione 
dello  zucchero  in  altri  prodotti.  Perchè  la 
loro  azione  si  eserciti,  bisogna  anche  che 
questi  aleno  mefsi  in  contatto  collo  zuc- 
chero pel  concorso  deir  acqua,  e  che  ab- 
biano provato  essi  medesimi  V  influenza 
dell'  aria. 

A  tutti  è  noto  con  quale  rapidità  il 
vesou  della  canna  da  zucchero  si  alteri 
nelle  regioni  calde,  dove  se  ne  fa  Testra^ 
«une}  e  sebbene  questa  alterazione  sia 
meno  rapida  nel  jus  della  barbabietola, 
caia  è  tale  tuttavia  da  aver  dovuto  cer- 
care con  lutti  i  mezzi  di  rendere  il  lavo- 
ro più  pronto  a  fine  di  sottrarsi  a  que- 
sta causa  di  turbamento  e  di  perdila. 
Pel  chimico  che  fa  un^  analisi,  il  proble- 
Ola  dell^  estrazione  dello  zucchero  si  ri- 
solve adan<|oe  coU^  uso  delP  alcool.  Qs- 
so  sepsra  cosi  lo  zucchero  dai  fermen- 
ti^ snatura  questi  ultimi  senza  alterare  il 
primo  di  questi  corpi,  e  mette  lo  zno- 
chero  al  coperto  da  qualunque  influenza 
distruttiva.  Bla  trattandosi  di  un^  opera- 
zione indnstrtale,  bisogna  ricorrere  ad  un 
Teicolo  di  basso  prezzo,  e  facile  a  ma- 
neggiarsi. Ora  P  alcool  è  di  m  prezzo 
•levato,  ed  il  suo  v»o  domanda  delle  pre- 
cansioiu  infioitt  per  evitare  i  pericoli 
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spaventevoli  di  taa  incendio.  Tolta  T  al- 
cool, sta  egli  in  (acoU  dei  mékÉlk  chincì 
il  trovare  no  liquido  datato  di  ppapcictè 
essenziali  che  lo  earatterìsnino  noi  caao 
attuale^  il  quale,  come  quello,  ii 
ad  ogqi  fermemazione  di 
malgrado  il  conlatlo  dett^  «fia  7  tUm  lo 
crediamo.  Siamo  anai  loolani  dal  crede- 
re che  il  processo  stesso  che  alasio  per 
esporre,  sia  il  miniere,  sia  il  solo  che  ■ 
possa  mettere  a  profitto. 

Nella  cellula  del  tMSoto  di  noa  baaha- 
bietola  0  di  lina  canna,  vi  ha.  dello 
chero  disciolto  neii^  acqua,  eqcuaSo] 
chej;o  si  conserva  lungo  "tempo,  oobm  è 
ben  noto.  Qualora  si  potessiafer  uao  dc^ 
r  acqua  come  dissolveoie,  senza  dislnif» 
gere  le  condizioni  ivi  stabilite  dalla  aata» 
ra,  si  ritirerebbe  dunque  lo  sncdiera 
inalterato.  Le  difficoltà- che  s^  incootraaa 
non  tengono  dunque  uè  allo  zuochero, 
nèaira^qua,  ma^i  bene  air  aria  ed  al 
fermenti  che  il  suo  contatto  sviloppa.  CA 
posto,  potrebbesi  schiacciare  la  eanna,  o 
grattugiare  la  barbabietola  nel  Tuotoì 
estrarre  il  succo  e  portarlo,  aireballiaìone, 
sia  per  defecarlo,  sia  per  evaporarìo,saaK 
pre  nel  vuoto?  Se  ciò  fosse  possibile  nafli 
pratica  in  grande,  il  problema  aaicbbe  for- 
se risolto.  Quando  si  sappia  qaanto  pio- 
cola  quantità  d  V^*  bastl^d  origiaaM  i  te- 
menti, si  àcorge  sobito  come  la  pntìca 
di  un  cosi  fatto  sistema  sia  ineseguìbile. 
Sembra  più.iacile  di  arrivare  ad  nn  ri- 
sultamento,  operando  sopra  un  gas  iner- 
te, come  r  acido  carbonico  ;  di  grattugia- 
re le- barbabietole  nelP  acido  carbonico, 
lavarle  con  acqua  satura  di  acido  carbo- 
nico, inaifiarle  sulla  raspa  con  acqua  pre- 
gna di  carbonato  acido  di  calce,  o  ^i 
carbonato  acido  di  magnesia.  Tuttavia  gii 
assaggi  faiti  anche  con  questo  nesso  non 
ottennero  i  risùltamenti  sperati.  Le  pia 
piccole  traccio  d^  aria  bastano,  e  questi 
diversi  agenti  non  bccndo  che  ^ostwlt 
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•«nta  annolhrle,  la  loro  tfileaei*  retta 
Mmpre  moho  incerta.  - 

M  Citerema  (dica  il  Atgnòr  Mèlseos) 
solamenta  per  ricordo,'  uoa  otasse  di 
corpi  atta  quale  ai  ebk%  sovente  ricór- 
ao  collo  icopo  di  portare  un  ostaco- 
lo alle  fera»entaatoni.  Questi  sono  gli  os- 
sidi metalRct,'  capaci  di  cosobltiarsi  coi 
ler menti  e  colle  materie  dalle  quali  derl- 
▼ano,  produèendo  dei  composti  insolu- 
bili. L^  ossido  di  Bsercorto,  l'ossido  di 
piombo  entrano  nel  nmnero.  Per  nn^a- 
nalisl  di  laboratorio^  il  soltoacetato  di 
piombo  è  di  un  oso  focile  e  eerto,  per- 
di^ esso  precipHa  tutti  i  fermenti  e  tutte 
le  materie  proprie  a  generarli,  e  lascia  lo 
ancchero  diseiolta.  Ma  le  tristi  conse- 
guence  che  ne  derivano  nelle  fobbrìche  di 
zucchero  erano  facili  a  prcTedersi,  ed  è 
noto  come  si  sieno  filialmente  realizàate 
tutte  le  volle  che  se  ne  è  teolata'  V  ap 
pljcasione«  Per  la  qual  cosa  non  è  per- 
messo di  credere  che  il  sottootetato  di 
piombo  possa  mai  diyenire  la  base  di  un 
processo  di  estraaic^He  per  lo  zùcchero. 
Non  è  lo  stesto  del  tannino,  e  dell'  acido 
fosforico  aftonoidralo.  Questi  due  agenti 
coagulano  ì  Ibrmenti,  precipitano  le  ma- 
terie proprie  a  fornirli,  e  parificano  a 
freddo  il  v>e$0Uj  o  lo  jus  della  barbabieto- 
la, in  una  manteca  da  renderne  possibile 
r  applicazione.  Ciò  non  di  meno  è  a  cre- 
dersi che  fi  si  accosterebbe  d^avvantaggio 
ad  un  procesao  applicabile  ad  un  lavoro  in 
grande,  qualora  si  cercasse:  primo^  di  op- 
porsi air  orìgine  dei  fermenti  dorante  la 
eslraaiouf  deMo  jus  ellontanando  Finter'* 
vento  delParia,  mentre  1  succhi  tono 
freddi;  tecondo,  nelP approfittare  della 
coagulazione  che  H 'calore  fii  provare  al- 
le materie  che  producono  quetli  fermen 
ti  per  eliminarli,  coma  ti  pratica  nelle 
defecazioni.  »# 

Ciò  fetto,  il  noalroautore applicaaì a 

tcoprire  un  corpo  avido  à(  ottigeno  ten- 

Supp.  DU.  Ttcn.  t.  XLII. 
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za  azione  sopra  Yo  zucchero,  senza  peri- 
colo per  r  iiumo,  di  ba^so  prezzo,  facile 
a  prodursi  od  a  trasportarsi  dappertutto. 
Tre  di  questi  corpi  fissarono  particolar-' 
mente  la  sua  atleozione  :  il  biossido  à*  a- 
zoto,  1^  acido  solforoso  e  T  aldeide.  Ge- 
neralmente questa  classe  notevole* di  com- 
posti, avidi  d^ossigeno,  che  contengono  di 
già  due  equivalenti  di  questo  corpo, 
ussorbendoue  un  terzo  con  facilità  ed 
energia  per  produrre  degli  acidi,  parve- 
gli  eminentemente  propria  a  soddlsfere 
ad  Dna  delle  condizioni  della  questione;  la 
loro  presenza  impedendo  alP  ossigeno 
delfaria  d^  intervenire^  si  oppone  alla 
produzione  dei  fermenti,  n  Mani  più  abili 
delle  mie  (egli  dice)  sapranno  un  giorno 
dare  una  forma  pratica  al  biossido  di 
azoto  ;  perchè  non  posso  credere  che  une 
sostanza  la  quale  distrugge  istantanea- 
mente r  ossigeno  a  misura  ch^  esso  pre- 
sentati e  che  forma  con  esso  un  ecidio 
proprio  a  precipitare  i  fermenti  e  le  ma- 
terie che  lor  danào  origine,  non  sìa  de-'' 
stinato  a  rappresentare  una  parte  nella 
estrazione  degli  zuccheri.  Sciolto  nel  sol- 
feto  dì  ferro  esso  potrebbe  guarentire  lo 
jus  da  qualunque  alterazione  fino  al  ter- 
mine della  defecazione  colla  calce  ^  com- 
piuta la  quale  i  succhi  quasi  nulla  piò 
riterrebbero  dei  reattivi  adoperati.  L*al' 
deide  e  le  sottance  organiche  che  vi  si  ac- 
costano sono  troppo  costosi  ;  io  dunque 
non  mi  ?i  fermai. 

M  Mentre  mi  occupava  di  questi 
processi.  Ini  sentiva  sempre  inclinato  nU 
V  uso  deir  acido  tolforoto  :  la  tua  effica^ 
eia,  coma  oatacolo  a  qualunque  fermenta* 
zione,  ò  coti  bene  constatata,  il  suo  prez- 
zo è  cosi  basto,  la  produzione  cosi  facile, 
gli  agenti  propri  a  fornirlo  cosi  dìAusif 
da  dovergli  accordare  la  preferenza.  Per 
verità  Tacido  solforoso  che  ha  coil  bene 
riuscito  nelle  anni  di  Proust,  quandu 
tratlavati  di  prevenire  la  fei  meotaiiofia 
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dello  Miccheru  di  uva,  ha  aempre  pr«- 
sentalo  nella  sua  applicawne  nelle  lab* 
briche  dallo  aucdiero  dì  barbabietola 
ostacoli  iDAuperabili.  Io  non  ignora  f«  cbe 
uomini  i  più  abili  ne  afemno  tenliato  l'u- 
so, ed  avevano  Callito,  niente  di  pratico 
essendo  rimasto  dei  loro  lavori. 

M  Se  Tacido  solforoso  può  esser ^nesso 
a  profitto,  quando  si  tratta  del  mosto 
deir  uva  ;  s^  esso  ne  previene  ottima- 
mente la  fermentaùooe,  se  ne  rispeU» 
compiutamente  io  zucchero,  gli  ò  perchè 
esso  gode  ad  un  tempo  della  proprietà  di 
opporsi  alla  produsiope  dei  fermenti  e 
della  proprietà  di  lasQiare  intatto  lo  tuc- 
abero  di  uva,  sia  di  per  sé  stesso,  sia 
quando  fi  ò  convertito  in  acido  solforìeo 
per  razione  dell'  aria.  Ognuno  sa  che  lo 
^mxhtiro  di  canna^  al  contrarlo^  è  taeta- 
morfiaiiito  in  zucchero  di  uva  p^li  aci- 
di, e  soprattutto  per  T  acido  sultorico.  Di 
mani^rsi.che  tanto  bene  la  insoUorauoa* 
(if»^ifmc),  ^  meato  dell'  acido  solforoso, 
si  applica  cpn  sicurezza  al  mosto  della 
Mva,  quanto  essa  è  ioapplioabìle  al  f«e- 
sou  o  jtis  di  barbabietola;  imperciocché 
a  misura  che  faria  assorbita  didl' acido 
sol/ur^so  lo  cangia  io  acido  aolforioo, 
queit^  i^ltimo  porlaodoii  smUo  zucchero 
di  ca^na^  lo  cprirerte  in  zucchero  di  uva. 

»  RiQetleado  a  questa dittcoltà,  doman- 
dai a  me  .slesso.  $e  V  acido  solfi;» oso  ado- 
peralo in  pr^«MM|a  dì  ui)a  base  polente, 
come  la  potassa,  la  sodi^  p  la  calce  non 
^sse  mef lo  al  coperto  da  questo  incoo- 
T.ejfiiente  ?  lai^n'i^  la  ba^e  ia*psdronendo- 
si. dell'acido  soirorieoi  a  miauca  jche.que 
${Q  si  ibs^  prodotto^.  W  «ficcherò  di  can- 
na Aotttratto  alla  sua  aai^e,  potrebbe  ra- 
sure intatto.  Di  qua  IMi  '  condotto  a  nu- 
merpse  eispeiieni^ kt^jilfk  i iprodursi,  inu- 
tntarirectrsi  in  particukrilà,  e  ehe  rias- 
ssOltto  In  pu^be  parole. 

9f  li^pcido  solforoso  d4aeiQho,:aggluntu 
ad  una  iMluaivne  di  ««ioahef  o>  di 
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a  dal  V0$0u^  a  da^la  >us  4i  birbi«lM«:l«»U» 
si  oppone  alle  l€rmentaa>Mn'(«  »»  diaUiig- 
ge  Uatamenta  hi  si^c^rp»  doy«  ai-  lasd 
il  tutto  a  freddo  al  co^latu»  dellVi*»  b* 
distragga  rapidajBMUt^  d^a  si  a«4ftldi  il 
liquido  colio  ataaso  contatto* 

V  i  solfili  neutri  di  potassa,  di  aodoj  dì 
calce,  non  ai  oppongono  altriaauti  alle 
rercoyentaaioni  nella  medasUnn  pondìziuni^ 
se  i  liquidi  sono  oentri,  aan  rìspetl^no  lo 
zucchero  di  canon  laa^o  a  naiiio  f:be  a 
freddo.  Io  nnn  potava  donqua^  niilitsare 
né  r  imo  né  V  altro  di  qneati  prodotti.  I 
solfiti  acidi,  a  più  specialmente  il  bisoUi- 
to  di  calce,  mi  o0eraaro  par  converso  del- 
le proprietà  molto  degna  di  osservaaiooe. 
L^  acido  solforoso  in  accesso,  cbe  ne  £i 
parte,  previene  qualunque  fernsantazìo- 
ne^  la  base  che  quelli  raccbind^no  ncnUa- 
liasa  Tacido  solforiac^  a  mianra  cbe  qne* 
sto  vi  prende  origine* 

>/  Bcsiava  a  saperci  aa  coL  loro  a- 
cido  solforosn  in  abbnndanaet  ^9$i  avcs- 
seio  n  no  il  potare  di  aonvartire  nella 
zueabaro  di  uva,  lo  auficbero  dì  caaaa 
propriamente  datlo*  Faci  ciacaldare,  per 
alcuna  ora,  dalle  piccnle. quantità  di  zoc- 
charo  candito  sciolto  naif  acqua,  eon  una 
grande  quantità  di  blaolfito  4»  calae.  Lo 
zucchero  si  alterò,  e  divenne  iacrisulUz- 
zabile  e  deliqoeicenta-  liO  sciroppo  che 
esso  forniva  presentava  qualche  volta  un 
carattere  che  I  iabbricatoci  conoscono 
l>enet  assoggettata  aU*a«ioiie  del  calura 
par  e%aporar|o,esso  rastavs^inkmubile.— 
£ranvi  dunque  della  doM  da  aindiaf«| 
deUe  pratiche  da  fisral;  ina  coma  abbiso- 
gna mollo  bisolfito  per  distruggere  lo  zac» 
cha^0,ech0baata  una  pìccola  dniepardH 
^ruggere  i  fennenti,  io  non  doveva  sb- 
bandonare  questa  agaHln  aonaa  «annie.— 
|40  auctihero  candito»  aciollo  a  freddo 
neir  acqua  carica  di  bisolfito  di  calce» 
anohe  In  fronda  fccasani  viatnlliaza  int- 
I»  inlaao  a  san*"  aliaraiiiaiia,  pc»  retrapa* 
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Il  lÉtoro  i(  freddo  itrelibt  adunque  in 
ogbi  tAHt  praUcaMe,  e  ei  Tedrà  pia  lardi 
che  queste  owenratkme  è  di- un  eerto  pe- 
se. Dello  loechero  eaiidHo  perfeltattteiite 
bianco jesseodo diseìeiloio  dicci  volte H  suo 
p«to  dVqaa,  aggHiogcsi  la  netà  del  soo 
peso  di  bisoifltadi  eiflce,  notando  t  o  gradi 
airareometro  di  Barumè  e  fa  posto  a  bollire 
per  onderà  circa.  11  liquido  torbido  (b  fil- 
trato per  tftbarrattarlo  dal  solfito  neutra 
ch«  si  era  deposto,  poi  gettato  sopra  an 
piattello,  dove  crìstailtsEÒ  tolto  intiero, 
senta  tracda  di  melassa  appretcablle,  ma 
precipitando  tuttaria  leggeraaente  il  tar- 
trato  di  rame  disciolto  nella  potassa. 

n  Deflo  laccherò  candito  di  color  paglia, 
trattato  allo  stesso  nodo,  si  comportò 
egaalmenle,  soltanto  eh*  esso  forni  dei 
cristalli  meno  colorati  di  qnello  eh*  esso 
msdesimo  Io  fosse. 

»  Questa  esperienaa  ripetata  sopra  toc- 
cherl  di  qnalunqae  natora,  diede  i  me- 
desimi risnltamentl,  sia  che  i  liqaidi  ab- 
bandonati alPcTaporatiooe  fossero  lascia 
ti  nello  stato  acido,  sia  che  si  fossero 
nenfralitsati  diligeotemenCe  dopo  Pebol- 
licione. 

n  Variate  queste  esperiente,  che  avera- 
no  tempre  per  ponto  di  partenza  Pebul- 
liaione  dello  zucchero  dlsciolto  nelPacqua 
con  del  bisotfito  In  eccesso,  terminando- 
Ta  con  una  semplice  evepomione  del  li- 
quido torbido,  ovTcro  con  una  orapo- 
ratione  precedota  da  tma  filtrazione; 
in  tutti  i  casi  \6  toccherò  cristallitzò 
tutto  infero,  e  f<icihDente,  senza  apparen- 
za di  melassa. 

1/  Esaminai  ,  col  mezzo  dell*  appa- 
ralo di  polarizznziotte,  e  seguendo  la  via 
indi'rata  dal  s\g.  C!etget,glt  zuccheri  pro- 
Tenienti  da  questi  diversi  trattamenti, e  ri- 
conobbi :  I.*  che  le  masse  cristalltizate 
davano  una  indicazione  diretta,  presso  a 
poco  identica  a  quella  eh'  essi  fornisco- 
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no  doporioTertione;  le  differenze,  falò- 
i^a  in  un  senso^  talora  nelP  altro,  cónfbn- 
"dendosi  cogli  errori  dell*osserTatione,Don 
Indicatano  in  tutti  i  casi  che  delle  trasfor^ 
mazioni  di  zucchero   nulle,  o  pmiira« 
mente  insignificanti;  9.^  che  ie  parti  an- 
cora liquide,  dove  lo  zncchero  trasforma- 
to avrebbe  dovuto  coneentrarsi|  ricava- 
te da  molli  pezzetti,  quando  la  cristalliz- 
zazióne era  quosi  completa^  possedevano 
le  proprietà   ottiche   dello  zucchero  di 
canna  propriamente   detto,  deviando  n 
destra    del    piano  di   polarizzazione  ;  'b 
dando  una  indicazione  diretta  presso  a 
poco  identica  colla  Indicazione  osserva- 
ta dopo  r  inversione.  In  conseguenza^  sia 
n«1la  parte  cristallizzata,  sia  nei  prodotti 
concentrati  negli  ultimi  sciroppi,  lo  zuc- 
chero che  ha  subito  ì*  azione  del  bisolll- 
to  di  calce,  quando  non  si  esageri  né  la 
sua  dose,  né  la  durata  dell'  applicazione 
del  calore,  si  comporta  assolulameofe  co'« 
me  se  fòsse  stato  aisciolto  nell'acqua  pa- 
ra, o  fosse  stato  soggetto  alle  stesse  pro- 
ve di  prima.  •—  Io  poteva  dunque  spe- 
rare che  il  bisoifito  di  ealce,  adoperato 
come  corpo  avido  d'  ossigeno,  e  come 
antisettico,  dimorerebbe  senz'azione  noce- 
vole  sullo  zucchero,  se  fosse  stato  versato  a 
freddo  sulla  raspa  da  barbabietole,  o  sul 
molino  da  canna,  in  maniera  da  mesco- 
larsi immediatamente  allo -j US,  nel  mo- 
mento in  cui  fossero  per  rompersi  le  cel- 
lule che  lo  racchiudono.  Io  potè  va  spera- 
re che  lo  zucchero  subirebbe,  in  presen- 
za sua.  Senza  effetto  nocevolè,  l' azione 
del  calore  necessario  per  la  defecazione^ 
In  quesl'  operazione,  supponendola  con- 
dotta come  per  lo  passato,  hi  calce  ado^ 
perata  farebbe  sparire  II  bisolfito  neulra- 
li zzandolo,  lascierebbe  lo  jiis  purifi^tó 
dai  fermenti^  e  dalle  materie  capaci  di 
fornirgliene,  e  preparato  airevaporaxioK 
ne,  senza  perdita  di  zucchero. 

»  Ma  non  tardai  guarì  ad  accorgermi 
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ch«  il  biiolfito  di  calce  era  dotato  di  qua- 
lità particolarì,  che  lo  preientavaao  ai 
miei  sguardi  sotto  nn  nuovo  aspetto.  •— 
Il  bianco  d^  uovo,  il  sangue,  il  tuorlo  di 
uovo  in  emulsione,  il  Utte,  ^temperati 
neiracqaa,  e  mescolati  col  biiolfito  iK 
calce,  si  coagulano  iotieramente  ad  una 
temperatura  di  too  gradi.  I  liquidi  fil- 
trati e  soggetti  alla  evaporazione  danno 
dei  residui,  ove  non  si  trovano  che  assai 
poche  materie  azotate  mescolate  collo 
zucchero  di  lalte^  od  i  sali  proprii  a  que- 
ste materie. 

1/  Alla  proprietà  antisettica,  alla  facoltà 
di  assorbire  il  gaz  ossigeno  deir  aria,  il 
bisolfito  di  calce  univa  dunque  i  caratte- 
ri di  un'energia  defecante  Dovetti  quin- 
di allora  studiarlo,  sotto  questo  punto  di 
vista. 

>/ Mescolai  5o  grammi  di  zucchero  can- 
dito, aSo  centimetri  cubi  dì  latte,  aSo 
centimetri  cubi  di  acqua,  e  5o  ceoiime- 
tri  cubi  di  una  soluzione  di  bisolfito  di 
calce  a  IO  gradi.  Feci  bollire  il  tutto  ^ 
filtrai  per  separare  il  coagulo.  Il  liquore 
concentrato  djede,  per  la  cristallizzazio- 
ne, una  massa  perfettamente  crislaliìzza- 
la,  la  quale  esaminata  senza  essicazione 
e  senza  purificazione^  nello  slato  brutto, 
dava  92  per  cento  di  zucchero,  secondo 
la  indicazione  diretta,  e  95^5  dopo  fin- 
versione  per  r  acida  idroclorico. 

>;  La  defecazione  era  stata  facile  e  com- 
pleta; lo  zucchero  erasi  conservato  pra- 
ticamente intatto.  L^  acqua  aderente  ai 
cristalli,  i  sali  del  latte,  aggiungendosi 
allo  zucchero  nel  residuo,  spiegavano  co- 
me sopra  1 00  di  residuo,  non  se  ne  trovas< 
sero  che  92  all^  incirca  di  zucchero. 

9t  Adoperai,  in  un^altra  esperienza,  5o 
grammi  di  zucchero  candito,  la  metà  di 
un  uovo,  giallo  e  bianco  mescolati;  a 5 
centimetri  cubi  di  latte,  7  5  centimetri 
cubi  di  soluzione  di  bisolfito  di  calce, 
45Ó  centimetri  cubi  d'  acqua.    Questo 
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miscttgbo  bollila  e  filumlo^  dicda  wm  K- 
quido  che  crijlalliuò  aeaw  prodossona 
ippre^nabiìo  di  melaais.  L^  apparato  di 
polariiaasione  ìndic«Ta  88,5  per  oento 
di  zucchero,  per  la  indieaEìoac  diretta,  ed 
88  dopo  r  inversione.  Non  erari  don- 
que  là  che  dello  sooehero  di  casua, 
salvo  il  iS  per  cento  rappieaantmie 
r  acqua  tgronetrica,  V  acceaao  di  soifilo, 
i  sali  di  latte,  eoe.  Il  bisolfito  di  calce  a 
100%  agisca  adunque  come  defieeante;  es- 
so separa  V  albamina,  la  parte  caaeosa,  c^ 
come  lo  ai  vedrà  più  tardi,  le 
azotate  di  natura  analoga  che 
naturalmente  netta  canna  e  nella  barba 
bietola. 

>/  Questa  separazione  si  effettua  senza 
perdita  e  senza  trasforsnaaione  di  lac- 
cherò, oltre  quella  che  può  calcolarsi 
di  uno  o  dna  centesimi  della  maiia,  e 
che  non  si  saprebbe  valutare  nrile  espe- 
rienze di  questa  natora.  Restava  a  cono* 
scere  la  parte  che  rappresenta  il  biselfile 
come  proprio  ad  opporsi  alla  colorazieae 
dei  liquidi  auccberaii. 

>/ Il  colore  dei  liquidi  zuccherati  lomito 
dalla  barbabietola  o  dalla  canna  proviene 
da  quattro  cause  principali  :  t.*^  Queste 
materie  contengono  delle  aoalanne  eolo- 
rate,  che  si  sciolgono  nello  jna  ;  a.*  il  eon- 
tatto  deir  aria  e  della  polpa  genera  rapi- 
damente delle  sostanza  colorate  nuove, 
che  si  aggiungono  alle  precedenti  ;  5.*  il 
calore  usato  per  V  evaporaaiooe,  snatu- 
rando una  parla  dello  zucchero,  o  dei 
prodotti  che  lo  accompagnano  forma  e- 
ziandio  delle  materie  coloranti  ;  4-*  ^ 
concorso  deir  aria  e  della  calce,  non  me- 
no che  dell'ammoniaca,  mediante  rsso- 
Ue  del  calore^  fa  nascere  ancora  dunsts 
r  evaporazione  dei  succhi  alcalìssati  per 
la  calce. 

ft  II  bisolfito  di  calce  scolora  quasi  istsa- 
taneamente  e  completamente  le  materìt 
colorate  che  esistono  bella  e  forawle  asl- 
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bcaima  •  nella  harbabìetohi  «ito  pre- 
yiene  la  formaaìone  delle,  materia  colorar 
te  che  V  aria  produce  pel  suo  contatto 
colta  polpa  (  impediice  del.  pari  la  piio- 
dazione  di  quelle  che  nascono  dorante 
r  evaporaiione,  e  sopra  tolto  di  quelle 
che  ^mandano  per  formarsi  il  concorso 
dell^  aria,  e  di  on  aleali  libero^ 

99  II  potere  scolorante  del  bisolfito  di 
calce»  per  càò  che  concerna  i  colori  pro- 
pri della  canna  e  dslla  barbabietola,  non 
è  assoluto.  Sembra  che  esso  tenga  ad  una 
oombinacione  incolore  che  si  opera  pri- 
ma Ira  il  color  proprio  di  qpesU  vegeta 
bili  e  r  acido  soUoroso.  Questo  affatto  è 
bene  conosdnlo  dai  chimici. 

^Gosi  allorché  t^ha  della  materia  ver. 
de  in  quantità  appreczabìle  nei  fusti  o 
nelle  radici  su  cui  si  opera^  si  vedono 
socchi  incolori^  ansi  tutto  per  Pasione  del 
bisolfito,  tìngersi  leggermente  pelle  con- 
centrazione >  per  scolorarsi  più  tardi^ 
quando  ha  luogo  la  colta.  L*  effetto  pro- 
dotto dal  bisolfito  di  calce,  come  agente 
capace  di  opporsi  alla  colorsaione  della 
polpa,  è  per  converso  cosi  completo  e 
durevole,  che  non  si  ssprcbbe  di  troppo 
meditare  la  sua  potenza. 

»*  Io  conservai  per  sei  mesi,  in  alcuni  va- 
si mal  chiusi,  della  polpa  di  barbabietole 
che  rimase  costantemente  incolore  per 
Teffelto  del  bisolfito  di  calce,  mentre  è  no- 
to commessa  fortemente  abbrunisca  in  pochi 
mionli,  per  Teffetto  delParia  in  condizioni 
ordinarie.  Nò  dubito  di  affermare  che  vi 
hanno  molti  casi  oe^  quali  il  bisolfito  po- 
trebbe essere  adoperato  nella  maniera  la 
più  efficace,  onde  prevenire  la  formazione 
delle  materie  colorate,  che  si  ha  poi  tanta 
pena  a  distroggere  o  ad  estrarre  in  ap- 
presso. Tali  sono  quelle  che  imbrattano 
per  esempio  1  filamenti  del  canape  e  del 
lino  dopo  la  macerazione;  Findaco,  dopo 
la  sua  precipitazione;  lo  jos  delle  scor- 
se, adoperate  nel  lannaggio;  gli  estratti  di 
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«serti  lejgnl  da  tintura^  ecc.  Ma  lutto  ciò 
sarà  esaminato  più  tardi.  Pel  momento 
mi  limito  a  constatare  che  le  materie  co- 
locate  che  SI  producono  spontaneamente 
a.  freddo  nelle  polpe  esposte  alParia,  non 
appariscono  mai  io  preseosa  del  bisolfito 
di  calce. 

99  Osservo  che,  per  Tevaporazione  a 
firerido:  i.^  di  on  liquido  soccherato^ 
prodotto  sciogliendo,  nell'  acqOa  dello 
snerberò  di  canna;  a.^  del  ideimi  della 
canna  da  zucchero  ;  3.*  dello  jus  della 
barbabietola,  in  presenza  del  bisolfito  di 
calce,  non  vi  ha  mai  colorazione.  Aggiun- 
go di  più,  che  per  revaporaaiooc  a  caldo 
nelle  medesime  circostanze^  e  dei  mede« 
simi  prodotti,  la  colorazione  è  pppena 
sensibile  ;  inoltre^  per  la  barhabielola  ros- 
sa, hawi  scoloramento  completo,  e  lo 
zncchero  ottenuto  à- bianco.  Non  ebbi  a 
riconoscere  colorazione  on  poco  notevo- 
le foorc&è  in  casi  afialto  /eccezionali  ;  ed 
anche  in  questa  occasione  vi  ebbero  so- 
lamente delle  traccia  di  materia  coloran- 
te^ la  cui  presenza  mrébbe  poco  impor- 
tante nel  lavoro  di  ona.labbricn  di  toc- 
eheri.  Di  awniiBra  che  il  bisolfito  di  calce 
può  essere  utilizzalo  nelle  operazioni  che 
hanno  per  iscopo  V  estrazione  dello  zuc- 
chero di  canna  o  di  barbabietol%:  i.*  co- 
me un  corpo  antisettico  per  eccellensB, 
che  previene  la  produzione  e  V  aziona 
di  ogni  fermento;  a.<>  come  .on  corpo 
avido  di  ossigeno  capace  d^  impedire  le 
alterazioni  che  la  sua  presenza  &  nascere 
nello  jus  ;  3.^  come  un  corpo  defecante, 
il  quale  a  loo^  chiarifica  lo  jus,  e  lo  sba-* 
rszsa  di  tutte  le  materie  albuminose  e 
coagulabili  (1);  4*^  co°>^  ^^  corpo  scolo- 
rante pei  colori  preesistenti;  5.°  coma 

(1)  Toltafia  r^ta  oei  soechi,  coti  tlffecniì, 
ana  materia  particolare  che  si  cofar»  feni* 
rinfloenza  def  li  alcali  e  dell*  aria,  prima  in 
violetto  e  quindi  in  hrnno  ;  mrt bbe  potstbils 
th*  fiso  fosse  di  natura  azotata. 
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.OB  coiyo  aftitiMlomite,  coplcè  al  fiià  al- 
lo grado  di  opporsi  alla  fora^aaioiia  dì 
BHtUrie  colorate;  6.*^  oomc  un  eorpo  ca<- 
paoe  di  neutrali  asaro  tutti  gU  addi  no- 
eevoU  che  poteatero  esistere  o  nascere 
nello  jds,  sostituendo  loro  ao  acido  qna* 
si  inerte,  V  acido  solforoso. 

ff  Restata  a  sapersi,  a  quali  dosi,  sotto 
a  quali  Idrae,  il  bisoifito  di  calca  dores^ 
se  esseve  applicato  alla  csona,  o  illa  bar- 
babielola;  quali  eondiaiooi  nuore  ne 
risultassero  pel  layoro  in  grande;  quali 
incontenianti  potessenr  eòmpenisare  gR 
arvantaggi  che  sembravano  promette- 
re. Ciò  è  quanto  mi  farò  ed  esamioare, 
fondandomi  sopra  esperienae,  senta  esa- 
gerare, ma  asiandio  sensa  temere,  prò- 
minclomi  di  Ava  la  parte  del  presente^  e 
quella  delP  a?f  enire. 

»  £  noto  che  esistono  a  Mnrcia  deKè 
iriibriohe  di  aocchero  che  si  occupano 
del  lavoro  deUa  canna  da  cuccherò.  Esse 
beano  resistito  a  tutte  le  vieissittidruf  so- 
bite  dal  commercio  dello  aucchcro,  da 
aessanf  anni  a  questa  parte^  e  sono  tutto- 
ra in  piena  attività^  ì^  di  là  che  io  mi  seno 
procurato  alcune  centiaaia  di  libbre  di 
canna  da  succherò  fresche,  per  iare  le 
«He  esperieoxe.  Queste  arrrvarono  a  Pa* 
rigi  in  buono  stato.  Assoggettate  aH^esame 
di  persone,  le  quali  avendo  abitata  nette 
colonie  potevano  benissimo  giudicarle, 
parvero  ad  esse  imperfettamente  mature; 
la  lorolavoraaione  non  prometteva  quindi 
•n  risultato  toddisibcente.  Tuttavia  il  pri- 
mo assaggio  che  uà  feci  empi  di  sorpresa 
(foelle  persone  aWtuate  a  seguirà  i  lartorì 
dcHttcaona  da  succherò,  ed  esercitate  nat'^ 
rapprectamei  prodotti.  —11  t^saa  tenne 
estratto  con  «im  raspo  grossolana,  ag'^ 
giungendovi  del  bisoifito  ;  fu  defecato  per 
ebuìfisiuoe,  poi  fiftrato  senrplicemente 
pelfa  manica  €p  Ippocrate,  Lo  sciroppo 
aoncantrala,  fìltraio  una  seconda  volta, 
fu  abbandonalo  alla  crittalllsaaaione  len- 


ta; QeMta  si  eompi,  fino  a  alecM 
pailstta*  Uti*  analisi  ftitia  coll*sdoo<rf  nul- 
la avrebbe  dato  di  m^lio,  rispetto  afla 
natura  dMki  aaochero  ed  alla  ana  quan- 
tità. Quello  che  io  aveva  otlenato  era 
pl&  faidolore.  ^^  Io  tidi  clreoaf  «use,  la 
totalitè  dello  noecAiero  conteamto  ^I  «s- 
sou  prende  la  forma  solida,  e  cHatnllissa. 
I  cristalli  sonò  grossi  e  seldK  Bsai  non 
contengono  che  alcune  treccie,  Tcramcn- 
fé  inappreasabili,  di  succherò  torbido. 

M  Tenendo  conto  defla  pureasa  < 
assoluta  del  v99ou,  the  consiace  tc 
te  In  acqua  suècherata,  pna  Tolta 
pfuta  la  defecaxione,  e  tenendo  conio 
dell^  attitudine  speciale  delio  siscchero 
di  canna  a  convertirsi  in  grossi  crbtsIG, 
attitudine  che  lo  succherò  delle  barba- 
bietole don  mi  offerse  al  medesimo  grado, 
lo  sono  certo  che  il  primo  cofervaiore 
che  metterà  alcuni  ettolitri  ^  sgroppo 
In  condisioni  favorevall  a  questa  oriatal- 
Ussaslone  lenla,  ne  ritrarrà  dei  cristalli, 
ti  coi  volume,  aspetto,  biaocbesaa  e 
quantità  basteranno  per  togliergli  qua* 
hinqoe  dubbio,  e  per  decidete  la  que- 
stidné« 

>/  lo  variava  le  proporsioni  4eì  bisoifito 
di  calee  e  le  condisioni  delPevaporasiooe; 
operai  separatamente  sopra  le  canoe  le 
pìfr  mature,  sopra  le  canne  pie  verdi, 
aopra'  le  canne  guaste,  e  dm  tutti  i  bbicì 
assali  àon  ricavai  che  dello  snccfaerti 
in  cristalli.  Non  saprei  trovare  na  ami 
pn^dotH  ma  sola  cucchiaiata  ^  mdasst 
vetfamente  inerlstalllKsabile. 
*  »i  L^analisi  del  veida,  e  la  sua  elabora- 
skme  eoi  bisoifito  si  accordarona  col 
eolilennilo  e  eoHa  rendita  nello  succherò. 
Bisognerebbe  per  non  ricavare  del  retw 
futlo  Io  succherò  the  esso  Contiene, 
feflo  quasr  espressamente;  tanto  Pope* 
Vfttione  è  semplice,  tanto  i  risoltameoii 
sond  corrcttf.  fila  tutti  saono  che  il  i^csoa 
«straffo  detta  (Samia  stiacciata  non  è  che 


io  quWBliU  debole,  goaUiie  Tolli  b  me- 
tà o  taUQ  ol  più  i  due  tersi  di  quello  che 
sì  potrebbe  ricaTarne.  Poò  dunque  re- 
etere io  vinacce  (b^ga9$€9j  oa  lersto  aU 
meno  dello  snccbero  che  troTasi  oeUe 
canoe  da  SMQcbero*  EfUerre  questo  suc- 
chilo col  lefacro,oeì  peesi  caldi,  non  bl» 
•ogne  neppure  peosarlo:  rarìa,  i  fer- 
menti,  lo  succheroj  U  calore,  lutto  eotpi** 
ra  per  tstabilire  una  fermentasiooe  rapida 
fi  per  d^troggere  qualunque  frutto  di  nn 
simile  lentalivo, 

M  Con  delPacqua  contenente  un  poco 
di  solfito,  non  solamente  questo  lavacru 
è  facile,  ma  non  domaoda  nessuna  fretta; 
si  può  farlo  ad  agio  io  alcune  ore,  in  el- 
coni  giorni^  se  cosi  piaccia*  Un  laTacro 
sistemati  00  delle  vinecce  (huga$i%$)  baste- 
rà dunque  ad  estrarne  lo  succherò  fino 
vir  ultima  particella» 

I/Le  lavature  succherete  rosi ottetmte, 
qoasi  altrettanto  ricche  come  lo  stesso  ye- 
9ou^  trattale  alla  steasa  maniera  colla  de- 
fecasione  a  i  oo  grada,  la  semplice  filtra 
zionc,  la  concenlrasione  ad  eràa  libera 
fino  alla  consistenza  dello  sciroppo,  po- 
acia   la  crìstaUissasione   Isnts,  daraano 
d«j  prodoUCi  al  tutto  sitpili  a  quelli  forni 
li  dirf  i*eS0<i.  *-^  Io  seguiva  pegli  avanzi 
delle  mie  ceone  questo  metodo  di  lavoro 
con  una  viva  curiosità,  e  ne  rinvenni  io 
grossi  cristalli  ben  dciermioati,  tutto,  lo 
sucdiero  inalterato,  e  ben  soperiore  per 
la   tinta  ^    al  più  bei  sucoheri.  inviatici 
dalle  coloi^e*  —  Di  più,  e  ciù  per  ragio- 
ni che  i  chimici  hanno  di  già  preveduto, 
IcL  schiume  delle  delCecasioni,  i  filtri  ado- 
pereti  per  le  Gltrasìoni,  mi  hanno  reso 
intatto  #  crialalUssato  lo  succherò  che 
avevano  trattenuto,  malgrado  molti  gior- 
ni di  aM>aQdono  sirene,   al  conialto 
delle  materie  le  più  capaci  di  eccitare  le 
fermenlazionet  -^  Hi  bastava  di  lavare 
le  achìnoiej  le  borse,  i  filtri  oeo  acqua 
cark#.  di  un  pp^o  di  bisolfito  di  caioei  e 
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di  ci«p«rari0^  bene  intaso  che   niente 
impedirebbe  anche  ^i  di  procedere  eoa 
un  Invaerò  eislemntko.  Di  msniera  che  il 
bisolfito  di  ealce  eveva  reso.  k>  cnocbevt» 
qussi  inalterehile,  qoento  un  sale  minera- 
le; quello  del  «reroif,  quello  degli  aranzi^ 
quellp  delie  sdiinme^  delle  borse  e  del 
filtri,  Inlto  si  à  trovato  nel   medesimo 
stat9,  in  grossi  grani  di  un  candito  inco« 
lore,  o  leggermente  gìeUestro.  Ogni  coan 
si  eCetlna  aensa  alciiua  cura,  od  alcuno 
studio  ;  niente  afirelta  T  operaio^  a  •  oooi^ 
pir  il  lavoro  ;  fino  a  tanto  che  il  bisolfito 
esiste  nel  liquido  in  quantità  apprezzebi-» 
le»  esso  previene  qualunque  aUcrezIone; 
M  Io  non  conosco  punto  le  colonie^  non 
iapvtta  a  «e  dunque  il  decidere  se  T  o- 
so  di  un  simile  processo  possa  'aFvere 
per  rìsnltsmento  d^  indurre  elle  dlvielo^ 
ne  della  proprietà,  dando  ai  Negri  chele 
«biteno,  la  pouibilità   di  abbandcnavsl 
alla  estrazione  domestiee  dello  zucchero) 
ma  non  esito  nel  dire,  die  i  miei  aisaggi 
provano  che(  questa  Uasformasione  nella 
coltivazione  e  nelle  proprietà  ooloniall  è 
possibile*  -^  Né  si  voglie  obblettarmi  la 
necemità  di  potenti  mulini  che  schiaeeino 
la  canna.  Un  tagliaradici,  una'  raspa  ba* 
stano,  per  cui  nulle  impcdiace.dt  openre 
per  lavaorob  L^  oso  del  bisolfito  opp<H 
oendosi  e  qoslunquf  fermentaaione,  il 
lavacro  diretto  della  canna  tagliala  in  fel' 
te,  o  grossolanamente  infranta,  beata  per 
cavarne  lo  succherò.  Comonqne  aie,  do» 
pò  alcuni  asssggi  preliminari,  eoeo  come 
procedetti  snl  trattare  le.cannedieofpo^ 
te  va  disporre: 

w  I  .^  Spessa!  le  canne,  col  mezzo  di 
una  raspa  da  bsrbabielole,  inaffiando  con 
utia  solusìone  di  bisolfito  di  calce  la  pol- 
pa che  ne  risultò.  Col  mezzo  del  torchio 
ricavai  nn  vescu^  il  quale  portalo  alP  e* 
bnlliziooe,  filtrato,  fu  evaporato  a  IVioco 
nudo  fino  alla  densità  di  i,5  circa  pel 
sciroppo  freddo.  Fillrsto  di  OQOVoi  «^ 
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abbwidoittto  mllt  crittellttnBlom  laita,'piA  bboehI.Xa  terrtficM«»n*  (cìairct) 


^etto  sciroppo  lo  iilcoiii  gioriii  mi  die- 
de ona  UMOM  dU  candito,  da  coi  sarebbe 
slato  impossibile  cstnroe  delb  melassa, 

M  0.^  Gli  avaoat  o  h  polpa,  come  m  to- 
glia  cbiamarla,  essendo  umettata  con  a- 
o^aa  ed  assoggettata  ad  «aa  naosa  pres- 
sione, forniva  «a  seoondo  «violi  non 
meno  ricco,  il  qnala  trattato  come  il  pri- 
mo, dava  i  oMdeMmt  rìsakamenii. 

w  3.°  AIToopo,  roperaatone  prcoedeu*- 
le  SomcTa  a  ripetersi 

Al  In  tutto  io  arata  adoperato  Ttin  per 
cento  del  peso  della  canoa,  di  una  soln- 
sione  di  bisolfito  di  calce,  che  segnava 
Ito.  gradi  air  arcopietro  del  Baumè  — * 
A? èva  eslrsftto  lo  aocchcro  in  totalità. 
Lo  aveva  trovato  tutto  sotto  forma  so- 
lida* Le  mie  operasionì  evidentemente 
aaisnifatturisre  di  loro  natura,  costituì- 
taoo  pei  loro  risoltamenti  un^analiu  esai- 
ta della  canna  da  succherò 

i#  lio  succherò  ottenuto  conserva  nn 
gusto  solforoso;  ma  esso  lo  perde  in  tre 
circostanse 

»  I.*  Schiacciato  e  lasdsto  per  qualche 
tempo  air  aria,  il  solfito  si  cangia  in  sol- 
fala insipido  (i). 

9»  a.^  Esposto  aH^asione  di  un'atmosfe- 
ra ammoniacale,  lo  succherò  perde  il  suo 
mpore  Solforoso,. e  prende  spesso  un  gu- 
sto di  vaimglia  aggrsdevoltssimo^  ma  si 
colora  tuttavia  un  poco. 

S.^.  .Terrificalo  In  maniera  da  perde- 
re ali*  incirca.il  i  o  per  cento  del  suo  pe- 
so,  caso  dà  per  prodotto  uno  succherò 
paragonabile  agli  succheri  i  più  puri,  i 

(i)  £,.cosie  le  saccherò  criilaUitwto  ooo 
eontieoc  ellrìmenli  «Jel  bisolfilp  che  non  e* 
•isl«  tolto  forma  folitJa,  ma  solamente  on 
solfito  neutro,  qoekio  oon  poò  dare  che  ilei 
solfalo  neutro.  Se  gli  taeeheri  poaiedono 
f|os  ressiooe  aeidst  eni  le  devooo  al  aol fa- 
to acido  di  ealce,  formalo  per  V  asiooe  del- 
Taàido  solforoso  sopra  il^ fosfato  di  calce  dello 
)as  odeHa  polpe. 


rigenera  i^oll'evaporesione  degH  succbr- 
ri  simili  ai  precedenti. 

w  Ai  manufiitinrlerì  io  consiglierei  il  ter- 
so processo. 

M  Non  dirò  che  una  parola  intorno 
ad  una  circostansa  di  cui  vi  sarebbe  luo- 
go a  temere.  I  solfiti  e  I  solfiti  ai  ri- 
dncuno  al  contatto  deUe  materie  organi- 
che e  producono  dei  solfori.  La   forma 
sione  dei  solfarif  T  apparisiooe  del  sol- 
feto  libero,  che  ne  possono  essere  la  oon- 
seguenaa,  non  si  seno  manifestati  in  nes- 
suna delle  mostre  che  io  possedo,  e  che 
sono  già  molto  vecchie,  almeno  rispet- 
to allo  succherò  di  barbabietole. 

M  Riassooiendo:  loo  chilogrammi  di 
canoa  perfetta  cònteogono  circa  iS  chi- 
logrammi di  succherò,  da  cni  si  ricaTaoo 
66  chilogrammi  di  vesou^  e  da  questo 
1 4  chilogrammi  di  succherò,  vale  a  dire, 
si  estmggono  dsl  «wsoii,  607  dulogram- 
mi  di  succherò  brutto  perdendosene  5  a 
6  chilogrammi  nella  msaipolaùone,  e  ri- 
manendone 6  nella  polpa. 

»  Risolta  da  ciò  che  applicando  il  nuo- 
vo processo  al  ifesou  solo,  in  luogo  di  , 
estrame  6  a  7  chflogrammt  di  succherò 
lordo,  se  ne  otterrà  presso  a  poco  t  a  di 
suoohero  bianco;  che  dove  lo  si  spplicht 
ad  un  tempo  al  vtsou  ed  alla  polpa,  se 
ne  avrà  un  17  o  s  8  di  succherò  per 
cento  di  canna.  Nel  dire  che  la  rendita 
della  canna  da  succherò  poteva  essere 
addoppiata,  nulla  dissi  adunque  che  noa 
fosse  d^aeeonio  colle  mie  esperienfse, ed  an- 
si sono  restato  ben  al  di  sotto  del  v«v.  — 
i»  avvenire  deciderà  :  io  aipetlo  il  suo 
gittdisiu  con  tutta  la  oonfidensa.  Il  bisol- 
fito permettendo  al  manufaiturìere  di 
fsr  tuttociò  che  il  chimico  fa  con  I'  al« 
oool,  se  Puno  Hcava  un  1 8,  l^tro  lo  rice- 
verà tutto  fra  qualche  tempo. 

Il  In  quanto  al  deenderése  convenga  di 
evaporare  per  ebottisioiM  &10  al  termi- 
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no;  ùì  coficeotrare  lo  sciroppo  alla  den-l 
•ila  di  1/5  circa,  per  terminare  alla  &tu- 
ia,  ovvero  di  operare  V  evoporasioiie 
tutta  iatiera  nelle  casse  al  sole^  ciò  è 
quanto  non  saprei  fare.  Le  circostan- 
te locali,  gli  studìi  fatti  sul  sito  lo  deci- 
deranno. Io  mi  limito  a  far  osservare  che 
la  presenta  del  bisulBto,  prevenendo  la 
formazione  e  V  asione  del  fermento,  ren* 
de  r  uso  delle  grandi  casse  o  coffe  di  le- 
gno poco  profonde  e  di  larga  superficie, 
di  un'  applicaxtone  facile.  Io  non  ebbi  a 
mia  disposixione  una  quanlilà  di  vesóu 
sufficiente  per  tenlare  simili  meixi  di  la- 
voro;  ma  voglio  tuttavia  dimostrare  che 
questi  procèssi  meritano.di  essere  tentati, 
9  raccomando  all'  attensione  di  quahoa- 
que  chimico,  in  circostanae  analoghe,  Te* 
ape r lenza  che  segue. 

ff  Avendo  defecato  dello  jus  di  barba- 
bietole, al  quale  aggiunsi  il  4  P^'  cento 
della  soluzione  normale  del  bisolfito  di 
calce,  lo  versai  in  una  piccola  cassa  di 
sapìno  precedentemente  ben  lavata  con 
bisolfito  disciolto.  Il  fondo  pertugiato 
di  fori,  attraversato  cadauno  da  alcune 
cordicelle  pendenti,  offri  vagli  del  pari  pa- 
recchi metzi  di  sculo,  ed  una  larga  super 
fiele  di  evAporazione.  A  misura  che  lo 
jus  si  riuniva  in  una  terrina  collocata  al 
di  sotto  delle  cor  dicine,  lo  si  travasava  in 
una  cassa.  Cosi  concentrato^  e  versato 
in  un  vasto  piatto,  cristallizzò  quasi  in- 
tieramente. Nel  poco  di  melassa  che  fu 
separato  dai  cristalli,  se  ne  produssero  di 
nuovi^  e  questi  ultimi  presentavano  come 
i  precedenti,  la  forma  ben  conosciuta  e 
caratteristica  dello  zucchero  di  canna. 

fi  Se  collo  jus  della  barbabietola,  con 
nn  apparato  improvvisato,  quesf  espe- 
rienza è  riuscita,  perchè  avverrebbe  al- 
trimenti collo  jus  della  canna  più  puro 
e  più  ricco,  nei  paf si  caldi,  a  cielo  aperto 
e  con  apparati  più  diligentementa  stu- 
diaU? 

SuppL  Dùk.  Tecn.  T.  XHJ. 
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»  Perchè  non  cercare  neiruso  del  C9i^ 
lore  solare,  là  ov'esso  è  cosi  intenso,  e  di 
un  sicuro  ritorno,  il  mezzo  di  surrogare 
il  carbone  fossile,  ed  altri  combustibili  1 
Qualunque  sia  il  mezzo  di  evaporaziona 
che,  sarà  preferito  alle  colonie^  e  sopra  il 
quale  V  esperienza  in  grande  può  sola 
dare  dei  lumi  certi,  il  risultamento  bril* 
laute  del  lavoro  operato  sopra  alcuna  cen- 
tinaia di  libbre  di  canna  da  znccheroj  mi 
ebbe  a  convincere  che  ivi  P  estrazione 
dello  zucchero' stava  per  entrare  in  una 
via  nuova  e  profittevole ,  i  succhi  e 
la  polpa,  polendo  oggimaì  essere  sottrat- 
ti a  qualunque  fermentazione. 

»*  Io  era  dunque  pienamente  dispo- 
sto a  tutte  le  pratiche  necessarie  per 
far  eseguire  un  sollecito  sperimento  del 
mio  sistema  tanto  nelle  colonie'  frau- 
resi,  col  mezzo  del  signor  de  Tracy  mi- 
nistro della  marh>a,  come  nelP  Algeria^ 
dove  parecchie  persone  bene  instrotle 
credono  che  la  canna  da  zucchero  possa 
prosperare,  e  dare  l'aumento  della  rendita 
impromessa.  li  mio  metodo  darebbe  il 
mezzo  di  produrre  a  basso  prezzo  degli 
zuccheri  propri!  al  consumo  delle  popola- 
zioni che  circondano  il  Mediterraneo.  Ma 
nel  mentre  era  sollecitato  dp  un  deside- 
rio ben  naturale  di  concentrare  tutta  la 
mia  attenzione  sopra  la  canna  da  zucche- 
ro, che  mi  prometteva  un  successo  in- 
contestabile, pronto  e  facile,  compresi 
che  io  doveva  al  mio  paese  natale,  che 
oon  possedè  altrimenti  delle  colonie  e 
che  coltila  le  barbabietole  sopra  una 
grande  scala,  il  rivolgere  tutti  i  miei 
sforzi  per  manienere  fra  lo  zucchero  di 
barbabietole,  e  lo  zucchero  di  canna,  un 
equilibrio  che  i  miei  risultamenti  minac- 
ciavano di  turbare  profondamente. 

V  Tuie  è  lo  scopo  dei  reiterati  esperti- 
menti  cui  mi  sono  abbandonato,  rispetto 
alle  barbabietole. 

tf  Poiché  ^estrazione  dello  zucchero  di 
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canna  dimanda  uno  schiacciamento  ed  ana 
raspatura^  una  del'ecàzioae,  una  evapora- 
zione rapida  o  lenta^  intercalata  da  filtra- 
zioni, si  può  quindi  farsi  facilmente  una 
Nea  del  lavoro  della  barbabietolab  Qne^ 
sto  invero  non  differisce  molto  da  quello; 
ma  se  la  canna  da  zucchero  mi  ha  forni- 
to risnltamenti  talmente  chiari,  da  non 
lasciarmi  il  più  piccolo  dubbio  aopra 
gli  avvantaggi  del  mio  metodo^  la  baiba- 
bietola  doveva  al  contrario  presentarmi 
delle  maggiori  difficoltà  da  vincefsi. 

»  In  fatti  la  fabbricazione  dello  zucche- 
ro indigeno  è  molto  più  avanzata^  e  lascia 
molto  meno  di  margine  ai  perfeziona- 
menti. 

V  Siccome  si  estrae  lo  jus  di  una  manie- 
ra più  esatta,  così  si  perde  meno' di  zuc- 
chero nella  polpa.  Come  si  utilizzano  le 
polpe  per  il  nutrimento  dei  bestiami,  lo 
zucchero  che  queste  trattengono  non  è  in 
realtà  del  tutto  perduto.  Avendosi  ii  car- 
boo  fossile  a  buon  patto,  i  processi  di  e^ 
vaporuzione,  pervia  del  fu  uco,  convengo- 
no meglio.  Finalmente  lo  jus  di  barba- 
bietole contenendo  molti  tali  capaci  d^im- 
pedire  la  cristallizzazione  deHo  zucchero, 
ne  risulta  un  argomento  di  perdita,  che 
il  nuovo  processo  non  potrebbe  cor- 
reggere. 

ìAX  calcolo,  in  numeri  rotondi,  sembrami 
potersi  stabilire  nella  maniera  seguente  : 

loo  chilogrammi  di  barbabietole  con- 
tengono, mediamente,  IO  chilogrammi  di 
zucchero,  ne  restano  4  i^<^lla  polpa,  a 
nelle  melasse,  e  7  che  il  fabbricatore  po- 
trebbe mettere  in  commercio  sotto  forma 
di  zucchero  brutto. 

»  Alcuni  fabbricatori  dicesi  che  raggiun- 
gano quest*  ultima  cifra  ;  ma  io  sarei  con- 
dutto  a  credere  che  anche  in  Francia, 
dove  quest^  industria  è  abilmente  cuu- 
•dotta,  la  media  generale  non  oltrepassi  il 
6;  ddl  che  ne  risulterebbe  unii  perdita 
;ibàululu  del     i   per    cento   di   zucchero 
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che  sparirebb0  net  lavoro.  Comonque 
sia  ,  io  calcolo,  come  limite  dei  perfe- 
zionamenti da  sperarsi  per  il  momeuto 
dal  mio  processo,  una  rendita  elevata  al- 
r  8  per  cento,  vale  a  dire,  ad  un  33  per 
cento  in  succo  di  rendita  media^  consi- 
derato sulle  fabbriche  in  pieno. 

*ì  Ma  io  ho  assai  meno  cercalo  di  sog- 
gerire  alle  grandi  fabbriche  di  zucchero 
di  barbabietole,  processi  più  perfetti,  di 
quello  che  mi  abbia  inteso  somministrar 
loro  dei  mezzi  di  un  uso  facile  per  tutti,  e 
di  un'applicazione  suscettibile-  ad  effet- 
tuarsi sopra  una  scala  più  piccola,  nd 
sito  stesso  delle  piantagioni. 

>/  Mentre  studiava  la  questione  sotta 
a  questo  punto  di  vista,  i  signori  fratelli 
Claes,  mettendo  a  profitto^  alla  mia  in- 
saputa, processi  della  stessa  natura,  ne  fa- 
cevano P  applicazione  in  grande.  È  ad 
essi  medesimi  che  appartiene  per  Conse- 
guenza di  farcene  conoscere  i  rìsultamentì. 
Dal  mio  iato,  uon  avendo  ancora  fatto  l'e- 
sperienza del  mio  metodo  mani8atturìero 
cogli  apparati  esistenti  nelle  fabbriche  at- 
tuali^ lascio  ad  altri  apprezzare  i  vantag- 
gi che  ho  ottenuto  nel  laboratorio. 

>9  Primo  punto.  — -  Puossi  u  no  ricavare 
dalla  barbabietola  tutto  lo  zucchero  che 
essa  contiene,  e  farlo  passare  nello  jns  ? 
ciò  non  può  mettersi  in  dubbio. 

v\vL  fatti,  lavare  la  polpa  con  acqua  ca- 
rica di  bisolfito,  questa  è  una  operasiooe 
al  tutto  maniiatturiera^  e  che  effettuati 
sistematicamente,  può  dare  un  liquido 
che  mollo  si  accosti  allo  stesso  jus,  per 
la  sua  ricchezza  zuccherina  da  una  parte, 
e  dalP  altra  pella  polpa  spogliatane,  0 
poco  pre&so.  —  Le  lavature  cosi  ottene- 
te sarebbero  d'  altronde  versate  nella  ra- 
spa, e  servirebbero  di  veicolo,  per  porta- 
re sopra  la  nuova  polpa  il  bisolfito  pre- 
mer va  tore. 

u  Per  ciò  che  concerne  le  polpe  spo- 
gliate, io  non  ignoro  altrimenti  che  m 
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coiiftidcro  il  loro  uso  pel  nalrimexilo  ile- 
l^i  animali  come  compromesso  dal  fatiu 
stesso  del  loro  esaurimento.  Questa  espe- 
riensB  è  a  decidersi;  ma  tuUaria  non  vi 
«arebb^  egli  qualche  esogerazion^  nel  pen- 
sare che  questa  polpii  ancora  cosiricca^  do- 
pp  il  lavacro,  di  materie  azotate,  di  materie 
ascimi  labili,  avesse  perduto  qualunque 
proprietà  alimentare?  Spogliare  le  polpe 
e  condirle  colle  melasse,  che  loro  resti- 
tuissero lo  zucchero  ed  i  sali  che  loro 
mancano,  sarebbe,  mi  sembra,  una  prati- 
ca molto  logica  ;  ma.  Io  ripeto,  V  espe- 
rienza sola  può  decidere,  ed  insegnare 
fino  a  qual  dose  la  melasia  possa  essere 
tollerata  dagli  animali.  —  Ciò  che  io  va 
glio  stabilire  si  è,  che  lo  spogiiamento  del- 
le polpe,  è  praticabilissimo  di  per  sé  stes 
so,  quando  si  può  disporre^  per  elTeltuar- 
lo,  di  un  liquido  che  previene  ogni  al 
terazione,  ogni  fermentazione,  e  che  per- 
mette di  consacrare  parecchi  giorni  a 
questo,  lavoro. 

»  La  perdita  assoluta  di  i  di  zucchero 
sopra  100  di  barbabietole,  o  del  io  pei 
loo  di  zucchero  ch^esse  contengono,  non 
ha  niente  di  esagerato  ;  io  la.  credo  non 
solaipente  reale,  ma  anzi  al  di  sotto  del 
la  verità,  e  sotto  questo  rispetto  vi  sa- 
ranno,  non  ne  dubito  punto,  dei  miglio- 
ramenti da  ottenersi.  «—  Dq  dove  viene 
questa  perdila  m  fatti^  se  non  dallo  zuc- 
chero lasciato  nelle  schiume,  nel  nero, 
nei  pannilini  dei  filtri  ;  di  quello  che  si 
distrugge  per  le  fermentazioni  che  il  con- 
tatto dei  sacchi,  degli  arnesi,  ed  istru- 
roenti  impregnali  dai  fermenti  diversi  può 
provocare  ?  Ora  di  queste  cause  di  per- 
dita, assai  poche  resisteranno  air  uso  dei 
mio  processo.  »—  Per  ciò  che  concerne  il 
nero,  il  suo  consumo  sarebbe  se  non  annul- 
lato, almeno  notabilmente  ridotto,  nel  la- 
voro dello  zucchero  brutto.  —  Per  quan- 
to riguarda  le  schinme,  il  bisolfito  di  cal- 
ce esercita  una  doppia  azione^  di  cui  cre- 
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do  non  avermi  esagerato  V  importanza. 
Esso  determina  più  facilmente  e  più  com- 
piutamente di  qualunque  altro  agente;  la 
coagulazione  delle  materie  al.buminoidi 
che  formano  le  schiume.  Inoltre  esso  pro- 
duce delle  schiume  che  non  si  alterano 
punto  a  contatto  delf  aria.^  e  dove  non 
si  vede  sopravvenire  alcuna  fermentazio- 
ne. Che  se  il  lavoro  in  grande  suscitasse, 
a  questo  proposito  delle  difficoltà,  che 
non  mi  si  afifacciano^  basterebbe  eviden- 
temente un"*  addizione  di  alcuni  millesimi 
di  bisolfito  alle  schiume,  per  allonta- 
narle. 

>f  Egli  è  chiaro  che  per  mettere  i  sac- 
chi^ borse,  filtri,  arnesi  qualunque  al 
coperto  dair  invasione  dèi  fermenti,  ba- 
sterà di  lavarli  con  acqua  carica  di  bi- 
solfito, prima  di  farne  uso^  e  nel  momen^ 
lo  io  cui  si  cessa  dalP  adoperarla  come  i 
signori  Dubrunfaut,  e  Kuhiman  hanno 
già  consigliato.  . 

V  Da  tu  t  toc  io  io  credo  di  poter  tirare  la 
conseguenza  che  V  uso  bene  diretto  del 
bisolfito  può  condurre  lo  zucchero  la- 
sciato fino  a  qui  nelle  polpe,  e  ch^  esso 
può  anche  fornire  il  mezzo  di  evitare  ìu 
grHn  parte  le  perdite  che  avvengono  nel- 
le fermentazioni  accidentali  delle  schiu; 
me,  dei  sacchi,  borse^  filtri,  ecc.  Se  que- 
ste cause  di  perdita  o  di  distruzione 
cadono  sopra  due  o  tre  di  zucchero, 
sopra  dieci  chela  barbabietola  necontie^ 
ne,  la  loro  attenuazione  non  potrebbe 
non  essere  senza  interesse. 

V  Accosterò  frattanto  una'altra  causa  di 
perdita:  quella  che  è  dovuta  alla  pre- 
senza dei  sali,  e  che  viene  considerata 
come  la  causa  principale  della  formazior 
ne  delle  melasse.  Io  ho  potuto  apprezza- 
re tutti  gV  inconvenienti  che  si  attribui- 
scono air  azione  di  questi  sali  variali  e 
abbondanti  che  la  barbabietola  racchiu- 
de. Con  In  canna  da  zucchero  Ji>asta  nn  ' 
poro  di  bisolfito  perchè  ì\  suo  trottamen- 
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to  eoll'acqoa  dia  tatti  i  rìsullamenli  del 
trattameiito  colPalcool;  gli  è  che  non  vi  è 
punto  Qd  assai  poco  di  sale  nel  %/esou.  Col 
)us  di  barbabietola,  la  cosa  è  diversa. 
Pei*  fare  che  sì  faccia,  il  (ratlaoientu  col 
bisolfito  differisce  sempre  dal  trattamen- 
to coli'  alcool,  precisamente  perchè  V  a* 
equa  dello  jas  scioglie  dei  sali  che  ì*  al- 
cool non  scioglie  altrimenti.  Così  è  raro 
di  ottenere  lo  cuccherò  àjt  barbabietole 
in  cristalli  netti,  diitinli,  e  di  una  pro- 
duzione facile,  quali  lo  lucchero  di  canna 
dà  facilmente.  Di  maniera  che  non  resta- 
Ta  generalmente  se  non  delle  melasse, 
od  almeno  dei  prodotti  molli. 

a  Anche  amosettendo  adunque  Pincon- 
teslabile  influenza  che  i  salì  possono  e- 
sercitare  sopra  la  crislallizzazione  dello 
zucchero,  io  non  posso  tuttavia  ammetter- 
la cometa  causa  unica  della  formazione 
della  melassa,  o  dei  cristalli  molli.  Se  la 
fosse  così,  evaporando  4o  libbre  di  jus, 
e  bruciando  il  residuo  ch^esst  lasciano, 
ed  aggiungendo  i  sali  .così  ottenuti  aio 
libbre  di  jus^  questi  non  dovrebbero  al- 
trimenti fornire  dello  zucchero  cristalliz- 
zato. Ora  è  facile  assicurarsi^  che  a  que- 
sta dose,  i  sali  della  barbabietola  non 
hanno  punto  tale  influenza. 

V  La  produzione  delle  melasse  deve 
dunque  essere  attribuita  ad  altre  cause, 
indipendenti  da  quella.  Quindi  sareb- 
be inesatto  il  pretendere  che  qualun- 
que processo  che  non  elimina  i  sali,  debba 
per  ciò  stesso,  restare  senza  influenza 
sulla  formazione  delle  melasse  j  tutti  i 
miei  sperimenti  mi  hanno  dimostrato  il 
contrario.  Io- non  li  ho  mai  annullati, 
ciò  è  vero;  ma  che  i  fabbricanti  se  necon- 
'  lineano,  gli  ho  però  ridotti  a  delie  quan- 
tiri  ben  inferiori  a  quelle  che  si  produ- 
cono coi  processi  attuali.  £s«i  possono, 
dunque,  rivolgere  i  loro  sforzi  con  con- 
fidenza da  questo  lato. 

>/  Si  asserisce  che,  la  alcaoe  fabbriche 


ZOGCSEEO 

francesi  da  zucchero,  dirette  da  persone 
di  lunga  esperienza,  Il  prodotto  ai  eleri 
air  8  per  renio  ^el  peso  delle  barbefaie- 
tole.  Questo  risultarne» to  confermerebbe 
pienamente  P  opinione  alla  qnale  io  foi 
condotto  dai  miei  propri!  studii.  Felìoe, 
se  potessi  generalizzare  nelle  inani  di 
tutti,  per  la  sicui*ezza  dei  metodi^  on 
successo  fino  al  presente  eccezìomile. 

)'  Voglio  tentare  lui  tarla  dì  rispondere 
ad  alcune  questioni  di  un  grande  interes- 
se per  alcune  industrie  importanti,  ho 
farò  con  sincerità,  lasciando  agi*  industria- 
li^  ed  agli  uomini  d^  affari  1^  apprezzare 
la  mia  opinione,  per  ciò  eh'*  essa  vale,  ia 
questo  proposito. 

f>  L^  industria  degli  zuccheri  ha  pre- 
so  un    tale  slanciu  in  alcune  parti   del 
continente  ,   eh*  essa    ha    dato   orìgine 
a   stabilimeutf    speciali ,  per   la    esecu- 
zione delle  macchine  adoperale   per  la 
fabbricazione    o  la  rav vinificazione  dd 
nero  che  si  consuma.  Essa  ha  dato  ori- 
gine inoltre  a  delle  distillerie  che  utilis- 
zano  le  stesse  melasse,  da  cui  si  rìttraao, 
con  profitto  del  paese,  delP  alcool  e  t  sali 
che  vi  si  sono  concentrati.  Se  Tusu  delbi- 
sulfito  viene  adottato,  le  condizioni  nuove 
eh'  esso  introdurrà  possono  apri^  ben 
altre  vie  alf  invenzione,  che  siamo  fuori 
del  caso  di  prevedere  ;  ma  sembra  tut- 
tavia che  r  azione  della  raspa  sarà  ne- 
cessaria  fino   a    tanto    che    uno    studio 
più  profondo  degli  effetti  ottenuti  sulle 
parti    tagliale    da   un    taglia-radici,  ed 
assoggettate  ad. un  lavacro  srsl^piatioo, 
sia  stato  fatto.  £i  mi  è  senabralo  che  i 
liquidi  zuccherati  ottenuti   per  macera- 
zione o  levigazione,  si  lavorino  più  facil- 
mente degli  |fus  naturali  pruveuienli  dr- 
reltamente  dalle  raspe,  e  dai  torclii.— 
Non  ardirò  tuttavia  assicurare^  che  i  tor- 
chi attuali  saranno  conservati^  nel  essa 
slessò  in  cui  le  raspe  lo  fossero;  tulio  vi 
è  calcolato  per*  un  lavoro  assai  rapidow 
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si  laicia  andare  ad  una  hirga  esporta- 
zione di  tali  prodotti,  eh"*  esso  ruba  al 
suo  proprio  snolo  !  Chi  oserà  bSerma* 
re  che  non  si  avrà  un  giorno  a  pen- 
tirsene ì  I  paesi  che  producono  lo  zuo^ 
chero^  possono  esportarne  quel  tanta 
che  vogliono,  V  aria  e  V  acqua  bastano  a 
restituirne  loro  gli  elementi;  ma  i  sali  della 
melasse  una  volta  esportati  non  sì  trova- 
no così  facilmeote.  Spogliale  le  polpe  di 
tutto  lo  zucchero  cristallizzabile  eh**  esse 
possono  furoire,  render  loro,  come  concia^ 
una  parte  delle  melasse  e  dei  loro  sali, 
tale  sarebbe  a  mio  avviso,  il  processo  più 
logico  sotto  al  punto  di  vista  delP  eco- 
nomia generale  del  suolo  di  un  paese. 
Ma  per  far  accettare  dalP  interesse  pri- 
vato le  conseguenze  di  questa  previsioni 
lontane,'  bisogna  eh'*  esso  vi  trovi  il  suo 
conto  nel  presente.  Bisogna  dunque  io 
questo  caso  particolare,  elle  vi  abbia  un 
più  grande  vantaggio  nel  ritirare  lo  zuc- 
chero dalla  polpa,  che  nel  vendere  della 
melasse.- L'  esperienza  in  grande  può  so* 
la  insegnare,  se  questo  avvantaggio  sussi- 
sta come  io  lo  credo. 
•  n  Le  indicazioni  ch'e. precedono  ponno 
ender  facile  a  cadauna  persona  interes- 
sata nella  diverse  industrie  cui  sì  riferis- 
cono, V  apprezzamento  esatto  della  por- 
tata dei  fatti  che  io  ho  constatato  di  per 
me  stesso  nel  trattamento  delle  barbabie- 
tole. 

97  .Io  gralnggiai  delle  barbabietole, 
inaffiaodo  la  polpa,  con  a  i;a  per  cento 
del  pesò  delia  radice,  di  una  solnzione 
di  bisolfilo  di  calce,  notando  i  o^  airareo- 
metro  del  Baumè.  Torchiai  le  polpe,  e 
raccolsi  I  succhi  che  furono  portati  alKe- 
bullizione.  La  defecazione  essendo  stata 
operata,  si  passarono  i  liquidi  al  6ltro,  e 
furono  analizzati,  a  mezzo  dclP  apparato 
di  polarizzazione.  Furono  concentrati  per 
ebulliaione  a  fuoco  nodo  i  succhi  defeca^ 
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i>  Ora  una  volta  che  la  polpa  sia  resa  inai 
tenibile,  i  torchi  lenti,  operando  sopra 
grandi  masse,  ecfmomi zzando  la  m>no  d'o- 
pera, sopprimendo  i  sacchi'  e  i  graticci, 
possono  offrire  degli  avvantaggi  sieori,ed 
ottenere  una  giusta  preferenza.  -—  La  de- 
fecazione operandosi  col  mezzo  del  bisol- 
fito,  alla  stessa  maniera  che  colla  calce,  le 
caldaie  che  vi  sono  destinate,  e  la  cui  dis- 
posizione fu  cosi  bene  regolata,  sarebbe- 
ro sempre  indispensabili.  —  I  filtri  di 
Taylor, od  altri  analoghi, intervengono  nel 
nuovo  lavoro  pello  stesso  titolo  come  per 
r antico,  salvo  il  caso  in  cui  si  preferisse 
operare  per  sedimento,  o  deposito;  lo  che 
è  possìbile.  —  Gli  apparali  di  evapora 
ziune  a  fuoco  noHo^  potrebbero  interveni- 
re al  principio  della  'concentrazione  dello 
)us,  ma  finalmente  bisognerebbe  ricorre- 
sia  alP  evaporazione  rapida  nelle  caldaie 
scaldate  col  vapore,  o  ad  una  cristalliz' 
zazione  lenta  effettuata  nella  stufa.  Io  mi 
sono  assicuralo  che  si  può  operare  nella 
btta,  la  ghisa,  il  rame  slagnato,  e  molto 
probabilmente  nei  vasi  costrnUi  in  legno, 
o  di  toattoni  cementati. 

t*  L'uso  del  nero  potrà  essere  soppres- 
so, ridotto,  o  conservato,  secondo  che  si 
vorrà  proporsi  di  fabbricare  zuccheri 
gregi,  o  zuccheri  raffinati. 

ffltì  quanto  al  le  melasse,  ed  ai  loro  sali, 
vi  snrà  sempre  luo^o  di  utilizzarli^  salvo 
quella  parte  che  si  potrebbe  rigettare 
Sulle  polpe,  cume  concia  pel  nutrimen- 
to degli  animali. 

M  In  fatti,  se  Pagricoltura  in  Francia  re- 
clama altamente  del  sale  marino,  essa  po- 
trebbe a  miglior  diritto  reclamare  dei  sa 
li  a  base  di  potassa.  Or  come  avviene 
che  in  un  paese,  dove  nulla  si  perde, 
come  nel  dipartimentodel nord,  si  lasci 
no  siffatti  sali  nella  melassa!  Quando  ba- 
sta il  porgere  questa  da  mangiare,  perchè 
quelli  rientrino  negli  ingrassi,  restituen- 
doli alla  terra!  E  questo  dlpartiflMQtO| ti,  fino  a  ridurli  alla  coniiatenza  dello 
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sciroppo  ;  questi,  6ltratì  e  messi  alla  stu 
fa,  faruno  ricondotti  a  delle  masse  cri- 
stallizzate, di  no  color  paglia,  di  cni  fa 
del  pari  fatta  V  analisi  per  vìa  delf  appa- 
rato di  polarizzazione.  L*  analisi  di  que- 
sta massa  umida,  cosi  praticata,  si  venne  a 
capo  di  determinare  la  porzione  del  suo 
peso  corrispondente  allo  zucchero  reale 
il  resto  essendo  rappresentalo  dairacqua, 
i  sali,  ecc. 

''4  ^'^rìf  3^6  ^*  ) US,  contenente  5ai 
gr.  4  ài  zucchero  hanno  fornito  una 
massa  granulata  contenente  5a8s'-,QO  di 
zocebero  ;  o^'*,984  di  jus  ,  contenenti 
io5s'*,3  di  zucchero  fornirono  una  mas- 
sa granulosa  contenente  xo4^'*,9  ^^  ^^^ 
chero;  i^*'',o45  di  jus  contenente  i  lai'-^ 
di  zucchero*,  fornirono  una  massa  gra- 
nulato contenente  ii5s'',i  di  zucchero. 

*f  Dal  che  ne  segue,  che  durante  la  de- 
fecazione, la  prima  concentrazione  a  fuo- 
co nodo,  Ja  seconda  concentrazione  alla 
stufa,  e  la  cristallizzazione  che  si  opera, 
lo  zucchero  trattato  col  bisolfiUi  jdi  calce 
si  conserva  intatto. 

ff  In  tutte  le  mie  prove  si  è  maniìestata 
la  medesima  concordanza.  Le  differenze 
sempre  deboli,  furono  osservate  talora 
in  un  senso,  talora  nell.'*  altro,  e. si'  jsono 
generalmente  poco  elevate  oltre  ai  due  o 
tre  centesimi,  quantità  da  poter  negliger- 
si i.n  pratica. 

>f  Le  polpe  dalle  qusli  i  socchi  pre- 
cedeoti  erano  stati  estratti,  bagnati  con 
acqua  ,  e  messi  una  seconda  yolta  nel 
torchio  ,  fornirono  d^i  liquidi  zucche- 
rati. L^  operazione  ,  ripetuta  per  ispo- 
gtiarli,  ne  diede  degli  altri  che  non  Io 
erano  quasi  più.  Si  sggianse  un  poco 
di  bìsolfito  neir  acqua,  pegli  ultimi  lava- 
cri. —  Ora  questi  liquidi  riuniti,  filtrati, 
e  concentrati  con  una  ebullizione  a  fuoco 
nudo,  filtrati  di  nuovo^  poscia  messi  al- 
la stufa,  hanno  dato  delle  masse  cristalliz- 
zate perfettamente   simili   a   quelle   che| 
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proveDivftAo  dai  succhi  diretti.  E«o  '  zbc- 
chero  esialevite  in  queste  masse,  corri- 
spondeva, peso  per  peso,  con  quello  che 
r  analisi  segnalava  nei  liqnidì  che  li  ave- 
vano forniti  r  -—  Le  schiume,  le  borse, 
lavate  alla  loro  volta  con  acqoa  carica  di 
un  poco  di  hisolfito,  malgrado  la  loro 
esposizione  al  contatto  delP  aria,  diede- 
ro delle  sciacquature  che  si  laaclaroso  ia 
riposo  per  una  decioa  di  giorni ,  aggiun- 
gendovi tutte  quelle  che  provenivano 
delle  esperienze  che  sì  facevano  ogni 
giorno.  A  capo  di  questo  periodo  esse 
pesavano  4  i/3  B.  Queste  trattate  per 
defecazione  ecc.,  come  lo  stesso  jus  di 
barbabietole,diedero  delle  masse  crlstalliz* 
za  te  quasi  paragonabili  ai  prodotti  diretti. 

>*  Per  tutta  la  durata  di  questo  lavoro, 
al  quale  consacrai  lungo  tempo,  io  trattai 
bari>abietole  di  tutte  le  dimensioni^  di  tut- 
ti i  colori,  rosse,  bianche,  gialle,  e  di  tutte 
le  eia;  giovani  e  non  mature,  mature  ed  in 
boono  stato  al  momento  del  ricolto,  pre- 
se nei  silos  e  beo  conservate  ;  finalmente 
alterate,  incancrenite,  a  diversi  gradi. 

f»  Sempre,  le  masse  cristallizzate  che  to 
ne  estraeva,  racchiudevano  inalterato  lo 
zucchero  che  T  analisi  indicava  prima  del 
loro  trattamento* 

ff  Le  differenze  osservale,  aooo  dovute 
sopra  tutto  a  cause  fisiche^  perchè  lo 
zucchero  ottenuto,  non  si  presentava  aU 
trimenU,  in  quanto  air  aspetto,  con  dei 
caratteri  identici.  Non  fu  che  rare  volte 
che  la  barbabietola  mi  abbia  dato  di  così 
bel  prodottiVome  colla  canna.  In  luogo  di 
un  grano  duro  e  ben  formato^  le  masse 
si  solidìfioano  spesso,  presso  a  poco  co- 
Qie  avviene  in  una  cristallizzazione  eoa- 
fusa. 

jf  Pei  chimici,  ed  i  manufattnrierì  che 
som»  esercitati  uel  maneggio  deireccd- 
lente  processo  del  sigpor  payen,  una  t- 
sperienza  assai  semplice  potrà  fissare  li 
loro  opinione. 


»  £]gU«io,  Tìuu  avranno  che  do  trattare 
^ua  decioa  di  barbabietole  col  bisolfito,'  e 
^a  evaporare  Io  jas  dopo  la  detecazione, 
fino  ai  a5^  A  questo  punto  si  chiari- 
£cae  sì  filtra^  od  anche  basta  6lti*are  sen- 
za chiarificare.  Si  evapora  in  sirgoito  fino 
«i  57  od  ai  ò^  Bau  me,  e  sì  abbandona 
la  materia  per  tre  o  quattro  giorni  in 
una  stala  a  4^^*  ^^  massa  cristallizzata, 
spremuta  fortemente,  offrirà  loro  .  uno 
£Ucchero  brutto  di  on''  assai  bella  varie- 
tà, e  di  una  ricchezza,  in  zucchero,  non 
4olameate  teorica^  ma  praticamente  rea- 
lizzabile, la  quale  come  lo  indira  V  as- 
saggio col  metodo  del  signor  Payeif,  e- 
gaaglierà,  ed  oltrepasserà  a  primo  trat- 
to la  rendila  del  lavoro  completo  nelle 
rafiioerie.  Gosì,  qualunque  «i  proverà  di 
trattare  alcune  barbabietole  col  solfito,- 
ricoposcerà  senza  fatica  che.  si  può  rica- 
vare dallo  ]U8  per  esse  fornito,  il  i3  o 
1 5  per  cento  del  suo  peso,  di  un  residuo 
pastoso,  il  quale  fortemente  spremuto 
fra  due  carte,  abbandona  un  8  o  un  10 
per  cento  dal  peso  dello  jus,  di  un  zuc- 
chero bianco. 

f*  Dopo  aver  assistito  al  primo  degli  e- 
sperimenti  che  io  ho  effettuato  davanti  al 
la  commissione  francese,  •  il  signor  Gler- 
get,  uno  dei  suoi  membri,. dal  primo  assag- 
gio eh'  ei  fece  del  mio  processo  è  arrira- 
to  a  questo  risultamcnio. 

>»  L'ebullizìone  è  ordinariamente  molto 
tumultuosa  quando  si  opera  col  bisolfito; 
io  non  potei  rendermi  conto  di  questa 
particolarità,  che  si  domina  molto  bene 
con  un  poco  di  grasso,  o  meglio  coli'  a- 
cido  oleico  ;  questo  fenomeno  di  rigon- 
fiamento sarebbe  di  natura  tale  da  rac- 
comandare un^  altra  forma  nei  vasi  di 
evaporazione  dello  jus,  sopra  tutto  quaù- 
do  si  tratti  di  barbabietole  non  ancora 
arrivale  alla  maturità.  —  Con  barbabie- 
tole maculate -di  nero  ed  incancrenite 
-per  alcuni  ceutìmelri)  a  partire  dai  collel 
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to,  lo  constatai  che  il  mio'  processo  per- 
metteva di  estrarne  fo  zucchero  cosi  bene 
come  colle  barbabietole  sane.  In  quanto 
alla  lóro  apparenza,  questi  prodotti  poco 
differiscono  ;  in  quanto  alla  quantità,  lo 
zucchero  segnalato  dair  analisi  nelle  ra- 
dici, si  trova  tutto  intiero  nelle  mosse 
cristallizzate  che  ne  provengono. 

»  Paragonando  Mandamento  ben  cono- 
sciuto dal  lavoro  attuale  delle  fabbriche 
di  zucchero  dì  barbabietole,  con  quello 
che  sembra  risultare  dalP  uso  *  del  imo 
processo,  io  rilevai  le  circostanze  che  se- 
guono : 

r>  Oggidì  la  raspatura  effeltuaùdosi  alfa- 
ria  libera  senza  precauzione  speciale,  le 
alterazioni  eh'  essa  induce  rendono  indi- 
spensabile una  rapida  spremitura  ;  per 
quaixto  rapida  essa  sia,  non  si  evitano 
affatto  1»  alterazioni. 

»  La  defecazione  operata  mediante  la 
calce,  favorisce  od  auinenta  la  colorazio- 
ne^ ed  obbliga  ad  usare  il  nero,  come 
agente  scolorante  e  come  assorbente  del- 
la calce  in  eccesso.  L**  evaporazione  ad 
una  teitiperatura  elevata,  modifica  una 
parte  dello  zucchero  che  il  calore  rende 
incristallizzabile  ;  dal  che  risulta  la  ne- 
cessità di  operare  per  cotte  successive,  e 
ti)  ritrare  lo  zucchero  solido  in  quattro 
o  cinque  cristallizzazioni,  sempre  me- 
no produttive.       ^ 

tf  II  mio  processo  permette:  di  avvantag- 
giare la  raspatura;  di  poter  conservare 
le  polpe  del  giorno  d^  oggi  per  V  indo- 
mani; di  torchiare  lentamente  ed  u  più 
riprese  per  spogliare  le  polpe  col  lava- 
cro. Esso  fornisce  delle  defecazioni  per- 
fettamente limpide  ed  incolori,  in  conse- 
guenza di  che  l' uso  del  nero  non  ha  più 
scopo.  I  succhi  evaporati  prima  ad  una 
temperatura  elevala  fino  alla  densità  di 
1,5  per  esempio,  poscia  concentrati  alla 
stufa^  cristallizzano  senza  colorarsi^  si  so- 
llidlficano  per  intieri»,  o  presso  a  poco, 
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nel  che  consif  te  lotte  V  importania  del 

faiTora  nei  primi  prodoUi» 

9f  Io  mi  trovai  adonqaericoadoUo  ver- 
90  roso  del  processo  della  cristelliasasione 
lenta,  alla  quale  il  sig.  Crespel-Delliue 
hB  dovuto  i  successi  che  hauno  salvato 
dalla  rovina  la  fabbricazione  dello  xoc' 
chero  indigeno  in  Francia,  verso  il  i8i^^ 
ma  adottandolo  io  credeva  d*  essere  si- 
curo che,  coir  uso  del  bisolfilo,  que- 
sto processo  diverrebbe  d*  una  applica- 
zione più  facile,  più  semplice,  e  la  sua 
rendita  sarebbe  accresciuta  d^  una  ma- 
niera significante.  Alcune  difficoltà  mi  ar< 
restarono.  La  polpa  trattala  col  bisolfito 
aarebbe  e*sa  mangiata  dal  bestiame;  il 
ano  uso  non  presenterebbe  esso  qualche 
inconveniente?  Lo  succherò  brullo  ot 
tenuto  col  bisolfito  non  presenterebbe 
forse  alla  raffineria  qualche  speciale  diffi- 
coltà al.  consumo,  qualche  causa  di  de- 
prezumento  ?  Non  è  dunque  nel  labo- 
ratorio, ma  sì  bene  nel  lavoro  in  grande 
di  uo^  officina,  che  queste  due  questioni 
possono  trovare  una  risposta  soddisia- 
cente.  Il  mio  lavoro  era  a  questo  punto, 
quando  il  signor  Paolo-  Claes  fabbricato- 
re di  zucchero  di  barbabietola  a  Lem- 
becq  venne  a  Parigi,  come  uno  dei  com- 
missari incaricati  con  missione  speciale 
del  signor  Ministro  delP  ioterno  del  Bel- 
gio di  controllare  i  risultamentt  delle  ri- 
cerche che  io  aveva  continuato.  Egli  mi 
fec«  sapere,  prima  di  tutto,  con  la  sua  no- 
ta lealtà,  che  aveva  esso  medesimo  prati- 
cato un  processo  probabilmente  analogo 
al  mio,  e  di  averne  ottenuto  i  risulta' 
menti  che  seguono  : 

t4  Noi  abbiamo  (  égli  dice  )  trattato  a 
Lembecq ,  colf  acido  zolforoso  circa  , 
a,5on,ooo  chilogr.  di  barbabietole.  L^a- 
cido  solforoso  liquido,  di  gradi  4  e  mezzo 
air  areometro  del  Baumè,  diluito  in  due- 
cento volle  il  suo  volume  d^  acqua,  era 
stato  Tersalo  sulle  raspe.  Lo  jus  di  bar- 
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babialolt  fi  defecava  colla  calce.  A  60* 
circa,  aggiungevasi  della  creta,  e  se  ne  ot- 
tennero dei  grossi  grumi.  Lo  jus  defeca- 
to era  quasi  hieolore.  —  Per  tutta  la 
durate  delP  estrazione  non  si  notava  al- 
tra colorazione  fuori  di  qndla  procu- 
rala dal  contatto  di  corpi  stranieri.  La 
quanti  te  dello  zucchero  estratto  era  ptù 
considerevole,  la  varietà,  senza  alcnoa 
lerrificazione,  più  bella;  lo  zucchero,  del 
tutto  simile  agli  zuccheri  più  belli,  fa  ac- 
colto favorevolmente  in  commercio. 

»f  Qualche  tempo  dopo,  i  atgnori  fratel- 
li Claes,  mi  spedirono  dei  quarti  prò- 
dulti'  raffinati,  e  dei  quinti  prodotti  broV- 
ti,  che  giustificavano  pienamente  le  pre- 
cedenti asserzioni. 

»  La  mia  gioia  invero  fn  grande,  nei- 
r  apprendere  da  una  parte  che  gli  zuc< 
cheri  otienuti  col  concorso  delP  acido 
solforoso  si  comportavono  bene,  tanto 
pel  la  raffineria,  come  pel  ronsomo  ;  Tale 
a  dire,  che  le  polpe  di  3, 5 00, 000  chilo- 
grammi di  barbabietole,  trattate  colf  so- 
do solforoso  erano  stale  consumate  dagli 
armenti  senza  difficoltà.  <— -  Restava  la 
questione  del  prodotto  (r^ndememt)  mag- 
giore o  minore,  e  questa  essendo  relati- 
va al  lavoro  precedente  di  ogni  fabbri- 
ca, bostavami  di  sapere,  che  per  J*  inter- 
venzione deiraci<lo  solforoso  eravt  stato 
un  aumento  a  Lembecq.  —  Il  signor 
Paolo  Claes,  pensa  come  io  penso,  che 
fuso  diretto  del  bìsolGlo  di  calce  sia 
preferibile  a  quello  delP  acido  solforoso. 

ìf  Fino  a  qui  le  mie  ricerche  erano  state 
continuate  nella  calma  del  bhoraloiio; 
ma  non  è  iropimemente  che  si  toccano 
le  questioni  che  si  legano  a  grandi  inte- 
ressi. I  risul lamenti  delle  mie  esperiense 
avevano  traspirato.  I  manifatturieri  del 
dipariimenlo  del  qord  si  erano  commos* 
si.  —  Alcuni  delegati  delle  colonie,  ai  e- 
raoo  rivolti  al  signor  Uinistro  della  ma- 
rina^ ed  alla   loro  preghiera  fi  govcr- 
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iiQ^«DC^e  AQBi^iaava  una  conmiifione 
per  V  «ttni«  del  mio  processo.  -—  li  si- 
lentio  piar^aio  per  si  )«ngo  tempo  dal 
gOTemo  Belgio  (qì  rotto  forsatainestè.  — 
J^Je  i^c  pri0|ò  adunanze,  la  commissio- 
Kie  francese  riconoobe  che  per  la  sicurez- 
sa  ielìc  sue  operaaiom  erfi  necessario 
che  u)  prendessi  im  brevetto  d^inven- 
«ipne  ;  mi  afifrettai  àf  soddisfefe  a  questo 
desiderio  ;  imperciocché  mentre  che  quel- 
la si  oooupaTa  nello  studiare,  e  yalut^ re  il 
■DÌO  loetodo^  niente  impedlya  ;che  le  in- 
t^ziipi  del  goTerno,  ed  oso  dire  le  mie, 
non  fossero  i^aralizzate.  Avrebbe  bastato 
che  una  domainia  d\  prìvil^io  foste  sta- 
ta presentata,  per  toglierci  il  diritto  di  far 
gpder^  i  fabbricatori  belgi  ^francesi  de- 
gli avvantaggi  eh*  eglino  avrebbero  po- 
"tuto  rvravare  dal  mio  processo/ 

>/  Per  giudicare  del  valore  di  un  nuovo 
sistema,  in  una  fabbricazione  come  quel- 
la dello  zucchero^  occorre  un  esperi aien«> 
lo  re|;oUre,  fatto  in  grande  o,  come  dice- 
si in  arte^  bisogpa  aver  fatto  una  cam- 
pagna in  tutte  le  Xfgole. 

»  Pubblicando  questa  Memoria  ho  cer- 
cato di  precisare  in  essa  tutti  i  fatti  es- 
senziali; ma  prego  tutti  i  fabbricatori  bel- 
gi e  (rancesi,  che  riputassero  opportuno 
il  mio  metodo,  di  Csrnie  Pesperimento,  e 
di  ragguagliarini  dei  risultamenti,  a  mia 
norma. 

»'  Ciò  che  io  cereo  èia  verità,  e  quando 
I5  mia  esperienze  saranno  state  aasoggeif 
tate  alla  pubblica  controlleria,  come  lo 
desidero ,  tutto  'il  mondo  ne  avrà  la 
prov^. 

V  Che  mi  si  permetta  d*insistere  sopra 
di  un  punto;  il  bisolfito  versato  sulla 
raspa,  rende  la  polpa  ed  i  succhi  inal- 
terabili durante  le  prime  operazioni  del- 
la fabbricazione  dello  zucchero;  esso 
permette  di  utilizzare  senz^  alcun  timo- 
re la  macerazione  delle  polpe  ^  la  levi- 
gatura, o  la  loro  seconda  spermitnra^do- 
Supp.  Dii.  Tecn,  T.  XLìI. 
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pò  averle  imbevute  d^  acqua  ;  esso  ^br- 
^^EE^  >'  cattivo  stato 'delle    barl^ebì^fó- 
le,  (Q  rend^  quindi  ra'fabbricaziotìè  de!-' 
lo  zucchero  stésso  unrfòrme  e  regolare'.' 

*  V  Qualunque  poisa  èssere  11  iùodò  ii' 
lavóro  che  sarà  ammessdMifi'nittVamen-' 
te  per  la  pratica  lÀ  gnirtde,  bisognerà 
senìprè 'incominciale  cui' versare  if  sol- 
fito preservatore  neì  succhi,  neTmoméQ<-' 
io  slesso  in  cui  soi^o  espósti  af  cobtat- 
tó  delfarfa.  Si  capisce  del  resto  coo^e 
fundindosi   soprani  fatti  ed   ì    prlncrpit 
precedentemente  esposti,  gP  ioduslrtantì 
possano   praticarfo  sotto  diverse  forme« 

Hi  limiterÀ  adesso  a()  indicarne  alcune  : 

ff  i  .*  Operare  ìa  deJeca%ione  Sulla  poi' 
pa  stessa, 

w  2.*  Defecare  lo )ììs  proveniente  dai 
torchi^  ed  ottenuto  cól  lavacro  a  me%* 
%o  del  solo  bholfèo  di  calce.  Filtra*- 
re,  coi  iìtiri  Taylor,  e  decantare  dopo 
la  defecazione.  Assoggettare  direttamen- 
te^ alla  cuocìtùra  il  liquido  limpido  co- 
si ottenuto,  malgrado  P  intorbidamento 
che  vi  producesse  la  concentrazione.  ' 

w  5.*  Defecare  còl  bisolfito  di  talee. 
Filtrare  o  decsMntàre  ;  evaporare  a  aggra- 
di B'.;  filtrare  una  seconda  volta  ^  sol- 
lecitare la  cotta. 

>f  4-^  Defecare  col  bisolfito  di  eatee. 
Filtrare  o  decantare,*  evaporare  a  aS* 
B.;  filtrarip;  spinger  Ma  cotta  verso  I  aS 
gradi  B.,  è  mettere  lo  sciroppo'  alta  stu- 
fa per  operare,  verso  fenta  crislaltizzè- 
zione,  col  metodo  ^el  signor  Cresp^- 
Delisse. 

w  5.*  Procurare  ìa  preser9a%iùne  deir 
le  polpe  con  una  debole  dose  di  it- 
solfito  di  calce»  Defecare  la  calce  col 
metodo  ordinario  ;  filtrare  o  passare  so- 
pra il  nero;  aggiungere  in  seguito  del 
bisolfito  in  maniera  da  ottenere  un  li- 
quido neutro  o  leggermente  acido  ;  eva- 
porare a  aS*  B.  ;  filtrare  ;  passare  al- 
la cuocUura. 

7^ 


>i  la  tiiUi  questi  oa^i  »i  ólùrrebbero  dei 
riialtftfBeati,  ^aalpr»  ti  poteste  fare  ri- 
•Qtnire  gVi  sciroppi,  colali  nelle  caldaie 
da  defe<^re  2  ^  bene  inteso  che  si  sareb- 
be ojl^bljga^  di  separare  il  lavoro  do- 
P.P  Qilcune  operasioD^. 

,»  6.^  ÙtJ\care  coi  bisolfilò,  Fiftràre 
o  de^ao^are,;  coodurre  i  succhi^  verso 
a5^  B.|  e  neutratjzzfdl,  o  renderli  leg- 
germente alcalioi^  passare  sul  nero;  conr 
tinuare  quiodi  il  lavoro,  come  lo  si  pra- 
tica cogli  antichi  proQessi. . 

>»7.*  Far  arrivare  una  debole  sola- 
%ione  di  bisolfiio  di  calce  sitila  raspa. 
Operare, la  defecazione  colla  calce,  e  ri- 
prendere in  seguito  il  lavoro  ordinario. 

*f  Prima  di  terminare,  mi  sia  permesso 
di  riassumere  in  poche  parole  i   lavori 
dei  doili  o  degli  industriali  che.  per  quan 
lo  consta,  mi  hanno  precedutp  nella  via 
nella  quale  mi  sono  impegnato. 

ff  Gii  è  al  signor  Proust,  ilcui  nome  ri 
marra  sempre  onorato  nella  i toria  dello 
zucchera,  che  anderemo  tutti  debitori  di 
averci  indicato  il  vero  punto  di  parten- 
za. — -  lodlipendentemeate  dall'  uso  ben 
conosciuto  ch^  egli  aveva  fatto  della  ,in- 
aolfurazione  col  solfito  di  ^Ice,  per  ope- 
rare la  estrazione  dello ^zuccKerp  di  uva, 
4)uesto  chimico  illustre  indica  nel  Gior- 
fiale  di  fisica  del..i8io,  P  applicaitone 
dello, zolfito  collo  jus  dì  conna,di  acero  ec. 
%  dunque  a  lui,  che  bisogna  attribuire 
tutto  r  onore  a^lla  scoperta.  Prèsto  'o 
tardi  la  sua  opinione  deve  trionfare  \  lut- 
to jl^mio  merito  consisterà  nelP  averla 
Ijl^erata  da  alcuna  difficoltà,  e*  di  averla 
fa^ta  accettare  dalla  pratica. 


.    .  ZcGCtttao  * 

.    'i#  ^cunt  esp^inienUtorl  tfArarononel- 
la  medesima  via. 

mII  signor  Drapièr,  nel  iSar^Itnl^ 
r  uso  deir  acido  tolforoio.  ' 

1/  Il  signor  P<erp^re,nel  iSi 9,ftUisei^ 
vendosi  dello  stesso  acido. 

i>  Il  signor  Jordan  di  flaber,  proprie 
r  acìdb  solforoso^  'ma  usò  IndisHotamen- 
te  r  acido  sollbroso,  Tacfcib  zoKbrico,  o 
1»  calce. 

H  II  signor  Boutin  chiave  un  privilegio 
pet  solfito  di  allumina  nel  1 846.  -^LV 
so  di  questo  sal<;  era  stato  indicato  in  oa 
brevetto  nel'  x  858  dal  signor  Stolte. 

y^Fioajmen£e^  ne>  1 848,  il  tlgnor  Mège 
prese  un  brevetto  dal  canto  suo,  per 
r  uso  delP  acido  solforoso  e  del  solforo 
di  cafcù) ,  di  già  proposto  altra  volta 
pello  zucchero  d*  «va  dai  iignor  Hairet, 
di  Reims. 

>/  In  queéta  rapida  enameraziOBe,  oousi 
deliberatamente  due  brevetti  mioala- 
mente  particolareg^atf  intorno  aU'  usa 
delP  acido  solforoso  e  dei  solfiti^  ano 
del  signor  Dubrunfaut,  In  data  del  1899, 
r  altro  del  signor  Stollè  nel  18S9. 

)/  Nessuno  vorrà  ammettere,  spero, che 
io  abbia  avuto  P  intenzione  di  dlnieoti- 
care  gli  esperimeùti  d^  un  uomo  cosi  ia- 
gegnoso^  e  tanto  degno  di  consfderssto- 
ne  còme  il  signor  Pubrunftmt.  Una  cosa 
mi  sorprende,  ed  è  che  la  jiua  peoetfa- 
zione  non  sia  giunta  a  cogliere  il  ptnl^ 
dove  consisteva  il  difetto  principale  is 
molti  dei  suoi  proceséi,># 

(àaiizRGAt7D  5f m>re-) 
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